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siero  per  Metlernich  divenne  la  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. Conveniva  impedire  che  il  concetto  vagheggiato 
dai  partigiani  di  libertà  d'alzare  il  papato  al  patronato 
deiritalia  indipendente,  giungesse  ad  esser  accolto  nel 
Vaticano.  Per  la  qual  cosa  Tambasciatore  imperiale  io 
Roma  e  il  cardinale  Gaysruck,  deputato  a  invigilare  nel 
conclave  gli  interessi  austriaci,  ebbero  stretto  mandato  di 
adoperarsi  per  la  elezione  d'un  papa  franco  avversario 
alle  novità  politiche,  pieghevole  a  commettersi  ai  consigli 
che  gli  verrebbero  da  Vienna  (1). 

Per  quanto  la  politica  del  Governo  francese  si  fosse 
accostata  alle  massime  conservative  caldeggiate  da  Met- 
tcrnich,  tuttavia  nelle  cose  italiane  erane  alquanto  disso- 
nante. Le  istruzioni  inviate  dal  ministro  Guizot  all'amba- 
sciatore per  la  Francia  a  Roma  diceano:  —  La  nostra 
politica  vi  è  nota.  Ci  abbisogna  un  papa  che  possegga 
il  sentimento  della  sua  indipendenza  sovrana,  che  sia 
fornito  d'un  po'  di  buon  volere  per  noi,  che  abbia  un 
concetto  chiaro  della  fede  cattolica  e  della  nazionalità 
italiana  —  (2).  La  Francia  negava  poi  recisamente  all'Au- 
stria d'esercitare  da  sola  il  diritto  di  proteggitrice  armata 
della  Santa  Sede;  onde  Guizot  avvertì  Metternich,  che  i 
soldati  di  Francia  avrebber  messo  piede  in  Ancona  o  in 
Civitavecchia  se,  durante  il  conclave,  gli  Austriaci  fos- 
sero entrati  nelle  Legazioni  (3). 

Le  Corti  di  Madrid  e  di  Lisbona  aveano  perduto  ogni 
efficacia  d'ingerenza  nel  conclave.  Ferdinando  II  di  Na- 
poli ordinò  che  il  suo  ambasciatore  in  Roma  si  tenesse 


(1)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  7  giugno  1846  deirambasciatore 
napoletano  a  Vienna. 

(3)  Istruzioni  Guizot  al  ministro  di  Francia  in  Roma,  Parigi  8  giu- 
gno 1846. 

(3)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pa- 
rigi 10  giugno  1846. 
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estraneo  ad  ogni  maneggio  sia  per  parte  dell'Austria, 
colla  quale  era  in  corruccio^  sia  per  parte  della  Francia, 
che  vedeva  di  mal  occhio  mescolarsi  nelle  cose  italiane  (4). 
Carlo  Alberto,  il  quale  viveva  più  che  per  Taddietro  in 
mala  soddisfazione  colla  Corte  di  Vienna,  in  segreti  col- 
loqui già  avea  lascialo  sperare  di  sua  reale  possanza  a 
vantaggio  deiritalia.  Ma  le  parvenze  della  sua  tortuosa 
politica  accennavano  il  contrario.  In  quello  albeggiare 
dìtalico  risorgimento  gli  affari  esteriori  della  Sardegna 
erano  guidati  pur  sempre  dal  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita, il  quale  lasciò  intendere  all'ambasciatore  sardo  a 
Roma  che  Carlo  Alberto  bramava  di  veder  eletto  un  papa 
capace  di  porre  un  argine  formidabile  alle  opere  malvagie 
dei  nemici  che  da  ogni  parte  assalivano  la  Chiesa  di 
Cristo.  Se,  vacando  la  Santa  Sede,  nello  Stato  romano 
aT\'eDÌssero  accidenti  minacciosi  alla  quiete  pubblica,  i 
soldati  piemontesi  accorrerebbero  a  rislaurarla  ove  fosser 
chiamati  (5).  —  In  tal  guisa,  secondo  i  propositi  dei  di- 
plomatici, tre  interventi  armati  venivano  offerti  al  Sacro 
Collegio  per  mantenere  obbediente  il  povero  popolo  for- 
zatamente attaccato  alla  gleba  del  predio  ecclesiastico. 


II. 


I  cardinali,  che  in  Roma  eransi  recata  in  mano  la 
somma  delle  cose,  non  avevano  concordia  di  pensare  e 
d'intendere   (6).   Micara,   frate  selvatico  di   tempera- 


(1)  Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  aflfari  esteri  al  conte  di 
Ludolf  in  Roma,  Napoli  6  giugno  1846. 

(5)  Istruzioni  del  conte  Solaro  della  Margherita  alla  Legazione 
sarda  in  Roma,  Torino  3  giugno  1846. 

(6)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore  napoletano  a  Roma,  5  giù* 
gno  1848. 
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mcDlo^  impetuoso  di  parola,  ma  in  grande  voce  per  la 
serbala  austerità  d'anacoreta  nelle  apparenze  della  vita, 
capitaneggiava  i  cardinali  avversi  al  Lambruschini,  che 
egli  non  dubitava  di  bistrattare  irosamente  (7).  Al  con- 
trario altri  lo  volevano  papa;  ed  erano  que'  cardinali,  i 
quali  avversavano  ogni  innovazione  nel  governo  della 
teocratica  monarchia,  ogni  riforma  della  Chiesa  nelle  sue 
attinenze  civili  e  terrene.  Essi  sarebbero  rimasti  soddis- 
fatti nel  loro  desiderio  se,  al  primo  scrutinio,  i  cardinali 
napoletani  e  austriaci  si  fosser  trovati  in  conclave.  Da 
quella  maggioranza  di  voti  per  Lambruschini  i  suoi  avver- 
sari posti  meglio  in  sull'avviso,  deliberarono  di  procedere 
speditamente  accordandosi  che  la  scelta  del  nuovo  pon- 
"tetìce  cadesse  sopra  un  porporato,  il  quale  lasciasse  più 
largo  campo  alle  speranze,  e  avesse  meno  avversioni  da 
superare  per  non  aver  tenute  magistrature,  uiìizi  civili  e 
governo  di  provincie.  Così,  dopo  due  soli  giorni  di  con- 
clave, addì  16  giugno  dell'anno  IS^iG  fu  eletto  papa  con 
trentasei  voti  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti ,  che  si  fé' 
nominare  Pio  IX  (8).  Posto  a  sedere  sul  faldistoro,  dove 
i  cardinali  vennero  l'uno  dopo  l'altro  a  ricevere  il  doppio 
bacio,  egli  svenne  per  grande  commozione  d'animo. 
Nel  far  ritorno  alle  sue  stanze  cadde  pure  privo  di  sensi 


(7)  Massimo  d'Azeglio  scriveva  da  Roma  addi  28  maggio  1847  a 
Eugenio  Kendu:  «  Le  cardinal  Micara  est  mort.  C'était  un  homme 
«  intègre,  à  formes  un.  peu  dures,  qui  s*était  acquis  une  grande 
t  popularité  à  l'epoque  de  la  sede  vacante  ^  pour  avoir  vertement 
t  tancé  le  cardinal  Lambruschini  pour  le  nombre  de  créatures  qu'ii 
a  s'était  faites  aux  frais  de  TEtat,  le  cardinal  fiernetti  pour  TaiTaire 
«  desSuisses,  et  le  cardinal  Tosti  pour  ses  dilapidations  •.  —  Rendu 
aggiunge  in  nota:  «  Le  cardinal  Lambruschini  lui  ayant  demandò 
•  au  conclave  de  1846  quel  nom  il  prévoyait  devoir  l'emporter.  —  Si 
fi  Dieu  fait  Tclection,  repondit  Micara,  Mastai  sera  nommé;  si  le 
«  diable  s*en  mòle,  ce  sera  tous  ou  moi  i». 

(8)  Dispacci  in  cifra  dell'ambasciatore  napoletano  in  Roma,  13  e 
14  giugno  1846. 
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il  Lauibr  uscii  ini,  che  dopo  essere  sialo  la  mciile  e  raniino 
del  governo  pontificio  senza  sopportar  emuli,  avca  apiario 
l'animo  alla  speranza  d'essere  per  eccelsa  dignilà  sacer- 
dulale  primo  nell'orbe  callolico  (D). 

Il  nuovo  papa,  ignoto  per  fama  ai  più,  mollo  lodalo 
por  le  doli  del  cuore,  poco  per  quelle  della  menlc  da 
coloro  che  meglio  avevanlo  in  pralica,  non  aombrò  di  se 
la  diplomazia.  Melternich,  favellando  coll'ambascialorc 
napoletano  a  Vienna,  se  ne  mosUò  conteiilo  (10).  Il 
cofile  Sularo  della  Margherita  sorriso  al  legato  sardo  in 
Monaco,  che  il  nuovo  cajìo  della  cristianità  offeriva  lutle 
le  ifuaranligie  per  lasciar  credere  che  il  suo  ponlificato 
riua-irebbc  utile  e  glorioso  \^i  1).  L'ambasciatore  di  Fran- 
cia erasi  intromesso  assai  palesemente  nelle  faccende  del 
coiìclave.  onde  i  Romani  nel  loro  frizzante  e  foslevole 
proverbiare  s'erano  dali  a  (jualificarlo  conte  dello  Spirilo 
>aiilo,  poiché  a  tal  dignilà  per  lo  appunto  Luigi  FiIip[)o 
a vea  elevato  poco  prima  Pellegrino  Uossi  (15).  Il  quale 
pure  rimase  pago  delI'avNcnula  elezione  del  Mastai ,  e 
scrisse  a  Parigi  che  il  nuovo  re  dello  Stato  romano 
aNribhe  mente  e  volontà  d'appigliarsi  a  togliere  i  più 
travi  abusi  nelle  cose  di  governo  (13). 

Qui  entrianìo  a  narrare  cose  grandi,  nel  corso  delle 
quali  il  papato  fece  di  se  e  delle  dottrine  sue  un  espe- 
riiiicnlo  solenne:  bagnate  dal  sangue  de' popoli,  si  posero 
indistruttibili  le  prime  fondamenta  d'un  nuovo  gius  euro- 
peo, e  le  condizioni  dell'Italia  inopinatamente  mularonsi. 


1^'  Dispaccio  in  cilVa  ileirambascia'.ore  iiapolclano,  Roma  IG  giu- 
gno I8it). 

ilOj  Dispaccio  Ramirez,  Vienna  26  giugno  181(3. 

(il"  Disnarcio  Lamanrhoiila,  Torino  20  itìultuo  18 Uì. 

i\'2}  Dispaccio  IJroplia  al  ministro  degli  adari  csieri  in  Torino, 
Itorna  M  giugno  181G. 

^l'jj  Dispr^ccio  Rosbi  a  Guizot,  Roma  28  giugno  1816. 
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Singolare  periodo  di  tempo,  più  spesso  per  amori  e  per 
odii  parligiani  travisalo  con  molte  favole,  con  singolari 
menzogne,  e  pure  così  degno  d'esser  conosciuto  e  studiato 
senza  orpello  colla  virlù  della  sincerità,  colla  necessaria 
quiete  d'opinioni,  con  sufGciente  sicurezza  di  giudizi. 


III. 


m 

L'arte  di  ben  governare  è  sempre  malagevole,  ma 
diventa  scabrosa  all'estremo  ove  la  si  debba  applicare  a 
metter  in  assetto  uno  Slato  scompigliato  per  ogni  verso. 
A  raggiungere  tal  fine  non  bastano  nel  principe  e  nei 
consiglieri  suoi  bontà  d'animo  squisita  e  retliludine  di 
propositi.  La  perspicacia  nello  scegliere  le  riforme  meglio 
utili  e  propriamente  attuabili  torna  necessaria.  E  affinchè 
tali  rimedi  siano  apportatori  di  veri  beni,  né  servano  a 
lievito  per  le  passioni  smodate  che  sempre  porta  nel  suo 
grembo  un  paese  flagellato  da  un  pessimo  governo,  è 
mestieri  che  coloro  i  quali  le  attuano,  siano  scaltri  e  ardi- 
mentosi a  sufficienza  per  {scansare  o  vìncere  gli  ostacoli, 
e  forniti  di  tenacità  di  proposito  per  non  lasciarsi  smuo- 
vere da  chicchessia,  giunti  al  limite  fissato  alle  ideate 
riforme. 

II  nuovo  pontefice  difettava  di  queste  doti.  Benigno  e 
DobiI  cuore  avea,  che  sentiva  schietta  commiserazione 
dei  mali  del  suo  popolo.  Ma  l'animo  era  in  lui  debole, 
impressionabile  all'estremo,  facile  ai  dubbi  e  agli  spos- 
samenti melanconiosi ,  non  abbastanza  sicuro  contro  le 
lusinghe  dell'aura  popolare.  Senza  esperienza  ne'  grandi 
negozi  di  Stato,  mancavagli  quel  criterio  che  nei  fatti 
occorrenti  scerne  la  vera  loro  faccia  di  sotto  alle  fallaci 
a]pparcnzc  che  spesso  gli  accompagnano.  Grande  era  in 
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Icndimenli  de'  Sovrani,  che  senza  eccessi  e  moti  violenti 
si  mostrassero  vogliosi  delle  libere  costituzioni.  Per  que- 
sta nuova  alleanza  era  scomparso,  colla  cessazione  della 
rivalità  francese  e  inglese,  uno  dei  perni  su  cui  erasi 
aggirata  la  politica  europea  per  alcuni  secoli.  Ma  era 
rimasla  la  rivalità  tra  la  Francia  e  l'Austria,  e  il  campo 
aperto  ad  essa  restava  pur  sempre  specialmente  l'Italia, 
ove  vi  dovea  esser  lotta  d'influssi  di  opposta  politica. 
Luigi  Filippo,  come  abbiam  narrato,  troppo  presto  erasi 
reso  infedele  a  cotal  nobile  compito,  per  cercare  nell'ami- 
cizia delle  vecchie  monarchie  assolute  e  nei  matrimoni  di 
sua  faldiglia  sicurezza  e  potenza.  Il  re  orleanese,  proce- 
dendo in  tal  guisa  sotto  il  predominio  de'  suoi  interessi 
dinastici,  giunse  a  spezzar  il  nodo  dell'alleanza  inglese 
mentre  più  sarebbe  abbisognato  di  stringerlo  per  dare 
alla  Francia  e  alla  Gran  Bretagna  quella  preponderanza 
d'influssi,  che  richiedevano  le  voglie  di  libertà  divenute 
pungenti  nei  popoli. 

Rotta  l'alleanza  inglese,  per  non  restare  nell'isolamento, 
il  governo  francese  volse  l'opera  sua  a  cercar  accordi 
permanenti  coll'Austria  per  concessioni  vicendevoli.  Il 
gabinetto  di  Vienna  nel  novembre  del  ÌSh6  toglieva  a 
Cracovia  l'indipendenza  assicuratale  dai  trattati  del  181  j, 
e  Luigi  Filippo  dicea  all'ambasciatore  austriaco  a  Parigi: 
—  L'afl'aredi  Cracovia  è  una  burrasca  che  traverseremo 
felicemente  come  tutte  le  altre.  Per  conto  mio  domando 
soltanto  che  Melternich  si  tenga  neutrale  nel  matrimonio 
di  mio  figlio,  ne  si  mescoli  nelle  mie  controversie  coll'In- 
ghilterra.  Se  egli  si  tien  fermo  nelle  idee  manifestate  e 
non  cede  alle  istigazioni  di  lord  Palmerston,  ioisarò  sod- 
disfatto, e  l'aiuterò  nella  questione  di  Cracovia  quanto 
potrò.  Certamente  non  approvo  il  fatto,  e  credo  che  gli 
svantaggi  che  seco  porta  siano  maggiori  dei  beni;  ma  in 
ogni  caso  Metternich  è  il  miglior  giudice  di  ciò  che  più 
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coetanti  nel  rifiotare  di  prestarsi  alle  istigazioDi  del  Cantone 
di  Berna  per  la  soppressione  del  Sonderbund,  giacché  aiutando 
ad  abbattere  V  indipendenza  dei  Cantoni  che  costituiscono 
la  Lega  cattolica ,  essi  si  esporrebbero  a  perdere  la  propria. 
D*altra  parte  il  Direttorio  federale  si  prenderà  ben  guardia 
d'assalire  i  sette  Cantoni ,  vedendoli  in  contegno  che  infon- 
desse rispetto. 

II  principe  di  Metternich  approvando  in  sostanza  un  tale  pro- 
cedere, e  trovando  le  considerazioni  addotte  di  gran  peso,  giu- 
dicò bene  di  non  insistere  frattanto  ad  esser  autorizzato  a 
intervenire  nella  Svizzera,  lasciando  alla  Lega  cattolica  la  cura 
di  provvedere  alla  propria  difesa,  ma  proponendosi  di  contri- 
buirvi col  farle  giungere  indirettamente  dei  soccorsi  (15). 

Alienatosi  palesemente  dall'Inghilterra,  desideroso  del- 
l'appoggio delle  potenze  nordiche,  deliberato  a  praticare 
in  casa  e  fuori  una  politica  conservatrice,  legato  con 
tali  vincoli  airAuslria  nelle  gravi  faccende  di  Cracovia 
e  della  Svizzera,  il  governo  di  Luigi  Filippo  trovossi 
nei  maggiori  inciampi  di  fronte  al  moto  politico  suscitato 
in  Italia  dai  primi  atti  riformativi  di  Pio  IX.  Il  miglior 
modo  d'uscirne  senza  svantaggio  parve  al  re  e  a  Guizot, 
suo  ministro  per  le  cose  esteriori,  quello  di  prendere  una 
via  mezzana  fra  i  desiderii  degli  Italiani  e  le  resistenze 
dell'Austria,  con  propasito  però  di  contrastar  piuttosto  a 
quelli  anzi  che  forzar  queste,  e  di  serbarsi  sempre  vigili 
oppositori  d'ogni  moto  indirizzato  a  turbare  l'assetto  ter- 
ritoriale e  polìtico  della  penisola.  Perciò  a  Pellegrino 
Rossi  fu  ordinato  di  tagliare  in  sul  nascere  ogni  filo  di 
speranza  degli  aiuti  della  Francia  ad  ogni  apparecchio 
d'italiana  indipendenza,  e  di  consigliare  e  aiutare  bensì  il 
papa  a  riformar  il  suo  governo,  ma  soltanto  negli  ordini 
amministrativi  e  ne'  finanziari!. 

Questo  sostegno  potea  tornar  vantaggioso  per  il  senno 


(15)  Dispaccio  confidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Solaro 
della  Margherita,  Vienna  14  agosto  1B47. 
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'Squisito  e  l'onesto  animo  di  chi  dovea  porgerlo.  Senon- 
<^ììè  ben  tosto  si  fé'  palese  che  nello  Stato  romano,  a  dar 
^idioe  alla  scomposta  macchina  governativa,  mancavano 
^li  artefici  più  necessari.  Il  principe  benigno  e  volonte- 
roso di  gratificarsi  i  sudditi  per  savie  riforme,  ma  ine- 
perto  e  peritante  nello  sceglierle  e  nell'attuarle ,  non 
veva  incontrato  un  degno  e  capace  ministro.  La  Corte 
romana  da  lungo  tempo,  intenta  piuttosto  a  vivere  anzi- 
ehè  a  camminare  coi  progrediti  tempi,  difettava  del 
criterio  per  ben  comprenderli  e  per  ammodernarsi.  Pochi 
erano  i  cardinali  che  s'accordassero  con  Pio  IX  nella 
convenienza  d'introdurre  riforme,  ma  poi  aveano  idee 
così  grette  da  mantenere  pur  sempre  lo  Stato  pontificio 
assai  più  indietro  degli  altri  Stati  nel  sentiero  della  ci- 
viltà. Pochissimi  i  prelati  di  Corte  che  amassero  since- 
ramente l'accordo  della  religione  colla  libertà.  Doveansi 
tosto  con  fortezza  ed  operosità  esplicare  i  concetti  rifor- 
mativi del  papa,  e  il  cardinale  Gizzi,  ne'  dieci  mesi  in  cui 
tenne  l'uffizio  di  segretario  di  Stato,  nulla  seppe  effetti- 
vamente riformare.  Le  principalissime  parli  dello  Stato, 
le  finanze,  la  milizia,  il  commercio,  la  giustizia,  la  pub- 
blica istruzione,  rimasero  pur  tuttavia  amministrate  e 
governate  come  per  l'addietro.  Peritoso  all'estremo,  sfor- 
nito di  scienza  governativa,  nelle  apparenze  di  liberali 
intenzioni  ma  in  realtà  avversario  di  qualunque  novità 
che  esautorasse  i  chierici  dalla  piena  balìa  in  cui  tenevano 
lo  Stato,  Gizzi  perdette  un  tempo  prezioso  a  consultar  tutti 
senza  governare  alcuno.  Quando  sotto  la  sferza  delle  pub- 
bliche recriminazioni  gli  fu  forza  lasciare  l'alto  uffizio,  di 
già  nello  Stato  romano  governanti  e  governati  erano  in 
balìa  del  caso.  Pellegrino  Rossi  non  era  rimasto  colle 
braccia  conserte  a  vedere  tanta  inscienza  di  governo,  tanto 
sciupìo  di  potenza.  Egli  erasi  studiato  a  consigliare,  a 
spinger  innanzi,  a  persuadere  che,  per  non  isquarciare 
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gli  argini  «ilici  fiumnna  rivoluzionaria,  conveniva  toglier 
Imio  le  inormalilà  del  vecchio  governo.  Ma  non  era  riu- 
scilo  a  nulla  di  efficace,  e  ne'  suoi  dispacci  scriveva  scon- 
fortalo: —  La  soverchia  lentezza  del  Governo  irrita  gli 
uni,  incoraggia  gli  altri,  e  rende  le  condizioni  dello  Slato 
vieppiù  pericolose.  Nel  papa  e  ne'  suoi  consiglieri  predo- 
mina la  strana  idea  di  voler  riformare  senza  recar  disizuslo 
a  chicchessia.  Indubitatamente  essi  hanno  ottime  inten- 
zioni, ma  non  puossi  credere  con  certezza  che  siano  fornili 
del  pari  di  coraggio  e  di  cognizioni  pratiche  per  attuare 
le  vagheggiate  riforme.  Se  le  ponesser  in  atto,  baste- 
rebbero di  certo  a  calmare  Tirrequielezza  degli  animi  ; 
ma  conviene  che  lo  facciano  tosto.  Pur  troppo  si  ha  l'idea 
di  fare,  e  nulla  si  fa,  ed  bassi  quindi  un  governo  tuttora 
nello  stato  di  concetto.  Intanto  a  vista  d'occhio  Tagita- 
zione  popolare  procede,  e  il  sangue  s'è  dato  a  scorrere 
rapidamente  in  un  corpo,  il  quale  un  anno  addietro  stava 
fréddo  e  inerte  come  se  fosse  preda  della  morte.  In  cospetto 
d'un  governo  che  non  sa  ricomporsi,  che  non  sa  agire,  il 
partito  liberale  moderato  e  il  partito  democratico  fanno 
comunella.  Avverrebbe  il  contrario  se  il  Governo  fosse 
savio  e  previdente  nel  tramutare  la  prima  delle  due  parti 
politiche  in  un  partito  di  conservatori  zelanti  e  conser- 
yatori.  Un  tempo  prezioso  andò  perduto  irremissibilmente. 
Le  riforme,  che  alcuni  mesi  prima  avrebber  contentato 
l'universale,  non  sono  più  sufficienti.  Nulladimeno  (sog- 
giungeva il  Rossi  nel  luglio  del  hi)  v'ha  ancora  tempo  utile, 
purché  il  papa  voglia  affidare  l'opera  sua  riformativa  ad 
un  governo  operoso,  leale,  energico,  sapiente  (16).  — 
Era  la  rivoluzione  che  s'andava  apparecchiando  e  raf- 


(16)  Dispacci  Rossi  a  Guizot,  Roma  28  giupnos  18  dicembre  18-16 
8  e  18  gennaio,  8  febbraio,  18  e  20  aprile,  3  e  26  giugno, "8  e  13  lu- 
glio 1847. 
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forzando  nello  Stato  romano  per  la  dubbietà  e  la  mollezza 
del  governo.  E  poiché  ciò  cuoceva  aU  ministri  di  Luigi 
Filippo,  Guizot  col  nunzio  pontiBcio  a  Parigi  manifestò 
all'aperto  i  timori  che  la  perseverante  agitazione  romana 
avoa  svegliato  nel  governo  francese,  e  scrisse  al  Rossi  per 
ordinargli  che  si  portasse  dal  papa  e  dal  primario  suo 
ministro,  onde  capacitarli  della  assoluta  necessità  di  non 
tenere  più  a  lungo  gli  animi  sospesi.  Le  riforme  tracciate 
nel  memorandum  presentalo  a  Gregorio  XVI  nel  1831 
dalla  Conferenza  diplomatica  raunatasi  allora  in  Roma, 
doveano,  secondo  i  consigli  di  Guizot,  servire  al  nuovo 
governo  per  aver  fondamento  in  base  propria.  Il  papa, 
ciò  eseguito,  doveva  subito  prendere  il  suo  posto,  ch'era 
quello  di  governare  il  suo  paese  conforme  alle  leggi  pro- 
mulgate. L'ambasciatore  di  Francia  era  sollecitato  ad 
usare  energia  nel  far  prevalere  tali  consigli,  ma  in  pari 
tempo  venivagli  prescritto  di  serbarsi  ne'  migliori  termini 
col  l'ambasciatore  d'Austria.  —  Questa  potenza ,  scrivea 
Guizot,  è  ragionevole;  a  lei  certamente  spiacciono  le  no- 
vità introdotte  dal  papa  nel  suo  governo;  le  accetterà 
quanto  più  tardi  le  verrà  dato,  ma  fmirà  per  accomo- 
darvisi  (17).  —  Era  una  speranza  troppo  superlativa, 
ilisconfessata  dalle  stesse  pratiche  fatte  di  recente  a  Parigi 
dal  gabinetto  di  Vienna. 


V. 


Il  governo  viennese  avea  visto  con  dispetto  Pio  IX 
indulgere  alle  colpe  politiche  de'  suoi  sudditi.  Per  darne 
pubblico  segno,  il  palazzo  della  Legazione  austriaca  a 


(17)  Istruzioni  Guizot  a  Rossi,  18  luglio  1847.  —  Dispaccio  Guizot 
a  Rossi,  28  luglio  1847. 
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Roma  era  rimasto  buio  nella  splendida  luminara  fatta  dai 
Romani  a  festeggiar  il  principe  perdonatore.  I  partigiani 
del  governo  gregoriano  così  aveano  potuto  comprendere 
cbe^  neirincominciato  osteggiamentosettarico  alle  riforme 
di  Pio  IX,  venivano  spalleggiati  dairAuslria.  Essa  in  realtà 
era  molto  interessata  a  impedire  che  nello  Stato  romano 
s'inaugurasse  la  politica  a  cui  accennavano  i  primi  atti 
del  nuovo  pontefice.  La  tutela  fin  allora  esercitata  sulla 
Corte  romana  aveva  servito  al  gabinetto  di  Vienna  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Germania,  ove  per  meglio  dilatare  i 
propri  influssi  mostravasi  la  proteggitrìce  più  sicura  e  più 
devota  del  papato  e  degli  interessi  cattolici.  D'altronde  se 
veniva  meno  l'antico  prediletto  spediente  di  mantenere 
la  discordia  e  la  paura  frammezzo  ai  principi  e  ai  popoli 
della  penisola,  lentavasi  troppo  il^  freno  con  cui  intendeva 
tener  imbrigliati  gli  unì  e  gli  altri.  Non  dovendo  agire 
alla  scoperta,  Metternich  nei  primi  mesi  del  pontificato  di 
Pio  IX  s'adoprò  a  suscitargli  imbarazzi  e  a  svegliargli 
ombrosità,  praticando  quei  modi  indiretti  e  segreti,  dei 
quali  egli  vantavasi  provetto  maestro.  Mentre  il  papa 
procedeva  adagio  nel  riformare  per  tema  di  un  intervento 
austriaco,  il  cancelliere  imperiale  a  perderlo  nella  pub- 
blica opinione  facea  correr  voce  che  le  Corti  di  Roma  e 
di  Vienna  stavano  accordandosi  onde  mettere  soldati  im- 
periali a  presidiar  le  Legazioni  (18).  Consapevole  che 
Pio  IX  aveva  la  coscienza  timorata  e  facile  agli  scrupoli, 
la  diplomazia  austriaca  si  fece  sin  d'allora  a  sussurrargli 
all'orecchio  voci  di  scisma  e  di  sovrastanti  pericoli  alla 
religione  (19).  Gli  agenti  austriaci  frattanto  lavoravano 
operosi  nelle  città  pontiècie  ad  impedire  che  i  partiti  ve- 
nissero a  termine  di  quiete  e  concordia. 


(18)  Annesso  al  dispaccio  del  29  novembre  1845  del  marchese 
Pareto  da  Roma  al  conte  Solare  della  Margherita. 

(19)  Dispaccio  Rossi  a  Guizot,  Roma  18  agosto  1846. 
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Ma  intanto  di  Pio  IX  e  del  suo  popolo  si  favellava  in 
£uropa  con  maravigliosa  cura.  In  Italia  per  tutto  era  di-* 
Scorso  di  riforme,  d'unione,  d'indipendenza.  E  Metternich 
vieppiù  messo  in  apprensione,  dicea  stizzito:  —  La  peg* 
gior  disgrazia  di  questo   tempo  è  quella  d'avere  un 
papa  liberale.  Certamente  la  religione  non  può  perire; 
ma  non  si  può  a  meno  di  non  concepire  scrii  timori  sul- 
l'avvenire del  papato  quando  si  vede  il  Santo  Padre  logo- 
rare colle  mani  sue  il  principio  d'autorità,  che  forma  la 
base  e   l'essenza  del  catlolicismo  —  (SO).  Non  bastava 
screditar  il  papa,  conveniva  arrestarlo,  e  per  far  ciò  im- 
portava d'avere  la  coopcrazione  del  gabinetto  di  Parigi. 
Essa  fu  richiesta  in  modo  esplicito  nel  gennaio  del  47. 
Metternich  offeriva  in  compenso  di  adoperarsi  co' suoi 
buoni  uffizi  a  calmare  i  risentimenti  del  governo  inglese, 
e  avvertiva  Guizol  che  sino  a  tanto  che  essi  duravano,  la 
Francia  del  pari  che  l'Austria  era  interessata  ad  impedire 
che  gravi  accidenti  sopravvenissero  a  turbar  la  pace  in 
Italia  (21). 

Non  abbiam  documento  per  accertare  qual  fu  la  risposta 
data  dal  gabinetto  di  Parigi.  È  a  credere  che  essa  dovette 
esser  per  lo  meno  non  isconfortevole,  ove  si  badi  al  più 
spigliato  andamento  preso  di  poi  dalla  politica  austriaca 
in  Italia,  e  dalle  sue  arrendevolezze  a  Luigi  Filippo  nella 
questione  svizzera. 

Le  notizie  che  nel  luglio  di  quell'anno  Metternich  avea 
ricevuto  dallo  Stato  romano,  concordavano  nel  raggua*- 
gliarlo  che,  ove  un  intervento  austriaco  vi  si  facesse, 
la  vita  del  papa  e  dei  cardinali  correrebbe  grave  peri- 
colo (22).  Eragli  noto  inoltre  che  il  partito  gregoriano  e 


(20)  Dispaccio  deirambascialore  sardo  a  Vienna,  17  febbraio  1847. 

(21)  Dispaccio  confidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Solaro 
della  Margherita^  Vienna  26  febbraio  1847. 

(22)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  a  Vienna,  14  agosto  1847. 
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sanfedista  non  erasi  per  anco  rassegnato  a  cedere  tran- 
quillamente ai  liberali  il  posto  di  preminenza.  Presentavasi 
quindi  sufficiente  materia  per  riuscire  al  punto,  a  cui  il 
cancelliere  imperiale  voleva  giungere,  prima  che  le  due 
maggiori  monarchie  italiane  entrassero  anch'esse  nella 
via  delle  riforme.  Trentacinquemila  soldati  austriaci  do- 
vevano essere  scaglionati  per  metà  sui  confini  della 
Lombardia  dal  lato  della  Svizzera ,  per  Taltra  sul  Po  di 
prospetto  allo  Stato  pontificio^  ad  eccitarvi  colla  credibilità 
d'un  prossimo  intervento  le  calde  speranze  dei  partigiani 
faziosi  del  governo  gregoriano,  le  ire  focose  dei  liberali 
più  eccessivi,  e  le  perplessità  ruinose  del  sovrano  pontefice 
e  de'  suoi  ministri.  Calcolando  che  la  rivoluzione  ne 
sarebbe  uscita,  e  la  necessità  quindi  dell' intervento, 
Metternich  di  nuovo  si  rivolse  al  gabinetto  di  Parigi,  e 
simulando  di  credere  alla  necessità  delle  riforme  in  Italia, 
aggiungeva  in  suo  dispaccio,  che  il  conte  Appony  dovea 
leggere  a  Guizot,  che  certamente  nessuna  Potenza  aveva 
diritto  d'intervenire  nello  Stato  romano  fintanto  che  il 
papa  agiva  liberamente;  ma  tuttavia  doversi  prevedere 
il  caso,  in  cui  gli  si  volesse  forzar  la  mano,  ed  egli  si 
trovasse  sotto  il  peso  d'una  violenza  morale;  dietro  tale 
previsione  Francia  e  Austria  dovere  fin  d'allora  mettersi 
d'accordo  per  un  intervento  collettivo  (23). 

Il  sovraccennato  partito,  proposto  da  Metternich,  venne 
facilmente  assentito  dalla  Conferenza  di  Stato  a  Vienna. 
Ma  a  dargli  l'esecuzione,  che  meglio  poteva  renderlo  di 
peso,  sorse  inaspettata  l'opposizione  del  ministro  di 
finanza,  il  quale  si  fé'  a  sostenere  che  pel  governo  impe- 
riale eravi  maggior  pericolo  nel  sobbarcarsi  alla  spesa 
richiesta  per  mettere  in  moto  cosi  gran  numero  di  soldati. 


(23)  Dispaccio  del  marchese  Ricci  al  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita, Vienna  14  agosto  1847. 
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di  quello  che  Io  fosse  Tallro  cui  poteva  dar  luogo  la  po- 
litica liberale  di  Pio  IX.  Questa  contrarietà  non  rimase 
sola.  Insistendo  Metternich  afGnchè  almeno  si  rafforzassero 
quanto  più  si  potesse  le  schiere  del  maresciallo  Radetzki, 
il  ministro  della  guerra  si  prestò  lento  e  svogliato;  onde 
ridotto  il  disegno  a  minori  proporzioni,  si  ristrinse  all'oc- 
cupazione di  Ferrara  (24). 

Che  essa  fosse  un'arrogante  provocazione,  lo  dimostrò 
ben  tosto  il  contegno  assunto  dal  tenente  maresciallo 
Ausperg,  il  quale  pretestando  insulti  fatti  dai  Ferraresi 
a' suoi  soldati,  scrisse  altiero  al  cardinale  Legato  (25),  e 
passando  sopra  ai  patti  scritti,  ordinò  a' suoi  soldati  di 
perlustrare  una  parte  della  citt^.  Il  cardinale  Ciacchi  pro- 
testò, facendo  in  pari  tempo  conoscere  al  generale  au- 
striaco che  s'era  posto  fuori  d'ogni  diritto.  Gittatasi  dietro 
le  spalle  la  protesta  del  Legato  pontificio,  Ausperg  procede 
nelle  provocazioni.  Lo  avvisò  che  lasciasse  in  disparte  la 
guardia  cittadina  per  la  custodia  della  città,  altrimenti 
uscirebbe  dalla  cittadella  coll'intiera  guarnigione,  e  colla 
forza  otterrebbe  ciò  eh'  ei  chiedeva  (26).  II  cardinale 
rispose  ammisurato,  che  l'imperatore  d'Austria  non  te- 
neva dominio  di  sorta  sulla  città  di  Ferrara,  posseduta 
dalla  Santa  Sede  in  piena  e  libera  sovranità;  che  ove 
quindi  la  tutela  del  buon  ordine  esigesse  che  la  custodia 
delle  porte  della  città  si  dovesse  affidare  alla  milizia  cit- 
tadina, il  governo  pontificio  nelTordinarlo  non  altro  fa- 
rebbe se  non  esercitare  il  diritto  proprio,  senza  neanco 
violare   le  convenienze  di  lunga  consuetudine  in  con- 


(Qi)  Dispaccio  confidenziale  del  ministro  sardo  a  Vienna,  14  ago* 
sto  18-17. 

(25)  Dispaccio    del    tenente    maresciallo  Ausperg   al    cardinale 
Ciacchi ,  Ferrara  6  agosto  1847. 

(26)  Dispaccio    del    tenente    maresciallo  Ausperg    al    cardinale 
Ciacchi ,  Ferrara  8  agosto  1847, 
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trario  (27).  Gli  Austriaci  risposero  colle  violenze.  Il  mare- 
sciallo Radetzki  ordinò  si  occupassero  soldatescamenle  le 
porte  della  città  e  la  gran  guardia;  Ausperg  avvertisse  il 
cardinale  di  disporre  le  cose  in  modo  da  rendere  i  soldati 
pontificii  obbedienti  alla  consegna,  e  i  cittadini  tranquilli 
spettatori  di  essa,  se  non  si  volevano  esperinientare  modi 
violenti  (28).  Ausperg,  a  rendere  l'oltraggio  più  pungente, 
scrisse  al  cardinale  che  non  s'impaurisse  per  timore  di 
popolari  agitazioni;  poterlo  assicurare  che  le  truppe  au- 
striache si  condensavano  ai  confini  dello  Stato  pontificio, 
deliberate  a  entrarvi  ove  il  pubblico  ordine  turbato  lo 
richiedesse  (29).  Il  cardinale,  venuto  in  gran  timore  di 
qualche  repentina  irruzione  di  popolane  ire,  scese  alle 
supplicazioni:  volesse  almeno  T austriaco  comandante 
compiere  nel  silenzio  della  noKe  lo  sfregio  che  pensava 
dlnfliggere  alle  milizie  pontificie;  volesse  togliere  ogni  oc- 
casione di  popolare  tumulto,  tralasciando  di  fare  con  mi- 
nacciosi e  repentini  modi  un  allo  disgustosissimo  ai  Fer- 
raresi; badasse  alle  difficoltà  dei  tempi,  al  rispetto  che 
era  dovuto  al  papa,  alla  p:ravc  responsabilità  che  stava- 
per  assumere  (30).  Non  eravi  convenienza  o  ragione  che 
tenesse.  L'immediata  occupazione  della  città  ebbe  luogo 
nella  maniera  con  cui  gli  Austriaci  avevano  deliberato  di 
farla.  Il  cardinale  protestò  di  nuovo,  e  Ausperg  tornò  di 
nuovo  ad  atti  di  prepotenza.  Si  voleva  umiliare,  irritare, 
e  per  lo  scredito  e  lo  sdegno  intorbidare.  Chiamando 
estera  la  truppa  pontificia,  il  comandante  austriaco  fece 
intendere  al  Ciacchi  che  le  farebbe  chiuder  in  faccia  le 
porte  della  città  ove  entrasse  in  Ferrara  senza  il  suo 
beneplacito  (31). 

(27)  Dispaccio  del  cardinale  Ciacchi  al  tenente  maresciallo  Au- 
sperg, Ferrara  9  agosto  18-17. 

(28)  Dispaccio  Radelzki  ad  Ausperg,  Milano  11  agosto  1847. 

(29)  Dispaccio  Ausperg,  Ferrara  13  agosto  1847. 

(SO)  Dispaccio  del  cardinale  Ciacchi  ad  Ausperg,  Ferrara  l!)  agosto. 
(31)  Dispaccio  Ausperg  al  cardinale  Ciacchi,  16  agosto  1847. 
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VI. 


Il  contegno  provocatore  delPÀustria  avea  posto  il  go- 
verno pontificio  alle  più  dure  prove.  Poco  prima  dell'oc- 
cnpazione  di  Ferrara  s'erano  uditi  preti  e  frali  predicare 
contro  il  papa.  Altri  che  aveano  primeggialo  nel  governo 
gregoriano,  andavano  vociferando  che  ben  tosto  gli  Au- 
strfaci  sarebbero  venuti  a  porre  in  freno  le  baldorie  dei 
liberali.  Gente  in  voce  di  sanfedismo  erasi  data  a  insolen- 
tire contro  le  autorità  governative.  1  centurioni  gregoriani 
protervi  e  pervicaci  ferivano,  ammazzavano.  Alteratasi 
così  profondamente  la  temperie  della  pubblica  opinione^ 
gli  eccessivi  di  parte  liberale  se  n'erano  prevalsi,  sinistra- 
mente impressionando  le  accese  e  conturbate  menti  con 
voci  di  congiure,  di  tradimenti,  di  eccidi,  apparecchiati 
da  macchinazioni  sanfediste  e  austriache.  E  il  giorno  era 
venuto,  in  cui  più  non  dubitando  dell'esistenza  reale  di 
tali  sovrastanti  sventure,  il  popolo  romano  avea  irrotto 
armato  per  le  vie,  tumultuariamente  arrestando  vagabondi, 
spioni,  galantuomini,  ignoti,  sanfedisti,  e  costrìngendo 
cardinali  e  prelati  a  cercar  ricovero  nel  Valicano.  S'era 
alla  vigilia  della  provocazione  austriaca  :  conosciuta  che 
essa  fu,  la  temperie  degli  spiriti  si  fece  bollente  per  la 
distesa  delle  terre  pontificie.  La  slampa  quotidiana,  rotto 
ogni  freno  di  prudenza,  consigliava  i  più  disperati  e  pazzi 
partiti.  La  balda  gioventù  per  tutto  gridava  guerra  ai 
tracotanti  soldati  stranieri.  Vedevansi  e  preti  e  frati  e  ve- 
scovi e  cardinali  andar  in  giro  ad  accattar  danari  per  gli 
armamenti.   Privati  cittadini  facevano  doni  in  servizio 
della  patria.  I  municipii  comperavano  armi,  apparecchia- 
vano difese.  Una  febbre  d'ira  e  di  vendetta  contro  l'Austria 
era  entrata  nel  sangue  dei  più,  e  da  non  pochi  contro  di 
essa  si  domandavano  scomuniche  e  interdetti. 


—  Si- 
li governo  di  Pio  IX  possedeva  una  sola  forza,,  quella 
della  pubblica  opioiooe.  Seguirne  il  violento  indirizzo 
osiilc  airAustria  con  lealtà  e  coraggio,  portava  con  so  il 
{K^ricolo  d*aprir  il  varco  all'intervento  austriaco;  contra- 
riarlo all'aperto,  conduceva  allo  stesso  risultato.  La  Corte 
rouìana  si  pose  per  la  via  seguente.  Nel  diario  governa  « 
Uvo  fu  pubblicata  la  protesta  del  cardinale  Ciacchi  ;  ma 
il  cardinale  Ferretti,  subentrato  al  Gizzi  nell'uffizio  di 
segretario  di  Stato  del  papa,  scrisse  riservatamente'  al 
nunzio  a  Vienna  che  il  Santo  Padre  era  stato  sospinto 
a  ciò  fare  da  una  iniperiosa  necessità,  per  non  iscaderc 
ncIPanìore  de'  suoi  sudditi,  e  per  salvarsi  dallo  scredito 
inevitabile  per  qualunque  governo  italiano,  il  quale  si 
mostrasse  facile  a  tollerare  anche  l'ombra  sola  d'offesa 
alla  sua  indipendenza  (32).  Il  governo  lasciò  che  la  stampa 
quotidiana  scapestrasse  contro  l'Austria,  incolpata  d'aver 
compartecipato  alla  creduta  congiura;  ma  il  Ferretti  lar- 
gheggiò in  scuse  e  in  riprovazioni  di  un  tal  procedere  col 
conte  di  Lutzow  (33).  Un  campo  d'armati  fu  decretato  a 
Forlì.  I  Legati  delle  provincie  però  ebbero  conGdenzialis- 
simi  ordini  d'agir  cauti  ma  operosi  a  impedire  che  i  citta- 
dini s'armassero,  che  i  municipii  si  facessero  sollecitatori 
di  resistenze  gagliarde  (3^).  E  poiché  il  maggior  pericolo 
era  a  Ferrara,  il  cauteloso  governo  romano  ordinò  al  car- 
dinale Ciacchi  di  rassegnarsi  tranquillo  alla  dura  legge 
impostagli  dagli  Austriaci  (35). 

Melternich ,  che  dall'occupazione  di  Ferrara  non  era 
giunto  a  ottenere  il  maggior  effetto  desiderato,  si  pose  in 

(82)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti ,  Roma  12  ago- 
sto 1847. 

(33)  Nota  del  cardinale  Ferretti  all'ambasciatore  d'Austria  in 
noma,  27  agosto  1847. 

(84)  Dispacci  riservati  del  cardinale  Ferretti,  3  e  21  settembre  1847. 

(35)  Dispaccio  Ferretti  al  Ciacchi,  23  agosto  1847. 
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Sul  cooaeslarla»  badando  a  mettere  dal  lato  del  (orto  il 
overoo  pontificio.  Perciò  Tanobasciatore  austriaco  a  Roma 
i  presentò  al  cardinale  Ferretti  per  dirgli  che  il  governo 
i  Vienna  sentiva  pur  sempre  devozione  massima  ai 
mmi  pontefici,  ed  era  alieno  di  portare  il  menomo 
tlentato  alla  sovranità  loro  temporale.  Usando  di  un  di- 
ìlto  conferitole  dai  trattati  del  1815^  TAustria  erasi  raf- 
forzata a  Ferrara;  ma  ciò  aveva  fatto  nel  comune  interesse 
^i  tutti  i  governi  italiani,  minacciati  da  una  congiura  che 
si  dilatava  all'intiera  penisola,  e  che  produrrebbe  irrepa- 
Tabili  mali  ove  non  fosse  in  tempo  utile  arrestata  nel  suo 
corso.  Il  gabinetto  di  Vienna  riconosceva  bensì  alto  Stalo 
romano  il  bisogno  di  riforme  amministrative^  ma  sentiva 
dolore  e  timore  nello  scorgere  che  il  governo  pontificio 
non  contraddicesse  abbastanza  l'accoppiamento  del  soq- 
quadro col  progresso  vagheggiato  dai  rivoluzionari  —  (36). 
Erano  gli  usati  pretesti  addotti  a  legittimare  gli  austriaci 
interventi  in  Italia.  Il  cardinale  Ferretti  per  mezzo  del 
nunzio  a  Vienna  rispose  a  Metternich,  essere  dai  fatti 
manifestamente  contraddetto  che  il  governo  pontificio 
avesse  avvalorata,  e  che  nelle  popolazioni  a  lui  soggette 
si  fosse  radicala  l'idea  di  sconvolgimento.  Che  se  a  offu- 
scare momentaneamente  la  serena  luce  che  tutt'airinlorno 
rischiarava  Tedifizio  innalzato  da  Pio  IX,  era  sorta  una 
qualche  ombra,  essa  tuttavia  era  stata  di  gran  lunga  mi- 
nore dei  mali  di  simile  natura  che  avevano  travagliato 
nel  periodo  delle  loro  civili  riforme  popoli  men  docili. 
Mancando  dell'appoggio  di  fatti  plausibili  a  legittimare  i 
rinforzi  fatti  alla  guarnigione  di  Ferrara ,  si  ricorreva  a 
supposizioni  di  congiure  e  di  pericoli  avvenire;  ma  intanto 
eransi  create  difficoltà  immediate  e  gravissime  al  Santo 
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{'Ì6)  Dispaccio  Metternich  all'  ambasciatore  d'Austria  in  Roma  i 
Vienna  3  agosto  1847. 
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Padre  e  al  suo  governo.  I  suoi  sudditi  irrequicli^  timorosi 
di  mali  maggiori,  essere  io  grande  agitazione,  non  acquc- 
tabile  sino  a  che  le  cose  di  Ferrara  non  ritornassero  nello 
slato  antico,  difettando  ogni  motivo  per  mostrare  che 
l'averle  cambiate  nei  modi  usati  era  utile  e  conforme  al 
diritto  (37).  11  nunzio  a  Vienna  aveva  l'incarico  di  chie- 
dere l'immediato  richiamo  delle  nuove  truppe  entrale  in 
Ferrara,  o  almeno  il  concentramento  loro  nella  cittadella 
e  la  riconsegna  delle  porte  della  città  alle  milizie  pontiQcie. 
Monsignor  Viale  apparteneva  al  novero  di  quei  prelati, 
che  non  solo  erano  avversi  alle  riforme  di  Pio  IX,  ma  che 
di  più  si  maneggiavano  a  inciamparle  e  a  metterle  in 
discredito  (38).  E  ci  sia  lecito  serbar  memoria  in  queste 
carte  delle  oltraggiose  e  insolenti  parole  del  nunzio  che 
noi  udimmo  in  Vienna  a  quei  giorni  sul  conto  di  Pio  IX. 
Egli  pertanto  pose  poco  calore  a  far  rendere  giustizia  al 
buon  diritto  del  suo  governo,  e  si  tacque  ben  tosto  che 
udì  il  cancelliere  imperiale  favellargli  di  rivoluzioni  che 
stavano  per  iscoppiare,  d'accordi  in  corso  fra  le  grandi 
Potenze  per  ischiaccìarle  in  sul  nascere. 

Il  papa  e  i  consiglieri  suoi  avevano  commesso  un  grave 
errore  politico  col  fornire  a  un  popolo  in  balìa  de'  più 
sconfinati  desiderii  i  due  più  poderosi  mezzi  di  distruzione, 
cioè  le  armi  e  la  libertà  di  censurare  per  le  stampe  gli 
atti  del  governo,  senza  che  per  anco  esistesse  vera  respon- 
sabilità governativa.  Onde,  sotto  all'incubo  delle  austria- 
che prepotenze,  l'azione  popolare  erasi  strabocchevol- 
mente ingagliardita,  e  l'azione  governativa  divenula  più 
molle,  inoperosa,  tentennante  e  men  temuta.  Metternich, 
giovandosi  di  questa  condizione  di  cose  più  che  altro  a 


(37)  Dispaccio  riservato  del  cardinale  Ferretti  a  monsignor  Viale 
nunzio  in  Vienna,  Roma  21  agosto  1847. 

(38)  Dispaccio  delFambasciatore  sardo  a  Vienna,  ^8  gennaio  1847. 
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^  mi  accetta»  mirò  ad  aggravarla  per  la  intimidazione.  Un 
QO  dispaccio  al  conte  di  Lulzow,  ostensìbile  al  cardinale 
berretti,  rimbrottava  la  romana  Corte  d'avere  nel  passato 
^conservati  abusi  e  vecchiumi  di  governo  che  sarebbe  con- 
^^enuto  togliere  per  sempre;  nel  presente,  d'introdurre 
filtri  abusi  e  novità  non  meno  condannevoli,  giacché  non 
^veano  radici  nel  passato,  né  davano  speranza  di  durare 
in  avvenire.  Per  la  dignità  della  Santa  Sede  e  per  la  tran- 
quillità (dell'orbe  cattolico,  essere  nella  stabilità  delle 
istituzioni  la  pietra  triangolare  su  cui  doveva  cardinare 
la  autorità  temporale  e  spirituale  del  Papato  —  (39). 
Fiquelmont,  commissario  supremo  austriaco  per  le  coso 
d'Italia  presso  il  governo  vicereale  di  Milano,  scriveva 
pure  al  conte  Lutzovv  onde  avvertisse  il  cardinale  Ferretti 
che  i  rivoluzionari  facevano  di  tutto  per  trascinare  i  sol- 
dati austriaci  in  Ferrara  ad  atti  violenti;  tornar  quindi 
necessario  l'intendersi  prontamente,  onde  ristabilire  la 
concordia  antica  (hO). 

Ma  l'accordarsi  per  il  gabinetto  di  Vienna  significava 
prevalere.  E  un  tranello  per  giungere  a  ciò  fu  leso.  Chia- 
mato in  Germania  dal  suo  re  per  dare  le  notizie  meglio 
utili  a  sapersi  sulle  cose  d'Italia,  il  ministro  di  Prussia  a 
Roma  in  sul  partire  erasi  portato  dal  cardinale  segretario 
di  Stato  ad  offerire  i  suoi  buoni  uffizi,  e  il  cardinale  gliene 
avea  reso  grazie  e  nulla  più.  Abboccatosi  re  Guglielmo  col 
suo  ministro,  volle  che  si  portasse  a  Vienna  a  tenere  col- 
loquio sugli  affari  d'Italia  col  principe  di  Metternich,  pel 
quale  gli  diede  una  sua  lettera.  Usedom  (non  ci  sono  ben 
noti  i  motivi  che  l'indussero  a  ciò  fare)  propose,  coope- 
rante Metternich,  e  il  nunzio  Viale  accettò  un   progetto 


(39)  Dispaccio  Metternich  all'ambasciatore  d'Austria  in  Roma, 
Vienna  27  agosto  1847. 

(40)  Dispaccio  Ficquelmont  al  conte  di  Lutzow,  Milano  l"  settem- 
bre 1817. 
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di  accomodamcnU),  nel  quale  rimaneva  stabilito  che  le 
truppe  imperiali  si  ritirerebbero  nella  cittadella  e  nelle 
caserme 9  ma  avrebbero  facoltà  di  far  perlustrare  dalle 
pattuglie  le  strade  che  mettevano  dalle  caserme  alla 
cittadella;  il  governo  pontificio  si  asterrebbe  dall'istituire 
la  guardia  civica  in  Ferrara,  e  vi  manderebbe  truppa 
regolare  dei  reggimenti  esteri,  la  quale  farebbe  il  servizio 
militare  nella  città;  il  comando  della  piazza  sarebbe  affi- 
dato al  comandante  delle  truppe  imperiali.  Speravasi  che 
i  governanti  romani,  conscii  com'erano  della  poca  fer- 
mezza dello  Stato,  s'acquetassero  a  simili  patti.  Ma  così 
non  avvenne:  anzi  il  cardinale  Ferretti  si  mostrò  sollecito 
a  dichiarare  che  il  ministro  di  Prussia  in  Roma  non  avea 
ricevuto  alcun  mandato  di  negoziare.  A  monsignor  Viale 
scrisse  parole  aspre  per  avere  preso  parte,  senz'esserne 
autorizzato,  a  pratiche  le  quali  tendevano  a  render  one- 
rose vieppiù  al  governo  pontificio  la  condizione  di  cose 
provenuta  dal  contegno  assunto  dagli  Austriaci  in  Fer- 
rara {hi). 


VII. 


L'Inghilterra  non  era  rimasta  silenziosa  rispetto  all'oc- 
cupazione di  Ferrara.  Lord  Palmerston  avea  fatto  tenere 
dall'ambasciatore  inglese  in  Vienna  a  Metternich  il 
discorso  seguente:  —  Poiché  il  governo  pontificio  non 
aveva  reclamato  presso  le  Potenze  segnatario  dei  trattati 
del  1815,  il  gabinetto  di  Londra  s'asterrebbe  di  manife- 
stare  l'opinione  sua  intorno  al  valore  legale  di  ciò  che 
recentemente  era  avvenuto  a  Ferrara.  Tuttavia  potevasi 
! 

(•il)  Dispaccio  del  cardinale  Ferretti  a  monsignor  Viale,  Roma 
!•  ottobre  1847. 
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osservare  che,  se  TAuslria  dava  al  vocabolo  piazza  ii 
lignificato  complessivo  di  città  e  fortezza,  nell'atlo  finale 
el  trattato  di  Vienna  si  dovrebbe  {scontrare  quest'ultima 
énominazione.  Il  governo  pontificio  inoltre  aver  modo  di 
^Sostenere  che,  ove  si  avesse  voluto  comprendervi  pure  la 
^ttà,  sarebbe  stalo  dichiarato  esplicitamente.  Ma  lasciala 
io  disparte  la  questione  di  diritto,  per  i  sentimenti  d'ami- 
cizia che  passavano  tra  i  governi  di  Vienna  e  di  Londra, 
a  questo  esser  al  tutto  lecito  di  palesare  il  suo  dolore 
iolorno  ai  modi,  co'  quali  erasi  compiuto  di  recente  l'au- 
mento del  presidio  austriaco  a  Ferrara.  Per  Taddietro  il 
principe  di  Metternich  aveva  interrogalo  il  gabinetto  in- 
glese onde  sapere  qual  fosse  il  valore  che  esso  dava  ai 
trattati,  che  costituivano  il  diritto  pubblico  europeo  posi- 
tivo. La  risposta  essere  stata  data  nel  senso  più  gradito 
airAustria;  ma  in  quella  occasione  lord  Palmerston  aveva 
creduto  dover  suo  di  rammentare  che  una  delle  massime 
fondamenlali  della  politica  esteriore  deiringhillerra  era 
il  profondo  rispetto  al  diritto  d'ogni  sovranità  indipen- 
dente di  compiere  nelTinterno  le  riforme  amministrative 
giudicate  meglio  acconcie,  senza  che  verun  estero  Polen- 
lalo  potesse  legiltìmamente  mescolarvisi.  Poiché  alcune 
notizie  pervenute  al  governo  brilannìco  faccvangli  sup- 
porre che  l'Austria  non  fosse  di  quest'avviso,  tornare  ad 
insistere  su  quella  dichiarazione,  aggiungendo  che  una 
delle  condizioni  dell'assetto  territoriale  e  polilico  stabilito 
dal  Congresso  di  Vienna  era  l'indipendenza  sovrana  della 
Santa  Sede,  indipendenza,  alla  quale  ove  si  recasse  of- 
fesa, l'Inghilterra  non  rimarrebbe  indifferente  (^2). 

Metternich  nel  rispondere  non  fé' che  gittar  polvere 
negli  occhi.  Nella  questione  di  /atto  il  vero  era  questo. 
L'onere  permanente  d'una  guarnigione  imperiale  nelle 


i2)  Dispaccio  di  Palmerston  a  Ponsomby,  Londra  12  agosto  1847. 
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piazze  d'armi  di  Ferrara  e  di  Comacchio  era  stalo  im- 
posto dal  Congresso  di  Vienna  alla  Santa  Sede  dietro  le 
insistenze  deirAustria,  la  quale  voleva  guarentirsi  i  modi 
di  padroneggiare  militarmente  la  parte  mediana  delia 
penisola.  Dopo  che  il  Consalvi  avea  fatto  di  tutto  per 
isventare  tale  pretesa  ,  spuntata  che  l'Austria  l'ebbe , 
Pio  VII  protestò,  dichiarando  che  il  diritto  accordato  alia 
Corte  di  Vienna  di  presidiare  Ferrara  e  Comacchio  ledeva 
la  sovranità  della  Santa  Sede,  ne  pregiudicava  la  neutra- 
lità in  tempo  di  guerra,  e  ne  offendeva  la  libera  giurisdi- 
zione in  tempo  di  pace.  Nel  prender  possesso  della  citta- 
della di  Ferrara  gli  Austriaci  aveano  preteso  di  porre 
guarnigione  anche  nella  città,  adducendo  che  così  erasi 
praticato  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Se  non  che  il 
Consalvi  a  ragione  aveva  risposto  che,  qualunque  fosse 
stata  la  convenzione  a  quel  tempo  tra  Austria  e  Francia, 
conveniva  attenersi  a  ciò  che  in  proposito  aveva  stabilito 
il  Congresso  di  Vienna,  e  che  in  esso  non  erasi  parlato 
punto  della  città  (43).  Nell'anno  1837  il  gabinetto  di 
Vienna  aveva  fatto  un  nuovo  tentativo.  Il  maresciallo 
Radetzki  s'era  indirizzato  al  cardinale  Legato  di  Ferrara 
per  chiedergli  la  cessione  di  trecento  lese  di  terreno  at- 
torno alla  fortezza.  Il  cardinale  Soglia  aveva  risposto  di 
mancare  d'istruzioni  in  proposito  del  proprio  governo. 
La  segreteria  di  Stato,  ragguagliata  di  ciò,  gli  prescrisse 
di  continuare  ad  eludere  ogni  domanda  in  proposito  {kk). 
AI  contrario  Metternich  nel  47  facea  dire  a  Palmei^ston 
dall'ambasciatore  imperiale  in  Londra:  —  L'Austria  non 
diede  mai  un  gran  valore  al  diritto  acquistato  nel  1815 
di  presidiare  Ferrara.  Lo  accettò  dalle  altre  Potenze,  le 
quali  nell'afGdarglielo  ebbero  in  mira  di  conlrobbilanciare 

(43)  Nota  Consalvi  airambasciàtore  d'Austria  in  Roma,  15  settem- 
bre 1815. 

(44)  Lettera  della  Segreteria  di  Stato,  Roma  17  giug&o  1837. 


—  Si- 
bila penisola  altri  influssi,  e  di  meglio  mantenere  per 
*  ^  avvenire  la  tranquillità.  L'imperatore  sentire  altamente 
'  ^  obbligo  di  continuare  a  sdebitarsi  di  tale  incarico,  as- 
tato nell'interesse  della  pace  europea.  Ma  egli  in  pari 
^mpo  comprendeva  a  pieno  il  dovere  di  portar  venera- 
iooe  al  Santo  Padre  come  capo  della  religione  cattolica, 
di  proteggerlo  come  sovrano  temporale.  Era  al  tutto 
^ano  il  timore  che  mostravasi  d'aver  concepito  che  la 
rie  di  Vienna  vedesse  di  mal  occhio  le  riforme  ammi* 
'^nistrative  del  regnante  pontefice ,  mentre  che  essa  già 
uveale  consigliate  a  Gregorio  XVI.  La  questione  di  Fer- 
rara esser  nata  dal  contegno  assunto  dal  cardinale  Giacchi 
in  contraddizione  al  diritto  scritto  e  a  consuetudini  vec- 
chie di  oltre  trent'anni.Per  ultimo  al  gabinetto  di  Vienna 
riuscirebbe  facile  d'intendere  il  contegno  assunto  dal 
governo  di  Londra  nella  questione  di  Ferrara,  ove  fosse 
quello  di  rafforzare  gli  influssi  della  Francia  in  Italia;  ma 
non  potendo  ciò  essere,  dover  rinunziare  a  farsi  un  esatto 
criterio  della  politica  di  lord  Palmerston  — (45).  Ma  se  col 
gittarsi  dietro  le  spalle  la  verità,  tornava  agevole  di  met- 
tere innanzi  tali  giustificazioni,  era  poi  difficile  capacitarne 
il  ministro  che  dirigeva  la  politica  esteriore  dell'Inghil- 
terra. Per  Metternich  era  inevitabilmente  trascorso  il  tempo 
in  cui,  raffazzonando  a  modo  suo  le  cose,  e  su  di  esse  por- 
tando giudizi  preconcetti ,  poteva  esser  certo  di  trovar 
credito  e  cooperazione  negli  uomini  di  governo  deirin- 
gbilterra.  In  quel  vecchio  paese  di  libertà  il  despotismo 
senile  del  cancelliere  imperiale  era  divenuto  in  uggia 
dopo  che  erasi  manifestato  oppositore  tenace  delle  riforme 
di  Pio  IX;  e  gli  uomini  colà  esperti  dei  politici  negozi  Io 


(45)  Dispacci  Metternich  airambasciatore  d'Austria  in  Londra^ 
Vienna  23  e  27  settembre  184^7.  —  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo 
a  Londra,  12  ottobre  1847. 
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consideravano  rovinoso  a  quegli  interessi  di  pace  e  di 
regolare  progresso,  ai  quali  giudicavano  doversi  massi- 
mamente badare. 

Conscio  d'avere  Tlnghilterra  per  nulla  disposta  a  far 
buon  viso  alla  politica  austriaca  in  Italia^  Metternich  avea 
gran  bisogno  di  tenersi  nei  migliori  termini  colla  Francia. 
E  poiché  egli  sapeva  che  ornai  il  governo  dr  Luigi  Filippo 
mirava  a  due  fini  supremi,  quali  erano  la  conservazione 
della  pace  europea  e  il  soffocamento  delle  idee  rivo- 
luzionarie, si  fece  a  ricavar  da  questo  lato  i  principali 
argomenti  per  tirare  il  gabinetto  di  Parigi  nella  sua  vo- 
lontà. Perciò,  mentre  gli  umori  più  bollivano  nello  Stalo 
romano  per  Toccupazione  di  Ferrara,  egli  in  una  lettera, 
che  Guizot  dovea  leggere,  scriveva:  —  Non  dubito  sulle 
rette  intenzioni  del  papa;  ma  potrà  ei  conseguire  ciò 
che  vuole?  I  rivoluzionari,  i  malintenzionati  sono  operosi 
per  usufruttare  a  vantaggio  proprio  quelle  riforme,  che 
per  se  stesse  son  buone,  o  furono  consigliate  pure  dal- 
l'Austria. Resta  a  vedere  se  non  si  vorrà  spingere  il  papa 
più  in  là,  e  se  egli  vi  si  lascierà  condurre.  Potrà  Pio  IX 
fermarsi  nelle  sue  riforme  quando  lo  giudicherà  oppor- 
tuno? Capo  spirituale  della  Chiesa  cattolica,  è  egli  nel 
pieno  diritto  del  pari  che  qualunque  altro  Sovrano  di 
dare  al  suo  governo  Tordinamento  che  meglio  gli  torna 
a  grado?  Tutto  ciò  è  assai  dubbio.  Grandemente  sarebbe 
a  deplorare  che  il  papa  si  lasciasse  sedurre  dalle  dottrine 
di  Lammenais  e  di  Gioberti,  i  quali  vanno  predicandogli 
di  puntellarsi  sulle  idee  democratiche  delle  dottrine  cat- 
toliche. Guai  se  Pio  IX  accettasse  un  sì  dannoso  appog- 
gio; l'Europa  si  troverebbe  esposta  a  pericoli  maggiori 
di  tutti  quelli  che  ha  incontrato  dalla  caduta  del  trono 
di  Francia  fino  ad  oggi  —  (46). 

(46)  Lettera  Metternich  ad  Appony  in  Parigi,  Vienna  17  agosto  1847 
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//  governo   francese  era   preoccupato   rcalmonlo  da 
questi  dubbi  e  timori.  Giiizot  comprendeva  che  la  rivo- 
luzione vieppiù  avanzavasì;  ma  tcnevasi  tuttavia  rapace 
di  padroneggiarla.    Egli   avea    credulo    sconsigliato   il 
passo  fatto  dagli  Austriaci  in  Ferrara,  e  per  quanto  slava 
in  lui  si  era  posto  attorno  con  solleciludine  a  ripararne 
le  conseguenze.  Gli  agenti  diplomatici  della  Francia  in 
Italia  vennero  spronali  a  usar  ingegno,  influenze  e  ope- 
rosilà  perseverante  ad  impedire,  che  i  liberali  dei  di- 
versi Stati  della  penisola  s'accordassero  a  far  sorgere  una 
questione  italiana  dalla  conlesa  naia  fra  le  Corti  di  Roma 
e  d'Austria  (47).  Per  tenere  il  governo  romano  lontano  da 
ogni  passo  ardito,  da  ogni  atto  focoso,  il  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  di  Luigi  Filippo  col  nunzio  a  Parigi 
si  ojoslrò  persuaso  che  il  gabinetto  di  Vienna  era  dal 
Iato  del  diritto  nella  parte  sostanziale  della  questione  di 
Ferrara;  manifestò  al  cardinale  Ferretti  il  disgusto  pro- 
valo dal  gabinetto  di  Parigi  alla  pubblicazione  fatta  dalla 
Corte  romana  di  documenti   diplomatici,  che  dovcansi 
tenere  celali  per  agevolare  un  accomodamento  richiesto 
dal  comune   interesse  della  conservazione  dei  principii 
conservatori.  Guizot  scrisse  inoltre  al  Rossi,  onde  lo  la- 
sciasse leggere  al  papa,  così:  —  Noi  siamo  in  buone  re- 
lazioni colla  Corte  di  Vienna,  e  intendiamo  di  restarvi. 
Crediamo  che  il  papa  abbia  pure  sommo  interesse  di  ri- 
maner in  pace  coll'Austria.  Essa  è  una  grande  potenza 
cattolica  in  Europa  ,  ed  è  prima  in  Italia.   Una  guerra 
contro  la  medesima  vuol  perciò  dire  rinfiacchimenlo  del 
cattolicismo  e  la  rivoluzione:  or  bene  il  Santo  Padre  non 
può  volere  che  tali  cose  succedano  —  (48).  Ma  innanzi- 
Iratto  conveniva  assopire  la  contesa.  Guizot,  per  meglio 

(47)  Dispaccio  Guizot,  Parigi  27  settembre  1847. 

(48)  Dispaccio  Guizot  a  Rossi,  Parigi  27  settembre  1817. 
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riuscirvi  a  Vienna,  assunse  un  contegno  benevolo,  fles- 
sibile, lusinghiero  airuomo  di  Stato  che  nella  sua  senile 
vanilà  credeva  di  non  metter  mai  piede  in  fallo.  Lasciala 
in  disparte  ogni  disquisizione  di  diritto,  e  senza  mostrare 
la  minima  voglia  di  voler  esercitare  influssi  disgustosi 
alPAustrìa,  il  governo  francese  chiese  a  quello  di  Vienna 
di  trovar  modo,  per  la  conser>^azione  della  tranquillità  in 
Italia ,  di  porre  un  termine  quanto  più  sollecitamente 
poteva  alla  esacerbazione  degli  animi  causata  dalla  que- 
stione di  Ferrara  (49).  Mettemich  assentì,  dichiarando 
però  che  la  questione  di  diritto  doveasi  lasciar  in  dis- 
parte ,  altrimenti  l'Austria  si  suiciderebbe.  La  Corte  di 
Roma,  che  era  sommamente  vogliosa  d'uscire  da  quel 
gineprajo^  non  si  mostrò  restia  a  tale  proposta.  Onde 
si  venne  dalle  due  parti  a  questi  accordi  terminativi:  — 
Che  lasciata  nella  sua  piena  integrità  la  questione  di  di- 
ritto, gli  Austriaci  ritirassero  le  truppe  dalla  gran  guardia 
e  da  tre  porte  della  città.  La  quarta,  denominata  del  Po, 
più  prossima  alla  cittadella  e  alle  caserme  tenute  dagli 
Austriaci  nella  città,  rimanesse  aperta  di  continuo ,  guar- 
data da  due  sentinelle  senza  fucile,  una  pontiBcia,  Taltra 
austriaca.  Per  la  città  non  si  facessero  pattuglie  austria- 
che, ma  il  papa  invierebbe  a  presidiarla  truppe  stanziali, 
riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  far  Tuso  che  più  gli 
piacesse  della  milizia  cittadina  ferrarese,  verso  la  quale 
serbava  tutta  la  sua  fiducia.  Gli  Imperiali  continuassero 
ad  avere  guardia  propria  nelle  caserme  poste  nella  città, 
ma  restasse  inteso  che  il  maggior  nerbo  delle  loro  forze 
occuperebbe  la  cittadella.  La  parola  d'ordine  delle  ronde 
militari  verrebbe  data  dal  Legato  del  papa.  —  Come  fu 
sottoscritta  la  convenzione,  il  lenente-maresciallo  Ausperg 


(49)  Dispaccio  Gaizot  al  conte  Mariscalchi  in  Vienna,  Parigi  1®  set- 
tembre 1847. 
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"brenne  ricbiamalo  da  Ferrara,  e  il  cardinale  Ciacchi  andò 
ii  0  congedo. 

In  tal  guisa  ebbe  termine  la  questione  di  Ferrara,  cosa 
^i  non  grande  momento  per  se  stessa,  ma  di  molto  rilievo 
^er  gli  accidenti  che  generò.  Per  essa  s'accrebbero  i  so- 
spetti e  le  diffidenze  che  la  diplomazia  inglese  nutriva  a 
<]uei  giorni  verso  TAustria.  In  Italia  s'aumentò  il  discre- 
<lito  per  il  governo  di  Luigi  Filippo,  e  in  Francia  a'  suoi 
danni  maggiormente  l'opposizione  nel  Parlamento  si  raf- 
forzò. La  Gor(e  di  Roma  si  trovò  sospinta  dove  temeva 
di  giungere.  Coloro,  i  quali  s'adoperavano  a  voltare  a 
rivoluzione  l'incominciato  moto  riformativo,  ebbero  aperta 
una  sorgente  inesauribile  d'agitazioni  popolane.  Per  mano 
dell'Austria  i  crateri,  ci  si  conceda  l'immagine,  delle 
bollenti  lave  della  vesuviana  italianità  rimasero  squar- 
ciali. L'eterna  esecrazione  degli  Italiani  per  la  signoria 
straniera,  il  cocente  desiderio  di  liberarsene  una  volta 
per  sempre  col  ferro  alla  mano,  manìfestaronsi  all'aperto 
per  tutta  quanta  la  penisola;  e  ai  festoso  grido  di  Viva 
le  riforme!  furono  sostituiti  gli  altri  gridi  rivoluzionari  di 
l'ira  V indipendenza  nazionale  !  e  di  Morte  ai  Tedeschi  ! 


Vili. 


Pio  IX  ne'  primi  passi  delle  riforme  non  aveva  incon- 
trato l'appoggio  d'alcuni  dei  principi  italiani.  Esse  in 
Toscana  furono  iniziate  dieci  mesi  dopo,  e  più  tardi  an- 
cora nel  Piemonte.  Il  governo  di  Firenze  da  qualche  tempo 
avea  preso  un  indirizzo  gradilo  a  Vienna.  A  mantener- 
velo,  Metlernich  era  slato  sollecito  d'incaricare  il  legato 
austriaco  di  vegliare  per  tenere  il  granduca  attornialo 
dai  meglio  provati  amici  degli  ordini  assoluti  di  governo. 
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Poco  dopo,  essendo  avvenuti  nella  Toscana  alcuni  tunaulti 
dì  conladini  per  cagioni  annonarie,  il  gabinetto  di  Vienna 
ne  aveva  preso  occasione  per  offerire  aiuti  d'armi  ac- 
compagnati da  consigli  di  ferma  resistenza  (30),  Reso 
più  moggio  e  pauroso  da  queste  austriache  pressure ,  il 
governo  granducale  si  diede  a  sonnecchiare  nell'inerzia, 
onde  nella  Toscana  andò  rapidamente  alterandosi  la  con- 
fidenza de'  sudditi  verso  il  principe.  Più  operosi  si  fecero 
i  maneggi  e  gli  intrighi  austriaci  por  tenere  Leopoldo  II 
lontano  dall'entrare  nelle  vie  delle  rifcrme,  commesse  eb- 
bero risveglialo  nello  Slato  pontificio  si  insolita  concita- 
zione d'animi  da  far  credere  prossima  la  rivoluzione. 
Metternich,  per  meglio  tener  imbriglialo  il  granduca,  gli 
scrisse  nei  termini  seguenti:  —  L'Italia  slare  sull'orlo  di 
precipizi  incommensurabili ,  giacché  omai  i  più  sfrenati 
partigiani  di  libertà  aveano  ottenuto  il  sopravvenlo  sui 
liberali  moderati.  L'Austria  era  odiala  in  Italia  perchè 
serviva  di  poderoso  argine  alla  rivoluzione.  Il  Sovrano 
della  Toscana  volesse  bene  scolpirsi  in  mente  che  ne 
egli,  arciduca  austriaco,  né  il  re  di  Napoli,  di  sangue  bor- 
bonico, verrebbero  tenuti  in  conio  di  principi  italiani  da 
coloro,  i  quali  proclamavano  di  voler  scacciare  dalle  pe- 
nisola tutti  gli  stranieri.  Intendesse  pertanto  a  governare 
con  energia,  e  a  contrastare  all'azione  maligna  e  subdola 
delle  sfttle  rivoluzionarie.  Se  i  sudditi  suoi  si  lasciassero 
trascorrere  ad  alti  di  ribellione,  egli  avrebbe  sempre  modo 
di  ricondurli  all'obbedienza  coU'intervento  delle  armi  im- 
periali. Badasse  poi  a  non  lasciarsi  indurre  a  concessioni, 
le  quali  costringessero  l'Austria  ad  appigliarsi  a  quei 
provvedimenti,  che  sarebbero  richiesti  da'  suoi  interessi 
e  da'  suoi  diritti  sulla  Toscana  —  (51).  Visio  che  questo 

(50)  Dispaccio    riservatissimo    dell'ambasciatore    napoletano    a 
Vienna,  3  agosto  1846. 

(51)  Lettera  del  principe  di  Metternich,  5  aprile  1847. 
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•^onilorio  non  avea  conseguito  TeffcUo  desideralo ,  Mel- 
*.«rnich  ricalcò  nell'ammonire,  e  prendendo  occasione  dal- 
^  'incuria  del  governo  granducale  di  punire  alcuni  sca- 
^)eslrati  giovani  che  in  Livorno  aveano  fatto  oltraggio 
^llo  stemma  imperiale  sovraposto  alla  porta  del   conso- 
lato austriaco,  scrisse  al  barone  di  Neumann  di  portarsi 
<lal  granduca  e  da'  suoi  ministri  a  dichiarar  loro  che , 
ove  non  si  risvegliassero  e  non  si  appigliassero  a  partiti 
risoluti  e  pronti  a  frenare  gli  agitatori,  l'Austria  provvc- 
derebbe,  e  ne  risulterebbero  conseguenze  assai  più  gravi 
di  quelle  che  dal  governo  toscano  si  potessero  preve- 
dere (32). 

Questi  ammonimenti  commiualorii  non  potevano  fruttar 
nulla  di  bene  al  punto  in  cui  erano  venute  le  cose;  e  a 
ragione  il  marchese  Carrcga,  incaricato  d'affari  della  Sar- 
degna a  Firenze,  scriveva  al  conte  Solaro  della  Marghe- 
rita così:  — Bisogna  che  il  principe  di  Metternich  non 
sia  informato  a  sufficienza  delle  condizioni  vere  del  go- 
verno granducale.  Sono  persuaso  che  ,  se  egli  le  cono- 
scesse, e  a  lui  fosse  noto  lo  slato  degli  animi  di  queste 
popolazioni,  comprenderebbe  che  l'usar  modi  energici  e 
severi  per  avventura  genererebbe  conseguenze  funeste. 
L'uso  di  tali  mezzi  è  imprudente  quando  a  un  governo 
mancano  quelli  di  costringere  occorrendo  il  popolo  al- 
l'obbedienza. Tentativi  di  repressione  senza  risultato  chia- 
rirebbero lo  sfinimento  delle  forze  fisiche  di  questo  go- 
verno, e  gli  farebbero  perdere  quella  forza  morale  che 
tuttora  possiede.  Le  misure  gagliarde  e  severe,  consi- 
gliate da  Metternich,  aumenterebbero  l'odio  degli  Italiani 
contro  l'Austria.  In  esse  si  scorgerebbe  una  necessità  su- 
bita dal  governo  toscano,  e  dalle  medesime  si  trarrebbe 
un  valido  argomento  per  rafforzare  l'opinione,  già  a  suf- 

(52)  Dispaccio  MelteEnich,  Vienna  20  maggio  1847. 
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ficienza  diffusa,  che  la  Corte  di  Vienna  soUomano  si  ado- 
peri a  provocare  lorbidi  nei  minori  Slati  italiani  per  oc- 
cuparli mililarmente  —  (53). 

Queste  considerazioni  erano  àssennatissinae^  e  corri- 
spondevano a  capello  allo  stalo  reale  della  Toscana.  Un 
profondo  guasto  politico  era  avvenuto  in  essa.  A  non  per- 
dervisi per  entro,  il  governo  granducale  avrebbe  dovuto 
(in  dai  primi  mesi  di  quell'anno  rinfrancarsi  col  chia- 
mare ad  aver  voce  amano  nella  cosa  pubblica  i  più  ac- 
creditati del  partito  liberale,  che  studiava  ogni  concordia 
fra  principe  e  popolo.  Al  contrario ,  non  solo  se  li  tenne 
lontani,  ma^giudicavali  così  compromettenti  e  pericolosi, 
da  interdire  un  lungo  soggiorno  in  Firenze  a  Massimo 
d'Azeglio.  S'era  di  già  arrivali  al  giugno  di  quell'anno, 
eD'Humbourg,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  man- 
dava la  seguente  risposta  alle  sollecitazioni  fattegli  in 
proposilo  dall'Incaricato  d'affari  della  Sardegna: 

È  ben  noto  quale  calore  destasse  nella  mente  di  non  pochi 
la  dimora  del  marchese  Massimo  d'Azeglio  nello  scorso  anno 
in  questa  città.  Divenne  allora  necessaiio  di  procurare  che  il 
signor  marchese  non  prolungasse  il  suo  soggiorno  in  Toscana; 
e  quantunque  nulla  sia  per  me  più  soddisfacente  che  di  se- 
condare le  rispettive  premure  di  Lei,  pure  clovetti  rispondere 
in  senso  negativo  a  quelle  da  V.  S.  III.™*  più  volte  indirizza- 
temi perchè  fosse  concesso  al  signor  d'Azeglio  di  qui  trat- 
tenersi. 

Gli  ufficj,  che  per  il  ritorno  di  lui  Ella  rinnova  con  il  progiatò 
suo  dispaccio  del  6  corrente,  non  potrebbero  da  me  ricevere 
un  riscontro  diverso;  giacché  i  riflessi  che  consigliavano  allora 
Tenunciata  misura,  rendono  anche  adesso  incompatibile  d'ac- 
consentire alla  permanenza  del  signor  marchese  in  Toscana. 

Da  questo  sistema  però,  che  le  circostanze  impongono,  crede 
il  governo  toscano  possa  andare  non  disgiunto  un  riguardo  a 
quella  paterna  affezione  che  desta  nel  signor  Azeglio  la  brama 
di  riabbracciare  la  figlia  alunna  in  questo  R.  Conservatorio  delie 

(53)  Dispaccio  confidenziale  Carrega,  Firenze  26  maggio  1847. 
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-^Vlontalve  a  Ripoli;  e  quindi  in  vista  specialmente  del  vivo  inte- 
«sse  che  V.  S.  IH.™»  prende  a  vedere  compiuto  quel  lodevole 
esiderio,  non  sarà  fatta  opposizione  che  il  signor  marchese 
ransiti  pel  granducato,  e  si  fermi  in  Firenze  quant'è  necessario 
procurargli  la  soddisfazione  sovraccennata.  Non  si  saprebbe 
^^^aai  dubitare  che  la  sagacità  e  prudenza  del  signor  marchese 
^'Azeglio  non  vegliassero  attentamente  ad  evitare  nel  rapido 
^i  lui  passaggio  qualsiasi  dimostrazione  atta  a  turbare  Tordine 
S)abbIico,  la  quale  avvenendo  renderebbe  tosto  indispensabile 
^{.revocare  la  permissione  della  più  corta  dimora  (54). . 

Mentre  gli  uomini  che  spalleggiavano  le  sorti  politiche 
della  Toscana,  si  teneano  ombrosi  a  lai  segno  verso  il 
partito  che  s'adoperava  a  ottenere  libertà  dal  governo , 
non  aveano  poi  che  rassegnazione  e  inerzia  da  contrap- 
porre agli  artifizi  stimolanti  di  coloro,  i  quali  aperta- 
mente consigliavano  il  popolo  a  far  dimostrazioni  di  ga- 
gliarda volontà  ,  e  alle  contumelie  e  vituperi,  di  cui  tra- 
boccava la  stampa  clandestina,  con  operosità  singolare 
adoperata  da  coloro  che  si  travagliavano  ad  accendere  le 
passioni  popolari.  I  Legati  d'Austria ,  di  Sardegna ,  di 
Francia,  d'Inghilterra ,  offesi  nella  dignità  dei  loro  So- 
vrani e  dei  propri  governi  da  svillaneggiamenti  e  ca- 
lunnie senza  limili  né  verecondia,  aveano  un  bel  richia- 
marscne  ai  ministri  granducali  (55).  Essi  ammetleano  il 
male  e  ne  deploravano  le  conseguenze ,  ma  si  dichiara- 
vano impolenti  a  sanarle.  In  realtà  neanco  s'erano  di- 
mostrati abili  a  prevenirlo ,  avvegnaché  la  nuova  legge 
relativa  alla  stampa  promulgala  il  6  maggio  di  quell'anno 
non  aveva  soddisfallo  che  coloro  i  quali  meditavano  farne 
argomento  di  licenza  e  d'abuso.  A  peggiorare  vieppiù 
le  condizioni  della  Toscana  avvennero  i  seguenti  fatti. 


(31)  OiHcio  del  17  giugno  1847  indirizzato  al  marchese  Carrega. 

(dò)  Nota  drll'Incaricato  d'affari  della  Sardegna,  Firenze  31  ago- 
sto 1W7.  —  Nota  del  ministro  di  Francia,  7  giugno  1847.  —  Nota 
ddla  Legazione  inglese,  Firenze  27  giugno  1847. 
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I  Borboni  di  Lucca  perduravano  nel  loro  sconsigliato 
operare.  11  duca  Carlo  Lodovico  moslravasi  aperlauicnte 
avverso  alle  riforme,  canzoueggiava  Pio  IX  e  Leopoldo  li, 
e  pavoneggiandosi  fermo  campione  dell  assolulismo,  man- 
dava a  Vienna  assicurazioni  di  stretta  amicizia,  al  re  di 
Sardegna  richiesta  di  gendarmi,  promettendo  che  nel  suo 
ducato  i  liberali  non  la  vincerebbero  di  certo  (56).  Scar- 
seggiando di  forze  a  resistere,  egli  si  rivolse  all'Austria; 
ma  trovò  che  al  desiderio  di  farsene  puntello  d'armi 
s'opponevano  gravi  ragioni  di  prudenza  dietro  l'effetto  si- 
nistro cagionato  in  Europa  dalla  recente  occupazione  di 
Ferrara.  In  quel  tempo  premeva  grandemente  al  gabinetto 
di  Vienna  di  vedere  la  Sardegna  prendere  un  partito  che 
la  compromettesse  coi  liberali.  Metternich  pensò  quindi 
di  giovarsi  delle  entrature  di  chiesto  intervento  dal  duca 
di  Lucca  per  fargli  nascere  sovrattutlo  il  desiderio  di 
domandare  l'inlervento  delle  armi  piemontesi  a  mantener 
tranquillo  Io  Stato.  Il  duca  si  prestò,  sobbillato  dal  ba- 
rone Ostini  agente  segreto  dell'Austria  a  Lucca,  e  scrisse 
per  ciò  lettera  autografa  a  Carlo  Alberto.  Se  non  che  il 
marchese  Carrega  giunse  a  scoprire  in  tempo  utile  l'in- 
trigo, sul  quale  non  gli  rimase  più  alcun  dubbio  come 
udì  il  consigliere  della  Legazione  austriaca  in  Firenze 
Schnitzer,  da  lui  abilmente  saggiato ,  rispondergli:  —  Il 
litlorale  della  Toscana  dove  restare  aperto  alla  Sardegna, 
nel  caso  che  si  disponga  ad  occuparlo  nell'interesse  della 
causa  delPordine  e  della  tranquillità  in  Italia  —  (57). 


^56   Lettera  del  duca  Carlo  Lodovico  al  marchese  Carrepa  inca- 
ricato daffari  della  Sardegna  a  Firenze,  Lucca  ?4  luglio  1847. 

57  Dispacci  cocddenziali  del  marchese  Carrega  al  ministro  degli 
r:Tdri  esteri  a  Torino,  ei?  e  03  acosto  1847.  ^  Giustizia  per  tutti. 
Q-iesto  diplomatico  sardo,  se  di  idee  retrive,  era  però  tultaltro  che 
austriaco;  e  che  non  fosse  tale  egli  prese  Tìmpecno  di  provarlo, 
co'  Uni  alla  mano,  in  un  lungo  dispaccio  «1  conte  Solaro  della  Mar- 
hU  soiio  U  d4U  :^  settembre  lSi7, 
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Abbaodonalo  alle  sole  sue  forze^  il  duca  Carlo  cessò  ben 
C^Dsto  dì  sbraveggiare;  e  i  Lucchesi  col  mezzo  di  una  po- 
I^MJare  adunanza  lo  indussero  a  promellere  di  conceder 
1  ^ro  tulio  ciò  che  il  granduca  di  Toscana  avea  concesso, 
ìd  anche  ciò  che  sarebbe  per  concedere.  Soliamo  la  paura 
ivev.alo  indolto  ad  appigliarsi  a  tale  dichiarazione ,  e  la 
lura  facevagli  scrivere  in  appresso  al  Legalo  della  Sar- 
degna io  Firenze:  —  Voi  mi  siete  sialo  sempre  amico  e 
^cl  mio  modo  di  pensare.  Vi  prego  di  venire  subilo  da 
Mne;  fatemi  questa  carila,  della  quale  vi  supplica  il  vostro 
^ffezionatissimo  Carlo.  —  11  marchese  Carrega  trovò  il 
duca  Carlo  a  Massa,  dove  di  nascosto  s'era  ridotto.  L'esal- 
tazione della  sua  debole  mente  erasi  filila  così  bollente, 
che  al  primo  incontro  il  Legato  sardo  lo  tenne  per  impaz- 
zito. Gesticolando  e  con  .voce  concitata  egli  andava  ripe- 
tendo che  lo  si  voleva  costringere  a  dare  la  costituzione, 
cosa  che  non  poteva  fare,  impedito  da'  suoi  doveri,  e  rat- 
tenuto  dalla  sua  delicatezza  di  procedere.  —  A  calmarlo 
Carrega  usò  molte  parole ,  e  s'adoperò  a  mostrargli  la 
convenienza  di  non  resister  di  troppo,  e  di  appigliarsi  a 
una  politica  d'aspellazione.  Il  pauroso  duca  parve  alla 
fine  incuorarsi,  ma  pur  sempre  concitalo  d'animo  scor- 
reva la  stanza  ripetendo:  —  Sì,  politica  d'aspellaliva, 
e  non  costituzione  —  (58).  L'ignobile  commedia  non  era 
terminata.  Giungeva  a  Massa  una  deputazione  di  Luc- 
chesi onde  pregarlo  volesse  tornare  a  Lucca.  11  duca  la 
ricevette  nella  camera  della  duchessa  malata  ,  e  senza 
Jasciarla  parlare,  si  pose  a  leggere  uno  scritto  nel  quale 
stava  l'abdicazione  alla  sovranità  di  Lucca  a  favore  del 
figlio  Ferdinando.  Ma  questi  lacera  il  foglio,  dichiara  che 
non  vuole  accettare,  e  prega  il  padre  a  recedere  da  tale 


(58)  Dispaccio  riservato  Carrega  al  conle  Solaro  della  Margherita, 
Firenze  12  setlembre  1847. 
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risoluzione.  Alle  preghiere  del  figlio ,  che  poco  prima  si 
era  provato  a  tener  in  dovere  i  sudditi  colla  frusta,  si 
uniscono  le  istanze  dei  deputati  lucchesi  che  di  quelle 
delizie  sovrane  erano  stati  spettatori.  Il  duca  Carlo  stre- 
pila un  poco,  gesticola  stralunato,  poi  grida  di  non  voler 
governare  a  volontà  di  popolo;  pur  si  restituirebbe  a 
Lucca  (59).  V'andò,  e  mostrandosi  principe  di  liberali 
intenzioni,  si  pose  ad  amoreggiare  col  suo  popolo  in  festa. 
Ma  sotto  quelle  lusinghiere  apparenze  covava  la  sola  ven- 
detta che  a  quei  giorni  egli  potesse  prendersi  verso  i 
Lucchesi,  di  spegnere  innanzi  tempo  l'autonomia,  della 
quale  la  maggior  parte  di  essi  era  zelante. 

A  questo  partito  lo  aveva  tirato  Tommaso  Warde,  nel 
18b0  palafreniere  del  barone  di  Levenberg,  poi  came- 
riere del  duca  Carlo,  quindi  suo  ministro  favorito,  pur 
continuando  a  prestargli  quei  minuti  servizi  di  camera , 
praticando  i  quali  era  giunto  a  signoreggiare  da  padrone 
l'animo  del  principe  (60).  Costui,  poste  le  mani  nelle 
finanze  lucchesi  e  nel  patrimonio  ducale,  faceva  turpi 
guadagni  (61).  Se  lo  Stato  lucchese  prendeva  le  forme 
costituzionali,  i  suoi  nemici  potenti  non  solo  l'avrebbero 
scavalcato  dagli  alti  uffizi  che  tenea,  ma  l'avrebbero  per- 
duto nella  pubblica  estimazione  mettendo  in  mostra  quanto 
di  lurido  apparienevagli  come  ministro  onnipotente.  Me- 
glio pertanto  gli  tornava  aver  compagno  il  principe  nella 
propria  inevitabile  caduta,  e  assicurarsi  il  silenzio  del 
governo  toscano  sulle  brutture  e  i  lucri  dell'amministra- 
zione propria,  col  farsi  sollecitatore  e  negoziatore  dell'ima 
mediata  cessione  del  ducato  al  granduca  Leopoldo  IL 

Quando  il  Warde  giunse  a  Firenze  con  una  proposta 


(59)  Memorie  particolari. 

(GO)  Dispaccio  confidenziale  Carrega,  Firenze  8  giugno  1847. 
(Gì)  Lettera  del  ministro  lucchese  Raffaeli  al  marchese  Carrega, 
Lucca  31  maggio  1847. 
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COSÌ  imprevedula ,  erano  entrali  di  fresco  nel  ministero 
loscano  il  conte  Luigi  Serristori,  il  marchese  Cosimo  Ri- 
dolti  e  il  principe  Neri  Corsini,  onde  ne  aveano  avuto 
soddisfazione  gli  amici  delle  riforme.  Riunire  in  una  stessa 
famiglia  popoli  fratelli  per  origine  e  per  costumi ,  divisi 
per  si  lungo  volger  d'anni  da  politici  reggimenti ,  parvo 
ed  era  in  re-altà  un  alto  non  solo  di  gran  vantaggio  per 
la  Toscana,  ma  di  giovamento  sommo  a  rialzare  il  credito 
del  suo  governo.  Il  ministero  granducale  s'appigliò  quindi 
con  fervore  alla  proposta  del  Warde.  Le  trattative  furono 
brevissime  e  segretissime.  Addì  10  ottobre  Tlncaricato 
d'affari  deirAustria  a  Firenze  portavasi  dal  ministro  Ser- 
ristori  a  chiedergli  quanto  vi  fosse  di  vero  nella  voce 
posta  in  giro  dell'abdicazione  del  duca  di  Lucca.  Gli  fu 
risposto  ch'era  una  favola  (62).  Ma  già  sino  dai  k  di  quel 
mese  era  stata  patteggiata  e  conchiusa  la  convenzione 
per  ranlicipata  riunione  di  Lucca  al  granducato.  Quando 
la  Legazione  austrìaca  a  Firenze  non  potè  più  dubitare, 
se  ne  mostrò  ollremodo  risentila  (63).  Warde  che  l'aveva 
servita  con  zelo  d'agente  segreto  da  prima,  l'aveva  giuo- 
cala  poi  con  zelo  uguale.  Egli  voleva  stare  possibilmente 
ritto,  e  giacché  a  quei  dì  per  le  ilaliane  terre  sofQava  un 
vento  che  minacciava  di  stramazzare  quanto  d'austriaco 
oravi  in  esse,  così  costui  andavasi  alleggiando  a  italia- 
nità, e  ai  ministri  granducali  e  al  Legalo  sardo  a  Firenze 
veniva  raccontando  che  l'arciduca  Massimiliano  erasi 
portato  a  Lucca  per  consigliare  il  duca  di  chiedere  l'in- 
tervento austriaco;  se  non  che  egli  avevalo  tenacemente 
sconsigliato;  in  appresso  però  le  cose  esser  venuto  a  tal 
segno  da  dover  scegliere  fra  l'intervento  austriaco  e  l'ab- 


(62)  Dispaccio  confidenziale  Carrega  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Firenze  10  ottobre  1847. 
i(33)  Dispaccio  suddetto  Carrega. 
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dicazioDc;  esser  giunto  a  persuadere  il  suo  Sovrano  a 
preferire  Tultimo  partito  (64).  La  rinunzia  di  Carlo  Lo- 
dovico alla  sovranità  di  Lucca  fu  accompagnata  dalTade- 
sione  del  figlio  suo  don  Ferdinando  principe  ereditario. 
In  questa  contrattazione  rimase  convenuta  la  immediala 
cessione  e  traslazione  di  piena  sovranità  nelTInfante  della 
città  e  territorio  di  Pontremoli  ;  e  venendo  anticipato  il 
tempo  della  esecuzione  del  trattato  segreto  del  1844, 
una  buona  parte  della  Lunigiana  era  incorporata  defini- 
tivamente ai  dominii  degli  Estensi  di  Modena.  Gravi  ac- 
cidenti ne  seguitarono. 

A  quei  di  Fivizzano  tornò  troppo  duro  di  passare  sotto 
Taspro  dominio  degli  Estensi;  onde  inviarono  al  governo 
di  Firenze  e  per  le  toscane  città  oratori  calorosi  a  dichia- 
rare e  protestare  che  intendevano  di  rimaner  uniti  ad 
ogni  costo  alla  famiglia  toscana.  Poveri  essi  erano ,  ma 
s'indicasse  loro  quali  sacrifizi  dovessero  perciò  soppor- 
tare, che  con  animo  lieto  tosto  vi  si  sobbarcherebbero. 
I  Toscani  alla  lor  volta  rammentassero  che,  non  per  alcun 
diritto  di  conquista ,  ma  per  dedizioni  spontanee  i  Fiviz- 
zauesi  eransi  aggregati  alla  repubblica  fiorentina ,  e 
aveano  versato  lietamente  il  proprio  sangue  a  custodire 
alla  Toscana  il  baluardo  degli  Appennini  dall'invasione 
straniera. 

Queste  cose  gridate  per  le  piazze,  nei  convegni  popo- 
lari, dalla  stampa  quotidiana  diffusa  e  interpretata  con 
quella  focosità  di  modi  che  in  quei  giorni  orale  propria, 
produssero  gli  effetti  che  non  poteano  mancare.  Nelle 
città  toscane  gli  animi  profondamente  si  commossero.  1 
preparatori  di  rivoluzione  si  gittarono  frammezzo  a  quella 
nuova  agitazione  onde  far  trionfare  la  massima  che  era 


(64)  Dispaccio  confidenziale  Carrega,  Firenze  11  ottobre  1847. 
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tempo  di  mostrar  concordi,  e  armata  mano,  che  nulli  erano 
i  (raitali  cui  mancasse  l'assenso  dei  popoli. 

Il  governo  toscano  non  poteva  dispensarsi  onestamente 
daireseguire  patii  solennemente  stipulati.  Pur  vedendosi 
minaccialo  dalla  rivoluzione  all'interno,  si  studiò  di  cer- 
care qualche  temperamento.  Voleva  la  Corte  di  Modena 
assentire  di  lasciar  Fivizzano  alla  Toscana  per  compensi 
ÌQ  danaro?  Chiedesse,  che  l'accordarsi  tornerebbe  fa- 
cile (63).  E  poiché  era  notorio  che  Francesco  Y  di  Mo- 
dena governava  sotto  la  tutela  dell'Austria,  il  granduca 
scrisse  al  viceré  di  Milano  per  ragguagliarlo  dello  stato 
delle  cose,  e  indurlo,  in  vista  dei  pericoli  che  alla  pub- 
blica quiete  prospettavano,  ad  adoperarsi  per  rendere  il 
Sovrano  di  Modena  facile  alla  proposta  del  governo  to- 
scano. Leopoldo  chiudeva  la  sua  lettera  così:  —  Tutto 
questo  io  volli  far  noto  a  lei,  mio  ottimo  zio,  anche  pel 
caso  che  nella  sua  sperimentata  prudenza  trovasse  con- 
veniente di  farne  uso  presso  il  duca  di  Modena  >  onde 
egli  comprenda  la  condizione  sua,  che  è  quella  di  dover 
agire  con  circospezione.  Ella ,  mio  ottimo  zio ,  badi  allo 
S|)irito  agitato  d'Italia ,  alle  voci  di  Viva  Pio  /X,  affinchè 
non  sorga  una  guerra  di  religione  e  d'opinioni  ,  la  quale 
devasti  Tltalia  e  prepari  inciampi  d'ogni  genere  nell'av- 
venire —  (66). 

Di  quello  che  fosse  a  fare  in  così  grave  frangente  dal 
governo  granducale,  il  gabinetto  di  Vienna  non  si  prese 
alcun  pensiero.  Anzi  lieto  di  vederlo  a  quelle  strette, 
pensò  di  ricavare  da  esso  quel  maggior  profitto  che  po- 
tesse. Il  dado  omai  era  tratto.  Metternich  aveva  già  pun- 
gente nell'animo  la  persuasione  che  la  partita  era  per  lui 


(63)  Nota  del  ministro  degli  affari  esteri  della  Toscana  al  mar- 
chese Molza,  Firenze  17  ottobre  1847. 
(6r»)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  IT,  Firenze  17  ottobre  1847. 
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perduta  (67),  se  non  giungeva  a  spezzare  vioIeD temente 
il  corso  al  moto  di  liberale  progresso  inizialo  da  Pio  IX. 
— -  Il  moto  riformativo,  ei  dicea,  che  ora  agita  l'Italia,  è 
uno  spettro  col  quale  non  è  possibile  impegnare  la  lotta; 
fa  di  mestieri  che  assuma  forma  corporea,  e  divenga  ri- 
voluzione —  (68).  Le  condizioni  a  cui  era  venuta  la  To- 
scana per  il  trapasso  d'una  parte  della  Lunigiana  agli 
Estensi,   presentavasi    occasione   opportuna   per  tentare 
questo  mutamento.  Al  duca  di  Modena  fu  assicurato  Te p- 
poggio  armalo  dell'Austria,  ove  ne  avesse  avuto  bisogno 
per  farsi  render  ragione  dal  governo  toscano.  Il  barone 
di  Neumann ,  portatosi  a  Modena,  consigliò  di  proceder 
oltre  speditamente,  buttandosi  dietro  le  spalle  le  solleci- 
tazioni in  contrario-  di  Leopoldo  II  e  de*  suoi  ministri. 
Francesco  V,  educato  a  prepotentare  nella  paterna  scuola, 
così  fece.  Addì  22  ottobre  un  suo  commissario,  poster- 
gando tutte  le  regole  di  diritto  internazionale,  con  pistola 
nel  pugno  e  a  capo  di  soldatesche  prendea  possesso  di 
Gallicano.   Tutta   Toscana  si  commosse  all'annunzio  di 
quel   fatto ,  e  pronta  vendetta  all'insultato  onore  della 
bandiera  e  del  nome  toscano  ivasi  gridando  sulle  piazze 
e  dalla  stampa  quotidiana.  Gli  spiriti  insubordinati  mag- 
giormente si  esasperarono  quando  si  seppe  che  i  soldati 
estensi  erano  del  pari  entrati  violentemente  in  Fivizzano, 
uccidendo  inermi  cittadini,  e  prepotenlando  come  Albanesi. 
Il  governo  granducale  versava  nelle  maggiori  difficoltà. 
I  Toscani  presso  che  tumultuariamente  reclamavano  che 
ai  soprusi  estensi  si  contrapponessero  forti  propositi  e  atti 
gagliardi.  Le  Legazioni  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Fi- 
renze consigliavano    moderazione   e   arrendevolezza  di 


(67)  Dispaccio  confidenziale  del  marchese  Ricci  al  conte  Solano 
della  Margherita,  Vienna  14  aposto  1847. 

(G8)  Lettera  del  principe  di  Metternich  al  conte  Appony,  Vienna 
31  ottobre  18-17. 


—  47  — 

pronti  accordi  per  estinguere  quel  nuovo  fomite  di  perico- 
losa agitazione  (69).  II  Legalo  d'Austria  focosamente  avo- 
cava la  causa  del  duca  di  Modena,  lasciando  trapelare 
roinaccie  d'intervento.  Tanto  coll'appigliarsi  a  gagliardi 
spedienti,  quanto  con  un  molle  agire,  potevasi  cadere 
nel  tranello  apparecchiato  dall'Austria.  Per  cansarlo,  i 
governanti  toscani  presero  la  via  seguente.  A  dar  segno 
di  volere  metter  mano  ad  energiche  misure,  mandarono 
al  confine  buon  nerbo  di  truppe.  Onde  il  paese  s'accer- 
tasse che  alla  tutela  della  dignità  e  dei  diritti  del  prin- 
cipe s'era  gelosi,  fu  roso  di  pubblica  ragione  il  protesto 
indirizzato  alla  Corte  di  Modena.  A  trovar  appoggio  dove 
crasi  a  credere  più  leale  e  meglio  aggradito  dalla  pub- 
blica opinione,  si  domandarono  e  sì  ottennero  i  buoni 
uffizii  di  Pio  IX  e  di  Carlo  Alberto. 

Il  barone  Bettino  Ricasoli  andò  legato  straordinario 
del  granduca  alla  Corte  di  Torino.  Egli  portava  scritto 
nelle  sue  istruzioni  che,  dopo  l'avvenuta  occupazione  vio- 
lenta del  territorio  di  Fivizzano  per  parte  degli  Estensi, 
lo  stato  delle  cose  era  giunto  a  tal  segno  da  far  temere 
qualche  repentino  conflitto  fra  i  popoli  dei  due  paesi 
finitimi,  atto  a  compromettere  da  un  istante  all'altro  la 
pace  deiritalia.  Ricasoli,  incontrato  Carlo  Alberto  a  Ge- 
nova e  venuto  seco  a  colloquio,  lo  trovò  propenso  a  fare 
buoni  uffici  per  ottenere  una  riparazione  onorevole  al 
granduca  verso  il  contegno  del  duca  di  Modena,  che 
ci  mostrò  disapprovare.  Eziandio  dai  discorsi  del  conte 
di  San  Marzano,  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  il  Le- 
gato toscano  potè  persuadersi  che  la  benevoglienza  ope- 
rosa della  Sardegna  non  verrebbe  meno  alla  Toscana. 
Ma   ei  si  confermò  vieppiù  nel  sospetto  concepito  par- 


(69)  Dispacci  confìdenziali  Carrega,  Firenze  58  ottobre  e  20  novem- 
bre 1847. 
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laoilo  col  re,  che  grande  fosse  in  lui  e  nel  suo  minislro 
il  dubbio  di  poter  riuscire  a  qualcosa  di  efficace,  per 
la  convinzione  che  anabidue  avevano  che  il  duca  di 
Modena  agisse  dietro  Tioìpulso  e  i  suggerimenti  del- 
TÀustria. 

Il  barone  Ricasoli  giudicava  che  i  nìodi  meglio  ac- 
conci per  giungere  a  un  accomodamento  onorevole  fos- 
sero la  riparazione  dovuta  alla  legalità  vulnerata;  un 
amichevole  negoziato  por  la  retrocessione  di  Fivizzam) 
alla  Toscana,  oppure  la  regolare  consegna  di  quella 
terra  al  duca  di  Modena  dopo  che  egli  avesse  assentilo 
nella  lega  doganale  allora  conchiusa  fra  le  Corti  di  To- 
rino, Roma  e  Firenze.  Egli  però  in  ogni  cosa  insisteva 
affinchè  sempre  alla  consegna  deGniliva  di  Fivizzano 
precedesse  per  parie  del  nuovo  Sovrano  amnistia  piena 
per  tulti  coloro,  che  in  qualunque  modo  si  erano  mo- 
strati avversi  a  passare  nella  sua  sudditanza  (70). 

Erano  andati  a  Modena  onde  persuadere  Francesco  V 
a  prender  parte  alla  lega  doganale  il  prelato  Co rbol i-Bussi, 
il  marchese  Ricci  e  il  cavaliere  Martini.  Fu  a  loro  che 
venne  affidato  l'incarico  di  negoziare  un  accomodamento 
fra  le  Corti  di  Modena  e  di  Firenze.  Non  trattavasi  d'una 
media/ione  vera,  ma  sì  d'una  interposizione  benevola 
di  uffizi.  Nell'indicare  al  suo  governo  le  difficoltà  che  si 
avrebbero  a  superare,  il  Martini  scriveva  che  esse  con- 
sistevano sopratullo  nell'indole  irascibile  del  duca,  nelle 
insistenze  del  maresciallo  Radetzki  consigliatore  di 
quella  violenta  occupazione,  nel  desiderio  del  barone 
di  Neumann  di  vedere  nella  estimazione  pubblica  umi- 
lialo il  governo  granducale,  e  nel  deliberato  proposito 
dell'Austria    di  spalleggiare  a    oltranza   il   duca  Fran- 


nO)  Dispaccio  Ricasoli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
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Cesco  V.  Questo  principe,  d'indole  cupa  e  sospettosa,  era 
superlativamente  testardo,  e  soverchiamente  vago  di  fan- 
tasticar disegni  d'ogni  più  strana  ragione  (71).  Radetzki 
aveagli  parlato  di  centomila  soldati  austriaci  pronti  a  di- 
fenderlo; Neumànn  incensavalo  come  imperterrito  cam- 
pione della  causa  dei  troni,  disonorata  e  compromessa 
dall'acceccato  Leopoldo;  i  sanfedisti  che  prevalevano 
nella  Corte  di  Modena,  lo  sospingevano  a  fare  dimostra- 
zioni ostili  ai  liberali  ;  ed  egli  mostrossi,  come  gli  furono 
indicati  buoni  uffizi,  così  orgoglioso,  cosi  subdolo  e  cosi 
facile  nel  promettere  e  nel  disdire,  da  indurre  il  Mar- 
tini a  scrivere  al  graduca  così:  —  Credo  mio  dovere,  pel 
rispetto  che  debbo  a  questo  Sovrano,  di  non  affidare 
alla  carta  veruno  dei  dettagli  che  hanno  avuto  luogo  da 
ventiquattr'ore  in  poi  —  (72). 

Consigliatore  di  tenace  resistenza  a  qualunque  accordo 
che  potesse  tornare  di  qualche  vantaggio  al  governo 
granducale  era  il  barone  Neumann.  Portatosi  addì  26 
dicembre  dal  cavaliere  Martini,  accigliato  disse,  che  per 
dispacci  giuntigli  di  fresco  da  Vienna  egli  dovea  mani- 
festargli, che  Melternich  era  molto  disgustato  dal  proce- 
dere del  governo  di  Firenze,  mentr'esso  accordava  tutto 
il  suo  appoggio  al  duca  di  Modena.  —  Vi  confesso, 
signor  barone,  rispose  il  Martini,  che  le  dichiarazioni 
del  principe  di  Melternich  mi  svegliano  nell'animo  un 
senso  di  penosa  sorpresa.  Sia  pure  che  a  Vienna  ci  si 
voglia  negare  quella  benevoglienza,  che  ci  crediamo  in 
diritto  di  pretendere  nella  presenle  questione;  ma  al- 
meno non  si  voglia  fare  mercato  d'ogni  sentimento  di 
giustizia,  mostrando  d'obliare  perfino  i  principii  fonda- 


(71)  Dispaccio  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Modena  4  dicembre  1847. 

'■72')  Dispaccio  Martini  al  Granduca,  Modena  2  dicembre  1R47. 
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mentali  del  dirillo.  —  A  queste  parole  susseguì  un  collo- 
quio assai  vivace,  nel  quale  il  Legato  toscano  uscì  fuori  a 
dire:  —  Se  il  duca  di  Modena  non  accetta  i  buoni  uffizi  del 
papa  e  del  re  di  Sardegna,  sapete  voi,  signor  barone,  a 
qual  partito  mi  appiglierò?  Indirizzerò  tosto  una  nota  al 
marchese  Molza  per  riassumere  il  suo  sconvenevole  con- 
tegno, e  gli  annunzierò  in  pari  tempo  la  mia  partenza  per 
Bologna.  Giunto  che  sarò  colà,  pubblicherò  la  mia  nota, 
lasciando  al  governo  estense  tutta  la  responsalità  delle 
conseguenze,  che  saranno  assai  gravi.  —  Voi  non  pensale 
punto  a  far  ciò,  —  soggiunse  Neumann  —  Certo  che  vi 
penso,  rispose  il  Martini,  e  vi  penso  così,  che  fin  d'ora  sono 
irremovibile.  —  In  tal  caso  sappiate,  riprese  Neumann, 
che  il  maresciallo  Radetzki  ha  già  le  istruzioni  neces- 
sarie per  entrare  nei  ducati,  sia  che  essi  siano  turbati  da 
mali  intestini,  sia  che  vengano  minacciati  da  qualche 
governo  finitimo.  —  A  che  il  Martini:  —  Faccia  il  mare- 
sciallo ciò  che  vorrà;  la  è  cosa  che  non  mi  riguarda 
punto.  Ciò  che  mi  preoccupa,  è  di  fare  a  pieno  il  dover 
mio  verso  il  mio  principe  e  il  mio  paese.  —  A  questa 
franca  dichiarazione  l'ambasciatore  austriaco  abbonì,  e 
volse  calmo  il  suo  discorso  a  manifestare  il  dispiacere 
provato  nel  sapere  che  monsignor  Corboli  e  il  marchese 
Ricci  avessero  indirizzato  una  nota  scritta  al  marchese 
Molza,  sollecitando  da  lui  una  risposta.  Martini  osservò 
che,  ove  non  si  volesse  continuare  per  siffatta  via,  eravi 
un  mezzo  d'uscirne.  Il  marchese  Molza  si  limiti  a  dar 
ricevuta  della  nota,  e  le  trattative  abbiano  luogo  dirotla- 
mente  col  duca.  In  tal  guisa  si  sfuggirà  il  grave  incon- 
veniente di  vedere  il  Molza  sempre  taciturno  coi  Legati 
di  Sardegna,  di  Roma  e  di  Toscana,  per  farsi  poi  verboso 
col  duca  onde  narrargli  i  discorsi  uditi  in  modo  da  susci- 
tare sempre  nuovi  ostacoli.  Neumann  si  riservò  di  fare 
una  risposta.  Trascorse  due  ore,  i  legati  di  Carlo  Alberto 
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e  di  Pio  IX  ricevettero  lettera,  che  invilavali  a  udienza 
dal  duca  (73). 

Monsignor  Corboli  portava  per  Francesco  V  una  lettera 
di  Pio  1X3  nella  quale  era  detto  che  l'unione  fra  Sovrani 
e  popoli  era  sacra,  ma  conveniva  promuoverla  e  conser- 
varla con  un  sistema  di  persuasione  e  di  amore  (Ik). 

Sgraditi  sensi  per  un  principe,  ii  quale  reputava  ogni 
cosa  dello  Stato  come  suo  patrimonio  senza  eccezione, 
e  cui  fieramente  cuoceva  vedersi  contrastato  ciò  che 
tenea  per  suo.  Le  ragioni  e  le  sollecitazioni  dei  Legali 
di  Pio  IX  e  di  Carlo  Alberto  a  poco  valsero;  il  duca  per 
tre  volte  cercò  di  cambiar  loro  le  carte  in  mano;  rimase 
poi  saldo  nel  rifiutarsi  a  recedere  la  sovranità  di  Fiviz- 
zano  per  compensi  in  danaro;  e  a  stento  si  piegò  ad  as- 
sentire una  convenzione,  secondo  la  quale  le  truppe 
estensi  entrale  in  Fivizzano  ne  uscirebbero ,  v'entrereb- 
bero in  appresso  i  commissari  toscani  e  modenesi,  gli  uni 
e  gli  altri  scortali  da  un  ufficiale  con  dieci  soldati,  e  ro- 
gherebbero Tatto  solenne  di  cessione  e  di  consegna  (75). 
Questa  fu  la  magra  soddisfazione  data  al  governo  to- 
scano. Fivizzano  dovea  rimanere  in  dizione  del  duca  di 
Modena,  troppo  interessando  all'Austria  in  quella  italiana 
commozione  d'essere  padrona  dei  varchi  della  Luni- 
giana,  chiave  strategica  della  regione  centrale  della 
penisola. 


iT3)  Dispaccio  Martini  al  ministro  dogli  affari  esteri  in  Firenze, 
Modena  27  dicembre  1847. 

(74)  Lettera  di  Pio  IX  del  23  oiovembro  1847. 

(75)  CouTenzione  del  3  dicembre  1847. 
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IX. 


Addì  9  dicembre  1847  moriva  rarciduchessa  Maria 
Luisa.  Gli  Austriaci,  sotto  il  prelesto  d'onorare  la  defunta 
sovrana  di  Parma,  entrarono  in  quella  città.  II  conte  di 
Bombelles  che  l'Imperatore  aveva  mandato  a  governar 
l'animo  e  gli  Slati  della  figlia,  volle  tenere  stretta  in  pugno 
pressoché  di  viva  forza  l'autorità  governativa.  Prima  che  i 
Borboni  di  Lucca  venissero  a  prender  possesso  del  nuovo 
Stato,  conveniva  all'Austria  avere  sicurtà  che  non  impren- 
derebbero cosa  alcuna  che  non  fosse  di  suo  gradimento. 
L'ambasciatore  imperiale  a  Torino  fece  sapere  pertanto 
al  duca  Carlo  Lodovico  che  gli  interessi  della  pace  euro- 
pea, cui  l'imperatore  era  chiamalo  a  prestar  tutela  in 
Italia,  reclamavano  che  il  Sovrano  dei  ducati  di  Parma  e 
di  Piacenza  gli  si  mantenesse  alleato  stretto  e  fedele  (7()). 
Ciò  che  più  premeva  al  nuovo  Sovrano  di  quei  paesi  era 
di  spillar  danaro  da'  nuovi  sudditi  ;  e  giacché  il  bastono 
austriaco,  conforme  ei  credeva,  avrebbegli  giovalo,  si 
buttò  lieto  fra  le  braccia  delTimperalore. 

Padrone  della  volontà  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma 
il  governo  austriaco  addì  24  dicembre  di  quell'anno 
imponeva  loro  un  trattato,  in  forza  del  quale  gli  Stati  di 
Parma  e  di  Modena  venivano  pressoché  incorporati  al- 
l'impero. Essi  infatti  erano  congiunti  alle  linee  di  difesa 
delle  Provincie  austriache  in  Italia;  Timperatore  restava 
investito  del  diritto  d'occuparli  militarmente  e  farne 
presidiare  le  fortezze  da' suoi  soldati,  sia  per  militare 
prudenza,   sia    nelP interesse  della   comune  difesa;   le 


(76)  Dispaccio  in  cifra   delPambasciatore   Dapoletano  a  Torino 
14  dicembre  1847. 
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ijjìlizie  modenesi  e  parmensi  passavano  scilo  gli  ordini 
del  maresciallo  Radelzki;  i  due  Sovrani,  Iraraulali  in 
vassalli  dell'impero,  si  obbligavano  a  non  conchiudere 
neiravvenire  con  alcuna  Potenza  convenzioni  mililarì 
senza  il  beneplacito  dell'Austria  (77). 

Questi  palli  non  solo  offendevano  l'equilibrio  italiano 
slabilito  dai  trattali  del  1815,  ma  erano  una  violazione 
flagrante  e  manifesta  del  trattato  rogato  a  Parigi  nel  184  7. 
L'iodipendenza  governativa  e  diplomatica  dei  ducali  di 
Modena  e  di  Parma  veniva  annullata.  L'Austria  di  proprio 
arbilrio,  e  in  contraddizione  al  diritto  positivo  europeo, 
rendevasi  padrone  di  valicare  a    volontà    il    Po    e  gli 
Appennini,    e  passava  a   imperare   militarmente  sopra 
duccntoquaranta  miglia  geografiche  quadrate  di  terre  ita- 
liane interdettele  dai  trattati  generali  a  salvaguardia  del- 
l'equilibrio europeo.  Alle  stipulazioni  erano  già  preceduti 
i  falli.  Gli  Austriaci  erano  entrati  in  Modena,  in  Reggio  e 
in  Parma.  Per  aver  modo  di  occultare  con  qualche  appa- 
rente  ragione  siffatto  intervento,  il  conte   Ficquelmont 
circolò  agli  agenti  austriaci  presso  i  governi  di  Roma , 
Napoli^  Firenze  e  Torino,  che  a   Parma  alcuni  faziosi 
avevano  tentato  d'impossessarsi  della  cosa  pubblica  prima 
che  il  governo  del  nuovo  Sovrano  vi  fosse  impiantato;  a 
Modena  e  a  Reggio  le  popolazioni,  sobbillate  dagli  agenti 
provocatori  dei  paesi  finitimi,  esser  trascorse  a  violenze 
contro  lordine  pubblico  (78).  Bugiardi  asserti!  II  duca 
di  Modena  aveva  duemilaquattrocento  uomini  di  truppa 
slanziale,  e  quattromila  militi  volontari,  numero  di  sol- 
daii  più  che  sufficiente  a  mantener  l'ordine  in  paesi,  nei 
quali  nessuno  pensava  a  rivoluzioni  da  farsi  a  bracccia 
di  popolo,  per  la  convinzione  saldissima  nelPanimo  di 


(77)  Trattato  del  24.  dicembre  1847. 

(78)  Xota  Ficquolmont,  Milano  21  dicembre  1847. 
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lutti  che  l'Austria  sarebbe  accorsa  tosto  a  spegner  nel 
sangue  ogni  molo  di  libertà.  La  polizia  estense  era  trop[)0 
vigile  e  vessatoria  per  lasciar  libero  il  campo  di  far  pro- 
paganda ai  rivoluzionari  dei  paesi  circonvicini.  1  mode- 
nesi s'eran  tenuti  nei  termini  della  maggior  modera- 
zione nell'onorare  il  Legato  di  Pio  IX.  A  Parma  non  era 
succeduto  alcun  tentativo  di  rivoluzione,  e  anzi  gli  animi 
dei  più  fra  i  parmigiani  s'erano  aperti  alla  speranza  di 
ottener  riforme  dal  duca  Carlo  Lodovico.  In  Reggio  erasi 
inneggialo  tranquillamente  a  Pio  IX ,  e  alle  premeditale 
provocazioni  del  governo  i  cittadini  avevano  usato  pru- 
denza e  rassegnazione. 

Conosciuto  il  trattato  che  infeudava  il  loro  paese 
all'Austria,  i  popoli  dei  ducati  diedero  principio  a  una 
lotta  d'opposizione  tranquilla  e  passiva,  la  quale  vieppiù 
aggravò  le  condizioni ,  in  cui  al  chiudersi  del  hi  Tltalia 
versava.  Stavano  coli' Austria,  deliberati  di  governarsi 
a  consiglio  d'inesorabile  resistenza  verso  i  novalori,  il  re 
di  Napoli  ed  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma;  principi 
riformatori  erano  acclamali  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo 
Alberto. 

Ora  è  tempo  di  voltare  il  racconto  a  questo  re  e  al  suo 
Piemonte,  che  tanta  parie  doveano  prendere  nel  molo 
politico  inizialo  da  Pio  IX. 


X. 


Il  regno  sardo  dall'anno  1833  in  poi  era  stato  posto 
da  Carlo  Alberto  sulla  via  delle  riforme  amministrative. 
I  dettami  di  una  politica  savia  e  previdente  consigliavano 
d'applicarsi  a  introdurre  nello  Stato  più  larghe  e  sostan- 
ziali mutazioni  come  apparve  manifesto  che  la  politica 
italiana  era  in  sul  prendere  un  indirizzo  di  libertà  e  di 
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iodipeodeDza.  Operando  così  sarebbesi  lolla  di  mezzo 
quell'ansia  agilalrice  di  aspellaliva,  di  limori,  di  spe* 
ranze,  di  dubbi,  frammezzo  ai  quali  se  per  quallordici 
mesi  i  subalpini  non  si  fossero  manlenuli  savi  e  ammi- 
surati  nella  manifestazione  dei  loro  desideri!  civili,  danni 
per  avventura  irreparabili  ne  potevano  sortire  per  l'ini- 
ziato risorgimento  italiano.  Che  se,  primacliè  i  tempi 
premessero  grossi,  Carlo  Alberto  con  spontaneità  e  lar- 
ghezza di  riforme  si  fosse  accostalo  al  suo  popolo  forte  e 
civile,  e  avesse  preoccupato  il  campo  messo  a  rumore 
dasli  atti  riformativi  di  Pio  IX,  forse  sarebbe  giunto  a 
coslituire  un  parlilo  nazionale  capace  e  volonteroso  di 
sorreggerlo  all'ardua  conquista  delTindipendenza  della 
palria.  Ma  comunque  su  ciò  si  voglia  pensare,  certo  è 
che  nelle  riforme  si  rimase  fermi  nel  Piemonte,  mentre  si 
camminava  nello  Stato  romano  e  nella  Toscana. 

A  mantenere  Carlo  Alberto  nelle  incertezze  e  negli 
avvolgimenti   di  una  politica  d'aspettazione  concorsero 
molte  cause,  fra  le  quali  è  prezzo  dell'opera  accennare 
alcune  sommariamente.  Nelle  cose  di  Stalo  Carlo  Alberto 
avea  l'animo  d'indole  timida,  sospettosa  ed  incerta.  Che 
se  in  quei  nuovi  tempi  era  sorta  in  lui  più  ardente  l'in- 
clinazione alla  guerra  d'indipendenza,   temea  del  pari 
che  i  popoli,  invasali  dall'amore  di  libertà,  generassero 
una  condizione  di  cose  cosi  travagliosa  edifQcile  da  ren- 
dere al  lutto  scabroso  ai  governi  italiani  di'  preservarsi  a 
nn  tempo  dall'anarchia  come  dalla  reazione  aiutati  dal» 
Tintervento  straniero.  A  tenerlo  in  quest'ordine  di  so- 
spetti e  di  timori  si  adoperava  il  conte  Solaro  della  Mar- 
phorita  ,   zelante  sempre  nell'impedire    l'abbassamento 
della  regia  autorità  assoluta,  e  nel  contrariare  il  seitti- 
roento  nazionale.  Portatosi  questo  ministro  a  Roma  nel- 
l'agosto del  &6,  di  là  aveva  pcnnelleggiato  al  suo  re  coi 
più  neri  colori  le  condizioni  dello  Stato  romano,  avver* 


leuilolo  che  il  coocorde  inteneuto  armalo  d'Austria  e  di 
Tmuoìa  polea  solo  essere  efficace  rimedio  a  spegnere  ìd 
leiu^v>  utile  ana  ri^oliuìooe  che,  lasciata  correre  sbrì« 
^!iaui.  ai^ttec^bbe  capo  a  od  rivolgimenlo  esiziale  (79). 
V  :tic<uuar«  Jc^niiue&ie  neiraoimo  del  re  queste  ed. altre 
^tiju.w  vV^  ;I  Quùaìsuo  <opra  gli  affari  esteri  trovò  zelanti 
cw>(H:rj((cn  n^i  ik^ii.  potenti  tuttavia  sull'animo  di 
v^iiio  VitKniiLV  e  i  <;'^*;  f^n-  verità  non  mancarono  a  se 
ius\lv^iiu(  ìtt  v^Uiei  (vc^ULiMt;  frangenti.  Armi  e  danari 
(HCiUv^ftU"^  (.sjkiUx^ttto  (vc  te  eilveiiche  montagne  a  infon- 
\Khv  ^(^oiv  vtlla  tc^4  Jet  Cji&Coiii  cattolici,  quando  di 
liUuU  <^  U'uKti^'ttUoiUii  iuliaoa  favellavasi  con  ardore 
^*  s\HiAv«  jKH'K\4v>  a  Kouta  e  a  Firmale. 

VI  vlubbuviio  e  ^uarvtU;^o  re  subkilpioo  porgeva  mag- 
gior IvMubiuoulo  dì  teu^^rsì  chivLìo  in  una  politica  riguar* 
dvvui  lo  luniitio  che  veoivun^Ii  Jji^  sooì  legati  presso  ai 
lU^KH^^^^'^  (KUeuiati>  e  le  dichLanuioai  degli  ambasciatori 
lotv  ulU  sua  Corte.  Fra  qa^sit  quello  dWustria  faceva 
iiUlmst^iuia  chiaramente  preseoiire  che  Fiotervento  ar- 
limto  avverrebbe  senza  faìio  ove  il  governo  di  Torino  non 
l»ai&lasso  ila  solo  a  tener  tranquillo  il  paese.  Il  marchese 
Ituvi  scriveva  da  Vienna  che  Austria  e  Francia  cammi- 
luivano  di  pienn  accordo  rispetto  alle  cose  italiane,  ed 
onino  oiUralo  in  segreti  negoziati  per  intendersi  rispetto 
allo  ovonlualità  d*un  concorde  intervento  se  le  medesime 
pog((i(>rasscro* a  rivoluzione  «SO  .  Non  per  anco  ristabi* 
Ilio  noirantico  piede  erano  le  relazioni   fra  le  Corti  di 
Torino  o  di  Londra,  benché  preoccupato  dai  pericoli,  che 
ni  potevano  generare  dagli  intimi  accordi  fra  i  gabinetti 
(Il  Parigi  0  di  Londra,  per  Findipendenza  del  Piemonte,  il 


(7»)  Rolazione  del  conte  Solaro  della  Mari:berita,  11  seUembre  1846. 
W]  DÌBpacci  conlidcuziah  Ricci.  Vienna  *^  febbraio  e  14  ago- 
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conte  Soiaro  delia  Margherila  si  sludiasse  a  toglier  di 
mezzo  la  scabrosità  ch'egli  vi  aveva  introdotto  colla  sua 
polìtica  retriva  nella  Spagna  e  nella  Svizzera  (81).  Era 
già  noto  a  Carlo  Alberto  che  al  governo  di  Londra  stava 
sommamente  a  cuore  la  conservazione  dell'assetto  terri- 
toriale del  1813,  e  che  lo  czar  considererebbe  come  caso 
di  guerra  per  sé  ogni  attentato  armato  contro  i  possedi- 
menti austriaci  in  Italia. 

Ma  nell'animo  di  Carlo  Alberto  era  infitta  una  molla 
che,  compressa  aspramente,  dovea  scattare  con  una  forza 
irresistibile.  Essa  ricavava  la  sua  sostanziale  vigorìa  dal 
sentimento  religioso,  signoreggiante  in  lui  a  oltranza. 
Onde  il  re,  airinfuori  dei  calcoli  d'una  meticolosa  pru« 
denza,  s'infiammò  d'ira  sdegnosa  contro  lo  straniero 
dominatore  come  lo  vide  insolentire  minaccioso  verso  un 
principe  benefico  a'  suoi  sudditi,  e  da  lui  con  mistica 
fede  sincerissima  venerato  vicario  di  Dio  in  terra.  Il  soc- 
corso delle  armi  piemontesi  venne  ofierlo  a  Pio  IX;  e 
se  gli  Austriaci  fosser  marciati  su  Roma,  fu  aperta  al 
papa  larga  ospitalità  nelle  terre  subalpine.  Alla  diplo- 
mazia il  re  fece  intendere  all'aperto  che  qualunque  atto 
violento  verso  l'indipendenza  del  Sovrano  di  Roma  ver- 
rebbe tenuto  in  conio  da  lui  come  un  fatto  direttola 
Difendere  l'indipendenza  del  suo  regno,  e  si  appiglie- 
rebbe quindi  a  quelle  misure  di  difesa  e  di  riparazione 
che  giudicherebbe  meglio  convenienti  (82)  E  quali  fos^- 
sero  i  proposili  che  nella  mente  di  Carlo  Alberto  si  agita- 
vano, ne  fa  singolare  testimonianza  ciò  ch'egli  allora 
scriveva:  —  Se  giammai  Iddiq  mi  fa  grazia  di  poter  in- 
traprendere  una   guerra   d'indipendenza,  sarò  io  solo 


(81)  Dispaccio  La  Margherila  al  ministro  sardo  in  Londra,  27  gen- 
naio 18^17.  —  Dispacci  del  conte  di  Revel  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  Londra  3  febbraio,  15  giugno  1847. 

j82)  Dispaccio  Abercromby,  25  agosto  1847. 
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che comanderò  Tesercilo,  e  allora  farò  per  la  causa  guelfa 
ciò  che  Schamil  fa  contro  Timmenso  impero  russo.  Gli 
Austriaci  hanno  indirizzalo  un  memoriale  alle  Potenze 
onde  far  credere  che  essi  sono  nel  pieno  diritto  di  rima- 
nere a  Ferrara.  D'altra  parte  essi  dichiarano  che  inter- 
verranno negli  Stati,  nei  quali  saranno  chiamali  dalla 
tutela  dei  loro  interessi.  Pare  che  a  Roma  si  tengano  in 
serbo  le  armi  spirituali.  Speriamo!  Oh  che  bel  giorno 
sarà  quello  nel  quale  potremo  alzare  il  grido  di  guerra 
per  l'indipendenza  nazionale!  —  (83).  Le  evocale  me- 
morie delle  guelfe  lotte  contro  l'Impero,  gli  aspettali 
interdetti  e  le  vagheggiate  scomuniche  del  papa  ai  danni 
dei  dominatori  stranieri,  la  gioia  repressa  a  stento  d'esser 
capitano  di  nazional  guerra  proclamata  e  benedetta  dal 
Vaticano,  testificano  qual  ordine  d'idee  e  di  sentimenti 
s'agitasse  a  quei  dì  nell'animo  di  Carlo  Alberto. 

Il  contegno  del  gabinetto  di  Vienna  a  suo  riguardo 
riuscì  un  altro  impulso  poderoso  a  toglierlo  dalle  dub- 
biezze. Metternich,  se  allora  ebbe  a  subire  l'umiliazione 
di  non  trovare  uno  scrittore  di  polso,  il  quale  all'a- 
perto si  facesse  propugnatore  della  sua  politica  (8ft), 
bensì  potè  soddisfare  agl'ignobili  suoi  calcoli  di  far  dis- 
seminare da  scribacchiatori,  comperati  dall'oro  austriaco, 
atroci  insinuazioni  e  calunnie  clandestine  contro  i  Prin- 
cipi italiani,  che  si  scuotevano  di  dosso  il  vassallaggio 
austriaco.  Assalito  in  tal  modo  nelle  sue  vicende  del  21 
come  principe  di  Carignano,  e  nelle  condanne  di  morte 
segnate  nel  33  come  re,  Carlo  Alberto  potè  toccar  con 
mano  all'infuori   d'ogni   dubbio   che  quegli  avvelenati 


(83)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  Castagneto,  Torino  2 
settembre  1847. 

(84)  Dispaccio  confidenziale   dell'ambasciatore  sardo   a  Vienna, 
14  agosto  1847. 
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Strali  erano  usciti  dalle  officine  austriache  (85).  Pro- 
fondo fu  Io  sdegno  che  il  re  ne  provò,  come  grande 
fu  il  risentimento  al  seguente  tentativo  d'intimidazione 
per  parte  del  gabinetto  di  Vienna,  Il  conte  Buoi  ebbe 
ordine  da  Metternich  di  comunicare  al  conte  Solare 
della  Margherita  la  lettera  scrìtta  dal  cancelliere  impe- 
riale al  granduca  di  Toscana  nel  mese  d'aprile  di  quel- 
Tanno,  pregandolo  in  pari  tempo  a  volerla  sottoporre 
alla  considerazione  del  re.  Era  facile  prevedere  l'effetlo 
che  ne  sarebbe  seguito,  che  cioè,  invece  d'intimidirsi, 
Carlo  Alberto  a  ragione  sarebbesi  tenuto  offeso  nella 
sua  indipendenza  sovrana ,  e  avrebbe  maggiormente 
attecchito  il  sospetto  già  abbastanza  forte  che  TAu- 
stria  intendesse  d'intromettersi  nelle  faccende  interne 
degli  Stati  indipendenti  della  penisola.  E  le  cose  per 
l'appunto  presero  una  tal  piega,  resa  già  disgustosa  e 
grave  al  gabinetto  di  Vienna  in  quanto  che,  aggrandita 
di  soverchio  per  informazioni  non  esatte,  la  comuni- 
cazione avvenuta  presso  la  diplomazia  men  benevola 
all'Austria  assunse  l'aspetto  d'una  diretta  intimidazione 
al  re  di  Sardegna ,  minacciato  di  vedere  i  suoi  Slati 
occupati  dalle  truppe  imperiali  ove  allargasse  le  sue 
concessioni  alla  libertà  della  stampa  e  all'armamento 
della  guardia  nazionale.  Più  innanzi  avremo  a  narrare 
gli  effetti  che  ne  seguitarono  rispetto  al  gabinetto  di 
Londra.  Ora  ci  limiteremo  a  raccontare  che  una  tale  no- 
vella svegliò  nella  Corte  romana  così  gravi  e  legittime 
apprensioni,  da  indurre  il  cardinale  Ferretti  a  interpel- 
lare direttamente  l'ambasciatore  d'Austria ,  e  da  rendere 
persuaso  il  principe  di  Metternich  della  convenienza   di 


(85)  Dispacci  del  marchese  Carrega,  Fireuze  21  e  23  febbraio 
1847.  —  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  marchese  di  Villamariua, 
19  marzo  1847.  —  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerslon,  Torino  23 
marzo  1817. 
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calmarle  per  una  ufficiale  disdelta  richiesta  con  una  noia 
dal  conte  Buoi  al  conte  Della  Margherita  (86). 

Fino  a  che  quest'uomo  di  Stato  rimaneva  fra  i  mini- 
stri di  Carlo  Alberto,  era  vano  sperare  che  nel  seno  del 
governo  s'interrompesse  l'opera  di  resistenza  alle  riforme, 
e  che  nei  Subalpini  si  risvegliasse  piena  fiducia  negli 
inlendimenti  liberali  del  principe.  Il  re  desiderava  che 
il  conte  Solaro  si  ritirasse  spontaneamente;  ma  egli  rical- 
citrò. La  resistenza  a  oltranza  sembravagli  un  dovere,  né 
voleva  che  di  lui  si  dicesse  che  avea  disertalo  il  campo 
nei  giorni  delle  lotte  supreme.  Perciò  al  re,  il  quale  fa- 
cevagli  intendere  che  pure  presso  egregi  uomini  di  Chiesa 
e  di  Governo  non  godeva  più  il  credilo  antico ,  il  conte 
Solaro  rispose  che  di  ciò  punto  non  si  meravigliava  ;  i 
tempi  esser  molto  grossi;  ma  pure  si  poteva  uscir  salvi 
dalla  rumoreggiante  tempesta,  affrontandola  con  corag- 
gio, e  non  lasciandosi  spaventare  da  un  partito  che  acqui- 
stava la  sua  gagliardia  dall'esser  lemuto  (87).  Quest'uomo 
di  Stato,  così  consigliando,  misurava  le  cose  più  col 
desiderio  che  con  la  prudenza.  Il  tempo  delle  violenti 
resistenze  era  finito,  e  andavan  anch'essi  rapidamente 
trascorrendo  i  giorni  utili  a  impedire  che  la  rivoluzione 
irrompesse  a  rovinare  l'edifizio  costrutto  con  secolari  cure 
e  fatiche  dai  Reali  di  Savoja.  In  quelle  nuovissime  con- 
giunture della  nazione  italiana  basar  la  salute  dello 
Slato  e  della  corona  nella  forza  e  nella  resistenza,  era  lo 
stesso  che  spezzare,  forse  per  sempre,  que'  nodi  che  ac- 
cumunavano  le  sorti  de'  Subalpini  coi  loro  principi,  e  che 
costituivano  il  nocciolo  di  loro  reale  possanza.  Il  conte 
Solaro  voleva  di  viva  forza  costringere  il  Piemonte  a 
rannicchiarsi  tranquillo  nel  cerchio  delle  immutabili  idee 


(86)  Nota  deirS  ottobre  1847. 

(87)  Lettera  del  conte  Solaro  della  Margherita  al  re  Carlo  Alberto, 
Toriao  19  agosto  1847. 
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del  diritto  divino  delle  coroDe,  senza  mostrare  d'accor- 
gersi che  le  trasformazioni  organiche  delle  società  umane 
sono  opere  della  Provvidenza ,  e  che  quando  elleno  per 
momento  di  civiltà  son  mature ,  coloro  che  fanno  opera 
d'arrestarle  cadono  inevitabilmente  travolti  nella  fiumana 
dell'opinione  popolare,  che  irrompente  le  accompagna. 
E  così  sarebbe  avvenuto  a  Carlo  Alberto  se  avesse  dato 
orecchio  ai  seguenti  suggerimenti,  che,  non  mutalo  in 
nulla  dall'evidenza  dei  fatti,  perdurò  a  indirizzargli  fino 
all'oUimo  dì  che  stette  al  ministero  il  conte  Solare.  Per 
le  terre  piemontesi  già  si  levavano  rumori;  la  febbre 
d'agitazione  pigliava  vigore  in  Genova;  a  Torino  erasi 
manifestata  molta  caldezza  di  spiriti,  ed  egli  scriveva  al 
suo  re:  —  Si  tenta  di  viva  forza  suscitar  la  rivolu- 
zione in  questo  paese,  che  trovandosi  felice  non  ne  vuol 
sapere.  Disgraziatamente  vi  sono  sudditi  devoti  al  trono, 
i  quali  per  difetto  di  mente,  e  più  ancora  per  paura  ec- 
cessiva e  indegna  d'animi  nobili,  consigliano  che  si  debba 
scendere  a  concessioni.  Ma  costoro  non  pensano  che  l'av- 
venire nostro,  la  nostra  gloria ,  la  nostra  felicità  ,  e  la 
stessa  nostra  autonomia  dipendono  dalla  fermezza  colla 
quale  si  rigetteranno  le  insinuazioni  dei  liberali,  qualun- 
que sia  il  colore  sotto  cui  vengono  porle  per  essere  giu- 
stificate —  (88).  Un  consigliere  di  tal  falla  già  era  di- 
venuto increscioso  a  Carlo  Alberto,  il  quale  alla  perfine 
trovò  modo  di  congedarlo  ,  usando  tuttavia  i  riguardi 
che  gli  si  dovevano.  ColTuscita  dal  ministero  del  conte 
Solare  della  Margherita  rimase  spezzalo  l'ultimo  anello  di 
quella  lunga  catena  d'intendimenti  e  di  fatti  retrivi,  che 
dal  1813  in  poi  aveva  inceppali  e  sviali  i  passi  della  di- 
plomazìa subalpina.  Il  ministro  piemontese,  che  nel  corso 


(88)  Lettera  del  conte  Solare  della  Margherita  al  re  Carlo  Alberto 
9  ottobre  1847. 
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di  dodici  anni  pressoché  inlicri  aveva  guidalo  la  politica 
esteriore  di  Carlo  Alberto,  prestando  infaticabile  l'opera 
sua  ovunque  eravi  un  assalto  da  dare  alla  libertà,  un  ap« 
poggio  da  prestare  airassolulismo  dinastico,  una  nuova 
via  da  aprire  al  predominio  dei  Gesuiti,  cadde  non  spos- 
sato ma  vinto  nella  lotta  con  abbastanza  di  dignità ,  ma 
non  senza  dolore.  Crollavano  sopraffatte  da  eventi  giu- 
dicati impossibili  le  massime  fondamentali  della  sua 
politica.  Egli,  quando  Tavvenire  sorrideagli,  avea  giù* 
dicato  che  un'alleanza  intima  tra  le  Corti  di  Torino 
e  di  Vienna  era  ad  ambidue  necessaria  (89).  Slava 
invece  per  sgropparsi  violenta  quella  contrarietà  d'in- 
teressi  e  di  ambizioni,  che  Giuseppe  De  Maistro  con 
miglior  previdenza  aveva  giudicalo  inevitabile  tra  le 
Case  di  Savoia  e  d'Ausburgo.  Il  conte  Solaro  aveva  cre- 
duto di  scorgere  così  addentro  nell'animo  di  Carlo  Al- 
berto, da  guarentire  che,  qualunque  fosse  nell'avvenire 
il  corso  degli  eventi  europei,  il  re  di  Sardegna  rimar- 
rebbe fedele  alla  Santa  Alleanza,  difensore  intrepido 
della  legittimità,  annientalore  indomabile  delle  idee  rivo- 
luzionarie (90).  Al  contrario  Carlo  Alberto  stava  per  dare 
non  solo  la  mano  ai  rivoluzionari,  ma  per  farsi  egli 
stesso  rivoluzionario  lacerando  colla  spada  i  trattali 
del  15.  Il  conte  Solaro  dellaJUargherita  s'era  tenuto 
capace,  dopo  averli  rilassali  colle  proprie  mani,  di 
restringer  i  vincoli  antichi  dell'alleanza  inglese,  pur 
sempre  osteggiando  a  visiera  alzata  le  abborrile  idee 
liberali  di  Palmerslon.  Elleno  invece  entravano  preva- 
lenti nella  reggia  sabauda  e  la  sospingevano  fuori  del 


(89)  Lettera  del  conte  Lamargberita  al  conte  di  fiombelles,  To- 
rino 6  marzo  1835.  —  Dispaccio  confidenziale  dello  stesso  al  conte 
di  Sambuy,  5  aprile  1835. 

(90)  Dispaccio  confidenziale  Lamargherita  al  conte  di  Sambuj  a 
Monaco,  1  aprile  1835. 
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maneggio  della  cosa  pubblica  (91).  Erano  gli  ultimi  ri- 
sultali d*una  politica  ostinatamente  illiberale,  governala 
da  sistemi  preconcelli,  da  idee  assolute,  abituala  a  con- 
fondere lo  Stalo  colla  Chiesa,  la  Chiesa  coi  Gesuiti,  e 
indirizzata  a  timoneggiar  io  Slato  contro  le  correnti  del 
secolo  a  vantaggio  di  sentimenti  e  di  idee  irreparabil- 
mente condannate  dalla  progredita  civiltà.  Ma  se  l'im- 
parziale storia  ha  debito  di  censurare  nel  conte  Solaro 
i  concetti  e  gli  atti  dell'uomo  di  Stalo,  deve  pure  esser 
larga  di  franche  Iodi  alla  sua  integerrima  vita  privala, 
al  suo  leale  carattere  di  perfetto  gentiluomo.  Non  può 
dirsi  con  giustizia  che  egli  colorasse  di  cattolica  e  illi- 
beral fede  cupide  passioni  e  ambizioni  volgari.  Fu  tale 
qual  8i  manifestò  per  convinzioni  sincere,  francamente  e 
lealmente  praticate.  Che  se  quando  appartenne  ai  vinti, 
rinfernal  nume  che  più  agita  gli  italiani  petti,  l'odio 
partigiano  sorse  ad  aggravarlo  della  taccia  atroce  d'avere 
ad  utile  proprio  manomesso  pubblico  danaro ,  noi  sen« 
liamo  il  dovere  di  attestare  per  documenti  esaminati  che 
la  bugiarda  accusa  riman  cancellala  dalla  mano  della 
verità  che  a  Dio  appartiene  e  con  lui  eterna  dura. 

Entrato  davvero  nella  via  delle  riforme,  Carlo  Alberto 
seppe  percorrerla  con  senno  e  speditezza  sufGciente.  Met- 
lernich  vieppiù  si  adombrò,  e  temendo  che  il  re  di  Sar- 
degna non  volesse  rimanersi  a  mezzo  nelle  concessioni 
liberali,  badò  a  richiamargli  indirettamente  alla  memoria 
gli  impegni  assunti  nel  1829  di  mantenere  intatte  le  basi 
fondamentali  della  monarchia,  tali  quali  avrebbele  tro- 
vate salendo  al  trono  (92). 


(91)  Dispaccio  dello  slesso  all'ambasciatore  sardo  in  Vienna  , 
20  settembre  1842. 

^^ì  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore  napoletano  a  Vienna, 
2  novembre  1847. 


Menlrecchè  le  cose  narrale  accadevano  nello  Stalo 
romano,  nel  ragno  sardo  e  nel  granducato  di  Toscana, 
il  governo  di  Vienna  nelle  sue  provincie  italiane  osteg- 
giava la  pubblica  opinione  con  quella  audacia,  la  quale, 
tenendosi  sicura  della  vittoria,  invoca  e  fomenta  la  lotta. 

Nel  primo  periodo  del  molo  iniziato  da  Pio  IX  gli  Ita- 
liani sudditi  delTAustrìa  cransi  dati  alla  manifestazione 
di  desiderii  per  nulla  d'indole  rivoluzionaria.  II  governo 
aggravò  maggiormente  la  mano  dispotica;  onde  avvenne 
che  i  Veneti  e  i  Lombardi  non  tardarono  a  porsi  in  at- 
teggiamento di  passiva  resistenza ,  e  le  cose  ben  presto 
progredirono  per  siffatta  via  al  termine  da  scalzare  pro- 
fondamente la  base  primaria  d'ogni  governo.  A  vincere 
e  a  scompigliare  tale  opposizione  si  prescelsero  gli  espe- 
dienti della  compressione  violenta  ;  e  giudicando  che 
l'adoperarla  prima  che  il  male  s'aggravasse  maggior- 
mente, era  buon  consiglio,  i  governanti  austriaci  usarono 
premeditate  provocazioni  a  strascinare  sulle  piazze  il  po- 
polo. I  soldati  avvinazzati  infellonirono  donne,  imberbi 
giovanetti,  uomini  cadenti  per  grave  età  stramazzarono  a 
terra  nelle  pubbliche  vie,  feriti  o  morti  per  opera  della 
provocante  furia  soldatesca.  La  concitazione  degli  animi 
accrebbe  a  dismisura  ,  e  il  governo  austriaco  si  trovò 
nell'isolamento.  Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  entrò 
nell'universale  la  convinzione  che  il  governo  facesse 
scientemente  il  male,  e  col  ferro  alla  mano  stuzzicasse 
il  popolo:  allora  avvenne  che  i  suoi  funzionari,  i  suoi 
soldati  più  non  incontravano  viso  che  acerbo  non  fosse, 
e  neanco  osavano  far  loro  cortesia  in  pubblico  quei  me- 
desimi che  in  segreto  per  interesse  privato  li  corteggia- 
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vano.  La  resistenza  rapidamente  si  rafforzò  e  si  disci- 
plinò, tirando  a  sé  anco  gli  indifferenti  e  i  paurosi  per 
tema  di  non  incorrere  nella  indignazione  pubblica. 

Manifestavasi  la  giustizia  della  Provvidenza:  l'Austria 
era  divenuta  efBcace  prepara trice  de'  propri  danni  per 
Tuso  di  quella  stessa  politica  di  violenze  e  dì  soprusi , 
mercè  cui  nel  corso  degli  ultimi  trentadue  anni  avea 
tenuto  il  pie  sul  collo  alla  serva  Italia.  Le  austriache 
provocazioni  di  Ferrara ,  i  tentativi  fatti  per  irrompere 
in  armi  nella  Toscana,  l'intervento  compiuto  nei  du- 
cati, Tu^  violento  della  Forza  brutale  a  domare  le  idee 
liberali  campeggianti  nella  Lombardia  e  nella  Venezia, 
furono  i  veri  e  primarii  impulsi  che  resero  effervescente 
il  sentimento  d'oltraggiata  nazionalità ,  il  quale  era  al- 
lora la  sola  fona  rivoluzionaria  capace  di  render  escan- 
descenti gli  spiriti  in  Italia.  La  Corte  di  Vienna  co'  suoi 
procedimenti  giùnse  a  persuadere  perfino  i  men  oculati 
che  il  comune  avversario  d'ogni  riforma  statuale  era  lo 
straniero  dominatore  della  valle  del  Po,  e  che  pertanto 
bisognava  cacciarlo  di  viva  forza  alle  suo  case  onde 
viver  liberi  e  tranquilli.  In  questo  concetto  supremo  i 
partiti  liberali  si  stesero  concordi  la  mano,  terre  rivali 
pacìficaronsi ,  secolari  gare  municipali  cessarono,  e 
ritalia,  che  a  sentenza  di  Mellernìch  era  un  vano  nome, 
si  manifestò  nazione  viva  ed  operosa  nell'acquisto  della 
sua  indipendenza.  I  diportamenti  della  Corte  di  Vienna 
verso  Pio  IX,  Leopoldo  li  e  Carlo  Albcrlò  assodarono  ra- 
pidamente quella  concordia  confidente  di  concelti  e  di 
opere  fra  principi  e  popolo,  che  l'Austria  erasi  con  diu- 
turne cure  studiata  a  render  impossibile,  L'Italia  abbiso- 
gnava d'acquistar  credilo  e  simpatìe  in  Europa,  e  l'Au- 
stria gliene  procurò  delle  migliori.  I  liberali  italiani 
aveano  di  che  andarne  soddisfatti:  udivano  dalla  rin- 
ghiera  dei  Parlamenti  delle  due   più  grandi  e  civili  nn- 
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zioni  condanData  la  politica  deirirreconciliabile  necnic 
della  indipendenza  del  loro  paese;  si  sentivano  incuoral-i^ 
a  progredire  animosi  e  concordi  nella  patria  redenzion 
senza  tema  dell'Austria  e  sicuri  dell'appoggio  della  civil 
Europa;  e  vedevano  a  vantaggio  dei  loro  manomessi  di — - 
ritti  la  prima  mondiale  manifestazione  di  quella  formida^ — 
bile  potenza  della  opinione  pubblica,  che,  aiutanti  Dio  c^ 
il  tempo,  stava  per  sorgere  minacciosa  a  tutte  le  autorità 
che  eranle  ribelli.  Conviene  che  la  mente  si  fermi  a  questa 
considerazioni,  giacché  colPignorarle  e  trascurarle  vien 
meno  in  buona  parte  il  criterio  sicuro  per  iscorgere  la 
genesi  di  quel  gran  molo  nazionale,  che  dall'Italia  si  ir* 
radiò  all'Europa,  e  s'ebbe  universal  commozione  e  suono 
d'armi  per  tutto. 


xir. 


Anch'essa  la  politica  del  governo  di  Luigi  Filippo  ri- 
spetto alle  cose  italiane  nell'anno  1847  operava  entro 
un  cerchio  di  idee  e  di  fatti,  che  causavano  il  massimo 
degli  inconvenienti,  quello  di  generare  effetti  opposti  ai 
cercati,  quando  non  producevano  sterili  frutti.  A  Roma 
la  diplomazia  francese  erasi  mantenuta  consigliera  as- 
sidua di  riforme,  che  non  oltrepassassero  gli  ordini 
amministrativi.  Come  Leopoldo  li  si  mostrò  voglioso 
d'imitare  l'esempio  di  Pio  IX,  Guizot  scrisse  al  legato  di 
Francia  in  Firenze  così: 

A  Firenze,  come  a  Roma,  noi  consideriamo  come  sostanziale 
che  il  governo  non  si  lasci  punto  strascinare  o  intimidire  da 
passioni  cieche  e  da  pretese  chimeriche,  le  quah'  compromette- 
rebbero il  benessere  dei  Toscani  e  la  medesima  loro  sicurezza. 
Ma  in  pari  tempo  facciamo  voti  sinceri  affinchè  il  governo 
toscano  scelga  e  compia  quelle  riforme  moderate  e  pratiche, 
che  in  realtà  sono  richieste   dalle  condizioni  occorrenti  della 
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soc'età,  e  le  qu&li  assodano  la  podestà  sovrana,  procurandole 
la  fiducia  pubblica.  Ogniqualvolta  il  governo  fiorentino  a  con* 
seguire  questo  fine  giudicherà  validi  i  nostri  uffizi,  noi  saremo 
sempre  pronti  ad  accordarli  in  conformità  delle  sue  convenienze 
e  dei  principj  della  nostra  politica  (93). 

Per  dare  travaglio  a  questa  politica  sopravvennero  le 
improntitudini  da  noi  narrale  deirÀustria.  Guizot,  che 
pur  voleva  rimanere  con  questa  Potenza  in  termini  di 
buona  amicizia ,  e  in  pari  tempo  si  credeva  capace  di 
tener  a  freno  il  moto  italiano ,  si  fece  maggiormente  sol- 
lecito di  togliere  ogni  speranza  d'appoggio  per  parte 
della  Francia  a  coloro  che  miravano  a  disciplinare  gli 
intelletti  e  gli  animi  ad  imprese  di  nazionale  indipen* 
denza  (9^).  E  poiché  da  questo  lato  il  maggior  pericolo 
veniva  dal  forte  e  armigero  Piemonte ,  il  ministro  diri- 
gente la  politica  esteriore  di  Luigi  Filippo  mandava  le 
istruzioni  seguenti  airìncaricato  d'afTari  della  Francia  in 
Torino: 

Le  popolazioni  italiane  vagheggiano  por  il  loro  paese  mu- 
tazioni, le  quali  non  potrebbero  compiersi  se  non  mediante  un 
nuovo  assetto  territoriale  e  lo  sconvolgimento  dell'ordine  eu- 
ropeo, cioè  colla  guerra  e  la  rivoluzione.  Uomini  anche  d'opi- 
nione moderata  non  osano  combattere  tali  inclinazioni ,  per 
quanto  le  abbiano  per  inattuabili.  Può  anche  essere  che  essi 
stessi  le  accarezzino  nel  fondo  del  cuore  con  un  diletto  che  la 
ragione  loro  non  approva,  ma  non  sa  far  cessare.  L*ItaUa  più 
d'una  volta  ha  compromesso  gF interessi  suoi  più  importanti 
di  progresso  e  di  libertà,  ponendo  le  sue  speranze  in  uno 
sconvolgimento  europeo.  Il  governo  del  re  si  crederebbe  col- 
pevole, ove  colle  sue  parole  e  i  suoi  atti  sospingesse  Tltalia 
8u  tal  pendìo.  Esso  pertanto  si  fa  un  dovere  di  dichiarare  al- 
l'aperto ai  popoli  e  ai  governi  italiani  ciò  che  giudica  per  loro 
utile  o  pericoloso,  possibile  o  chimerico.  La  riserbatezza  delle 


(9^  Dispaccio  Gnizot  al  conte  de  La  Rochefoucauld  in  Firenze, 
Parigi  25  agosto  1817. 

;94]  Circolare  Guizot  agli  agenti  diplomatici  della  Francia  presso. 
le  Corti  italiane,  Parigi  17  settembre  1847. 


-          .     ,  ..cuna  volta  serbiamo,  rrvpn- 

zioni  condannala  la-  ^  ^  ^,  Signore,  vi  adoprer^te  a 

della  indipendon7;s    '  .^  nostro  contegno   quanti  s.tìo 

a  progredire  an»  ^.  ^-e .  Se  voi  non  pervenite  punto  a 

senza  teina  (IH! '  ^="r°  '^"^  '""''°"''  ^^^^  "°"  ^"^.-.'^^•f 

^..ine  non  sapremmo  associarvisi ,  rtl- 
Europa:  e  W  .  dubbio  sulla  sincerità  e  sulla  operosità 

ritti  la  prin-  .  vantaggio  degli   Stati   italiani  e  delle 

bile  nolcr  "  '^^'  ^^  assicurare  i  loro  progressi  interiori 

..   la  loro  sicurezza  (95). 
il  tonij'M. 

^"^'  '  '         .      .vJO\a  nel  credere  di   poter  sii^noreggiare 

^^''  jiM  arbitro  della  fortuna  del  molo  italiano. 

'  _  .ivM  da  ogni   parie  inconlrava  urti  e  ripulse, 

,  ..i    s'adoperava    a   iscredilarla    per    dispello: 

..,:    iiwersava  soUo  mano  con  lenaco  operosilà;  i 

^  Liliani  non  avevano  autorità  sufficiente  per  farla 

^.,».odai  loro  sudditi;  la  Francia,  guardinga  a  non 

^.i^c^iro  l'amica  Corte  di  Vienna,  non  aveva  modi  d'im- 

v,«a;  Aili  Italiani  aveanla  in  uggia,  siccome  quella  elio 

xsiova  a  termine  insormontabile  del  molo,  in  cui  baldi 

ouuio  iMilrati,  quelle  riforme  raen  bramate  come   fine, 

oho  corno  mezzo  d'indipendenza.  Nò  è  a  dirsi  clic  il  mi- 

Histi'o,  il  quale  allora  era  indirizzatore  della  politica  este- 

l'iiu't^  di  Luigi  Filippo,  non  avesse  compreso  il  principio, 

l'intimo  motore  e  il  fine  vero  di  quella  agitazione  italiana. 

Kf^li  coM  bene  scorgealo,  da  fare  la  risposta  seguente  al 

princ!Ì|>c  di  Joinville,  che  seco  erasi  mostrato  addoloralo 

d'av<T  trovalo  tanto  in  basso  il  credilo  della   Francia 

ii(!lla  commossa  Italia: 

('ho  la  nostra  politica  non  goda  in  Italia  l'aura  popolare , 
non  mi  meraviglio  punto.  Gli  Italiani  vorrebbero  tutt'altro; 
vorrebbero  che  la  Francia   ponesse  a  loro  disposizione  i  suoi 


(U'ì)  Disp.iccio  Guizot  al  signor  di  Bourgoin  in  Torino,  18  setlem- 
lirc  ]H47. 
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eserciti,  i  suoi  tesori ,  il  suo  governo  per  far  ciò  che  da  soli 
sono  incapaci ,  per  praticar  ciò  che  neanco  seriamente  tente- 
rebbero, scacciare  cioè  gli  Austriaci  dalla  penisola,  e  impian- 
tarvi sotto  runa  o  Taltra  forma  Tunità  nazionale  e  il  governo 
rappresentativo.  Tenete  per  certo.  Monsignore,  che  ciò  sta  nel 
fondo  dell'animo  di  tutti  gli  Italiani,  cosi  degli  assennati  come 
dei  pazzi,  cosi  di  coloro  che  lo  dicono  e  lo  credono  possibile, 
come  di  coloro  che  lo  giudicano  impraticabile.  Questo  è  il  gran 
motore  in  Italia  di  tutte  le  azioni  non  solo,  ma  di  tutti  i  sen- 
timenti di  buono  o  di  cattivo  umore,  di  simpatia  o  di  collera. 
Questo  voto  generale  degli  Italiani  è  buono  o  cattivo  in  so?  potrà 
attuarsi  un  giorno,  o  giammai?  Io  non  entrerò  in  tal  esame. 
Non  intendo  di  metter  piede  nel  campo  della  storia  o  della  filo- 
sofia, e  molto  meno  di  far  profezie.  Mi  ristringo  a  dire  che  noi 
non  dobbiamo,  non  possiamo  intraprendere  per  conto  dell'Italia 
ciò  che,  a  creder  mio,  con  molta  saviezza  e  moralità  non  abbiam 
voluto  intraprendere  per  conto  della  Francia,  cioè  il  rimescola- 
mento morale  e  politico  dellltalia,  alleandoci  allo  spirito  della 
guerra  e  della  rivoluzione  (96). 

Realmente  i  novatori  italiani  non  chiedevano  alia 
Francia  né  i  suoi  tesori,  né  le  sue  armi ,  né  il  suo  san- 
gue. Anzi  volevano  che  la  patria  redenzione  fosse  nazio- 
nale di  principi!,  dì  mezzi,  di  norme,  di  processo,  d'in- 
dirizzo, di  spirito,  di  fine.  Ciò  che  essi  pretendevano  dal 
coverno  francese,  era  di  non  vederlo  associato  all'Austria 
nei  propugnare  Tinviolabilità  dei  trattati  del  1815,  neU 
Tosleggiare  la  monarchia  costituzionale ,  nel  provocare  e 
neirofTendere  il  sentimento  nazionale  desto  e  indirizzalo 
a  imprese  d'indipendenza  (97).  E  come  dovea  succe- 


(96)  Lettera  Guizot  al  principe  di  Joinville,  Parigi  7  novembre  1847- 

(97)  Meritano  singolare  considerazione  i  seguenti  brani  di  let- 
tere scritte  a  quei  giorni  da  Roma  e  da  Torino  ad  Eugenio  Rendu. 
—  •  Rome,  12  avril  1847  :  Ce  qui  va  trop  doucement  et  mème  ne 
va  pas  de  tout,  c'est  votre  ambassade.  Je  sais  bien  que  l'affaire 
des  mariages  espagnols  gène  terriblement  le  gouvernement  fran- 
rais  en  Italie;  aussi  n'avons-nous  pas  la  prélention  d'exiger  de 
If.  Guizot  une  declaration  de  guerre  à  M.  de  Metternich.  Si  les 
mariages  espagnols  sont  avantageux  pour  la  France,  cela  vous  re- 
garde;  mais  sauf  meilleur  avis,  vouì»  n'avez  pas  non  plus  preci* 
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nostre  parole ,  il  silonzio  che  alcuna  volta  so 
g'ono  da  una  tal    massima.  Voi  ,  o  Signore 
rischiarare  su  cutali   cause  del  nostro  coni 
che  hi  avessero  a  disconoscere.  Se  voi  no* 
dissipare  malumori  che  originano  daillus* 
aver  il  torto  di  adulare  poiché  non  sapr 
meno  nun  lasciate  alcun  dubbio  sulla  s 
della  nostra  politica  a  vantaggio  de 
riforme  regolari,  dirette  ad  assicur.- 
senza  compromettere  la  loro  sicur 


Giiizot  s'illudeva  nel  cro<' 
e:li  cvenli,  e  farsi  arbilro  d» 


La  sua  politica  da  ogni 
ringhiltcrra    s'adopernv 
TAusiria  l'avversava  s- 
principi  italiani  non  ;' 
acceltare  dai  loro  >:? 
ingelosire  l'amica 
porla;  gli  Itarmi 
poneva  a  lenir  • 
erano  entrali, 
che  come  n»» 
nislro,  il  (|r 
rìore  di  1/ 
Tinlimo  :  •  ^  * 

sii  C''>*  ' 
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Egli 
princ: 

d^l^ 

ne' 


..tei 

N  iolasàc 


....'. u:nciit  lo  niènio  air  quo  lAu- 

.0  1^'»7:   Quo  peni  irajrner  voirc 

.:  par   le  principal  de   bcs  t-r^anCN 

^     ^>  plus  niérituiros  [«i.iir  so   tiror  do 

•.  .ìiiil  SOS  dótestaMes  proiivcriiemeiit>'.' 

S.ivez  vous  qiie  votre  ciiarm'  d'allaiics 

.iSt'v'  ics  anibassadcLirs  d'Aulrioiio  ol 

xti-o  des  allairos  otrangi'ri'S  poiir  prj- 

:o:is  quonl  licu  à  Gèncs  lors  dos  lòles 

.'<:c  comiacmorative  della  cacciala  dc^^i 


,  .of.iM-a  d'Azoi-dio  dol  21  triupno  18-17  ha 

.V  Tiirin  la  diplomatio  iraiiraiso  scmiila:t 

•/.'•ut,  (ie  proviKHier  le  scntimont  nation.;!. 

»u.*.    dt'ciaró   publiqiicmeiil   quo    lo    livre    dii 

:  xìos  conquérir  uno  ur.iverseUo  jiopuluritr. 

.•.'.suìiail  la  Franco  oii  uióiiaraiit  lAuiiieìjo  j. 

A  Mas:>iino  d'Azcijliu,  pag.  \).  Paris  lS'>*;. 
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XIII. 


Menlre  la  Francia  avea  indietreggialo  nella  via  delia 
libertà,  Tlnghiiterra  aveva  continualo  a  porgere  all'Eu- 
ropa ammirabile  esempio  della  virtù  delle  libere  costi- 
tuzioni. Nell'anno  18U6  le  sopercbicrie  delParislocrazia 
britannica  erano  rimaste  presso  che  estinte  pacificamente 
per  l'acquisto  della  libertà  commerciale.  Poco  appresso^ 
venuto  il  maneggio  della  cosa  pubblica  nelle  mani  dei 
AVigbs,  ripresero  maggior  vigoria  le  massime  tradizionali 
della  politica  inglese  d'aiutare  nelle  vie  pacifiche  i  po- 
poli intenti  al  regolare  travaglio  dello  allargamento  degli 
ordini  civili.  Laonde  lord  Palmerston  non  tardò  a  rivol- 
gere lo  sguardo  alle  coso  italiane  come  udì  che  nel 
Vaticano  eravi  un  principe  riformatore.  Egli  avrebbe 
desiderato  di  mettersi  d'accordo  col  governo  francese  a 
rinfrancar  meglio  il  nuovo  indirizzo  della  politica  della 
Corte  romana;  ma  trovò  nel  ministro  Guizot  la  maggior 
freddezza.  Non  volendo  però  il  guidatore  della  politica 
esteriore  dell'Inghilterra  restarsi  indifferente,  sul  prin- 
cipio del  47  scrisse  direttamente  al  papa  lasciandogli 
travedere  abbastanza  le  simpatie  del  governo  di  Londra 
per  le  sue  riforme  (98).  Era  a  quel  tempo  in  Roma  il  car- 
dinale Wiseman.  Pio  IX  a  lui  diede  l'incarico  non  solo 
di  ringraziare  lord  Palmerston,  ma  di  tasteggiarlo  per 
conoscere  fino  a  qual  punto  potevasi  far  fondamento  sul- 
l'appoggio dell'inghilterra. 

Il  nunzio  del  papa  presso  la  Corte  di  Francia  ebbe  pure 
l'incarico  di  toccare  questo  tasto  coU'ambasciatore  inglese 


(98)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Cowlcy,  Londra  21  luglio  1846. 
—  Dispaccio  Cowley  a  lord  Palmerston,  Parigi  31  luglio  1846. 
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,.\\.  Ou<W  mousignor  Fornari  disse  al  marchese  Nor- 
'iu.j;»\.  v.'ho  proprìameulc  il  gabinetto  di  Londra  rende- 
ivMv  uu  servizio  segnalalo  alla  causa  dell'ordine  in  Italia 
i.^iulu  uu  |>iù  manifesto  appoggio  morale  a  Pio  IX.  Pal- 
u^l•l.^U)^  ris|X)se  a  Normanby  che  cercasse  di  meglio  codo- 
sci'io  riuUole  dell'appoggio  richiesto,  e  che  il  governo 
lUj^Icso  era  inclinalo  a  concedere  (99).  Interrogato  su  di 
IMO  il  uuuzio,  ponendosi  in  quelle  riservatezze  che  dovea 
usare,  risi)Ose  che  per  meglio  conoscere  le  intenzioni  del 
papa,  scriverebbe  a  Roma;  intanto  credere  che  il  ponte- 
Ileo  e  il  suo  governo  ricaverebbero  una  grande  utilità 
ovo  presso  di  loro  risiedesse  un  legalo  inglese,  almeno 
qualcheduno  ,  che  posto  nelle  inlime  confidenze  di  lord 
Pulmcrston,  fosse  autorizzato  a  tenere  relazioni  ofB- 
eiosc(lOO).  Questo  stesso  suggerimento  venne  mandalo 
a  Londra  da  sir  Abercromby ,  il  quale  faceva  notare  a 
ragione  che  se  ne  poteva  trarre  il  doppio  vantaggio  di 
acquistar  potenza  d'influsso  in  Italia,  e  facilità  d'appia- 
nare le  controversie  religiose  che  esistevano  fra  le  Corti 
dì  Londra  e  di  Roma  (101).  Effellivamenle  nell'autunno 
del  hi  venne  in  Italia  lord  Minto,  consigliere  per  l'in- 
ghillerra  ai  principi  italiani.  Ma  prima  che  da  noi  si  narri 
di  qual  sorta  di  consigli  egli  fosse  apportatore,  vuoisi 
farvi  precedere  alcuni  ragguagli. 

Gli  elogi  e  lo  accuse  verso  la  diplomazia  inglese  d'es- 
sersi falla,  nel  periodo  riformativo  del  molo  italiano  ini- 
zialo da  Pio  IX,  consigliera  e  istisalrice  di  desidcrii  e  di 
moli  rivoluzionari,  sono  i  primi  non  meritali,  le  altre 
ingiuste.  Lord  Palmerston  temeva  e  avversava  la  rivo- 
luzione, quanto  Mellernich  e  Guizol  ;  se  non  che  più  ocu- 


v^.  Dispaccio  Palmorsiton  a  Xormauby,  Londra  27  aprile  1847. 
.KV'  Dispaccio  Normaubv  a  Palmerston,  Parigi  30  aprile  1847. 
^101/  Dispaccio  Al>orcroml\v  a  lord  Palmerston,  Torino  24  lu- 
;:ho  1817. 
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lato  e  previdente  uomo  di  governo  dell'uno  e  delFaltro, 
comprese  io  tempo  utile  che  la  natura  delle  cose  è  in- 
flessibile, e  se  si  può  vincere,  si  può  col  vezzeggiarla, 
non  coll'assalirla.  Quindi  egli  capì  che,  se  cravt  mezzo 
d'impedire  che  le  idee  rivoluzionarie  prevalessero  a  tur- 
bar la  quiere  dilalia,  si  era  quello  d'accettare  franca- 
mente il  manifestatovi  indirizzo  politico,  frenando  i  popoli, 
spronando  i  principi  nella  via  delle  riforme,  e  propu- 
gnando di  fronte  airAustria  Tìndipcndenza  piena  e  as- 
soluta della  sovranità  degli  Stati  italiani.  Il  gabinetto  di 
Londra  non  fece  mistero  di  questi  suoi  intendimenti  a 
quello  di  Parigi,  al  quale  comunicò  persino  confiden- 
zialmente le  istruzioni  date  agli  agenti  diplomatici  inglesi 
io  Italia  per  veder  modo  di  venire  a  un  qualche  accordo 
intorno  alle  cose  italiane  (102).  Ma  perchè  l'accordo 
succedesse  eravi  troppa  discrepanza  nei  modi  di  prati- 
carlo. Palmerston  spingeva  il  consiglio  e  l'appoggio  del- 
ringhilterra  sino  airimpiantamento  delie  forme  costitu- 
zionali, purché  negli  Stati  italiani  avesse  luogo  per  il 
concorde  volere  dei  governanti  e  dei  governati.  Guizot 
voleva  che  si  spremessero  (ino  airultima  stilla  gli  in- 
flussi della  Francia  nello  Corti  italiane  per  impedire  che 
nelle  loro  riforme  travalicassero  d'una  lìnea  gli  ordini 
amministrativi.  Palmerston  era  al  tutto  avverso  all'inter- 
vento  austriaco  negli  Stati  della  penisola,  agitati  dallo 
spirito  delle  civili  riforme.  Guizot  non  solo  asscntivalo 
io  date  condizioni ,  ma  era  disposto  a  prendervi  parte. 
Grave  oltre  ogni  dire  al  principe  di  Metternich  era 
tornato  questo  contegno  assunto  dal  gabinetto  di  Londra. 
L'ambasciatore  sardo  a  Vienna  scriveva:  —  Mi  è  noto 
in  modo  certo  che  Sua  Altezza  il  principe  di  Metternich 


(10i?i  Dihpaccio  confidenziale  llcvcl  al  ministru  degli  affari  esteri 
iu  Torino,  Londra  29  settembre  1847. 


colà.  Onde  inoosignor  Fornarì   disse  al 
manlJy,  che  proprianiculc  il  gabinetto  di 
rcbbe  un  servizio  segnalalo  alla  causa  del 
dando  un  piìi  manircsto  appoggio  mora 
mcrslort  rispose  a  Normanby  che  cercass' 
sccre  l'indole  dell'appoggio  richiesto, 
inglese  era  inclinato  a  concedere  (911). 
ciò  il  nunzio,  ponendosi  in  quelle  riser 
usare,  rispose  che  per  meglio  conoscei 
papa,  scriverebbe  a  Roma;  intanto  cr 
flce  e  il  suo  governo  ricaverebbero 
ove  presso  di  loro  risiedesse  un  leg; 
qualcheduDO ,  che  posto  nelle  intim 
Palmcrston,   fosse   autorizzalo  a  U 
ciose(100}.  Questo  stesso  suggeriu 
a  Londra  da  sir  Abercroniby ,  il  () 
ragione  che  se  ne  poteva  trarre  i 
acquistar  potenza  d'influsso  io  Iti 
nare  le  controversie  religiose  che 
di  Londra  e  di  Roma  (101).  EBei 
del  k7  venne  in  Italia  lord  HÌqI 
ghillcrra  ai  principi  italiani.  Ma  ■ 
di  qual  sorla  di  consigli  egli  ' 
Tarvi  precedere  alcuni  ragguagl 
Gli  elogi  e  le  accuse  verso  I. 
sersi  ratta,  nel  periodo  riforma 
ziato  da  Pio  IX,  consigliera  e 
moli  rivoluzionari,  sono  i  pri. 
ingiuste.  Lord  Palmerston  (• 
luzione,  quanio  Metlernich  e  < 


(99)  Dispaccio  Palmcrston  a  Nc> 

(100)  Dispaccio  Normanby  a  p. 
(lOlj  Dispaccio  Àbercromby  n 

glio  18i7. 
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grandi  Potenze  dì  portare  alteraziono  airassello  lerrilo- 
riale  che  aveano  stabilito.  Da  questo  lato  non  credere  che 
ìq  Italia  si  corresse  verun  pericolo.  Un'altra  massima  di 
diritto  pubblico  esser  mollo  accetta  al  gabinetto  di  Lon- 
dra, ed  era  quella  che  sanzionava  il  pieno  diritto  per 
ciascheduno  Stato  indipendente  di  darsi  quelTorgana* 
mento  interiore  che  più  tornava  convenevole  a'  suoi  in- 
terest.  V'erano  indizii  che  alcuni  de'  Sovrani  d'Ilalia 
s'erano  messi  in  via  d'esercitare  un  tale  diritto.  11  go* 
verno  inglese  amava  di  sperare  che  l'Austria  userebbe 
di  quei  legittimi  influssi  che  esercitava  sulle  Corti  ita- 
liane  per  incuorare  e  sorreggere  così  commendevole  im- 
presa. Non  avere  notizia  alcuna  intorno  a  macchinazioni 
rivoluzionarie,  indirizzate  a  impiantare  in  Italia  una  re- 
pubblica federativa.  Ben  essere  pervenuto  al  governo  di 
Londra  da  fonti  molte  e  diverse,  che  aveanlo  a  pieno 
persuaso  della  verità  del  fatto  d'un  malcontento  popolare 
profondo,  universale  e  legittimo  in  buona  parte  dell'Italia. 
Né  eravi  da  meravigliare,  avuto  riguardo  ai  difetti  e  agli 
abusi  che  esistevano,  massime  nei  governi  di  Roma  e  delle 
Due  Sicilie.  Neanco  bisognava  stupire  se  uomini,  conscii 
di  tutti  i  mali  che  aggravano  il  proprio  paese,  e  spogli 
d'ogni  speranza  di  vederli  tolti  dai  loro  dominatori,  si 
fossero  appigliati  ai  più  strani  disegni  per  trovarvi  una 
tavola  di  salute.  In  quanto  allo  Stato  romano,  esservi 
grande  speranza  di  vedervi  cessare  il   malcontento  ove 
Pio  IX  fosse  assistito  e  confortato  dall'Austria  e  dalle 
altre  maggiori  Potenze  a  metter  in  atto  quelle  riforme 
che  elleno  di   pieno  accordo  avevano  consigliato  a  Gre- 
gorio XVL  Altri  Stati  in  Italia,  e  principalmente  il  regno 
delle  Due  Sicilie,  abbisognavano  di  riforme  negli  ordini 
amministrativi.  Il  governo  inglese  volere  sperare  che, 
siccome  nessuna  Potenza  europea  avea   maggior  inte- 
resse dell'Austria  a  mantenere  Tinterna  tranquillità  del- 
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ritalia,  COSI  la  somma  e  ben  nota  influenza  sua  a  Napoli 
potrebbe  beneficamente  esercitarsi  a  promuovere  le  ri- 
forme e  le  innovazioni  che  tenderebbero  a  sopire  quel 
malcontento,  dal  quale  potevano  nascere  i  pericoli  che 
minacciava  la  detta  tranquillità  —  (105).  Questa  con- 
clusione d'un  sì  grave  dispaccio  tornava  più  rimarche- 
vole, in  quanto  che  in  quel  tempo  Tambasciatore  napo- 
letano avea  interrogato  lord  Pairaerston  sul  contegno  che 
ringhilterra  assumerebbe  ove  l'Austria  dovesse  interve- 
nire in  armi  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ed  erasi  udito 
rispondere  che  non  intendeva  rivolger  Tattenzione  sua  a 
una  ipotesi  impossibile  (106). 

A  rendere  il  gabinetto  di  Londra  riprensore  più  acerbo 
della  politica  austriaca  in  Italia ,  sopragiunse  il  fatto 
seguente.  Lord  Abercromby  scrisse  da  Torino  che  il  le- 
gato austriaco  avea  chiesta  una  udienza  al  re  per  conse- 
gnargli una  nota  del  suo  governo.  Essendo  Carlo  Alberto 
a  Racconigi,  il  conte  Buoi  s'era  portato  dal  conte  Solaro 
della  Margherita  per  dargli  copia  d'una  nota  indirizzata 
al  governo  toscano,  nella  quale  il  gabinetto  di  Vienna 
dichiarava  che  egli  considerava  l'istituzione  della  guardia 
nazionale  come  un  motivo  bastante  per  occupare  mili- 
tarmente qualunque  città  italiana  ov'essa  fosse  istituita. 
Il  conte  Solaro  aver  risposto  per  ordine  di  Carlo  Alberto 
che  il  re  di  Sardegna  non  si  occupava  minimamente  di 
ciò  che  succedeva  negli  Stati  soggetti  all'imperatore 
d'Auslria,  ma  che  egli  in  pari  tempo  non  ammetteva  in 
chicchessia  il  diritto  di  mescolarsi  negli  aflari  interiori  del 
suo  regno,  e  di  dettargli  le  misure  che  dovea  prendere 
0  rigettare.  Abercromby,  nel  ragguagliare  di  ciò  lord  Pal- 


(105)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsonby  a  Vienna,  Londra 
12  agosto  1847. 

(106)  Dispaccio  confidenziale  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Londra  27  agosto  1847. 


merslon,  dichiarava  d'avere  i  dettagli  dcll*avvenuto  dallo 
stesso  conte  Buoi  (107).  Come  avemmo  occasione  d'av- 
vertire, questa  notizia  peccava  di  veracità  sia  che  Aber- 
cromby  avesse  mal  compreso  il   discorso  del   ministro 
d'Austria,  sia  che  questo  artatamente  si  Tosse  fatto  narra- 
tore di  cose  non  appieno  vere.  Comunque  sia,  Palmersfon 
vi  prestò  intiera  fede,  e  tenne  coirambasciatore  sardo  in 
Londra  il  discorso  seguente:  —  I/Austria  usa  un  con- 
tegno inqualificabile;  non  contenta  di  minacciare  il  papa, 
cerca  d'attaccar  brighe  cogli  altri  Sovrani  della  penisola. 
Ho  ricevuto  da  Abercromby  dispacci  che  mi  mettono  a 
giorno  della  nota  presentata  dal  conte  Buoi  in  nome  del 
suo  governo  in  cui  ha  protestalo  per  la  istituzione  della 
guardia  nazionale.  11  re  ha  risposto  con  modi  nobili  e 
degni.  La  Sardegna  è  una  alleata  troppo  antica  e  fedele 
dell'Inghilterra,  perchè  questa  non   tenga  nel  maggior 
conto  la  sua  indipendenza.  Il  re  dev'essere  lìbero  perfet- 
tamente di  fare  nel  suo  regno  ciò  che  reputa  a  proposito, 
eTAustria  non  vi  ha  che  far  nulla.  Se  essa  per  avventura 
assalisse  uno  dei  più  antichi  e  fedeli  alleali  dell'Inghil- 
terra, quale  si  è  il  re  di  Sardegna,  sapremo  prender  le 
nostre  misure  per  impedire  tal  violazione   dei  traltati. 
Certamente  non  potressimo  impadronirci  di  Vienna;  ma 
abbiamo  nel  Mediterraneo  una  flotta,  la  quale  a  Venezia 
e  a  Trieste  potrebbe  far  senlire  alla  Corle  di  Vienna  che 
non  è  invulnerabile.  — 

Il  conte  di  Revel  si  fecQ  a  ringraziare  il  ministro  in- 
glese di  sentimenti  così  vantaggiosi  all'indipendenza  della 
Sardegna,  e  soggiunse:  — Qualunque  sia  la  sconvenienza 
e  rarroganza  di  siflalto  procedere  dell'Austria,  io  penso 
che  essa  miri  soltanto  a  ingrossar  la  voce.  Prima  di  as- 


(107)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  19  agosto  1847. 
—  Dispaccio   riservato  Revel    al  conte   Solare  della  Margherita 
Londra  14  sett^tnbre  1847. 


-  78  - 

salirci,  vi  penserà  sopra  più  d'una  volta.  Quel  che  Itmo  si 
è  un  suo  intervento  nelTItoIia  centrale,  e  mi  troverei 
felice  di  conoscere  qual  contegno  assumerebbe  l'Inghil- 
terra ove  l'Austria  spingesse  più  oltre  l'intervento  suo 
nello  Stato  romano.  —  Lord  Palmerston  rispose:  —  La 
cosa  mula  d'aspetto.  L'Inghilterra  non  è  stretta  da  vincoli 
d'alleanza  colla  Santa  Sede,  e  neanco  ha  con  essa  rela- 
zioni diplomatiche.  Tuttavia  sarebbero  gli  stessi  principii 
che  si  troverebbero  in  giuoco;  e  il  governo  inglese  in- 
tende che  l'indipendenza  dei  vari  Stati  della  penisola  sia 
serbata ,  come  non  ammette  che  venga  alterato  rassetto 
stabilito  dai  trattati  di  Vienna.  —  L'ambasciatore  sardo, 
che  mirava  impossessarsi  del  vero  modo  di  vedere  di 
lord  Palmerston,  gli  disse:  —  Posso  dunque  scrivere 
al  mio  governo  che,  se  TAustria  sospingesse  più  oltre 
l'intervento  suo  in  Italia  da  quello  che  ha  fatto  a  Fer- 
rara, l'Inghilterra  prenderebbe  misure  (e  dopo  una 
pausa  per  farsi  suggerire  la  frase),  farebbe  una  dimo- 
strazione. —  Il  ministro  inglese  capì  dove  voleva  andare 
Revel,  onde  gli  troncò  la  parola  soggiungendo:  —  Non 
vi  posso  dire  quello  che  l'Inghilterra  farà  in  una  o 
in  altra  occorrenza,  giacché  non  lo  so  punto.  Tutto  di- 
penderà dalle  circostanze  e  dalle  decisioni  del  Consiglio 
dei  ministri.  Intanto  voi  potete  scrivere  che  l'Inghilterra 
non  mancherà  di  far  sapere  a  Vienna  che  essa  non  sa- 
prebbe ammettere  un  tal  modo  d'intervenire  negli  affari 
interiori  degli  Stati  d'un  Sovrano  indipendente.  In  quanto 
allo  Stato  romano,  io  credo  che  l'Austria  non  intenda 
intervenire  nelle  Romagne,  e  non  temo  quindi  nulla  da 
quel  Iato.  —  Revel  si  manifestò  pure  persuaso  che  l'Au- 
stria non  pensava  a  intervenire  nello  Stato  sardo,  ma  si 
dichiarò  non  del  pari  cosi  Gducioso  rispetto  alla  Toscana 
e  ai  dominìi  della  Chiesa.  —  E  giacché  (egli  soggiunse) 
convien  esser  apparecchiati  al  peggio,   noti  sarebbe  a 
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meravigliare  che,  ove  il  papa  non  si  tenesse  più  libero 
nel  suo  Stalo,  cercasse  un  asilo  nel  regno  del  suo  più 
fermo  alleato  italiano.  —  Qui  pure  Palmerston  interruppe 
Revel  per  dire:  —  Il  papa  farebbe  assai  male  di  lasciare 
i  suoi  Stali.  Si  ha  sempre  torto  nelTabbandonare  la  par- 
lila, prima  d'esser  ridotti  agli  estremi.  A  meno  che  non 
avesse  a  temere  d'esser  fallo  prigioniero,  Pio  IX  deve 
starsene  nel  suo  regno.  Coll'abbandonarlo  darebbe  causa 
vinta  all'Austria,  la  quale  ne  profitterebbe  per  dire  che 
il  papa  era  in  preda  all'anarchia,  e  che  quindi  erasi 
trovata  nell'obbligo  d'intervenirvi.  È  ciò  che  gli  Au- 
striaci fecero  a  Cracovia,  colla  differenza  che  là  essi 
prima  rovinarono  il  governo,  poi  si  posero  a  dire  che 
il  paese  erane  privo.  —  L'ambascialore  sardo  gli  fece 
osservare  che  questo  caso  non  si  ripelerebbe  punto  in 
Italia,  giacché  gli  Austriaci  non  si  avanzerebbero  nello 
Slato  romano  come  nemici  del  papa,  ma  come  i  suoi 
migliori  alleati,  che  si  portavano  a  liberarlo  dalle  mani 
de' rivoluzionari.  Palmerston  tornò  a  insistere  sulla  ne- 
cessità che  il  papa  rimanesse  in  Roma  fino  agli  estremi, 
ammettendo  però  che,  ove  dovesse  uscire  dallo  Sialo, 
l'asilo  migliore  era  quello  offertogli  dal  re  di  Sarde- 
gna; non  credere  però  che  gli  Austriaci  si  spingerebbero 
tanl'oltre.  —  Non  veggo  (rispose  Revel)  chi  li  possa  tener 
indielro.  È  nolo  che  l'Italia  nulla  può  sperare  dalla  parte 
della  Francia,  il  cui  governo  è  in  pieno  accordo  coll'Au- 
slria,  la  quale  certamente  non  si  fermerà  a  mezza  strada 
se  vegga  compromessa  la  sua  preponderanza  nella  pe- 
nisola. —  Certamente  (rispose  Palmerston)  vi  è  da  aspet- 
tare assai  poco  dal  re  Luigi  Filippo  e  dal  signor  Guizot; 
ma  bisogna  riflettere  che  l'opinione  pubblica  in  Francia, 
se  l'Austria  apertamente  intervenisse  in  armi  negli  Stali 
italiani ,  forzerebbe  il  governo  ad  appigliarsi  a  qualche 
risoluto  parlilo,  per  esempio  airoccupazione  d'Ancona. 
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—  Ciò  è  possibile  (rispose  Revel);  ma  qual  vaiilaggìo  ne 
torrebbe  all'Italia  e  al  papa?  Invece  d'un'occupazione  ar- 
mata, se  ne  avrebbero  due,  le  quali  si  prolungherebbero 
tanto  più ,  in  quanto  che  Tuna  giustificherebbe  e  spie- 
gherebbe la  presenza  dell'altra.  E  supponendo  anche  che 
l'Inghilterra  alla  sua  volta  intervenisse,  quale  utile  ne 
ricaverebbe  tuttavia  il  papa?  Ciò  che  gioverebbe,  al  papa 
non  lo  so,  ma  a  tutti  gli  altri  Sovrani  d'Italia,  sarebbe 
che  l'Inghilterra  facesse  intendere  a  Vienna  un  linguag- 
gio energico  e  tale  da  far  temere  all'Austria  che  non  po- 
trebbe agire  impunemente  ove  si  muovesse  ad  attaccare 
rindipendenza  dì  qualche  Sovrano  d'Italia.  E  lasciata  poi 
in  disparte  qualunque  altra  considerazione,  che  cosa  erasi 
fatto  o  detto  a  Roma  da  legittimare  un  intervento  au- 
striaco? V'ebber  luogo  alcune  riforme;  ma  son  le  slesse 
consigliate  in  altro  tempo  dal  principe  dì  Metternich.  — 
Neanco  la  metà  (esclamò  Palmerston),  neanco  la  metà 
son  di  quelle  che  Metternich  avea  consigliate.  Spero  bene 
che  il  papa  andrà  più  oltre,  e  che  non  si  fermerà  per  un 
sì  bel  cammino.  Quel  vecchio  di  Metternich  è  impazzito! 

—  Disgraziatamente  (notò  Revel),  se  egli  è  pazzo,  è  non- 
dimeno sempre  a  capo  d'uno  Stato  potente,  che  gravila 
con  tutto  il  suo  peso  sull'Italia.  —  Palmerston,  lasciato 
quest'attacco  personale,  disse  all'ambasciatore  sardo  che 
poteva  star  sicuro  che  l'Inghilterra  non  permetterebbe 
giammai  che  l'indipendenza  del  re  di  Sardegna  fosse  at- 
taccata*, e  che  del  pari  s'opporrebbe  che  l'Austria  inter- 
venisse negli  Stati  del  pontefice.  Tornò  a  dire  nullameno 
d'essere  ora  convinto  che  l'Austria  non  farebbe  alcun 
altro  passo  oltre  quello  di  Ferrara;  Metternich  avere  già 
ufficialmente  dichiarato  che  la  Corte  di  Vienna  contava 
restringersi  alla  difesa  de'  suoi  possedimenti  italiani. 
Revel  avendo  osservato  che,  se  egli  non  era  mal  infor- 
mato, l'Austria  avrebbe  espressa  l'intenzione  d'intervenire 
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ove  fosser  minacciale  ]e  froDtlerc  delle  sue  proviDcie 
italiane,  il  che  era  un  modo  di  dire  assai  vago;  —  Questo, 
osservò  Palmerslon  ,  è  l'antico  sistema  deirAustria ,  la 
quale  pretende  che  bisogna  estinguere  il  fuoco  nella 
casa  del  vicino,  né  aspettare  che  si  appicchi  alla  prò* 
pria  —  (108). 

Palmerston  non  si  ristrinse  a  siffatte  dichiarazioni 
abbastanza  gravi.  Egli  lesse  nel  Consiglio  dei  ministri  o 
alla  presenza  della  regina  il  dispaccio  di  Àbercromby,  e 
ne  ottenne  la  disapprovazione  unanime  della  condotta 
deirAustria^  e  il  pieno  accordo  d'inviare,  per  mezzo 
della  Legazione  inglese  a  Torino,  larghe  assicurazioni 
sull'appoggio  del  governo  di  Londra  ove  l'indipendenza 
del  re  di  Sardegna  venisse  oltraggiata  dalTAustria  (10.9). 
A  dare  maggior  peso  alPazione  diplomatica  dell'lnghil- 
lerra,  il  ministro  che  ne  dirigeva  la  politica  esteriore 
invitò  a  una  conferenza  i  ministri  di  Russia  e  di  Prussia 
a  Londra,  e  letto  loro  il  dispaccio  di  Abercromby,  sog- 
giunse che  il  procedere  dell'Austria  era  in  contraddi' 
zione  coi  trattali  e  le  massime  fondamentali  del  diritto 
internazionale;  esser  tempo  che  Melternich  si  rammen- 
tasse che  l'Inghilterra  aveva  a  Malta  una  flotta,  la  quale 
si  recherebbe  a  Trieste  nel  caso  d'un  intervento  au- 
striaco in  Piemonte.  La  Corte  di  Vienna  calcolava  ben 
male  se  vivea  fiduciosa  di  non  trovar  la  Francia  opporsi 
a'  suoi  interventi  in  Italia.  Ov'essi  prendessero  maggiore 
sviluppo,  inevitabilmente  prevarrebbe  il  partito  della 
guerra,  e  un  ministero  Thiers  succederebbe  a  quello  di 
Guizot.  Palmerston  concluse  con  sollecitare,  nel  comune 
interesse  di  conservar  la  pace  europea,  gli  ambasciatori 


(108)  Dispaccio  coafidenziale  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Londra  3  settembre  1847. 

(109)  Dispaccio  riservato  dell'ambasciatore  napoletano  a  Londra, 
fi  settembre  1847. 

BiAXcni,  Starna  Docutn.  —  Voi.  V.  C 
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di  Russia  e  di  Prussia  a  voler  ottenere  dai  loro  governi  di 
farsi  a  Vienna  consiglieri  di  moderazione  (1 10), 

Visto  ohe  le  cose  d*Ilalià  manireslamétile  peggiora^.* 
vano,  Palmerslòn  risolse  d'inviare  nella  penisola  un. 
sagace  diplornatito  che  le  studiasse  davvicino,  e  in  pari 
tempo  si  facesse  consigliatore  e  confortatore  ai  principi  e 
ai  popoli  entrali  nelle  riforme,  di  percorrere  la  via  che 
l'Inghilterra  giudicava  esser  la  migliore.  Lord  Minto, 
scelto  a  tale  uffizio,  dovea  pigliare  apparentemente  le 
forme  d'un  visitatore  privato  delle  contrade  italiane,  per 
non  dare  soverchia  ombrosità  ai  gabinetti  di  Vienna  e 
di  Parigi,  e  per  non  impegnar  di  troppo  quello  di  l^ondra. 
Egli,  anziché  farsi  secondatore  di  mutazioni  nell'aspetto 
territoriale  dell'Italia,  e  gonfiare  i  mali  umori  che  v'erano 
verso  l'Austria,  doveva  all'aperto  far  sentire  ai  Sovrani 
di  Torino,  di  Firenze  e  di  Roma,  e  ai  novatori  di  oiag- 
gior  credito,  che  l'Inghilterra  voleva  rispettali  i  trattati 
del  1815,  e  vedrebbe  con  rammarico  grande  ogni  indizio 
d'ostilità  verso  la  Corte  di  Vienna.  Ma  se  i  principi  vole- 
vano riformare  gli  ordini  politici  dei  loro  Stati,  potevano 
esser  certi  dell'appoggio  del  governo  di  Londra,  il  quale 
giudicava  affatto  inammissibile  l'intromessione  di  qua- 
lunque Potenza  negli  affari  interiori  degli  Stati  iudipen* 
denti,  e  riconosceva  che  il  miglior  modo  di  sfuggire  le 
rivoluzioni  slava  riposto  nel  sapere  in  tempo  utile  ringio^ 
Vanir  le  vecchie  istituzioni  con  miglioramenti  progressivi. 
A  Torino  il  diplomatico  inglese  dovea  innanzitutto  ba- 
dare che  il  governo  non  si  appigliasse  ad  alcun  partito 
che  potesse  svegliare  di  più  le  differenze  dell'Austria. 
Ma  in  quanto  a  riforme,  dovea  farsi  consigliatore  franco 
e  caloroso,  non  lasciando  di  guarentire  al  re  tutto  l'ap- 


(110)  Dispacci  riservatissimi  Castelcioalà  al  tninisiro  degli  affari 
esteri  in  Napoli,  Londra  3  e  6  settembre  1847. 
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poggio  della  Gran  Bretagna.  Alla  Corte  df  Flrensse  Minio 
dovea  portare  cooiiglio  di  fermo  procedere,  onde  non 
la^iarsi  sopraffare  dalla  Hvolu2ione,  pure  enconoiando  il 
granduca  d'aver  prefóritò  il  corruccio  deiPAustria  alla 
seotileotezza  de'  suoi  popoli»  Pio  IX  era  da  lodarsi  gran« 
demente  per  quelle  òhe  aveva  faito^  e  ov'egli  inten** 
dease  d'attuare  tutte  le  riforme  indicate  dal  miìnarandum 
del  1839,  poteva  contar  appieno  sulTesplicito  appoggio 
déll1t^iltetira(iii).  Le  fole  poste  in  giro  a  quel  tempo 
suiroperato di  lord  Minto  In  Italia,  debbono  far  luogo 
alia  verità.  Prudente  e  sagace  diplomando,  egli  era  tut- 
t'allro  che  favorevole  a'  moti  rivoluzionari;  cbà  méì 
s'adoperò  ad  arrestarli  per  quanto  gli  fu  dato  co'  suor 
consigli  e  colle  sue  franche  dichiarazioni.  — * 

Minto'  trovò  Carlo  Alberto  tuttavia  impigliato  nelle 
jocertezsie  d'una  sospettosa  (colitica  d'a^petiazione.  Egli 
francamente  Ib  consigliò  a  rompere  gl'indugi,  mostrane- 
dogli  ch'era  il  solo  mezzo  per  riacquistare  la  fiducia  del 
suo  popolo;  esser  pessimi  consiglieri  coloro  che  davangll 
pareri  in  contrario,  giacché  ài  punto  in  cui  le  cose  erano 
venute,  i  pericoli  delta  resistenza  eransi  fatti  maggiori  di 
qaelli  della  concessione  (112).  II  legato  inglese  non 
diede  però  bà  consiglio  né  incoraggiamento  per  gli  Or*' 
dini  rappresentativi.  E  Sè  vuoisi  tener  conto  di  ciò  òhe 
disse  al  maròhese  Garrega,  giunto  in  FirenzCj  Minto  giu- 
dicava i  Piemontesi  di  troppo  facile  contentatura  rispètto 
a  rifórme,  giacché  egli  mostrossi  assai  fiducioso  che  s'ac- 
comoderebbero a  quei  mutamenti,  i  quali  non  oltrepas- 
sassero dna  maggior  larghezza  sulla  stampa  e  negli  ordini 
comunali  e  provinciali  (H3).  Trovate  le  cose  tt  Firenze 

(lllì  Istruzioni   Palmerston  a  lord  Minto,  Londra   18  settem- 
bre 1S47. 

(112)  Dispacfci  Minto  a  lord  Palmerston,  8,  12  e  15  ottobre  1847. 

(113)  Dispaccio   confidenziale  Carrega   al   ministroj^desli   affari 
esteri  in  Torino,  Firenze  27  ottobre  184  , 


-  86- 

Pratiche  di  lord  Napier  6  di  lord  Minto  per  stabilire  accordi  tri  11  re  di  Napoli  e  i 
Siciliaoi  —  Modi  di  procedere  del  Governo  oapoletaoo  in  tale  negoziato  —  Domaode 
dei  Siciliaoi:  loro  rifiuto  d'accettare  le  coacéssioiii  di  Ferdinando  II  —  Àwerteoza 
—  Pretese  dei  Siciliani  >*  Indirizzo  dato  alla  politica  della  Repubblica  francese 
nella  questione  siciliana  —  Pratiche  di  mediazione  e  di  accordi  tentati  da  Pio  IXfJi 
il  re  di  Napoli  e  i  Siciliani  — ■  Contegno  del  governo  piembutese  —  Avvertenza. 


I. 


Le  relazioni  fra  le  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna  si  erano 
fatte  intime  dopo  le  riforme  di  Pio  IX;  onde  a  Roma 
Tambasciatore  napoletano  aveva  cooperalo  con  quello 
d'Austria  a  maneggiarsi  per  arrestarle  (1).  Nel  settembre 
del  kl  successero  alcuni  moti  sediziosi  a  Messina  e  Delie 
Calabrie,  e  Ferdinando  11  li  fé'  soffocare  nel  sangue  senza 
pietà.  Il  governo  di  Parigi  se  ne  mostrò  soddisfallo,  e 
Guizot  si  rallegrò  col  ministro  napoletano  dell'energico 
contegno  assunto  dal  re  di  Napoli^  contrapponendolo  per 
maggior  lode  alle  pericolose  debolezze  dei  governi  di 
Firenze  e  di  Torino  (2).  Le  Corti  di  Vienna  e  di  Berlino 
si  mostrarono  premurose  anch'esse  nell'incoraggiare  Fer- 
dinando a  tener  fermo  nel  castigare  ne*  suoi  sudditi  ogni 
rubello  umore  (3).  A  lui  lo  czar  mandò  speciali  congra- 
tulazioni, e  Nesseirode,  nell'ordinarie  al  legato  russo  a 
Napoli,  scrivevagli  :  —  Voi  direte  al  re  che  egli  può 
conlare  appieno  sull'amicizia  deirimperatore,  il  quale 
giammai  cesserà  d'accompagnarlo  co'  suoi  voli  nei  nobili 
sforzi  fatti  contro  gli  artigiani  di  rivoluzione.  Voi  lo  assì- 


(1)  Nota  del  conte  Ludolf  al  cardinale  Ferretti ,  Koma  25  ago- 
sto 1847. 

(2)  Dispaccio  Winspear  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
Parigi  31  ottobre  1847. 

(3)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  al  marchese  Antonini 
in  Berlino,  Napoli  17  ottobre  1847. 


curorete  dell'appoggio  morale  della  Russia  nella  corag- 
giosa impresa  assunta  di  difensore  dell'ordine  monar- 
chico e  dei  principii  conservatori  della  civile  società  (4). 
I  governi  osteggiatori  d'ogni  moto  d'indipendenia  e  di 
libertà  in  Italia  non  avevano  notizia  adeguata  delle  con- 
dizioni in  cui  versava  la  podestà  assoluta  del  re  di 
Napoli.  Quel  regno  era  guasto  da  infermità  molto  più 
gravi  di  quelle  che  si  credeva  a  Vienna  e  a  Pietroburgo, 
e  quindi  il  suo  peso  non  era  di  gran  valore  a  far  tra- 
boccare la  bilancia  dal  lato  della  legittimità  monarchica 
ove  conlr'es^a  6*impegnasse  lotta  violenta.  Ne  rimano 
una  prova  non  sospetta  nel  brano  seguente  di  un  dis- 
paccio confidenziale  del  conte  Solare  della  Margherita 
all'ambasciatore  sardo  a  Vienna: 

Tutti  gli  indizi  che  si  hanno  da  varie  parti,  indicano  che,  gui- 
dato da  un  solo  impulso,  si  apparecchia  un  moto  violento.  Ove 
ciò  avrengt,  il  governo  delle  Due  Sicilie  sarebbe  un  forte  con- 
trappeso agli  sforzi  de'  rivoluzionari,  e  potrebbe  servire  di  diga 
allo  straripamento  della  fiumana  rivoluzionaria,  se  disgraziata- 
mente esso  sin  d'ora  non  fornisse  alcuna  base  a  siffatto  calcolo. 
I  suoi  mezzi  materiali  sono  eccellenti,  ma  la  parte  morale  ò 

cattiva. 

Il  re  non  tiene  vicino  alcun  uomo  di  vero  merito  singolare  e 
di  buon  ingegno.  Concentrando  non  solo  la  podestà  suprema 
nelle  proprie  mani,  ma  eziandio  l'esercizio  di  essa,  rende  inutili 
i  suoi  ministri,  i  quali,  spogli  d'indipendenza  e  senza  energia, 
non  sanno  dar  impulso  d.'agire  agli  uifìziali  pubblici  inferiori, 
che  lasciati  in  balia  di  se  stessi  s'abbandonano  all'egoismo  calla 
immoralità. 

Gli  affari  in  corso  non  sono  riferiti  al  re  a  voce  dai  ministri, 
ma  per  iscritto  col  mezzo  di  un  segretario  particolare,  uomo  af- 
fatto nullo.  Gli  inconvenienti  e  i  ritardi  che  ne  risultano,  sono 
innumerevoli.  Gli  affari  di  maggior  importanza  si  debbono 
trattare  nel  Consiglio  di  Stato.  Ma  questo  Consiglio,  per  le  fre- 
quenti assenze  del  re,  non  giunse  a  riunirsi  oltre  quaranta  volte 
all'anno,  e  non  potendo  quindi  sbrigare  tutti  gli  affari  che  gli 

(1)  Dispaccio  Nesselrode,  Pietroburgo  18  ottobre  \S^1» 
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Qono  riferiti,  molti  di  essi  rimangono  par  intieri  anni  nei  por- 
tafogìi  de' ministri.  ..-...■ 

Questo  stato  di  cose  è  peggiorato  neglF  ultìifai  tempi.  II  re  S 
stato  lontano  da  Napoli  pressoché  tutta  là  quarésima^  e  noir  tu 
visto  un  solo  ministro  da  oltre  quaranta  giorni..  Anzi  nel  partire 
lasciò  ordine  che  non  gli  si  spedisse  affare  alcuno  di  governp» 
Torna  facile  comprendere  gli  effetti  perniciosi  di  un  tale  sistema. 
Per  Taddietro  i  soli  ministri  erano  fatti'  segno  alle  pubbliclie 
censure;  ora  essi  sono  disprezzati,  e  il  biasimo  generalmente  « 
apertamente  cade  sul  re.  È  impossibile  immaginare  un  maloon- 
tento  più  generale  e  marcato  (5). 

In  quel  travagliato  regno  avvenne  ciò  che  succede 
sempre  quando  le  mutazioni  politiche  sono  l'effetto  di  mali 
profondamente  sentiti.  Dapprima  in  Sicilia  la  concitazione 
degli  animi  giunse  al  segno  da  non  riconoscer  più  freno 
alcuno.  Palermo  in  piena  rivolta  fece  comprèndere  a 
Ferdinando  II  che  i  tempi  si  faceano  grossi  davvero.  Pur 
contando  di  vincere  colia  forza,  egli  chiese  a  Vienna 
fin  dove  potesse  contare  suirintervento  armato  dell'Au- 
stria  (6).  Melternich  rispose  che  era  sperabile  che  il 
governo  napoletano  si  trovasse  in  grado  di  vincere  colie 
sue  sole  forze,  purché  usasse  energia  e  prontezza  di 
opere;  l'Austria  frattanto  assiouravagli  tutto  il  suo  ap^ 
paggio  morale,  per  aiatarlo  colle  armi,  ove  ne  sorgesse 
necessità,  conveniva  ottenerne  l'assenso  del  papa  per  il 
passaggio  dell'esercito  soccorritore  (7).  Si  tentò  di  vin^ 
cere  quest'ostacolo ,  ma  infruttuosamente.  Il  cardinale 
Ferretti  rispose  ai  conte  di  Ludolf  che^  ove  gli  Austriaci  ' 
avesser  accennato  d'entrare  Dello  Stato  romano  per  re- 
carsi nel  regno  delle  Due  Sicilie,  egli  In  persona  sarete 


(5)  Dispàccio  del  conte  Solare  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  Vienna,  Torino  6  luglio  1847.  .... 

(6)  Dispaccio  in  cifra  del  ministro  degli  affari  esteri  airambascia* 
lo  re  napoletano  in  Vienna,  14  gennaio  1848, 

(7)  Dispaccio  in  cifra  dell'ambasciatore   napoletano   a  Vienna 
17  gennaio  1848. 
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besì  pOTtato  ai  codGdi  per  tenfare  di  sbarrar  loro  il 
passo  (8).  Da  quel  giorno  Ferdinando  principiò  ad  aver 
paura;  e  quando,  sbalordito^  dalla  sua  reggia  vide  una 
sterminala  moltitudine  di  popolo  salda  e  sicura  mandar 
ftiori  un  solo  grido,  quello  di  Viva  la  Costituzione^  e  in 
pari  tempo  senti  da'  suoi  generali  che  ogni  resistenza 
tornava  impossibile,  egli  s'inGnse  re  di  liberali  proposili, 
e  aprì  in  Italia  il  periodo  delle  costituzioni. 


II. 


La  promessa  d*una  costituzione  fatta  dai  re  di  Napoli 
(lava  un  nuovo  indirizzo  alla  politica  italiana,  e  poneva 
i  principi  riformatori  nelle  necessità  di  mutazioni  mag- 
giori nello  Stato.  Il  diplomatico  inglese  di  maggior  cre- 
dilo a  que*  di  in  Italia,  sir  Abercromby,  con  molta  saga- 
cità  comprese  riinix)rtanza  di  siffatto  nuovo  assetto  di 
cose  statuali,  onde  se  ne  fece  sollccitalore  al  governo 
sardo  (9).  Palmerston,  addottando  un  tal  modo  di  proce^ 
dere,  inviò  istruzioni  ai  legati  inglesi  presso  le  Corti  di 
Roma,  di  Torino  e  di  Firenze,  affinchè  essi  in  nome  del 
proprio  governo  facessero  comprendere  a  quei  Sovrani 
che  ero  sommo  loro  interesse  di  non  osteggiare  i  desi- 
derii  de'  popoli  soggetti  per  non   trovarsi    obbligati  a 
scendere  a  patti,  che  diventavano  poi  una  base  assai 
fragile  di   concordia  fra   governati  e  governanti.  Se  i 
popoli  si  mostravano  vogliosi  d'esser  governati  costitu- 
zionalmente, non  eravi  ragion  di  tendere  che  sorgessero 


{9\  Disfaccio  in  cifra  del  conte  di  Lndolf,  Roma  23  f^ennaio  1848. 
(9|  Dispaccio  Abercromby  a  lord   Palmcrslon ,   Torino  3  feb- 
braio 1818. 
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disordini  iateriori,  giacché  non  si  doleva  dubitare  .che 
ìq  Italia  DOQ  fossero  per  dare  buoni  frutti  quegli  ordini 
di  libero  regime ,  i  quali  aveano  fatto  buona  prova  di  eè 
nel  Wirtemberg,  nella  Sassonia  e  nella  Baviera  (10). 

Per  dare  soddisfazione  'all'opinione  pubblica ,  Tunica 
via  era  questa.  Ma  Pio  IX,  Leopoldo  II  e  Carlo  Alberto 
v'entrarono  forzatamente.  Il  re  di  Sardegna  »  appassio- 
nato per  rindipendenza  della  nazione,  schiettamente 
volenteroso  di  governare  il  suo  popolo  con  giustizia  e 
moderazione,  andava  maturando  larghe  riforme;  ma  non 
sarebbe  proceduto  spontaneo  a  concedere  una  costitu- 
zione modellata  su  quelle  della  Francia  e  del  Belgio. 
Poco  prima  che  il  re  di  Napoli  concedesse  la  costituzione 
a*  suoi  sudditi,  il  granduca  di  Toscana  aveva  scritto  a 
Carlo  Alberto  onde  lo  volesse  ragguagliare  fin  dove  pò- 
levasi  ire  nella  riformazion  dello  Stato;  e  questi  aveagli 
risposto; 

Vostra  Altezza  desidera  di  conoscere  il  mio  modo  di  vedere; 
e  io  risponderò  franco.  Io  penso  d'attuare  una  forma  di  governo, 
nella  quale  il  mio  popolo  abbia  tutta  quella  libertà  che  è  possi*- 
bile  colla  conBervazione  delle  basi  della  monarchia.  Credo  che 
in  tal  guisa  b\  possa  stabilire  uu  savio  governo,  nel  quale  la  li- 
bertà e  i  personali  vantaggi  siano  maggiori  di  quelli  che  s'in- 
contrano in  certi  governi  costituzionali,  ove  la  libertà  è  una 
finzione,  e  T amministrazione  dello  Stato  si  sostiene  basandosi 
sulla  corruzione.  A  raggiungere  il  mio  fine,  d^  molti  aniii  mi 
sono  occupato  d'una  serie  di  leggi  pubblicate  progressivamente* 
Uno  dei  lavori  più  fondamentali  e  importanti  della  nostra  mo- 
narchia è  la  legge  comunale,  che  è  in  suiressere  pubblicata. 
Essa  s'innesta  agli  interessi  dei  campagnuoli,  e  in  virtù  della 
medesima  per  una  serie  di  elezioni  gli  eletti  possono  salire  dal- 
Tamministrazione  municipale  fino  al  Consiglio  di  Stato  (11). 


(10)  Dispaccio  Palmerston,  Londra  8  febbraio  184B* 
(U)  Lettera  di  Carlo  Alberto  il  granduca  di  Toscana,  Torino 
2  gennaio  1848* 
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Prwfiatoiila  olterìori  avvenimenti  Carlo  Alberto  lecri- 
fico  i'opinioDe  propria  al  desiderio  di  mantenere  inoo- 
kioieil  regno  da  diseordie  intesiineb  Per  un  istante  ebbe 
turbata  la  timorata  sua  coscienza  dal  ricoi^do  degl'ini- 
pegni  presi  net  29;  e  a»llora  gli  passò  per  la  mente  il 
pensiero  d'abdicare  ia  corona;  Riconfortato  da  nn  d^gno 
6  virtuoso  prete^  Carlo  Alberto  chiamò  a  consiglio  i  nuovi 
e  iD  buona  parte  i  vecchi  ministri^  eon  altri  egregi  per- 
SMiaggi;  e  in  una  conferenza,  durata  pressoché  un  giorno 
ÌQtiero,  vinse  il  partilo  di  concedere  lo  Statuto  (19). 
Carlo  Alberto  annunziò  al  suo  popolo  che  erasi  deliberato 
a  sancirlo  e  a  promulgarlo  nella  fiducia  che  Iddio  vor- 
rebbe benedire  le  pure  sue  intenzioni,  e  ohe  la  nazione 
libera,  forte,  felice  si  mostrerebbe  sempre  più  degna  del^ 
l'antica  fama,  e  saprebbe  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Gli  eventi  ornai  comandavano  ai  principi  ilalianf. 
Leopoldo  II  al  ministro  Neri-Corsini,  che  fin  dal  settembre 
del  k7  avealo  consiglialo  a  largire  lo  Statuto,  aveva 
ripelutamente  risposto  con  le  frasi  tronche  :  —  Si  com- 
promette il  paese;  non  lo  credo  conveniente  ->*  (13).  II 
granduca  aveva  voluto  accennare  rinlervenlo  austriaco. 
In  eOTetto  Mellernich  avea  dichiaralo  al  tenzoni,  che  il 
granduca  era  un  semplice  usufruttuario  d'  un  patrinionio 
imperiale,  però  non  aveva  facoltà  alcuna  di  menomare 
i  diritti  di  piena  autorità  e  giurisdizione  assoluta  sulla 
Toscana,  che,  estinguendosi  la  sua  famiglia,  doveva 
ritornare  intatto  alla  Casa  imperiale  d'Austria;  il  Capo 
augusto  di  essa,  ove  pertanto  venisser  lesi,  provvede- 
rebbe  a  salvaguardarne  Tintegrilà  nei  modi  che  gli  sem- 
brassero più  acconci  (Ib).  —  li  gabinetto  di  Vienna  aveva 


(12)  Dispaccio  del  conte  di  San  Marzano  al  conte  di  Coliobiano 
a  Napoli,  Torino  10  febbraio  1848. 

(13)  Lettera  Neri  Corsini  al  marchese  Carrega,  21  ottobre  1847. 

(14)  Dispaccio  Lenzoni,  Vienna  10  settembre  1847; 
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coQ(iuuàlo  a  h^eliér  innanzi  siffatte  pretensioni,  adcbro- 
pagnandole  da  minaccie  dUntervento  armato;  ónde  i! 
ministro  Ridolfi  a'  primi  di  febbraio'del  l»8,  vieppiù  pre- 
occupato della  piega  che  le  cose  prendevano,  scriveva: 
—  L'Austria  fulmina  note,  e  dice:  Badate,  Napoli  vi 
spinge;  resistete;  se  volete  soccorsi,  siamo  pronti;  ma 
non  cedete,  perchè  non  vogliamo.  — 

Se  grande  era  quest'arroganza  di  comandare  che  non 
si  procedesse,  non  meno  arrogante  era  la  popolare  agita- 
zione perchè  tosto  nella  riformazione  dello  Stato  si  rag- 
giungesse  Napoli.  Attanagliano  per  siffatte  pressare,  i| 
governo  toscano  si  rivolse  a  saggiar  le  intenzioni  Jel- 
ringhilterra ;  intanto  il  granduca,  andava  ripetendo 
a' suo^  .ministri:  : —  Oh!  per  me  mi  son  gettato  fra  le 
braccia  della  Provvidenza.  •—  , 

Il  cavaliere  Martini,  legato  toscano  a  Torino,  ebbe  il 
segreto  incarico  di  tasteggiare  il  pensiero  di  lord  Aber- 
cromby,  che  sapeasi  esser  mèglio  addentro  nella  politica 
di  Palmerston.  E  n'ebbe  questa  risposta  ;  —  Sin  dal  primo 
giorno,  nel  quale  i  principi  italiani  sono  entrati  nelle 
riforme,  noi  abbiamo  dichiarato  al  gabinetto  di  Vienna 
che,  senza  prendersi  alcun  pensiero  del  contegno  ch*essp 
avrebbe  assunto  nel  governo  delle  sue  provincie  italiane^ 
non  potevamo  riconoscerlo  investito  d'alcun  diritto  vale- 
vole ad  arrestare  e  inciampare  le  mutazioni  che  regolar- 
mente venissero  introducendosi  negli  altri  Stati  indipen- 
denti della  penisola.  Noi  continuiamo  a  tenere  questo 
linguaggio;  e  il  primo  soldato  austriaco  che  entrasse  nel 
granducato  o  nello  Slato  romano,  verrebbe  giudicato 
da  noi  siccome  una  violazione  del  diritto  comune,  e  l'In- 
ghilterra vi  si  opporrebbe  per  mare  (15). 


(15)  Dispaccio  risorvatissimo  Martini,  Torino  39  gennaio  1846. 
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Biiifrancato  c?.9..qwest^^  Leopoldo  11,  a 

sfuggire  la  rivoluzione,  addì  11  febbraio  impejznavasi 
con  [uil^licp  b^ndodj  dare  ai  Tosacani  le  franchigie,  per 
le  quali,,  eì.  4l9^  i  e^'^ano  .pienan^ente  maturi  e  che  ave- 
vano (neri tato  col iia  saviezza  del  loro  contegno. 


nf. 


Guizot  avea  allaroente  dichiarato  dalla  ringhiera  par- 
lamentare' Òhe  gntaliahi  non  erano  matàn  alle  Istitu- 
zioni rappresentative,  è  che  per  lo  meno  abbisognavano 
lóro  dieci  anni  di  tirocinio.  I  fatti  stavano  per  provare  il 
valore  dì  tale  assòrto;  ma  intanto,  in  contraddizione 
degli  sforzi  della  politica  francese  per  tènere  gli  Stati 
italiani  nel  cerchio  delle  riforme  amministrative,  le  due 
maggiori  monarchie  della  penisola  con  la  Toscana  ave- 
vano governi  costituzionali.  Ora  torna  utile  dì  conoscere 
per  un  genuino  documento  a  quale  atteggiamento  s'ap- 
pigliò, avvenuta  tale  inattesa  e  sgradita  mutazione  dì 
Cose,  il  presidènte  del  Consiglio  del  ministri  di  Luigi 
Filippo.  Ècco  il  dispaccio  da  lui  scritto  al  legalo  di 
Francia  in  Firenze,  saputo  che  il  granduca  aveva  con- 
cessa la  costituzione  : 


i  ».'        .:    :  .     ;. 


U  OoTemo'deL  re  baricevuto  la  notiua  della  risoluzione  presa 
<l4$<  A- 1-  il  grajiduca  di  ToficaD£^  4'accordare  istituzioni  fap* 
presentative  al  suo  popolo.  Vogliate  dire  al  ministero  di  Sua  Al- 
tezza "imperiale  j  e  be  né  iDContràté  Toccasione  al  granduca 
stesso,  che  il  Oorveftio  del  re  ei  felicìta'del  nAiòvo  pégno  d'inti- 
mità oreatcìira  i  due  Sitati  dall'uguagliausa  delle  loro  istituzioni 
politiche.  Il  vivo  e  sincero  nostro  desiderio  si  è  quello  di  secon- 
dare nelle  misure,  che  potranno  convenire  al  gabinetto  di  Fi- 
renze, lo  stabilimento  regolare  e  pacifico  del  regime  costituzionale 
Del  granducato.  Il  successo  di  tale  impresa  patriotica  dipende, 
acceder  nostro,  da  due  condizioni,  che  ci  sentiamo  in  dovere  di 
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indicare  con  amichevole  franehexza  e  a  nome  della  nòstra  pro- 
pria esperienaa  all'alta  prudenza  del  granduca  a  de'  suoi  eonsi'> 
glicri. 

Bisogna  che  tutti  gli  uomini  di  mente  rischiarata  è  lUoderati, 
i  quali  comprendono  la  necessità  dell' ordine  e  del  potere  in  un 
governo  coatitazionale)  si  raggruppino  attoiteo  él  grandtida^lo 
sostengano  con  tutte  le  loro  forze^  e  lavorino  sebo  d'accordo  alla 
formazione  d'un  partito  insieme  liberale  e  conservatore,  il  (jualp^, 
accettando  senza  restrizione  e  senza  occulti  intendimenti  le  isti- 
tuzioni novelle,  si  ponga  attorno  a  costituire  un  governo  forte  e 
regolare,  e  si  disponga  a  difenderle  contro  Tinvasione  delle  idee- 
e  delle  passioni  demagogiche,  la  cui  azione  malefica  giungerebbe 
ben  tosto  a  snaturarle  e  a  perderle. 

Sin  dall'origihe  del  grande  movimento,  a  cui  oggi  Tltalia  è 
in  balìa,  noi  abbiamo  sollecitato  con  tutti  i  nostH  voti  la  formai' 
zione  d^untal6  partilo.  Può  essere  che  fin  tanto  ohe  la  coadi*^ 
zioni  delie  cose  non  erano  fisse,  fino  a  che  non  si  aveva  un. 
chiaro  indizio  a  qual  punto  si  fermerebbero  le  innovazioni,  si 
incontrassero  soverchie  difficoltà  per  arrivare  a  ciò.  Ma  óra  che 
gli  sforzi  degli  amici  del  partito  costituzionale  ione  riusciti  ia 
bene,  gli  uomini  d'idee  moderate  e  rischiarate  dovrebbero,  per 
rimanere  conseguenti  a  se  stessi^  frenare  il  movimento,  e  resi- 
stere fermamente  a  coloro,  i  quali  vorrebbero  spingerlo  oltre  a 
ciò  che  è  legittimo,  Cagionevole  e  possibile.  Riunire,  organizzare, 
incoraggiare  questo  partito,  inspirargli  confidensa,  associarlo 
all'esercizio  del  potere,  tale  ci  sembra  il  fine  che  si  deve  proporre 
il  Governo  toscano.  Soltanto  ponendosi  per  questa  via,  noi  ne 
abbiamo  ferma  convinzione,  è  possibile  di  dare  un  assetto  stabile 
e  sicuro  al  r^ime  costituzionale  nell'interesse  delle  libertà  pub-^ 
bliche,  come  del  principato. 

La  seconda  condizione,  alla  quale  si  collega,  secondo  noi,  il 
buon  successo  dell'opera  tentata  dal  Governo  toscano,  si  è  che 
essa  ponga  ogni  cura  ad  assicurare  la  conservazione  scrupolosa 
dei  trattati,  a  serbar  relazioni  di  buon  vicinato  cogli  Stati  fini- 
timi, a  impedire  che  la  Toscana  divenga  un  focolare  di  propa- 
ganda e  di  ostilità  contro  Tuno  o  l'altro  Stato,  infine  a  scartare 
tutte  le  cagioni,  tutti  i  pretesti  d'intervento  forestiero  e  ogni 
occasione  di  guerra.  Questa  vigilanza  è  tanto  più  necessaria  in 
quanto  che,  se  la  pace  viene  rotta  in  Italia,  se  armi  straniere  vi 
soiì  chiamate  per  un  fatale  concorso  di  circostanze,  gli  Stati 
italiani  mescolati  in  una  tale  lotta  avrebbero  ad  incontrare  peri- 
coli più  gravi  di  quelli  d'una  guerra  ordinaria.  La  passione  della 
nazionalità  non  si  svolgerebbe  da  sola.  Le  passioni  rivoluzionarie 
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6  iotisocialif  anoh- 6i8e  rene  «ttiTe,  comprometterebbero  ben  to- 
sto grayemenie  negpli  Stati  italiani  l'ordine  pubblico^  reeistensa 
d*Ì9tìtuzioni  appena  fondate,  e  può  essere  quella  degli  stessi 
Governi  (16), 

Identici  consigli  e. suggerimenti  erano  slati  dati  da 
Luigi  Filippo  all'ambasciatore  sardo  a  Parigi  e  alPam- 
basciatore  di  Francia  in  Torino.  II  re  avea  detto  iterata- 
mente  al  marchese  Brignole  che,  ove  Carlo  Alberto  non 
si  fosse  lasciato  sopraffare  dal  partito  il  quale  voleva 
strascinarlo  alla  guerra  contro  TAustria,  questa  potenza 
avrebbe  terminato  per  rassegnarsi  al  regime  costituzio- 
nale nel  Piemonte.  Goll'ambasciatore  austriaco  Luigi  Fi- 
lippo erasi  poi  adoperato  a  svegliare  la  persuasione  che 
era  dell'interesse  del  gabinetto  di  Vienna  di  fare  buon 
tìso  allo  Statuto  piemontese,  e  mettersi  in  buoni  ter- 
mini col  nuovo  governo  di  Torino,  onde  trovarvi  un 
sodo  argine  contro  lo  straripamento  delle  passioni  rivo- 
lazionarie  (17).  Ai  termini  in  cui  erano  pervenute  le 
cose,  i  consigli  di  Guizot  e  di  Luigi  Filippo  erano  spogli 
di  efficacia.  Conservatori  liberali  italiani  non  poterono 
essere  e  mantenersi  in  credito  fino  a  che  la  causa  prima 
del  ribollimento  mirava  a  riscatto  nazionale.  Era  incon- 
seguibile che,  soddisfatti  delle  ottenute  costituzioni,  gli 
Italiani  smettessero  il  pensiero  di  far  libero  il  sacro  suolo 
della  patria,  e  si.accomodasseroa  viver  in  pace  cogli  Au- 
striaci, padroni  spietati  della  Venezia  e  della  Lombardia. 
Il  popolo,  tirato  le  cento  volte  in  piazza,  s'era  fatto  di 
troppo  sangue  e  natura  dell'agitazione,  era  stato  di  troppo 
rinfocolato  dall'odio  contro  lo  straniero  per  adaggiarsi  in 
un'aspettazione  tranquilla  dopo  aver  conseguito  fra  canti 


(16)  Dispaccio  Guisot  airambasoiatore  di  Francia  in  Firenze , 
Parigi  21  febbraio  1848. 

(1?)  Dispacci  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
1.  9,  12  e  15  febbraio  1848. 
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0  feste  ciò  cbe  appena  per  l-addiertf^.  erasi  oredu lo, jqpe? 
rabile  in  lòniatii  tempii  Le  Tanta9Ìei:dell6ii^liane  mm^ 
fumavano  troppo  per  esser  amnidrzatoodaUa.priideiiHi 
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Perlo  costituzioni  promulgate  a  Napoli^.  «^FirenB^iea 
Torino,  la  politica  austriaca  avea  ricevutoi-una  fcapilale 
sconfitta.  Metlernich  tuttavia,  maneggiandosi  ooU'usal^ 
operosità,  viveva  fiducioso  di  districare  a  vantaggio  .del- 
rAustria  quel  cupo  ravviluppamento  di  forlusosi  «Qci- 
denli.  Conscio  che  le  suo  parole  non  erano  di  gran,  peso 
a  Londra  o  a  Torino,  il  cancelliere  imperiale  av^eva  otte- 
nuto che  vi  si  facesse  udire  la  voce  della  Russia.  ^E  aJ- 
tioro  e  reciso  erasi  fatto  per  verità  il  linguag^  .della 
diplomazia  moscovita.  Il  marchese  d'Azeglio,  per  ordine 
del  governo  di  Torino  essendosi  recato  dal  ministro  degli 
affari  esteri  dello  czar,  apportatore  di  amichevoli  dichia- 
razioni, s'udì  rispondere  da  Nesseirode: —  L'amicizia 
dell'imperatore  non  farà  difetto  a  Carlo  Alberto  ov'egli, 
comprendendo  i  suoi  veri  interessi,  si  accosti  airioipera- 
iore  d'Austria,  alleato  suo  naturale,  e  dai  quale  soltanto 
può  ricevere  la  forza  necessaria  per  governare  —  (18}. 
Lo  ozar  di  soprasselo  avea  fatto  notificare  senza  reti- 
cenze a  Carlo  Alberto,  che  ogni  assalto  armato  contro 
r  Austria  nella  Ix)mbardia  verrebbe  giudicato  dalla 
Russia  quel  caso  di  guerra.  A  Londra  il  barone  Brunow 
venne  incaricato  di  tenere  a  Palmerslon  il  disconx)  se- 
guente: —  La  Sicilia  è  in  piena  rivoluzione;  essa  rifiata 
le  concessioni  offertele,  e  vagheggia  un'esistenza  politica 


(18)  Dispaocio  d'A/oglio,  Pietrobargo  15  febbraio  184& 
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indipendente.  A  Napoli  il  re  si  è  trovato  forzato  di  pro- 
metlere  ai  «addili  una  coatìtuzione  aomigliaale  alla  fran* 
tese.  Probabilmeole  l'esempio  troverà  seguaci  oel  contro 
e  nel  settentrione  dell'Italia,  e  la  febbre  rivoluzionaria 
procederà  di  passo  in  passo  Gno  a  raggiungere  i  possessi 
austriaci  nella  penisola.  Conseguentemente  il  gabinetto 
di  Vienna  presto  o  tardi  si  troverà  obbligato  a  uscire 
dairinoperosità  per  resistere  a  un  moto^  il  quale^.qua* 
lanqae  forma  e  nome  assuma,  in  realtà  è  indirizzato 
contro  l'Austria,  ed  è  per  essa  una  questione  di  vita  o  di 
morte.  Il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  intendeva  adde* 
bilame  al  governo  di  Londra  tutte  le  voci  false  e  le  in- 
duzioni che  SI  potevano  ricavare  dal  suo  linguaggio  e  da 
quello  de' suoi  agenti  diplomatici  in  Italia:  al  contrario 
era  persuaso  che  la  politica  inglese  nella  penisola  era 
stata  snaturata  in  modo  strano  dalla  credulità  ignorante 
degli  uni  e  dai  calcoli  interessati  degli  altri.  Ma,  anco  ciò 
ammesso,  non  era  meno  incontestabile  che  linghilterra 
aveva  simpatie  per  le  tendenze  liberali  manifestatesi  negli 
Stati  italiani,  ond'erasi  accreditata  l'opinione  che  volesse 
appoggiare  gli  sforzi  degli  Italiani  per  levarsi  di  dosso  ciò 
che  essi  chiamavano  il  giogo  austriaco.  Fosse  assenziente 
o  no  il  governo  inglese,  il  fatto  era  che  i  Siciliani  e  i 
Lombardi  si  giovavano  del  suo  conlegno  e  della  presenza 
della  bandiera  britanna  nei  mari  d'Italia  per  riguardarlo 
come  il  prolettore  de'  loro  sforzi  rivoluzionari  a  rag- 
giugnere  le  forme  de'  governi  costituzionali.  Ma  per 
quanto  potesse  esser  grande  la  volontà  negli  uomini  di 
governo  inglesi  di  vedere  altri  paesi  accostarsi  ai  propri 
ordinamenti  politici,  il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  giun- 
geva a  comprendere  gli  interessi  politici  che  il  governo 
inglese  poteva  trovare  nel  propagar  il  sistema  costituzio- 
nale sul  continente.  Senza  volerlo,  così  operando,  esso 
agiva  nell'interesse  solo  della  Francia.  Badasse  che  giorno 
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verrebbe  in  cvti^  cesata  la .  (x>mpre$6io«ei<  govieroiii^itìfaì. 
esercitata  da  Luigi  Filippo  su  qu^ella  «lazione^l'lBghìlteiTft^. 
avrà  a  pealirsi  d'aver  iodeboUla  la  resisteMa^oheisi .«?'/ 
rebba  potuto  opporre  alla  Franciai.eDiravere  sofervatà  lai. 
potenza  dell'Austria,  e  scalzato  pofù  dalle ifoo da meftte; 
quei  sisteoìa  difensivo  che  il  governo  ingleseiiavea.CDOH 
perato  a  edificare  col  prezzo  di  tanti,  sacrifizi  e  di;  tante  « 
calamità.  Intanto  il  gabinetto  di  Londra  sapesse  che  rim« 
paratore  dì   Russia  era   deliberato  a   non   riconoficena 
giammai  nella  Sicilia  mutamento  alcuno,:  il  quale  soUd. 
qualsiasi  forma  od  aspetto  equivalesse  alla  rottura  e  al*^ 
rindebolimenlo  dei  legami  che  congiungono  ie  due  parti 
del  regno  delle  Due  Sicilie.  L'appoggio  morale  della  Russia 
è  fin  d'ora  assicurato  all'Austria  rispetto  ai  provvedimenti 
che  essa  prenderà  a  mantenere  i  suoi  sudditi  nella  tran- 
quillità. Che  ove  per  avventura  le  proviucie  italiane  deK 
l'Austria  fossero  assalite  dal  di  fuori,  e  questo  irrompi" 
mento  d'armi   si  trovasse  appoggiato  da  una  Potenza 
(qualunque  forestiera ,  la  Russia  vi  vedrebbe  il  caso  di 
entrare  anch'essa  in  guerra.  Il  governo  inglese  per  parte 
sua  renderebbe  un  segnalato  servizio  alla  pace  europea- 
ove  curasse  che  si  raddrizzassero  le  storte  opinioni  degli 
Italiani  intorno  alla  sua  politica,  e  facesse  in  pari  tempo 
conoscere  al  gabinetto  di  Pietroborgo  a  quale  atteggiar 
mento  si  appiglierebbe  ove  i  rivoluzionari  giungessero  a 
staccare  la  Sicilia  da  Napoli,  e  1* Austria  sia  per  assalti 
esteriori  sia   per  ribellione  de'  suoi  sudditi  italiani  si 
trovasse  spogliata  di  provincie  garantitele  da  trattati  so* 
lenni  — (19). 

Questo  linguaggio,    così   francamente   benevolo    al- 
l'Austria, così  apertamente  acre   per   l'Inghilterra,  la 


(19)  Dispaccio  Nesselrode  al  barone  Brunow  a  Londra^  Pietro- 
borgo  24  febbraio  1848. 
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MMtekteiefcl  BOA  andava  imdo  a" rilento  neFle  acfimoniè 
v^MO'il'^biMdo^di  Londra  (20).  Ma  non^  erano  solo 
aceitte  parole^  ohe  andassero  in  giro;  qualche  cosa  di 
pÉggtó>'iÀ>4nàDeiggfeva'ìn  BegreCo.  Per  nuovi  patii  le  Corti 
df  Ruatie,  dUdftlfiaedr  Prussia' avevano  rassCKlafo  Tan^^ 
liea  nUrianza^\goarentendo6i  reciprocamente^  i  propri  do** 
mlniii  Piofr  s'erana  intavolatt  accordi  segreti  per  un  doppio 
iatennetfto  afrmato,  pel  quale,  gittata  nell'isolamento  l'In- 
gfatttarra^  Barebbesi  imposta  la  votonla  de'  più  forti  alla 
Svizzera  e  all'Italia;  A  tsA  ùùe  il  coute  Coli oredo  per  l'Au- 
stria e  it  generale  Radowitz  per  la  Prussia  eransi  portati 
a  Parìgii  per  concertare  in  segreto  con  Guizot  un  concordo 
intervento  nella  Svizzera.  Lo  czar  erasi  dichiarato  pronto 
a  oooperarvi,  non  sì  tosto  conosciuto  avesse  che  s'itften* 
deva  fare  davvero  (Si).  Negli  Stali  del  papa  doveano 
intervenire  Francia  e  Austria.  Il  re  Luigi  Filippo  e  Guizot 
si  enin6  accalorati  sifattamente  in  tale  impresa,  da  ordi-^ 
Dare  ^he  a  Tolone  si  tenesse  apparecchiato  il  naviglio 
necessario  per  trasportare  a  Civitavecchia  cinquemila 
soldati,  che  colà  dovevano  sbarcare  sotto  il  comandò 
del  generale  Ausick  (22).  Soldati  e  naviglio  aspettavano 
il  segnale  della  partenza^  quando  la  monarchia  orleanesc 
Tu  colta  da  mina  estrema. 

Singolare  contrasto  di  cose!  Mentre  Guizot,  pieno  di 
confidenza  di  tenersi  in  sella  e  di  far  trionfare  la  sua  po« 
litica  conservativa,  s'occupava  a  scrivere  il  dispaccio 
surriferito  al  governo  di  Toscana  onde  preservarlo  dai 
pericoli  del  predominio  delle  passioni  rivoluzionarie,  assi-* 


(20)  Dispaccio  Metlernicli  alTambasciatore  d'Austria  in  Londra  e 
ÌD  VienoA  37  febbmio  1848. 

(21)  Dispaccio  in  cifra  deirambasciatore  napoletano  a  Parigi.— 
GnzoT,  MimoireSt  tome  buitiéme,  Paris  1867. 

(99)  Guizot,  AfemoirM,  ivi. 
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Qttmndo  Ifappoggio' .del  gDi^eiiiìO  ifhanqesetj  Jàffiantaiih 
dì  queste  medeame  tpassicnù  slavp/i  pevn stiàvulg^la 
insieme  alla  corona  di  Francia  iiiellenV'OiFtkwBB.^ueiimdftì 
IJoa  t0cca  a*  noi  di  narrare  iapmipitoslhiòadutaidftUi 
monarchia:  orleainesGf  aTv«Qota  nel  febbraio  dàuiSitSi 
i^  basta  airìniento  nostro  FaecogliereiifiUi^di'iessafìtpér 
^mmi  capi' alcune  aTv^rienze..Sar(sbbeiqpfMgiiarfiiia'jaf 
;èriteria  storico  falso  e  gretto  Q(ve  si  irolesse  giadìcareiòhè 
(ttnaimonarebia,  quaio erala or.ieaQe8e>i8Qrta daUai.^oionlii 
del  popolo,  con  a  capo  up  re.astnlo  e  principi,  ^oivaav  e 
^alorobi^  spalleggiata  da  un'aristoci^zia^  nataudal.  jbIid 
grembo,  possedilrtce  di  gagliardi coagegnLanotiiiinistvalm, 
idifesa.da  un  prode  e  disciplinalo  esercito,  p£Qte|laida>«i 
J^rlamento  che  nella  sua  magf[ioranza  lOjper&va  d^acoavdo 
Dol  governo,  abbia  ruinaio  sotto  rwtojrepeaiUbaiidelle 
macchinazioDJisellaricbe.  La  sua  ruinaiprovenpO'^al  lento 
.6  ipermaoenté  lavorìo  delie  cagH>Qv  compiesse!,  chevda 
lungo  tempo  eransi  le  uno  accumulate ;Sullei<altce«>(La 
tiìoraie  pul>biica  si  era  ribellala  già  da;  oftolti»  anai.ooatiio 
^là  corrazione  di  governo  praticala  :  da  Lju^if^liplìaijdal^ 
l'alto  in  basso  senza  pudore.  I  liberali  isti  ali  dei  Franofai 
ij^'erano  folti  incresciosi  nel  vedere  coimpiiessa.diiBOvendiio 
k  libertà  di  stampa»  la  libertà  di  associazioneijìldisittb 
di  riunione.  L'orgoglio  nazionale  si  era  condotto  atdisprez* 
tare  un. governa  il  quale,  percofiservarela  pace  ad  ógni 
oosto^  mostrava  >in  faccia  alio  straniero  'un'airendeivoleEea 
che  facevate  dubitare  spoglio  di  patriotiamOtU  regime  a 
buon  mercato  premesso, alla  Francia! sei  iS<30  tioiìisiriera 
iasciato  >vedere,,  ed  erasi  manifestato,  al  contrada  ìuhì  g|o* 
•verno;  il  quale  in  diciolto  anni  dr  pace,  adì  onta  delilaa- 
r mento  d'uà  mozza  miliardo  delliepubbiicbe;  p&ndHev  aerava 
■bggrfivate  l'erano  d'un  debito  di  otldceafo<fDÌ^i6DÌ^ièioo- 
jstava..U  doppio  del- vecchio  governo  del  diritto  divino 
delle  corone.  Favellavano,  è  vero,  di  oonliinuodsiiearagiQne 
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déorauienFib  peesponfà  è/dofviraosiobaaohien^iiiia  d^ 

0Ì  iqDtìrelataDOsif  ragiolffi  g^>Qfeqai  ddfarjloro  progiessiite 

nSmrÌBDLbBsm^Mjavàlismffm       ilinioiriÀxoikioiereieile 

BlislitejfdidbifltecdrrrrnrscrvakiO'ifneUe  óiaggjori  tstretteBzé. 

(kUd  nfedbe  dosdrlfìD^iefe  siansato  pettgentet  iLìd«sìderio 

di]fajBep^peÌìm(BntOìdéUeii(Bttrni^B»  die 

ffomèMeviaÉfiiprodtbrB^iciHiDìli^     a^quéatiiopialLiiaoU» 

4àdifli(Dirfe8ti:e>^bfaraii$  finrìeiiidei  progb0BSi>/è<  dei  grandi 

firioisìpjiìèlié  bl'itobu»!»  gtelnenBikioBe  >degli ,  1^^ 

a vea  fattoi  Irfabfqre,  <fiTò:f^oo  disaffezionati  a  uh  governo 

idte ,!  f {noélgerta  ^IymgiM  f  6un^  trattatala-  al'  '({aro  dei  ^ 

.veifMJdii dwiitoi iditiai^^  otosggiava !  ogn^ 

nos  1  rbfiMata  Ai  >bu48 eienKa*  >  1»- 1  i berta'  del>  '  perisiero]  '  e 

ibtttevóiiflihbino  In  ipermanenKa  delle  ^'m 

^iulMe>di(due'$ra»dK!rivbltl7fdMj  lYi  taliguisa  di  mano  m 

^iti8ddNlo'^it»iioi<de)lai'Ftwic{a'  avèa  abbaa^iòtnato'^il  :go- 

iterùò X)rie«riese(>e  sv^etatio  a^dbumirlatì  gli  etementr  d^una 

idiova} Ioonibustìobét'd^rì')e:  Vi'  ^iltéròo!  sopra:  le  Scintille 

JET viivatrioi  d'iticendioiaeatitiguibìle  l'altera  òslinazibne  di 

IjAgt  Fiiip]|>oiie)  iresUtere  ai  voti>  eagli  av?erlimBnti  dellb 

:epioioDle|Àibblibav la  pervicacia  del  suo>  governo;  spinta 

fièaiaUHnsulfa^nel dispre22are i  vott d-naa  oppositione  di 

Parlàfiientcrj  audace- 51^- ma  legale!  Per  logicd  concaténa- 

siaiie  idi?  cOsó'aì  ebberoio  ultimo  ésitanzei  diTesistenia 

neH'èsereito,  ire  terribili  di  popolo^  aigghiaeciate  indrSè- 

rBDxe  t»éi/cfttadÌDi  armati'  per  legge,  abbandono  repentino 

e  ¥8rgogilo80'  per  patte  -  dei  aervìtori  V  d^gK  ^^ici ,  dei 

beneficAli  dalla  monarchia'  orTeanese.  Lidgi^ Filippo,  <^he 

^  prioorpiarv  della  tibellione  aveva  creduto  di  dover 

acrfliaoto:  perdbre  terreab  momentaneàinentev  e  iìdu^oso 

area  affidato*  Iti  laléia  della  sua  cotona  alle'  armi  dirette 

€ontroji>^poia(93)  che  aveva  lo  eletto  re,  aasai  più  di 

'                              l'I 
■'ni  i  ^    <i     im)ì  I  il  ■      i'iii     I  III  I  J'^    •  li       I      ■       1*11        ■■    I 
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Carlo  X  i^bbe  a  trangugiare  umiliaeioDi^  nocesditato  come 
si  trovò  di  ricorrcvre  a  (ravestimenti,  di  cercar  protessioue 
dalla  solitudine  dello  vie,  dairosctihtà  delle  iiottijper 
lasciar  il  reame  da  fuggilivo,  abbamionaAo  da' lutili  La 
gre  Ila  e  tortuosa  politica^Moleressi  dinaslioi^  dalor^pm- 
diieUa  di  continuo  in  contraddizione  ai  principii  iìbetali 
*cui  era  debitore  della  corona^  e  al  compito  assegnato -atta 
Francia  nella  civiltà  crìstiana,  aveva  maturati  i suoi  fitutti 
naturali,  e  Iddio  castigavalo  come  si  era  meritalo^  • 


,  I  '  i 
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Ora  s'avrebbe  a  far  menzione  degli  effetti  che  ocAlo 
Stato  romano  si  generarono  dalie  costituziqni  accordjate 
a  Napoli,  a  Torino,  ia  Fironze,  e  della  repubblica  procla- 
;mata  in  Francia.  Ma  vuoisi  innanziluUQ  rilornar0  al- 
quanto indietro  col  pensiero,  perx^hè  in  queste  carte 
siano  conte  appieno  le  fatlez^te.cbe  dallia  .metà  del  k,6 
JQ  poi  VQnne  assumendo  uno  de' più  grandi  probleiui 
politici  e  religiosi  della  civiltà  modernai  Pio  IX.s.  qojd 
jcome  papa,  ma  come  principe  temporale  aveva  suscitalo 
.in  Europa  un,  grande  moto  liberale»  Indubitatamente 
.erane  conseguita  una  straordinaria  e  immensa  maaife- 
^lazione  mondiale  di  conciliazione  e  di  rispetto  verso  il 
;pa{)ato«  Ma  Pio  JX  era  chiamato  dal  dover  suo. sacer- 
dotale a  cusU)dire  religiosamente  l'immobilità  delle  tra- 
dizioni e  delle  dottrine  del  papato.  Egli.seativa  e  av^V^ 
Vobbligo  di  vegliare  a(tinohò,  frammezzo  a  quelViu^olito 
agitarsi  di  liberali  spiniti,  la  monarcbia  spirituale  .4eUa 
Sede  romana  non  patisse  alterazione  ^  dibassamjento. 
Perciò  addirittura  si  trovarono  :  di  froulte.  pel  campa,  dei 
fatti  le  libertà  civUi  e  religiose >  osigeMe^fisswxiAJi^ 


impreleiribìiì  'dellarciviltà  moderaa»  colle,  esi^enca  €oq« 
tPSFte,  qoi  meno  essenziali  ed  impreteribili,  del  papato 
oostode'inunobile'd6l.{)rìQcipio  del Pau tarila  assohi Ut. 
'■  Pb  IX  yooioe  abbiala  narrato»,  erasi  mostrato  voglioso 
dì  tfOTare  nel>>min]slero  inglese  un,  valido  appoggio  aMe 
sue  Tifopme:  civili,  e  lord  Paimerstoo  s'era  manifestato 
desideroso-iii  coacederlOi  Ma  ben  tosto  l'azione. spirituale 
del  papato  venne  a  troncare  in  sul  nascere  siffattoavvi- 
cinamento  idiplomatico.aoiresacerbare  i  vecchi,  raacori 
degli  anglicani,  e  col  rinvigorire  nella  pubblica  opinione 
Topposizione  dei  fervidi  proleslanii  che  osteggiavano  ogni 
riconciliazione  deiringhìilerra  con  la  Corte  romana.  Per 
voto  del  Parlamento,  dietro  proposte  del  governo  inglese, 
eransi  fondati  nell'Irlanda  alcuni  collegi  basati  suirinse- 
ignaroento  mi^to,  sen^a  distinzione  di  colto.  Dei  vescovi 
irlandesi  una  parte  aveva  assentito  che  i  cattolici  li  fre- 
quentassero, Taltra  no.  Chiesta  la  Santa  Sede  di  decidere 
60  tale  controversia  negli  ultimi  anni  di  Gregorio  XVI, 
«ra  rimasta  silenziosa.  Ma  neirottobre  del  ^7  la  Congre- 
gazione della  Propaganda  condannò  siffatti  collegi,  rac- 
eomandò  ai  vescovi  irlandesi  di  non  prender  parte 
aieuna  all'istruzione  professata  nei  medesimi,. e  mani- 
festò rincrescimento  che  non  si  fossero  creduli  nell'ob- 
bligo  di  consultare  prima  la  Santa  Sede  quei  vescovi  che 
aveaoli  approvati,  l^er  il  governo  inglese  non  era  questa 
una  cosa  di  poco  momento,  giacché  scalzava  le  basi  d'una 
istituzione  iudirìzzala  a  calmare  la  pericolosa  agitazione 
politica  di  quel  regno.  E  ne  conseguitarono  gli  effetti 
qui  sopra  accennati. 

A  quei  tempo  in  Europa  menò  gran  rumore  l'andata 
in  Roma  d'un  ambasciatore  straordinario  del  saltano  a 
fyf  atto  d*08Scquio  al  papa.  V'ha  una  recondita  cagione 
che  indusse  Abdttl-Megid  a  quel  passo.  Stavagli  a'  Banchi 
eonsigiiere  gradito  Rescid« pascià.  Svegliato  e  spregiudi-» 


toglierla ;4  •suddiUiitttirdMdtnlQia^       jBrisnuitieoidjA 
protQiUMrirt(i.;radiO;j  L^gatoiiifiita.Bàjilegiut.'jeM  ot^Goeliati 
NooM^iUQisaHr'oQiiìa  di  fiiioiogegB03erd'o|]cc6sità 
^t barone fiiovitfi ni .Teoco^  oìm  mmw^a  iw  ou9lfajÌQlrÌBBft^ 
fllm^[(Qol\gxwVi'ìSÌrM  Mcop^        suiKtaiupuaifté  msieine^ 
linoYaiiOQO^raiciliia  enlrareijBe^MkMK»  desiderio  UipairìanNi 
Mmeao.c^  gli.àljUri  priiuali.di  jquÈllaìiO^ttauiFiDiilloraidat 
)ÌI>eralQ;poii  ooosìgliidelbL)Sut)liiiìe  Porta  A'iimftubllotDà 
di iCbQkib-effdodrK  Cglitimòìi  Santo  PtadretostotittfenroM 
r^topati^ODdurre  a'ten»io6<il? uaoifestBtQgli. dìsegnòyél 
%ui^'  DOQ.  rifFMiae  aagr Mo>  come  mmveiùvju  {bopaiD^ÌHsnio 
4arqu^li  punta  g)fÌAb'igbì:a;gua8(ark)^:FraoGÌa  e  Assiria  si 
U'QvarpDO .d^QCordò  nel. conlraslareìalla  pioeaJa  Savéogoa 
i),p)ei:Uo  diì  tailci  pratica^  A^atcttito  fiiiviniOiìl  partUa.  iMstta 
Qjtflfì  di  RoqjaiQhe^fosiseifiqrdayJaaiav^x^idoveàiponlaiie 
4g|i  Qltoai^Qilidi  ii  legalo  straordinario  deli  papa;  maisea» 
t^Al  p€ur  stilile  .uffif^io  i..pioiiK)ntesiiLosaflia)e  Vflfpoi^^nfìi 
s^ltQ  U  pre^laiKn  ItiiKHsmKOrFerrrerìv&ia.mbAQfrergM  Co  dttlo 
(Q<^gÌgiM9rfVi9sp^iaiii,  iorhoBW^^     GMi>paDtik}^eiihF0 
\ifk  )l^Qma . .  SAvaof dMrid mente  festoso if iironoi  ks  adoogl  ìenee 
che  ebbe  a  Costantinopoli  monsignor  Fértìeri;ima'!UiBio 
$Ì,i]fa/freddarpn0^i£igU;^ii giilò  fraileii^^ 
sciatore  auslrtaiOQ»  A iBQSoidr^pascià  naequQ.^Uooa  di  dablria 
di  yj^ei;^  $vi9latQ  all'afobasoiatoi^  arusso;  laioagiotaeiise^ 
gif^  di  quqlJo,scai»l>io  diii3(u*lesie;  ohdeisi  feder^itseriva^ 
^si9|mo,$U;lM:pi!$piQSÌtQi.QlKArbf)enii^^ 
larfl^i7QnQ,,a  fboalrarai  disgustati  dì*  «oasignorqFamenJ 
Q^nliJI»,  .urbani,  ii9Maitiwi.  olitjrmnmDda/nQHi'OBOffl:^  tièllo) 
<lÌgoilÀ>Ì(fS<KWAtf!>i.i^i  »  :lflavan>oo  j3gMballauìieiits.ao« 
*:9jl'»_  UL  desiderii  loro  d'unirsi  alla  Santa  Sede  udironQ 
coDlrapposti  discorsi  sì  altieri  e.  i.ntoller|iDli  pe^., parie 
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iU<itottlèi)A  daf«ilfflitktk)icrolldiitflle^oiua«»i(MM 
aiB|^iHtfe<{ièrIBàoeÉti^re)nioDi  diplom  fra  tfr>fiiiib1iiA« 

nd^la^-DllDiiaaa  edatfiafBtaSedè^cMlvibuìiilBBtUo  segueMtp. 
ReipnitdD  6RgocioIX3FI,j^o^io^iui^  aoAMùa'UMifómf^ 
gliàrìprotèBlas|e  iiiglwe::>;J<.ge8niUi'ia4asB6m^latiti]ògli6^b 
faniiiallaHoBy  eibattrùatii  cb&  furooè,  la^oonsegoaraiallò 
lomone  AmuliaÉdbiak  Itiilacili'  ìMitUi;gl4iBf«»zi>^l'padi^^ 
peirtiriinrerii  teisfae  éreatoré^sdegtiMO  tad^iÀ*  ttoiiiav>é'Ai 
parlò  («iCastbniaMfiolLìilviv  idiTbnucoi  medìciO:  predU^lto 
dcdUtsubaiia  iVaHdS,:MpMèii6ti«p|ttrla*.!atia' mdK^ 
■raà  jpriai#.delHlNrrtva'  ditnonsigoor  fértìMìi^  «If  <bi<UiMUy 
ii^ìoav:i6odieiilf dogatoli  paoctificio  fd*  in iiQàstadtladpdll^ 
ohiese  JBiiitì  àmUaoai  :jDadre  ohe  voleaaa  iMevpoPFé*  biioot 
ÌEfftn;r.ipfer  iBuao  «d^AbdaiUMetgid^  4Midé:  éifèàifi^  ìofà 
weqiflstM  Natiluf li  ii  >darei^4ioleUfv  ^  oheii  gesttiii  tultertfa 
laiievaiiò' 'ini  édubaaione; 'Monsignor ^Pdrriei^i'  rispose  che 
iìiiJ^lil6oé>nifggiiagUaa^6Ìi:papa^y  es86tid(»')a  òosà  dMn^ 
:riu8¥ìlav  'finfoicfaèite-ragioafi  laddoMf  da  Mài 
Mn. ipoterÒDÒ  capaeitdre  il  snliano  e  mòlla  ^eao  saà 
nadrey  cai  *  AlMhiUMegid  ^  era  affezionali^irM^,  '<xm\  >  "cj?* 
aeodo^staUu> sposta  la  aoddwfaKione.  di*^qu6iKtò  desiderio 
oomeiprelinnÉare  d^uliOTiori  accordi  diplòmalicl^  ea^  dòti 

eMer4iiDgo-(9ti:)J  ■  ••i-!"-.'.  .'-■•  »  •'■!  'i-''<^  ■'■•■  '  

'..CoBS^iienee  logiche  e  imprcsoin^bili  degK  oMKrii 
statuali  ìliberi 'prumtttgali  a' I^poti^a  Tìt^z&  e  a  Tonno 
enno  toxivile  eamncipBzJiooe' degli'  lncaUolicr,  il  fmreg^ 
giameoto  loto -assolalo  neldirilU  polHici  e  civili  al  reslo 
dei  cittadini^ :KqbaUf ione  delle  leggi  t)e^ li  sacriiegioy 
rerasìa,iperi  la  beatemmta^iper  là  disobbedienza  ai  pré'- 
oélUi  eecleaiasiiiil/'  quella^  deilé  itnitinaità  è  del  '  privilegi 
aoBcesai''dalloi:StatO'aita 'Ghiesa^  dèUa  giurlsdiziohe  ec^ 

(31)  Il  bat-one  Tecco  ci  forni  i  documenii  e  di  viva  voce  ci  ac^ 
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ctesiastica  in  materia  civile  e  penale,  della  sorveglianza 
episcopale  sui  beni  degli  istituii  pii,  gli  effetti  civili  del 
inatrimooio  assicurati  indipendeotemenle  dai  religiosi,  la 
piena  libertà  religiosa,  la  piena  libertà  politica  in  con* 
fornita  delle  leggi  dello  Sloto.  In  questo  terreno  la  lotta 
inevitabile  non  tardò  a  ntanifestarsi  fra  il  papato  e 
l'Italia  posta  nella  via  della  libertà.  Un  vescovo  in  Pie- 
monte veniva  incolpato  d'un  sozzo  delitto.  Il  governo 
consegnava  la  causa  ai  tribunali  ordinari.  Il  nunzio  tosto 
indirizzava  una  nota  al  ministro  degli  affari  esteri,  onde 
querelarsi  di  mancalo  rispetto  al  privilegio  concordato 
dell'immunità  ecclesiastica  personale (25).  Pio IX  approvò 
e  rassodò  Topposizione  suscitata  dall'episcopato  piemon* 
lese  all'abolizione  della  censura  preventiva  ecclefiiaslica, 
ed  airassoggettamento  alla  censura  civile  degli  scritti 
che  i  vescovi  avrebbcr  mandato  a  slampare.  L'avvenuta 
emancipazione  civile  degli  Ebrei,  contrariala  dai  vescovi 
piemontesi,  del  pari  non  trovò  approvazione  a  Roma. 

11  governo  toscano  incontrò  dalla  parte  della  curia 
ponti6cia,  un  contegno  ancor  più  ostile.  Pio  IX  addì  17 
giugno  184^7  scrisse  al  granduca  la  seguente  lettera: 

L'alta  opinione  che  ho  sempre  nutrita  delFesimia  pietà  e  reli- 
gione di  Vostra  Altezza,  mi  ha  sempre  fatto  credere  che  a  lei 
fosser  mancate  piuttosto  le  occasioni  che  l'animo  e  la  volontà  di 
emendare  quella  parte  della  legislazione  granducale -che  ttneola 
ip  qualche  parte  la  libertà  della  Chiesa  ne'  suoi  Etatì,  che  per 
tante  cagioni  possono  chiamarsi  felici. 

Non  entro  nel  dettaglio  delle  conseguenze  prodotte  dalla  delta 
lègnslazione,  limìtondomi  ad  accennare  che  il  clero  è  meBso  tal- 
volta in  una  posizione  che  lo  cofitringe  a  cercare  nella  propria 
coscienza  una  tranaasioue,  la  quale  nou  può  esser  jCelice^  tra  le 
leggi  divine  ed  umane. 

Mi  avevano  già  riempito  di  conforto  le  espressioni  fattemi  dal 


{ùò)  Nota  del  13  agoirto  1M7. 


d&valieraBargagli,  mimistro  plenipotenKÌiirio  di  Vu^tmAltosita, 
allorché  ^i\MiPd.  in  Roma  :  m,s^  ora  a;^(!j;Ldo  sentito  che  Vostra  Al- 
tezza abbia  già  rivolte  le  sue  cure  a  una  rifusione  delie  leggi 
grraùduèali^  ci  (^ouffediàttió/'éhe  sia^tiésta  Vòpportniiità  ciré  i  Co- 
ltri desiderila  6  dirò  con  paterno  affatto  anche  i  suoi,'  da  iango 
tempo  invocavano.  P^  lo  che  reputo  u;)  dovere  deirapostolico 
mio  ministero  di  non  lasciarla  trascorrere  senza  rinnovare  a 
Vostra!  Altezza  le  preghiere  e  i  consigli  che  da'quésta  Santa  SécTe 
ttld  ha  più  volte  ascoltati.  E  volendo  tntto  aprire  fi  euoref  iàlla 
AJtesaa  Vostra  dirò  che  tanto  più  mi  oredo  in  obbligo,  di  Airlo, 
quanto  che  recentemente,  nella  occasione  d*un^  ^uova  legge  phe 
u  tutti  allargava  la  facoltà  di  produrre  le  proprie  opinioni  con  la 
stampa,  pel  clero  ho  veduto  nianténerdi  ì  vincoli  che  Hstfingono 
la  sua  Cscoltà  nell'esercizio  del  ministero  sacro,  o  almeno  sotto- 
pongono ]t^  sua  parola  al  giudisio  dj  un'autorità  ch^is^  punto  di 
religione  non  ò  certamente  sopra  gli  altri  fedeli. 

Ràòcomando  pertanto  a  Vostra  Altezza  che,  mentre  io  prego 
il  Padre  dei  lumi  e  il  Datore  d*ogni  bene  a  voler  coronare  di 
amplissimi  succf^ssi  lo  cure  che  £lla  spande  per  la  prospeiità 
de*  suoi  popoli ,  sia  dato,  a  me  ed  ai  vescovi  miei  cooperatori 
di  darle  il  vero  compimento  con  la  felicità  spirituale,  sicché  gli 
esempi  nobilissimi  di  tutte  le  religiose  virtù  di  cui  rifulge 
TAugosta  famiglia  che  n'-è  sovrana,  siano  più  generalmente 
imitate  ne' suoi  domiuii. 

Sono  certo  che  non  le  si  potrebbe  fare  preghiera,  cui  Taniuio 
di  Vostra  Altezza  fosse  meglio  disposto  a  consentire  pienamente; 
e  intanto,  comex)egno  del  paterno  affetto  che  a  lei  mi  lega,  com- 
parto a  lei  e  a  tutta  la  piissima  famiglia  sua  dall'intimo  del 
cuore  la  paterna  benedizione. 

In  tal  guisa,  mentre  i  tempi  erano  venuti  per  dare 
svolgimento  maggiore  alle  leggi  che  governavano  la  ma- 
leria  delle  giurisdizioni  nella  Toscana,  Pio  IX  avrebbe 
desiderato  che  vi  si  tornasse  sopra  per  indietreggiare  a 
vantaggio  della  Chiesa  Gn  oltre  al  regno  di  Leopoldo  1. 
I^copoido  li  risposo  riverente  al  papa ,  che  il  primo 
desiderio  suo  era  sempre  sialo  quello  di  tenersi  nel  mi- 
glior accordo  col  governo  della  Santa  Sede.  Ma  siccome 
non  avea  potuto  soddisfare  questo  suo  desiderio  quando 
era  principe  assoluto,  cosi  le  difficoltà  aumentavano  a 
cento  doppi  col  dare  forme  costituzionali  allo  Stato.  ÀQ- 


liettóo  MU  X<>«cai)^  rU  dupalQ,.(jÌMLuc^,!ÌP){K>i*Aav$^  pf^ 
luuigarvjjo  Jieggi  leopolidiKVQ  (2(i) :.m«.il,  oftrdina^  iSeg^t 
tajcio  dì  Stata^  chiama^)  ^. $è; il  n^ifli^TQ:  tQSCQnPiìflj  ^m?iì 
frtcwagli^.pQto  ohe,  ragguagliata,  di  ciarlili i.W^  4^/R 
VQnuto,i)}^ll<ejii)9gsi^ri,^ii^j;u$tie.4>niro^  cb^.i9A4n9b|^ 
jnoQiiirpjS^  niiJJA  iacM'ArnÌMM9§U¥^)^Adve.l^^  ^^ 

prouìu)ga/jouc  d^.liQggi,  ;i  gpy^^iiiu^.graqfJjUAalex.froL^^iplc^ 
poleserebba  la  :8ua  .deliberata,  volontà!. di  yolerxoinp^ 
ogni  hnoD.  accordo  polla  Sauta  Sedie  (37), .  ,.,,11  ..!,!  - 
Letdiffìcpjià.e  gU  ui'lL  vieppiù  aqnDeAlanopQ<:;o|lpJ$>l$(r 
llito  toscdiiOw  Leappldall»  nei!  promulga rpe.l^  ba^i^.^vji^v^ 
ranpn^e^Uilala  bienedi^pnc  cbe.ii.  ponteSce  della  cri^^^r 
fallar  avea, dalia  poc,>nzi  a.11^  f^jsorgeftle  Iiali^,.J>la.qji^galo 
stesso  tppate&Ge..(acevaj$i: a  chieder  .benj los.lipxos^;^bQ» 
concesso^., portavano  rannuMaiDealo  di  grap  p^teL^dj 
questo  Statuto.  Pio  IX  ordinò  m  effcìlto  al  iegatpi.pQ^^Uj 
fipjo  in  FirQDZp;di;rCbiederie,  nei. modi  piìi.pfreqisi  je/for- 
malis  .che  a  vece,  di  permes^i}^  coni' crasi  prpci^caaito» 
nella  legge  co$titu^k>aale. dello. Stato  si  statuisse cb^ i^Ui 
i  culli^  airinfuori  del .oaJrlolipo, sarebbero  soU^plQ  tpUpj;^li; 
che; ^i  restringesse  la.  dichiarazione  fatta  delLa^Pao^^ipiftie 
di  lutti  i  Toscani  ai  pubblici  uCOti,  in  guisa  qbie  apìccasae 
netta  Tesclusione  degli  Ebrei  da  qualunque  carica  Pb? 
potesse  aver,  rapporto  diretto  0  indiretto. cpn.o^tei;ie:.ecr 
yclesiasliche  e  colle  pratiche,  del  cullo. cati,olico4,..«h9 
a,veQdo  chiaujiali  glilsra^Iiti  a.  prender  parjie  nQl..§Qn^lo^ 
nel  consiglio' elettivo,  nelle  magistrature  comunali,, riiuar 
nesso  stabilito  per  essi  il  divieto  di  dare  il  propjrJQ. ,v.oip 
negli  affari  spettanti  alla  religione  e  alla  Chiesa  cattolica; 
che  le  attribuzioni  del  foro  ecclesiastico  si  allargassero; 
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(26)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  Pio  IX  ^  Fireaze  8  ago- 
sto 1817.  .   , 

(27)  Dispaccio  Dargagli'al  ministro  degli  affari  esteri  in  ^iraoze» 
Roma  11  novembre  18  i7. 
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iM  8li't«S«ttVi<  fdsiié"dflÌtìai«à''làlV;óbs6ftl^''|)rèv<Hif()vft'<M) 
èìié  ffi'Mfiblibseré'le ^ki^<mpmìiie  (4l8). ''6t«Ddè''fier là 

rebbe  Ebrei  néI~fenàÌ)y''e'>i]fèffÌ«'^tibt}òM' èai^ii^/'Uà 
Màfi6èÌ^Hl«>'ìiò^»ANlà''aM^pe^T^Vché!^1?'<étl«rteÌlici 
i^M'fytkM  '^^itktì'4é\''mb  '^dpJ/i^^ìÉ'ttéUbre'U«i"Pdrìti^ 
ifiètcft^é^tfèhé'itià^Mail^r^' 'cdthti»àfi!>  fi  mMé^^'ptt 

^rtf '^véUtiva  ^c(<^à^tid^,'-è'a'bbdf?ré'>ié  etiliche  leggi 

g*tìrtidlriohàli'tos«6«iltì'^S»)V'"''"'  ^^  '•''•  ■''■'"■>"  •'''"■■'•'! 

-"  A1té-i)h'Ue"dbiìiift(id0^i  rfrdiiiM^  d?'>qit^lé  l«eggi'  per 

|W«é*df'Pfò  IXi  il  ^ndtfda  Siveva'ii>vi«(o  a  Roroff  pet 

fràtUrlfé'  d^fltt'  feòft«>rdatb'motì^grifOT  Bòoiose^nir  lA  Curta 

T<ifnét)à'  sétóà''lprodètìzà','  Seózia  tóòdèraziótie'peir  i  tóitìpi 

*6é  '<Sdrii'é*iin6,'  lo-  àrviluppò  'sìffiatfamènte  né/He  «ùe  spire 

%('féi^i  àiééeirélr-pàiUdtgtf ditóni  dèlie  léggi  léopóldiné: 

Qbattd'èigli  ftil'd!  rltorbii  à  Flrietite ,'ia  costiidwone  èra 

stalla  jii^bl^ta,  e  i!' WJnistero 'HidàrlB  ilbn  tórdo  a  tìcoi- 

noscetó'lSìrtilpiòssHJHilà  diTafé  btidn  vtstì  à  così  'inòstrotìso 

ctìtìtòfdàtò.  MòasigrttJt  Bòirin^è^'  fti  '  mitfvà'frtèftte  itìVta'te 

"a  'Wóniàf' iiJÒd' liuòS^e'jjfbpdèleV'  I^  quìàli  ;  béiichè  trini'- 

l^ràttifiièhàè ,'  inlcòtiti^fòriò  ^ièAac^é   T'òpp^ókiìiòné  déUà 

■  »»  ■.     '  '  i  li  >   i. -.    !  jj.  I   '.j  i  ù   .      :  »ii'.  J'—l  i  ■  •  .    .11 .  '      •  I  ,'i  tJi.  •<  ;.-.    ■  ì  l'ifl  !.   ;  i  :j  ■»■' 
■'■I  !'<♦.-;  If.Ui,    i"     •  I     I  l<..:<'.i    .  ; '•     \    i.)\     :)\-     ,1:1  ..'.Njitjì  li.'J.    v!       ;:1   ' 

(28)  Lettera  confidenziale  di  monsignor  Masoni  al  ministro  degli 
affari  esteri  conte  Luigi  Serristori,  11  febbraio  1848.  —  Nota  confl- 
àtmzikìé  dèl)^'  stésso'  al  tnihl^tro  d)^H  à^kH 'esteri  dèi  gi^ànd'uòa , 
Firenze  29  febbraio  J848. 

f»]Nòia con<ideti2ÌÌle  derrti^TStrtìde^H-Eiteti  è^ 
Mnsoni,  Firenze  7  marzo  1848.  ^'"^   .1  :;:::>/^;i  i: :i'v: 
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Curia •roiiìaDifti(2K))j'  Gii  aooordL  avrtfdnò  ilitogp-  quanfdo 
nelia  Toscana  il- 'gnaodtuca  oscenamente  gitiberà>'ialibenà' 
nel  sepolcro.  Allora  rivelazioni  curioseinoiavreoqo'a  farai 
sa- -tal •'proposito.^  ■;       !■!..::.•  •'■.  t-  ■-..■i  «t-uì 

Le  oontrofversie  sulle  lìtrerogative^suit  pmilegiyiragli:: 
ingerimonti  temporali  delia  podestà  ecciesiastica' non  tardai • 
rono  pure  ad  inasprirsi  «inPiemo&tey  come  gli  ordini  liberi 
subentrarono  agli  assoluti  -nel  reggere  Jo  Stato.  Nel" iDa§K; 
gio  del  kS  il  ministro  sopra  le  cose  di  graiia  e  giustizia- «r 
(lei  culto  focevasi  a  solleeitaro  il  ministro  sopra  gli  affam 
esteri  onde  volesse  intavolar  pratiche  oon  la  Santa  Seda^ 
per  ottenere  Tabolizione  del  privilegio  del-  foco  eccleaia^ 
slieo  (31),  Era  allora  guardasigilli  in  Piemonte  il  ^onte 
Federico  Sclopis,  giureconsulto  prestantissimo  per  dot-i 
trina,  per  ingegno  posalo  e  per  riputazione  universale  di 
squisita  integrità  d'animo.  Egli,  consìgliero  della  corona^ 
aveva  altamente  a  cuore  Tindipendenza  delle  civile  dal* 
recclesiaslica  podestà^  ma  non  era  proclive  a  mettersi  io 
sul  tirato^  ed  era  beo  contento  che,  nel  travaglio  della  ne* 
cesaaria  separazione  delTuna  dall'ai  tra,  la  religione  acqui* 
stasse  imperio  magsiiore  sulle  oosctenze.  Le  quali  ten*» 
dense  a  temperanza  e  ad  arrendevolezza  di  accordi  si 
vogliono  accennare,  avvegnaché,  narrando  dietro  la 
guida  dei  documenti  e  non  dietro  i  rumori  e  le  passioni 
di  parie,  le  troveremo  proseguile  a  lungo  dal  re  e  dai 
ministri  del  libero  Piemonte,  mentre  vedremo,  a  mano  a 
mano  che  il  governo  del  papa  tornerà  prettamente  asso- 
luto, farsi  vieppiù  aspri  e  spiacenti  i  modi  di  procedere 
della  Curia  romana  verso  questo  regno. 


I  ■  * 


(30)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  grandu- 
cale in  Roma,  Firenze  23  maggio  1848.  ^^  Dispaccio  Boninsegni  al 
ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze,  27  maggio  1848. 

(31)  Uffisio  d«l  ministro  di  grazia  e  giustiiàa  e  dei  culti  «1  mini- 
stro degli  affari  esteri,  Torino  4  maggio  1847.    ^ 
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(JWL  giugUi  del.'  ibikB  il  Imcoiatro  dellé<  S^rdlegoà  prano  < 
Il  jSaùUi  Seite  idbinaiidò  ^enmronmeiit&dl  trattare  <(3SI)v: 
Rtffltefdapprìina  lobey^lmenof^quaiito  aUa  ^i4irisditEÌaDe  iai 
materia  civile,  vi  fosse  una  qualche  lusinga^d'ioooDftrare 
aikandermlleizaidàlla  dSeftta  fieide/ Ma  esm  non  lardò  la 
8?akrira^<€b^  a>ineitopam  il  negbaiatù  in  imi  rnetterfli  w 
via^  Ut  oanUiiale  ^mo  aag^etario'idì  SlatO'dicbiaròiehe  il 
papa  (Dm^  poteva  ammettere  il  npriaietpio  òbe  aidovcsaar 
iaoovar^  le  oorme  tn  materia  di-foro  eeeleaiastico  pe^  le 
vaidÉtefiiraiei del  governo;  la  Sedè  pontificia  poi,  mentre' 
giatomai  avrebbe  presentito' di  dover  allargare  maggior* 
menttf  le  coatieariDni latte  alla  Gasa  di  Savoia,  non  vedere  ; 
per. esse  urgente  aecessità  d'innova/.ioné  (33).  Tutta  ciò, 
ai  atverla,  avveniva  non  per  illiberale  animo  di  Pio  IX^ 
ma  A  per  un  fatai  corsa  di  cose  cbe  a  lui  non:  era  dato 
spezzare.  Itentativi  ohe  egli  coll'animo  torbatissimo  si 
rassegnò  a  fare,  riusoinoao  in  quei  termini-  che  doveano 
pressoché  hievitabilmeiite  toccare.  Il  papato  ò  qual  è^  e 
non  è.  Dai  quale  fatto  potremmo  ricavar  avvertenze  sin 
d*ora  utili  a  meglio  lumeggiare  molti  dei  principali  eventi 
degli  anoì,  di  cui  ci  resta  a  discorrere  in  queste  istorie, 
se  la  ragione  cronologica  non  ci  consigliasse  a  ritornar 
tosto  là  dove  le  cose  civili  dello  Slato  romano  furono 
lasciate. 


VI. 

Promessa  la  costituzióne,  Leopoldo  di  Toscana  scrì-» 
veva  a  Carlo  Alberto:  —  Dopo  tulio  ciò  che  è  avvenuto 
a  Napoli,  Vostra  Maestà  si  è  decisa  generosamente  di 

(32)  Nota  del  marchese  Pareto  al  cardinale  Soglia  primo  segre- 
teno  di  Suto,  Roma  15  giugno  1848. 

(33)  Nota  del  oardixude  segretario  di  Stato  al  marohese  Pareto, 
Homt  27  giugno  1848. 


—  ut  — 

(lare  a*  suoi  popoli  un  governo  rappresoatali?o.  la  mi 
sono  posto  per  la  stessa  via.  Ora  è  il  papa  che  versa  ia 
grande  pericolo;  egli  è  attorniato  da  grandi  difficoltà,  e 
ha  la  reazione  in  casa  —  (3b).  It  pericolo  e  gli  ostacoli 
da  superare  per  {scongiurarlo  eransi  fatti  veranievle 
gravissimi  per  Pio  IX.  Un' agitazioM  ornai  indomabile 
circolava  da  un  capo  airaltro  dello  Stato  romano»  Non 
solo  le  commosso  moltitudini  sulle  piazze  chiedeTano  on 
governo  costituito  nella  Torma  rappresentativa,  ma  lo 
domandavano  gli  ottimati  del  ceto  laico  e  il  senato  dì 
Roma.  La  rivoluzione  avrebbe  rizzato  il  capo  inevitabil- 
mente ove  questo  desiderio  non  fosse  stato  soddisfatto. 
Ma  non  è  men  vero  che  i  laici  non  efaber  voce  nella 
discussione  e  nella  deliberazione  per  la  quale  il  prmd- 
palo  costituzionale  venne  fondato  negli  Stati  pontificii. 
Lo  statuto  del  dominio  temporale  della  Chiesa  venne 
discusso  e  deliberalo  da  soli  uomini  di  Chiesa.  In  conci- 
storo i  cardinali  l'approvarono,  il  papa  lo  promulgò 
addì  ik  marzo  del  18^8.  È  notevole  quanto  Pio  IX 
disse  allora  al  Boninsegni  inviato  toscano;  -^  Intendo 
formulare  lo  Statuto  costituzionale  in  tern^ini  mollo 
miti  per  lasciare  la  rimembranza  de'  benefizi,  accioechè 
i  popoli  ritornino  a  desiderare  il  governo  pontificio  qua- 
lora per  qualche  circostanza  dovesse  brevemente  inter- 
rompersi —  (35).  Ma  faceasi  un  esperimento  che  in 
sostanza  mancava  d'intrinseca  virtù  a  ben  riuscire.  Instau- 
rare la  libertà  di  coscienza,  di  stampa,  d'insegnamento, 
d'associazione  nella  sede  della  teocrazia  cattolica,  avrebbe 
valso  Io  stesso  che  mandare  in  isfacelo  il  papato  spiri- 
tuale. Il  governo  costiluzionale  cardina  sulla  massima 


(34)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II,  Firenze  13  febbraio  184B. 

(35)  Dispaccio  di  monsignor  Boninsegni  al  granduca  Leopoldo, 
Roma  6  marzo  1848. 


dellei  leggio /«Me  asconda  ^i  quello  che  sc[i)l)ra  giu$(Q, 
iliie  A  f  cofiUevole  ai  più  dogli  eLeUi  dalla  qazìoD?.  Che 
se  ricr€8poQ3abile  principe  governa  per  mezzo  de'suoi 
atnifilci  rispoDsabili).,e8$i  però  Dell'esistenza  e  negli  atU 
lovOi.dabboQO  sottostare  airimp^rio  del.l^  maggipranz^. 
Oodei conseguita  che  neUa  imreistione  delle  due  podestà 
jl  papaircbe  è  quanto. diro  ryo/np  il  qu^le  in  coscienza 
orede  di  tenere  suHa  terra  ia  rappresentanza  divina, 
0  d'avere  il  dono  dieirinCallibiliLà^per  quell'interno  lume 
divino,  di  cui  si  tiene  privilegiato  su  tutti  gli  aUrì  UQ- 
■miì,  Del  dogma  enei  principii  i;lella.  morale  ^  dcbbp 
matare:  i  suoi,  consiglieri,  statuali,  e  promulgar  leggi 
solo  in.  conforinità  del  volo  delle  maggioranze  ancbe 
quando  lo  giudica  errato,  e  per  esso  $iano  trionfanlì 
la  libertà  del  cullo,  del  pensiero,  la  parità  civile  di  tutti 
i  cittadini  senza  disliozione  di  culto  nei  pubblici  urfizi, 
rinsegnamenlo  laico,  cose  tutte  ohe  jl  papato  cpndanoa 
a  tutela  di  quella  moralità  pubblica  e  privata  di  cui  si 
reputa  custode  insindacabile. 

Ovo  anco  la  guerra  nazionale  e  la  rivoluzione  non 
fossero  sopragiunte  a  sconvolgere  il  fragile  ediPizio 
principiato  dall'inesperta  mano  di  Pio  IX,  non  perciò  il 
problema  della  signoria  temporale  dei  papi  avrebbe 
trovato  scioglimento  paciGco  e  durevole  in  uno  statuto 
politico.  Le  difficoltà  erano  così  insuperabili  che  lo 
statuto  concesso  da  Pio  se  ne  aveva  le  parvenze,  non 
ne  avca  il  midollo.  Il  papa  riservavasi  a  buon  diritto 
balia  pienissima  nelle  materie  religiose;  ma  non  era 
determinato  quali  esse  fossero.  La  vecchia  oligarchia 
cardinalizia  rimaneva  investita  della  prerogativa  di  di- 
scutere e  deliberare  in  concistoro  segreto ,  prima  ed 
airinfuori  d'ogni  sindacato,  intorno  a  tutti  i  progetti  di 
l^ge,  che  il  governo  sommetterobbe  all'esame  e  all'ap- 
provazione delle  assemblee  laiche.  AI  Sacra  Collegio  uni- 
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camente  era  riserbato  di  conoscere  e  giudicare  iotoriio 
alle  accuse  costituzionali  fatte  ai  ministri  cherici.  Era 
condizione  necessaria  pel  godinoento  dei  diritti  politici 
dello  Stato  esser  cattolico.  La  censura  preventiva  eccle- 
siastica, abituata  a  inquisire  su  tutto,  rimaneva  air  Alto 
Consiglio,  ed  al  Consiglio  dei  Deputati  veniva  impedito 
di  far  leggi  sulla  pubblica  istruzione,  sugli  atti  civili 
spettanti  alle  nascite,  ai  matrimonii,  sulla  beneficenza 
pubblica,  sui  fori  eccezionali,  sulle  corporazioni  religiose, 
sui  beni  della  Chiesa ,  sui  tribunali  ecclesiastici^  i  quali 
pur  erano  due  terzi  dei  tribunali  che  amministravano  la 
giustizia  nello  Stato.  In  tempo  di  sede  vacante  il  Parla* 
mento  doveva  rimaner  chiuso. 

Sopra  una  barca  cosi  sconnessa  il  principato  temporale 
della  Santa  Sede  si  trovò  ravvolto  nei  vortici  deirura* 
gano  civile,  che  avea  di  già  sobbissata  la  monarchia 
orleanese,  e  stava  per  imperversare  contro  gli  altri 
troni. 


VII. 


La  Repubblica  proclamata  in  Francia  scuoteva  sin 
dalle  viscere  la  politica  degli  Stati  costituzionali  italiani. 
Una  parte  di  coloro  che  avevano  preso  il  maneggio  delia 
cosa  pubblica  in  quel  paese  divenuto  repubblicanoi  può 
dirsi  senza  volerlo,  presa  con  esagerazione  da  illusioni 
fantastiche,  voleva  inalberare  il  vessillo  rosso  a  simbolo 
che  il  nuovo  governo  nelle  faccende  interiori  appliche- 
rebbe i  'portati  tutti  delle  idee  democratiche,  ed  al  dì 
fuori  colla  propaganda  e  colle  armi  aizzerebbe  e  soster- 
rebbe la  rivoluzione  dei  popoli  contro  i  re.  L'altra  parte 
non  intendeva  mettersi  menomamente  in  così  disperati 
travagli  :  airinterno  voleva  che  la  Repubblica  si  fondaaw 


con  ropìnìone  del  popolo,  che  alla  lunga  fkzza  lascia  gli 
esagerali  perseguitare  i  savi;  al  di  fuori  giudicava  che  con- 
venisse dccellare  come  un  Tatto  rassetto  territoriale  dato 
airEoropa  dai  trattati  del  1815,  pur  riconoscendo  nei 
popoli  il  dfrilto  di  costituirsi  liberi  e  indipendenti.  Fra 
coloro  che  pensavano  a  questa  maniera,  primeggiava  il 
Lamartioe,  il  quale  avendo  assunto  Tuffizio  di  presiedere 
alia  politica  esteriore  del  Governo  provvisorio,  come  le 
massime  da  lui  propugnate  ebbero  il  sopravvento,  circolò 
agli  agenti  diplomatici  della  Francia  all'estero  un  mani- 
Testo  per  annunziarle  pubblicamente.  — *  La  Repubblica 
Traocese,  ei  f>eriveva  in  sostanza,  per  esistere  non  ha  biso- 
gno d'alcun  riconoscimento.  Essa  desidera  d'entrare  nello 
Tamiglia  dei  Cfoverni  regolari,  non  come  un  elemento  per- 
turbatore dell'ordine  sociale,  ma  come  una  Potenza  vo- 
gliosa di  rispettare  la  legge  comune.  Ciò  potersi  più  Tacil- 
mente  conseguirCj  giacché  nel  concetto  dei  veri  uomini  di 
Stato  la  monarchia  e  la  repubblica  non  erano  due  principi! 
assoluti  e  in  lotta  mort'ile  fra  loro,  ma  due  fatti  i  quali 
potevano  essere  Tuno  di  fronte  all'altro  senz'urto  di 
sorta.  La  nuova  Repubblica  intendeva  muovere  verso 
la  pace  e  la  fratellanza  dei  popoli,  quindi  rinnegava  la 
guerra  come  elemento  della  sua  politica,  a  non  retroce- 
dere di  mezzo  secolo.  Ma  se  la  Repubblica  era  deliberata 
a  non  suscitar  guerra  in  Europa,  Taccelterebbe  ove  dagli 
altri  Potentati  si  volesse  imporre  limiti  alla  volontà  del 
popolo  Trancese.  Agli  occhi  della  Repubblica  i  trattati 
del  4815  esistevano  soltanto  come  fatti  da  modificarsi  di 
comune  accordo.  Ma  se  essa  altamente  dichiarava  d'avere 
per  diritto  e  per  mandato  di  attendere  a  siffatte  modifica- 
zioni per  le  vie  regolari  e  pacifiche,  l'Europa  in  pari 
tempo  doveva  trovare  nel  buon  senso,  nella  moderazione 
e  nella  coscienza  della  Repubblica  una  maggior  guaren- 
tigia di  quella  della  parola  scrìtta  di  quegli  stessi  trattati, 
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così  spessa  vRklati  e  modificati.  Se  tuttavia  l'ora  della 
ricostituzione  di  alcune  nazionalità  oppresse  si  tenesse 
giunta^  se  la  Svizzera  fosse  inceppala  o  minacciata  nel 
suo  interno  moto  indirizzalo  a  ringagliardire  il  fascio  dei 
governi  democratici,  se  gli  Stali  indipendenti  d'Italia 
fosser  invasi  o  turbati  nelle  loro  mutazioni  interiori,  se 
armatamano  si  volesse  contrastar  loro  il  diritto  di  colle* 
garsi  per  dare  slabile  assetto  alla  patria  italiana,  It 
Repubblica  si  crederebbe  in  diritto  d'armarsi  onde  pro- 
teggere siffatti  legittimi  moti  di  libertà  e  nazionalità.  la 
presso  che  tutti  gli  Stati  d'Europa  principi  e  popoli  erano 
già  assuefatti  alle  lotte  regolari  della  libertà,  attuata  ìa 
proporzioni  diverse;  gli  uni  e  gli  altri  quindi  facilmente 
si  abituerebbero  a  riconoscere  che  nella  Repubblica,  la 
quale  era  la  forma  di  libertà  propria  delle  nazioni  meglio 
progredite,  potevasi  ottenere  un  ordinamento  di  cose  più 
vantaggioso  per  tutti  —  (36). 

Era  la  pace  che  veniva  posta  a  fondamento  della  poli- 
tica  internazionale  della  Repubblica  francese.  Essa  discon- 
fessava  i  trattati  del  15,  e  non  poteva  fare  altrimenti;  ma 
per  modi6carIi  accennava  a  vie  pacifiche  e  ad  un  nuovo 
congresso  europeo.  I  casi  d'intervento  diplomatico  o 
armato  si  ristringevano  all'Italia  e  alla  Svizzera,  ove  nd- 
l'uno  e  nell'altro  paese  dovessero  precedervi  altri  intera 
venti  diplomatici  o  armati.  Erano  dichiarazioni  per  nallt 
dirette  ad  aspettare  i  benefizi  del  tempo,  ad  aasonnac- 
chiare  le  monarchie,  a  meglio  gittar  i  semi  alle  future 
imprese  repubblicane.  Esse  al  contrario  erano  la  genutat 
manifestazione  dei  concelti  politici  d'uomini,  i  quali  in 
mezzo  a  tante  vertigini  di  cose  confidavano  di  soverchio 
di  provvedere  per  il  meglio  agli  interessi  della  repub- 


(36)  Circolare  Lamariine  agli  agenti  diplomatici  della  Repubblica, 
Parigi  3  mano  1848. 
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biica  e  della  deuiocrazia  europea  loalberaDdo  la  ban- 
diera della  pace. 

Il  primo  colloquio  che  Latnartine  ebbe  coirambascia- 
tore  d*Aaslrìa  a  Parigi,  fu  questo:  —  La  Francia,  disse 
egli,  sfatene  ben  persuasa^  sig.  ambasciatore,  yuol  rima- 
nere in  pace  con  lutti,  a  meno  che  non  venga  forzata  a 
difendersi.  Io  spero  che  TÀustria,  nell'interesse  della  pace, 
vorrà  rispettare  il  diritto  che  hanno  gli  Stati  indipen- 
denti della  penisola  di  modificare  i  propri  governi.  Ben 
resta  inteso  ch'essi  dovranno  astenersi  dal  porgere  alla 
Corte  di  Vienna  alcun  motivo  di  lagnanze  col  propagare 
la  inquietudine  e  il  disordine  ne*  suoi  possessi  italiani. 
Desidero  pili  vivamente  che  la  pace  si  mantenga  in 
Italia;  in  quanto  che;  ove  venisse  turbata,  si  risveglie- 
rebbe  in  Francia  tale  agitazione  da  trascinare  il  Governo 
ad  intervenire.  — <  Il  conte  d'Appony  rispose  benevolo: 
—  L'Austria  sente  la  necessità  di  serbarsi  cogli  Stati  ita- 
liani in  termini  pacifici;  ma  disgraziatamente  la  conser- 
vazione della  pace  in  Italia  non  dipende  soltanto  dalla 
Corte  di  Vienna.  Fa  d'uopo  che  i  governi  italiani  siano 
penetrati  da  tale  dovere,  e  che  vi  riconformino  i  loro  atti. 
Se  questi  dovessero  assumere  un  atteggiamento  minac- 
cioso all'Austria,  essa  non  potrebbe  adattarvisi.  —  Avete 
ragione,  soggiunse  Lamartine;  bisogna  sfuggire  questo 
perìcolo;  a  meglio  cooperarvi  fo  conto  d'inviare  a  Roma 
e  a  Torino  agenti  diplomatici  di  mia  piena  fiducia,  ap- 
portatori per  quei  governi  di  consigli  di  prudenza  e  di 
moderazione  —  (37). 

Lamartine  non  aspettò  di  mandare  tali  consigli  a  Torino, 
cbò  gli  diede  calorosi  a  voce  all'ambasciatore  sardo  in 


(37)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  1  marzo  1848. 
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Tarigi  (38);  e  al  Gioberti,  il  quale,  credulosi  nomlDato 
ministro  di  Cario  Alberto^  landò  a  visitare  prima  di  lasciar 
Parigi,  LamartÌDe  disse:  —  li  re  di  Sardegna  non  deve 
punto  metter  a  profitto  l'occasione  che  può  sopragiun- 
gere d'assalire  gli  Austriaci  in  Lombardia.  Con  tale  allo 
si  muterebbero  le  relazioni  della  Francia  colla  Germania, 
ne  uscirebbe  una  guerra  europea,  e  rimarrebbera  distru&te 
Je  speranze  che  si  hanno  di  provvedere  airiadipeDdeota 
italiana  e  ad  un  nuovo  assetto  territoriale  deirEaropa 
per  mezzo  d'un  congresso  —  (39). 

Mentre  il  nuovo  guidatore  della  politica  esteriore  della 
Francia  mirava  ad  impedire  che  sorgessero  aperte  ostilità 
nelTalta  Italia,  curava  di  togliere  ogni  germe  di  diffi- 
denza e  d'acquistare  alla  Repubblica  Tamicizia  del  re 
delle  Due  Sicilie;  onde  airambascialore  napoletano  a 
Parigi  Lamurline  diceva:  —  Gl'interessi  della  Francia  e 
deiritalia  hanno  la  maggiore  solidarietà  indipendente- 
mente dalle  forme  governative;  massimamente  noi  dob- 
biamo restare  nei  migliori  termini  d'amicizia  col  re 
delie  Due  Sicilie.  —  Scorgendo  così  buona  inclinazione, 
Winspear  gli  chiese,  se  credeva  che  ii  nuovo  agente 
diplomatico  scelto  a  rappresentare  la  Repubblica  a  Na- 
poli fosse  l'uomo  il  piii  confacevole  a  metter  in  alto  una 
tale  politica,  e  sfuggire  qualsiasi  propaganda  rivoluzio- 
naria.—  Questo  mi  sta  tanto  a  cuore,  riprese  Lamarline, 
che  ho  voluto  assicurarmene  positivamente.  Ho  chiamalo 
Serrault,  e  gli  ho  domandato  s'era  voglioso  di  rappre- 
sentare una  politica  al  tutto  pacifica  e  conciliativa,  di 
tenersi  lontano  da  ogni  macchinazione  rivoluzionaria,  e 
anzi  che  fomentare  lo  stacco  della  Sicilia  da  Napoli^  so* 


(38)  Lettera  Lamartine  a  Brignole,  Parigi  3  marzo  1848.  —  Dispacci 
Brignoie,  Parigi  3,  4  e  5  marzo  1848. 

(39)  Lettera  Gioberti  a  Roberto  d'Azeglio,  Parigi  20  marzo  1848. 
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«teoeroe  ruaiooe  siccome  vantaggiosa  agrioteressi  della 
Francia.  Egli  m'ha  dato  il  suo  pieno  assenso,  ed  io  Tho 
oomioaio;  e  la  vostra  Corte  ne  sarà  contenta  —  (40). 
Il  l^to  toscano  a  Parigi  potè  riferire  al  suo  governo 
file  Lamartine  avevagli  detto:  «^^  La  nostra  politica 
verso  la  Toscana  sarà  diretta  a  favorirla  quanto    più 
potremo.  Desideriamo  di  farne  il  perno  del  nostro  modo 
d'igira  verso  la  Corte  di  Vienna^  alla  quale  ci  tornerà 
olite  di  rammentare  come  debba  aver  preziosa  la  con* 
servazione  del  granducato.  Frattanto  vivete  sicuro  che 
Doi  rammenteremo  che  la  Toscana  fu  la  prima  Potenza 
ebe  entrò  in  termini  d  amicizia  colia  prima  Repubblica 
Aiacese.  Le  istruzioni  che  consegnerò  al  nuovo  legato 
per  la  Francia  in  Firenzoi  varranno  a  mantenere  la  con*- 
cordia  fra  i  due  paesi,  e  a  rendere  soddisfatto  il  gran- 
duca «-^(41).  Al  quale  Lamartine  mandava  poi  assicura- 
zioni di  speciale  interesse  per  mezzo  di  Sallet  di  Kullure, 
iocartcandolo  di  dirgli  che  egli  aveva  in  lui  un  amico,  un 
fido  amico,  il  quale  farebbe  di  tutto  per  rendergli  men 
gravoso  il  contraccolpo  degli  avvenimenti  succeduti  in 
Francia  (UH).  Il  nunzio  del  papa  a  Parigi  s'ebbe  pure 
gratissime  parole,  e  udì  le  maggiori  lodi  che  darsi  potes* 
aero  ad  un  prìncipe  per  Pio  IX  dalle  labbra  dei  repub- 
blicani rettori  di  Francia  ((i3). 


(40)  Dispaccio  deirambasciatore  napoletano  in  Parigi  al  ministro 
degli  affari  esteri  in  Napoli,  Parigi  1°  aprile  1848. 

(41)  Lettera  PeTruzzi  ai  segretario  intimo  d^l  granduca,  Parigi 
fZ  marzo  laiS. 

(1*2)  Lettera  di  Sallet  di  Kulture  al  segretario  intimo  del  gran- 
duca, Parigi  29  marzo  1848. 

(43)  Dispaccio  dell'ambasciatore  napoletano  in  Parigi,  !•  apri- 
le   1848. 
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Vili, 


Questo  pacifico  alleggiamento  della  politica  esteriore 
della  seconda  Repubblica  francese  innanzi  tulio  fatto 
conoscere  a  Londra,  era  tornalo  gratissimo;  al  governo 
inglese.  Tuttavia  Palmerston  non  avea  raoimo  sgombro 
dal  tiooore  di  veder  sorgere  un  qualche  fortanoso  acct- 
dente  che  apportasse  i  mali  della  guerra.  Onde  all'am* 
bascialore  sardo  a  Londra,  chiedente  a  nome  di  Cario 
Alberto  consiglio  e  indirizzo  di  politica,  egli  rispondeva 
così:  -*-  Godo  che  il  vostro  re  renda  la  dovuta  giuatisii 
airinghillerra  col  dichiararsi  persuaso  che  essa  è  ann 
mata  sempre  dal  vivo  desiderio  di  tenersi  negli  antichi 
termini  d'amicizia  colla  Sardegna.  In  quanto  ai  domandali 
consigli,  torna  difficile  troppo  di  fornirne  nelle  oca>rreaz6 
attuali.  Approvo  le  misure  dì  precauzione  che  il  re  ha 
creduto  bene  di  prendere:  ma  spero  che  il  suo  governo 
non  faccia  cosa  che  abbia  Taspetto  ostile  alla  Francia. 
Giova  sperare  che  ratteggiamento  che  assumeranno  le 
altre  Potenze  finitime  alla  Francia,  varrà  «  far  sì  che  la 
pace  sìa  conservata^  Tuttavia  sarebbe  bene  che  il  Pie- 
monte concertasse  coH'Auslria  sui  modi  migliori  d'ana 
difesa  in  comune.  Voi  sapete  che  noi  non  amiamo  pnnto 
di  presagire  gli  avvenimenti  che  ci  sono  sgraditi.  Per 
ora  ho  fiducia  delle  assicurazioni  del  signor  Lamartine,  e 
nel  suo  desiderio  di  mantenere  la  pace.  Ma  disgraziata- 
mente vi  ha  un  pericolo  a  temere.  In  primo  luogo  egli 
può  essere  sbalzalo  dal  potere  da  un  partilo  più  violento. 
)n  secondo  luogo  si  può  trovar  forzato  alla  guerra  per 
dare  uno  sfogo  alle  passioni  del  popolaccio  armato  che 
infesta  Parigi.  Lo  ripeto,  per  ora  non  m'attendo  questa 
risoluzione  da  Lamartine;  ma  nello  stato  attuale  delle 
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cose  DOD  si  può  prevedere  olire  al  momento.  Il  suo  ma- 
Difeslo  vuol  dire  Pace.  Io  l'inteodo  cosi;  certamente  in 
esso  sono  alcuni  passi  che  si  potrebbero  contrastare^  e 
divenir  tema  di  polemica.  Ma  conviene  tener  conto  delle 
circostanze»  badare  alle  condizioni  in  cui.  egli  si  trovai  e 
prender  quindi  il  buono  almen  per  ora,  chiudendo  gli 
occhi  sai  rimaneele  «^ — {kk): 

Questi  paurosi  duiUii  e  queste  suggestioni  di  riaccosta- 
meato  aU-Austria  pw;  parto  del  Piemonte  erano  l'effetto 
della  politica^  a  cui  il  «governo  inglese  si  era  appiglialo 
fiaacamente  come  alla  sola  àncora  di  salvezza  per  la 
eoBtervaziooe.  predi  letta  delia  pace  europea.  Onde  Pal- 
neiBtoa  maneggia  vasi  con  pari-  zete  ad  impedire  che 
sorgessero  accidenti  di  violento  contrasto  dalle  ambizioni 
e  dagrinteressi  opposti  di  re  Carlo  Alberto  e  dell'Austria 
o  dalla  contrarietà  di  prinoipii  sorta  fra  il  nuovo  governo 
di  Francia  e  le  Teocfaie  monarchie.  A  togliere  ogni  ombro- 
atà  o  sospetto  soUe  intenzioni  dell'Inghilterra  nell'animo 
dei  nuovi  reggitori  della  Francia,  il  governo  di  Londra 
erasi  mostrato  sollecito  di  riconoscere  che  la  nazione  fran- 
cese €ra.  nel  suo  buon  diritto  di  far  ciò  che  aveva  com- 
piuto coH'ultima  sua  rivoluzione,  e  aveva  ordinato  al 
legato  della  Gran  Bretagna  a  Parigi  di  mettersi  tosto 
Belle  grazie  e  nelle  confidenze  loro,  assicurandoli  che  il 
rioonoscimenb)  officiale  della  Repubblica  verrebbe  dalo 
dairinghil terra  tosto  che  l'Assemblea  avesse  tramutato 
in  stabile  il  governo  provvisionale  della  Francia.  Per 
parte  sua  questo  aveva  gran  voglia  e  non  minore  inte- 
resse di  rannodare  col  governo  di  Londra  quei  vincoli 
amiclievolt,  che  Luigi  Filippo  avea  spezzato  inconsulta- 
mente. Però  Lamartiae  largheggiò  nel  dare  a  Londra 
tutti  quei  pegni  di  sicurtà  per  la  pace  che  si  potevano 
~-  ■-■■  .--■  -■■ 

(44)  Dispoeoio  Revel  al  conte  San  Marzano,  Londra  2  marzo  1848. 


desiderare.  Rispetto  ailu  questione  italiana  i  due  governi 
s'accordarono  di  spendere  i  propri  influssi  ad  impedire 
che  la  pace  vi  fosse  turbata  per  iniziativa  sia  delTAu* 
stria,  sia  degli  Stati  costituzionali  (b5).  Il  proposito  di 
andar  d'accordo  coiringbilterra  nelle  cose  d'Italia  erasi 
Tutto  così  vivo  in  Lamartine,  che  avendogli  il  re  di 
iNapoii  chiesto  in  modo  confidenziale  d' inviare  nelle 
acque  di  Sicilia  un  naviglio  francese  ad  ammorzar  le 
speranze  svegliate  dalle  navi  inglesi^  non  solo  negò  di 
assentire,  ma  manifestò  la  segreta  domanda  all'amba- 
sciatore  inglese  a  Parigi,  aggiungendo  che  cos)  praticava 
onde  lord  Pairaerston  avesse  vieppiù  modo  di  persua* 
dersi  degli  intendimenti  leali  e  pacifici  della  Repubblica 
francese  (46). 

Frattanto  pressoché  giornaliero  erasi  fatto  lo  scambio 
di  note  e  di  comunicazioni  verbali  fra  Palmerston  e  gli 
ambasciatori  d'Austria  e  di  Russia  a  Londra  per  le  cose 
italiane.  Il  primo  non  cessava  di  ripetere  che  la  rivolu- 
zione nella  penisola  si  avanzava  omai  infrenabile,  lo 
stesso  re  di  Sardegna  non  esser  più  nella  possibilità  di 
opporvisi  ne'suoi  dominìi.  Insisteva  il  secondo  su  ciò,  ag* 
giungendo  querele  sul  contegno  degli  agenti  diplomatici 
dell'Inghilterra  in  Italia,  e  dichiarando  altamente  che  lo 
czar  non  tollererebbe  si  portasse  modificazione  alcuna 
neirassetto  territoriale  italiano  [kl).  Palmerston  era 
d'accordo  in  ciò  coi  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietro* 
burgo;  perciò  alla  sua  volta  l'ambasciatore  inglese  a 
Torino  calorosamente  consigliava  il  governo  del  re  ad 
attendere  con  gagliardia  e  sollecitudine  ad  assodare  i 

(45)  Dispaccio  Brignole  al  mÌDÌstro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  17  marzo  18^18. 

(46)  Dispaccio  in  cifra  deirafnbasciatore  napoletano  a  Parigi, 
10  marzo  1848. 

(47)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  , 
Londra  14  marzo  1848. 
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Duovi  ordioi  liberi,  a  dare  agli  altri  Stati  costituzionali 
della  penìsola  un  salutare  esempio  di  pubblica  tranquil- 
lità e  di  regolare  progresso,  ma  vegliasse  a  non  lasciarsi 
strascinar  oltre  dal  partito  che  mirava  a  gittare  Carlo 
Alberto  in  uo'tmpreaa    da  cui   uscirebbe  immancabil- 
meote  vinta^  giacché  troverebbesi  solo  di  fronte  all'Au- 
stria spalleggiata  dalla  Prussia  e  dalla  Russia  {kS).  E 
poiché  Carlo  Alberto  aveva  fatto  intendere  a  Palmerstoo, 
in  risposta  dei  suggerimenti  datigli,  che,,  ove  sorgesse 
gverra  fra  l'Austria  e  la  Francia,  egli  intendeva  conte^ 
nersi    in  una  stretta  e  rigida    neulralitài    il   ministro 
inglese  sulle  cose  estere  tornava  a  eonsìglnre  alla  Sar- 
degna d'entrare  in  concerti  coirAustria  per  agire  in  co- 
mune ove  la  Francia  muovesse  in  armi  alla  evolta  dell'a 
Lombardia.  E  affinchè  questi  accordi  meglio  trovassero 
la  via  aperta,  e  per  la  Francia  non  spuntasse  alcun  acci- 
dente che  la  sospingesse  armata   in  Italia,  Palmerston 
faceva  pregare  e  ripregare  Mctternich  d'introdurre  nelle 
provinole  italiane  suddite  alTAustria  tali  riforme  di  go- 
verno da  far  contenti  e  tranquilli  i  più  e  da  render  impo- 
tenti i  vogliosi  di  rivoluzione.  Il  cancelliere   imperiale 
faceva  piuochè  mai  il  sordo;  le  sue  convinzioni,  le  sue 
presunzioni  non  si  erano  minimamente  modiGcatej  orgo- 
glioso sempre  d'essere  uno  di  quei  rari  uomini  di  Stato 
i  quali  assai  prima  di  lutti  scorgono  nell'orizzonte  del- 
l'avvenire il  punto  della  possibilità,  e  sono  capaci  di  pa- 
droneggiare gli  avvenimenti  sviandoli  o  indirizzandoli  in 
tempo  utile,  egli  vedeva  la  tempesta  approssimarsi  senza 
sgomento.  A  noi  convien  seguirlo  in  questi  ultimi  passi 
su  d'una   via  percorsa  per  lo  spazio  di  quarant'anni , 
disponendo  a  sua  volontà  delle  forze  e  delle  influenze 
dell'Austria  nel  sistema  politico  europeo» 


[48)  Dispaccio  Palmerstonasir  Abercromby,  Londra  15  inarco  1S48; 


IX, 


ÀI  principio  del  1848  Mellcrnich  faceva  le  avvertenze 
ed  i  pronostici  seguenti,  affinchè  fosscr  manifestati  al 
papa  dal  l'ambasciatore  austrìaco  a  Roma:  —  Ho  vissuto 
così  a  lungo  nelle  regioni  più  elevate  degli  affari  pub- 
blici, da  credermi  capace  di  porre  a  paragone  le  condi- 
zioni presenti  delle  cose  colle  passate,  senza  alcun  bisogno 
di  speciali  indagini.  Negli  ultimi  trentasei  anni  dì  fla- 
granti rivoluzioni  in  cui  l'Europa  si  è  trovata,  l'aspetto 
del  mondo  politico  si  è  mutato  senza  distruggere  le  con- 
dizioni immutabili  del  bene  o  del  male.  Pur  sempre  gli 
uomini  di  governo  hanno  di  fronte  questioni  sociali  e 
questioni  politiche  ed  amministrative.  Fra  le  une  e  le 
altre  passa  una  sostanziale  varietà  non  scancellabile 
dagli  innumerevoli  punti  di  contatto  che  hanno:  le  que- 
stioni sociali  non  possono  affrontarsi  o  mettere  in  disparte 
a  piacimento;  per  le  questioni  polìtiche  rimane  aperto  il 
campo  al  libero  arbitrio.  Posta  questa  distinzione,  conva- 
lidata dalla  storia  e  dalla  logica,  conviene  ammettere 
che  l'Europa  di  presente  è  in  balìa  d'un  moto  sociale. 
Non  bisogna  quindi  illudersi  sulla  realtà  della  sua  esi- 
stenza, né  lasciarsi  ingannare  intorno  all'indole  sua  ed 
alle  sue  tendenze,  li  moto  sociale  per  la  natura  sua  con- 
duce una  lotta,  e  quindi  vi  debbon  essere  combattenti. 
Essi  s'incontrano  schierali  sotto  tre  bandiere,  liberale, 
radicale,  conservativa.  Ma  nei  giorni  di  lotta  di  questi 
tre  partiti  quali  avranno  importanza?  L'avranno  eviden^ 
temente  soltanto  i  due  che  si  fronteggiano.  Il  parlilo 
intermedio  o  liberale  moderato  vive  unicamente  d'im- 
prestiti fatti  a  diritta  ed  a  sinistra,  manca  di  vitalità 
propria,  e  quindi  è  destinato  a  scomparìre  nella  lotta 


—  i±i 


r 


che  ha  cooperato  a  suscitare.  Queste  massime,  le  quali 
hanno  il  vantaggio  di  con  essere  smentile  dai  fatti,  sono 
applicabili  alle  condizioni  presenti  deiritalia.  Lo  spirito 
di  setta,  suscitato  nei  regni  di  Napoli  e  di  Spagna  alla 
caduta  dei  vecchi  troni  e  durante  ^e  guerre  delia  rivo- 
lozione  fraocesBi  dod  compneaso  a  sufficienza  nei  ristauri 
deimedesioM  nel  Ì8i5,  trasportato  io  appresso  in  Fran- 
cia, ha  per  tutto  indirizzato  Toperosità  sua  allo  stesso 
fine.  Bla  Io  spirilo  di  setta,  qualunque  sia  Pindirizzo  che 
prttde,  non  è  atto  che  a  distruggere;  simile  alla  poi- 
veie  da  scoppio^  serve  solo  ad  abbattere,  ed  è  impotente 
a  ricostruire.  La  rivoluzione' francese  del  30  diede  prin* 
cépio  in  Europa  ad  un'era  nuova,  ed  accrebbe  i  pericoli 
iatertori  in  Italia.  1  settari  che  i  governi  della  penisola 
promrìafero  nel  Belgio,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nella 
Svizzera,  s'inoontrarono  coi  settari  degli  altri  paesi,  e 
dairamalgama  di  siffatte  forze  distruttive  nacquero  go» 
v€mi  occaHt  permanenti.  Ora  è  con  essiche  hanno  a  che 
fore  i  governi  veri.  Posto  ciò  in  sodo,  è  lecito  di  chiedere 
se  il  nuovo  Pontefice,  nel  l'appigliarsi  a  riforme  ammini- 
strative necessarie,  abbia  valutato  a  sufficienza  Torgana- 
meato  delle  sette  guidato  da  governi  occulti,  ma  non  meno 
capaci  a  tener  testa  ai  governi  legalmente  costituiti?  Non 
cf3edo  d'ingannarmi  nell' affermare  che  il  governo  ro- 
OìBoosi  ò  Qfeduto  posto  fra  un  partito  retrivo  riluttante  a 
qualunque  riforma,  e  un  partito  liberale  voglioso  di  se- 
gnitare  il  principe  per  le  vie  delle  necessarie  innovazioni. 
Bb  se  voi,  fiignor  ambasciatore,  vi  richiamerete  alla  me- 
moria quanto  vi  ho  accennato  sul  partito  radicale,  forte- 
mente costttoìto,  intento  a  scalzar  l'ordine  sociale  in 
Italia,  spallegg^to  dal  radicalismo  europeo,  voi  dovrete 
concfndere  che  i  Sovrani  italiani  non  hanno  a  trattare 
cof  partito  moderato,  ma  con  un  partito  più  innanzi  nella 
Tia  delle  violenze ^  e  più  potente  di  mezzi  d'azione. 
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Queste  erano  le  condizionf  delle  coste  Itàlianfe  al  chiu- 
dersi delTanDo  testé  cessato.  Quali  pronostici  è  lecito  di 
cavarne  per  Tanno  in  cui  siamo  entrati?  Il  solo' presagio 
d*immanchevole  risultato  mi  sembra  questo:  che  ca-* 
dranno  i  veli»  dei  quali  si  sono  coperti  i  partiti,  gli  uni  per 
mascherare  le  proprie  debolezze,  gli  altri  per  non  Étpaven- 
lare  i  governi  e  la  parte  sana  delle  popolazioni.  Il  velo 
è  il  liberalismo,  ed  esso  in  Italia  cadrà  come  è  avve- 
nuto in  ogni  altro  paese,  per  iscuoprire  il  radicalismo. 
Quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Non  me  lo  chìe*^ 
dote;  il  mio  sguardo  è  troppo  debole  per  iscorgerle  cott 
esattezza.  Ciò  che  io  ho  di  sicuro  si  à  che  la  lotta  coi 
corpi  è  più  naturale  che  non  quella  cogli  spettri,  ed  il 
radicalismo  ha  un  corpo,  il  liberalismo  ò  uno  spettro. 
Impegnala  una  tale  lotta,  lo  Stalo  della  Chiesa  ricava 
dalla  duplice  sovranità  del  suo  capo  una  forza  che 
manca  a  tutti  gli  altri  Stati.  Quale  partito  vorrà  cavarne 
il  papa?  Non  spetta  a  me  saperlo.  Ma  ho  toccato  eoi  ra- 
gionamento uno  slato  di  cose,  da  cui  un  osservatore 
esperto  delle  vicissitudini  sociali  e  politiche  può  trarre 
un  giudizio  di  grande  e  sinistro  valore.  Per  ultimo  get- 
tiamo uno  sguardo  sulle  condizioni  attuali  della  podestà 
spirituale  del  papa.  Il  vescovo  di  Roma  è  in  pari  tempo  il 
capo  visibile  della  Chiesa  e  il  sovrano  dello  Stato  romano. 
L'uno  di  questi  modi  di  essere  reagisce  indispensabil- 
mente sugli  altri  due,  e  per  avventura  ciò  vien  provato 
da  quanto  succede  a  Roma.  La  rivoluzione  procede  nello 
Stato  del  papa  sotto  la  bandiera  della  riforma.  Sarebbe 
però  un  abbandonarsi  in  balìa  ad  illusioni  feconde  di 
gravi  conseguenze  non  ammettendo  che  nella  mente 
degli  innovatori  il  concetto  riformativo  non  si  allarghi 
eziandio  volontariamente  o  involontariamente  alla  ri- 
forma religiosa.  Il  papa  cederà  egli  a  queste  esigenze 
d'un    partito   tuttavia   velato  e  che  solo   può  nutrire 
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interna^  prosperila  civile,  concordia  di  principi  e  dì  sudditi, 
ma  di  guerra  al  papato,  di  riforma  religiosa,  di  cospira- 
ziooi  sellaricfae,  dalle  quali  doveva  sorgere  inevitabile 
una  lolla  sanguinosa,  in  cui,  scomparsi  i  conservatori 
liberali,  rimarrebbero  due  campi  opposti,  tenuto  l'uno 
dagli  antichi  conservatori  monarchici,  l'altro  dai  sovver- 
titori sociali  capitaneggianti  le  turbe,  che  non  raltenute 
né  dalla  religione  né  dal  costume,  abbracciano  ogni  par- 
tito violento  e  selvaggio.  Queste  cose  indubitatamente 
furon  poste  sotto  gli  occhi  del  papa  dalPambascialore 
austrìaco  a  Roma  (50).  Quali  effelti  generassero  nella 
saa  coscienza  molto  timorata,  non  abbiam  documento 
per  indicarlo.  Ben  troviamo  testimonialo  che  Pio  IX 
era  tormentato  nello  stesso  tempo  da  altri  dubbi  e 
timori,  avvegnaché  gli  uomini  di  governo  austriaci  non 
si  contentavano  d'usar  solo  parole  a  conseguire  i  loro 
fini,  ma  vi  accoppiavano  brutte  opere.  Bisognava  in  ogni 
modo  che  scomparisse  lo  speltro  del  liberalismo,  come 
accennava  Melternich  airambasciatore  austriaco  a  Roma, 
e  venisse  in  campo  la  rivoluzione,  che  avendo  un  corpo 
potevasi  assalire  col  ferro  alla  mano.  Si  fomentavano 
quindi  e  si  aiutavano  le  perturbazioni  ed  i  maneggi  indi- 
rizzati a  troncar  i  nervi  alla  sola  compagine  che  reslava 
intatta  per  tener  rilto  il  governo  pontificio.  Per  il  che 
lord  Minto,  osservatore  allento  di  quei  falli,  scriveva  da 
Roma  a  Palmerston: 

Gli  eventi  del  1  e  del  2  di  quest'anno  mi  sembrano  dovere  in 
complesso  produrre  il  buon  effetto  di  aprire  in  qualche  modo 
gii  occhi  del  papa  sulla  perfìdia  che  lo  circonda.  Egli  per  lo 
meno  è  pienamente  consapevole  dell'inganno  che  gli  si  fa;  e 


(50)  Dispaccio  delTambasciatore  napoletano    a  Roma,   12  gen- 
naio 1848. 

Bianchi,  Storia  Bocim,  —  VoL  V.  *^ 
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nel  successivo  mio  colloquio  tanto  con  lui  quanto  col  cardinale 
segretario  di  Stato,  mi  parvero  avvedersi  ambidue  che  una 
influenza  retrograda  forestiera  e  domestica  si  adopera  a  disunire 
popolo  e  governo  (5!). 

Oltre  alle  pratiche  mosse  dal  gabinetto  di  Yienoa,  e 
per  Doi  accennate,  onde  trovare  nella  diplomazia  euro- 
pea un  sostegno  di  fronte  ai  pericoli  che  i  fortunosi 
accidenti  accavalcantisì  in  Italia  venivano  apparecchian- 
dole, Metternich  aveva  circolalo  alle  Corti  di  Francia, 
d'Inghilterra,  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  una  nota 
diretta  a  metterle  in  pieno  accordo  con  quella  di  Vienna 
sulla  base  del  comune  rispetto  ai  trattali  esistenti  ed 
airassetto  territoriale  europeo  poslo  sotto  la  salva(;uardia 
loro  (52).  L'assentimento  ottenuto  da  queste  non  bastava 
tuttavia  a  soddisfarlo  appieno,  proclamata  la  repubblica 
in  Francia.  Mancatogli  l' appoggio  del  governo  orlea- 
nese,  visto  che  la  Corte  di  Pietroburgo  aveva  assunto  un 
atteggiamento  più  riservato  rispetto  a'negozì  dell'Europa , 
irrequieto  e  sospettoso  sempre  intorno  al  contegno  della 
diplomazia  inglese  in  Italia  (53),  persuaso,  ed  a  ragione, 
che  nel  breve  spazio  di  sei  mesi  nella  penisola  era  suc- 
ceduta una  vera  rivoluzione  distruggilrìce  negli  Stali  del 
re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  del  papa  e  dei  gran- 
duca di  Toscana  dell'ordine  di  cose  stabilite  dai  Irallati 
del  1815  (54),  il  cancelliere  imperiale  si  prevalse  del** 
l'effetto  prodotto  sul  gabinetto  di  Londra  della  caduta 
della  monarchia  in  Francia  per  tentare  di  tirarlo  a  farsi 
suo  cooperatore  nel  regolar  le  cose  italiane.  —  Non  è 
l'Austria  sola  (Metternich  disse  a  Ponsomby,  e  fece  dire 


.  (51)  Dispaccio  Mieto,  Roma  13  gennaio  1848. 

(52)  Nota  Metternich,  Vienna  2  agosto  1847, 

(53)  Dispaccio  Metternich  all'ambasciatore  austriaco  in  Londra, 
Vienna  23  febbraio  1848. 

(54)  Dispaccio  Metternich  allo  stesso,  Vienna  27  febbraio  1848. 


a  Palmerslon  da  Dietrichstcin),  ma  TEuropa  che  si  (rova 
retrospinla  più  di  mezzo  secolo,  e  vien  posta  in  cospetto 
degli  aoDi  i  più  disastrosi  della  prima  rivoluzione  fran- 
cese. Quali  sarebbero  le  conseguenze  di  così  sciagurato 
regresso  di  cose,  si  vedrebbe  in  breve  ;  ma  frattanto  era 
fuor  d*ogni  dubbio  che  i  capi  della  fazione  rivoluzio^ 
Daria,  che  aveva  trionfata  nella  Svizzera  e  riversato  il 
trono  del  1830  in  Francia,  si  maneggiavano  a  strasci* 
tiare  Carlo  Alberto  a  cacciar  l'Austria  dall'Italia.  Ma 
poiché  non  poteva  indursi  a  credere  che  il  governo 
sardo  possedesse  la  forza  sufficiente  per  resistere  al* 
l'onda  che  lo  strascinava,  facevasi  a  chiedere  al  governo 
britannico  se  riguarderebbe  un  attacco  della  Sardegna 
contro  il  Regno  lombardo-veneto  come  un  avvenimento 
al  quale  rimarrebbe  estraneo,  e  nel  caso  contrario  quale 
manifestazione  sarebbe  deciso  a  fare  sin  d'allora  verso 
la  Corte  di  Torino  per  impedire  che  un  siffatto  modo  di 
procedere  sopragiungesse  a  rendere  più  gravoso  lo  stato 
politico,  già  difficile  e  intricalo  dell'Europa  —  (S8). 
Qualche  non  lieve  conforto  da  questo  lato  venne  da 
Londra  al  principe  di  Mellernich.  Se  non  che  l'inleres- 
sato  desiderio  del  governo  inglese  di  rappattumare  Au- 
stria e  Piemonte  era  di  riuscila  presso  che  disperala.  Il 
gabinetto  di  Vienna  già  da  qualche  tempo  cercava  che, 
ove  anco  non  si  potesse  giungere  ad  un  tale  termine, 
almeno  se  ne  conseguissero  le  apparenze  valevoli  a 
tagliar  le  ali  alle  speranze  dei  liberali  col  condurli 
a  diffidare  di  Cario  Alberto.  Il  tentativo  fu  fatto  nel 
modo  seguente.  Il  gabinetto  di  Vienna  aveva  lasciato 
trascorrere  molti  mesi  senza  far  passo  alcuno  per  un 
amichevole  componimento  intorno  alle  questioni  com- 


(55)  Dispaccio  Metlernich  al  coule  Dielrichstein  a  Londra,  Vienna 
4  marzo  1848. 
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mereiai!,  che  nel  46  si  erano  risvegliale  acri  fra  le  Corti 
di  Vienna  e  di  Torino.  Quando,  nell'ultiDQa  metà  del 
marzo  del  47,  il  conte  Buoi  erasi  presentato  al  conte 
Solaro  della  Margherita  dicendogli  che  pur  sempre  vivo 
e  sincero  era  nel  gabinetto  di  Vienna  il  desiderio  di 
venire  ad  un  accordo;  che  quindi  ove  si  trovasse  modo 
di  giungervi,  contentando  ambidue  le  parli,  PAustria 
faciliterebbe  la  via;  il  ministro  sardo  rispondeva  non 
avere  proposta  alcuna  da  fare,  sino  a  che  non  venissis 
tolto  il  decreto  che  aggravava  di  triplicati  dazi  i  vini  pi^ 
montesi.  L'ambasciatore  austriaco  non  perciò  ìmpenoa- 
vasi,  ma  dolce  nel  favellare  soggiungeva  che  veramente 
non  era  comportevole  colla  dignità  del  re  che  non  si 
togliesse  innanzitutto  questo  decreto;  essere  però  del 
pari  interessante  a  valutarsi  che  l'onore  delTAustria  non 
poteva  rimaner  illeso  se  lo  cassasse;  il  meglio  era  di 
spostare  la  questione  colPannullare  la  convenzione  del 
1751,  e  col  rinnovare  la  convenzione  del  1834  relativa 
alla  repressione  del  contrabbando.  La  proposta  appa- 
riva accettevole,  e  fu  assentita  dal  re.  Come  avemmo 
occasione  d'avvertire,  grande  era  il  desiderio  nel  conte 
Solaro  che  si  venisse  a  questo  accordo.  Non  però  egli  \i 
si  gettò  ad  occhi  chiusi,  che  anzi  si  tenne  fermo,  e  man- 
dando a  monte  il  tentativo  fatto  dal  conte  Buoi  di  cam- 
biargli le  carte  in  mano,  scrisse  al  legato  sardo  a  Vienna 
che  dovevasi  innanzitutto  badare  a  salvaguardar  l'onore 
e  la  dignità  della  corona  ;  dichiarasse  quindi  che  tratta- 
vasi  per  l'Austria  di  prendere  o  di  lasciare,  giacché  il 
Piemonte  era  irremovibile  nelle  sue  domande  (S6). 

Metternich   sperò   d'indurre   a  maggior   arrendevo- 
lezza il  gabinetto  di  Torino  per  la  cooperazione  della 


(56)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  Vienna,  Torino  21  marzo  1847. 
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Rassia.  Onde  avvenne  che  in  sui  prinai  del  maggio  di 
queir  anno  l'incaricalo  d'affari  russo  presenlavasi  al 
conte  Solaro  per  leggergli  un  dispaccio  di  Nesselrode, 
nel  quale  veniva  dello  che,  ove  alle  conciliative  e  ragio« 
nevoli  proposte  dell'Austria  il  Piemonte  si  volesse  acco- 
stare con  uguale  voglia  d*un  amichevole  accordo  >  lo 
czar  volentieri  offrirebbe  i  suoi  buoni  ufBzì^  e  vedrebbe 
soddisfatto  uno  de*  suoi  voti  più  ardenti  colla  cessazione 
d*ano  stato  di  cose  che  veniva  usufruttato  dai  nemici 
della  tranquillità  pubblica  a  danno  di  tutti  i  troni.  Per 
le  accennnate  pratiche  in  corso  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Carlo  Alberto  rispondeva  che  già  i  voti  deirim- 
peratore  di  Russia  erano  pressoché  soddisfatti  (57).  Ma 
pure  il  conte  Solaro  non  era  tranquillo,  e  n'aveva  ra« 
gione.  Melternich  aveva  abitudini  troppo  inveterate  nel 
far  le  parti  del  leone  per  ispogliarsene  appieno  nel  ve- 
nire ad  un  accomodamento  pacifico  in  una  questione  con 
uno  Stato  italiano.  Nella  seconda  metà  del  giugno  giun« 
geva  a  Torino  una  commissione  imperiale  per  trattare. 
Se  non  che  dai  discorsi  tenutigli  dal  conte  Buoi,  il  mini* 
Siro  degli  affari  esteri  di  Carlo  Alberto  s'avvide  che  non 
trattavasi  più  d'annullare  la  convenzione  del  1751,  ma 
soltanto  di  modificarla.  Indarno  il  conte  Solaro  lasciò 
intendere  alTambascialore  austriaco  che  questo  nuovo 
procedere  era  in  perfetta  contraddizione  colla  noia  del  20 
marzo  e  con  Jlutti  gli  accordi  presi  verbalmente.  Buoi 
finse  d'essersi  dimenticato  di  tutto,  e  dichiarò  d'essere 
autorizzato  soltanto  a  negoziare  alcune  modificazioni  ai 
patti  del  1751.  —  Ma  si  potrebbe  (soggiunse)  frattanto 
venire  a  qualche  trattativa  preliminare  e  confidenziale  col 
ministro  sulle  finanze  rispetto  alla  convenzione  sul  con- 


(57)  Dispaccio  del  conte  Solaro  della  Margherita  al  marchese  Ricci 
a  Vienna,  Torino  21  maggio  1847. 
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irabbando  —  (58).  Premeva  a  Vienna  che  per  Tltalia 
corresse  voce  che  un  commissario  austrìaco  stava  a  Te* 
rino  negoziatore  d'accordi.  Il  governo  sardo  non  si  lasciò 
pigliare  all'amo.  Metternich  tentò  d'indurlo  a  piegarsi 
iille  sue  voglie,  adoperandosi  a  persuaderlo  che  la  con- 
venzione del  1751  era  suscettibile  di  modificazioni  van- 
taggiose ad  ambedue  le  parti  (59).  Carlo  Alberto,  per 
nulla  persuaso,  ordinò  che  non  si  dessero  ulteriori  spie- 
gazioni,  e  si  soprassedesse  da  ogni  pratica  (60), 

Le  cose  stettero  così  sin  alla  fine  deiranno.  PreocciH 
pato  vieppiù  della  questione  politica,  Metternich  non 
volle  più  stare  in  sul  tirato,  e  ordinò  all'ambasciatore 
austriaco  a  Torino  d'intendersi  col  ministero  sardo  sopra 
gli  accordi  seguenti:  annullamento  per  parte  del  l'Austria 
della  convenzione  del  1751  ;  dichiarazione  per  parte  del 
Piemonte  che  non  si  gioverebbe  della  propria  libertà 
d'azione  a  favorire  il  contrabbando;  riattivamento  della 
convenzione  del  1834.  Ma  il  governo  di  Torino  usci 
fuori  a  chiedere  che  a  questa  convenzione  si  dovesse 
aggiungere  una  nuova  clausola  relativa  alla  lega  doga- 
nale, conchiusa  di  recente  fra  le  Ciorti  di  Roma,  di  Firenze 
e  di  Torino  (61).  Il  gabinetto  di  Vienna  prese  tempo  a 
pensarvi  sopra.  Ma  il  tempo  utile  per  accordi  pacifici 
erasi  dileguato  al  soffiare  della  bufera  civile,  che  le  colpe 
e  gli  errori  della  politica  della  Santa  Alleanza  avevano 
apparecchialo. 

Come  Carlo  Alberto  ebbe  concesso  lo  Statuto,  il  suo 
ministro  sopra  gli  affari  esteriori  nel  ragguagliarne  il 

(58)  Dispaccio  Lamarglierita  all*ambasciatore  sardo  in  Vienna, 
Torino  24  giugno  1847. 

(59)  Dispaccio  Metternich  al  conte  Buoi,  Vienna  12  luglio  1847. 

(60)  Dispaccio  La  Margherita  al  marchese  Ricci  in  Vienna,  Torino 
24  luglio  1847. 

(61)  Dispaccio  del  conte  San  Marcano  airambasciatore  sardo  in 
Vienna,  Torino  l'»  gennaio  1848. 
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governo  di  Vienoa  dichiarò  che  il  re  di  Sardegna  desi- 
derava che  r imperatore  d'Austria  venisse  assicurato 
che  il  rispetto  ai  trattati  esistenti,  comperasi  conservato 
Del  passalo,  cosi  si  manterrebbe  neiravvenire  qual  base 
della  sua  politica  internazionale.  La  compartecipazione 
assentita  al  suo  popolo  nelle  cose  di  governo,  giusta  il 
suo  modo  di  vedere,  anziché  poter  fomentare  accidenti 
disgustosi  coi  governi  finitimi,  varrebbe  al  contrario  a 
rassodare  i  legami  d'amicizia,  che  esistevano  fra  le  Corti 
di  Torino  e  Vienna.  -<—  Per  avventura  chi  scrivea  siffatte 
assicurazioni  non  le  avea  per  ischiette,  e  di  non  tenerle 
come  tali  a  Vienna  davansi  i  segni  più  chiari.  S'appros- 
simavano  inevitabili  i  giorni  delia  lotta  aperta.  I  di- 
spacci di  Metternich  al  conte  Buoi  vieppiù  riboccavano 
di  querimonie,  di  recriminazioni  relative  ai  trascorri- 
menti della  stampa,  agli  apparecchi  d'armi,  alle  sospese 
trattative  sulle  questioni  commerciali,  airagilazione  che 
dal  Piemonte  fomentavasi  nella  Lombardia  (62).  Scher- 
mivasi  come  meglio  poteva  il  governo  di  Torino,  ed  alla 
sua  volta,  dichiarandosi  deliberato  a  rispettare  i  trattati, 
querelavasi  coirAustria  che  li  violasse  nei  ducati  (63). 
Succeduto  il  crollo  delia  monarchia  orlcanese,  Mot- 
ternicb,  consapevole  che  Carlo  Alberto  stava  grandemente 
impensierito  degli  ordini  repubblicani  stabiliti  in  Fran- 
cia, tentò  di  tirarselo  a  sé.  Onde  airambasciatore  sardo 
a  Vienna  ei  disse:  -— <  Ritorniamo  ai  più  tristi  giorni 
della  prima  repubblica  francese,  e  per  le  monarchie 
tutte  un  solo  e  comune  interesse  massimo  si  presenta, 
quello  della  propria  conservazione.  L'Austria  pertanto  è 
disposta  a  mettere  in  disparte  ogni  suo  risentimento  verso 


(62)  Dispacci  Metternich  al  conte  Buoi,  febbraio  1848. 

(63)  Dispacci  San  Marzano  al  marchese  Ricci  a  Vienna  18,  19  e 
21  febbraio  1848. 
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la  Sardegna,  ed  a  mostrarsi  facile  agli  accordi  sulle  oon^^ 
troversie  io  corso,  purché  il  re  Carlo  Alberto  assona  « 
l'iniziativa   presso  le  Corti   di  Roma ,  di  Firenze  e  di 
Napoli  d'una   lega  comune  difensiva  eoo  le  Corti  di- 
Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  a  salvare  l'Italia  dai  danDi*^ 
d'una  nuova  irruzione  d' armi  repubblicane  «^  {^k). . 
L'ambasciatore  sardo  accolse  in  silenzio  quella  propofilt; 
Venti  giorni  dopo  il  conte  Buoi  indirizzava  una  nota  .ai  '■ 
ministro  piemontese  sulle  cose  estere  per  dirgli  efa'egK 
credeva  d'offendere  la  dignità  dell'imperatore,  suo  si^ 
gnore  augusto,  coi  mantenere  relazioni  diplomatiche  col 
governo  sardo  (65). 


X. 


Ora^  a  non  spezzar  il  filo  della  storia,  racconteremo 
le  pratiche  che  dal  settembre  del  hi  all'aprile  del  kS 
ebber  corso  per  attuare  il  sagace  e  nazionale  pensiero 
sorlo  in  mente  a  Pio  IX  d'una  lega  doganale  e  politica 
fra  gli  Stati  italiani.  Il  papa,  nel  mettere  innanzi  questa 
proposta,  si  professava  alieno  affatto  da  guerre  esteriori, 
e  la  giudicava  il  miglior  mezzo  per  appagare  le  brame 
di  libertà  negl'italiani  popoli  senza  punto  ledere  i  diritti 
del  principato.  A  tal  fine  nel  mese  di  settembre  del  47 
andò  a  Torino  oratore  pontificio  il  prelato  Giovanni  Cor*- 
boli-Bussi.  Il  granduca  di  Toscana,  entrato  prontamente 
in  questo  concetto,  vi  deputò  il  cavaliere  Giuseppe  Mar- 

• 

tini.  L*uno  e  l'altro   entrarono  in  trattative  prima  co! 


(&{)  Dispaccio  Ricci  al  binistro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Vienna 
20  marzo  1848. 
(65)  Nola  del  22  marzo  1848. 
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ceote  Solaro  delia  Margherila,  quindi  col  conte  Ermolao 
di  SaD  Marzano.  Nulla  si  potè  concertare  relativamente 
alia  lega  politica,  poiché  Carlo  Alberto  lasciò  intendere 
che  per  stipularla  conveniva  avere  compagno  il  re  di 
Napoli.  Egli  ai  mostrò  invece  desideroso  che  gli  accordi 
per  la  lega  doganale  fossero  solleciti,  onde  si  potesse  con 
qaakhe  atto  pobbtioo  testi6care  l'intima  unione  delle 
Corti  di  Torino^  di  Roma  e  di  Firenze.  Ma  a  dar  forma 
terminativa  a  un  vero  e  compiuto  trattato  di  lega  doga- 
naie  abbisognavano  ricerche  iholte  e  studi  gravi  (66).  Si 
coDcluse  dunque  di  sottoscrivere  frattanto  un  atto,  il 
quale  in  sostanza  dichiarava  *—  che  il  sommo  pontefice^ 
il  re  di  Sardegna  ed  il  granduca  di  Toscana,  costante^ 
mente  animati  dal  desiderio  di  contribuire,  mediante  la 
reciproca  loro  unione,  alPincremento  della  dignità  e  prò*- 
sperità  italiana,  persuasi  che  la  vera  e  sostanziale  base 
d'una  unione  italiana  fosse  riposta  neirimmedesimare  gli 
interessi  materiali  dei  popoli  della  penisola,  convinti 
da  altra  parte  che  l'unione  medesima  sarebbe  efRcacis- 
sima  ad  ampliare  in  progresso  di  tempo  le  industrie  ed 
il  trafBco  nazionale ,  confermati  in  questi  sentimenti 
dalla  speranza  dell'adesione  degli  altri  Sovrani  d'Italia^ 
erano  venuti  nella  determinazione  di  formare  fra  i  loro 
rispettivi  dominii  una  lega  doganale.  Essa  pertanto  era 
stata  convenuta  in  massima  fra  gli  Stati  della  Santa  Sede, 
di  Sardegna  e  di  Toscana ,  da  portarsi  ad  effello  me- 
diante la  nomina  di  commissarii  specialmente  deputati 
per  la  formazione  d'una  tariffa  daziaria  comune,  e  per 
la  scelta  d'un  equo  principio  distributivo  dei  comuni 
proventi»  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa  e  nelle 
successive  verificazioni  che  farebbersi  periodicamente,  si 


(aS)  Dispaccio  San  Marzano  all'ambascialore  sardo  in  Vienna,  Ge- 
nova IO  novembre  1847. 


procederebbe  verso  quella  più  larga  libertà  coromer*  \ 
ciale  compatibile  cogl' interessi  rispettivi.  Il  tempo  ed  » 
il  luogo  della  riunione  del  congresso  de'  commissam  i 
verrebbero  determinati  tostochè  sarebber  conosciute  le  i 
deBnitive  intenzioni  del  re  delle  due  Sicilie  e  del  duci 
di  Modena  rispetto  airadesione  alla  lega  doganale. 

Le  pratiche  fatte  a  tale  oggetto  dal  nunzio  pontificio 
presso  la  Corte  di  Napoli  non  riuscirono  ad  alcun  booM 
effetto.  Il  re  rispose  vagamente,  senza  nulla  oonclodeif; 
Indarno  il  nunzio  tentò  d'ottenere  almeno  radesioM* 
della  Corte  napoletana  alla  dichiarazione  pubblicata  dalli 
Corti  di  Roma,  Torino  e  Firenze  (67);  Ferdinando  II  ara 
tuttavia  in  stretto  accordo  colla  Russia  e  rAuslria.  Il 
duca  di  Modena  era  divenuto  il  famulo  di  quest'ultima 
Potenza,  quindi  si  tenne  lontano  apertamente  dalPacoet 
dere  alla  lega,  pur  dichiarando  che  non  ne  incepperebbe 
l'andamento  dal  lato  di  Massa  e  Carrara  (68). 

Le  cose  stettero  così  fin  al  febbraio  del  ^8.  In  quel 
mese  il  granduca  Leopoldo,  a  rinvigorire  le  pratiche  per 
la  lega,  inviò  a  Roma  in  missione  segreta  monaignor 
Boninsegnì.  Egli  trovò  il  cardinale  Bofondi,  segretario 
di  Stato,  e  il  prelato  Corbol i-Bussi,  consigliere  prediletto 
di  Pio  IX,  al  tutto  vogliosi  d'intendersi  per  qualche  ao* 
cordo  sostanziale.  Ma  l'uno  e  l'altro  si  manifestarono 
accasciati  sotto  il  peso  delle  più  timorose  preoccupaiioai 
intorno  ai  sinistri  disegni  della  diplomazia,  e  chiesero 
pertanto  che  il  tutto  si  maneggiasse  nel  più  rigoroso 
segreto.  Ma  le  sfringuellanti  effemeridi  già  avevano  dato 
il  grido  d'allarme.  Il  ministro  d'Austria  non  tardò  a  por* 
farsi  dal  cardinale  Bofondi  per  chiedergli,  quale  grao 

(GT)  XoU  Terbale  del  nunzio  al  ministro  degli  afTarì  esteri,  Napoli 
18  dicembre  iai7. 

(68)  Nou  Molaa,  10  dicembre  1847.  «-  Dispaccio  San  Manano  al 
marchese  Ricci  a  Vienna.  Turino  6  £rennaio  1848. 
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folto  fosse  succeduto  tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Toscana 
per  indarre  quest'ultima  a  inviare  al  Santo  Padre  un 
ambasciatore  straordinario.  Il  cardinale  rispose ,  che 
OOQ  avendo  per  anco  parlato  a  lungo  con  monsignor 
Boniosegui)  nulla  poteva  dire  intorno  alla  sua  venuta; 
a  miglior  tempo,  se  le  cose  ch'egli  doveva  far  cono- 
scere ai  potessero  togliere  dal  segreto,  sarebbero  a  lui 
notificate.  Fatto  cercar  tosto  il  legato  toscano,  il  s^ 
grelario  di  Stato  del  papa,  turbalo  gli  disse:  — -  Bisogna 
proprio  trovare  qualche  mezzo  termine  per  impedire 
all'ambasciatore  d'Austria  di  penetrare  i  nostri  segreti, 
senza  dir  grave  bugia.  —  L'ho  già  trovato,  rispose  il 
Boninsegni;  stando  in  sul  partire  da  Firenze,  ho  chiesto 
al  ministro  Ridolfi  quali  risposte  io  dovessi  fare  sé  mi  si 
fecease  una  qualche  domanda  o  proposta  relativa  a  ma- 
terie giurisdizionali.  Egli  mi  rispose:  Ascolti  e  riferisca, 
lasciando  tuttavia  travedere  che  noi  non  staremo  in  sul 
tirato.  Ora,  se  ella,  Eminenza,  mi  muove  discorso  sulle 
cose  ecclesiastiche  della  Toscana,  potrà  fare  una  risposta, 
senza  dir  bugia,  airambascialore  d'Austria.  —  Il  buon 
Bofondi  si  mostrò  contento  d'esser  tratto  così  d'imba* 
razzo ,  ma  scongiurò  affinchè  il  segreto  non  si  vio-» 
lasse  (69). 

Il  Boninsegni  teneva  una  lettera  del  granduca  per 
Pio  IX,  sollecitatrice  di  pronti  e  fermi  accordi  per  una 
lega  politica  difensiva  (70).  Pio  IX  accolse  il  legato  to-* 
scano  colla  maggiore  amorevolezza,  ed  a  lui  tenne  il 
discorso  seguente:  —  Nel  mìo  modo  di  vedere,  ho  sem- 
pre desiderato  e  desidero  questa  lega.  Oggi  però  non 
posso  prendere  alcun  impegno  formale,  giacché  debbo 

(69)  Dispaccio  riseryato  Boninsegni  al  granduca  e  al  Consiglio 
dei  ministri,  Roma  3  febbraio  1848. 

(70)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  Pio  IX ,  Firenze  31  gen- 
naio 1848. 
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consigliarmi  prima  d'impegnare  la  mia  parola.  Già  sin 
da  ieri  sera  avrei  tenuto  una  congregazione  di  cardioati 
onde  esser  in  grado  di  darvi  tosto  una  risposta  defini- 
tiva; ma  si  è  reso  infermo  uno  dei  cardinali  *che  voglto 
consultare.  Spero  che  ne  usciremo  bene:  badate  tuttavia 
che  non  intendo  impegnarmi  fin  d'ora.  Vi  ho  detto  ciò 
che  penso,  ma  non  posso  dirvi  quello  che  farò:  abbiate 
pazienza  (71).  — 

La  congregazione  cardinalizia,  convocata  dal  papa, 
diede  voto  Favorevole  alla  lega  politica  difensiva.  Pio  IX 
volle  ragguagliarne  egli  stesso  il  Boninsegni,  pure  rac* 
comandandogli  il  segreto,  —  giacché,  gli  disse,  abbiamo 
la  diplomazìa  ostile.  Sinora,  soggiunse,  si  possono  dar 
forme  diplomatiche  alla  lega,  purché  siano  accettate  que* 
ste  due  basi,  che  cioè  i  principi  assumano  l'impegno  di 
camminare  d'accordo  nello  sviluppo  progressivo  delle 
istituzioni  nazionali ,  e  d'aiutarsi  vicendevolmente  con 
tulle  le  loro  forze  alla  conservazione  dell'ordine  interiore 
negli  Stali  collegati  e  alla  difesa  loro  da  ogni  assalto  del 
di  fuori  —  (72).  Il  prelato  Corboli-Bussi,  ch'era  il  più  ad- 
dentrato nel  pensiero  del  papa  in  tal  faccenda,  scrisse  al 
granduca  per  avvisarlo  che  le  sue  pratiche  erano  tornate 
acceltatissime  al  papa,  e  convenire  grandemente  la  lega 
a  tulli  i  Sovrani  riformatori  della  penisola,  essendo  nel  loro 
comune  interesse  di  sostituire  una  vicendevole  difesa  na- 
zionale per  gli  Slati  proprii  contro  ogni  influsso  straniero. 

Lo  stesso  prelato,  per  ordine  di  Pio  IX,  scrisse  a  Torino 
in  via  riservalissima  al  nunzio,  al  conte  di  Castagneto, 
e  al  cavaliere  Martini,  per  dir  loro  che  erano  autoriz- 
zali di  far  sapere  a  Carlo  Alberto  che,  ov'egli  volesse 


(71)  Dispaccio  Boninsegni  al  ministro  degli  affari  esteri,  Roma 
6  febbraio  1848. 

(72)  Dispaccio  Boninsegni,  Roma  10  febbraio  18^18. 
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ooDgiungere  il  credilo  militare  dell'armigoro  Piemonte 
alla  forza  morale  di  Roma,  il  Santo  Padre  era  recisa- 
mente deliberalo  a  sottoscrivere  una  lega  politica  al 
doplice  fine  d'una  difesa  comune  e  d'un  pieno  accordo 
sello  svolgimenlo  progressivo  delle  istituzioni  nazio- 
nali (73). 

Proclao>ata  la  repubblica  in  Francia,  dati  gli  statuti  a 
Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino,  Pio  IX  non  mutò  proposito 
rispetto  alla  lega,  giudicandola  sempre,  purché  rima- 
nesse difensiva,  per  nulla  discordante  colPindole  pacifica 
del  pontificato,  utile. a  tranquillar  i  popoli  italiani^  sulla 
lealtà  degli  intendimenti  dei  loro  principi  e  a  dar  saldezza 
e  incremento  alle  nuove  istituzioni  liberali  {Tk),  11  cardi- 
nale Antonelli  manifestavasi  anch'egli  di  quest'avviso,  e 
col  marchese  di  Laiatico  s'impegnava  dì  spalleggiare  il 
governo  toscano  a  tirar  nella  lega  Ferdinando  11  e  Carlo 
Alberto  (75), 

Più  che  mai  desideroso  di  vedere  il  negoziato  per  la 
lega  prender  forma  e  attuamento,  il  governo  toscano 
sui  principio  del  marzo  1848,  inviò  a  Roma  il  Corsini 
eon  mandato  di  adoperarsi  a  toglier  di  mezzo  tutte  le 
incertezze  e  scabrosità.  Il  granduca  addì  12  febbraio  di 
quell'anno  avea  scritto  a  Carlo  Alberto  nei  termini  se* 
guenti; 

H  mftggior  nostro  interesse  comune  è  quello  di  rafltorzarci 
per  una  lega  difensiva;  e  so,  caro  fratello,  ohe  il  papa  vi  chie- 
derà consìglio  in  proposito.  Se  voi  assentite  alla  lega,  essa  ò 
fatta,  e  si  potrà  in  breve  pubblicare.  Quest'atto  mi  sembra  di 


(73)  Lettere  di  monsignor  Corboli  Bussi,  14  e  15  febbraio  1848. 

(74)  Dispaccio  Boninsegni  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Fi- 
renze, 22  febbraio  1848.  —  Lettera  di  monsignor  Corboli  Bussi  al 
granduca,  Roma  17  marzo  1848.  —  Lettera  dello  stesso  al  cavaliere 
Martini  a  Torino,  Roma  8  marzo  1848.  —  Dispaccio  Corsini  al  Ser- 
nstori,  Roma  9  marzo  1848. 

(75)  Dispaccio  Corsini  al  Serristori ,  Roma  31  marzo  184S. 


tale  importanza  per  T Italia  tutta  da  non  doversi  esitar  sopra. 
Sarebbe  bene  che  voi  induceste  il  re  di  Napoli  ad  assentirvi; 
cosi  egli  acquisterebbe  maggior  forza,  e  noi  guadagneremmo 
maggior  nerbo  di  difesa.  Corrono  giorni,  ne'  quali  i  goTemi 
italiani  si  debbono  stringere  a  patti  pronti  onde  trovarvi  i  modi 
di  resistere  cosi  ai  nemici  interni,  come  a  coloro  i  quali  vor- 
rebbero  strascinarli  oltre  i  termini  della  prudenza.  Io  mi  trovo 
in  una  condizione  ben  difficile  ;  ma  il  mio  cammino  ò  ben  trac- 
ciato, ed  io  lo  percorrerò  coraggiosamente.  Il  vostro  appoggio 
ci  cuopre  tutti,  e  la  parola  del  Vaticano  ci  protegge  (76). 

Il  re  rispose  al  granduca: 

La  proposta  che  mi  fate  d*una  lega  difensiva  delle  Potenze 
italiane,  mi  sembra  un  pensiero  atto  a  produrre  le  migliori  con* 
seguenze,  massime  dopo  i  trattati  concbiusi  dair  Austria  coi  So- 
vrani di  Modena  e  di  Parma.  Veramente  il  papa  si  trova  ora 
in  assai  difficili  condizioni.  Spero  tuttavia  che  egli  sormonterà 
tutti  gli  ostacoli  che  lo  attorniano.  Allora,  se  egli  persiste  nei 
suoi  intendimenti,  e  se  si  può  indurre  il  re  di  Napoli  a  parteci- 
pare alla  lega ,  credo  che  i  nostri  voti  potranno  attuarsi  con 
molto  desiderabili  risultati  (77). 

Il  granduca  Leopoldo,  cui  la  rivoluzione  parigina 
aveva  destato  in  corpo  i  brividi  della  quartana,  scrisse  di 
nuovo  a  Carlo  Alberto  per  significargli  che  gli  avveni- 
menti dì  Francia  erano  stati  per  lui  un  vero  scroscio  di 
fulmine,  e  che  vieppiù  facevangli  comprendere  la  ne- 
cessità della  lega;  vedesse  quindi  di  caldeggiarla  (78). 
Carlo  Alberto  gli  rispose  freddamente,  che  di  certo 
Tunione  dei  princìpi  italiani  aveva  grandi  vantaggi,  ma 
conveniva  vi  compartecipasse  il  re  di  Napoli;  sino  a  che 
non  si  aveva  sicurezza  su  ciò,  non  credere  che  si  potesse 


(76)  Dispaccio   Serristori  al  marchese  di   Laiatico ,    Firenze  7 
marzo  1848. 

(77)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  Leopoldo,  Torino  90 
febbraio  1848. 

(78)  Lettera  del  granduca  a  Carlo  Alberto,  Firenze  9  marzo  1848. 


feDÌre  a  qualche  positivo  accordo.  Era  indispensabile 
appellare  per  vedere  corno  il  papa  si  sarebbe  (ratto 
dalie  difficili  circostanze  in  cui  si  trovava  impigliato,  e 
desse  un  assetto  regolare  al  suo  governo.  Dovessi  inoltre 
riflettere  che,  per  i  trattali  stipulati  dall'Austria  colle 
Corti  di  Modena  e  di  Parma,  la  Toscana  era  territorial- 
meote  disgiunta  dal  Piemonte.  In  ultimo  non  doveva 
sfuggire  alla  sua  perspicacia  che  le  cose  erano  mutate 
assai  dopo  la  rivoluzione  repubblicana  di  Francia  (79). 
L'ambasciatore  toscano  in  Torino  non  avea  tralasciato 
dadoperarsi  a  tutt'uomo  per  indurre  il  re  sabaudo  a 
iDostrarsi  pieghevole  alla  lega.  Consapevole  che  nell'animo 
di  Cario  All)erto  signoreggiava  il  pensiero  della  guerra 
alPAustria,  il  Martini  gli  si  era  fatto  a  numerare  i  gravi 
perìcoli  che  sovrastavano  ai  governi  costituzionali  italiani 
per  parte  dell'Austria;  e  il  re,  rapidamente  colorandosi  in 
viso,  avergli  risposto:  —  Ma  se  non  avessimo,  direi  la  spe- 
ranza, il  dubbio  d'esser  assalili  dall'Austria,  la  lega  po« 
litica  varrebbe  ben  a  poco  —  (80).  Giovandosi  di  questa 
predisposizione  d'animo,  il  legato  toscano  s'era  portato  in 
appresso  dal  re,  e  dopo  essersi  adoperato  con  lungo  ragie* 
Dare  a  persuaderlo  dei  vantaggi  morali  che  massime  al 
Piemonte  verrebbero  dalla  lega  ove  fosse  assalito  dalle 
armi  imperiali,  aveagli  chiesto  licenza  di  dirigere,  d'ac- 
cordo col  nunzio,  una  nota  riservata  al  governo  sardo 
per  invitarlo  ad  accedere  alla  lega,  rimanendo  fin  d'allora 
inteso  chela  risposta  importerebbe  l'accettazione  del  prin* 
cipio,  accompagnata  dalla  promessa  di  notificare  in  ap- 
presso le  condizioni  fioste  alla  lega.  Il  re  erasi  mostrato 


(79)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  granduca  di  Toscana,  Torino  9 
marzo  1848, 

(BO)  Dispaccio  Martini  al  segretario  intimo  del  granduca,  Torino 
16  febbraio  1848. 
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assenziente;  ma  poi  tornato  alle  usale  titubanze,  aveva 
conchiuso  che  a  parer  suo  conveniva  aspettare  d'avere 
maggior  certezza  sulTandamento  costituzionale  del  go- 
verno  romano  (81). 

Tenendosi  in  queste  lentezze,  Carlo  Alberto  ed  i  con- 
siglieri suoi  non  seguivano  una  ragion  di  Stato  previ- 
dentemente calcolatrice.  Essi  per  avventura  non  s'erano 
fatto  un  concetto  adeguato  delle  condizioni  nelle  quali 
versava  il  papato  nelTinsolito  connubio  colla  libertà  d'un 
popolo,  che,  per  acquistarla  appieno,  doveva  sostenere 
una  guerra  d*indipendenza.  Pretendere  di  condurre  il 
papa  ad  accedere  di  sbalzo  ad  una  lega  ofTensiva, 
e  indurlo  a  muovere  le  sue  armi  contro  la  catlolioa 
Austria,  doveva  apparire,  com'era,  la  più  fallace  delle 
supposizioni.  Sommi  erano  al  contrario  i  vantaggi  che  si 
presentavano  nella  pronta  conclusione  d'una  lega  difen- 
siva colla  Corte  romana  prima  che  battesse  l'ora  del 
gran  cimento  nazionale.  Maneggiandosi  con  destrezza  in 
quel  negoziato,  la  diplomazìa  piemontese  poteva  assicu- 
rare a  Carlo  Alberto  una  lunga  serie  di  vantaggi  strate- 
gici e  politici  nella  sua  lotta  contro  TAustria,  e  giungere 
a  preparare  a  Pio  IX  un'uscita,  se  non  facile,  certo  pos-. 
sibilo  dal  labirinto  in  cui  dovealo  cacciare  inevitabil- 
mente la  sua  doppia  qualità  di  papa  e  di  principe.  Un 
solo  occulto  pensiero  di  politica  rivoluzionaria  avrebbe 
potuto  spingere  Carlo  Alberto  a  lasciar  morire  sul  nascere 
quella  lega  principesca;  e  sarebbe  stalo  quello  nutrito 
dall'ambiziosa  voglia  d'assumere  la  dittatura  della  guerra 
contro  lo  straniero  in  nome  dell'Italia,  onde,  condottiero 
solo  e  primo  delle  italiane  armi,  riversare  ogni  ostacolo 
che  a  condurla  gagliarda  fosse  sorlo  a  Firenze,  a  Roma, 


(81)  Dispaccio  Martini  al  Serrisiori,  Torino  7  marzo  1848* 
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a  Napoli  per  averne  in  prenaio  sul  Campidoglio  la  nazio- 
nale corona.  .Ma  non  uno  di  siffatti  concetli,  più  avventali 
che  audaci,  era  a  quei  dì  neiranimo  di  Carlo  Alberto. 

Il  conquasso  della  monarchia  orleanese  rese  Ferdi- 
najido  di  Napoli  re  vieppiù  liberale.  Il  suo  ambasciatore 
a  Torino  ebbe  l'incarico  di  notificare  al  governo  sardo  che 
quello  di  Napoli  era  pronto  ad  entrare  in  tutti  i  nego- 
ziati che  apparissero  meglio  utili  ad  assicurare  l'indipen- 
pendenza  e  la  tranquillità  degli  Stali  costituzionali  ita- 
liani (82).  In  conformità  di  questo  nuovo  atteggiamento 
della  politica  napoletana,  il  ministro  degli  affari  esteri 
di  Ferdinando  circolò  ai  legati  di  questo  re  a  Roma,  a 
Firenze  e  a  Torino  per  dichiarar  loro  che  il  re  delle 
Due  Sicilie  desiderava  di  stringere  vieppiù  i  vincoli  che 
uoivano  i  Sovrani  e  i  popoli  degli  Stati  costituzionali  della 
penisola^  e  di  provvedere  in  pari  tempo  alla  loro  sicu- 
rezza esteriore  ed  interna*  A  raggiungere  un  tal  fine  la 
Corte  di  Napoli  proporre  che  a  Roma  si  unisse  un 
congresso  dì  pieni  potenziarli  dei  quattro  Stati  costituzio- 
nali, onde  stabilire  la  lega,  e  intendersi  sugl'interessi 
comuni  (83).  L'ambasciatore  napoletano  a  Roma  non  tardò 
a  ragguagliace  il  suo  governo  che  il  papa  aveva  accolto 
con  piena  soddisfazione  la  proposta  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Si  badasse  però  di  tenere  la  lega  nei  termini  di 
difensiva,  altrimenti  la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  po- 
tuto parteciparvi  (84).  L'ambasciatore  napoletano  a  Fi- 
renze mandò  pure  l'adesione  piena  del  granduca,  ma 
scrisse  in  pari  tempo  che  la  lega  italiana  volevasi  mu- 
lare  da  Carlo  Alberto  di  difensiva  in  offensiva,  stante 


(82)  Dispaccio  Serracapriola  al  principe  di  Palazzuolo  in  Torino, 
Napoli  5  marzo  1848. 

(83)  Circolare  del  14  marzo  1818. 

(84)  Dispaccio  riservalissimo  Ludolf,  Roma  18  marzo  1848. 
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ch'egli  ambiva  alla  conquista  deirilalia,  e  perciò  mirava 
ad  aver  pieno  agio  di  usufruUare  per  sé  tulle  le  forze 
degli  allri  Stati  italiani.  Conveniva  quindi  procedere  guar- 
dinghi^ e  innanzitutto  studiare  se  non  convenisse  meglio 
stringer  lega  difensiva  soltanto  fra  le  Corti  di  Napoli^  di 
Roma  e  di  Toscana  (85).  Così  mentre  si  approssimavano 
•i  giorni,  in  cui  l'unione  e  la  confidenza  reciproca  fra  i 
governi  italiani  maggiormente  erano  reclamale  dal  su- 
premo interesse  della  nazione,  si  spargevano  i  semi  di 
quei  sospetti  e  di  quelle  discordie»  che  poi  furono  una 
delle  cagioni  principali  che  le  cose  italiane,  indettata  la 
guerra  alTÀuslria,  andasser  così  pronlamente  a  precipizio. 
Propriamente,  conosciuta  la  volonlà  del  re  di  Napoli 
d'entrare  nella  lega,  Carlo  Alberto  non  si  stelle  più  in 
dubbio  di  prestarvi  mano  per  condurla  a  conclusione. 
Ma  questo  assenso  schietto  fu  di  pochi  giorni.  Mutato  il 
ministero,  ed  entrato  al  maneggio  della  politica  esteriore 
della  Sardegna  il  marchese  Lorenzo  Pareto,  si  tornò  al 
partilo  di  non  accettar  tosto  la  lega;  onde  Tambasciatore 
napoletano  a. Torino  ebbe  a  scrivere  al  suo  governo  che 
Balbo  e  Parelo  aveangli  bensì  lodalo  il  pensiero  della 
lega,  ma  eransi  riservati  di  rispondere  ufCcjalmente  (86). 
Volevano  aspellare  e  prender  norma  dagli  eventi,  mentre 
ogni  savio  e  previdente  motivo  di  Stato  consigliava  a 
negoziar  toslo.  A  questo  modo  si  sospesero  i  negoziali  di 
lega  tra  i  governi  costituzionali  italiani  nel  periodo  di 
tempo  utile,  che  per  essi  precede  alla  guerra  colTAustria. 


(85)  Dispaccio  riservatissimo  Grifco  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Firenze  19  marzo  1848. 

(86)  Dispaccio  riservato  Palazzuolo  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Torino  24  marzo  1848. 
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XI. 


Il  re  di  Napoli  era  tiralo  alla  lega,  non  perchè  senlidsé 
tiobiitnente  della  causa  italiana^  ma  si  dal  concetto  di 
vantaggiarsi  a  tener  i  sudditi  nell'obbedienza,  e  a  ri* 
cotìdurvi  i  Siciliani.  Feroci  comandi  regii,  feroci  alti  sol*- 
datescbi,  astuti  raggiri  diplomatici,  lusinghiere  promesise^ 
non  avevano  valso  a  nulla  per  ispegncre  in  Sicilia  la 
TiVolatìone.  Dopo  averla  provocala,  e  dopo  essersi  tro- 
valo nella  impotenza  di  comprimerla  addirittura  nel 
sàtìgue,  Ferdinando  II  tentò  di  servirsi  deiringhiiterra 
per  guadagnar  tempo  a  raggiungere  con  astuzie  questo 
stesso  fine.  Conveniva  innanzilutto  trovar  modo  di  so- 
spendere le  ostilità  per  riparare  alle  perdile  falle,  senza 
impanarsi  in  nulla.  Perciò,  nelTindirizzarsì  a  lord  Napier 
onde  pregarlo  dei  buoni  uffizi  deiringhilterra  a  rappaci*' 
ficare  le  Sicilia,  il  governo  napolelano  pose  innanzi  pro- 
poste formulate  nei  termini  più  vaghi  (87).  La  validità  di 
questa  domanda  non  rimase  nascosa  all'accortezza  del 
ministro  inglese;  egli  pertanlo  rispose  che,  a  non  com- 
promellere  il  nome  e  l'influsso  del  governo  della  Grati 
Bretagna  in  una  inefficace  mediazione,  chiedeva  la  facoltà 
di  guarentire  ai  Siciliani  che  il  governo  napolelano  non 
si  appiglierebbe  alla  violenza  per  amalgamare  in  una 
sola  la  rappresentanza  nazionale  dei  due  paesi  ;  ciò 
avverrebbe  soltanto  ove  fosse  spontaneamente  accettalo 
a  nome  della  nazione  da  un'assemblea  siciliana  (88), 
Anche  questo  era  un  mezzo  per  guadagnar  tempo,  e 


(87)  Nola  Serracapriola  a  lord  Napier,  Napoli  1**  febbraio  1848. 

(88)  Nola  Napier  al  ministro  degli  affari  esieri  del  re  di  Napoli, 
1«  febbraio  18^18. 
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simulossi  d'averlo  per  accello.  Ferdinando,  chiamato  a  sé 
lord  Napier,  lo  pregò  di  portarsi  a  Palermo  negoziatore 
di  accordi  cb*  ei  doveva  concertar  tosto  co'  suoi  mini* 
siri  (89).  Entralo  a  trattare  di  ciò,  Napier  trovò  facili 
i  consiglieri  regii  nelTassenlire  che  i  termini  de'  buoni 
uffizi  deiringhilterra  fosser  questi:  costituzione  propria 
alla  Sicilia,  simile  alla  napoletana;  un  parlamento  chia* 
malo  a.  far  leggi  su  tutte  quelle  materie,  le  quali  non 
contenessero  interessi  comuni  ai  due  paesi;  ove  questi 
interessi  s'incontrassero,  statuirebbe  un  comitato  com- 
posto per  due  terzi  di  napoletani  e  per  un  terzo  di  sici*- 
liani;  per  le  spese  comuni  ai  due  regni,  la  Sicilia  non 
pagherebbe  oltre  il  quarto  del  l'intiero;  due  commissari! 
napoletani  accompagnassero  Napier  a  Palermo  per  nego- 
ziare un  armistizio. 

Il  re  negò  il  suo  assenso,  e  disse  che,  volendo  conser- 
vare l'unità  del  suo  regno  e  rispettare  la  santità  dei 
trattati  sanciti  dall'Europa,  non  poteva  permettere  che  la 
Sicilia  si  togliesse  dalla  condizione  di  provincia  (90). 
Punto  sul  vivo  dal  vedersi  giuocato,  Napier  si  fece  ^ 
provare  che  i  trattati  del  15  non  ammettevano  per  nulla 
che  le  due  parti  del  regno  avessero  unità  di  leggi;  se 
ciò  si  fosse  voluto,  ne  sarebbe  conseguitato  che  la  co- 
stituzione, goduta  a  quel  tempo  dalla  Sicilia,  sarebbosi 
dovuta  estendere  a  Napoli  (91). 

Frattanto  giungeva,  invitato  dal  re,  a  Napoli  lord 
Minto.  Consapevole  com'egli  era,  che  da  un  lato  il  re 
voleva  mantenere  l'unità  delle  due  corone,  e  che  dall'aU 
tro  lato  i  Siciliani  non  intendevano  punto  né  poco  stac- 
carsi dalla  costituzione  del  1812,  prese  un  temperamento 


(89)  Dispaccio  Napier  a  PalmerstoOf  Napoli  3  febbraio  1848. 

(90)  Nota  Serracapriola  a  Napier,  Napoli  5  febbraio  1848. 

(91)  Nota  Napier  al  ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Napoli, 
10  febbraio  1848.  * 
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per  cui  I  offerta  da  farsi  loro  di  tale  costituzione,  che  tut- 
tavia doveasi  modificare,  vestisse  le  apparenze  d'una 
rifornoa  reale  (92).  Subdolo  sempre  ne'  suoi  procedimenti, 
il  governo  napoletano  simulò  d'assentire  a  tale  proposta; 
ma  a  svigorirla  sul  nascere  indirizzò  una  noia-circolare  ai 
maggiori  Potentati  europei  per  annunziar  loro  che  il  re 
delle  Due  Sicilie,  riconoscendosi  nell'obbligo  di  rispet- 
tare i  trattati  del  i5,  nel  riordinamento  politico  dello  Stato 
manterrebbe  un  unico  statuto  pe'  suoi  popoli  (93).  Minto 
tatlavia  continuò  ad  insistere,  e  dopo  lunghe  e  calorose 
conferenze  rimase  concertato  tra  lui  e  il  ministro  dogli 
affari  esteri  che,  nel  promulgare  la  costituzione  per  il 
reame,  si  avrebbe  cura  di  non  sconfessare  del  tutto  gli 
antichi  privilegi  dei  Siciliani  e  la  costituzione  accordata 
loro  nel  18i2.  Persuaso  che  quest'accordo  fosse  termi- 
nalrvo.  Minto  scrisse  a  Palermo  a  lord  Edgecombe  onde 
ne  ragguagliasse  il  governo  siciliano,  e  lo  consigliasse  a 
far  buon  viso  alle  napoletane  concessioni,  giacché  eravi 
a  temer  forte  che  la  diplomazia  europea  s'intromettesse 
Della  questione  siciliana  per  iscioglierla  a  vantaggio  del 
re  Ferdinando  (94).  Gl'inganni  non  erano  finiti.  Nello 
stesso  giorno  in  cui  lord  Minio  scrivea  tali  cose  a  Palermo, 
a  Napoli  pubblicavasi  la  costituzione,  nella  quale  eravi 
nn  solo  parlamento  per  i  due  regni,  e  appena  indeter- 
minatamente si  accennava  a  qualche  accordo  posteriore. 
Minto  e  Napier  «indignati  si  portarono  dal  ministro 
Bozzelli,  il  quale  alle  loro  rimostranze  freddamente  ri- 
spose: —  Ci  siamo  dimenticati,  ripareremo  all'ommes- 
sione  —  (95).  Attendevano   con   ansia  che   l'anarchia 


(92)  Dispaccio  Minto  a  Palmerston,  Napoli  8  febbraio  1848. 

(93)  Nola  del  ministro  degli  affari  esteri  Serracapriola,  Napoli 
li  febbraio  1848. 

{9i)  Lettera  Minto,  Napoli  10  febbraio  1848. 

(95)  Dispaccio  Minto  a  Palmerston,  Napoli  11  febbraio  1848. 
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s*impadronisse  (li  Palermo,  e  che  i  Siciliani  si  divorassero 
come  belve  Ira  loro  (96). 

Il  governo  inglese  temeva  che  i  Siciliani,  lasciali  a  se 
stessi,  si  costituissero  a  repubblica.  Lord  Minto  pertanto 
non  si  ritrasse  daU^uffìzio  assunto;  tornò  in  suirinsisfere, 
ed  ebbe  risposta  dal  Bozzelli  che  vivesse  tranquillo,  il  re 
esser  proclive  a  contentare  i  desideri  dei  Siciliani ,  vo* 
lesse  egli  aiutarlo  in  tale  opera  di  conciliazione,  porlan* 
dosi  a  Palermo  a  togliervi  i  dubbi  ed  i  sospetti  infondatf 
destatisi  colà  per  la  promulgazione  della  costituzione  na- 
poletana. Il  diplomatico  inglese  scrisse  tosto  al  console 
della  sua  nazione  a  Palermo  onde  dichiarasse  ai  gover- 
nanti siculi  che  non  si  tenessero  turbati  per  la  costitu- 
zione pubblicata  a  Napoli,  giacché  i  ministri  regii  lo  ave- 
vano assicurato  appieno  che  la  Sicilia  avrebbe  parlamento 
proprio,  vedrebbe  rispettala  la  costituzione  del  12,  né 
si  tralascierebbe  di  consultare  il  voto  de'  suoi  abitanti 
pel  nuovo  organamento  politico  (97). 

Ragguagliati  di  ciò,  i  governanti  siciliani  risposero  che 
il  voto  generale  del  paese  era  l'attuamento  della  costi- 
tuzione, la  quale  di  diritto  non  aveva  cessato  mai  d'esi- 
stere per  la  Sicilia.  Ove  la  mediazione  inglese  si  basasse 
su  questa  proposta ,  verrebbe  accettevolissima.  Minto 
frattanto  sapesse  che  i  Siciliani  chiedevano  che  il  luogo- 
tenente dell'isola  dovesse  essere  o  il  principe  Leopoldo 
conte  di  Siracusa,  e  il  figlio  priooogenito  del  re;  coloro 
che  avevano  primeggialo  nella  rivoluzione  ultima,  dove»* 
sero  costituire  il  ministero  siciliano;  venisse  modificata  la 
parìa,  attenuato  il  censo,  e  il  diritto  elettorale  e  l'eìeg- 
gibilità  conferita  ad  ogni  sorta  di  capacità;  tutto  questa 
si  facesse  dal  parlamento  siciliano;  le  forze  di  terra  e  di 


(96)  Dispaccio  Napier  a  Palmerston,  Napoli  19  febbraio  1848. 

(97)  Dispaccio  Minto  a  Palmcrston,  Napoli  22  febbraio  1848. 


—  151  — 

mare  fossero  siciliane,  e  al  re  rimanesse  interdetto  d'iti'* 
trodurre  nell'isola  soldatesche  napoletane;  la  bandiera 
dello  Stato  fosse  la  tricolore  italiana,  il  capo  dello  Stato 
8'appeliasse  nei  pubblici  atti  re  delle  Due  Sicilie,  e  nel 
decreto  che  doveva  restituire  alla  Sicilia  Tuso  dell'anticsT 
sua  costituzione,  non  si  tralasciasse  di  dichiarare  che  il 
diritto  di  possederla  non  erasi  mai  cancellato  (98). 

Frammezzo  a  domande  e  pretensioni  così  discordankij 
lord  Minto  propose  il  temperamento  seguente:  La  Sicilia, 
che  non  aveva  perduto  mai  i  suoi  diritti  costituzionali, 
avrebbe  un  parlamento  a  sé  di  due  Camere;  quella  dei 
pari  verrebbe  costituita  in  conformità  delle  tradizioni 
e  dei  desideri  del  paese;  il  censo  elettore  e  il  diritto 
aireleggibililà  grandemente  si  allargherebbero;  il  parla* 
mento  siciliano  rimarrebbe  investito  di  tutta  la  podestà 
sua  propria  intorno  alle  imposte  pubbliche  e  alle  leggi 
spettanti  airammioistrazione  dell'isola;  una  giunta  di 
Siciliani  e  di  Napoletani,  eletta  a  parità  di  numero  dai 
due  parlamenti,  definirebbe  le  questioni  comuni  spettanti 
alle  forze  di  terra  e  di  mare,  alla  lista  civile,  ai  servizi 
diplomatici,  alle  tariffe  doganali;  il  ministero  e  tutti  i 
funzionari  pubblici  nei  varii  rami  deiramministrazione^ 
ooocbè  i  dignitari  ecclesiastici,  sarebbero  siciliani;  nati 
pare  e  domiciliati  nell'isola  dovevano  essere  tutti  gli 
ttffiziali  superiori  della  guardia  nazionale,  posta  sotto  la 
speciale  sorveglianza  del  parlamento;  la  luogotenenza 
sarebbe  tenuta  da  un  principe  della  famiglia  reale,  di* 
vergamente  da  un  preclaro  siciliano  beneviso  da'  suoi 
concittadini  (99). 

Queste  proposte  incontrarono  la  più  viva  opposizione 


(98)  Lettera  di  lord  Edgecombe  a  lord  Minio,  Palermo  8  feb- 
braio 1848. 

(99)  MeraoraDdam  di  lord  Minto  al  Governo  napoletano,  13  feb- 
braio 1848. 


Bd  coKÌstio  dei  minestri  dì  Ferdìoaiulo  li.  Essi  si  fecero 
aviori  di  aSlre  proposte,  che  ore  lord  ìiiiilo  assentisse  di 
resderle  gradite  ai  SìcìIÈaBÌ.  asàcvravaBO  sarebber  aU 
toale  dal  re.  Erano  le  sesuenti  :  la  Sicilia  avrebbe  un 
parlamento  a  sè^  cosiiloito  di  due  Camere;  nella  scella 
dei  pari  il  re  pref<mrebbe  coloro  che  negli  antichi  par* 
lamenti  erano  tali:  per  b  elesgibiliti  all'altra  Camera  si 
terrebbe  conto  delle  pecofiarì  condixioni  della  proprietà 
in  Sicilia.  Sarcherò  siciliani  lotti  i  poUilici  Ainzionari  e 
i  ministri:  nei  senrizi  propri  a  tolto  il  regno  sì  avrebbe 
rìgoardo  nello  scegliere  agi'  impieghi  alla  qoantità 
di  popolazione  delle  due  parti  dd  regno;  e  a  qaesU 
norma  si  avrebbe  pore  rìgoardo  nello  stabilire  il  contine 
gente  delle  forze  di  terra  e  di  mare  spettante  alla  Sicilia; 
on  principe  reale,  oppure  on  illostre  personaggio  gover- 
nerebbe per  il  re  risola:  per  grinteressi  comuni  ai  Sici- 
liani ed  ai  Napoletani  sì  creerebbe  ona  commissione 
composta  per  due  terzi  dei  primi,  por  on  terzo  dei  se- 
condi. Ma  bada>se  poi  lord  Minto,  e  sì  volessero  ben  per- 
suadere i  Siciliani,  che  non  poteva  essere  in  verun  modo 
arsomeolo  a  negoziali  tulio  ciò  che  tendesse  a  offendere 
Tunità  del  regno,  il  quale  dovea  a\ere  una  sola  costitu- 
zione, un  solo  esercito,  una  sola  flotta  (100).  Ricevute 
queste  proposte.  Minto  scrisse  al  ministero  napoletano 
nel  seguente  modo  : 

Sento  la  necessità  di  protestare  per  conto  mio  sul  significata 
che  si  tenta  di  dare  all'articolo  104  del  trattato  di  Vienna,  come 
se  per  esso  si  fosse  annullata  la  costituzione  siciliana,  e  tolto  al 
popolo  di  quell'isola  i  diritti  suoi  antichi  alla  medesima.  Non  è 
questo  il  luogo  per  entrare  in  una  discussione  ;  ma  non  debbo 
permettere  che  sì  potesse  supporre  che  io,  tacendo,  assentisca 
a  sifiatta  interpretazione.  Prima  di  trasmettere  a  Palermo  il 
memoriale  del  goTemo  napoletano,  mi  sia  permesso  d*avTertire 

(100)  NoU  SerracaprioU  a  lord  Minto,  Napoli  18  febbraio  1818. 
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innanzitutto  che  temo  assai  la  sua  forma  non  si  possa  avere  per 
la  meglio  addatta  a  conciliare  gli  animi  ad  un  accordo  ami- 
chevole. In  tali  discussioni  conviene  tener  conto  delle  condi- 
zioni occorrenti  proprie  alle  due  parti  interessate  ;  e  questo  non 
si  è  fatto.  I  siciliani  insistono  sui  diritti  loro  alla  costituzione 
del  1812,  che  affermano  non  essere  stati  minimamente  intaccati 
dai  trattati  del  15.  Ciò  posto,  come  possiamo  sperare  che  essi 
siano  per  accogliere  a  benevolo  esame  un  documento,  il  quale 
afferma  un  ordine  di  cose  al  tutto  opposto,  ove  è  dichiarato  con 
verbosità  calorosa  che  tutte  le  franchigie  che  conseguiranno,  le 
dovrai^o  ripetere  dalla  bontà  spontanea  del  re  ?  Certo  che  non 
è  saviezza  Tintrodurre  nelle  fatte  proposte  una  dichiarazione 
tale,  che  varrà  solo  a  Indisporre  gli  animi  cfhtro  qualunque 
proposta.  Questo  documento  co'  suoi  argomenti  mi  sembra  che 
tenda  a  risvegliare  sensi  di  risentimento  in  coloro  acquali  è  in« 
dirizzato.  Le  usate  frasi  retoriche,  per  quanto  ingegnose,  sono 
inotili  nella  pratica  degli  affari  pubblici  ;  valgono  meglio  a  su« 
flitar  controversie,  che  non  a  ingenerar  convinzioni  (101). 

Questo  per  iscrilto;  a  voce  lord  Minio  dichiarò  al  duca 
diSerracaprioIa  che,  dopo  l'ullima  deliberazione  del  con- 
siglio dei  ministri^  egli  non  sentivasi  più  in  animo  di 
tenera  bada  i  Siciliani,  e  d'ingannarli  con  promesso  che 
certamente  non  si  attuerebbero  (i02).  Il  diplomatico  in- 
glese aveva  collo  giusto  nel  pronosticare  che  le  proposte 
napoletane  non  incontrerebbero  alcun  favore  a  Palermo. 
Discusse  nel  Comitato  generale  dell'isola,  furono  respinte 
a  unanimità  di  voli  Tunità  della  costituzione,  la  luogo- 
tenenza affidala  a  un  napoletano,  la  facoltà  ai  re  d'intro- 
durre presidii  napoletani  in  Sicilia.  Furono  accettate 
come  negozi  da  Irallarsi  in  comune  la  pace,  la  guerra,  il 
numeri)  da  mantenere  dei  soldati  di  terra  e  delle  forze 
di  mare,  i  Irallati,  tranne  quelli  di  commercio. 

Non  smosso  dalle  sollecitazioni  di  lord  Minto,  il  mini- 
stero napoletano  rimase  fermo  nel  volere  serbala  l'unità 


(101)  Nota  Minto  al  duca  di  Serracapriola,  Napoli  17  febbraio  1848. 
(10-2)  Dispaccio  Minio  a  lord  Palmerston,  Napoli  17  febbraio  1848. 
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del  regno,  o  quindi  l*unilà  della  cosliluzione,  e  non  ce* 
dere  sul  dirillo  di  far  presidiare  la  Sicilia  da  niilizic  na« 
polelaneé  A  breve  andare,  nelTuscire  d'uffizio,  questo 
nf)inislero  indirizzò  al  re  un  meoQoriale,  ove  con  lia-* 
guaggio  aspro  e  passionato  s'adoperava  a  togliere  ogsi 
valore  ai  diritti  dei  Siciliani,  incolpandoli  di  danneggiare 
la  grand-opera  conainciata  del  risorgimento  italiano  eoo 
pretese  ostinate  ed  ingiuste  (103). 

La  Repubblica  frattanto  era  siala  proclamata  in  Fr^Aciai 
e  i  governanlÌ4siciliani ,  aperto  Tanimo  a  otaggiori  spe-* 
ranze,  avevano  convocato  il  Parlamento  per  il  giorno 
25  marzo;  onde  non  vi  era  tempo  da  perdere  a  impedire 
che  succedesse  il  distacco  della  Sicilia  dal  reame  di  Na» 
poli.  Esposta  questa  capitale  ragione  da  lord  Minto  al  rfr 
Ferdinando,  egli  s'indusse  a  convocare  un  consiglio  stra- 
ordinario, nel  quale,  oltre  ai  suoi  ministri  in  carica,  volle 
intervenissero  pure  i  ministri  che  di  recente  n'erano 
usciti,  e  undici  Siciliani  fra  i  più  stimati  ch'erano  a  Na- 
poli, e  lord  Minto.  Gravissime  riuscirono  le  deliberazioni 
prese.  Si  concluse  in  effetto  che  si  dovesse  avere  per 
legittima  la  convocazione  del  Parlamento  decretato  dal 
Comitato  generale  siciliano;  si  nominassero  a  governare 
la  Sicilia  ministri  e  luogotenenti  nati  nell'isola;  si  la- 
sciasse all'arbitrio  delle  assemblee  dei  due  regni  di  deter- 
minare le  materie  da  serbar  comuni;  si  pacificassero 
i  due  popoli  fratelli  col  riconoscere  la  loro  autonomia 
sotto  lo  scettro  costituzionale  d'un  solo  monarca.  Questo 
fu  il  modo  di  nascimento  delle  reali  concessioni,  le 
quali  presero  nome  di  Decreto  del  6  marzo.  Indubitata^ 
mente  esse  erano  di  gran  valore;  riconoscevasi  da  Perdi* 
nando  II  il  diritto  dei  Siciliani  alla  costituzione  dei  1812, 


Ah  >i 


(103)  Memoriale  dei  ministri  al  re  Ferdinando  II,  Napoli  !•  mar- 
ze 1848. 
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e  iiioHrc  la  giustizia  e  In  legalità  del  molo  violento  avve- 
Bolo  nell'isola  per  rivemlicarc  tale  diriilo.  Fra  del  pari 
per  qael  Decreto  riconosciala  la  Decessila  di  riformare 
la  coslituzione  del  ^f  per  adattarla  ai  progrediti  tempi, 
e  nei  Siciliani  il  diritto  d'attendervi  per  mezzo  della 
propria  rappresentanza  nazionale.  Di  più  il  Parlaménto 
sieiliaoo  veniva  aperto  in  virtù  dell'antica  eostilazione, 
e  si  accettava  la  legge  elettorale  promulgata  dal  Comifato 
generale  nato  dalPultima  rivoluzione. 

Più  prudente  consìglio  in  un  affare,  nel  quale  andava 
tutta  la  somma  dello  Stato,  era  quello  di  accettare  quelle 
reali  ooncessiodi,  riserbandpsi  di  negoziar  l'ammenda  delle 
parti  che  si  giudicavano  difettose  o  nocive.  Esse  al  contrario 
furono  respinte  come  contrarie  alfa  costituzione  del  1812. 
Il  non  avere  ciò  fatto,  provenne  da  cagioni  potentissime. 
L'avversione  politica  tra  Siciliani  e  Napoletani  era  vecchia 
già  di  cento  anni.  I  popoli,  oltraggiati  nei  loro  diritti  e 
duramente  oppressi,  avvolgono  nel  loro  odio  gli  stru- 
menti del  malgoverno,  massime  se  li  giudicano  volontari. 
Cosi  era  avvenuto  in  Sicilia  rispetto  ai  Napoletani,  Essi 
avevano  cooperato  alle  dispotiche  voglie  della  regina 
Carolina  e  del  re  Ferdinando,  quando  l'uno  e  l'altra 
aveano  compensato  col  servaggio  e  colla  ingratitudine  la 
fedeltà,  gli  enormi  sacrifizi  e  gli  eroici  sforzi  de'  Siciliani 
a  loro  prò.  Erano  stati  ministri  napoletani  che  avevano 
annullata  una  costituzione,  a  cui  la  Sicilia  doveva  la  sua 
grandezza,  la  sua  gloria,  e  che  per  un  lungo  corso  di 
secoli  qual  sacro  retaggio  i  padri  avevano  tramandalo  ai 
6glì.  Il  sangue  sparso  nel  1820  da  napoletane  mani  in 
Sicilia  avea  rinfocolali  gli  antichi  odi,  mantenuti  in  ap* 
presso  dà  crudeli  opere  e  da  invereconde  malversazioni 
di  pubblici  funzionari  inviali  dalla  parte  continentale  del 
Regno  a  trattar  l'isola  come  una  colonia  ribelle.  Non  vo- 
levano ad  ogni  costo  che  la  Sicilia  fosse  presidiala  da 
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soldati  napoletani,  perchè  di  essi  correva  orribìl  famB 
^da  recenti  fatti  attestata  per  bambini  scannati,  per  città 
arse  e  saccheggiate,  per  donne  violentate,  per  bestiali 
carnifìcine  perpetrale  a  libidine  d'uccidere.  Terribile 
potenza  del  malvagio  despotismo^^è  questa  in  vero,  che 
giunge  a  corrompere  ed  a  rendere  elferra ti  e  tristi  animi 
buoni  e  pietosi  per  indole  natia.  Ferdinando  li  raccoglieva 
i  frutti  dei  semi  sparsi  a  larga  mano  per  le  siciliane  terre 
da  lui,  dal  padre  e  dall'avo.  Quel  popolo  avea  perduto 
ogni  fede  nella  lealtà  del  governo  borbonico,  che  real- 
mente in  quegli  ultimi  giorni  s'era  infamato  schiudendo 
le  galere,  e  lasciando  che  i  ribaldi  racchiusi  si  sparges* 
sero  per  l'isola  ad  opere  inique.  Minto  avvertiva  questo 
stato  degli  animi  in  Sicilia  collo  scrivere  a  Palmerston: 
—  È  impossibile  farsi  un'idea  dell'odio  intenso  che  per 
Ferdinando  11  sentono  tutte  le  classi  in  Sicilia,  e  delle 
espressioni  colle  quali  narrano  i  fatti  delle  truppe  regie.  — 
Che  se  a  queste  cagioni  s'aggiungano  le  effervescenti 
passioni  della  vittoria,  le  interminabili  speranze  concepite,, 
gli  orgogli  paesani,  e  le  alterigie  proprie  a  un  popolo 
facile  per  naturai  indole  al  superlativo,  si  avranno  conti 
i  principali  motivi  che  indussero  i  Siciliani  nel  marzo 
del  kS  a  rifiutare  il  loro  assenso  a  proposte  per  se  stesse 
accettevoii. 

Essi  alla  lor  volta  si  fecero  a  chiedere  che  Ferdinando 
tenesse  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie,  e  fosse  nell'isola 
rappresentato  da  un  viceré  scelto  nella  famiglia  reale, 
oppure  fra  gli  ottimali  siciliani.  Egli  fosse  investito  di  tutti 
i  poteri  spettanti  all'autorità  suprema  dello  Stato.  Tutti 
gli  atti,  tutte  le  nomine  a  pubbliche  cariche  fatte  dal  Co- 
mitato generale,  fosser  mantenute.  L'ordinamento  della 
milizia  nazionale  si  serbasse,  lasciando  al  Parlamento 
piena  balìa  di  darle  poi  rassetto  che  giudicherebbe.  Entro 
due  giorni  i  soldati  napoletani  consegnassero  le  pia2ze^ 
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ferii,  e  sgombrassero  dairisola.  Alla  Sicilia  venisse  accor* 
dato  il  diritto  di  batter  moneta.  Al  suo  nuovo  governo 
si  consegnasse  quella  porzione  di  navi,  d'armi  e  di 
attrezzi  militari  che  le  spettava,  oppure  le  fosse  sborsala 
una  somma  equivalente  in  moneta.  Fosse  restituito  alla 
eittà  di  Messina  il  portofranco  nelle  condizioni  anteriori 
alla  legge  del  1826.  Si  restituissero  al  governo  palermi- 
tano i  vapori  postali  comperati  col  danaro  della  Sicilia. 
]  ministri  che  risiederebbero  presso  il  viceré,  sarebbero 
responsali,  e  giammai  a  Napoli  polrebb'esservi  un  mini- 
stro per  gli  aflEari  siciliani.  I  negozi  d'interesse  comune  ai 
due  regni  si  tratterebbero  d'accordo  dai  due  Parlamenti. 
Se  fra  gli  Stati  italiani  si  concludesse  una  lega  politica 
e  commerciale,  la  Sicilia  vi  dovesse  avere  il  suo  pleni- 
potenziario, nominato  dalla  podestà  esecutiva  residente 
a  Palermo. 

Esorbitanti  pretese  erano  queste  per  un  paese  senz'armi 
e  senza  navi  da  guerra,  e  mentre  il  propugnacolo  mag- 
giore dell'isola  era  in  podestà  dei  soldati  napoletani.  Nel 
raguaggliare  lord  Napier  che  il  re  aveale  recisamente 
rifiutate,  il  principe  di  Carnali  avvertiva  che  il  meglio  a 
farsi  era  il  rimandare  la  trattazione  di  quel  negoziato  ad 
altro  tempo,  nel  quale  per  avventura  il  Parlamento 
napoletano  potrebbe  trovar  modo  di  porre  d'accordo  i 
desideri  dei  Siciliani  coli' irremovibile  e  indiscutibile 
principio  dell'unità  del  reame,  e  colla  dignità  e  i  diritti 
della  corona  (104). 

Rotte  in  tal  guisa  le  pratiche  iniziate  per  i  buoni  uffizi 
del  governo  inglese,  Ferdinando  per  solenne  protesta 
dichiarò  illegale,  irrito  e  nullo  qualunque  atto  e  decreto 
promulgato  in  Sicilia  in  contraddizione  al  Decreto  del  6 
marzo  di   quell'anno,  e  agli  statuti   fondamentali   del 

(104)  Nola  Carnali  a  lord  Napier,  Napoli  22  marzo  1848. 


Regno.  Il  governo  napolelano  frallanto  annunziò  che  soq- 
tivasi  obbligato  a  far  nolo  alia  nazione  che  i  Siciliani»  col 
pretendere  oslinatanaente  di  spezzare  Tunità  del  reame^ 
turbavano  l'italiano  risorgimento ,  compromettevano  il 
glorioso  avvenire  della  patria  comune  in  quegli  stessi 
momenti  supremi  ne'  quali  gli  Italiani  tutti  provavano  la 
necessità  di  affratellarsi  in  concordia  di  voleri  (105).  No« 
bili  e  generose  parole,  destinate  a  coprire  opere  tortaoiB. 
Se  le  pratiche  di  conciliazione,  cercale  con  ischiettezza  dal 
governo  inglese,  non  si  erano  potute  avviare  Ira  Napoli  e 
Sicilia, Ja  colpa  prima  spettava  al  Governo  borbonico^  il 
quale  colle  sue  tergiversazioni,  colla  sua  malafede  avvi* 
luppando  le  cose  in  una  rete  d'indugi  calcolati,  di  con« 
cessioni  fatte  e  poi  ritolte,  avea  fermalo  lord  Minto  solla 
intrapresa  via  della  conciliazione.  Se  i  Siciliani  non  si 
fosser  accorti  a  tutta  prima  che  il  re  mirava  ad  ingannarli 
non  a  rappacificarli,  forse  si  sarebbero  mostrati  più  arren- 
devoli. Almeno  l'onore  e  la  dignità  del  Governo  napole» 
tano  sarebbero  rimasti  salvi. 

Il  Governo  inglese,  ollremmodo  disgustato  del  proce* 
dere  del  re  di  Napoli,  gli  fece  intendere  che  la  Gran 
Bretagna  si  teneva  moralmente  impegnata  a  saWaguar'^ 
dare  ai  Siciliani  la  costituzione  del  1812,  non  riconoscendo 
nei  trattali  del  15  alcuna  derogazione  agli  antichi  diritti 
costituzionali  dei  Siciliani  (lOG)^ 


(105)  Dispaccio  Miato  a  lord  Napier,  21  marzo  1848.  —  Nola  Pai- 
merstoQ  al  principe  di  Castelcicala,  Londra  21  marzo  1848. 

(106)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Napier,  6  aprile  1848« 
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XII. 


Ora  dobbiam  raccontare  i  desideri  e  le  iDclinazioni 
degli  allri  Potentati  rispetto  alia  questione  siciliana  nel 
periodo  narrato  in  questo  capitolo. 

Il  re  di  Napoli,  frattanto  che  avea  cercata  la  media- 
zione inglese,  s'era  rivolto  al  Governo  francese  onde  lo 
aiutasse  anch'esso  a  paci6care  la  Sicilia  (107).  Ma  Luigi 
Filippo  erasi  mostralo  restìo  a  tale  uffizio.  Egli  anzi 
aveva  detto  che  tulli  i  sovrani  di  Napoli  dal  18i5  in  poi 
avevano  commesso  una  lunga  serie  d'ingiustizie  verso  i 
Siciliani,  mentre  erano  nel  dovere  di  tutelare  diritti  che 
i  trattati  punto  non  aveano  aunullato  (108). 

Il  Governo  repubblicano  non  tardò  ad  appigliarsi  alla 
vecchia  politica  francese  rispetto  alla  Sicilia.  Però  Lamar* 
line  si  manifestò  voglioso  di  mantenere  la  Repubblica  nei 
migliori  termini  d'amicizia  coi  Borboni  di  Napoli,  e  alTam- 
basciatore  loro  a  Parigi  dichiarò  in  modo  ufficiale  che 
la  separazione  assoluta,  la  quale  minacciava  di  distrug- 
gere Tunità  del  regno  delle  Due  Sicilie,  era  un  avveni- 
mento troppo  grave,  troppo  diretto  a  diminuire  la  potenza 
e  l'indipendenza  delTltalia  e  la  libertà  dei  mari,  per 
lasciare  la  Francia  nella  indifferenza.  Il  Governo  della 
Repubblica  desiderar  quindi  vivamente  che  le  contro- 
versie tra  Napoli  e  la  Sicilia  si  accomodassero  per  tal 
modo,  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  non  ne  rimanesse 
smembrato,  a  meno  d'una  deplorabile  incompatibilità  di 


(107)  Xota  Serracapriola  airixicaricato  di  Francia  in  Napoli,  1®  feb- 
braio 1848. 
n08)  Dispaccio  Xormanby  a  Palmerslon,  Parigi  27  gennaio  1848. 
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istituzioni  fra  ì  due  popoli,  che  pure  doq  esisteva  (109). 

L'Austria,  la  Prussia  e  la  Russia  si  mantennero  ferme 
a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  non  cedere  in  verun  modo 
alle  domande  dei  Siciliani,  che  conveniva  ricondurre 
all'obbedienza  antica. 

La  rivoluzione  scoppiata  in  Sicilia  nel  gennaio  del  48 
era  stato  uno  sviamento  dei  concetti  politici  di  coloro  che 
colla  potenza  della  penna  aveano  preso  a  timoneggiare 
il  molo  riformativo  in  Italia.  Essi,  propugnando  la  dottrina 
civile  della  concordia  del  principato  italiano  colla  nazione 
avviantesi  all'acquisto  della  sua  indipendenza,  giudica- 
vano e  predicavano  spenta  da  lungo  tempo  Tetà  propizia 
alle  rivoluzioni  violenti;  e  la  Sicilia  al  contrario  coi  fatti 
sorgeva  a  mostrarla  presente  e  minacciosa  delle  Tlinastie^ 
che  non  volessero  piegarsi  ai  desiderìi  dei  popoli.  La  rivo- 
luzione siciliana  portava  massimamente  un  grave  contrae'* 
colpo  al  fragile  edifizio  alzato  da  Pio  IX.  Egli  se  ne  ac- 
corse e  badò  a  ripararvi  offerendo  la  sua  mediazione  al 
doppio  fine  di  far  rientrare  i  Siciliani  nel  rispetto  dovuto 
alla  regia  podestà,  e  di  contentarsi  di  quelle  istituzioni 
che  non  travalicassero  i  termini  della  moderazione  (HO). 
Ma  anche  da  questo  lato  il  liberale  sovrano  di  Roma  tro- 
vava  un  impaccio  nella  sua  qualità  dì  papa  a  riuscire 
nell'intento  propostosi.  Minto  facevagli  osservare  a  ragione 
che,  per  contentare  la  Sicilia  non  solo,  ma  togliere  la 
parte  continentale  del  Regno  dal  prossimo  pericolo  di 
rivoluzioni  violenti,  conveniva  che  il  Santo  Padre  si  fa- 
cesse a  consigliare  il  re  di  Napoli  a  dare  al  suo  governo 
forme  costituzionali.  Se  non  che  Pio  IX  rispondevaglì, 


(109)  Nota  Lamartine  airambasciatore  napoletano  in  Parigi,  27 
marzo  1848. 

(110)  Dispaccio  in  cifra  del  sostituito  al  segretario  di  Stato  mon- 
signor Santucci  airincaricato  della  Santa  Sede  in  Firenze,  Roma 
S6  gennaio  1848. 
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che  ^U  bensì  riconosceva  nei  Siciliani  diritti  antichi  per 
un  regime  temperato^  ma  che  non  intendeva  di  consi- 
gliare il  re  di  Napoli  a  dare  uno  Statuto  ai  sudditi  suoi 
al  di  qua  del  Faro^  essendoché  sembra  vagli  atto  inoppor- 
tuno e  pericoloso,  tanto  più  che  egli  non  pensava  punto 
di  largirne  uno  ai  sudditi  pontificii  (111). 

Pio  IX  non  s*era  ristretto  ad  offrire  al  re  di  Napoli  i 
suoi  buoni  uffizi  per  riconciliargli  i  Siciliani;  egli  s'era 
indirizzato  in  pari  tempo  al  granduca  di  Toscana  ed  a 
Carlo  Alberto  onde  volessero  aiutarlo  in  un'opera  di  co- 
mune interesse  (112).  Il  re  sardo  ed  il  suo  governo  stet- 
tero silenziosi,  mentre  una  savia  e  previdente  ragione  di 
Stato  consigliava,  prima  che  i  tempi  volgessero  impe- 
tuosi^  di  maneggiarsi  in  tutti  i  modi,  e  di  cogliere  di 
sbalzo  tutte  le  occasioni  per  isvegliare  nella  coscienza  dei 
principi  italiani  il  sentimento  della  solidarietà  degli  ita- 
liani interessi,  •  per  mettere  a  pietra  angolare  della 
politica  nazionale  il  principio  del  solo  intervento  italiano 
nelle  italiane  cose. 

Leopoldo  11  di  Toscana,  che  aveva  gran  paura  di 
vedere  la  fiumana  rivoluzionaria  allagare  il  granducato^ 
si  mostrò  sommamente  voglioso  di  dar  mano  agli  accordi 
tra  il  re  di  Napoli  e  i  Siciliani  (113).  Questo  stesso  sen- 
timento indusse  il  papa  a  cercar  di  nuovo  di  comporre 
pacificamente  la  siciliana  controversia,  quand'essa  era 
già  divenuta  scabrosa  assai.  Ferdinando  non  avea  fatto 
risposta  alla  lettera  pontificia  che  offerivagli  i  buoni  uf- 
fizi della  Santa  Sede.  Non  essendo  comportevoi  cosa  per 
la  dignità  di  Pio  IX  scrivere  di  nuovo  per  un  tal  fine  al 
re  di  Napoli,  egli  incaricò  Corboli-Bussi  d'accertarsi  col 

(IH)  Dispaccio  di  lord  Minio  a  Palraerston,  Roma  2  febbraio  1848. 

(112)  Dispaccio   in   cifra  di   monsignor  Santucci,  Roma  28  gen- 
naio 1&I8. 

(113)  Lettera  del  granduca  a  Pio  IX,  Firenze  31  gennaio  1848. 
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legalo  straordinario  toscano  a  Roma  onde  impegnare  il 
granduca  a  rinnovare  il  tentativo.  La  mediazione  dei  tre 
Stati  costituzionali  italiani  doveva  esser  offerta  al  re  di 
Napoli  sulla  base  della  conservazione  delPunità  del 
Regno,  purché  egli  aderisse  alla  lega  politica.  A  far  ciò 
doveva  consigliare  l'interesse  comune  di  non  vedere  la 
repubblica  prender  piede  nell'Italia  meridionale  per  av- 
viarsi alla  volta  delle  parti  mediana  e  settentrionale 
della  penisola  (ii^). 

Leopoldo  assentì  non  solo  d'inviar  a  Napoli  per  ciò  in 
missione  straordinaria  il  cavaliere  Lenzoni,  ma  di  propria 
mano  scrisse  al  re  Ferdinando  per  dirgli  con  franchezza 
d'amico  e  di  parente  che  era  del  suo  massimo  interesse 
entrar  tosto  nella  lega  politica  degli  Stati  italiani,  e  gio- 
varsene per  render  tranquilla  la  Sicilia  (iiS).  Il  giorno 
dopo,  il  granduca  riceveva  dal  suo  legato  straordinario 
a  Roma  la  lettera  seguente  :  ^ 

Il  ministero  sardo  è  ricomposto,  ed  è  a  sperare  che  le  opinioni 
di  lui  siano  favorevoli  alla  lega,  e  così  la  prima  copdìzione  sa- 
rebbesi  avverata. 

Quanto  all'altra  condizione ,  posso  assisurarle  che  il  re  di 
Napoli  ha  già  fatto  qualche  apertura  col  govqrDQ  pontificale, 
mostrandosi  propenso  alla  lega;  e  da  un  momento  all'altro  si 
aspetta  da  Napoli  un  commissario,  che  venga  qui  a  trattare 
questa  importante  faccenda.  Non  è  a  tacersi  che  siffatta  mossa 
spontanea  del  governo  napoletano  ha  prodotto  il  buon  effetto  di 
(iileguare  la  freddezzji  ed  i  mali  umori  che  sussistono  fra  i  due 
Stati,  ed  è  certo  che  rapparizione  di  un  commissario  napoletano 
a  Roma  ristabilirà  l'armonia.  E  pur  anche  da  aggiungersi  che 
la  Sicilia  non  solo  dichiara  nel  suo  particolare  d'esser  pronta 
^  coljegarsi  con  i  pripcipi  italiani ,  ma  di  volere  altresì  aver 
parte  n^lle  trattative  concernenti  la  lega.  E  questa  dicl^iara- 
zione  della  Sicilia  a  me  sembra  utilissima  sotto  due  aspetti:  nel 


(114)  Lettera  di  monsignor  Boninsegni  al  granduca  Leopoldo, 
Roma  17  marzo  1848. 

(115)  Lettera  del  20  marzo  1848. 
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primo  dei  quali  io  vedrei  allontanato  il  pericolo  di  vedere  quel- 
l'isola separarsi  dal  restante  dell'Italia;  nel  secondo  vedrei 
aperta  la  via  ad  una  definitiva  conciliazione  col  re  di  Napoli,  il 
quale  colla  mediazione  degli  altri  principi  potrebbe  riuscire  a 
ridurre  ad  eque  condidoni  le  pretese  di  quegli  isolani,  le  quali 
oel  momento  presente  sembrano  esorbitanti  anzi  che  no.  E  la 
Sicilia  certamente  in  riguardo  della  lega  limiterebbe  le  sue  pre- 
tensioni, perchè  otterrebbe  il  massimo  dei  vantaggi,  la  garanzia 
cioè  dei  principi  collegati,  airassicurazione  di  veder  mantenuta 
la  sua  costituzione,  la  quale  dal  1812  sino  ad  oggi  non  fu  man- 
tenuta né  dal  re  nò  dairinghilterra. 

Tutta  la  difficoltà  degli  accordi  fra  il  re  di, Napoli  e  la  Sicilia 
sta  appunto  nella  guarentìgia  della  costituzione;  la  quale  gua- 
rentigia proposta  sin  qui  dal  re  e  dairinghilterra,  non  era  stata 
accettata  perchè  i  fatti  antecedenti  ne  hanno  mostrato  la  fal- 
lacia. Il  papa  però  e  gli  altri  principi  italiani  hanno  tale  in- 
fluenza da  tranquillizzare  pienamente  la  Sicilia. 

Da  tutte  le  cose  sin  qui  esposte  è  facile  il  comprendere  che  la 
conclusione  della  lega  ha  preso  tutte  le  apparenze  di  un  esito 
felice;  e  il  cavaliere  Lenzoni,  che  partirà  domattina  per  Napoli, 
potrà  agevolaVne  la  conclusione  definitiva. 

Le  notizie  di  Vienna  hanno  accagionato  oggi  una  tale  esalta- 
lione  in  questa  città,  che  tutto  il  popolo  è  in  movimento.  Mi 
vien  detto  che  una  turba  di  gente  siasi  recata  al  palazzo  di 
Venezia,  fischiando.  Il  corso  è  parato  come  di  carnovale,  e  per 
questa  sera  si  annunzia  una  grande  luminaria,  e  fors*anche  la 
festa  dei  moccoletti,  che  non  ebbe  luogo  l'ultimo  giorno  di  car- 
novale. La  questione  dei  gesuiti  è  sempre  in  piedi.  Dio  ce  la 
mandi  buona!  (116). 

Era  la  rivoluzione  di  Vienna  che  i  Romani  fesleggia- 
vano.  A  fiaccar  la  baldanza  delTumano  orgoglio,  Iddio 
lasciava  che  nella  sede  primaria  della  resistenza  armala 
dei  re  ai  dirilli  dei  popoli  si  sgroppasse  una  delle  più  for- 
midabili tempeste  civili  conosciute  a  memoria  d'uomini. 
lo  essa  i  popoli  tulli  d'Europa  si  comraoveranno,  e  nel 
breve  fi:iro  di  ventidue  mesi  succederà  un  corso  d'eventi 
da  reudere  quello  spazio  di  tempo  memorabile  in  per- 
petuo negli  annali  dell'uman  genere.  Pochi  saranno  i 


(116)  Lettera  Boninsegni,  Roma  21  marzo  1848. 
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principi  e  i  governi  che  apprcDderanno  dagli  avvenimi 

a  soddisfare  in  tempo  ulile  le  voglie  civili  dei  comrn 

popoli.  I  più  dei  rooDarchi  accelleraDDO  la  lolla  violei 

e  violi    si   aggireraDDo   fra  dissimulazioni   e   ingai 

giureranno  franchigie  slaluali  colla  segrela  inlenzione 

spergiurarle  al  primo  sorriso  d'amica  forluna.  In  qi 

l'universale  scompiglio  i  popoli  procederanno  ora  a  ] 

cipizio',  ora  con  soverchio   rilenlo;  savi  alcuna   ve 

dissennali  più  spesso;  ora  inlolleranli  d'ogni  freno, 

domabili  con  eslrema  facililà.   Essi  avranno  giorn 

solenni  allegrezze  nella  comune  concordia  all'acqu 

dei  comuni  beni;  ma  non  larderanno  ad  avvenlarsi, 

slialmenle  inferocili,  gli  uni  conlro  gli  allri.  Sorgerà 

allora  guerre  d'indipendenza,  guerre  di  razze,  gU4 

civili,  guerre  di  religione,  guerre  di  miseria  e  fame 

oltraggi  alla  famiglia  e  alle  proprietà.  Così  in  pochi  i 

scomparirà  violentemente  dalla  terra  uno  sterminalo 

mero  di  vite  umane,   andranno  ingoiate  nel  vortici 

rapidi  eventi  fortune  di  secoli ,  si  perpetueranno 

Irreconciliabili  di  razze,  e  verrà  ritardalo  nel  conso 

delle  nazioni   cristiane  il   santo  regno  della  giusti 

della  moralità,  della  libertà.  Quando  le  tradizioni 

storia  avranno  raccolto  lutto  il  tesoro  che  sia  rinch 

negli  avvenimenti  di  quel  grande  molo  europeo,  qua 

gli  uomini  e  i  fatti  che  gli  appartengono  avranno  rice' 

dal  tempo  la  solennità  propria  ai  lontani  ricordi,  i  pa 

v'incontreranno  una  meravigliosa  epopea. 
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I. 

j/^rii  tedeschi  erano  siali  i  meglio  apparec- 
//^^  ^^  /a  monarchia  auslriaca  ad  accogliere  gli 
cbi^^' /^  I  sistemai  polilico  proprio  delTimperalore  Fran- 
iol^^i^jel  principe  di  Mellernich.  Il  molo  gigantesco 
r^     jjlle  delirine  e  dalle  guerre  della  repubblica  e 
^^ggnero  francese,  v'avea  lasciato  deboli  Iraccie.  Fra 
alle  popolazioni,  tradizionalmente  devote  alla  Casa  im- 
^•^1^^  abituate  da  secoli  a  tenersi  attrappite  nella  stretta 
Lpcbiadi^^'^'^b^^''^'^^^  tranquilla,  nel  1815  non  era  stato 
punto  d'uopo  di  soffocare  lo  spirilo  novatore  dei  tempi,  e 
f  mantenerle  irrequiete  mancavano  tutti  i  contrasti  fra 
l'antico  rinascituro  e  il  nuovo  che  volevasi  spegnere.  Il 
concetto  vero  e  operativo  della  vita  politica  a  quel  tempo 
Don  esisteva  nell'antico  ducalo  d'Austria.   Laonde  sul 
miglior  terreno  potè  essere  impiantala  quella  dispotica 
ragione  di  Stalo,   la  quale  con  logica  severità   e  senza 
scrupoli  nell'uso  dei  mezzi  s'adoperò  per  oltre  trent'anni 
a  tener  il  centro  della  monarchia  nell'isolamento  morale 
e  nel  maggior  letargo  politico.  Eppure  fu  il  popolo  vien- 
nese quello  che  nel  marzo  del  hS  diede  agli  altri  popoli 
sudditi  delTAustria  l'esempio  della  ribellione  armata.  Gli 
storici  e  gli  statuali,  i  quali  ascrissero  a  quel  gran  moto 
che  scosse  da  capo  a  fondo  la  monarchia  austriaca,  come  a 
cagione  diretta,  l'opera  delle  sètte  rivoluzionarie,  mostra- 
rono 0  soverchia  parzialità  o  troppa  ignoranza.  Scarse  o 
numerose  che  siano  le  sèlle  in  un  paese,  esse  non  per- 
vengono mai  a  raggranellare  un  numero  di  complici , 


Uh 


(rìngatinati,  da  produrre  una  rivoluzione,  ove  il  gbvernd 
sia  buono  e  accetto  all'universale.  1  grandi  disordini 
civili  dipendono  sempre  da  grandi  cagioni,  da  lunga  mano 
apparecchiale  e  aUive.  Tali  erano  le  condizioni  dell'AQ** 
Siria  nel  kS.  Come  avemmo  occasione  d'avvenire^  fino 
dal  1838  rinfermità  cbe  rodeva  le  viscere  di  quella 
monarchia  non  era  sfuggita  all'oculatezza  della  diplo^ 
mazia  avveduta  (1).  Il  male  avea  peggioralo  progressiva- 
mente  dappoi.  In  una  monarchia,  nella  quale  per  uà 
accentramento  minuzioso  doveansi  governare  da  Vientia 
con  leggi  identiche  e  con  metodo  uniforme  paesi  che  di« 
verificavano  fra  loro  tanto  quanto  diversifica  l'Inghilterra 
dalle  sue  colonie,  l'inerzia  aveva  preso  il  posto  dell'ope^ 
rosila  uel  centro  destinato  a  dar  impulso  e  direzione  con** 
tìnua  a  tutta  la  macchina  governativa.  Divenuto  presso 
che  paralitico  il  governo  centrale,  l'amministrazione  pul> 
blica  ovunque  erasi  resa  inetta,  detestabile,  corrotta,  e 
abbandonata  all'arbitrio.  La  scontentezza  s'era  diffusa 
nel  clero  cattolico  per  il  misero  emolumento  che  riceveva 
dallo  Stato,  per  la  ferrea  obbedienza  in  cui  era  tenuto, 
per  l'arrogante  introraessione  del  governo  nelle  cose  eccle- 
siastiche, per  la  predilezione  accordala  dalia  Corte  impe- 
riale ai  Gesuiti  e  ai  Ligoriani.  Più  scontenti  erano  i  pro- 
testanti, i  quali  duramente  sentivansi  imbrigliati  nelle 
proprie  credenze  dal  severo  sistema  logico  del  despotismo 
austriaco.  Nelle  classi  meglio  educate  e  colte  bolliva  un 
odio  segreto  contro  un  governo  il  quale  non  apriva  alcuno 
sfogo  all'operosità  dei  grandi  ingegni,  che  aveva  in  uggia 
tulio  ciò  che  valesse  a  promuovere  l'alluamento  delle 
idee  innovatrici,  che  puniva  senza  pietà  le  libere  mani* 
feslazioni  delle  menti,  e  si  adoperava  a  tener  l'Austria  se- 
gregata da  quel  molo  filosofico  e  storico,  che  era  divenuto 

(l)  Vedi  yolum«  IV  della  pretenié  StìMria,  d*lU  paer-  9S  *11«  89. 
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ta prediletta  e  nobii  cura  del  pensiero  germanico.  Tranne 
le  Provincie  italiane,  la  borghesia  arricchita  e  ingentilita 
nelle  industrie  e  nei  conomerci  incresciosamente  soppor- 
tava il  sopravvento  di  un*aristocrazia  insolente^  ignorante, 
destreggiantesi  di  padroneggiare,  per  cavarne  lu6ro, 
le  grandi  imprese  industriali  del  paese,  padrona  delle 
migliori  cariche  civili  e  militari,  libera  d'abbandonarri 
a  brutalità  di  costume.  Le  ingiuste  promozioni  accordate 
nell'esercito  ai  figli  imberbi  degli  aristocratici,  rimpoesi- 
bilità  di  giungere  per  merito  ai  più  alti  gradi  della  milizia, 
rendevano  scontenti  gli  uffiziali  di  umile  nascita,  E  scon- 
tenti erano  gli  onesti  funzionari  civili  nel  trovarsi  in  un 
ordine  di  cose,  nel  quale  Tattivilà  operosa  veniva  pre- 
miata meno  della  inerzia,  e  ove  si  accavalcavano  i  vol- 
gari raggiri,  lo  spionaggio,  le  soperchierie,  le  invidie.  Il 
sistema  economico  proibitivo  pesava  svantaggiosamente 
sul  commercio,  e  per  soprassello  manifatturieri  e  mer- 
canti si  trovavano  coartati  da  gravosi  balzelli.  Le  condi- 
zioni delTagricollura  eransi  fatte  sciagurate:  i  campa- 
gnuoli,  aggravati  nella  maggior  parte  dalla  monarchia, 
dalle  servitù  feudali,  dai  tributi  delie  decime,  accasciati 
sotto  le  pubbliche  tasse,  tormentati  da  insolenti  padroni, 
erano  giunti  a  comprendere  che,  se  avevano  un  governo 
il  quale  a  parole  nomavasi  paterno,  era  ben  altro  nei  fatti. 
Nelle  lunghe  e  disastrose  guerre  contro  la  Francia  i 
popoli  sudditi  dell'Austria  senza  mormorare  avevano  ver- 
sato il  sangue  per  Tonor  dell'imperatore  e  per  gli  inte- 
ressi della  sua  casa;  ma  essi  non  aveano  combattuto 
giammai,  siccome  il  popolo  prussiano,  per  liberare  la 
patria  dal  giogo  straniero,  e  per  conquistare  la  libertà 
politica  insieme  all'indipendenza  nazionale.  Realmente 
l'Austria  era  un  nome  geografico,  esprimente  l'acoozca- 
mento  forzato  di  razze  diverse  e  tradizionalmente  tenaci 
della  propria  nazionalità.  Si  era  creduto  di  poterle  padro 


oèggiar  toUe  col  solo  viocolo  dell'obbedienza  passiva  » 
imposta  dalla  forza  materiale,  senza  badare  che  per  TEu- 
ropa,  60  dalla  cadola  delTimpero  napoleonico,  era  comin- 
ciato UD  periodo  di  progressiva  prevalenza  negli  ordini 
politici  di  tendenze  e  di  massime  affatto  opposte.  Onde 
avvenne  che  i  varii  popoli  soggetti  all'Austria  senza  una 
patria  comune,  non  uniti  nel  politico  consorzio  da  alcun 
vincolo  morale,  sospinti  dalla  coscienza  del  proprio  essere 
nazionale  a  non  accostarsi  in  comunanza  d'idee  e  di 
interessi,  vieppiù  isolaronsi  gli  uni  dagli  altri,  e  in  questo 
lento  ma  incessante  lavorìo  di  segregazione  le  recipro- 
che gelosie  di  razze  si  mutarono  in  odìi  irreconciliabili, 
il  cozzo  degli  interessi  opposti  generò  profonde  ripul- 
sioni nazionali  fino  a  che  sopraggiunse  il  gran  giorno  nel 
quale  ciascheduno  di  essi  prese  la  sua  via,  i  Veneti  e. 
i  Lombardi  per  rientrare  nel  grembo  della  madre  Italia, 
i  Galliziani  per  unirsi  alla  Polonia,  gli  Austriaci  alla  Ger- 
mania, i  Boemi  e  i  Croati  ai  fratelli  Slavi,  i  Valachi  alla 
famiglia  Daciorumena,  i  Transilvanì  alla  Ungheria,  i  Ma- 
giari a  dare  gloria  e  libertà  alla  materna  terra  d'Arpad. 
Di  questo  grande  dramma  storico  a  noi  spella  narrarne 
una  sola  parte  fra  quelle  che  sono  men  note  sotto  il  velame 
dei  segreti  diplomatici. 


II. 


Addi  22  marzo  del  i8(t8  la  Repubblica  veneta,  dopo 
cinquant'anni  dalla  sua  caduta,  fu  ristabilita  senz'alcuna 
lotta  violenta.  Trascorsi  olio  giorni,  vi  si  riunirono,  sot- 
traendosi ai  dominio  austriaco,  le  provincie  venete  com- 
prese fra  il  Po,  l'Adige  e  l'Isonzo.  Alla  rivoluzione  veneta 
fu  contemporanea  la  gloriosa  rivoluzione  lombarda.  Ai 
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popoli  soggeUi  ai  duchi  di  Mòdeoa  e  di  Parma  (ornò 
facile  rivendicarsi  in  libertà.  FraDceseo  V  uscì  dallo 
Slato,  serbando  bastevole  dignità  d'animo.  1  Borboni  di 
Parma  si  strascinarono  come  rettili  per  tenersi  io  trono» 
e  quando  viddero  che  le  simulazioni  e  gli  inganni  a  nulla 
valevano)  tentarono  di  vendere  lo  Stato  e  di  spillar  quat- 
trini dall'erario  parmense  (2). 

Una  grande  rivoluzione  era  avvenuta  in  Italia;  conve* 
niva  fare  una  grande  guerra.  Il  principe  italiano  che  solo 
l'aspettava  con  desiderio,  era  Carlo  Alberto.  Nel  seconda 
giorno  delle  barricate  milanesi  il  conte  Martini,  il  mar- 
chese d'Adda,  il  conte  Arese  erano  corsi  a  Torino  a  cbie* 
der  aiuto  d'armi  piemontesi.  11  re  in  risposta  scrisse  al 
conte  di  Castagneto  così  : 

Voi  potete  assicurare  cotesti  signori  che  ho  date  tutte  le 
disposizioni,  e  che  per  quanto  è  ìu  me  ardo  dal  desiderio  di 
porger  loro  soccorso,  e  che  afferrerò  il  primo  anche  tenuissimo 
pretesto  che  potrà  presentarsi  (3). 

La  promessa  fu  mantenuta.  Cinque  ore  prima  che 
giungesse  a  Torino  la  notizia  dolio  sgombro  degli  Austriaci 
da  Milano,  la  guerra  era  stala  risolta  nei  consìgli  della 
Corona  sabauda  [k).  Era  un  re  di  quattro  milioni  e  mezzo 
di  sudditi,  che  con  un  esercito  nuovo  di  venticinque  mila 
soldati  sotto  le  armi  entrava  in  guerra  contro  una  monar- 
chia militare  delle  più  formidabili  d'Europa,  la  quale 
pur  sempre  teneva  non  meno  di  sessantamila  soldati  a 


(2)  Chirografi  ducali  23, 29  marzo  e  8  aprile  1848. —  Lettera  Ward  al 
Granduca,  Partna  3  aprile  1848. —  Lettera  dello  stesso  al  marchese 
Parato  ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Sardegna,  7  aprile  1848. 
—  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Revel  a  Londra,  Torino  24  aprile  1848. 
-^Dispàcci  Menabrea  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parma  2d  aprile,  Modena  3  maggio  1848. 

(3)  Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  Castagneto,  Torino  20 
2fiar2b  1848. 

(4)  Pi'oiocollo  del  Consiglio  dei  ministri,  marzo  1848. 


—  171  — 

cuslodia  d'un  quadriUilero  di  forlesse»  per  enUrd  ài  qafele 
pTe  uo  esercito  si  pooga  e  si  rafforzi,  ò  sicuro  di  poter 
difeodere  la  Venezia  e  la  Lombardia.  Credibili  speranae 
di  forti  alleanze  non  eravene  una, sola  per  Carlo  Alberto^ 
che  anzi  prospeUavangli  opposti  pericoli.  L'Inghilterra  non 
avea  desistite,  dopo  la  rivoluzione  francese,  dal  eonsigliàire 
il  re  di  Sardegna  a  mettersi  in  buoni  termini  coH'Austria^ 
e  astenersi  da  ogni  pensiero  di  guerra  contr^essa  (H). 
11  ministro  inglese  a  Torino,  nelle  ultim'ore  che  avevana 
preceduto  la  risoluzione  di  soccorrere  i  Lombardi,  aveva 
iosisiito  perchè  non  si  affrontassero  i  pericoli  d'una  lotta 
disuguale.  Lo  czar  Nicolò^  anche  dopo  la  rivoluzione 
viennese,  teneva  per  caso  di  guerra  l'ingresso  dei  Pie* 
montesi  nella  Lombardia  (6).  Il  suo  ambasciatore  a  Torino 
parti  in  effetto  per  Roma  protestando,  e  Nesselrode  con 
molta  sgarbatezza  fece  tenere  i  suoi  passaporti  al  legato 
sardo  in  Pietroburgo,  avvisandolo  che  l'imperatore  appro- 
vava del  tutto  la  protesta  fatta  dal  suo 'ambasciatore  in 
Torino  contro  rallentalo  al  diritto  delle  genti  e  all'alto  di 
ostilità  non  provocalo  di  Carlo  Alberto  verso  l'Austria  (7), 
L'ambasciatore  prussiano  chiese  i  suoi  passaporti  per 
un  viaggio  in  Germania.  La  Repubblica  francese  erasi 
dichiarata  contraria  ad  una  levala  d'armi  italiane  contro 
TAustria  (8).  Non  si  poteva  fare  verun  calcolo  sulle  armi 
regolari  della  Toscana  e  dello  Stato  romano;  e  assai 
dubbiosa  era  la  speranza  del  soccorso  napoletano  (9). 


(5)  Dispacci  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Londra 
febbraio  e  marzo  1S48. 

(6)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  es^teri  in  Torino,  Lon- 
dra 5  aprile  1S48. 

(7)  Dispaccio  D'Azeglio  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Pietroburgo  13  aprile  1848. 

(8)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  17  marzo  1848. 

(9)  Dispaccio  Villamarina  ai  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino» 
Firenze  4  aprile  1848. 
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La  diplomazia  piemontese  era  chiamata  ad  assumere 
il  patronato  della  nobil  causa  d'Italia  in  tali  condizioni  di 
rapporti  internazionali  per  il  Piemonte.  La  capitaneggiava 
il  marchese  Lorenzo  Pareto.  Egli  addì  22  marzo^  con  in« 
fingimenti  al  tutto  inef6caci,  assicurò  il  ministro  austrìaco 
a  Torino  che  grande  era  il  desiderio  del  governo  piemon- 
tese di  far  di  tutto  per  serbare  le  sue  buone  relazioni 
coirAustria  (iO).  Il  giorno  susseguente  Pareto  scrisse  a 
Buoi  una  nota  per  dichiarargli  che  il  re  stava  per  dar 
mano  a  quei  provvedimenti  che  meglio  sembravangli 
opportuni  ad  impedire  che^i  moti  avvenuti  nella  Lombar- 
dia  non  divenissero  repubblicani;  essersi  indottola  far  ciò 
massime  spìnto  dal  pensiero  che,  ove  la  repubblica  sor^ 
gesse  a  Milano,  la  sicurezza  del  suo  trono  e  la  quiete  del 
regno  suo  correrebbero  gravi  pericoli  (H).  L'amba- 
sciatore sardo  a  Londra  ebbe  l'incarico  di  porre  innanzi 
tali  ragioni  per  rendere  persuaso  lord  Palmerston  della 
necessità  dell'intrapresa  guerra.  Doveva  aggiungere, 
per  guadagnare  al  Piemonte  l'appoggio  delTInghillerra, 
che  ove  la  Lombardia  e  la  Venezia  si  potessero  aggregare 
al  Piemonte,  al  termine  della  lotta  grandi  sarebbero  gli 
utili  che  potrebbe  ricavarne  il  commercio  inglese,  e  più 
grande  il  vantaggio  per  la  politica  britanna  dalla  forma- 
zione d'un  potente  regno  nel  settentrione  dell'Italia,  capace 
a  dar  mano  alla  Prussia  nel  tener  in  freno  le  voglie  guer- 
resche della  Francia  (12).  Al  marchese  Brignole,  amba- 
sciatore sardo  a  Parigi,  si  mandarono  istruzioni  che  presso 
a  poco  erano  identiche  a  quelle  mandate  al  conte  di  Revel 
in  Londra.  Il  pericolo  di  vedere  turbala  la  tranquillità 
interna  del  Piemonte  ove  si  fosse  rimasti  colle  mani  alla 


(10)  Nola  Pareto  al  conte  Buoi,  Torino  22  marzo  1848. 

(11)  Nota  Pareto  al  conte  Buoi,  Torino  23  marzo  1848. 

(12)  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Revel   in  Londra,  Torino  2 
marzo  1848. 


cintola  mentre  i  Lombardi  combattevano,  e  la  necesBilà 
di  togliersi  tosto  dalTinazione»  dovevano  primeggiare  fra 
gli  argomenti  da  addurai  a  Lamarline  (13). 

Se  l'abile  occultazione  del  pensiero  è  qualche  volta  utile 
e  anco  necessario  pregio  in  diplomazia,  bisogna  nullameno 
badare  attentamente  che  ciò  che  si  vuol  far  credere  non 
arredi!  con  sé  svantaggi  soverchi,  e  valga  a  dar  forma 
di  plausibile  credibilità  agli  argomenti  addotti.  Nel  marzo 
del  kS  la  cancelleria  subalpina  degli  affari  esteri  non 
imbroccò  questo  segno  con  sufficiente  destrezza.  A  giudizio 
de'  partigiani  dei  diritti  dinastici,  e  agli  occhi  dei  monar- 
chi custodi  interessati  del  giure  europeo  come  l'avevano 
costituito  i  trattati  del  15,  non  aveva  il  minimo  valore 
l'addurre  come  ragione  diretta  dell'aiuto  armato  portalo 
ai  Lombardi  la  necessità  di  farlo  per  salvar  il  Piemonte 
dalla  rivoluzione.  Se  Carlo  Alberto  avea  il  diritto  di  pre- 
servarsi e  di  provvedere  onde  ciò  non  avvenisse,  egli  era 
pur  nel  dovere  di  rimaner  fedele  ai  trattali  del  15  e  alla 
segreta  convenzione  militare  del  3tt;  e  anziché  prestar 
mano  armata  ad  assicurare  il  progresso  della  rivoluzione, 
doveva  da  leale  amico  aiutar  l'Austria  a  spegnerla.  Per 
i  fautori  dei  diritli  popolari  l'ingresso  delle  armi  piemon- 
tesi nella  Lombardia  in  tal  guisa  motivalo,  perdeva  il 
merito  della  generosa  spontaneità,  e  diveniva  cagione  di 
sospetti.  Anzi  che  immeschinirsi  nelle  strettoie  di  neces- 
sità dinasliche,  meglio  era  farsi  introdultori  ardili  e  aperti 
nel  diritto  pubblico  italiano  della  volontà  nazionale,  con- 
dottavi a  sostenere  le  sue  legittime  ragioni  contro  fatti, 
che  essendo  usurpazione  del  diritto,  non  avevano  potuto 
creare  un  diritto.  Questa  solenne  dichiarazione  avrebbe 
mandato  bensì  uno  sgradevole  suono  là  dove  si  trattano 


(13)  Dispaccio  Paretu  al  marchese  Brigiiole  in  Parigi,  Torino  24 
marzo  1818. 
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i  segreti  politici  delle  Corti;  ma  frammezzo  a  tanta  rivo- 
luzione d'uomini  e  di  cose  essa  avrebbe  percorso  l'Europa, 
annunziatrice  rispettata  dei  nuovissimi  tempi  che  si  matu- 
ravano. E  si  può  credere  che,  ove  la  diplomazia  piemon- 
tese avesse  assunto  un  tale  contegno,  per  avventura  noti 
si  sarebbero  prodotti  fatti  che  in  appresso  avremo  a  nap 
rare  dannosissimi  all'Italia. 

In  sostanza  Carlo  Alberto  in  armi  al  di  là  del  Ticind 
non  era  clie  un  italiano,  e  il  suo  diritto  di  combattere 
gli  Austrìaci  stava  appunto  in  questa  sua  qualità.  Egli 
avevalo  accennato  con  nobili  e  degne  parole  nel  dichia- 
rare ai  popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  che,  pei 
amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza 
di  voti,  era  accorso  col  suo  esercito  a  porgere  agli  intre- 
pidi difensori  dei  conculcati  diritti  d'Italia  l'aiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal  fratello  (14).  Questo  era  l'indirizzo  che 
bisognava  seguire  senza  esitanze! 

Guerra  volere  anch'essi,  e  farebberla  all'Austria,  pro- 
clamarono ai  loro  popoli  in  sui  primi  d'aprile  il  granduca 
di  Toscana  e  il  re  di  Napoli  (15).  Anche  il  ministero  to- 
scano s'appigliò  alla  suprema  ragione  della  necessità,  a 
mercantar  scuse  per  la  intrapresa  guerra.  Neri  Corsini,  che 
teneva  l'uffizio  di  ministro  sugli  affari  esteriori,  per  nota 
scritta  dichiarò  al  legato  austriaco  a  Firenze  che,  se  il 
granduca  si  era  ridotto  ad  assentire  che  i  suoi  soldati  si 
incamminassero  alla  volta  della  Lombardia,  vi  era  state 
spinto  dalla  necessità  per  non  vedersi  sbalzato  dai 
trono  (16).  A  Napoli  il  ministero  dapprima  erasi  adoperate 
a  persuadere  il  principe  di  Schwarzemberg  a  non  preoo 


(14)  Proclama  del  23  marzo  1848. 

(15)  Proclama  del   Granduca  del  5  aprile  e  proclama  di  Ferdi- 
nando II  del  7  aprile  1848. 

(16)  Kota  del  Corsini  all'Incaricato  d'affari  austriaco  in  Firenze 
4  aprile  1848. 


—  i75  — 


cuparst  di  troppo  delle  dimostrazioni  del  popolo  ostili 
airAuslria,  e  a  rimaner  fermo  seguendo  l'esempio  deU 
Fambasciatore  auslriaco  in  Roma.  Susseguirono  altre  con- 
simili sollecitazioni  (i7),  Onchè  giunto  colà  il  conte  di 
Rignon  a  chiedere  che  fosse  immediata  la  partecipazione 
del  governo  di  Napoli  alla  guerra,  Scfawarzemberg  si  decise 
a  partire.  Il  ministero  di  Ferdinando  li,  nel  partecipare 
alla  legazione  inglese  il  partito  preso  d'entrar  in  guerra 
coirAustria,  aggiungeva  che,  ove  questa  potenza  per  av- 
ventura dovesse  riuscir  vincitrice,  vorrebbe  tener  conto 
dell'angosciosa  alternativa  nella  quale  s'erano  trovati  il 
re  e  i  suoi  ministri  sul  deliberare  le  ostilità  (i8). 


111. 

Gli  avvenimenti  accennati  ponevano  Pio  |X  alle  più 
gravi  prove.  I  Milanesi  avevano  posto  sulle  barricate  la 
sua  immagine,  e  inneggiando  al  nome  suo  avevano  ver- 
sato sangue  tedesco.  Il  nome  di  Pio  suonava  benedetto 
sulle  labbra  degli  accorrenti  da  ogni  lato  d'Italia  alle 
pianure  lombarde  per  cacciare  dal  suolo  della  patria  i 
dominatori  stranieri.  Venezia,  rivendicatasi  a  libertà, 
appellava  il  papa  suo  liberatore,  e  dichiarava  che  le 
assunte  forme  repubblicane  di  governo  erano  conformi  ai 
concetti  di  nazionale  progresso  usciti  dal  Vaticano.  Carlo 
Alberto  era  sceso  jn  Lombardia  proclamando  di  fidare  in 
quel  Dio  che  aveva  dato  all'ilalìa  Pio  IX.  Nella  sacra  Roma 
le  campane  delle  chiese  suonavano  a  festa;  i  palazzi  car- 
dinalizi e  principeschi,  le  case  cittadine  si  par^vapp 
d'arazzi  e  di  fiori  perchè  col  ferro  alla  mano  giustizia  si 

(17)  Note  del  principe  di  Cariati  al  principe  di  Schwarzemberg, 
Napoli  26  e  37  marzo  1848. 

(18)  Dispaccio  Napier  a  Jord  Palmerslon,  Napoli  28  aprile  1848. 
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faceva  dagli  IlaliaDi  delle  colpe  della  prepotenza  slraoiera; 
il  grido  di  guerra  alTAustria  echeggiava  nella  sede  pri- 
maria della  callolicità;  le  insegne  pontificie  erano  mari- 
tate ai  colori  nazionali;  la  croce  sormontava  la  bandiera 
d*Italia.  In  cospetto  di  fatti  tanto  insoliti  e  così  solenni, 
il  papa  favellò  ai  popoli  d*Ualia  addì  30  marzo  degna- 
mente. I  consigli  dati  allora  da  Pio  IX  agli  Italiani  per 
acquistarsi  una  patria  comune,  salutarmente  accennavano 
a  quella  santa  concordia  di  animi  e  di  propositi,  in  man* 
canza  della  quale  negli  andati  tempi  ogni  più  bel  fiore 
d* italiana  speranza  era  tosto  avvizzito.  Per  le  parole 
del  papa  le  timorate  coscienze  venivano  tranquillate, 
giacché  egli  indicava  come  opera  della  Provvidenza  il 
gran  molo  che  conduceva  Tltalia  verso  la  sua  libertà. 
Ma  realmente  Pio  IX  ebbe  in  animo,  a  quei  dì  primi 
della  guerra  lombarda,  di  concorrere  alla  libertà  dMtalia 
conforme  permetlevagli  la  sua  doppia  qualità  di  principe 
e  di  papa?  Lasciamo  la  risposta  ai  documenti  del  tempo. 
In  sui  primi  d*aprile  il  ministro  Pareto  scriveva  al 
conte  di  Rignon  inviato  da  lui  in  delegazione  straordina- 
ria a  Roma  ed  a  Napoli  per  sollecitar  accordi  di  guerra: 

Mi  rallegro  ch'ella  abbia  potuto  persuadere  TaDimo  grande 
di  Pio  IX  di  tutta  la  convenienza,  di  tutto  il  comune  interesse 
per  il  bene  dell'Italia  del  suo  concorso  materiale  e  morale 
all'importantissioia  intrapresa  a  cui  anelano  gl'Italiani  tutti 
con  indicibile  entusiasmo.  Oltre  i  ragguagli  da  lei  scrittimi,  il 
marchese  Pareto  da  Roma  mi  ha  dato  riscontri  ancora  di  mag- 
giore speranza  e  di  maggior  fiducia  di  tale  duplice  e  pronto 
concorso  per  parte  del  governo  romano  (19j. 

La  sola  porta  aperta  per  il  governo  romano  ad  entrare 
nella  via  per  cui  la  nazione  s'incamminava,  era  quella 
della  lega.  In  questo  proposilo  Pio  IX  addì  28  marzo  scrisse 

(19)  Dispaccio  del  niinistro  degli  affari  esterf  Pareto  al  conte  di 
Rignon  in  Napoli,  Torino  7  aprile  1848. 


-  177  — 

di  mano  propria  al  granduca  di  Toscana,  afQnchè  volesse 
mettere  ogni  suo  studio  a  persuadere  il  re  di  Sardegna  e  il 
re  dì  Napoli  della  necessità  di  convocar  subilo  un  congresso 
per  affidargli  Tincarico  supreooo  di  dirigere  il  gran  moto 
nazionale  e  tutelare  gli  interessi  della  religione  (20).  In  con- 
formità dei  desiderii  manifestali  dal  papa,  al  congresso  ita- 
liano dovevano  intervenire  non  solo  i  plenipotenziarii  dei 
Sovrani,  ma  eziandio  i  deputati  dei  governi  temporariì  dei 
popoli  insorti.  Le  deliberazioni  del  congresso  dovevano  ver- 
sare sui  modi  della  comune  difesa,  sull'organamenlo  poli- 
tico degli  Slati  italiani  onde  renderlo  possibilmente  idenlico 
per  tutta  la  penisola,  sui  rapporti  vicendevoli  d'essi  Stati 
tra  loro  e  sulle  relazioni  internazionali  dei  medesimi.  Col 
chiamare  i  delegati  dei  governi  provvisorii  non  si  doveva 
intendere  di  legittimarli;  ma  neanco  la  mancanza  d'un 
riconoscimento  officiale  a  loro  riguardo  doveva  impedire 
di  convocarli,  giacché  era  necessità  pure  d'intendersi  con 
essi  rispetto  al  supremo  interesse  della  difesa  comune,  e 
per  {sfuggire  il  pericolo  che  i  popoli,  vedendo  starsi  inerti 
0  guardinghi  i  vecchi  governi,  non  si  lasciassero  tirare  a 
prender  l'iniziativa  per  una  dieta  nazionale  (21). 

I^  proposte  del  papa  trovarono  il  miglior  aggradimento 
nella  Corte  di  Toscana  (22). 

Il  nuovo  ministero  napoletano,  formatosi  addì  3  d'aprile 
sotto  la  presidenza  di  Carlo  Troya,  non  tardò  a  mostrarsi 
pronto  a  condurre  il  negoziato  della  lega.  A  tal  fine  furono 
nominali  plenipotenziarii  napoletani  i  principi  di  Colobrano 
e  di  Leporano,  Biagio  Gamboa  o  Casimiro  Lieto,  ai  quali 


(20)  Lettera  di  Pio  IX  al  granduca  Leopoldo»  Roma  28  marzo  1848. 

(21)  Dispaccio  Ludolf  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
Roma  2t)  marzo  18i8.  —  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Firenze,  Roma  31  marzo  1848.  —  Dispacci  riservatissimi 
Booninsegni  al  Granduca,  Roma  28  marzo  e  3  aprile  1848. 

(*?2)  Lettera  del  Granduca  a  Pio  IX,  Firenze  1  aprile  1848, 

Blvnchi,  Sloriii  Dociitn.  —  Voi.  V.  1:2 
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fil  poi  aggiunto  Francesco  Proto  dpca  di  Albonf^ta.  I/uf- 
Qzip  di  segretario  df^lla  legazione  fu  dato  a  I^uggiero  Bqi^- 
gfei,  Le  loro  istru2;ippi  prescrivevano  che,  tosto  cbe  giao» 
gesserò  a  Roni^,  si  studiassero  d  esser  ricevuti  a  oolJQqqiq 
d^l  papa,  onde,  nel  consegnargli  qnq  lettera  autografa 
del  re  Ferdinando,  manifestargli  il  grande  desiderio  che 
egli  e  il  suo  governo  avevano  di  stringere  qqa  lega  com^ 
pierciale  e  politica,  la  quale  sotto  il  protettorato  del  papa 
guarentisse  agli  Stati  italiani  quiete  interna  e  sicurezza 
esteriore.  I  plenipotenziarii  napoletani  dovevano  massima- 
inente  rivolgere  le  cure  loro  a  badare  che  il  congresso  si 
costituisse  da  prima  dai  legati  dei  quattro  Stali  coslituzior 
pali  italiani,  per  chiamarvi  poi  a  comparteciparvi, \]qandq 
si  fosse  giudicato  opportuno,  i  plenipotenziarii  dei  gov^rnj 
provvisionali  de'  paepi  insqrti,  inteso  però  che  per  accordo 
preventivo  si  dovevano  tener  lontani  i  delegati  sicijiqni, 
poqsjderandoli  spogli  d'ogni  diritto  legale  e  pqlitico.  Essi 
dovevQQO  instare  affinchè  al  re  delle  Due  Sicilie  Y^nisserq 
fissicurati  nella  leg^  i  vantaggi  e  i  compensi  che  a  lui 
competevano  come  capo  del  più  potente  ed  ampiq  Slatfl 
fra  i  confederati.  Fissassero  i|  contingente  d^lle  forze  ()j 
(srrd  6  di  mare  che  in  leoipo  di  guerra  il  regno  di  Nppoli 
dovea  fornire  alla  lega,  e  non  tralasciassero  di  stabilire 
che  q|  re  delle  Due  Sicilie  spetterebbe  il  comando  ^nprfìmo 
dell'esercito  federale  ove  egli  si  portasse  al  campo.  Rir 
spetto  agli  interessi  conQuni  della  nazione,  i  plenipotenziarii 
napoletani  dovevano  tener  presente  che  la  con  federazione 
era  d^  basarsi  sopra  una  dieta  investita  del  mandatQ 
sovrano  di  mantenere  in  istretta  concordia  gli  Stati  fede- 
rati, e  dare  ordinamento  conforme  agli  statuti  e  alle  leggi. 
La  lega  doganale  italiana  dovevasi  concludere  tosto, 

rispettando  tuttavia  i  trattati  esistenti  (33). 

•■^  — ■--->♦..     ' 

(23)  IstruzioDi  del    marchese   Dragonetti,  ministro   degli   alftri 
esteri.  9)  prinoipe  di  Colot^rano,  N^pplj  17  aprile  1848. 


Addì  3£i  d'aprile  il  coule  di  Ludoif  presentò  al  papa  i 
plenipoienziarii  Dapoletani,  i  quali  gli  consegnarono  una 
lellera  4^1  re  Ferdinando,  che  della  lega  calorosameqte 
scriveva,  Pjo  )X  rispose  loro:  -r-  lo  non  sojo  approvo  \fi 
lega.  Ria  la  riconosco  al  tutto  necessaria.  Ho  invitato  per- 
tanto i  Sovrani  di  Napoli,  di  Toscana  e  di  PieoQonte  a 
coQchiuderla.  Disgraziataipenle  il  governo  di  Toripq  si 
nostra  restìo;  spero  tuttavia  che  piegherà;  seqz'esso  nulla 
si  può  fare  (24).  — 

Alla  ppirue  sollecitazioni  del  nunzio  Carlo  Alberto  aveva 
risposto  che  egli  era  mollo  propenso  a  entrar  nella  lega^ 
ma  che  prima  di  prendere  un  partito  definitivo  voleva 
giovarsi  dei  consigli  del  ministero  che  stava  per  entrare 
ii|  qarica  (2a).  Quali  questi  consìgli  fossero,  si  ricava  dal 
dispaccio  seguente  del  marchesa  Pareto  al  legato  dalla 
Sar^legna  a  Napoli  : 

All'entrare  io  al  ministero,  l^o  veduto  le  disposizioni  già 
emesse  dal  precedente  gabinetto  per  addivenire  ad  una  lega 
politica  fra  i  quattro  governi  italiani  ratti  da  identiche  poli- 
tiche istituzioni.  Nulla  di  ciò  era  più  consentaneo  airinteresse 
comund  di  queste  Corti,  e  sarebbe  stato  sommameute  a  deside- 
rarsi che  un  simile  trattato  già  fosse  stato  conchiuso.  Ma  in- 
tanto gli  avvenimenti  delia  Lombardia,  le  forti  ed  energiche 
simpatie  che  hanno  destato  in  questi  reali  dominii,  le  quali  si 
manifestavano  con  clamorosi  assembramenti,  rendettero  urgente 
l'intervento  di  un'armata  dì  S.  M.  nel  milanese,  così  che  le 
operazioni  militari  presero  il  passo  alle  politiche  negoziazioni,  e 
divenne  urgente  la  cooperazione  armata  di  quei  governi  stessi 
italiani  che  trattavano  la  lega  politica. 

L'immediato  stabilimento  poi  in  Milano,  in  Venezia  ed  in 
altri  luoghi  di  governi  provvisori  fece  nascere  un'altra  difficoltà 
rolla  riunione,  di  cui  prima  si  trattava,  d'un  congresso  di  pleni- 
potenziari onde  negoziare  il  trattato  della  lega.  Questi  sono 


(24)  Dispaccio  del  principe  di  Colobrano  ^1  ministro  degli  affari 
esteri  in  Napoli,  Roma  25  aprile  1848. 
(%)  Dispaccio  Buoninsegni  al  Granduca,  Roma  31  mar^o  1B48* 


i  motivi  per  cui  io  non  mi  sono  pi\J  trovato  in  grado  di 
proseguire  le  istruzioni  che  già  aveva  a  lei  mandato  il  mio 
predecessore. 

Importerebbe  però  che  assicurassimo  'venisse  accelerata  la 
marcia  delle  truppe  napoletane,  che  secondo  le  prese  intelli- 
genze debbono  prender  parte  alla  cacciata  dei  Tedeschi  dall'Italia 
e  che  i  comandanti  le  medesime  agissero  di  pieno  accordo  col 
quartiere  generale  di  S.  M.  onde  meglio  cooperare  al  felice 
e  pronto  successo  della  guerra,  ed  anche  all'oggetto  di  non 
esporre  qualche  corpo  staccato  al  pericolo  di  esser  preda  del 
nemico  (26). 

Fissato  questo  concello  politico,  il  primo  Dunislero 
coslituzionale  piemontese  non  tardò  a  maDifestarlo  ai 
legati  delie  Corti  italiane  a  Torino  (27).  E  poiché  l'amba- 
sciatore napoletano  insisteva  vieppiù  affinchè  il  Piemonte 
inviasse  i  suoi  plenipotenziari  al  congresso  in  Roma, 
Pareto  recisamente  gli  rispose  che,  in  vista  dello  stato 
provvisorio  di  governo  nel  quale  trovavansi  gli  Italiani 
sottrattisi  dal  giogo  delTAustria,  e  per  la  guerra  ia  corso, 
la  lega  non  si  poteva  per  allora  slabilire.  Il  meglio  a  fare 
era  che  le  Potenze  italiane  inviassero  al  quartier  generale 
dell'esercito  sardo  agenti  militari  per  intendersi  sulle 
militari  operazioni  (28).  Una  simile  risposta  ebbesi  il 
prelato  Corboli  Bussi  invialo  da  Pio  IX  a  Carlo  Alberto 
per  sollecitarlo  a  prènder  parte  alla  lega.  Il  governo  pie* 
>  montese  dichiarava  insomma  recisamente  che  voleva 
prima  d'ogni  altra  cosa  scacciare  gli  Austrìaci  dall'Italia; 
vinta  che  fosse  la  guerra,  esso  non  solo  prenderebbe 
parte,  ma  solleciterebbe  l'unione  di  un  congresso  gene- 
rale italiano  (29). 

(26)  Dispaccio  Pareto,  Torino  10  aprile  1848. 

(27)  Dispaccio  Martini  al  segretario  intimo  del  Granduca,  Torino 
29  marzo  1848.  —  Dispacci  Palazzuolo  al  ministro  degli  affari 
esteri  a  Napoli,  Torino  27  marzo,  8  aprile  1848. 

(28)  Dispaccio  Palazzuolo,  Torino  24  aprile  1848. 

(29)  Dispaccio  Pareto  al  conte  di  Collobiano  in  Napoli,  Torino 
13  aprile  1848. 
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Questo  fu  un  procedere  inconsulto.  Per  esso  fu  chiusa 
a  Pio  IX  Tunica  via  d'uscita  per  isfuggire  il  pericolo  e  i 
danni  d'un  aperto  contrasto,  in  quella  lotta  sanguinosa  di 
popoli  cattolici,  fra  i  doveri  suoi  di  pontefice  e  quelli  di 
prìncipe  italiano.  Fuor  di  tempo  si  fece  palese,  e  quindi  si 
danneggiò  una  politica  che  bisognava  palliare  con  ogni 
sorta  d'espedienti  per  non  isvegliare  negli  interessi  e  nelle 
ambizioni  degli  altri  Potentati  italiani  conghielture  sinistre, 
gelosie  e  raffreddamenti  di  concorso  in  giorni  ne' quali 
la  comune  salute  richiedeva  comune  concordia  ed  impeto 
gagliardo  di  tutte  le  forze  nazionali.  Col  circondar  il  papa 
di  delegati  italiani  deliberanti  in  Roma  gli  interessi  comuni 
della  nazione,  sr  conseguivano  gli  incommensurabili  van- 
taggi di  togliere  ai  partigiani  della  repubblica  il  modo 
d'usufruttare  ai  danni  del  principato  il  bisogno  prepo- 
tente che  gli  Italiani  sentivano  d'un  centro  d'opinione  e 
di  forza  nazionale  a  fissar  la  politica  la  meglio  addatta 
agli  interessi  comuni;  si  contrapponevano  forti  ostacoli 
ai  maneggi  del  sanfedismo  e  alle  ofjcrose  congreghe 
devote  al  Gregoriano  sistema  ;  si  trovava  il  miglior  modo 
di  sorvegliare  e  di  render  vani  gli  intrighi  e  i  suggeri- 
menti nella  romana  Corte  della  faccendiera  diplomazia 
russa,  austriaca  e  spagnuola;  tornava  facile  ciò  che  diver- 
samente appariva  difficile,  e  pareva  tanto  necessario,  di 
ricavar  truppe  stanziali  per  la  guerra  dello  Stato  ro- 
mano, e  d'usare  nella  più  convenevoi  maniera  quelle  che 
v'erano  apparecchiate;  si  poneva  la  Corte  romana  in 
somme  difficoltà  d'appigliarsi  ad  una  ragion  di  stato 
avversa  all'Italia;  si  potevano,  se  non  del  tutto,  almeno 
io  buona  parte  attutire  le  incertezze  e  le  esitanze  della 
timorata  coscienza  del  papa,  vegliar  meglio  i  biechi  inten- 
dimenti di  Ferdinando  di  Napoli,  porgere  un  valido  so- 
stegno al  partilo  liberale  nelle  regioni  meridionali  e  me- 
diane della  penisola,  intavolare  i  necessari  accordi  fraterni 


fra  Napoleiaiii  e  Siciliani.  E  noù  dbVevà  e  poteva  éfòetdi 
sovèrchia  apprétìsiode  la  dichiarazione  Tdttà  dal  papa, 
che  la  legd  dovesse  e^sei*  difensiva  e  non  offensiva.  Nei 
ÌDodì  eòi  quali  egli  intendeva  si  costiliiisse  la  dieta,  e  per 
le  sovrane  e  larghe  attribuzioni  da  assegnarle,  e  per  là 
Volata  presenza  in  essa  dei  legati  dei  governi  rivoluzio^ 
UàHi  deirEmilia,  della  Lotnbardia  e  dellsi  Venezia,  tOriiavA 
facile  antivedere  che  la  si  avrebbe  avuta  operosa  pet  una 
guerra  che  in  sostanza  si  faceva  per  la  più  legittima  delle 
difese,  quella  del  suolò  nazionale. 

Geno  che  nélTàccettare  e  nel  màtidare  a  imibediatb 
effetto  le  proposte  di  lega  fatte  dal  papa,  v'erano  inconve- 
nienti per  la  politica  piemontese;  ma  essi  erano  di  gran 
lunga  minori  dei  vantaggi  conseguibili.  Per  avventura 
fu  la  soverchia  presunzione  di  aver  assicurato  già  il 
trionfo  in  quella  lotta  nazionale  la  cagione  primaria  che 
indusse  il  ministero  Balbo  a  non  piegarsi  niinimàmenle 
ad  alcun  accordo  di  lega  colle  Corti  di  Roma ,  di  Napoli 
e  di  Firenze  nelWaprile  del  ^8.  I  documenti  diplomatici 
di  quel  tempo  per  lo  meno  testificano  T esistènza  di 
Innesta  Qducia  soverchia.  In  sul  finire  del  marzo  l'inca- 
ricato d'affari  frsincese  in  Torino  ^scriveva  a  Lamartitae: 

II  ministro  sardo  Pareto  pare  perfettamente  rassicurato  sugli 
eventi  e  sulla  riuscita  della  guerra.  Egli  dubita  appena  che 
l^esercito  piemontese  non  vinca  gli  Austriaci  nelle  pianure  loiii- 
barde,  e  non  B*inqiiieta  punto  di  uno  scacco  posi^lbile.  QueÉià 
sicurezza  ò  singolare,  e  mi  allarma  in  estremo.  Ho  chiesto  ai 
signor  Pareto  se  egli  aveva  in  pronto  un  esercito  di  riserva  nel 
caso  d'una  sconfìtta.  Mi  ha  risposto  che,  trascorsi  alcuni  giorni, 
li  chiamerebbero  le  riserve  sotto  l6  armi.  Gli  ho  chièsto  inoltra 
se  erasi  pronti  a  metter  il  paese  in  condizioni  di  combattere 
ove  sorgesse  la  necessità  di  chiamare  alle  armi  l'intiera  popola- 
zione. Questo  mio  modo  di  parlare  destò  stupore  nel  ministro,  e 
non  fu  dà  lui  compreso  (30). 

(30}  Dispaccio  Bixiò,  Torino  Sd  ìnivio  1848. 
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Alcuni  giorDi  dopo  Biiio  scrìveva  di  biiòvò  ài  sUd 
governo :  t 

Disgraziatamente  regna  a  Milano  come  a  Torino  la  più  pazza 
e  la  più  pericolosa  fiducia.  Nei  ministeri,  nei  convegni,  nelle 
yie  non  si  vede  e  non  di  ode  che  gente,  alla  quale  la  quèstioiie 
deirindipendenza  italiana  non  sembra  più  se  non  che  una  di 
quelle  questioni  storiche,  per  le  quali  è  passato  il  tempo  d'oc- 
cuparsi. Nell'opinione  generale  l'Austria  altro  non  è  che  un 
intasala,  e  Tedercitó  di  Kàdetzky  un'ombra.  Ìl  te  condivido 
queste  speranze,  aumentate  dalla  battaglia  di  Qoito  e  dal  pàd« 
saggio  del  Mììicio.  Cosi  si  trascura  la  lega  (31). 


IV. 


CoDosciula  la  rilrosìa  del  Piemonte  a  partecipare  allA 
lega,  il  governo  toscano  rivolse  le  sue  cure  à  slringéir 
fValtanto  accordi  colte  Corti  di  Roma  e  di  Napoli,  mas- 
sime per  àsséUìbrare  un  contingente  di  milizie  stanziali 
per  la  guerra  (32).  L'agente  toscano  a  Roma  doveVà 
dichiarare,  nel  mettere  innanzi  la  proposta,  che  il  go- 
verno granducale  pigliando  possesso  d'una  parie  dei 
ducati  estensi  aveva  mirato  a  impedire  Che  Vi  si  procla- 
masse la  repubblica,  e  in  pari  tempo  a  tutelare  i  pro- 
prii  diritti  e  interessi,  i  quali  però  non  gli  toglierebbero 
d'appoggiar  quelli  che  nel  nuovo  assetto  italiano  cotó»- 
pelassero  alla  Corte  romana  (33).  Il  cardinale  Antohèlli 
Don  si  lasciò  prendere  all'amo.  A  coprire  l'atleggiamèntò 
che  intendeva  d'assumere  la  politica  pontificia^  egli  fi» 
Spose  non  esservi  bisogno  alcuno  di  particolari  accordi* 


(31)  Dispaccio  Bixio,  Torino  7  aprile  1848. 

(32)  Dispacciò  Ridolfi  al  cavaliere  Lenzoni  a  Napoli,  Firenze  3 
aprile  1848.  —  Plspaccio  Grifeo  al  ministro  degli  affari  èsteri  iH 
Kapoii,  Firenze  3  aprile  1848. 

(33)  Dispacci  Ridolfi  al  Buoninsegni,  Firenze  26  e 'i7  tìiarzo  1848. 
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Le  truppe  pontificie  avevano  ricevuto  l'ordine  di  raggra- 
nellarsi nelle  Legazioni  per  difenderle  dagli  Austrìaci, 
ove  questi,  inseguiti  dai  Piemontesi,  penetrassero.  Quando 
quel  concentramento  fosse  ultimato,  sarebber  riuscite 
facili  le  intelligenze  fra  i  loro  comandanti  e  il  generale 
delle  truppe  toscane;  beninteso  che  la  direzione  suprema 
della  guerra  dovea  spettare  al  re  di  Sardegna  (3^). 
Tornato  il  legato  toscano  dal  cardinale  Antonelli  per  insi* 
stere  maggiormente  intorno  ad  immediati  accordi  di 
guerra,  lo  trovò  più  apertamente  restìo,  e  lieto  perchè  i 
volontari  pontifìcii  si  erano  astenuti  dalle  ostilità  contro 
la  fortezza  di  Ferrara,  e  non  avevano  occupato  Modena. 
—  Ma  questo  stalo  di  cose,  prese  a  dire  il  Buoninsegni, 
non  può  durare  a  lungo;  il  giorno  verrà,  nel  quale  le 
truppe  pontificie  varcheranno  la  frontiera.  — .11  cardi* 
naie  rispose:  —  In  lui  caso  il  governo  protesterà  ch'era 
intendimento  suo  di  tenersi  nei  limiti  della  difesa,  e  non 
già  d'invadere  i  dominii  altrui;  che  se  le  sue  truppe 
avevano  disobbedito,  egli  si  era  trovato  nell'impossibilità 
di  richiamarle,  e  d'impedir  loro  che  nelle  operazioni 
militari  si  mettessero  d'accordo  col  resto  dell'esercito 
italiano  (35).  — 

Il  governo  napoletano  si  manifestò  proclive  a  negoziare 
colla  Toscana  una  speciale  convenzione  militare,  li  conte 
di  Ludolf  pertanto  ebbe  l'incarico  di  tasteggiare  se  il 
papa  assentirebbe  al  passaggio  di  ottomila  napoletani  in- 
dirizzali alla  volta  del  granducato.  Antonelli,  per  guada* 
gnar  tempo  a  rispondere,  gli  chiese  se  a  tal  fine  eravi 
propriamente  Tassenso  del  granduca.  —  Non  lo  so  di 


(34)  Dispaccio  Buoniosegoi  al  ministro  degli  affari  esteri,  Roma 
28  marzo  1848. 

(35)  Dispaccio  Buoninsegni  al  ministro  degli  affari  esieri  a  Fi* 
renze,  Roma  1  aprile  1848. 
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certo,  rispose  Ludolf.  —  Ebbene  aspettiamo,  rispose  il 
cardinale,  una  risposta  più  certa  (36).  —  Intanto  Anto- 
nelli  si  rivolse  al  governo  inglese  onde  volesse  impe- 
gnare i  suoi  buoni  iifGzi  per  impedire  tal  passaggio.  Forte 
di  qaesto  appoggio,  la  Corte  romana  per  alcun  tempo  si 
tenne  sul  diniego;  ma  stretta  al  muro  da  tumultuanti 
dimostrazioni,  si  lasciò  andare  a  concedere  che  i  soldati 
napoletani  transitassero  per  gli  Stati  della  Chiesa,  sotto 
la  clausola  di  non  opera;re  il  loro  concentramento  a 
Bologna  (37). 

Ma  questo  stato  di  cose,  il  Buoninsegni  aveva  detto  a 
ragione,  non  poteva  durare  a  lungo.  E  realmente  il 
giorno  d'un  conflitto  fra  i  doveri  del  Pontefice  e  i  do- 
veri del  prìncipe  di  Roma  si  approssimava  inevitabile. 
Diciaseltemiia  soldati,  fra  stanziali  e  volontari,  sotto  le 
bandiere  pontificie  stavano  in  Bologna,  intolleranti  di 
ritardo  a  scender  in  campo. 

Il  vederli  inerti  mentre  si  combatteva  nella  Lombardia, 
rinfocolava  gii  animi  di  coloro,  ed  erano  i  più,  che  cal- 
deggiavano la  guerra,  a  segno  da  render  impossibile  ogni 
più  lungo  indugio  a  muoversi  senza  aver  in  casa  la  ribel- 
lione. Il  generale  Durando  ragguagliò  di  tal  frangente  il 
governo  romano.  Era  in  esso  ministro  delle  armi  il  prin- 
cipe  Aldobrandini,  che  insieme  cogli  altri  ministri  avendo 
riferito  al  papa  il  pericolo  di  vedere  sconvolta  la  tran- 
quillità dello  Stato  se  non  si  ordinava  d'incominciar  le 
offese,  n'ebbe  tali  risposte  da  credersi  autorizzato  di  scri- 
vere al  Durando  così: 

Accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  del  14  corrente,  che 
Ilo  reso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre,  il  quale  si  è  degnato 

(36)  Dispaccio  Buoninsegni  al  ministro  degli  affari  esteri  a  Fi- 
renze, Roma  28  marzo  1848. 

(37)  Dispaccio  Ludolf  al  ministro  degli  affari  esteri  a  Napoli , 
Roma  24  aprile  1848.  —  Dispaccio  Napier  a  lord  PalmerstoDy  Na- 
poli 25  aprile  1848. 
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fisptindei^hii,  edsé^è  ella  autorizzata  a  fare  tutto  éiò  c^be  giudiéi 
ueeessario  per  la  tranquillità  ed  il  bene  dello  Stato  pontificie) 
ed  è  perciò  cbe  mi  affretto  a  dargliene  comunicazione  per 
mezzo  di  staffetta  (Ì3^). 

Il  condottièro  supremo  dei  soldati  pontiOcii,  Tregiaii  iti 
petto  della  croce  di  Cristo,  passò  il  Pò  addì  21  d'aprile. 
Il  dado  era  gitlato.  Sui  campi  della  gtierra  lombarda 
sventolava  là  bandiera  delle  Sante  Chiavi,  e  il  tempo 
quindi  dei  mezzi  termini  era  trascorso.  1  ministri,  prima 
che  incominciassero  le  offese,  si  rivolsero  per  isClrittó 
ai  papa  onde  volesse  toglier  essi  e  il  paese  dà  ogbì  dub- 
biezza,, sia  dichiarando  d'assentire  che  i  sudditi  staòi 
faciessero  la  guerra,  sia  dichiaratido  ch^egli  intèndeva  di 
mantenersi  in  pace  con  tutti,  sia  in  fide  annunziando  che, 
pur  volendo  la  pace,  non  poteva  impedire  cbe  ié  gUér^a 
si  facesse. 

In  quanto  alla  prima  di  queste  tre  dichiartìziotiì  il 
ministero  avvertiva  pensare  che  fosse  richiesta  dalla  ne- 
cèssità  dei  tempi  e  dall'indirizzo  della  opinione  pubblica. 
Goll'adotlarla  si  rialzerebbe  la  scaduta  autorità  morale 
e  materiale  del  governo,  sì  dominerebbe  il  presente,  si 
preparerebbe  efficacia  d'azione  per  l'avvertire.  Considé- 
rendo  le  cose  dal  lorb  aspetto  temporale,  la  guerra  ap' 
pdriva  il  minore  dei  mali,  ed  era  il  solo  metóo  valevole 
a  tornar  presto  la  sconvolta  Italia  in  pace  onorala  e  du^ 
revole  per  l'acquisto  della  sua  nazionalità. 

Ove  la  seconda  ipotesi  venisse  prescelta,  si  compro- 
metterebbe gravemente  il  principato  temporale  della 
Santa  Sede.  Per  la  terza  verrebbe  annullata  l'aulorìtà 
moi^tìlé  del  governo,  e  l'operato  del  papa  non  sarebbe 
men  condannato  da  perfidi  di  quello  che  lo  sarebbe  con 


(38)  Dispacciò    Àldobrandini    al    gébéi*alé   Durando  ,   Róma  1^ 
aprile  1848. 


ilaliana  indipendenza,  toglieva  ai  prìncipi  italiani  queHa 
forza  morale  che  essi  ripetevano  in  origine  da  Pio  IX. 
La  benedizione  impartita  da  lui  all'Italia,  la  presenza 
delle  sue  milizie  stanziali  nei  campi  di  guerra,  le  non 
disdette  dichiarazioni  del  generale  Durando  facevano 
sicuri  gli  Italiani  tutti  sugl'intendimenti  nazionali  di  un 
papa  ristauratore  delle  patrie  fortune.  Ma  l'ultima  allo- 
cuzione avea  svegliato  dubbi  molti  e  gravi.  Domandavano 
pertanto  schiarimenti.  Ove  questi  non  riuscissero  conformi 
al  sacro  e  nazionale  contegno  che  doveva  esser  proprio 
di  tutti  i  governi  italiani,  dichiaravano  fin  d'allora  che 
la  causa  dell'indipendenza  italiana  ne  soffrirebbe  iattura 
irreparabile  (42).  — 

1  delegati  dei  governi  di  Venezia,  di  Lombardia  e  di 
Sicilia  non  si  tennero  inoperosi.  Essi  indirizzarono  al 
papa  una  lettera,  nella  quale  era  detto:  — ^  No,  Santo 
Padre,  i  vostri  figli  non  possono  credere  che  le  interpre- 
tazioni che  la  malevoglienza  e  l'ignoranza  daranno  di 
certo  alTallocuzione,  siano  in  armonia  colle  intenzioni 
del  vostro  cuore,  nel  quale  vìvono  e  si  concentrano  i 
sentimenti  di  coloro  che  credono  alla  potenza  del  diritto, 
che  maledicono  la  ragion  del  più  forte,  di  coloro  che 
amano  gli  oppressi  e  combattono  gli  oppressori.  Meglio 
di  qualunque  altro  voi  sapete  che  le  nazionalità  non 
sono  opera  umana  ma  divina,  che  ritornare  italiani  è  per 
gl'italiani  un  diritto  sacro.  I  vostri  soldati  ed  i  vostri 
sudditi  al  di  là  del  Po  combattono  per  la  salute  e  Tin- 
dipendenza  d'Italia;  voi  avete  inviato  un  vostro  legato 
nel  campo  lombardo;  la  vostra  bandiera  sventola  in 
mezzo  alle  bandiere  di  tutti  popoli  d'Italia.  Come  prin- 
cipe  italiano,  voi  non  potete  non  concorrere  alla  guerra 


(42)  Nota  Pareto  e  Bargagli   al   cardinale  Antonelli ,  Roma  30 
aprile  1618. 
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italiana»  alla  quale  la  voce  del  popolo,  che  è  voce  dì  Dio, 
dà  il  nome  santo  di  crociata.  Né  yoi  vorrete,  ora  che  pia 
ne  abbiamo  d'uopo,  ora  che  il  retrocedere  è  ifBpossibilei 
ritoglierci  i|  palladio  di  concordia  e  d'amore,  e  ripioinr 
barci  nelle  discordie  e  negli  odii,  e  così  rilardare  il  com- 
pimento dei  decreti  della  Provvidenza.  Il  timore  d^ilQ 
scisma  col  quale  gringannatori  maligni  tentano  agitar§ 
la  religiosissima  anima  vostra,  è  ben  vano  e  fallace, 
quando  voi  Capo  della  Chiesa  continuerete  ad  essere 
qual  siete  padre  dei  popoli,  ed  a  compiere  con  coraggio 
la  sublime  missione,  alla  quale,  nuqvo  Mosè,  vi  chiama 
il  Signore  per  liberare  il  popolo  di  Dio  dalla  crudele 
tirannia  di  Faraone.  Solo  lo  scisma  potrebbe  nascere  se 
la  causa  della  religione  giungessero  i  perQdi  a  dividere 
dalla  causa  della  libertà  e  dejla  nazionalità  (43),  — 
Questo  linguaggio  dovea  riuscire,  come  realmente  av*; 
venne',  sconvenevole  a  Pjo  IX.  Egli  non  poteva  far  buqq 
viso  a  consigli  di  contraria  laicale  persuasione  in  uq 
negozio  ch^egli  trattava  come  custode  prinri^rio  della 
Fedp.  Il  contrasto  era  irrimediabile  perchè  stava  nell'in- 
irinseca  natura  delle  cose;  il  principio  nazionale  era  in 
prto  collo  spirito  della  Chiesa;  il  capo  spirituale  di  essai 
ipentre  come  principe  e  come  cittadino  riconosceva  negli 
Italiani  il  diritto  di  rivendicarsi  iq  libertà,  si  rifiutava 
poi  dall'indettar  guerra  a  popoli  cristiani,  nemici  bens) 
d'Italia,  ma  pur  sempre  devoli  figli  della  Chiesa. 

A  quali  gravi,  legittime  e  sconfortevoli  preoccupazioni 
desse  luogo  Tallocu^ione  del  29  aprile,  si  può  scorgere) 
abbastanza  dal  dispaccio  seguente  indirizzato  dal  m^u 
chese  Cosimo  Ridolfi  ministro  sopra  gli  aifari  esteriori 
del  granduca  al  legalo  toscano  in  Roma: 

Deplorabile  è  la  situazione  in  cui  sì  è  posto  Pio  IX,  e  vera- 

(43)  Lettera  a  Pio  IX  del  30  aprile  1848. 
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jnenie  fatale  fu  pef  Tlt^lia  la  intempestiva  risolu^jpne  in  ci^i 
Tenne.  Essa  complica  estremamente  Fattuale  situazione  dj  cose; 
ma  più  che  durante  la  guerra  attuale,  ne  sentiremo  il  danno 
arrivata  la  pape,  se  pure  verrà  quel  momento,  e  se  verrà  dopo 
che  la  prova  abbia  avuto  uq  esj^o  felice.  Quella  yoqe  c\ìq  doveva 
farsi  l'arbitra  delle  cose  d'Italia,  essere  moderatrice  delle  pas- 
sioni pa^e  e  smodate,  pfevepire  gli  eccessi  dei  partiti  esaltati, 
e  manttinere  la  concordia»  qMella  voce  che  détte  coipincjamepto 
alla  grapde  rivoluziope  attuala,  e  che  sola  potea  cont^nerl^ 
entro  i  limiti  (|^iusti  della  moderazigne,  si  è  ridotta  impotente 
pef  unoahftglio  incredibile,  immenso,  e  quel  che  è  peggio  sen^ 
rimedio,  se  subito  un  atto  vigoroso  non  compensa  quello  di 
estrema  debolezza  ora  compiuto.  Da  questo  errore  verranno 
mali  incalcolabili,  gravissimi,  inevitabili,  che  nasceranno  ^ 
Boma  e  si  spanderanno  per  tutta  T  Italia.  Cosi  non  vi  è  più 
miqistero  possibile,  o  almeno,  dubbile  con  un  principe  ridottosi 
in  falsissima  posizione  a  causa  d'uno  scrupolo  tardivo  e  puerile 
del  pontefice,  col  pericolo  di  vedere  distrutto  ad  un  tratto  il 
papato  che  si  era  innalzato  a  tanta  sublimità,  e  di  ved|9rlo  spo- 
gliato d'ogni  podestà  temporale.  I  repubblicani  insidianti  non 
potevano  avere  più  &vorevoIe  circostanza  per  farsi  avanti  e 
guadagnar  terreno*  ^  danpo  dell' Qrdic)e  e  deU^  prosperità  del 
paese. 

Enlpalo  poi  in  considerazioni  spettanti  agli  espedienti 
per  far  sì  che  il  male  avvenuto  rìuspisse  il  men  graye 
possibile,  Ridolfi  concludeva  cosi: 

Se  Pio  IX  volesse  prendere  la  sola  vera  strada  che  può  salvare 
ritalia  e  con  essa  il  papato,  lo  potrebbe  ancora.  Ma  ci  vorrebbe 
quella  risoluzione,  quella  ferinezza  politica  che  gli  manc^; 
bisognerebbe  che  si  persuadesse  come  in  questo  momento  non 
vi  è  che  la  religione  che  possa  scongiurare  la  bufera,  ma  non 
la  religione  del  chiostro  e  deirascetismo,  bensì  quella  sola  del 
Vangelo  proclamata  fra  la  spada  e  la  croce,  predicata  non  da 
Boma,  ma  da  Bologna.  Senza  una  grande  risoluzione,  un  gran 
fatto  che  richiami  sul  papa  Tattenzione  e  la  speranza,  la  sua 
influenza  è  perduta  (44). 

Uomo  di  corto  ingegno,  Pio  IX  non  aveva  calcolato  a 
sufBcienza  gli  effetti  civili  della  sua  allocuzione;  onde  da 


(44)  Dispaccio  Ridolfi,  Firenze  6  maggio  1848. 


questo  lato  rimase  meravigliato  di  vederla  partorire  così 
grande  e  generale  perturbazione.  Perciò  il  cardinale 
Antonelli  scriveva  al  Farini ,  che  stava  presso  Carlo 
Alberto  in  qualità  di  legato  pontificio: 

Il  Santo  Padre  mi  dà  Tonorevole  incarico  di  riscontrare  il 
foglio  da  lei  direttogli  in  data  7  corrente  dal  campo  di  S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto.  Non  le  nascondo  che  Sua  Santità  non  sa  com- 
prendere come  voglia  darsi  un'interpretazione  diversa  da  quella 
che  porta  il  senso  vero  della  sua  allocuzione:  egli  non  si  è  minima- 
mente manifestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed  ha  solo 
detto  che  a  lui,  come  principe  di  pace  e  padre  comune  dei  fedeli, 
rifuggiva  Taniaio  dal  prender  parte  alla  guerra,  ma  che  non 
vedeva  in  che  modo  avrebbe  potuto  trattenere  Tardore  de'  suoi 
sudditi.  Mostrava  poi  la  soddisfazione  che  avrebbe  provato 
Tanimo  suo  se  avesse  potuto  esser  invece  mediatore  di  pace  (45). 

Queste  dichiarazioni  erano  schiette.  Pio  IX  sarebbesi 
trovato  lietissimo  nel  giorno  nel  quale,  tranquille  e  sod- 
disfatte appieno  le  sue  convinzioni  religiose,  fosse  riu- 
scito a  prestar  opera  efficace  al  risorgimento  nazionale 
dell'Italia.  Per  ciò  conseguire  un'ultima  speranza  gli 
balenò  nella  mente,  e  fu  quella  di  rivolgersi  alTimpe- 
ratore  d'Austria  onde  esortarlo  con  paterno  aCTello  a 
far  cessare  le  sue  armi  da  una  guerra  che,  senza  poter 
riconquistare  all'impero  gli  animi  dei  Lombardi  e  dei 
Veneti,  traeva  seco  una  funesta  seria  di  calamità.  Nobi- 
lissima era  la  lettera  che  chiedeva  questo,  e  in  essa  il 
papa  dicea  : 

Non  sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca  che  noi  la  invi- 
tiamo  a  deporre  gli  odii,  ed  a  convertire  in  utili  relazioni  di 
amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe  nobile  nò 
felice  quando  sul  ferro  unicamente  pesasse.  Così  noi  confidiamo 
che  la  nazione  stessa,  onestamente  altera  della  nazionalità  prò- 


(45)  Lettera  del  cardinale  Antonelli  a  Luigi  Carlo  Farioi,  Roma 
12  maggio  1848. 


pria,  non  metterà  Toner  suo  in  sanguinosi  tentativi  contro  la 
nazione  italiana,  ma  lo  metterà  piuttosto  nel  riconoscerla  noliil- 
mentè  aorella,  -come  entrambe  sono  figliuole  nostre,  e  al  cuor 
noetro  carissime,  riducendosi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali 
confini  con  onorevoli  patti  e  con  la  benedizione  del  Signore  (46). 

L'esito  di  questo  tentativo  fu  nullo.  Carlo  Alberto  non 
8i  manirestò  disposto  a  prestar  mano  a  questa  maniera 
di  politica,  nella  quale  il  papa  accennava  d'entrare. 
Sconfidato  a  pieno  di  vederla  riuscir  a  bene,  egli  vide 
partire  alla  volta  della  Germania  monsignor  Monchini 
apportatore  della  lettera  pontificia  [kl).  l/imperatore  ac- 
colse freddamente  a  Innspruk  il  legato  del  papa,  e  lo 
inviò  a  conferire  co*  suoi  ministri  a  Vienna.  I  quali  gli 
lasciarono  intendere  burba nzosamen te  che  T/Nustria  pos- 
sedeva le  Provincie  italiane  in  virtù  di  quei  trattati  che 
costituirono  il  fondamento  legale  del  principato  temporale 
della  Chiesa.  Per  parte  sua  monsignor  Monchini  si  era 
manifestato  inetto  al  delicatissimo  incarico  affidatogli. 

Rimasta  inattuata  Tidea  della  mediazione  pontificia,  la 
potenza  e  la  riputazione  di  papa  liberale  si  dileguarono 
per  Pio  IX,  senza  speranza  di  ritorno.  La  forma  di  con- 
cordia  e  d'armonia  fra  la  libertà  e  il  papato,  come  pro- 
gramma di  governo,  in  quei  giorni  proposta  da  Terenzio 
Mamiani  presidente  del  ministero  romano,  in  realtà  era 
inattuabile,  e  a  chiarirla  praticamente  tale  si  manifesta- 
rono di  soprassello  le  sospettose  diffidenze  reciproche  tra 
il  principe  e  i  ministri.  Il  papa  ora  operava  come  principe, 
di  proprio  arbitrio,  senza  consultazione  alcuna  de'  suoi 
consiglieri  responsabili;  ora  pubblicamente  disapprova- 
vali  e  contraddicevali  nei  loro  atti  governativi;  ora  ras- 


(i6)  Lettera  di  Pio  IX  all'imperatore  d'Austria,  Roma  3  mag- 
gio 1848. 

(47)  Lettere  di  Carlo  Alberto  al  conte  Federico  Sclopis,  Somma- 
campagna  16  maggio,  Valeggio  2  giugno  1848. 
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segnalo  lasciavali  fare^  per  querelarsene  privatamente.  1 
poinislri,  accennando  al  papa»  si  lasciavano  sfuggir  di 
^occa  che  spezzerebbero  l'istrumento,  adoperato  che  Io 
avessero.  In  tal  guisa  Tanarohia  governativa  nello  Stalo 
romano  aiutava  la  rivoluzione  ne'  suoi  sotterranei  pro- 
gressi. 


V. 


Il  ministero  romano,  presieduto  dal  Mamiani,  si  mani- 
festò infervorato  della  guerra  nazionale,  e  volse  sollecito 
le  sue  cure  a  ravvivare  le  pratiche  per  la  lega.  Il  mini- 
stro toscano  sopra  gli  affari  esteri  risposo  nel  modo 
seguente: 

Sarà  fatto  di  tutto  per  promuovere  e  facilitare  la  formazione 
della  lega,  coU'animo  di  convertirla  in  una  vera  dieta,  per 
quanto  dipenderà  da  noi.  Ma  il  Piemonte  ci  troverà  il  suo 
conto,  e  quindi  entrerà  francamente  nelle  nostre  idee?  Napoli 
non  temerà  una  politica  che  non  pare  la  sua,  e  quindi  vorrà 
abbandonare  le  sup  vie?  Egli  è  questo  un  momento  in  ^ui  si 
possa  molto  sperare  dalla  diplomazia?  Le  arti  degli  onesti 
governi  non  saranno  fiacche  e  lente ,  inettissime  in  faccia  al 
bisogno  e  al  pericolo  di  vario  gemere  che  pi  stringe?  Io  tornp  al 
mio  tem^,  e  v^insisto  perchè  pon  vedo  che  neirentusiasmo  4^1 
popoli  la  salute  d'Italia,  ma  in  quell'entusiasmo  dei  popoli  che 
può  svegliarsi  e  dirigersi  a  tempo,  e  che  non  può  trasmodare  in 
Tera  anarchia,  in  rivoluzione  sociale.  Ma  entusiasmo  militare, 
yero,  puro,  efficace  che  meriti  il  nome  di  paKioqale,  e  valga  fi 
produrre  coll'impeto  suo  la  rigenerazione,  l'iudipeudetiza  ita- 
liana, può  egli  sperarsi  oramai?  Vorrei  dire  di  sì,  vorrei  poterlo 
sperare;  ma  pur  troppo  quella  non  è  merce  del  nostro  suolo 
peninsulare.  Meno  che  sia  il  capo  della  Chiesa  e  non  pi^  |i 
sovrano  di  Roma,  chi  altri  può  muovere  per  il  bene  d'Italia  le 
masse  e  frenarle  poi  a  proposito?  Chi  può  pretendere  di  gittar 
nella  bilancia  colla  spada  di  Brenne  qualche  cosa  d'equivalente 
nei  consigli  dell'Austria  e  nelle  futili  utopie  delle  sètte  repub^ 
blicane,  dalle  quali  due  parti  può  venir  rinversato  sull'Italia  un 
sempre  nuovo  pericolo?  In  verità  che  si  possa  credere  di  seam- 


pare  d»)to  tolpp^sta  ph^  ci  tuona  sul  capo,  eeoza  uda  gr^va 
liaolu^iooe,  scnsa  pqo  sformo  gravissimo,  senza  un  partito  ener- 
gico, senza  un  avvenimento  che  ci  scuota  e  sconcerti  i  calcoli 
altrui,  non  mi  sembra  possibile,  ed  io  per  me  non  Tho  mai 
creduto,  ed  ora  di  certo  lo  atato  delle  co9e  non  mi  dispone  ^ 
Greder)p  mfiggiormente.  ìfò  tutto  ciò  ^ono  disposto  a  ripromet- 
termi dalle  note,  dai  protocolli,  dalle  piccole  furberie.  Ci  vuole 
una  grande  forza  di  braccio,  o  un  immenso  ascendente  d'opi- 
nioni. Anzi  ci  vuole  una  grande  forza  morale,  che  desti  ad  un 
tempo  occorrendo  quella  materiale  del  braccio.  Dove  se  ne  vede 
mai  la  possibile  sorgente  fuorché  nel  capo  della  Chiesa  quando,  ' 
come  Cristo,  parla  ai  profanatori  del  tempio?  Pio  IX  mòsse 
l'Italia,  in  suo  nome  essa  fece  la  sua  rivoluzione  ;  Pio  IX  vo- 
lendo può  redimerla  dallo  straniero ,  altrimenti  non  avrà  fatto 
ohe  aacfifiearla  (48). 

Questi  sconforti  del  ministro  toscano  sopra  gli  affari 
esieri  realmente  corrispondevano  alle  condizioni  tristi  in 
cui  erano  venule  le  cose  italiane:  ma  il  rimedio  da  lui 
giudicato  come  il  solo  adatto  a  troncar  il  corso  dei 
sinistri  eventi,  e  ad  avvivare  la  illanguidite  speranze 
nazionali,  peccava  del  grande  errore  in  cui  allora  cad- 
dero gritaliani  col  mescolar  di  soverchio  la  religione 
alla  politica,  e  col  credere  che  il  papato  e  la  Chiesa  cat- 
lolica,  senza  snaturar  IMndole  propria  cosmopolita,  potes- 
sero esser  fattori  veri  ed  efficaci  del  nazionale  loro 
risor^menlo.  Cogli  stranissimi  tentativi  del  Mazzini  di 
convertire  il  papa  alla  propria  fede  religiosa,  col  tirar  in 
campo,  come  altri  fecero,  Cristo,  e  il  vangelo,  gl'inler- 
deiti  e  le  scomuniche  pontificie,  i  giuramenti  di  Poniida 
e  le  benedizioni  di  Alessandro  Ili,  col  volere  dar  colore 
di  cristiana  alla  guerra  contro  TAustria,  e  col  proclamare 
alle  commosse  moltitudini  che  il  Santo  Pontefice  aveva 
benedetto  le  armi  che  muovevano  allo  sterminio  dei  ne- 
mici dMlalia  che  erano  pur  quelli  di  Dio,  anziché  tirar 
meglio  Pio  IX  a  patrocinare  la  causa  nazionale,  si  fornir 


[48)  J^ispaccio  Ridolfi  al  Bargagli  in  Roma,  Firenze  IMI. 


rono  stupende  occasioni  di  maneggi  alla  diplonaazia  au- 
striaca. La  quale  per  verità  in  quel  tempo  diede  stupende 
prove  di  se  stessa.  Quanto  oravi  di  più  saldo  e  di  più 
antico  nella  monarchia  austriaca  3  avea  miDaccialo  di 
crollare  0  era  crollato.  I  moti  violenti,  le  lotte  sangui- 
nose, lo  scompiglio  si  erano  in  essa  accavalcati,  come  i 
fiutti  di  mare  in  tempesta.  Non  però  si  lasciarono  sopraf- 
fare i  gagliardi  uomini,  che  in  quel  vorticoso  agitarsi  di 
cose  sagacemente  tenevano  stretto  in  mano  Tindirizzo 
della  politica  austriaca.  Instancabili  nelPimpedire  che  si 
spegnessero  le  gelosie  e  gli  odi  delle  razze  soggette  allo 
scettro  degli  Àbsburgesi,  infaticabili  nel  trovar  modi  di 
aizzare  il  sentimento  germanico  contro  gritaliani,  furono 
del  pari  operosissimi  nello  strappar  Pio  IX  alTItalia  in 
armi,  nel  l'adoperarsi  a  costringerlo  a  giltarsi  fra  le 
braccia  dell'Austria.  L'ambasciatore  imperiale  non  era 
partito  da  Roma,  ma  sopportando  tranquillamente  quanto 
vi  avveniva  d'ostile  e  oltraggioso  alla  Corte  di  Vienna, 
si  era  travagliato  a  questo  (ine. 

Un  cooperatore  molto  operoso  ed  utile  egli  avea  trovalo 
nell'inviato  straordinario  dello  czar  Niccolò.  Il  conte  di 
BouteniefF  era  giunto  a  guadagnarsi  appieno  la  confi- 
denza del  papa  col  mostrarsi  negoziatore  e  promettitore 
di  larghe  e  insperate  concessioni  per  parte  della  Corte 
di  Pietroburgo  a  vantaggio  dei  cattolici  della  Polonia  e 
della  Russia.  Perciò  a  lui  tornò  facile,  col  farsi  narratore 
delle  voci  sinistre  che  nella  Germania  correvano  sul  par- 
teggiare della  Santa  Sede  per  l'Italia  in  rivoluzione,  di 
gittar  semi  di  turbamento  religioso  nell'animo  di  Pio  IX^ 
che  ben  tosto  egli  aveva  imparato  à  conoscere  assai 
bene  qualificandolo  per  un  buon  prete  e  nulla  più  (ft9). 


(49)  Dispaccio  Carrega   al    conte   Solaro   della   Margherita,  Fi- 
renze 1847. 
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Guadagnati  appieno  alla  politica  austriaca  monsignor 
Viale  nunzio  a  Vienna  e  monsignor  Sacconi  nunzio  in 
Baviera,  avevano  ringagliardita  siffatta  apprensione  di 
scisma  nel  papa.  A  turbarlo  maggiormente  valse  il 
discorso  tenutogli  da  alcuni*  cardinali,  che  portatisi  da 
lui  addi  2S  d'aprile,  aveangli  detto  che  una  dichia- 
razione di  guerra  fatta  alTAustria  porterebbe  Timme- 
diata  separazione  religiosa  della  Germania  dalla  Santa 
Sede,  mentre  il  rimanere  neutrali  poteva  predisporre 
PAustria  a  concordare  col  papa  Tabolizione  delle  leggi 
gìuseppine  (50).  Un  papa  di  mente  più  robusta,  di  più 
oculato  intelletto,  meglio  c^pnscio  del  suo  tempo  e  delle 
arti  della  diplomazia  austriaca,  più  guardingo  nel  prestar 
fede  a  coloro  che  per  interesse  potevano  ingannarlo,  e  di 
coscienza  meno  agitabile  da  dubbii  e  timori  nel  presen- 
tire o  sospettar  offesa  alla  religione,  sarebbesi  accorto 
che  il  pericolo  di  scisma  religioso  nella  Germania  non 
era  reale.  Ma  Pio  IX  n'ebbe  credenza  e  timore  grandis- 
simo, e  questo  bastò  per  fargli  anteporre  lo  scisma  poli- 
tico degl'Italiani  allo  scisma  spirituale  dei  Tedeschi. 

Metternich  aveva  dello:  —  Bisogna  che  il  papa  salvi 
il  principato  di  Roma,  e  lo  riconduca  a  noi.  —  Questo 
concetto,  divenuto  il  perno  della  politica  austriaca  verso 
Pio  IX,  aveva  principiato  a  dare  i  desiderati  fruiti  per 
l'allocuzione  del  29  d'aprile;  conveniva  quindi  lavorarvi 
attorno  con  operosità  maggiore.  Primieramente  da  quel 
giorno  divenne  massima  fissa  nel  gabinetto  di  Vienna  di 
considerare  e  di  dichiarare  quali  effetti  della  fazione 
rivoluzionaria,  divenuta  violenlatrice  della  volontà  del 
papa ,  tutti  gli   atti  ostili   all'Austria  e  vantaggiosi   aU 


(50)   Dispaccio   in  cifra  dell'ambasciatore   napoletano  a  Roma, 
30  aprile  1848. 
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riiaiia  òhe  si  RidèÉsc^rò  dal  goVérno  romano  (Kl).  Pòi 
ùotùe  si  era  apaVetìtaia  la  coscienta  del  pontefice  col 
pericbiò  degli  scigmi^  si  pose  ttiano  a  spaTeniare  i'aoiml^ 
del  priilcip6  col  pericolo  deiranarchia  nello  Stato. 

Addi  17  luglio  i%kS  giungeva  a  Roma  una  novella 
lA  meno  appettata.  Gli  Aiisirìaci  inopinatamente  eraho  en^ 
traii  bèllo  Blalo  della  Chieda.  Il  papa  ne  provò  il  maggior 
Htieredcimenlo^  giacché  ben  vide  che  era  un  potentisaimo 
aliiìiento  al  Tdocd  rivoluzionario  serpeggiante  airapèrto 
Hello  Stato  romano.  Il  duo  governo  ne  Fece  pronto  richiamo 
à  tulli  i  poledlati  europei  col  dichiarare,  che  mentre  il 
Éùtìio  Padre  era^i  mantenuto  saldo  nella  Sud  Sacerdotale 
Héutralilà  fVa  gli  atti  di  guerra  di  tutta  Italia  bontrd  TAu^ 
Stria,  quésta  potenza  avea  violato  Tindi^iendenza  te^r^- 
torialé  dello  Stato  della  Chiesa  ammettendo  alti  d'aperta 
odtililà  e  nimicisià  (S2). 

Gli  Ausiriabi,  gitlatosi  dietro  le  sprillo  tale  protesta» 
i  liberati  dal  timore  d'incontrar  i  Piemontesi  per  eoi 
tfVéaiìo  retrocesso,  dopo  brev^  andar  di  tempo  ripeeero 
il  piede  Sulle  terre  pontificie.  Loro  iniendihiento  èra  di 
screditar  appieno  il  papa  e  il  suo  governo,  e  d'impian- 
tare nelle  Legazioni  un  governo  soldatesco  per  salvarle 
dairanarchia.  Il  maresciallo  Welden  pertanto  con  pab^* 
blicd  bando  dichiarò  che  il  Santo  Padre  era  nei  migliori 
tèrmini  d'amiéiria  coirAttsiria^  e  che  i  soldati  imperiali 
efilfavado,  assenziente  il  governo  pontifìcio,  nelle  Lega* 
doni  a  reprimervi  il  peri.ooloso  spirito  di  libertà  (53). 
Bugiardo  asserto,  ma  che  servì  Al  fine  cui  mirava 
quello  sleale  Irrompimento  d^armi.  Il  papa  al  nuovo  ol^ 


(51)  Dispaccio  Ficquelmont  all'ambasciatore  austriaco  a  Roma, 
Vienna  3  maggio  1848.  —  Dispaccio  Wessemberg  airambasciatore 
austriaco  a  Londra,  12  giugno  1848. 

(52)  Protesta  del  Cardinale  Soglia,  18  luglio  18^. 

(53)  Proclama  del  generale  Welden ,  4  agosto  184ft. 


tracio  ordinò  lioa  nuova  prolesla  pubblica,  nella  quale 
era  detto  che  il  Santo  Padre  abbandona  vasi  nelle  mani 
della  divina  Giuslisia^  e  benedirebbe  Tuso  dei  mezzi  da 
adoperarsi  in  conformità  che  le  cireo:$tun^e  richiedereb- 
bero; frattanto  faceva  appello  a  tutle-le  Potenze  amiche 
aftinché  volessero  assumere  la  protezione  del  principato 
temporale  della  Chiesa  per  la  tutela  della  loro  libertà  e 
integrità,  e  soprattutto  per  la  indipendenza  della  Santa 
Sede  (oft). 

Il  governo  viennese  rispose  a  questa  protesta  con  bef- 
fardo liùguaggio;  e  il  maresciallo  Welden,  minacciando 
morie  violenta  a  quanti  gli  contrastassero  il  passo,  si 
spinse  co'  suoi  soldati  fin  alle  porte  di  Bologna  per  git- 
tarla  io  rivoluzione,  nell'anarchia .  Egli  vi  trovò  invece 
uoa  sconfitta*  Dopo  quattro  ore  di  combattimento  gli  Au- 
striaci si  viddero  costretti  a  levar  il  campo  dissotto  le 
mura  della  forte  città.  Nella  fuga  senza  pietà  alcuna 
aliaero  a  sacco  gli  averi  de'  campagnuoli,  ammazzarono 
aomini  inermi,  incrudelirono  contro  donne  e  fanciulli, 
Doo  rispettarono  la  quiete  de'  sepolcri.  Ma  una  buona 
parte  di  ciò  che  aveasi  voluto  ottenere  con  quella  inva- 
sione armata^  benché  mal  riuscita,  fu  conseguita.  In  Bo- 
logna l'ultima  plebe,  rimasta  vittoriosa  in  armi,  si  scatenò 
a  impeti  ruinosi.  Alle  opere  dissennate  d'una  ciurmaglia 
sbrigliata  s'associarono  le  prepotenze  dissolute  dei  guer- 
riglieri accorsi  dal  di  fuori,  e  le  eccitazioni  dissolventi 
degli  speculatori  di  sovvertimenti  repubblicani.  L'anarchia 
impadronitasi  di  Bologna  irraggiò  i  suoi  influssi  nelle 
altre  parli  dello  Stato  pontificio:  il  papa  e  i  cardinali  si 
trovarono  assaliti  dalle  più  vituperose  accuse,  colpiti  dalle 
più  atroci  imprecazioni  popolari*  11  credito  del  governo 


(M)  Protesta  del  cardiùalt  Soglia,  6  a^^sto  1S48. 
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pontificio  precipitò  con  rapidità  in  un  abisso  di  disprezzo; 
Pio  IX  fu  accusato  pubblicamente  di  segreti  accordi  \\he> 
ticidi  coll'Àustria;  si  risvegliarono  tutti  i  sospetti  aolichi 
contro  i  governanti  ecclesiastici. 


VI. 


Visto  una  parte  dello  St^to  romano  invaso  dagli  Au« 
striaci,  Pio  IX  aveva  dichiarato  per  pubblico  bando  di 
esser  pronto  alla  difesa  armata  del  territorio  occupalo. 
Se  la  lega  a  quel  tempo  fosse  stata  già  conclusa,  se  la 
difesa  dei  dominii  della  Chiesa  fosse  slata  già  affidala 
alle  armi  federali  italiane,  poteasi  cavar  qualche  vantag- 
gio alla  causa  nazionale  da  queirirrompimento  di  soldati 
stranieri  nelle  Romagne.  Ma  il  governo  sardo,  anche 
svanite  le  speranze  superlative  di  vincere,  erasi  tenuto 
restìo  a  venire  a  qualche  accordo. 

Nel  giugno  del  48  era  balenata  per  un  istante  la  spe- 
ranza di  ridurre  ad  atto  la  lega;  ma  poi  le  pratiche  erano 
rimaste  di  nuovo  interrotte.  Seguendo  gli  impulsi  del 
governo  fiorentino,  instancabile  nel  promuover  accordi  di 
federazione  a  Roma  e  a  Firenze,  il  ministero  romano  erasi 
rivolto  al  governo  di  Torino  onde  persuaderlo  ad  accet« 
tare  la  proposta  d'una  lega  difensiva,  giacché  quello  ert 
l'unico  modo  d'avere  assenziente  il  papa  al  negoziato. 
La  qualificazione  di  difensiva  data  alla  lega,  non  dovea 
preoccupar  il  Piemonte,  giacché  nella  sostanzialità  sua 
era  difensiva  la  guerra  che  si  combattea  contro  l'Au- 
stria ;  la  sicurezza  esteriore  di  ciascheduno  Stato  italiano 
non  poteasi  conseguire  se  non  per  l'indipendenza  nazio- 
naie,  la  quale  esigeva  la  cacciala  degli  slranied  àaU 
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rilali»(55).  A  dar  maggiore  spinta  alla  faccenda,  il  nunzio 
in  Torino  ebbe  le  credenziali  per  entrare  in  trattative 
formali. 

Non  abbiam  documento  per  narrare  i  modi  tenuti  da 
monsignor  Antonucci  a  indurre  nelle  desiderate  arrende- 
volezze  il  governo  piemontese.  Ma  ove  si  voglia  tener 
conto  di  fatti  antecedenti,  essi  non  dovettero  esser  molto 
calorosi.  In  effetto,  quando  non  era  per  anco  sorla  la  co- 
lossale questione  della  guerra  a  inciampar  il  corso  al 
negoziato  della  lega  fra  Roma,  Torino  e  Firenze,  il  cava- 
liere Martini  avea  scriltto  al  ministro  degli  affari  esteri 
dèlia  Towana  così  : 

in  lusingavo  che  monsignor  Antonucci ,  nunzio  apostolico , 
dovesse  trotarsi,  se  non  per  sentimento  proprio,  almeno  per  la 
io^oneozadei  fotti  presenti,  e  per  desiderio  di  eseguire  gli  or- 
dini ricevuti,  assai  soddisfatto  che  questa  via  si  trovasse  già 
talmente  spianata.  Ebbene^  niente  affatto.  Ogni  specie  di  diffi- 
denza, dMncertezza,  e  lo  dirò  senza  ritegno,  di  ridìcola  e  pere- 
grina obbiezione  mi  fii  fatta  da  lui  ieri  sera,  allorché  mi  recai 
ad  informarlo  dell'esito  del  mio  colloquio  col  re.  Questo  prelato, 
amico  intimo  di  monsignor  Franzoni  e  di  tutto  ciò  che  vi  è  qui 
di  più  ligio  al  cessato  sistema,  teme  di  tutto,  teme  di  mettere 
per  iscritto  ciò  che  ha  ordine  di  dire  a  voce;  così  vorrebbe  lasciar 
tatto  nel  vago,  sulle  mìnime  cose  attende  la  inspirazione  da 
Soma;  per  modo  che  non  so  se  mi  riuscirà  di  portarlo  a  scrivere 
del  canto  suo  la  nota  della  quale  ho  sopra  parlato  (56). 

Se  monsignor  Antonucci  si  mostrava  così  meticoloso  e 
restìo  ai  primi  di  marzo  del  48,  certo  non  potea  esser 
divenuto  caloroso  e  spiglialo  sollecitatore  dì  lega  polìtica 
italiana  nel  susseguente  giugno.  Comunque  sia,  alle  sol- 
lecitazioni romane  il  ministro  piemontese  sulle  cose  este- 
riori avea  risposto  altiero,  che  nelle  condizioni  in  cui 


(55)  Dispaccio  del  coQte  Marchetti  al  nunzio  apostolico  in  Torino, 
Roma  29  maggio  184B. 
(Sa)  Oiapsccio  Martini  al  Serristori,  Torino  1  marzo  1848. 


rilalia,  vefsava  bisognavano  falli  e  non  pefolé.  Se  Caflt 
Alberto  aveva  assunlo  Tardua  e  gloriosa  imprese  di  6cae*> 
ciar  lo  straniero  dairilaiia,  anche  gli  altri  principi  ilaliaiii 
dovevano  tielTinleresse  proprio  cooperabvii  Periamo  eoo- 
veniva  che  la  sede  pontifìcia  anch'essa  crficacemeole  « 
adoperasse  alla  santa  impresa  con  tulli  i  mezzi  morali  8 
materiali  che  possedeva,  e  che  il  papa  con  qualche  pub» 
blica  dimostrazione  cancellasse*  reffetio  delle  lilubatife 
passale  (57).  A  quesl'alliera  risposta  non  s*era  sfiducialo 
il  ministero  romano,  il  conte  Marchetti  di  nuovo  aveva 
scritto  al  nunzio  in  Torino  onde  volesse  ragguagliare 
il  governo  piemontese,  che  a  venire  a  qualche  pratico 
risultamento  da  un  lato  e  dall'altro,  a  non  prevenire  . 
troppo  immaturamente  gli  effetti  di  casi  prossimi,  e  a 
scansar  le  asprezze  e  difficoltà  maggiori,  poteasi  inlaiilo 
costituire  una  lega  unicamente  tra  gli  Stati  italiani  che 
t)*eràno  più  vogliosi,  e  la  esistenza  politica  dei  quali  non 
dipendeva  punto  dall'esito  della  guerra  o  dalla  volontà 
dei  popoli*  Quindi  il  ministro  romano  entrava  nelle  se- 
guebli  òonsiderazionl  gravissime: 

Oggetto  della  lega  esser  dovrebbe,  durante  la  guerra^  utì  patto 
di  mutua  difesa  ed  aiuto:  tn  questi  termini  e  non  ih  altri,  Il 
Sàntt)  Padre  non  disdirebbe  minimameiite  il  fatto  medesimo,  ad 
anzi  teniamo  dalla  sua  propria  bocca  che  piaciéfebbegli  di  vedete 
un  principio  effettivo  di  lega,  alla  quale  mostrò  egli  d^easere 
assai  propenso,  quando  òommise  a  monsignot*  Corboli-Busai  di 
proporre  ai  principi  italiani  una  lega  doganale. 

I  Tantaggi  di  cotal  patto  sarebbero  molti  e  notabilisaimi.  Prì- 
mierameute  esso  darebbe  adito  a  proclamare  in  faccia  alFEuropa 
onciale  e  diplomatica  che  Tltalia  esiste,  ed  esiste  come  nazione. 
In  Secondo  luogo  darebbesi  ai  popoli  un  vivo  contenitimeiito  ed 
una  caparra  delle  intensioni  italiane  dei  loro  governi*  In  terto 
luogo  cotesti  governi  cesserebbero  dairapprensione,  in  cui  sono, 


(57)  Lettera  Pareto  al  conte  Marchetti  ministro  po&ilfioio  «opra 
gli  afTarì  esteri  «  Torino  6  giugno  1^48» 
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di  non  poteri  buIIb  rispondere  di  positivo»  nulla  di  degao  s  di 
consolante  ai  corpi  legislativi,  i  quali  o  già  siedono  ed  esercitano 
il  loro  alto  officio,  o  sono  pei*  farlo  fra  breve. 

Mft  il  profitto  inaggfiofa  sàf ebbe  d'acquietare  là  gélmà  e  tlibo*- 
ntte  coBcienia  dì  8.  S.  intorno  alla  guerra.  Conciossiachè,  costi» 
toita  una  volta  la  lega,  chiaro  è  che  S.  S.  non  ripugnerebbe  dal 
partecipare  alle  azioni  che  in  comune  s'imprenderebbero  per 
la  satdte  e  difesa  comune,  massiitìè  che  la  guerra  oggi  è  di 
necèwità  divenuta  difensiva,  imperòcchò  le  vittorie  deg:lf  Stra- 
nieri trarrebbero  seco  la  schiavitù,  l*invasione  e  la  desolazione 
di  tutte  le  parti  d'Italia  (58). 

Neanco  smosso  da  questi  stimoli,  il  ministero  piemoti- 
fe^e  è\  tofóè  dalla  riirbsia  madifestdlsi  d'avviarci  a  un 
HiiillaiDèDlò  ^fatico  rispetto  alla  lega.  Terenzio  Mamiani, 
thè  iD  qnei  dì  prirnéggia^a  Tra  i  ministri  di  Piò  IX,  voltò 
Vedere  sé  V'erd  modo  di  far  un  passo  innartzl,  cercando 
ébé  rioìpulso  fbssie  déto  direttaoi^nté  da  Carlo  Alberto. 
LMncérico  f^a  dato  al  combiìssarlo  pobliBcio  al  quarliet 
generale  ^rdo,  il  quale  fece  la  risposta  seguente.^ 

Bispetto  alla  lega  politica  difensiva,  ogni  volta  che  io  ne  ho 
parlato  con  S.  M.,  mi  ha  risposto  d'aver  rimesso  tutto  al  mi- 
nistero, da  cui  non  aveva  per  anco  risposta.  Il  re,  direi  quasi, 
fa  pompa  di  scrupolosa  osservanza  delle  regole  costituzionali,  e 
rimette  tutto  al  ministero.  La  quale  cosa,  stante  la  distanza  e 
il  dover  comunicare  per  lettera,  intralcia  assaissimo  gli  ajQTari. 
Nondimeno  ho  pregato  fin  da  ieri  Taltro  il  conte  di  Castagneto 
a  scrivere  particolarmente  al  ministro  Pareto  perchè  risponda 
subito  e  categoricamente  su  questa  materia  (59). 

Il  governo  piemontese,  sollecitalo  con  tanta  premura^ 
ai  lol§é  alla  6ne  dal  silenzio.  In  sugli  ultimi  del  giugtió 
Paréte  notificò  al  conte  Marchetti ,  ch.e  il  Piemonte 
era  pronto  a  negoziare,  ma  sotto  le  clausole  che  la  lega 


(58)  Dispaccio  Marchetti  al  nunzio  apostolico  in  Torino,  Roma 
9  giugno  1848. 

(59)  Lettera  Minghetti  al  Mamiani»  Peschiera  19  giugno  I848« 
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fosse  bensì  difensiva,  ma  si  estendesse  alla  difesa  di  tolta 
.rilalia  dalle  armi  straniere,  e  che  i  governi  toscano,  ra- 
mano e  piemontese  scambiassero  avanti  tutto  una  dichia- 
razione esplicita  che  la  guerra  aveva  attuato  di  fatto 
quella  lega  politica,  che  le  straordinarie  circostanze  da 
tempi  avevano  vietato  loro  di  proclamar  prima  di  diritto. 
Intesi  su  di  ciò  i  plenipotenziari  dei  governi  contraenti  si 
porterebbero  a  Torino  per  intendersi  soltanto  intorno  ai 
sussidi  e  ai  contingenti  che  ogni  Stato  doveva  assegnare 
alla  lega  (60). 

Il  governo  romano  non  fece  malviso  a  questa  proposta. 
Se  lo  spirito  e  il  fìne  della  lega  non  risultano  a  sufGcienza 
chiariti  dal  qualificarla  difensiva ,  sostituiamo  la  parola 
politica,  rispose  il  Marchetti  al  Pareto,  e  cominciamo  a 
scambiare  fra  i  governi  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Torino, 
senza  far  menzione  alcuna  di  Napoli,  una  dichiarazione 
che  includa  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  P.  Sin  da  quaudo  i  tre  governi  di  Roma,  Torino  e  Firenxe 
formarono  la  lega  doganale,  fu  loro  pensiero  di  addivenire  ad 
una  lega  politica,  che  fosse  come  nucleo  cooperatore  della  nazio- 
nalità italiana,  e  potesse  dare  ali* Italia  quella  unità  di  forza  che 
è  necessaria  alla  difesa  interna  ed  esterna. 

Art.  2*».  Le  sopravvenute  circostanze  attuarono  ìmph'cita- 
mente  nel  fatto  la  indicata  lega,  la  quale  oggi  si  vuole  avere 
per  conclusa  fra  i  tre  Stati. 

Art.  3^.  I  tre  Stati  adunque  di  Roma,  dì  Torino  e  di  Firenze, 
stimando  opportuno  di  scambiare  fra  loro  questa  esplicita  dichia- 
razione di  comune  accordo,  proclamano  in  faccia  all'Italia  e 
all'Europa  che  esiste  fra  loro  una  lega  politica,  avente  a  suo 
mediatore  ed  iniziatore  l'augusto  ed  immortale  pontefice  Pio  IX. 

Art.  4^.  È  fissata  Roma  come  luogo  di  convegno  de'  plenipo- 
tenziari, che  i  tre  governi  nomineranno  per  quelle  successive 
combinazioni,  che  la  natura  ed  il  fine  della  lega  potranno  in 
seguito  richiedere  (61).  — 

(60)  Dispaccio  Pareto  al  Marchetti,  Torino  31  giugno  1B48. 

(61)  Dispaccio  Marchetti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torina, 
Roma  28  giugno  1848. 
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Nei  comunicare  al  Pareto  questo  schema  per  la  lega, 
il  ministro  romano  avvisavate  che  il  papa  era  così  sicuro 
che  a  lui  vorrebbesi  dar  pure  la  preferenza  del  luogo  di 
convegno  per  i  plenipotenziari,  e  che  Taverli  in  Roma 
era  una  condizione  sine  qua  non.  Aderito  che  avesse  il 
governo  di  Torino  a  questa  condizione,  lutto  polca  dirsi 
concluso  (62). 

II  ministero  piemontese  in  questo  capital  negozio  di 
politica  nazionale  aveva  continuato  a  sviare  dal  retto 
sentiero.  Col  voler  tirare  a  Torino  la  sede  delle  confe- 
renze per  la  lega,  il  governo  sardo  avea  dato  maggior 
impulso  ad  avvalorare  le  avversioni  e  i  sospetti  che  il 
ministero  romano  condivideva  col  papa  sul  conto  delle 
ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto;  coH'insistere  su 
quel  punto  come  fece  per  oltre  un  mese  con  una  tenacità 
degna  di  miglior  parlilo,  vieppiù  aggravò  i  dubbi  che  a 
Roma  e  a  Firenze  si  nutrivano  sulla  lealtà  sua,  e  si  lasciò 
sfuggir  di  mano  un'altra  propizia  occasione  per  vantag-* 
giare  gli  interessi  italiani  non  solo  nel  presente,  ma  nel 
prossimo  avvenire.  Bisognava  non  lasciar  nulla  d'intentato 
per  frenar  il  corso  della  riazione  clericale,  per  preoccu- 
pare il  campo  in  Roma  ai  repubblicani,  per  stringere  fin 
dove  era  ancor  possibile  il  papa  fra  le  spire  della  politica 
italiana,  per  trovarsi  in  tempo  utile  in  sul  posto  ove 
Tedifizio  pontificio  avesse  minaccialo  di  crollare.  Se 
nel  giugno  del  18^8  il  ministro  Pareto  con  prontezza  si 
fosse  accomodato  alle  proposte  accetlevoli  del  ministero 
romano,  e,  per  quanto  potesse  esser  poca  cosa,  avesse 
patteggialo  e  concluso  qualche  accordo  di  lega  politica 
colia  Santa  Sede,  la  politica  piemontese  come  si  trovò 
alcuni  mesi  dopo  capitaneggiata  dal  Gioberti,  nella  que- 


(63)  Dispaccio  Marchetti  al  ininislro  degli  affari  esteri  in  Toriuo, 
Koma  28  giugno  18^18. 
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SpoDzilli,  arCncbè  alle  apparenze  non  corrispondessero  i 
fallì.  Arrendevole  nel  consiglio  dei  minislri  alla  strelta 
alleanza  di  Napoli  col  Piemonle,  sollomaco  incagliavala 
facendo  andar  perdale  le  istruzioni  da  mandarsi  a  tal  fine 
al  suo  ambasciatore  presso  Carlo  Alberto.  Ferdinando  seppe 
così  destramente  tesser  inganni  a'  suoi  leali  minislri  co- 
stituzionali, da  renderli  essi  medesimi  cooperatori  suoi  del 
richiamo  delle  truppe  napoletane  dalla  Lombardia  (66). 
Il  quale  fallo  fu  un  servizio  reso  all'Austria  del  più  gran 
valore,  avvegnacchè  cagionò  la  ruina  delle  sorti  dei  Pon- 
tificii nel  Veneto,  e  questa  ruina  divenne  cagione  princi- 
palissima  dell'esito  infelice  della  prima  guerra  per  Tindi- 
pendenza  italiana.  Oltre  a*  suoi  istinti  dispotici,  che  gli 
facevano  increscioso  ogni  lume  di  libertà  in  Italia^ 
questo  re  si  trovò  indotto  ben  tosto  ad  avversare  quel- 
l'impresa nazionale  per  invida  gelosia  del  primato  a  cui 
accennava  di  salire  in  Italia  Casa  di  Savoia,  mentre  ai 
Borboni  di  Napoli  prospettava  colla  perdila  della  Sicilia 
un  grande  scadimento  della  potenza  antica.  Per  condurre 
Ferdinando  11  a  vieppiù  adoperarsi  per  danneggiare  la 
causa  propugnata  da  Carlo  Alberto,  s'aggiunsero  i  fatti 
seguenti. 


VII. 


ISospesa  la  lolla  contro  le  armi  borboniche,  le  condi- 
zioni inleriori  della  Sicilia  eransi  fatte  gravissime.  La  ri- 
voluzione avea  sfasciato  il  governo,  disfatta  la  forza 
pubblica,  interrotta  Tautorilà  dei  magistrali,  disciolte  le 
amministrazioni  pubbliche.  Il  rallentamento  dei  vincoli 


(66)  Dispaccio  del  ministro  Confurti  al  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri^  Napoli  29  aprile  1848. 


morali  dello  Slato ^  le  gare,  le  gelosie,  le  invidie  e  le 
aoibizioDi  ìd  quotidiano  contrasto  erano  stati  il  primo  in- 
felice retaggio  d'un  tale  stalo  disordinato  di  cose.  A  im- 
pedire che  il  male  s'aggravasse  a  segno  da  render  inutile 
ogni  rimedio,  i  governanti  provvisorii  di  quell'isola  s'ap- 
pigliarono allo  espediente  di  Tur  dichiarare  dal  Parlamento 
i  Borboni  decaduti  dal  trono  di  Sicilia.  Questo  fatto,  che 
mutava  del  tutto  l'indole  del  molo  liberale  avvenuto  in 
,  Palermo  nel  gennaio  di  quell'anno,  fu  compiuto  addi  i3 
aprile. 

Correvano  giorni  d'eccessive  speranze  per  gli  Italiani, 
e  da  esse  si  lasciavano  guidare  con  soverchio  abbandono 
coloro  che  aveano  il  maneggio  della  cosa  pubblica  nei 
paesi  vendicatisi  in  libertà.  Cosi  operò  il  governo  di  Pa- 
lermo nel  condurre  il  Parlamento  a  slaccar  le  sorti  del- 
l'isola dal  regno  di  Napoli.  Nelle  condizioni  in  cui  si 
trovava  la  Sicilia,  era  un  passo  abbastanza  ardimentoso 
quello  di  decretare  la  caduta  del  re  Ferdinando.  Ma  col 
pronunziare  la  decadenza  per  tutta  la  dinastia  borbonica, 
eludevasi  la  possibilità  di  far  tesoro  dei  beneGzi  del 
lem[)o,  e  loglievasi  ogni  modo  di  trarre  vantaggio  da 
aperture  ulteriori  di  pacitìco  accomodamento  di  fronte  a 
una  guerra,  alla  quale  la  Sicilia  non  era  punto  apparec- 
chiala. 

Per  rompere  ogni  vincolo  colla  famiglia  del  Borbone 
di  Napoli,  e  per  isQdarlo  a  un  duello  a  morte,  almeno 
sarebbe  convenuto  assicurarsi  dapprima  Ti^ppoggio  ef- 
ficace d'un  qualche  grande  Potentato,  aver  già  negoziato 
l'accettazione  del  nuovo  re  prima  di  venire  all'atto  di 
decadenza,  aver  fatto  buona  incella  d'armi  e  di  soldati. 
Kon  avendo  provvisto  a  nulla  di  tutto  ciò,  la  Sicilia 
rimase  internamente  con  un  governo  provvisorio  pur 
sempre  vadlllante,  agitala  dai  partiti,  senz'armi,  colle 
finanze  in  mina,  priva  di  sicurezza  pubblica,  mentre  al 
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di  fuori  si  trovò  in  ostilità  col  re  di  Napoli  senz'alleali,  s 

isolata,  impotente  a  farsi  riconoscere  e  anamettere  nella  i 

lega  italiana.  ; 

Bisognava  andar  in  cerca  d'un  re;  bisognava  entrare  i 

iì:3lla  famiglia  degli  Stati  riconosciuti  nel  diritto  comune,  l 

Le  istruzioni  date  ai  commissari  siciliani  inviali  alle  Corti  •: 

di  Roma,  di  Firenze  e  di  Torino,  oltre  al  riconoscimento  £ 

della  Sicilia,  inculcavano  di  conseguire  la  sua  ammes-  - 
filone  alle  trattative  per  la  lega.  Altre  istruzioni  riservale, 
diceano; 

I  commissari,  appogg'iandosi  all'articolo  20  del  decreto  del    ' 
13  aprile,  procureranno  di  trarne   profitto  per  indurre  i  due 
principi  italiani,  i  quali   soli  potrebbero  dare  qualche  membro 
della  loro  famiglia,  a  sostenere  le  cause  ed  i  diritti  dei  siciliani.     - 
Non  mostreranno  ad  alcuno  di  questi  principi  una  decisa  prefe-    '- 
renza.  Procureranno  di  avere  delle  vere  ed  esatte  notizie  sulc»-  '^ 
ratiere  e  su  tutte  le  altre  condizioni  dei  candidati  possibili  ;  ed 
oltre  a  ciò,  senza  compromettersi  punto  sulla  scelta  che  dovrà 
fare  il  Pralamento,  cercheranno  conoscere  quale  delle  due  Corti 
sarebbe  più  inchinevole  ad  accettare.    Non  trascureranno  di 
raccogliere  ed  apprestare  a  questo  ministero,  nel  modo  il  più 
sicuro  e  riservato,  tutte  le  altre  notizie  che  possono  e  debbono 
esser  tenute  presenti  in  questo  grave  argomento. 

Le  prime  accoglienze  del  governo  romano  furooo 
fredde.  Il  cardinale  Anlonelli  disse  a  Carlo  Gemelli, 
primo  commissario  siciliano  giunto  in  Roma,  che  il  de- 
creto della  caduta  dei  Borboni  dal  trono  di  Sicilia  poneva 
i  governi  e  i  popoli  italiani  nei  più  gravi  imbarazzi, 
giacché  per  esso  re  Ferdinando  sarebbesi  alienalo  dalla 
causa  nazionale,  e  quando  si  Tosse  accertalo  che  la  libertà 
facevagli  perdere  la  Sicilia,  sarebbe  tornato  alTanlica  poli- 
tica dei  Borboni.  Il  papa  lasciò  comprendere  al  Gemelli 
che  egli  non  giungeva  a  capacitarsi  del  diritto  che  i  Si* 
ciliani  potessero  avere  di  spogliare  il  re  di  Napoli  d'una 
parte  de' suoi  domini!;  intendere  però  d'inti^mettersi  di 
nuovo  mediatore  per  indurre  Ferdinando  a  riconoscere  il 
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diritto  che  i  Siciliani  avevano  alle  loro  franchigie  antiche, 
e  così  mantenere  l'unità  del  reame  (67).  In  sulla  6ne  del- 
l'aprile di  quell'anno  1848,  giunsero  a  Ronoa  altri  com- 
missari siciliani.  Essi,  che  dovevano  adoperarsi  a  guada- 
gnare Pio  IX  alla  Sicilia,  principiarono  col   protestare, 
come  avvertimmo,  con  parole  infuoca  te  contro  Tallocu* 
zione  poDti6cia  a  quei  dì  pubblicata.  Tuttavia  il  papa,  pur 
querelandosi  di  un  tale  procedere,  li  accolse  benevol- 
mente. In  quanto  al  chiesto  riconoscimento,  disse  d'accor- 
darlo intanto  di  fatto;  per  assentirlo  in  diritto,  seguirebbe 
Carlo  Alberto.  Chiesto  di  qualche  pegno  di  speciale  bene- 
volenza per  la  Sicilia,  rispose:  —  Che  altro  segno  volete 
che  questo?  vi  accolgo,  vi  abbraccio,  vi  benedico,  e  con 
voi  la  Sicilia  tutta  (68).  —  Il  padre  Ventura  rimase  in 
Boma  inviato  della  Sicilia,  fronteggiato  da  un  avversario 
di  gran  lunga  più  scaltro  e  rotto  agli  intrighi  diplomatici, 
il  conte  di  Ludolf,  ministro  napoletano  presso  la  Santa 
Sede. 
Il  governo  di  Firenze,  per  quanto  accogliesse  garba- 
^  tamente  i   commissari  siciliani ,   pure  si    tenne   in   sul 
riserbo  rispetto  all'atto  del   riconoscimento   ufficiale.   Il 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  granducali  dichiarò 
che  conosceva   bensì   tutta   l'importanza   e   la  giustizia 
della  domanda,  e  perciò  essersi*  rivolto  di  già  alle  Corti 
di  Roma  e  di  Torino  per  sapere  le  intenzioni  di  quei 
governi,  i  quali  avevano  risposto  che  intendevano  rico-- 
Boscere  la  Sicilia  solo  allora  che  gli  affari  d'Italia  fosser 
ricomposti  e  definiti.  In  tale  stato  di  cose  la  Toscana  non 
osava  prendere  da  sola  l'iniziativa,  temendo  di  mutare  la 


(fST)  Gemelli  Carlo,  Storia  della  rivoluzione  siciliana,  Bologna  1867, 
▼ol.  I.  pag.  330,  331.  s 

(68)  La  Farina,  Storia  documentata  della  rivoluzione  siciliana  ^ 
^ol    I,  pag    208. 
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questione  polilica  in  un  interesse  dinaslico,  e  volendo  per 
allora  schivare  tale  rimprovero.  Nello  slesso  dispaccio  il 
Gemelli  soggiungeva  : 

Il  principe  Carlo,  per  quanto  mi  si  assicura,  è  d'indole  buo- 
nissima, di  educazione  liberale,  ma  non  ancora  sviluppato 
perchè  giovanetto  à  dieci  anni.  Questa  Corte  pare  abbia  delle 
speranze  che  la  scelta  cada  sul  principe  toscano.  I  nostri  volon- 
tari furono  accolti  e  festeggiati  non  solo  dal  popolo  toscano,  ma 
dal  granduca  e  dalla  granduchessa,  i  quali  ordinarono  che 
fossero  largamente  forniti  d'armi  e  di  munizioni  (69). 

Il  governo  repubblicano  di  Parigi,  mosso  dal  doppio 
fine  di  contrariare  la  prevalenza  degli  influssi  inglesi  nel- 
l'Italia meridionale,  e  Tingagliardimenio  della  potenza 
monarchica  di  Gasa  Savoia,  si  diede  a  favoreggiare  la 
scelta  d'un  principe  lorenese  al  trono  di  Sicilia;  e  i  com- 
missari siciliani  principe  Granatelli  e  Luigi  Scalia  scrive- 
vano da  Parigi:  — Ci  pare  aver  osservalo  dall'umore  del 
ministero  francese  che  l'ingrandimento  di  Garlo  Alberto 
in  Italia  non  incontra  il  favore  di  questo  governo,  e  che 
la  scella  d'un  principe  toscano  al  trono  di  Sicilia  sarebbe 
più  accetta  (70).  Ciò  era  per  appunto  nei  segreti  della 
politica  di  Lamartine.  Pertanto,  in  conseguenza  delle 
istruzioni  ricevute,  gli  agenti  diplomatici  della  Repubblica 
francese  in  Italia  si  diedero  a  consigliare  officiosamente  i 
commissari  siciliani  che  volgessero  le  loro  cure  alla  ele- 
zione del  figlio  secondogenito  del  granduca,  e  nell'impos- 
sibilità d'averlo  a  re,  badassero  a  portare  sul  trono 
siciliano  Ruggiero  Settimo  (71).  Più  tardi  il  governo  della 


(69)  Dispaccio  Gemelli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo, 
Firenze  3  maggio  1848. 

(70)  Dispaccio  del  14  maggio  1848. 

(71)  Dispaccio  cUl  barone  Friddani  al  governo  di  Palermo,  Pa- 
rigi 27  maggio  1818.  —  Dispaccio  Normanby  al  visconte  Palmerston, 
29  giugno  1848. 


a 
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Repubblica  francese  prese  un  alteggiamenfo  più  aperto 
coll'ÌQviare  a  Palermo  il  figlio  dell'amnairaglio  Baudin  a 
maneggiarsi  contro  la  candidatura  dei  duca  di  Genova 
per  favoreggiar  quella  del  principe  toscano  (72). 

II  granduca  Leopoldo  non  si  tenne  in  una  riserbata 
aspettativa;  stimolato  dalla  moglie,  senz'ambagi  dichiarò 
^airincaricato  d'affari  della  repubblica  a  Firenze  e  all'am- 
basciatore  inglese  che,  ove  il  trono  di  Sicilia  fosse  offerto 
a  suo  figlio,  egli  era  deliberalo  a  darvi  il  suo  assenso; 
soltanto  chiedeva  per  la  sua  tenera  età,  di  farlo  accom* 
pagnare  da  idonei  precettori  (73).  Frattanto,  ad  acquistar 
credito  di  principe  liberale,  Leopoldo  li  largheggiava 
di  benevolenza  col  legato  siciliano  in  Firenze^  e  ordinava 
al  ministero  di  tenersi  alle  vedette  onde  la  Toscana  fosse 
prima  a  riconoscere  di  diritto  la  Sicilia  tosto  che  si  avesse 
certezza  che  Carlo  Alberto  erasi  deliberato  a  far  ciò.  A 
dare  maggior  impulso  d'azione  al  partito  che  in  Sicilia 
favoreggiava  l'elezione  del  figlio  suo,  la  granduchessa 
mandò  colà,  suo  agente  officioso,  Filippo  Parlatore,  nato 
in  quell'isola,  e  di  meritata  fama  per  onestà  di  principii 
e  per  valentìa  singolare  nelle  scienze  naturali,  sovratutto 
nella  botanica  (74). 

Non  è  vero  che  fin  dal  principio  della  rivoluzione  pa- 
lermitana il  governo  inglese  mirasse  a  staccar  la  Sicilia 
dal  reame  di  Napoli,  onde  impiantarvi  il  proprio  patro- 
nato. Palmerston  anzi  cercò  cooperazione  a  Berlino  e  a 
Pietroburgo  per  salvare  a  Ferdinando  la  corona  siciliana 
per  mezzo  di  opportune  concessioni  fatte  alla  opinione 


(72)  Dispaccio  del  ministro  degli  affari  esteri  Mariano  Stabile  al 
commissario  La  Farina,  Palermo  7  luglio  1848. 

(73)  Lettera  di  Giorgio  Hamilton,  ambasciatore-inglese  in  Fìrente, 
a  lord  Napier,  17  giugno  1848. 

p4)  Dispacci  Gemelli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo, 
Firenze  11  e  29  giugno. 
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pubblica  (75).  Riuscito  inTrultuoso  questo  tentativo, 
gabinetto  di  Londra  rivolse  le  sue  cure  a  far  sì  che 
Sicilia  avesse  a  re  proprio  un  figlio  di  Ferdinando 
Lord  Minto  ne  tenne  caloroso  discorso  col  re,  il  qua 
rispose  che,  nello  stato  in  cui  erano  le  cose,  non  era  pc 
sìbilo  venire  a  una  deliberazione  (76).  Palmerston  si  tro^ 
allora  preoccupato  gravemente  dal  timore  che  la  Sicili 
lasciata  in  balìa  di  se  stessa,  si  costituisse  a  repubblica 
e  divenisse  cagione  di  guerra  europea,  o  per  lo  mei 
cooperasse  a  propagare  pel  continente  italico  idee  repui 
blicane,  e  con  queste  gli  influssi  della  Repubblica  fra 
ceso.  Perciò  uno  dei  principali  pensieri  di  questo  minist 
inglese  divenne  quello  d'indurre  i  Siciliani  ad  eleggei 
un  re.  Il  duca  di  Genova  era  il  candidato  sostenuto  dal  g 
verno  inglese,  ma  non  però  al  segno  di  escluderne  alti 
Ciò  che  proprio  premeva  agli  statuali  inglesi,  era  di  togli 
la  Sicilia  dallo  sdrucciolo  di  deviare  dalla  monarchi 
perciò  Palmerston  ordinò  a  lord  Napier  di  far  conosce 
al  governo  di  Palermo  e  al  re  di  Napoli  che,  qualunqi 
fosse  il  principe  che  i  Siciliani  eleggessero  a  re,  la  Gn 
Bretagna  avrebbelo  riconosciuto  tosto  che  fosse  stato 
possesso  del  trono  (77). 

I  reggitori  siciliani,  vedendo  che  i  danni  dello  sia 
di  temporarielà  si  facevano  vieppiù  gravi,  deliberarci 
di  troncare  quello  stadio  di  politica  d'aspettazione  per 
immediata  elezione  d'un  re.  Sapevano  essi  che  airinghi 
terra  massime  sarebbe  riuscita  accetta  la  scelta  del  figi 
secondogenito  di  Carlo  Alberto,  e  comprendevano  del  pi 
che  una  tale  elezione  portava  seco  vantaggi  di  gr; 
lunga  maggiori  di  quella  del  prìncipe  toscano.  Ad  ai 


(75)  Dispaccio    confidenziale    del    barone    Antonini   al    minisi 
degli  affari  esteri  in  Napoli,  Berlino  15  marzo  1848. 

(76)  Dispaccio  Minto  a  lord  Palmerston,  Napoli  4  aprile  184( 

(77)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Napier,  Londra  23  giugno  18- 
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morzare  Topposizione  delT  agente  diplomatico  francese 
che  in  Palermo  si  maneggiava  per  quest'ultima,  Mariano 
Stabile,  il  quale  era  ministro  degli  affari  esteri,  gli  si 
pose  attorno  per  capacitarlo  che  veramente  v'erano  vin- 

• 

coli  insuperabili  per  la  eie/Jone  del  secondogenito  di 
Leopoldo  11,  che  quindi  era  meglio  voltare  il  pensiero  sul 
granduca,  il  quale  avrebbe  potuto  assumere  il  governo 
della  Sicilia,  lasciando  la  Toscana  alle  cure  d'una  reg- 
genza sino  a  che  il  figlio  suo  fosse  uscito  di  minorità. 
Baudin  si  lasciò  prendere  all'amo,  e  inviò  tosto  a  Firenze 
l'agente  officioso  della  Corte  granducale  apportatore  di 
tali  proposte  (78).  Ma  intanto  Mariano  Stabile  pose  in 
opera  quanti  espedienti  meglio  potevanglì  valere  per  la 
elezione  del  duca  di  Genova.  Essa  ebbe  luogo  addì  10 
luglio:  Sicilia  tutta  festeggiò  unanime  questa  elezione  di 
un  valoroso  e  giovane  principe  a  suo  re. 

Francia  e  Inghilterra  riconoscerebbero  addirittura  la 
nuova  monarchia  siciliana?  Il  re  di  Sardegna  assentirebbe 
che  il  figliuol  suo  si  ponesse  sul  capo  la  corona  siciliana? 
In  quanto  al  pronto  riconoscimento  diplomatico  dei  due 
governi  di  Parigi  e  di  Londra,  le  prime  apparenze  som- 
brarono favorevoli.  Le  navi  da  guerra  francesi  e  inglesi, 
ancorate  nella  rada  di  Palermo,  salutarono  con  venlun 
colpi  di  cannone  il  vessillo  siciliano;  gli  ammiragli  Parker 
e  Baudin  resero  onori  ai  governanti  di  Sicilia,  somiglianti 
a  quelli  che  soglionsi  usare  a  nazioni  riconosciute  e 
amiche.  Un  vapore  inglese  accolse  il  mcssaggiero  desti- 
nato dal  governo  di  Palermo  a  recare  in  Torino  la  nuova 
della  elezione.  Una  nave  francese  accettò  di  condurre  sul 
continente  italico  la  commissione  incaricataceli  presentare 
l'offerta  della  corona  siciliana  al  duca  di  Genova. 

(78)  Dispaccio  del  ministro  Stabile  a  La  Farina,  Palermo  7  lu- 
glio 1848.  —  Dispaccio  dei  console  inglese  in  Palermo  Goodwin  a 
lord  Napier,  9  luglio  1848. 
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Ma  in  realtà  il  governo  della  Repubblica  francese  era 
tutl'altro  che  inclinato  a  nìctlersi  tosto  in  relazione  diplo- 
matica col  nuovo  Stalo  siciliano.  Esso  avrebbe  voluto 
vedere  un  pacifico  accomodamento  tra  Pisola  e  il  re  di 
Napoli.  Questo  concetto  fondamentale  della  politica  fran- 
cese nella  questione  siciliana  non  era  tenuto  occulto  dagli 
agenti  diplomatici  della  Repubblica  in  Italia.  Però  i  com- 
missari siciliani  scrivevano  al  loro  governo:  —  È  utile 
che  si  sappia  che  il  signor  Bois-le-Comte,  rappresentante 
della  Repubblica  francese  qui  in  Torino,  il  quale  da  due 
giorni  è  arrivalo  da  Napoli,  mostra  un'estrema  tenerezza 
per  il  re  di  Napoli,  e  molta  severità  per  la  Sicilia.  Non  ci 
sembra  improbabile  che  il  signor  Bois-le-Comle  si  adoperi 
per  quanto  è  in  lui  a  che  il  governo  francese  si  opponga 
non  solo  alla  elezione  del  duca  di  Genova,  ma  a  qualunque 
nuova  combinazione,  finché  non  ottenga  che  la  Sicilia 
torni  negli  artigli  del  suo  favorito  Ferdinando,  o  almeno 
subisca  per  re  uno  dei  figli  del  Borbone  (79).  — 

Non  riuscito  questo  desiderio',  mancato  il  disegno  di 
far  eleggere  a  re  della  Sicilia  un  principe  toscano,  e 
mantenendosi  grande  la  voglia  nel  governo  di  Cavaignac 
di  tenersi  in  stretti  termini  d'amicizia  coiringhilterra , 
esso  era  venuto  nella  deliberazione  di  sospendere  il 
proprio  riconoscimento  diplomatico,  fino  a  che  la  Sicilia 
avesse  compiuta  la  riforma  in  corso  del  suo  Statuto,  e 
possedesse  uh  governo  definitivamente  stabilito  (80). 

Come  abbiam  narrato,  all'Inghilterra  premeva  innanzi- 
tutto che  la  Sicilia  non  proclamasse  la  repubblica.  Essa 
aveva  quindi  favoreggiata  l'elezione  del  duca  di  Genova, 
ma  in  modo  da  non  impegnarsi  di  troppo.  Ài  commissari 


(79)  Dispaccio  dei  commissari  Amari  e  Pisani  al  barone  Friddani 
in  Parigi,  Torino  21  luglio  1848. 

(80)  Dispac-cio  Kormanby  a  Palmer&ton,  Parigi  39  giugno  1848. 
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siciliani  lord  PalmerstOD  disse  pertanto  che  non  poteva 
entrar  in  discussione  alcuna  sul  riconoscimento  diploma- 
tico per  parte  dell'Inghilterra  del  governo  provvisorio 
siciliano;  che  neanco  intendeva  d'entrare  a  ventilar 
le  ragioni  che  avevano  indotto  i  Siciliani  a  staccarsi  dal 
reame  di  Napoli;  ben  potere  dichiarare  che  il  governo 
inglese  non  riconoscerebbe  punto  una  repubblica  in 
Sicilia;  gli  abitanti  suoi  eleggessero  a  re  un  principe,  e 
ringhilterra  vedrebbe  allora  ciò  che  le  converrebbe  di 
fare  rispetto  a  questo  nuovo  membro  della  famiglia 
europea  (81). 

L'ambasciatore  inglese  a  Torino  avea  manifestato  bensì 
pio  volte  al  marchese  Pareto  il  desiderio  del  governo  di 
Londra  che  i  Siciliani  eleggessero  a  re  il  duca  di  Genova, 
ove  tornasse  impossibile  di  pacificarli  col  re  Ferdi- 
nando (82),  ma,  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute, 
aggiungeva  che  la  regina  riservavasi  di  riconoscerlo  al 
momento  opportuno,  e  quando  fosse  in  possesso  del 
Irono  siciliano  (83). 

Mentre  i  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  si  conser- 
vavano in   un  atteggiamento  di   benevola  aspettativa, 
Ferdinando  II  solennemente  protestava  contro  l'avvenuta 
elezione  del  duca  di  Genova  a  re  di  Sicilia.  Il  suo  mi- 
nistro sopra  gli'afTari  esteri  circolava  in  pari  tempo  a  tutti 
i  gabinetti  europei  che  il  governo  napoletano  non  poteva 
né  voleva  credere  che  si  volesse  lasciare  in  arbitrio  del 
re  di  Sardegna  di  turbare  l'assetto  politico  e  territoriale 
della  parte  meridionale  dell'Italia,  mentre  che,  per  le  mu- 
tazioni  che  probabilmente  avrebber   luogo  nella  parte 
settentrionale,  a   serbare  l'equilibrio  e  l'indipendenza 


(81;  Dispaccio  Revel   al  ministro  degli  affari  esteri  iti  Torino , 
Londra  99  giugno  1848. 

(82)  Dispaccio  Palmerston  ad  Abercromby,  Londra  4  maggio  1848. 

(83)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  22  luglio  1848. 
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degli  Slati  della  peoisola  più  che  mai  necessitava  si  ser- 
bassero intatte  riotegrità  e  Tuoità  del  regno  delle  Due 
Sicilie  (8b).  Un'altra  speciale  protesta  il  conte  di  Ludolf 
indirizzò  al  governo  di  Torino.  Dicevasi  in  essa  che  il 
governo  napoletano  amava  di  credere  che  il  re  di  Sar- 
degna e  il  suo  ministero  non  avesser  preso  parte  alcuna 
all'elezione  del  duca  di  Genova  a  re  dei  Siciliani,  e  che 
vorrebbero  mantenere  intatta  la  fede  dovuta  alla  legge 
comune,  e  la  conservazione  di  quei  vincoli  di  buona 
amicizia  tra  i  due  regni,  che  era  tanto  necessaria  alla 
tranquillità  e  alTindipendenza  della  penisola.  Che  se, 
contro  ogni  aspettazione,  sì  sconsigliata  offerta  dei  Sici- 
liani venisse  accettata,  sapesse  fin  d'allora  il  re  di  Sar- 
degna e  il  suo  governo  che  il  re  delle  Due  Sicilie,  rotta 
ogni  amichevole  relazione  colla  Corte  di  Torino,  e  forte 
del  suo  buoD  diritto,  si  appiglierebbe  per  tutelarlo  a  tutti 
quei  mezzi  di  cui  poteva  disporre,  e  difenderebbe  fin 
alPestremo  una  causa,  la  quale  includeva  i  destini  del- 
l'Europa,  e  doveva  interessare  necessariamente  i  governi 
e  i  popoli  tutti  che  erano  capaci  di  sentire  la  propria  di- 
gnità (85). 

Carlo  Alberto,  al  primo  giungergli  della  notizia  del 
l'avvenuta  elezione  del  figliuol  suo,  sentì  gioia  e  vivo 
il  desiderio  ch'egli  accettasse,  e  quindi  accennando 
al  voto  del  Parlamento  siciliano  scrisse  al  duca  di  Ge- 
nova: -^  Siffatta  unanimità  è  cosa  molto  onorevole  per 
te,  e  fa  presagire  un  passo  simile  per  Napoli.  —  Ma  per 
volgere  l'ambizioso  desiderio  in  volere,  conveniva  assi- 
curarsi l'appoggio  diretto  dell'Inghilterra.  Saggiato  in 
proposito,  sir  Abercomby  si  tenne  nelTusata  riserbatezza, 
e  scrisse  al  marchese  Pareto  che  crederebbe  di  mostrarsi. 


(84)  Protesta  del  13  luglio  1848.  —  Circolare  Cariati  del  16  lu- 
glio 1848. 

(85)  NoU  Ludolf  al  ministro  Pareto,  Torino  20  luglio  1848. 
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presuntuoso  se  si  facesse  a  dar  consigli  iotorDO  a  una 
questione,  sulla  quale  spettava  al  duca  di  Genova  di  de- 
cidere; ben  poter  aggiungere  che,  ov'egli  accettasse  la 
corona  siciliana,  non  mancherebbe  il  riconoscinoento  uf- 
Bciale  dell'Inghilterra.  Ciò  non  bastava;  onde  Tanobascia- 
tore  sardo  a  Londra  ebbe  l'incarico  di  fare  un'aperta  in- 
terpellanza a  lord  Palmerston.  Il  conte  di  Revel  se  ne 
sdebitò  per  la  seguente  nota  verbale  : 

Ho  Tonore  di  trasmettervi,  milord,  copia  del  dispaccio  confi- 
denziale del  mio  governo,  e  la  nota  dell'incaricato  d'affari  di 
Napoli  a  Torino,  sulla  quale  vi  ho  parlato  questa  mattina. 
Istruzioni  ricevute  posteriormente  mi  conducono  a  richiamare 
tutta  la  vostra  attenzione  sulla  gravità  della  risoluzione  che  il 
re  mio  augusto  signore  deve  prendere  in  questa  circostanza. 

Nel  meglio  d'una  guerra  che  occupa  non  solo  tutte  le  sue 
forze  di  terra,  ma  eziandio  quelle  di  mare,  il  re  vedrebbe  le 
coste  e  il  commercio  de'  suoi  Stati  in  balìa  agl'insulti  della 
marina  napoletana  ov*egli  accettasse  per  suo  figlio  una  corona, 
che  lo  condurrebbe  ad  un'aperta  inimicizia  col  re  delle  Due 
Sicilie.  La  nota  dell'incaricato  d' affari  di  Napoli  a  Torino , 
la  protesta  indirizzata  dal  re  alle  differenti  Corti  d'Europa,  non 
permettono  alcun  dubbio  su  tale  riguardo.  Oltre  queste  even- 
tualità a  danno  del  proprio  regno,  il  re  esporrebbe  suo  figlio 
senza  esercito,  senza  fiotta,  senza  alleati  alle  ostilità  del  governo 
napoletano. 

Il  riconoscimento  del  governo  inglese  darà  certamente  una 
grande  forza  morale  a  questo  nuovo  regno  ;  ma  nelle  attuali 
eircostanze  disgraziatamente  non  potrebbe  bastare.  È  quindi 
della  più  alta  importan?^  che  S.  M,  conosca,  prima  di  risolversi, 
9Ìoo  a  qual  punto  egli  può  contare  sull'appoggio  aperto  e  attivo 
dell'Inghilterra  nel  caso  che  il  re  di  Napoli  gli  dichiarasse  la 
guerra,  e  quale  sarebbe  l'assistenza  che  il  governo  inglese  si 
disporrebbe  ad  accordare  al  nuovo  re  di  Sicilia  per  difenderlo 
contro  le  armi  napoletane. 

Non  debbo  nascondervi,  milord,  che  dalla  risposta  che  solle- 
cito, dipenderà  del  tutto  la  decisione  che  il  re  prenderà.  Essa 
non  potrà  essere  favorevole  ai  voti  dei  Siciliani  che  in  quanto 
8.  M.  verrà  assicurata  che  non  comprometterà  punto  la  sorte  di 
suo  figlio  ,  e  che  non  aggiungerà  nuove  complicazioni  alla 
guerra  che  sostiene  in  Italia.  L'alleanza  di  Napoli  coli' Austria 
è  imminente,  se  pure  non  ha  avuto  luogo,  essendoché,  conforme 


—  àso- 
le voci  messe  in  giro  a  Roma,  un  corpo  di  truppe  napoletane  si 
concentrerebbe  a  Rieti  per  occupare  lo  Stato  pontificio.  Le 
buone  disposizioni  della  Corte  di  Pietroburgo  per  il  re  di  Napoli 
non  potrebbero  esser  poste  in  dubbio.  È  giusto  quindi  che  il 
nuovo  re  di  Sicilia  conosca  sino  a  qual  punto  egli  possa  contare 
suirappoggio  e  sulla  protezione  della  Potenza,  la  quale  più  di 
tutte  le  altre  è  parso  abbia  desiderato  la  sua  elezione. 

I  gravi  imbarazzi  ne*  quali  il  re  si  trova,  neirimpossibilità  di 
prendere  una  decisione  prima  di  conoscere  il  modo  di  vedere 
della  Gran  Bretagna,  mMmpegnano  a  pregare  calorosamente 
V.  S.  di  farlo  conoscere  il  più  prontamente  possibile  sia  a  me, 
sia  direttamente  a  Torino  (86). 

La  risposta  non  venne  mai.  Lord  Paimerston  disse  al 
conte  di  Revel  che  in  affare  di  così  capitale  importaoza 
convenivagli  interrogare  il  Consiglio  dei  ministri  (87); 
poi  si  tacque.  L'ambasciatore  inglese  a  Torino,  per  im- 
pedire che  i  Siciliani,  perduta  la  speranza  d'avere  a  re 
il  figlio  di  Carlo  Alberto,  si  gittassero  alla  repubblica,  »\ 
pose  a  tener  a  bada  i  commissari  loro,  a  pascerli  di  spe- 
ranze, destreggiandosi  in  pari  tempo  a  tenersi  in  disparte 
ogniqualvolta  scorgeva  qualche  pericolo  di  compromet- 
tersi troppo. 

Non  ottenute  sufficienti  guarentigie  dall'Inghillerrn, 
Carlo  Alberto,  pur  sperando  nella  fortuna  delle  sue  armi, 
a  guadagnar  tempo  prendeva  argomento  dalla  qualità 
sua  di  re  costituzionale  per  inviare  i  commissari  siciliani 
a  conferire  co'  suoi  ministri  responsabili.  Questi  studia- 
vansi  nel  ritrovare  pretesti  plausibili  a  non  dare  una 
risposta  definitiva.  Così  stiracchiatamente,  sperando  di 
soverchio  da  una  parte,  simulando  di  soverchio  dal- 
l'altra, si  venne  sino  airinfelice  termine  della  prima  cam- 
pagna in  Lombardia  (88). 

• 

(86)  Nota  verbale  Revel  a  lord  Paimerston,  Londra  30  luglio  1848. 

(87)  Dispaccio  Revel,  Londra  31  luglio  1848. 

(88)  Dispaccio  dei  commissarii  E.  Amari  e  Pisani  al  barone  Frid* 
dani  a  Parigi,  Torino  21  luglio  1848.  —  Dispaccio  degli  stessi  al 
ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo,  Torino  30  agosto  1848. 
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NoD  conviene  passare  soUo  silenzio  che  neanco  valsero 
i  fatti  seguenti  a  togliere  il  governo  inglese  dalla  circo- 
spetta pojitica  d'aspettazione^  in  cui  erasi  posto  rispetto 
alla  Sicilia. 

Il  governo  di  Palermo  con  improvvido  consiglio  avea 
inviato  poche  milizie  raggranellate  in  fretta  e  con  scarsi 
arnesi  di  guerra  in  aiuto  della  insurrezione  calabrese. 
Quei  siciliani  soldati  si  trovarono  ben  tosto  negli  estremi 
pericoli.  Privi  di  navi  proprie  per  far  ritorno  nell'isola, 
per  non  cadere  nelle  mani  dei  Borbonici  s'impossessarono 
di  due  barche  napoletane,  e  veleggiarono  alla  volta  di 
Gorfii.  Stavano  in  vista  di  quella  terra  inglese,  quando 
una  vaporiera  di  guerra,  inalberando  la  bandiera  della 
Gran  Bretagna,  loro  intimò  di  fermarsi.  Obbedirono,  e  si 
trovarono  prigionieri  del  comandante  dello  Stromboli, 
vapore  napoletano  da  guerra.  La  bandiera  inglese  avea 
servito  a  un  tradimento.  Il  governo  palermitano  si  fece 
tosto  a  reclamare  presso  lord  Napier  la  restituzione  dei 
soldati  siciliani,  catturati  in  vista  d'una  terra  inglese  e 
con  inganno  da  pirati.  Le  rappresentanze  calorose  dcl- 
Pambasciatore  della  Gran  Bretagna  a  Napoli  non  ebbero 
alcun  buon  effetto.  Il  governo  borbonico,  falsando  i  fatti, 
rispose  che  i  Siciliani  erano  stati  catturati  a  venti  miglia 
da  Corfìi,  e  che  colTessersi  mascherato  con  bandiera 
inglese  il  capitano  dello  Stromboli  aveva  praticalo  uno 
stratagemma  ammesso  negli  usi  delle  marine  militari. 
Venuto  in  cognizione  di  questa  risposta,  Paimcrston  scrisse 
a  Napier: 

lo  desidero  che  diciate  al  principe  di  Cariati  che  il  governo  di 
S.  M.  non  è  in  verun  modo  convinto  delle  spiegazioni  date  dal 
governo  napoletano  sull'uso  della  bandiera  inglese  fatto  dal 
comandante  dello  Stromboli  ad  oggetto  dMngannare  i  Siciliani, 
e  d'indurii  a  ritardare  il  loro  corso  invece  di  spingersi  con 
^ele  di  maggior  forza  verso  il  porto  di  Corfù.  Questo  inganno 
è  indegno  in  se  stesso,  e  sotto  tutti  i  riguardi  di  persone,  di 
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tempo  e  di  luogo  in  cui  la  cattura  avvenne.  II  governo  di  S.  M. 
non  è  neanco  convinto  che  i  due  legni  non  siano  stati  presi  nelle 
acque  di  Corfù.  È  essenziale  che  vi  accertiate  di  questo  fatto  ;  e 
se  i  legni  furon  presi  dentro  le  acque  jonie,  i  prigionieri  deb- 
bono esser  reclamati  e  conseguati  alle  autorità  inglesi  (89). 

La  verità  era  impossibile  scoprirla,  perchè  delle  due 
parti  Tuna  negava  ciò  che  Tallra  affermava.  Di  più,  alle 
sollecitazioni  delTambasciatore  inglese  onde  parlare  coi 
prigionieri ,  il  governo  napoletano  avea  risposto  che  le 
leggi  del  paese  lo  vietavano  (90).  Non  riuscendo  a  nulla 
le  pratiche  diplomatiche,  il  governo  di  Londra  volle  ten- 
tar le  minaccie.  La  squadra  inglese,  negando  di  rendere 
i  saluti  d'usanza,  venne  ad  ancorarsi  nella  rada  di  Napoli, 
schierandosi  ostilmente  rimpetto  al  palazzo  reale  con 
maggior  numero  di  navi  che  le  consuetudini  consentivano. 
Ma  Ferdinando  sapea  che  Tlnghilterra  non  farebbegli 
davvero  la  guerra  per  quelToffesa,  onde  non  si  lasciò 
smuovere  da  quel  simulacro  d'ostilità.  Perciò,  a  dispetto 
di  quella  protezione  britannica,  sulla  quale  il  governo  di 
Palermo  facea  si  gran  conto,  i  miseri  Siciliani,  catturati 
dai  Napoletani  mentendo  la  bandiera  inglese,  rimasero  in 
parte  negli  orribili  sotterranei  di  Castel  Sant'Elmo,  e  il 
resto  fu  gittato  in  confuso  cogli  assassini  nelTisola  di 
Nisita. 


VIIL 


Discorse  in  questo  capitolo  le  cose  spettanti  ai  politici 
negoziali  tra  le  Corti  di  Torino,  di  Napoli,  di  Home  e  di 
Firenze  mentre  la  guerra  nazionale  ferveva  nella  Lom- 
bardia ;  rinfrescata  la  memoria,  avvalorandola  di  nuovi 


(89)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Napier,  Londra  5  agosto  1848. 

(90)  Nota  Cariati,  Napoli  21  luglio  1848. 
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docomenli,  delle  cagioni  che  indussero  Pio  IX  a  non 
partecipare  a  quella  lotta  violenta;  esposti  gli  andamenti 
della  questione  siciliana  nello  stesso  periodo  di  tempo; 
racconteremo  ora  gli  accordi  e  i  disaccordi  dei  governi 
provvisionali  della  Venezia,  della  Lombardia,  dell'Emilia 
tra  loro  e  col  Piemonte,  intanto  che  fervea  la  lotta  contro 
gli  Austriaci. 

Nel  marzo  del  48,  compiuta  la  rivoluzione  lombarda, 
in  Milano  si  trovarono  a  fronte  il  partito  monarchico  e  il 
partito  repubblicano.  Né  Tuno  né  Taltro  potè  o  seppe 
prevalere  neirindirizzo  della  rivoluzione  da  dirigerla  a 
pieno  in  conformità  dei  proprii  intendimenti.  Gli  influssi 
contrari  si  bilanciarono  siffattamente  nel  nuovo  governo 
lombardo,  da  condurre  al  compromesso  di  lasciar  in  di- 
sparte la  questione  capitale  della  forma  governativa  a 
prescegliere  terminativamente  sin  a  guerra  finita.  À  causa 
vinta,  la  nazione  deciderebbe  de*  proprii  destini,  e  l'unità 
politica  sarebbe  apparecchiata  da  una  dieta  convocata  in 
Roma  (9i). 

Venezia,  liberatasi  dagli  Austriaci,  erasi  appigliata  a 
un  diverso  partito,  costituendosi  in  repubblica.  Se  la 
risoluzione  presa  dai  governanti  provvisionali  lombardi 
era  improvvida,  tornando  inevitabilmente  dannosa  alla 
guerra  che  Carlo  Alberto  dovea  condurre;  la  proclama- 
zione della  repubblica  a  Venezia  porgeva  occasione  im- 
mediata di  scissure  tra  Venezia  e  le  sue  provincie,  tra 
Veneti  e  Lombardi,  e  seminava  gerrtii  di  facili  dissapori 
e  di  perniciosi  sospetti  nella  Corte  di  Torino.  Che  essi 
non  tardassero  a  germogliare,  ne  fa  testimonianza  il  se- 
guente dispaccio  del  marchese  Brignole,  allora  amba- 


(91)  Istruzioni  a  Carlo  Gonzalcs,  iDcaricato  dal  Governo  provvi- 
sorio presso  il  quartiere  generale  ponlificio. 
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sciatore  per  la  Sardegna  in  Parigi,  al  ministro  degli  affari 
esteriori  in  Torino  : 

So  in  modo  positivo  che  il  signor  di  Montalembert  pochi 
giorni  sono  ha  ricevuto  un  dispaccio  dal  ministro  degli  affiirì 
esteri  di  Venezia,  nel  quale  questo  ministro  Io  prega  d*u8are 
della  sua  influenza  per  impedire  che  il  re  di  Sardegna  prenda 
possesso  della  Lombardia.  Cosi  quei  signori  non  si  limitano 
soltanto  a  voler  dare  a  Venezia  un'esistenza  politica  separata, 
ma  provano  già  rincrescimento,  e  si  mostrano  ombrosi  degli  in- 
grandimenti territoriali  d'un  principe  italiano,  e  ancora  dì  qual 
principe  !  di  colui  al  quale  dovranno  esser  debitori  della  libera- 
zione loro  dal  giogo  straniero!  Quale  meschina  e  deplorabile 
politica  ! 

Ripeto  a  Vostra  Eccellenza  che  ella  può  fare  assegnameoto 
sull'esatta  verità  di  questo  fatto,  essendo  che  mi  è  stato  nar- 
rato dallo  stesso  signor  di  Montalembert,  il  quale  rideva  e 
scherzava  su  tale  singolare  domanda  fattagli,  ed  intorno  a  cosi 
infelice  aberrazione  del  sentimento  patriottico  (92). 

Gl'inconvenienti  e  i  pericoli  che  seco  portavano  la 
temporarietà  di  governo  nella  Lombardia  e  Tisolaroento 
della  Venezia  si  fecero  ben  tosto  conoscere  assai  gravi. 
Perciò,  massime  dietro  gl'impulsi  venuti  dal  Piemonte, 
cominciossi  a  formare  un'opinione  pubblica  indirizzata  a 
ct)ndurre  la  Venezia,  la  Lombardia,  i  ducati  di  Modena  e 
di  Parma  a  unirsi  tosto  al  Piemonte  per  costituire  una 
forte  monarchia.  Manin,  ad  arrestare  per  quanto  stava  in 
lui  che  le  cose  della  Venezia  prendessero  tale  piega,  fece 
decretare  che  la  repubblica  dovrebbesi  tenere  per  tem- 
poraria  fin  alla  convocazione  di  un'assemblea  veneta 
costituente  (93).  Né  egli  poi  si  smosse  da  questo  concetto, 
anche  quando  si  fece  urgente  per  Venezia  il  bisogno 
degli  aiuti  di  Carlo  Alberto,  e  Vicenza  per  averli  più 
sicuri  offerivasi  pronta  a  unirsi  al  Piemonte.  Pertanto  il 


(92)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  25  aprile  1848. 

(93)  Decreto  del  22  aprile  1818. 
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presidente  del  goveroo  veneto  diede  le  istruzioni  se- 
guenti al  Paleocapa,  inviato  a  chieder  soccorso  al  re  di 
Sardegna  :  —  Ove  il  re  direttamente  o  per  mezzo  de'  suoi 
ministri  avesse  a  chiedere  se  il  governo  veneto  era  dis- 
posto a  rinunziare  alla   forma  repubblicana,  si  rispon- 
desse  che  esso   accetterebbe   terminativamente   quelle 
politiche  istituzioni  che  la  nazione  mostrerebbe  deside- 
rare. Ove  chiedesse  se  il  governo  veneto  era  disposto 
a  costituire  la  Venezia  in  un  solo  Stato  colla  Lombardia 
qualunque  fosse  per  essere  il  voto   di    questa   per  il 
suo  assetto  politico  definitivo,  si  rispondesse  che  tale 
anione  verrebbe  accettata  purché  deliberata  dall'assem- 
blea costituente.  Se  il  re  insistesse  sul  desiderio  che  le 
Provincie  venete  e  lombarde  inviassero  i  loro  deputati 
a  una  comune  assemblea,  si  rispondesse  che  il  governo 
veneto  non  poteva  convocare  se  non  l'assemblea  delle 
Provincie  a  lui  soggette,  ma  in  pari  tempo  si  dichiarasse 
che  non  si  ommetterebbe,  succeduta  tale  convocazione, 
di  porre  a  partito  la  proposta  dell'unione  colla  Lom- 
bardia. Se  il  re  respingesse  le  sue  domande  sino  a  far 
sentire  Tintenzione  di  formare  un  grande  regno  di  tutta 
l'Italia  settentrionale,  mettendo  a  Milano  la  sede  del  go- 
verno, si  rispondesse  che  su  tal   proposito  l'assemblea 
costituente  avrebbe  deliberalo  a  suo  tempo.  Rispetto  agli 
aiuti  militari,  il  legato  veneto  aveva  facoltà  d'assentire 
l'ingresso  della  flotta  sarda  nel  porto  di  Venezia  e  lo 
sbarco  di  truppe  di  terra  per  la  difesa  dei  fortilizi  (94). 
L'ambasciatore  veneto  trovò  al  quartier  generale  sardo 
le  migliori  accoglienze.   Il   re  si   mostrò   riserba tissimo 
in  quanto  a  chieder  cose  che  potessero  tornar  vantag- 
giose alle  sue  ambizioni  dinastiche;  largheggiò  invece 


(94)  Istruzioni  all'Inviato   al  quartier   generale   di   re   Carlo  Al- 
berto. 
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La  necessità  di  togliersi  dal  provvisorio  per  meglio 
provvedere  alla  guerra,  Don  tardò  a  fhrsi  sentire  in 
una  parte  di  coloro  che  stavano  in  Milano  alla  somma 
delle  cose.  Sul  finire  del  marzo,  portatosi  a  Milano  il 
conte  Martini  inviato  della  Lombardia  presso  il  re,  coloro 
dei  governanti  che  stavano  per  Pimmediata  unione  col 
PieoQOQte,  tennero  una  conferenza.  Primo  ad  esser  venti- 
lato fa  il  partilo  di  consigliare  Carlo  Alberto  ad  assu^ 
mere  addirittura  il  governo  della  Lombardia,  promet- 
tendo di  consultar  poi,  a  guerra  finita,  il  paese  sull'as- 
setto suo  terminativo.  Esso  fu  giudicato  inaccettabile.  Il 
woondo  partito  posto  in  discussione  prevalse,  accettato 
poi  anche  dal  re;  e  fu  il  seguente:  Carlo  Alberto  pub- 
blicherebbe un  proclama  a'  suoi  soldati  per  ribattere  i 
rimproveri  del  tardo  soccorso  portalo.  Un  altro  pro- 
clama accerterebbe  ai  popoli  la  ferma  volontà  del  re  di 
lasciarli  disporre  liberamente  delle  loro  sorti.  In  pari 
tempo  il  governo  piemontese  indirizzerebbe  una  nota 
al  governo  lombardo  per  invitarlo  a  radunare  i  comizi 
onde  il  voto  delle  popolazioni  si  manifestasse  senza 
indugio. 

I  due  proclami  furono  pubblicati,  la  nota  venne  in- 
viata io  conformità  degli  accordi  presi  (96):  se  noi\  che 
coloro  che  in  segreto  avevano  concertato  col  re,  si  tro- 
varono in  minoranza  nel  seno  del  governo  lombardo 
come  si  venne  a  deliberare  in  proposilo.  Vinse  al  con- 
trario il  partito  che  si  dovesse  aspettare,  tornando  al  tutto 
inopportuno  far  elezioni  politiche  sinché  eravi  guerra 
guerreggiata  nella  Lombardia  (97).  Non  però  si  arrestò 
rimpulso  dato  all'unione  delle  provincie  insorte  col  Pie- 


(96)  Nota  Franzini  al  commissario  straordinario  del  Governo 
provvisorio  di  Milano  presso  Sua  Maestà  sarda,  6  aprile  1848. 

(^7)  Protocollo  del  Governa  provvisorio  di  Milano,  seduta  dcl- 
1*8  aprile  18^. 


monte.  Disconfessando  la  politica  del  governo  di  Milano, 
le  congregazioni  municipali  di  Brescia,  di  Cremona  e  di 
Bergamo  si  dichiararono  per  la  fusione  immediata.  Il 
governo  di  Milano  tentò  d'arrestare  il  corso  a  sifibtta 
manifestazione,  onde  il  suo  incaricato  d'affari  a  Torino 
scriveagli: 

Mi  portai  dal  ministro  Pareto,  e  gli  parlai  della  necessita  in 
cui  si  trovava  il  re,  per  la  causa  stessa  dell'unione  col  Pie- 
monte, di  continuare  nella  via  cavalleresca  finora  percorsa;  gli 
dissi  che,  essendo  le  provinole  di  Brescia  e  di  Bergamo  parti 
costituenti  di  un  governo  riconosciuto  od  alleato,  non  era  pos- 
sibile neppur  l'immaginare  che  il  re  avrebbe  prestato  orecchio 
a  proposizioni  che  partissero  dalle  località  e  non  dal  goyemo 
centrale  (98) 

Il  governo  di  Milano,  mentre  adoperavasi  a  serbare  la 
sua  supremazia  sulle  altre  città  lombarde,  avea  rivolto 
le  sue  cure  per  immedesimare  le  sorti  della  Venezia  a 
quelle  della  Lombardia.  Questo  era  Tincarico  principale 
affidato  al  Rastelli,  invialo  del  governo  milanese  presso 
quello  della  repubblica  veneta.  Egli  teneva  dalle  sue 
istruzioni  la  facoltà,  proclamato  che  fosse  il  principio 
dell'unione  delle  due  provincìe,  d'impegnarsi  per  il 
governo  lombardo  a  chiedere  al  re  di  Sardegna  una 
costituente  per  tutto  il  nuovo  regno,  ov'esso  rimanesse 
costituito  dalle  provincie  italiane  anteriormente  suddite 
deirAustria  (99). 

L'inviato  lombardo  trovò  gagliarda  contrarietà  nei  go- 
vernanti di  Venezia.  Anco  fra  i  cittadini  di  quella  città 
eranvi  molti  che  tenevano  assai  cara  la  restaurata  repub- 
blica, e  confortati  dalle  stupende  tradizioni  patrie,  giudica- 
vano che  Venezia  col  restar  capo  d'uno  Stato  nuovo  sareb- 


(98)  Dispaccio  del  7  maggio  1848. 

(99)  Dispaccio   del  Governo  provvisorio  di  Milano  all'avvocato 
Rastelli,  7  aprile  1848. 
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i  grandemente  vantaggiata,  mentre  andrebbe  soggetta 
a  gravi  danni  se  si  fosse  trovata  provincia  d'un  vasto 
regno,  e  posta  nelle  condizioni  mercantili  di  Genova.  Ma 
il  proclamato  regime  repubblicano  non  aveva  ottenuto 
gran  favore  nelle  altre  città  venete.  Il  fascino  che  eser- 
citava lo  spettacolo  di  un  prode  re,  che  assieme  a'  suoi 
6§li  combatteva  per  la  salute  comune,  aveva  ingenerato 
maggior  effetto  di  quello  delle  memorie  antiche.  L'im- 
pulso a  togliersi  dall'obbedienza  al   governo  veneto  si 
fece  più   polente  come  gli  Austriaci  ricomparvero  mi- 
nacciosi. Allora  quei  provinciali  veneti,  spìnti  dairistinto 
della  conservazione  della,  propria  libertà,  dietro  la  per- 
suasione che,  se  le  armi  sarde  non  giungevano  soccorri- 
trici, n*era  cagione  l'addottata  forma  di  governo  repub- 
blicano, si  diedero  a  forzar  la  mano  ai  governanti  veneti 
affinchè  prontamente  riconoscessero  l'unione  della  Venezia 
colla  Lombardia.  Visto  che  Manin  temporeggiava,  i  dele- 
gati di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Belluno  e  del 
Polesine  addì  19  aprile  si  congregarono  a  Padova,  e  sta- 
bilirono  d'indirizzarsi    al    governo  di    Milano    affinchè 
volesse  farsi  sollecitatore  presso  quello  di  Venezia  per  la 
bramata  unione  d^lle  due  provìncie,  e  per  la  convoca- 
zione d'una  comune  assemblea  costituente. 

Ragguagliato  di  questo  procedere  isolato,  il  governo 
veneto  si  adoperò  presso  quello  di  Milano  perchè  non  si 
prestasse  a  dar  mano  a  proposte  illegali,  e  che  potevano 
trovar  imitatori  nella  Lombardia;  se  ai  rettori  milanesi 
non  tornasse  possibile  di  non  dar  ascolto  ai  deputati  delle 
città  venete,  volessero  almeno,  per  guadagnar  tempo, 
rispondere  che  si  consulterebbero  col  governo  di  Venezia 
intorno  al  da  farsi  (100). 


(100)  Istruzioni  del  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta 
all'avvocato  Calucci  in  Milano,  Venezia  29  aprile  1848. 
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monte.  Discònfessando  la  politica  del 
le  congregazioni  municipali  di  Bresc 
Bergamo  si  dichiararono  per  la  fus 
governo  di  Milano  tentò  d'arrestare 
manifestazione,  onde  il  suo  incaricai 
scriveagli  : 

Mi  portai  dal  ministro  Pareto,  e  gli  pe 
cui  si  trovava  il  re,  per  la  causa  stessi 
monte,  di  continuare  nella  via  cavalleresc 
dissi  che,  essendo  le  provincie  di  Bresci 
costituenti  di  un  governo  riconosciuto  0( 
sibile  neppur  l'immaginare  che  il  re  avr 
a  proposizioni  che  partissero  dalle  localil 
centrale  (98) 

II  governo  di  Milano,  mentre  adop 
sua  supremazia  sulle  altre  città  lom 
le  sue  cure  per  immedesimare  le  S( 
quelle  della  Lombardia.  Questo  era 
affidato  al  Rastelli,  inviato  del  gove 
quello  della  repubblica  veneta.  Egl 
istruzioni  la  facoltà,  proclamato  ch( 
dell'unione  delle  due  provincie,  ( 
governo  lombardo  a  chiedere  al  r( 
costituente  per  tutto  il  nuovo  regm 
costituito  dalle  provincie  italiane  ar 
deirAuslria  (99). 

L'inviato  lombardo  trovò  gagliardi 
vernanti  di  Venezia.  Anco  fra  i  citfc 
eranvi  molti  che  tenevano  assai  cara 
blica,  e  confortati  dalle  stupende  tradì 
vano  che  Venezia  col  restar  capo  d'un 


(96)  Dispaccio  del  7  maggio  1848. 
(99)  Dispaccio   del  Governo  provvisorio 
Rastelli,  7  aprile  1848. 
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oeaiMTaao  ^à  a  fiur  sorgere  difBcoltà  gra?iMime,  se  la  poesi  - 
bìlità  della  fusione  poteva  ancora  esser  messa  in  dubbio; 
difBcoltà  che  non  solo  avrebbe  compromesso  la  situazione,  ma 
ben  ancora  il  decoro  del  paese.  Le  finanze  avevano  bisogno  di 
straordinari  soccorsi,  che  non  si  possono  avere  senza  misure 
straordinarie,  per  le  quali  è  necessario  il  volenteroso  concorso 
di  tutte  le  provincie.  Anche  ti  pubblico  credito,  nell'incertezza 
della  situazione,  non  ci  poteva  venire  in  aiuto  ;  e  la  diplomazia 
arrischiava  di  compromettere  ogni  cosa  coi  protocolli,  se  un 
&tto  oompiato  non  insorgesse  il  più  presto.  Le  libertà  saranno 
salve  colla  convocazione  d'una  Costituente  per  la  nuova  mo- 
narchia: gli.  uomini  d'ogni  partito  debbono  preparare  gli  ele- 
menti di  una  buona  Costituente.  E  intanto,  perchè  la  guerra 
proceda  con  alacrità,  bisogna  che  le  nostre  reclute  possano 
foodirrsi  nei  reggimenti  piemontesi  :  senza  ciò  ci  vorrebbero 
ancora  molti  mesi  ad  avere  un  esercito. 

Fate  che  queste  cose  s'intendano  pure  a  Venezia  ;  fate  che  si 
adotti  costì  finalmente  la  nostra  legge  di  leva  ;  fate  che  l'ade- 
sione alla  futura  Costituente  non  sia  turbata  dal  fatto  della  pre- 
ventiva votazione  sulla  forma  di  governo  ;  fate  comprendere  che 
la  nostra  formola  riserva  non  solamente  le  provincie  venete,  ma 
tutto  il  territorio  italiano  ;  che  noi  non  separeremo  giammai  i 
nostri  destini  dai  veneti,  e  che  essi  dovrebbero  imitare  sin 
d'ora  il  nostro  esempio.  La  salute  della  patria  sia  la  legge 
comune  (102). 

Queste  ragioni  non  fecero  alcuna  breccia  nell'animo 
di  MaDÌD>  ben  deliberato  di  non  seguir  le  pedate  del 
governo  lombardo  per  siffatta  via.  Onde  nacquero  tosto 
freddure  e  sospetti  vicendevoli  tra  i  due  governi  a  segno 
che  il  legato  lombardo  in  Venezia  ebbe  a  scrivere  a 
Milano  : 

Questo  governo,  od  almeno  alcuni  dei  ministri,  non  credano 
alla  buona  fede  delle  comunicazioni  che  gli  vengon  fatte  da 
cotesto  governo  della  Lombardia.  Si  crede  che  i  membri  tutti 
del  governo  stesso  abbiano  prevenzioni  appassionate  per  Carlo 
Alberto  e  per  il  Piemonte,  e  che  i  presi  provvedimenti  siano 
mezzi  per  raggiungere  quello  scopo  (103). 

(102)  Dispaccio  Borromeo  e  Guerrieri  al  l'avvocato  Rastelli  in  Ve- 
nezia, Milano  14  maggio  1848. 

(103)  Dispaccio  Rastelli,  Venezia  20  maggio  1848. 
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Dietro  ia  narrata  deliberazione  presa  dal  governo 
della  Lombardia  di  attendere  airimmediata  unione  coi 
Piemonte,  si  aumentarono  gli  screzi  tra  Venezia  e  le  altre 
città  venete.  I  cittadini  loro  avevano  commesso  il  mas* 
Simo  degli  errori,  quello  di  non  cercare  con  lutti  gli 
sforzi  possibili  d'apparecchiarsi  a  combattere  a  vincere. 
Così  impotenti  per  se  soli  a  fronteggiare  l'oste  nemica, 
0  almeno  a  tenerla  in  iscacco  per  qualche  tempo,  come 
videro  Nugent  varcare  Tlsonzo,  prendere  Udine,  traver* 
sare  vittorioso  le  terre  venete,  si  lasciarono  prendere 
dallo  scoraggiamento,  e  sotto  il  flagello  della  paura 
fecero  ciò  che  avrebber  dovuto  compiere  nei  lieti  giorni 
delle  speranze.  1  comitati  delle  città  venete,  a  forzar 
Venezia  a  seguitarli  nella  via  dell'immediata  unione  al 
Piemonte,  indirizzarono  al  suo  governo  un  memoriale 
nel  quale  era  detto  (era  il  31  di  maggio)  che  lo  lascie- 
rebbero  nell'isolamento  ove  al  3  di  giugno  non  si  fosse 
accomodato  all'unione  col  regno  subalpino.  I  governanti 
veneti  non  piegarono  addirittura  Tanimo  a  tali  pressure, 
ma  non  tardarono  a  seguire  il  corso  della  pubblica  opi- 
nione. Di  corto,  fu  convocata  un'assemblea  per  delibe- 
rare sull'assetto  definitivo  di  Venezia.  Manin  vi  pronunziò 
nobili  e  convenevoli  parole;  disse  che  le  patite  sventure 
aveano  reso  persuase  le  popolazioni  che  la  salvc^  del- 
l'Italia slava  nelTunione  al  Piemonte;  Vicenza,  Treviso, 
Padova,  Rovigo  e  la  Lombardia  avere  compiuto  per 
suffragio  universale  quell'alto  di  fratellanza;  Venezia 
alla  sua  volta  esser  chiamala  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà; lo  facesse  per  mezzo  della  sua  assemblea,  arbitra 
soia  di  deliberare  sulle  sorli  della  patria.  L'immediata 
unione  di  Venezia  al  Piemonte  fu  deliberata  e  decretata 
con  voli  affermativi  cenlovenliselte  e  contrari  sei.  Ciò 
avvenne  il  h  giugno  18^8.  Gli  Austriaci  erano  già  tor- 
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oali  padroDi  di  pressoché  lutto  il  Veneto,  e  la  guerra 
cootro  di  essa  rìducevasi  ad  Osopo  e  a  Venezia. 

Uguali  lutti,  uguali  vergogne  s'approssimavano  per  la 
l^mbardia.  Il  suo  governo,  scompaginato  in  se  stesso, 
iinpoleDte  a  dominar  il  cozzo  degli  opposti  partiti,  inetto 
a  Saocare  le  opere  sbrigliate  delle  sètte  e  i  maneggi  scel- 
lerMi  degli  occulti  partigiani  deli'Austria,  aveva  lasciato 
trascorrere  il  tempo  utile  a  rassodar  la  pace  interna,  e 
ad  apparecchiare  il  paese  ai  duri  cimenti  della  guerra. 
Lombardi  e  Piemontesi  non  eransi  affratellati,  ma  piut- 
loalo  s'erano  in  essi  raffreddati  quei  sensi  d'amorevole 
accostaoiento  che  avevano  reso  pieni  di  speranze  i  primf 
giorni  del  riscatto  nazionale.  E  poiché  nelle  pagine  della 
storia  debbono  esser  conte  possibilmente  appieno  le  ca- 
gioni vere  delle  disgrazie  dei  popoli,  onde  non  rimanga 
aperto  il  varco  a  fantasticarne  delle  fittizie  alla  nebulosa 
filosofia,  che  con  prestabiliti  criterii  si  arroga  il  vanto  di 
trovare  la  spiegazione  fatale  per  gli  umani  eventi  ;  por- 
remo qui  sott'occhio  al  lettore  alcuni  brani  di  lettere 
scritte  a  quei  giorni  dal  conte  di  Castagneto,  segretario 
ìnlimo  del  re  Carlo  Alberto  : 

I  si^ori  del  governo  provvisorio  sono  inconcepibili.  Le 
nostre  truppe  sono  senza  sussistenze  ;  si  spande  il  nostro  san- 
gue; al  momento  del  pericolo  siamo  noi  soli  in  campo;  e  sembra 
che  ci  accordino  Tunione  come  una  grazia  speciale.  —  Pur 
troppo  ch*io  vedo  che  la  discordia  farà  anche  questa  volta 
la  rovina  d'Italia.  Con  tanti  generosi  sforzi  che  fa  il  Piemonte, 
trovarsi  quasi  stranieri  in  difesa  della  Lombardia,  e  sentirsi 
trattare  con  sarcasmo  quasi  venimmo  a  conquistarla!  Ma  sin- 
ceramente tra  noi,  caro  Farina,  non  è  egli  vero  che  il  Piemonte 
ha  tutto  da  perdere  da  quell'unione,  e  che  chi  ci  guadagne- 
rebbe più,  sarebbe  la  Lombardia?  E  se  l'unione  non  si  fa,  come 
difendersi,  mentre  gli  Austriaci  si  rinforzano  tutti  i  giorni  ?  La 
Francia  vorrà  soccorrerci  anche  nostro  malgrado,  e  addio  indi- 
pendenza. Furono  qui  deputati  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Tre- 
viso; chiamano  aiuto  per  carità,  e  mancano  di  tutto.  Yicenza 
vorrebbe  unirsi  a  dirittura  con  noi.  Se  l'Italia  non  pronunzia 
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pretto,  questa  parola  wm(me  è  perduta.  EUa  ÌMim  quanto  aa  e 
può.  L^armata  nostra  comincia  a  mormorare  dell* attitudine  dei 
Lombardi,  e  anco  in  Piemonte  lo  spirito  pubblico  cosi  si  risente. 
—  Tengo  la  sua  lettera  a  quella  del  marchese  Pareto,  Tuna  e 
Taltra  in  senso  assai  favorcTole  a  quella  bella  unione,  forse  più 
utile  alla  Lombardia  che  al  Piemonte.  Non  posso  saldarmi  dì 
ripetere  che  i  Tedeschi  si  battono,  e  che  quando  noi  non  pos- 
siamo resistere,  che  cosa  farà  la  Lombardia?  Ma  gìk  ai  Milanesi 
vuoisi  sempre  far  credere  che  ciò  nasca  da  sentimento  d'egoi- 
smo, comunque  intanto  i  nostri  siansi  sacrificati  eroicamente, 
e  siasi  bagnata  del  loro  sangue  la  terra  d'Italia,  dove  appena 
si  trovano  carri  per  caricare  i  feriti,  che  sono  tutti  ammucchiati 
sullo  strame,  e  non  possono  nemmeno  spogliarsi.  Ck>8l  si  pagano 
da  Italia  i  figli  che  muoiono  per  la  sua  indipendensa,  mentre 
intanto  i  granatieri  italiani  tiravano  ieri  ferocemente  sui  nostri. 
Ed  il  club  repubblicano  parla  di  ultimi  avanzi  di  Tedeschi  !  Dio 
buono,  ed  in  mezzo  a  vicende  si  gravi  vogliono  rigenerare  la 
nazione  !  (104). 

Un  brutto  quadro  è  questo,  nia  pure  pennelleggiato 
senza  esagerazione.  Pur  troppo  le  cose  erano  venute  a 
così  deplorabìl  segno,  da  attestare  anche  allora  che  gli 
Italiani  quasi  sempre  furono  essi  medesimi  gli  autori  veri 
delle  loro  disgrazie.  La  guerra,  giudicata  da  principio 
lievissima,  s'era  data  a  conoscer  grossa,  lunga,  e  la  vittoria 
facevasi  di  giorno  in  giorno  più  incerta  per  gli  aiuti  che 
al  maresciallo  Radetzky  calavano  dalla  Croazia,  dairUn- 
gberia  e  dalla  Boemia.  1  partigiani  dì  democrazia,  ponendo 
il  concetto  di  repubblica  accanto  a  quello  deiriodipen- 
denza,  i  partigiani  dell'unità  nazionale  monarchica,  imme- 
desimando le  ambizioni  dinastiche  di  Casa  di  Savoia  alla 
politica  della  nazione,  i  favoreggiatori  inconsulti  dei  prov- 
visionali governi  sino  a  lotta  compiuta,  avevano  spezzato 
quei  vincoli  di  concordi  voleri  e  propositi,  che  eransi 
manifestati  al  primo  grido  di  guerra  allo  straniero. 
Anch'esse  eransi  dileguate  le  speranze  migliori  di  veder 

(104)  Lettere  del  conte  di  Castagneto  a  Paolo  Farina,  aprile, 
7  naggio  1848. 
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tutte  le  iMadiere  d^li  Stati  italiani  sventolare  unite  e 
sireite  in  federazione  di  fronte  al  comune  nemico.  Si 
rìnnovellava  la  vecchia  politica  dei  papi  d'impedire  in 
Italia  Stato  grosso,  e  concordia  stretta  di  Stati  piccoli. 
Il  Borbono  di  Napoli  si  apprestava  a  domar  la  Sicilia, 
liopo  aver  incatenata  la  libertà  nelle  provincie  sue  al 
di  qua  del  Faro.  Una  guerra,  la  quale  nel  suo  esordire 
aveva  assunto  la  forma  federativa  di  tutti  i  principi  e  i 
popoli  italiani  contro  l'Austria,  in  pochi  mesi  erasi  ri- 
dotta a  una  guerra  fra  il  piccolo  Piemonte,  male  aiutato  e 
mai  corrisposto  dai  Lombardi  e  dai  Veneti,  contro  il  po- 
tente impero  germanico.  Realmente  se  Carlo  Alberto, 
come  aveva  intendimenti  nobili  e  retti ,  avesse  avuto 
l'animo  capace  di  quei  gagliardi  e  recisi  propositi  che 
soli  sono  apportatori  di  salute  per  le  rivoluzioni,  fin 
dal  suo  entrare  nella  Lombardia  sarebbesi  fatto  diitator 
militare,  e  procedendo  oltre  colla  spada  in  pugno  avrebbe 
impedito  che  pullulassero  que'  germi  di  ruinose  discordie. 
Ma  poiché  egli  e  i  suoi  consiglieri,  col  lasciarsi  andar  in 
balìa  da  prima  a  superlative  speranze,  da^  poi  a  una  po- 
litica di  riguardi,  di  titubanze  e  di  solleoitazioni,  che 
dando  la  mano  a  partigianerie  operanti  con  passione,  arre- 
cavano danni  anzi  che  utilità,  in  sostanza  eransi  lasciati 
sopraffare  dagli  avvenimenti  avversi,  il  solo  spediente 
per  tentare  di  salvar  tutto  e  tutti  era  nell'immediata  e 
incondizionata  unione  della  Venezia,  della  Lombardia  e 
dei  Ducati  al  regno  di  Sardegna. 

Bensì  per  la  Lombardia  essa  ebbe  luogo  iu  virtù  d'un 
solenne  plebiscito  addì  8  giugno,  ma  colle  clausole  che 
lo  Statuto  del  nuovo  regno  fosse  riformato  da  un'Assem- 
blea costituente  a  suffragio  universale,  che  sino  a  quel 
tempo  non  si  avesse  Tunione  per  compiuta,  e  intanto  la 
Lombardia  si  governasse  per  mezzo  d'una  consulta.  Si 
stabiliva  in  pari  tempo  che  frattanto  la  libertà  della 
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Stampa  non  avrebbe  limiti,  che  il  diritto  di  associazione 
sarebbe  fuori  d'ogni  contestazione,  né  la  guardia  nazio- 
nale potrebbe  venire  sciolta.  In  tal  modo  lasciavaosi  le 
brìglie  sul  collo  ai  parliti  che  laceravano  le  viscere  della 
nazione  periclitante  per  il  progredire  vittorioso  degli  Au- 
striaci; e  mentre  si  aveva  maggior  bisogno  che  le  armigere 
popolazioni  del  vecchio  Piemonte  facessero  un  supremo 
sforzo  d'armi,  ponevansi  in  contestazione  la  monarchia  e 
i  diritti  di  Gasa  Savoia.  A  inciprignire  maggiormente  i 
mali  umori  fra  Lombardi  e  Piemontesi  venne  in  campo  la 
questione  della  capitale,  che  i  primi  la  volevano  a  Milano, 
i  secondi  a  Torino.  Dopo  molto  dibattersi,  molto  agitarsi, 
l'adozione  della  legge  per  la  unione  della  Lombardia,  di 
Padova,  di  Vicenza,  di  Rovigo  e  di  Treviso  ebbe  luogo 
nel  Parlamento  subalpino  addì  28  giugno.  Agli  11  di 
luglio  Carlo  Alberto  promulgò  la  legge  che  sanciva  quella 
unione.  Il  tempo  utile  per  ricavarne  i  vantaggi  che  seco 
portava,  era  trascorso,  che  addi  5  agosto  gli  Austriaci 
rientravano  in  Milano. 

L'immediata  unione  della  città  e  provincia  di  Venezia 
allo  Stato  sardo  fu  accettata  per  legge  promulgata  addì  27 
luglio,  cioè  appena  otto  giorni  prima  della  capitolazione 
di  Milano.  Siccome  il  governo  piemontese^  nell'accetlare 
l'unione  della  Lombardia,  si  era  impegnato,  6no  a  che 
l'Assemblea  costituente  non  avesse  dato  il  suo  Statuto  al 
regno  deirAlta  Italia,  di  non  concludere  trattati  di  poli- 
tica e  di  commercio  senza  prendere  concerti  preventivi 
con  una  Consulta  che  verrebbe  costituita  da  coloro,  i 
quali  aveano  fatto  parte  del  governo  lombardo,  così  si 
stabilì  lo  stesso  per  le  provincie  venete,  rimanendo  fis- 
sato che,  oltre  i  membri  del  governo  provvisorio  di  Vene- 
zia, vi  comparticiperebbero  due  delegati  per  ciascheduno 
dei  Gomitali  delle  provincie  di  Padova,  di  Vincenza,  di 
Treviso  e  di  Rovigo.  Di  più  rimase  inteso  che,  ove  le  prò- 


vincte  di  Verona ,  di  Udine  e  dì  Belluno  giungessero  a 
liberarsi  dagli  Austriaci,  e  volassero  d'unirsi  al  Piemonte, 
avrebbero  anch'esse  i  loro  delegati  nella  Consulta.  Erano 
accordi  di  ben  scarso  senno  politico!  Le  rivoluzioni  e  le 
grandi  imprese  di  nazionale  indipendenza  per  trionfare 
debbono  esser  guidate  da  poche  robuste  menti  in  concor- 
dia di  volontà,  d'intendimenti,  di  mezzi,  di  fini,  operanti 
con  rapidi  im perii,  risolutamente  comandando  e  irremo- 
Tibilmente  volendo. 


IX. 


I  Borboni  di  Parma  aveano  trasferito  il  supremo  po- 
tere a  una  Reggenza.  Gli  egregi  uomini,  che  la  costitui- 
vano, ben  tosto  si  trovarono  discordi  d'opinione.  Pietro 
Gioja  avrebbe  voluto,  né  si  stette  dall'adoperarsi  perchè 
ciò  avvenisse,  che  i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  si  unis- 
sero tosto  al  Piemonte  (lOS).  Ferdinando  Maestri  giudi- 
cava possibile,  e  si  atteneva  al  concetto  d'unire  i  ducati 
dì  Modena  e  di  Reggio  agli  Stati  di  Parma  per  costituirli 
ìd  un  solo  principato  (106).  Avverso  a  questa  politica  di 
campanile,  Gioja  lasciò  il  posto,  e  si  portò  alla  sua  Pia- 
cenza, che  prima  di  tutte  le  altre  città  rivendicatesi  in 
libero  Stato,  s'unì  al  Piemonte. 

La  Reggenza  di  Parma  spedì  un  incaricato  straordinario 
al  governo  sardo  per  dichiarare  che  desiderava  e  pregava 
d'entrare  con  esso  in  quelle  relazioni  che  potessero  con- 
venire, e  di  ottenere  quella  protezione  e  favore  che  dal 
re  Carlo  Alberto  ottenevano  le  altre  città  italiane  che  da 


(105)  Lettere    di   Pietro   Gioia ,   Parma  23   marzo ,    Torino   31 
marzo  1S48. 

(106)  Lettere  di  Ferdinando  Maestri,  Parma  22  e  25  marzo  1848. 


8è  avevano  scossa  la  dominazione  straniera  od  un  governo 
assoluto.  11  ministero  sardo,  impigliato  nella  polìtica 
più  sopra  accennata,  rispose  che  la  protezione  chie- 
sta veniva  assentila  a  pieno,  ma  intanto  la  Reggenza 
mostrasse  a'  suoi  concittadini  come  non  si  doveva  per 
allora  aver  altra  cura  che  di  farsi  concordi,  uniti  e  ga-> 
gliardi  a  salvare  l'Italia,  respingendo  e  sterminando  lo 
straniero  (107). 

A  breve  andar  di  tempo  la  Reggenza  di  Parma  diede 
le  sue  dimissioni,  onde  si  stabilì  un  nuovo  governo  eletto 
dal  popolo.  Il  duca  Carlo  che  continuava  'a  strascinarsi 
nel  fango,  accettò  quella  rinunzia,  e  per  chirografo  di- 
chiarò che,  in  pendenza  delParbitramenlo  al  quale  si  era 
sottoposto,  lasciava  libero  l'anzianato  di  Parma  di  nomi- 
nare un  governo  provvisorio.  —  Questo  Stato,  soggiun- 
geva, resti  sotto  l'alta  tutela  e  protezione  del  magnanimo 
re  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  riguarderà  come  uno  degli 
altri  Stati  italiani,  che  insieme  concorrono  alla  grande 
opera  della  indipendenza  ditalia  (108).  —  11  governo 
provvisorio  nel  giorno  8  maggio  ordinò  che  si  aprissero 
registri,  nei  quali  fosse  libero  a  tutti  esporre  il  proprio 
voto  per  la  unione  del  ducato  al  regno  sardo.  Risultò 
che  fra  Irenlanovemila  seltecenlotre  voti,  trentasetlemila 
ducentocinquanta  furono  per  Taggregazione  al  regno 
sardo;  onde  approvala  tale  aggregazione  dal  Parlamento 
subalpino,  addì  17  giugno  il  luogotenente  generale  del 
re  ordinò  che  i  ducati  di  Parma  e  Guastalla  facesser 
parte  integrante  del  regno. 

Partilo  da  Modena  il  duca,  si  era  costituito  un  governo 
provvisorio,  il  quale,  messosi  al  galoppo,  aveva  per 
editlo  dichiaralo  che  ai  25  d'aprile  verrebbe  convocata 


(107)  Nota  Pareto  al  Governo  provvisorio  di  Parma,  1  aprile  1848. 
(106)  Chirografo  del  duca  Carlo  I,  Parma  9  aprile  1848. 


rAflsemblea  degli  Stati  di  Modena  per  istabilirne  la 
veDtQra  forma  di  governo.  Il  ducalo  di  Reggio  si  era 
dichiarato  autonomo;  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  e  cor- 
rendo il  2  aprile  il  governo  temporario  degli  Stati  estensi 
81  costituì  definitivamente:  anch'esso  dichiarò  che  per 
riordinare  definitivamente  l'interno  reggimento,  dovevasi 
aspettare  che  vittoria  com  più ta  sorridesse  alle  armi  italiane. 
Oltre  airaprir  pratiche  coi  governi  popolari  sòrti  dalla 
rivoluzione^  i  reggitori  temporarii  di  Modena  e  di  Reggio 
si  voltarono  a  stringer  unione  con  quei  vecchi  Stati  d'Italia 
che  padroneggiavano  il  movimento  nazionale.  Vollero  Tar 
dichiarazione  per  iscritto  al  papa  delle  ragioni  che  ave- 
vano indotto  gli  abitanti  dei  ducati  a  scacciare  gii  Estensi, 
e  manifestarono  il  desiderio  d'ottenere  licenza  da  lui  d'in- 
viare qualcheduno  in  legazione  presso  la  Santa  Sede.  Il 
cardinale  Antonelli  rispose  accomodatamente;  onde  il  go- 
verno modenese  ebbe  a  scrivere  a  Giuseppe  Tabboni,  il 
quale  stava  in  missione  straordinaria  presso  il  granduca 
di  Toscana,  di  portarsi  tosto  rappresentante  dei  ducati  di 
Modena^  di  Reggio  e  di  Guastalla  presso  il  papa.  Pio  IX 
l'accolse  molto  amorevolmente,  comecché  avesse  già  pub- 
blicato l'allocuzione  del  29  aprile.  Onde  il  Tabboni  scri- 
veva al  suo  governo  in  data  del  20  maggio: 

Il  giorno  17  del  corrente  mi  fu  annunziato  con  biglietto  di 
Begreterìa  dì  Stato  fino  al  mio  alloggio  dal  maestro  di  camera 
monsignor  de'  Medici,  che  io  sarei  stato  ricevuto  in  udienza 
particolare  da  Sua  Santità  papa  Pio  IX.  Le  signorie  LL.  note- 
ranno che  il  viglietto  di  segreteria  portava  nell'indirizzo  all'il- 
lustrissimo  signor  Tabboni,  inviato  straordinario  del  governo 
di  Modena  presso  la  santa  Sede. 

È  inutile  ch'io  qui  venga  raccontando  l'accoglienza,  colla 
quale  Sua  Santità  si  è  degnata  di  ricevermi,  non  potendo  desi-- 
derare  cosa  di  più.  Nei  lunghi  discorsi  che  mi  tenne  sui  tempi 
che  correvano ,  discese  con  molto  garbo  e  destrezza  a  parlare 
delle  coee  accadute,  degli  ingiusti  giudizi  a  suo  riguardo,  e 
della  riluttanza  del  re  di  Sardegna  alla  lega.  Fu  una  specie  di 
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sfogo  e  di  abbandono.  Nel  lungo  ragionamento  che  mi  tenne, 
disse  avere  conosciuto  che  le  passioni  erano  forti,  ma  forti  assai, 
e  che  gli  uomini  anco  meglio  costituiti  in  ragionevolezza  non 
n'erano  andati  esenti  ;  ma  ch'egli  non  era  stato  inteso  (questo 
fu  replicato  per  ben  tre  volte  con  un  accento  marcatissimo),  e 
le  interpretazioni  che  si  avevano  voluto  dare  alle  sue  parole, 
dimostravano  un  accecamento  profondo.  —  Ma  pazienza ,  sog- 
giunse ,  io  non  sono  perciò  men  tranquillo  di  mente,  né  per 
questo  amo  meno  il  bene  dell'Italia,  che,  la  religione  innanzi,  è 
stato  sempre  il  pensiero  della  mia  vita.  —  In  ciò  dire  l'occhio 
s'inumidiva  palesemente ,  e  la  voce  affocatasi  addimostrava 
quanto  l'anima  sua  fosse  in  quei  momenti  commossa.  Ripresa 
un  po'  di  lena,  soggiunse  con  una  confidenza  sovrumana  :  —Ma 
spero  che  tutto  andrà  a  maggior  gloria  di  Dio,  e  che  le  nnbi 
che  oscurano  l'orizzonte  si  dissiperanno  per  dar  luogo  alla 
maestà  del  sole  (109).  — 

Questo  dispaccio  è  un  documento  storico  di  gran  valore. 
Il  lettore  lo  ponga  a  costa  degli  altri  documenti  io  que- 
ste carte  pubblicati  rispetto  alFatteggiamento  assunto  da 
Pio  IX  nei  primi  lieti  mesi  della  rivoluzione  e  della  guerra 
italiana  del  48;  e  potrà  per  avventura  capacitarsi  a  pieno 
che,  se  il  pontefice  non  seppe  piegare  abbastanza  oppor- 
tunamente e  cautamente  in  faccia  all'impeto  delle  vicende 
che  inopinatamente  lo  trasportarono  dove  temeva  di 
pervenire,  furono  in  pari  tempo  inabili  e  imprevidenti 
coloro,  giova  ripeterlo,  che,  con  maggior  credilo  e  po- 
tenza maneggiando  allora  i  negozi  politici  della  nazione, 
non  seppero  o  non  vollero  usufruttuare  le  buone  qua- 
lità di  principe  e  d'italiano,  che  anch'esse  quanto  la  reli- 
giosità aveano  principio  nella  mente,  alimento  nel  cuore 
di  Pio  IX. 

Sin  tanto  che  l'inviato  modenese  si  fermò  a  Roma, 
trovò  oneste  accoglienze  dal  papa.  Dei  ministri  laici 
romani  il  conte  Marchetti  non  tralasciò  di  saggiare  se 


(109)  Dispaccio  Tabboni  al  presidente  del  Govemo  provvisorio 
di  Modena,  Roma  20  maggio  1848. 


-a  modo  di  svegliare  nei  popoli  dei  ducati  di  Modena 
eggio  il  desiderio  di  passare  per  libero  voto  in  dizione 
papa  (iiO). 

^  relazioni  che  passarono  fra  il  governo  sardo  e  i 
genti    temporari  di   Modena   e  Reggio  >    prima   che 
cedesse  l'unione  di  questi  due  ducati  al  Piemonte, 
>no  le  seguenti.  Non  tardò  a  giungere  a  Modena  Luigi 
lerico  Menabrea  come  inviato  del  governo  di  Torino, 
l'incarico  di  offrire  l'alleanza  del  re,  di  ottenere  il 
saggio  d'un  corpo  dell'esercito  piemontese  per  i  du- 
i,  di  mettere  presidio  piemontese  a  Modena,  di  unire 
ì  sarde  le  truppe- regolari  modenesi.  Subilo  dopo  il 
'^emo   temperano  di  Modena    mandò  a   Torino,   ed 
ma  fu  la  scelta,  Giuseppe  Tirelli  oella  qualità  d*in- 
icato  d'affari.  Le  istruzioni  consegnategli   erano  im- 
mtate  di  quell'errore  e  di  quel  vizio  intrinseco,  cho 
ono  sciaguratamente  proprii  della  politica  dei  governi 
ivvisionali  italiani  in  quel   tempo.  Si  assentiva  bensì 
\  1  Piemontesi  in  piccol  numero  venissero  a  stanziare  a 
dena,  ma  si  domandava  un  proclama  del  re,  e  si  dichia- 
a  che  pubblicherebbesi  un  bando  proprio  per  guaren- 
t  alle  popolazioni  che  quei  soldati  erano  alleati  e  nulla 
,  e  che  ragioni  di  guerra  soltanto  conducevali  a  stan- 
ne temporariamente  nei  ducati.  Chiedevasi  che  rima- 
sedi  più  stipulato  ch'essi  uscirebbero  dal  paese,  giunto 
3mpo  del  plebiscito  (Ili).  Ma  a  breve  andar  di  tempo  il 
remo  di  Modena  si  trovò  nella  necessità  di  farsi  solleci- 
)re  al  re  d'un  presidio  piemontese  per  mantenere  la 
}blica  tranquillità.  Fu  concesso,  se  non  che  Menabrea 
)e  istruzioni  segrete  di  farlo  retroceder  tosto  ove  l'opi- 


.10)  Lettera  ri  serva  ti  sai  ma  del  conte  Marchetti  a  Giuseppe  Mal- 
li presidente  del  Gorerno  proTrisorio  di  Modena,  Roma  1848. 
IH)  IstrazioDÌ  del  Governo  provvisorio  di  Modena  e  Reggio  al 
»  Inriato  presso  S.  M.  sarda,  Modena  19  aprile  1848. 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  V.  16 


Dione  pubblica  sì  mostrasse  decisamente  contraria  al  suo 
ingrosso.  Il  re  avea  dato  quelTordine,  soggiungendo: 
. —  chi  non  mi  vuole,  non  mi  merita  (H2).  — 

I  Modenesi  accolsero  festosamente  i  Piemontesi,  e  l'o- 
pinione pubblica  non  tardò  a  manifestarsi  favorevole  al- 
l'unione col  regno  sardo.  A  impedirla  non  valsero  i  ma- 
neggi dei  partigiani  degli  Estensi»  le  aperte  e  segrete 
opere  dei  Mazziniani.  Iniziata  per  opera  dei  municipii, 
condotta  a  termine  per  libero  voto  dei  cittadini,  compiata 
nella  più  perfetta  tranquillità  del  paese,  essa  addì  29  di 
maggio  die  facoltà  al  governo  provvisorio  di  proclamare 
le  Provincie  di  Modena,  Reggio,  Guastalla  e  Frignano 
unite  immediatamente  agli  Stati  sardi  sotto  la  dinastia 
della  Casa  di  Savoia. 

Rimanevano  staccate  dallo  Stato  assegnato  agli  Estensi 
dai  trattati  del  1815  Massa,  Carrara  e  la  Lunigiana.  Il  go- 
verno granducale  aveale  agognate  sino  dai  primi  giorni 
della  rivoluzione  del  marzo.  Appigliatosi  al  pretesto  che, 
per  salvaguardare  la  quiete  della  Toscana,  bisognava  non 
perder  tempo  e  presidiare  le  Gnitime  province  estensi  in- 
sorte, il  ministero  toscano  aveva  spinto  oltre  la  frontiera 
le  poche  truppe  che  aveva  sottomano,  dando  ai  professori 
Montanelli  e  Matteucci  che  le  accompagnavano,  le  seguenti 
istruzioni  riserva tissi me: 

Seguiamo  le  vie  della  Provvidenza  con  lealtà  e  saviezza,  e 
giungeremo  a  buon  porto.       % 

Approvasi  quanto  avete  fatto,  ma  badate  dì  non  essere  pre- 
venuti dal  Piemonte.  Presidiate  Massa  e  Carrara,  e  se  occorre 
Pontremoli  e  Fivizzano,  quando  questi  pure  accolgano  volontieri 
i  nostri  militi  e  le  nostre  truppe.  Non  vi  arrestate  per  le  consi 


(113)  Dispaccio  del  ministro  Franzini  al  presidente  del  Governo 
provvisorio  di  Modena,  Volta  20  aprile  1848.  —  Dispacoto  riserva- 
vatissimo  dell'Inviato  modenese  Tirelli  ,  Volta  mantovana  SO 
aprile  1848. 
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deraziom  di  dispiacere  coU'aggravio  delle  truppe.  Pagheremo 
tutto  fino  all'acqua,  ma  presidiate  tutto  ciò  che  ci  stima  o  ci 
accoglie  volentieri.  Dalla  segreteria  di  guerra  vengono  nuove 
istruzioni  al  comandante  Baldini,  che  intanto  sa  come  regolarsi 
da  stamane  per  le  istruzioni  già  spedite  dal  generale.  Ora  è 
tempo  di  far  camminare  coteste  truppe,  e  di  prevenire  ogni 
altro  che  volesse  o  pensasse  d'entrare  sulle  terre  estensi.  A 
Barga  vi  hanno  altre  truppe,  che  pensano  alla  Garfagnana  ;  ai 
dintorni  di  san  Marcello,  altre  truppe  ancora  hanno  simili 
istruzioni  a  quelle  che  scrivo  qui. 

I  magistrati  locali,  o  chi  è  nominato  dai  popoli  penserà  al 
governo  provvisorio  corrente.  Se  vi  saranno  dedizioni  spontanee 
•Ila  Toscana,  le  riceveremo  e  le  esamineremo,  o  vengano  per 
lettere,  o  siano  portate  da  deputazioni.  Intanto  non  vogliamo 
che  presidiare  |»r0  b(mo  paeis  e  senza  aggravio  alcuno  dei  popoli, 
lalvo  quella  indispensabile  dell' ospitazione  quando  non  vi  siano 
locali  ove  possa  la  truppa  militarmente  abitare. 

Non  crediamo  di  nominare  commissarii,  ma  occupatevi  en- 
trambi del  buon  esito  delle  cose,  e  ne  avrete  dall'ottimo  prin- 
cipe, dal  pubblico  nostro,  ed  agli  occhi  d'Italia  merito  grande, 
e  certo  non  vi  mancherà  riconoscenza.  Intendete  bene  che,  per 
dare  a  questo  presidio  altro  carattere,  ci  vogliono  deliberazioni 
dei  popoli  chiare  e  solenni  ;  e  tutto  sta  di  ottenerle  ora. 

Procurate  di  fare  in  modo  che  siano  sospese  subito  le  gabelle 
tutte,  e  qualunque  vincolo  che  percuote  l'importazione  e  com- 
mercio dei  cereali  tanto  dalla  parte  di  terra  che  di  mare,  dando 
l'idea  e  il  coraggio  ai  governi  provvisorii  locali. 

Penso  in  questo  momento  che  Pontremoli  appartiene  al  duca 
di  Parma,  e  che  pare  che  il  suo  governo  sussista  e  rimanga. 
Per  conseguenza  badate  bene  quel  che  fate,  e  non  andate  là  con 
truppe  senza  nuova  autorizzazione  precisa  (113). 

L'aggregazione  di  Massa,  di  Carrara  e  della  Lunìgiana 
alla  Toscana  quanto  più  prontamente  fosse  possibile  di 
conseguirla,  divenne  il  principale  punto  obbietlivo  della 
politica  toscana  a  quei  dì.  Per  meglio  assonnare  il  go- 
verno di  Modena  onde  non  suscitasse  intoppi,  i  ministri 
granducali  largheggiarono  seco  in  dichiarazioni  di  buon 


(113)  Istruzioni  Ridolfi  ai  professori  Montanelli  e  Matteucci,  Fi- 
renze 23  marzo  1848. 
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vicinato  e  di  stretta  alleanza;  e  per  viemmeglio  coltivarla 
dichiararono  d'inviare  a  Modena  un  agente  diplomatico^  ^ 
e  chiesero  il  governo  provvisionale  degli  Stati  estensi  } 
volesser  far  lo  stesso,  e  ben  si  rimanesse  tranquillo  che 
alla  guerra  si  pensava  seriamente  dal  granduca  e  da'suoi  ^ 
ministri,  e  non  ad  aggregare  terrilorii  alla  Toscana  {Uh),  t 
Tutto  questo  a  parole.  A  fatti  per  un  decreto,  dato  io  -' 
Firenze  il   12  maggio  1848,  Leopoldo  II  aggregava  il  ; 
granducato  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara  ed  i  territori  della  '- 
Lunigìana  e  della  Garfagnana.  Il  governo  toscano  noo 
fece,  rispetto  a  quest*aggregazione,  alcuna  comunicazioDe    : 
ufficiale  al  governo  di  Modena,  presso  il  quale  tuttavhi    : 
teneva  un  suo  incaricato.  I  Reggitori  provvisionali  mode-    ' 
nesi  diplomaticamente  protestarono  contro  quel  decreto,   - 
dicendo  di  farlo  a  scarico  della  responsalità  propria, e 
perchè  il  loro  silenzio  non  potesse  venire  interpretato  od 
una  ricognizione  di  diritto,  od  un*  acquiescenza  o  rinun- 
zia. Quante  miserie! 

Soddisfatto  delle  nuove  provincie  aggregate  al  gran- 
ducato, il  ministero  toscano  si  palesò  schiettamente  vo- 
glioso deirunione  della  Lombardia  al  Piemonte.  Il  ministro 
Corsini  scriveva  in  proposito  all'incaricato  d'afifari  della 
Toscana  a  Milano  nei  termini  seguenti  : 

Il  supremo  bisogno  dellltalìa  in  questo  momonto  è  di  rag- 
giungere* il  massimo  grado  di  forza  che  sia  possibile  :  questo  è 
l'interesse  che  a  tutti  gli  altri  prevale,  ed  a  cui  tutti  gli  altri 
devono  subordinarsi.  Un  mezzo  efflcacissimo  per  conseguire 
questo  intento,  è  senza  dubbio  la  fusione  della  Lombardia  cogli 
Stati  piemontesi  ;  quindi  è  che  Y.  S.  procurerà  principalmente  ' 
e  con  ogni  cura  di  far  sentire  ai  signori  componenti  cotesto 
governo  provvisorio  che,  quanto  più 'essi  accelereranno  il  mo- 


(114)  Istruzioni  al  professore  Amici,  Firenze  28  marzo  1848.  — 
Note  Corsini  al  presidente  del  Governo  provvisorio  di  Modena, 
Firenze  27  marzo,  1,  3  e  13  aprile  1848. 
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mento  in  cui  questa  fusione  possa  esser  effettuata,  tanto  più 
n  Tenderanno  benemeriti  non  solo  del  loro  paese,  ma  di  tutta  la 

(115). 


E  quando,  compiuto  il  plebiscito,  i  governanti  milanesi 
leotenoavano  neirappigliarsi  prontamente  ai  partito  di 
attuarlo,  il  Corsini  scrisse  al  Matteucci  perchè  si  adope- 
rasse a  rompere  i  dannosi  indugi,  entrando  nelle  savie 
considerazioni  seguenti  : 

Innanzi  d'abbandonare  il  suo  posto,  io  la  pregt),  continuando 
in  propoaito  le  sue  intelligenti  premure,  di  tornare  nuovamente 
id  esporre  ai  signori  componenti  cotesto  governo  provvisorio  la 
utilità  grandissima  che  per  loro  e  per  tutti  risulterebbe  dall'ac- 
eelerare  la  realizzazione  del  voto  quasi  unanime  manifestato 
dalla  Lombardia,  d'entrare  a  far  parte  insieme  col  Piemonte  di 
un  grande  e  poderoso  Stato  italiano. 

È  tempo,  per  il  vantaggio  di  tutta  l'Italia,  che  la  cosa  omai 
stabilita  in  diritto  si  traduca  in  fatto  quanto  più  presto  si  può. 
Tatti  i  mezzi  d'azione^  tutte  le  risorse  grandissime  che  possiede 
la  Lombardia,  e  dalle  quali  può  trarsi  partito  così  considerevole 
per  la  difesa  della  causa  nazionale,  rimangono  adesso  senza 
frutto,  e  direi  q\iasi  paralizzate  da  questo  stato  d'incertezza  e  di 
precarietà,  che  alimenta  le  dissenzioni  inteme,  rende  impossi-* 
bile  qualunque  unità  e  quell'energia  di  azione  che  le  circo* 
stanze  esigerebbero.  Infatti  Milano,  e  con  Milano  quasi  tutta  la 
Lombardia,  dopo  lo  sforzo  glorioso  del  mese  di  marzo  e  Tospul* 
sione  degli  Austriaci  dalle  sue  mura,  è  stata  ben  lungi  dallo 
spiegare  una  vigoria  d'azione  e  di  provvedimenti  che  stesse 
all'altezza  del  pericolo,  ed  è  rimasta  poco  più  che  spettatrice  di 
questa  lotta,  che  è  per  lei  questione  di  vita  o  di  morte.  Ciò  non 
si  può  certamente  attribuire  allo  spirito  di  quelle  popolazioni, 
che  si  conosce  sotto  ogni  rapporto  eccellente:  è  dunque  una 
coaaeguenza  dolorosa  di  quello  stato  precario  ed  incerto,  che  le 
accennavo  di  sopra,  e  che  rende  impossibile  d'utilizzare  tanti 
elementi  di  forza  e  di  prosperità.  Importa  quindi  altamente  che 
questo  stato  venga  a  cessare  quanto  prima  sia  possibile.  Le 
considerevoli  risorse  della  Lombardia,  unite  a  quelle  non  meno 


(115)  Dispaccio  Corsiai  a  Carlo  Matteucci  in  Milano^   Firenze 
i         31  maggio  1848. 
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grandi  del  Piemonte,  raccolte  insieme  nella  mano  potente  di 
Carlo  Alberto,  diverranno  invincibile  strumento  di  difesa,  ed 
assicureranno  la  cacciata  dello  straniero  e  Tindipendenza  dure- 
vole dell'Italia  (116). 

Pur  tuttavia  fra  i  governi  di  Torino  e  di  Firenze  man- 
cava il  cemento  della  concordia  e  della  mutua  fiducia. 
Il  marchese  di  Villamarina  scrìveva  da  Firenze:  —  Non 
posso  nascondere  a  Vostra  Eccellenza  il  rincrescimento 
ch'io  provo  nello  scorgere  dovunque  lo  spirito  di  gelosia, 
da  cui  si  lascia  predominare  questo  governo  verso  il 
nostro  re  (117).  — Realmente  piuttosto  che  gelosi  di 
Carlo  Alberto,  i  ministri  granducali  erano  predominati 
da  una  profonda  diffidenza  del  suo  governo,  e  da  sospetti 
e   timori  gravissimi  sulle  macchinazioni    dei    partigiani 
di  quella  politica,  che  mirando  ai  possibili  allargamenti 
territoriali  di  Casa  Savoia,  appellavasi  Albertismo.  Esa- 
gitato da  questi  crucci,    il   ministro  Ridolfi  ne  faceva 
continuo  argomento  nelle  sue  lettere  confidenziali  all'In- 
viato toscano  a  Milano.  Un  giorno  egli  scriveva:  —  Si 
vede  chiaro  che  si  tenta  di  screditare  ogni  governo  ita- 
liano, accusandolo  di  segreta  intelligenza  coll'Austria;  si 
vogliono  metter  in  sospetto  i  popoli,  affinchè  un  giorno  o 
l'altro  gridino  Carlo  Alberto  solo  re  d'Italia,  perchè  solo 
forte  e  solo  veramente  italiano.  I  furibondi  Albertisti  sono 
attivi  per  tutto  e  di  tutto  profittano  per  guadagnare  ter- 
reno, adoperando  lusinghe  e  paure  (H 8). —  Un'altra 
volta  scriveva:  —  Credo  che  convenga  cogliere  ogni  oc- 
casione per  far  spiccare  la  personalità  toscana  in  tutta 
quest'attrazione   piemontese.    E    ciò    per  non  rimanere 
annichilati   in    faccia    alla   pubblica   opinione    italiana; 


(116)  Dispaccio  Corsini,  Firenze  5  giugno  1848. 

(117)  Dispaccio  confidenziale  Villamarina  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  Firenze  2  giugno  1848. 

(118)  Lettera  Ridolfi,  Firenze  28  maggio  1848. 


—  247  — 

che  per  opporsi  alla  propaganda  piemontese  vuoisi  usare 
altro  modo.  Da  quanto  è  accaduto  a  Livorno  si  vede  che 
anche  qua  non  se  ne  stanno.  Anche  a  Firenze  si  adope- 
rano, sebbene,  a  quanto  sembra,  con  pochissimo  frutto. 
È  tutta  la  medesima  tela,  che  si  svolge  per  varie  maniere. 
A  Parma  ed  a  Modena  si  fa  orotestare;  a  Torino  ed  a 
Genova  si  permette  che  del  governo  toscano  e  del  prin- 
cipe si  dicano  ogni  giorno  cose  vituperevoli  (ii9).  — 
I  sospetti  e  le  recriminazioni  vieppiù  s'accrebbero  come 
tra  i  governi  di  Firenze  e  di  Torino  si  cominciò  a  contra- 
stare per  alcuni  briccioli  di  terre  lunigianesi.  Il  RidolG 
scriveva  addì  20  giugno:  —  Sono  molto  impensierito  per 
le  cose  della  guerra,  e  la  condotta  degli  impiegati  sardi 
nella  Lunigiana  accresce  il  dispetto  e  l'amarezza  di  queste 
contrarietà.  Si  sono  cominciati  ad  occupare  alcuni  vil- 
laggi per  ordine  dell'Intendente  della  Spezia,  cacciandone 
i  det)oli  presidi!  toscani  con  audacia  ed  imprudenza  gran- 
dissima. Queste  occupazioni,  che  si  tenta  di  giustificare 
con  ridicole  dedizioni  fatte  fare  ad  uomini  rozzissiuii  e  per 
intrighi  di  preti,  ravvivano  gli  odìi  municipali  di  quelle 
popolazioni,  ed  è  molto  temibile  che  presto  ne  nasca 
qualche  seria  collisione:  ed  allora  non  so  che  faranno  i 
governi.  Qui  mi  pare  questione  netta  e  chiarissima:  o 
questi  subalterni  agenti  operano  di  loro  capo,  ed  il  go- 
verno li  disapprovi  e  dia  soddisfazione  degli  insulti;  o 
agiscono  di  concerto  col  governo,  ed  allora  non  rimarrà 
a  noi  che  dire  apertamente  sin  dove  giungono  le  ambi- 
zioni piemontesi  (120).  —  Questa  meschina  questione, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  di  mano  in  mano  venne 
inasprendosi  al  punto  da  metter  in  pericolo  le  amichevoli 
relazioni  dei  governi  di  Firenze  e  di  Tori,ijo. 


(119)  Lettera  Ridolii,  Firenze  5  gìagno  1848. 

(120)  Lettera  Ridolfi,  Firenze  17  giugno  1848. 
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Pur  nelle  cose  di  guerra  la  concordia  non  era  durala, 
a  lungo  Ira  Toscana  e  Piemonte.  Il  marchese  di  Villa- 
marina,  sollecitatore  assiduo  di  pronti  e  grossi  aiuti  di 
guerra  pel  suo  re,  s'era  udito  prometter  mollo^  ma  man* 
tener  poco.  In  difetto  di  soldati  stanziali,  avendo  egli 
chiesto  per  incarico  del  governo  di  Torino  a  quello  di 
Firenze  danari,  il-Corsini  aveagli  risposto  vi  ci  pense- 
rebbe sopra  (12i).  Peggio  in  appresso.  Allorquando  sui 
principio  d'agosto  gli  Austriaci  s'avanzarono  sulla  destra 
del  Po,  il  ministero  toscano  si  rivolse  all'ambasciatore  in- 
glese residente  in  Firenze,  onde  interponesse  i  suoi  buoni 
uffici  presso  quel  generale  affinchè  non  introducesse 
truppe  oltre  ai  confini  attuali  della  Toscana.  Welden  as* 
sentì,  lasciato  però  in  disparte  il  vocabolo  aUtÀali,  sotto  la 
condizione  che  il  paese  rimanesse  tranquillo,  e  il  governo 
si  astenesse  dal  chiamarlo  alle  armi.  Venuto  in  cognizione 
di  questo  segreto  accordo,  Villamarina  si  portò  dal  Corsini, 
ed  ebbe  luogo  un  colloquio  assai  caloroso,  dopo  il  quale 
gl'indirizzo  una  nota,  nella  quale  era  detto  che  la  grande 
guerra  si  combatteva  in  Lombardia  e  non  ai  confini  degli 
Stati  alleati;  che  ove  essi  volontariamente  spezzassero  il 
fascio  delle  proprie  forze,finirebberoper  minar  tutti  (122), 
Risposta  assai  strana  fece  il  Corsini;  dopo  aver  dichiarato 
che  il  Governo  toscano  era  fermo  nel  mantenersi  fedele 
alla  causa  italiana  così  nella  prospera  come  nell'avversa 
fortuna,  soggiungeva: 

La  convenzione  che  ha  suscitato  i  dubbi  del  signor  marchese 
di  Villamarina,  non  ha  altro  significato  che  questo  :  il  governo 
toscano  è  privo  in  questo  momento  d'ogni  efficace  mezzo  di 
difesa;  s'impegna  a  non  attaccare  per  ora  al  di  là  de'  suoi  con- 


(121)  Nota  Corsini  al  Villamarina,  Firenze  1  giugno  1848. 

(122)  Dispaccio  Villamarina  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Firenze  7  agosto  1848.  —  Nota  Villamarina  al  ministro  gran- 
ducale sugli  affari  esteri,  Firenze  8  agosto  1848. 


0  modo  di  ragioDare  e  di  procedere  per  verilà  era 
E  come  mai  l'Italia  avrebbe  potuto  uscir  libera  e 
da  un  cumulo  tale  di  meschini  errori  politici,  d'io- 
i  discordi,  di  gelose  ambizioni,  d'ingenerose  dir- 
di  scatenamenti  di  fraterne  superbie  ed  invidie, 
3sitì  guidati  non  da  severa  ragion  di  Stato,  ma  da 
atusìasmo,  resi  più  raiaosi  da  insipienze  politiche, 
•rizie  guerresche,  da  fatui  leatalivi  repubblicani, 
iziooi  diaaslìche,  da  regii  iradìmeati,  e  da  abban- 
:erdota1ì?  Disgraziatamente  nel  corso  degli  avve- 
cbe  ci  restano  a  raccontare,  avremo  più  d'una 
lOToar  sopra  questo  sconfortevole  tema,  che  amore 
ìa  carità  e  affetto  di  riverenza  e  d'amicizia  verso 
rdevoli  uomini  ci  avrebbero  persuaso  a  non 
iare  di  troppo  per  testimonianze  di  documenti 
iuli,  se  nella  nostra  coscienza  di  magistratura 
non  sentissimo  sacro  il  dovere  della  verità  per 
EU  tutto. 


KoU  Corsini  «1  marchese  di  Yilli 
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CAPITOLO  QUARTO 
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Politica  rossa  in  Italia  nel  1848  —  Contegno  della  Sviuera  ~  Atteggiameoto  <M 
governo  inglese,  indettata  da  Carlo  Alberto  la  guerra  all'Aostria  —  Solledtanoiii 
di  questa  potenza  airioghilterra  per  averne  i  buoni  ulBzi  per  accordi  padid  — 
Pratiche  relative  di  lord  Palmerston  —  Risposta  del  governo  piemontese  —  Naovi 
tentativi  del  governo  di  Londra  per  troncare  il  corso  della  guerra  in  Italia  — 
Nuove  sollecitazioni  deirAuslria  a  tal  fine  al  gabinetto  inglese  —  Missione  Hma- 
melauer  a  Londra  —  Il  governo  di  Venezia  e  la  Repubblica  franceite  od  mano 
del  48  -  Colloquii  e  informazioni  degli  agenti  diplomatici  veneti  a  Parigi  —  Priai 
relazioni  tra  il  governo  di  Torino  e  quello  di  Parigi  ^  La  Savoia  —  Llnterrealo 
armato  francese  in  Italia  —  Sospetti  e  dIfQdenze  dell'ambasciatore  sardo  a  Parifi 

—  Conferenza  segreta  della  Commissione  esecutiva  parigina  sulle  cose  d'Italia  — 
Voto  dell'Assemblea  costiluenle  sulle  cose  d'Italia  come  interpretato  dal  poten 
esecutivo  —  Offerta  di  mediazione  della  Francia  all'Austria  —  Pratiche  segrete  — 
Invio  di  un  commissario  austriaco  a  Milano  —  Contegno  dell* Inghiltora  — 
Risposta  dell'Austria  al  governo  di  Londra  sulla  missione  Hummelauer  —  Riser- 
vatissime  pratiche  del  ministro  Abercromby  presso  Carlo  Alt>erto  come  nascite 

—  Considerazioni  —  Istruzioni  date  dal  governo  francese  al  suo  agente  diplont- 
tico  io  Torino  —  Politica  segreta,  doppiezze  e  simulaziooi  di  Bastide  rispetto  alla 
cose  italiane  —  Conferenza  sulle  medesime  nel  comitato  dell'Assemblea  eostitoeote 
francese  per  gli  affari  esteri  —  Dichiarazioni  di  Bastide  ~  Politica  dei  goverao 
piemontese  verso  la  Repubblica  francese  dal  marzo  all'agosto  del  48  —  Proposte 
di  Manin  ai  governi  italiani  per  l'aiuto  armato  della  Francia:  relative  risposte  — 
Lentezze  e  disastri  di  guerra  —  Pratiche  per  un  armistizio  —  Osservazioni  — 
Deliberazione  del  ministero  piemontese  sull'intervento  francese  —  Pratiche  di 
Abercromby  per  un  armistizio  —  Formale  domanda  d'intervento  francese  per 
parte  del  ministero  piemontese  —  Condizioni  —  Osservazioni  —  Opinione  e  prati- 
che degli  agenti  diplomatici  sardi  a  Parigi  rispetto  all'aiuto  armato  delia  Frauda 

—  Loro  conferenza  insieme  af  Legato  lombardo  col  generale  Cavaignac  —  Politici 
a  doppia  faccia  del  governo  francese  —  Vane  speranze  del  ministero  piemontese  — 

—  Accordi  segreti  tra  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra  —  Venezia  ingannata  e 
abbandonata. 


I. 

Per  atleDerci  possibilmeDle  alla  ragione  cronologica 
degli  avvenimenti,  avremo  a  narrare  in  questo  capitolo 
ralleggiamenlo   della   diplomazia   europea  durante   la 
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guerra  italiana  del  48.  Lo  czar  Niccolò,  prese  tutte  le 
cautele  che  riputava  buone  a  cansare  la  rivoluzione  nel 
suo  impero,  visto  che  l'Europa  pressoché  tutta  era  messa 
io  nuovo  travaglio  di  libertà,  fe^e  assumere  dalla  sua 
diplomazia  un  contegno  nelle  apparenze  assai  mite,  fino 
a  dichiarare  che  il  governo  di  Pietroburgo  rispetterebbe 
quelle  mutazioni  civili  che  avverrebbero  per  volontà  delle 
nazioni.  Nesselrode,  con  molta  abilità  giustificando  la  po- 
litica della  Corte  di  Pietroburgo  delle  incolpazioni  fattele, 
concladeva  che  gli  intendimenti  suoi  erano  del  tutto  pa- 
cifici, e  che  gli  eserciti  russi,  apparecchiati  a  combattere, 
erano  in  armi  non  per  arrestare  il  libero  corso  della  vita 
delle  nazioni,  ma  l'anarchia  e  la  demagogia.  Ma  in  pari 
tempo  la  diplomazia  moscovita  si  era  posta  solerte  al- 
l'opera affinchè  da  quel  gran  moto  di  libertà  e  di  nazio- 
nalità uscissero  presto  salvi  i  troni  e  vincitori  i  governi 
lattimi.  Le  armi  russe  erano  ofierte  alla  Turchia  disin- 
teressatamente per  conservare  l'integrità  dell'impero 
ottomano,  alla  Danimarca  per  imperiose  ragioni  di  equi- 
librio europeo,  all'Austria  ed  alla  Prussia  per  obblighi  di 
antichi  e  nuovi  patti,  e  per  mantenere  e  difendere  col- 
l'opera  concorde  le  ragioni  del  pubblico  diritto.  Ma  nel- 
Tocculto  pensiero  della  politica  dello  czar  tante  profiFerte 
di  armi  erano  tutte  a  mina  della  libertà.  In  Italia,  se  la 
Corte  di  Pietroburgo  non  dichiarò  apertamente  la  guerra 
a  Carlo  Alberto,  tuttavia  ruppe  col  suo  governo  ogni 
relazione  diplomatica,  e  assunse  un  conlegno  che  si  fece 
vieppiù  ostile  come  ai  Polacchi  fu  concesso  di  entrare 
nell'esercito  sardo.  Lo  czar,  dopo  avere  dichiarato  a  Lon- 
dra e  a  Parigi  che  egli  considerava  le  condizioni,  in  cui 
rispetto  all'Austria  eransi  poste  la  Venezia  e  la  Lombardia, 
identiche  a  quelle  della  Polonia  nel  1831 ,  aggiunse  che 
si  ristarebbe  dall'aiutare  direttamente  l'Austria  a  tornarle 
in  obbedienza  fin  tanto  che  la  Francia  mostrerebbe  di 


• 

rispettare  i  trattati  del  15  (1).  Non  però  si  raltenue  dal 
manifestare  pubblica  mente  che  tutta  la  sua  predileziooo 
era  per  il  maresciallo  Radetzky  (2).  Eziandio  a  Ferdi- 
nando Il  di  Napoli  non  venner  meno  le  assicurazioni  di 
benevoglienza  per  parte  dello  czar.  Il  quale  pure,  come 
vide  il  papa  indietreggiare,  gli  si  manifestò  pieghevole 
nel  negoziato  pel  concordato,  e  gli  scrisse  che  era  schietto 
desiderio  suo  che  i  suoi  sudditi  cattolici  godessero  senza 
inquietudine  dei  beni  spirituali  della  loro  Chiesa,  pur 
confidando  che  il  buon  accordo  ristabilito  tra  le  Corti  di 
Pietroburgo  e  di  Roma  apporterebbe  nuove  guarentigie 
alla  pubblica  tranquillità  (3). 


II. 


Il  parlilo  liberale  svizzero  aveva  usato  con  assennatezza 
della  vittoria  riportata  contro  la  lega  dei  sette  Cantoni 
cattolici.  La  rivoluzione  francese  del  ^8  non  valse  a  tur- 
bare un  siffatto  contegno.  Il  Consiglio  esecutivo  del  can- 
tone di  Berna,  che  teneva  T uffizio  di  Direttorio  federale, 
fu  sollecito  d'indirizzare  agli  altri  governi  federali  una 
circolare,  la  quale  in  sostanza  diceva  che,  qualunque  fosse 
la  forma  che  nel  prossimo  avvenire  gli  avvenimenti  assu- 
merebbero, la  Confederazione  svizzera  dovea  rivolgere 
tutte  le  cure  sue,  tutti  i  suoi  sforzi  alla  conservazione 
della  propria  neutralità.  Conseguentemente  tutti  Igovemi 
che  la  costituivano,  erano  nello  stretto  obbligo  di  serbare 
una  fede  rigorosa  ai  traltati  europei,  e  di  vegliare  affinchè 

(1)  Dispaccio  in  cifra  deirambasciatore  napoletano  a  Pietrobargo, 
30  maggio  1848. 

(2)  Lettera  deirimperatore  Niccolò  al  maresciallo  Radetzkj. 

(3)  Lettera  dello  czar  Niccolò  a  S.  S.  Pio  IX,  Pietroburgo,  13  no- 
Tembre  1848. 
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ì  foomsciti  non  si  servissero  dell'ospitalità  svìzzera  per 
apparecchiare  iovasioni  armate  negli  Stati  fiDitimi.  I  go<* 
verni  cantonali  risposero  pressoché  tutti  in  senso  favore- 
vole a  queste  dichiarazioni.  Rimasero  formulate  in   tal 
guisa  le  massime  sulle  quali  doveva  cardinare  la  politica 
intemazionale  della  Svizzera  fra  mezzo  ai  grandi  avveni- 
menti che  turbavano  la  tranquillila  delPEuropa.  Restava 
di  applicarle  airoccorrenza;  e  prima  si  presentò  la  guerra 
lombarda. 

Neirultima  metà  d'aprile  la  Dieta  fu  chiamata  a  deli- 
berare intorno  al  contegno  che  la  Svizzera  doveva  assu- 
mere nella  lotta  tra  Carlo  Alberto  e  rAustria.  Il  governo 
di  Ginevra  chiedeva  che  le  truppe  svizzere  occupassero 
le  Provincie  sarde  dichiarate  neutre  dal  Congresso  di 
Vieona,  e  per  impedire  alla  Francia  di  mettervi  piede. 
VJDse  il  partito  contrario»  a  motivo  che  la  guerra  era 
troppo  lontana  perchè  vi  fosse  pericolo  di  vedere  compro- 
messa la  neutralità  svizzera,  e  perchè  svegliando  sospetti 
di  conquista  si  potevano   suscitare   imbarazzi  a  Carlo 
Alberto  entrato  nella  nobile  impresa  di  liberare  l'Italia 
dalla  dominazione  straniera  {h). 

Mentre  si  prendevano  queste  deliberazioni,  un  inviato 
straordinario  della  Sardegna  era  giunto  a  Berna,  e  aveva 
presentato  al  Direttorio  una  nota,  nella  quale  era  detto: 
—  La  posizione  geografica  della  Svizzera  al  centro  della 
grande  catena  alpina  che  fascia  la  penisola  italiana,  la 
8oa  naturale  tendenza  ad  aprirsi  una  facile  via  al  mare, 
la  confoMnità  dei  principii  politici  consigliare  al  Direttorio 
di  stringer  legami  d'alleanza  intima  colla  Sardegna,  col- 
Tunirsi  ad  essa  per  espellere  gli  Austriaci  dall'Italia.  Ove 
la  Dieta  si  risolvesse  a  tale  passo  per  un'esplicita  dichia- 
razione, ben  tosto  si  patteggerebbe  un  trattalo  d'alleanza 

(4)  Sedate  della  DieU  del  17  e  18  aprile  1848. 
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difensiva  ed  offensiva  tra  Tltalia  e  la  Svizzera,  nel  quale 
quest'ultima  prenderebbe  Timpegno  di  nsettere  in  asselio 
di  guerra  trentamila  soldati,  onde  mandarne  ventimila  a 
combattere  nella  Lombardia. —  L'inviato  sardo  in  quella 
sua  nota  stranamente  osservava  a  meglio  tirar  dalla  sua 
il  governo  federale,  che  la  Svizzera  dovea  richiamarsi 
alla  memoria  il  tristo  destino  della  Repubblica  di  Venezia 
per  esser  voluta  rimanere  neutrale,  onde  accorgersi  che 
un  simile  procedere  punto  non  conveniva  alla  sua  dignilèi 
e  male  si  addiceva  alla  gravità  degli  avvenimenti,  i  quali 
avrebber  potuto   inopinatamente  sorprendere  chiunque 
non  si  fosse  posto  in  grado  di  dominarli  (5).  Nelle  sue 
comunicazioni  verbali   l'inviato   piemontese  prometteva 
che,  se  la  Svizzera  entrava  in  guerra  contro  l'Austria,  il 
governo  sardo  la  avvantaggerebbe  per  un  trattato  di 
commercio  quanto  più  potesse  ne' suoi  interessi  economici. 
11  governo  piemontese,  nell'intavolare- questo  negoziato 
mentre  tuttavia  le  più  belle  speranze  sorridevano  alla 
causa  italiana,  non  avea  cai  colato,  a  sufficienza  gli  screzi 
e  le  difficoltà  che  da  una  tale  alleanza  sarebbero  inevita- 
bilmente scaturite.  Colla  presenza  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia  di  venti  o  trentamila  soldati  svizzeri,  il  cozzo 
dei  partiti  per  la  scelta  delia  forma  di  governo  sarebbesi 
portato  all'escandescenza,  e  i  repubblicani  avrebbor  ac- 
quistato un  appoggio  tanto  più  valido,  in  quanto  che  la 
Confederazione  elvetica  sarebbesi  a  preferenza  conten- 
tata di  una  repubblica  lombarda  anzi  che  d'un  regno 
dell'alta  Italia.  Intorno  alla  quale  predilezione  il  governo 
federale  non  erasi  rattenulo  dal  manifestare  il  suo  pen- 
siero, giacché,  mentre  l'inviato  di  Carlo  Alberto  slava  a 
Berna  sollecitatore  d'un'alleanza  colla  Svizzera,  l'inviato 


(5)  Nota  del  generale   Rachia,  inviato  straordinario  della  Sar- 
degna presso  il  governo  federale  della  Svizzera,  Berna  6  aprile  1848. 
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elvetico  presso  il  goveroo  provvisorio  di  Milano,  nel  pre- 
sentare le  sne  credenziali,  soggiungea  che  la  Gonfedera- 
zìooe  svizzera  avrebbe  scelto  la  neutralità  o  l'alleanza  a 
norma  della  forma  di  governo  che  i  Lombardi  elegge- 
rebbero (6). 

La  proposta  dell'alleanza  offensiva  e  difensiva  col 
regno  sardo  fu  presentata  alla  Dieta  addì  i8  aprile. 
Quindici  Cantoni  decisero  di  scartare  tale  questione.  Così 
caddero  due  proposte,  Tuna  di  aggiornarla,  fatta  da 
Ginevra,  l'altra,  messa  innanzi  da  Friburgo,  d'inviarla 
all'esame  dei  governi  cantonali.  Le  ragioni  della  maggio- 
ranza della  Dieta  riassumevansi  nella  dichiarazione  del 
deputato  di  Turgovia,  che  la  neutralità  era  nel  sangue 
della  Svizzera.  Il  Direttorio  ragguagliò  rinviato  sardo 
dell'esito  della  sua  proposta  per  una  nota,  nella  quale 
era  detto:  —  La  Confederazione  svizzera  impone  a  se 
stessa  l'obbligo  di  serbarsi  neutrale  in  mezzo  al  gran 
dramma  delle  nazioni.  — 

Subito  dopo  la  rivoluzione  di  Milano,  nella  Svizzera 
s'erano  costituiti  alcuni  Comitati  al  doppio  fine  di  sospin- 
gere il  governo  federale  a  prender  parie  alla  lotta  contro 
l'Austria,  e  per  far  incetta  di  guerriglieri  volonlarii  da 
inviar  a  combattere  nella  Lombardia.  Ragguagliato  di 
ciò,  il  governo  di  Milano  avea  manifestato  desiderio  di 
venir  a  discorso  con  qualcheduno  che  rappresentasse 
tali  Comitati.  Pertossi  perciò  a  Milano  il  maggiore  Bor- 
geaud,  e  dopo  alcune  trattative  rimase  conchiuso  tra  lui 
e  il  govèrno  milanese  che  tosto  un  agente  diplomatico 
lombardo  si  porterebbe  nella  Svizzera  a  praticare  i  mi- 
gliori spedienti  onde  metter  in  ordine  un  corpo  ausiliario 
di  sette  ad  ottomila  volontarii  svizzeri.  Fu  ciò  che  fece 


(6)   Protocollo    del    governo    provvisorio   della    Lombardia ,    8 
aprile  1848. 
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PriDetti  in  sui  primi  di  maggio,  riservandosi  la  ratifica 
dei  suo  governo.  Il  quale  però,  saputo  che  tale  incetta 
di  volontari!  tornava  sgradita  a  Carlo  Alberto,  e  l'avrebbe 
impedita  dal  governo  federale,  ordinò  al  suo  agente 
diplomatico  di  non  trattar  più  se  non  per  conseguire  qual- 
che centinaio  di  carabinieri  svizzeri.  Due  convenzioni  a 
tal  fine  furono  segnate  addì  ii  e  i9  maggio  (7).  Ha 
come  il  governo  federale  n'ebbe  sentore,  a  salvaguardare 
strettamente  la  neutralità  svizzera  fece  decretare  dalla 
Dieta  che  i  governi  cantonali  doveano  vegliare  ed  im- 
pedire in  ogni  modo  che  si  facessero  arruolamenti  di 
volontarii  svizzeri  per  i  governi  di  Milano  e  di  Venezia. 
Se  non  che,  per  uno  strano  e  vergognoso  contrasto  di 
cose,  mentre  la  libera  Svizzera  stava  raccolta  in  se  stessa 
gelosamente  verso  Tltalia  in  armi  per  la  sua  libertà,  figli 
suoi  mercenari  d'un  re  di  brutali  istinti  dispotici  ugua- 
gliavano in  bestialità  feroci  e  in  saccheggi  le  turbe  dei 
mascalzoni,  cui  Ferdinando  li,  per  meglio  assaporare  la 
vendetta,  avea  detto:  —  Napoli  è  vostra.  —  L'Europa 
si  commosse  a  quegli  eccidj,  e  nel  seno  della  Dieta  si  alzò 
l'autorevole  voce  di  Fassy  per  dichiarare  che  la  Svizzera 
rimarrebbe  disonorata  ove  si  stesse  silenziosa.  Un'inchiesta 
fu  ordinata.  Il  Direttorio  federale  inviò  a  Napoli  due 
delegati,  coll'incarico  di  prender  notizia  sul  contegno 
dei  quattro  reggimenti  svizzeri  nella  giornata  sanguinosa 
del  15  maggio.  La  inchiesta  fu  piuttosto  d'apparenza 
che  di  realtà,  e  i  delegati  conclusero  col  dire  che  ì  sol- 
dati svizzeri  agli  stipendi  dei  Borboni  di  Napoli  avevano 
operato  il  i5  maggio  nella  convinzione  d'agire  in  Con- 
formità del  prestato  giuramento  (8). 

(7)  Corrispondenza  tra  il  maggiore  Borgeaud  e  il  governo  proT- 
visorìo  di  Milano,  aprile  e  maggio  1848. 

(8)  Rapporto  dei  delegati  Franceschini  a  CoUin   al  Direttorio , 
Berna  30  luglio  1848. 
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III. 


J  iurbaroeDti  civili  avvenuti  in  Francia  aveano  posto 
il  governo  inglese  in  grave  travaglio  por  le  agitazioni 
svegliatesi  nei  tre  regni  uniti.  Fortunatamente  gli  uomini 
distato  che  presiedevano  ai  destini  delia  Gran  Bretagna, 
non  venner  meno  alle  buone  tradizioni  antiche  coll'atte- 
nersi  alle  concessioni  abilmente  fatte  in  tempo  utile,  e 
coH'accordare  alla  libertà  e  alle  esigenze  dei  progrediti 
tempi  cìh  che  tornava  pericoloso  negare.  Onesti  e  previ- 
denti, essi  dismisero  ogni  contegno  ostile  e  arrogante 
verso  i  propugnatori  dei  diritti  del  lavoro  e  degli  interessi 
dei  minuto  popolo,  e  col  dichiararsi  leali  partigiani  di 
tutte  le  vere,  utili  e  attuabili  riforme,  giunsero  a  riportare 
Qoa  vittoria  nobile  e  incruenta  sopra  una  delle  più  for- 
midabili agitazioni  sociali  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia. 
Più  violenti  e  più  pericolose  eransi  manifestate  le  passioni 
civili  scatenatesi  nolTIrlanda.  La  religione  si  era  associata 
alla  politica  per  giungere  a  una  violenta  separazione  dei 
conquistati  dagli  antichi  conquistatori.  Tuttavia,  a  forza 
di  astuzia,  di  prudenza,  d'energia  e  di  generosità  savia- 
mente usate,  anche  questa  grande  disgrazia  per  la  Gran 
Bretagna  venne  sviata  in  breve  andar  di  tempo.  Ma  così 
essa,  come  il  moto  sociale  svegliatosi  nella  gente  inglese 
e  scx)zzese,  potevansi  di  nuovo  sgroppare  ove  il  moto 
rivoluzionario  in  Francia  si  fosse  fatto  più  sbrigliato,  e 
l'Europa  si  fosse  trovata  a  soqquadro.  Indubitatamente 
queste  considerazioni  d'ordine  interiore  valsero  di  molto 
a  dare  alla  politica  internazionale  delTInghilterra  nel- 
l'anno 18^8  queiratteggiamenlo  conservativo  e  pacifico 
che  la  guidò  nello  spendere  ì  propri  inQussi  a  metter 
l'Europa  in  tranquillo  stato  per  la  prevalenza  della  mo- 

BuNtHl,  Storia  Bocum,  —  Voi.  V.  17         . 


Prinelli  in  sui  prir  y/citare  una  assidua  sor- 

delsuogoverr  ..    .J-'  ««ssia   nell'Oriente,   nel 

dì  volontariì  '  -  :>^^®  ^®"^  ^P^8°^  ^  '"  ^'^'"^^ 

impedita  (^  ^;Ìauia  l'assetto  territoriale  e  poli- 

diplomati  v'^^^^'  *^'  °®'  salvaguardare  possi- 

che  cen'  ^^poi'^^^<^  deirAustria,  nel  largheggiare 

tal  fir  ,^  f'j  »*'"tóS8*o  ^®ll^  Danimarca,  nel  roante- 

com»         v^^^  '^  frontiera  aperta  dal  lato  della  Savoja, 
str  ^^*^la^^^^  contado  di  Nizza,  nell'impedire  l'in- 

r        >*    /iirf*^  francese  in  Italia,  nel  troncare  quanto 
tef^^^  era  possibile  la  guerra  tra  il  Piemonte  e  l'Au- 
P*^    (^  togliere  che  in  Italia  prevalessero  gli  influssi 
^Uflicani,  nel  costituire  un  forte  regno  subalpino  che 
.   nicg'io  rafforzasse  l'equilibrio  europeo  in  conformità 
^jj'oteressi  inglesi.  Dì  questo  vasto  campo  d'azione 
..  I^oialica  a  noi  spetta  nel  presente  capitolo  narrare 
^0]la  parte  sola  che  si  svolse  rispetto  alle  cose  italiane 
jaranle  la  guerra  lombarda  del  kS. 

Mentre  i  Milanesi  si  battevano  alle  barricale,  il  ministro 
inglese  a  Torino  aveva  consigliato  al  governo  di  Carlo 
Alberto  una  leale  e  stretta  neutralità,  sia  che  gli  Au- 
striaci trionfassero,  sia  che  i  Lombardi  chiedesser  aiuto 
al  re,  sia  che  proclamassero  la  repubblica.  Abercromby 
avvertiva  che  il  prender  parte  a  quella  lotta  sarebbe 
slato  un  errore  gravissimo  per  Casa  Savoja,  pel  Piemonte 
e  per  l'Italia.  Gol  diventar  aggressore  il  re  di  Sardegna 
avrebbe  compromesso  la  pace  europea,  e  quindi  perde- 
rebbe l'appoggio  della  Gran  Bretagna  e  tutti  i  vantaggi 
acquistati  con  una  politica  savia  e  rispettosa  della  legge 
internazionale  (9). 

Palmerston  approvò  appieno  questo  severo  e  sconfor- 


(9)  Dispacci  Abercromby  a  lord  Palmerstou  ,   Torino  24  e  :28 
marzo  1848. 


-  saz- 
ievole linguaggio^  e  non  si  astenne  dal  far  dire  al  ministro 
Pareto  che  il  conflitto,  in  cui  la  Sardegna  volontaria- 
mente era  entrata,  presenlavasì  assai  dubbioso,  mentre 
era  pericoiosissiroo  il  principio  invocato  per  dichiarare  la 
guerra  all'Austria  (10).  Richiesto  poi  quale  sarebbe  stato 
il  contegno  che  Tlnghil terra  assumerebbe,  egli  rispose 
atrambasciatore  sardo  in  Londra  che  non  protesterebbe, 
non  farebbe  alcuna  dimoslrazione  ostile  di  navi  nelle 
acque  di  Genova,  non  porrebbe  inciampo  al  commercio 
sardo,  masi  conserverebbe  in  una  perfetta  neutralilà  (11). 
Questa  neutralità,  negli  intendimenti  di  Palmerslon,  non 
dovea  però  essere  diplomaticamente  assoluta.  In  confor- 
mità delle  sue  istruzioni  Tambascialoro  inglese  a  Napoli, 
come  vide  prevalere  colà  il  partito  per  la  guerra,  si  portò 
dal  Dràgonetti  ministro  sopra  gli  affari  esteri  per  dichia- 
rargli che  ringhilterra  non  poteva  vedere  senza  ramma- 
rico il  governo  di  Napoli  farsi  violatore  dei  trattati  europei, 
ed  entrare  in  una  lotta  violenta  colTAustria  senz'averne 
qualche  potente  ragione  (12).  Palmerston  soggiunse  che 
il  contegno  dei  liberali  napoletani  era  strano,  giacché, 
mentre  a  ragione  contrastavano  all'Austria  la  prelesa  di 
mescolarsi  negli  affari  interiori  degli  Stati  della  penisola, 
essi  poi  pretendevano  d'intervenire  armata  mano  negli 
affari  interiori  della  monarchia  austriaca  (13).  L'appren- 
sione d'una  guerra  europea  e  d'una  calata  di  Francesi  in 
Italia  era  nella  mente  di  Palmerston  gravissima,  e  indu- 
cevalo  a  prestar  facile  orecchio  alle  sollecitazioni  che 
venivangli  da  Vienna. 

L'Inghilterra  non  aveva  abbandonato  l'Austria  in  balia 
del  suo  destino  avverso.  Inviato  dal  governo  di  Londra, 


(10)  Dispaccio  Palmerslon  ad  Abcrcromby,  11  aprile  1848. 

(11)  Dispaccio  Revel  al  marchese  Pareto,  Londra  3  aprile  1848. 

(12)  Dispaccio  Napier  a  Palmerston,  Napoli  9  aprile  1848. 

(13)  Dispaccio  Palmerston  a  Napier,  Londra  11  aprile  1848. 
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Canning  si  era  portato  a  Vienna  per  offrire,  airinfuori 
d'aiuti  d'armi  e  di  navi,  tutti  gli  altri  appoggi  che  la 
Gran  Bretagna  potesse  Tornire  alla  sua  alleala  antica. 
Prevalendosi  di  queste  buone  disposizioni,  Ficquelmont 
in  sui  primi  d'aprile  tenne  all'ambasciatore  inglese  a 
Vienna  il  discorso  seguente:  —  Milord,  le  sorti  deiritalia 
sono  nelle  mani  dell'Inghilterra.  Oggi  essa  è  la  soia  na- 
zione che  nella  penisola  possegga  una  potenza  reale, 
tanto  più  grande  in  quanto  che  non  ha  competitori.  Gravi 
sono  le  condizioni,  in  cui  la  monarchia  ver^a;  ma  speriamo 
di  superarle,  purché  alle  scosse  interiori  non  si  aggiun- 
gano gravi  le  esteriori  ostilità.  Perciò  noi  contiamo  di 
tentare  un  accordo  coi  Veneti  e  coi  Lombardi.  A  tal  fine 
un  nostro  commissario  è  in  sul  partire  alla  volta  di  Milano 
per  negoziare  un  accordo  pacifico  sopra  basi  larghe  e 
liberali.  Noi  chiediamo  all'Inghilterra,  e  siamo  persuasi 
d'esser  ascoltati,  che  essa  appoggi  le  nostre  pratiche,  e 
s'interponga  per  un  armistizio  colla  Sardegna  (14).  — 
Il  conte  Hartig  aveva  facoltà  di  negoziare  sulle  basi  se- 
guenti: Sgombro  della  Lombardia  dal  Ticino  al  Mincio 
per  parte  delTAustria,  che  rimarrebbe  in  possesso  della 
Venezia;  la  Lombardia  assumerebbe  per  conto  proprio 
ducente  milioni  del  debito  austriaco,  e  pagherebbe  un 
indennizzo  per  le  spese  della  guerra;  un  trattato  com- 
merciale e  doganale,  conclusa  la  pace,  verrebbe  negoziato 
con  condizioni  le  più  vantaggiose  alle  due  parti  contraenti. 
Era  un  abile  tentativo  diplomatico  :  tutti  i  vantaggi  mi- 
gliori stavano  per  l'Austria,  che  serbava  a  sé  la  linea  del 
Mincio,  segregava  la  causa  dei  Lombardi  da  quella  dei 
Veneti,  e  poneva  il  re  sardo  nella  men  degna  e  nella  più 
difficile  delle  condizioni  polìtiche  che  gli  si  potessero  fare. 


(14)  Dispaccio  Ficquelmont  airambasciatore  austriaco  in  Londra, 
Vienna  3  aprile  1848. 
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Noodimeno  il  governo  ioglese  accettò  di  prestarvi  la  sua 
oooperazione. 

Mentre  Palmerston  si  pose  a  saggiare  l'ambasciatore 
sardo  ìd  Londra  per  vedere  fino  a  qual  punlo  poteva 
averlo  facile  alle  sue  proposte  per  un  armistizio,  Aber- 
cromby  presentavasi  dal  marchese  Pareto,  e  favellavagli 
eoa:  —  Debbo  darvi  comunicazione  verbale  d'un  dispac- 
cio di  lord  Palmerston,  che  m'incarica  di  conseguire  dalla 
Sardegna  ch'essa  non  ponga  ostacolo  a  che  dal  governo 
di  Milano  siano  prese  in  considerazione  le  proposte  che 
TAusiria  va  a   fargli.  Bisognerebbe  inoltre  che,  come 
il  conte  Hartig  avrà  fatte  le  sue  proposte,  voi  assen- 
tiate a   un  armistizio  (15).  —  Pareto  rispose,  che  un 
armistizio  riuscirebbe  di   danno  grave  al  Piemonte.  II 
ministro  inglese  parve  riconoscerlo,  ma  tornò  a  ribattervi 
sopra,  avvertendo  che  si  poteva  concludere  in  modo  da 
togliere  ogni  dubbio  che  le  parti  belligeranti  ne  doves- 
sero soffrir  danno.  Lasciato  questo  argomento,  Pareto 
riprese  a  dire  che,  per  quanto  il  governo  del  re  bra- 
masse far  cosa  grata  airiughillerra,  tuttavia  sembrargli 
assai  difficile  di  poter  accettare  le  otTerte  delTAustria. 
Abercromby  rispose  che  erangli  ignote  le  proposte  che 
Hartig  apporterebbe,  e  quindi  nou  potervi  ragionar  sopra; 
soltanto  poter  arguire  da  alcuni  dati  ricevuti  che  il  com- 
missario imperiale  si  volgerebbe  a  preferenza  al  governo 
di  Milano,  essendo  che  l'Austria  era  maggiormente  offesa 
del  contegno  del  Piemonte  di  quello  che  lo  fosse  dalla 
ribellione  della  Lombardia.  Il  ministro  sardo  troncò  il 
colloquio  col  dichiarare  che  interrogherebbe  in  proposito 
il  Consiglio  dei  ministri,  e  riceverebbe  gli  ordini  del  re; 
poter  dichiarare  intanto  in   quanto  a  sé,  che  egli  non 


(15)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  i 
Londra  17  aprile  1848. 


tarderebbe  a  uscire  dai  ministero  ove  si  aecettasBe  di 
negoziare  su  proposte  che  non  fossero  per  ogni  rispetto 
utili  e  onorevoli  alla  Sardegna  e  ai  popoli  suoi  alleati. 
Subito  dopo  Pareto  radunò  il  Consiglio  dei  mioistriy  i 
quali  si  trovarono  d'accordo  nella  deliberazione  seguente: 
si  rifiutassero  tutte  le  proposte  che  non  assicurassero  la 
compiuta  liberazione  '  deiritalia  dalla  dominazione  au- 
striaca; 0  nel  caso  che  la  pace  si  dovesse  negoziare  al- 
l'infuori  d'una^  tale  clausola^  il  ministero  rassegnasse  le 
sue  dimissioni  (16).  Del  colloquio  avuto  con  Abercromby 
e  della  deliberazione  presa  dal  ministero  Pareto  fece 
tosto  rapporto  a  Carlo  Alberto,  il  quale  approvò  a  pieno 
Toperato  del  ministero.  Il  governo  lombardo,  nel  rispon- 
dere alle  aperture  preliminari  del  conte  Hartig,  si  attenne 
a  quanto  avea  deliberato  il  ministero  torinese;  onde  il 
negoziato  non  si  potè  effettuare. 

Il  governo  inglese  tuttavia  non  depose  la  speranza 
d'indurre  i  governi  di  Torino  e  di  Vienna  a  paci6carsi. 
Onde  Palmerston  in  sui  primi  del  maggio  scrisse  a  Fon- 
somby  che  volesse  adoperarsi  a  persuadere  il  ministero 
austrìaco  della  necessità  di  sfuggire  il  pericolo  dell'inter- 
vento francese  in  Italia,  lasciando  libera  la  Lombardia  o 
di  costituirsi  in  Stato -indipendente,  o  d'aggregarsi  al 
Piemonte  (17).  A  Torino  egli  metteva  del  pari  in  giuoco 
lo  spauracchio  dello  stesso  intervento  francese  per  instil- 
lare nel  ministero  sensi  pacifici  (18).  Abercromby  vide 
bensì  Pareto  preoccupato  delle  conseguenze  d'un  inter- 
vento francese  in  Italia,  ma  lo  trovò  restìo  ad  ogni  trat* 
tativa  di  pace  che  non  conducesse  all'assoluta  indipeo- 


(16)  Dispaccio  del  ministro  Pareto  all'ambasciatore  sardo  in  Lon» 
dra,  Torino  24  aprile  1848. 

(17)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsomby  a  Vienna ,  Londra 
8  maggio  1848. 

(18)  Dispaccio  a  lord  Abercromby  a  Torino,  Londra  8  maggio  18i8. 
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demn  deH'Italia  (i  9).  Offerte  di  pacìfico  accomodamento 
erano  state  fatte  pure  direttamente  ai  re  col  l'aggiunta 
dei  Ducati  airaunesaione  della  Lombardia  al  Piemonte. 
Ragguagliato  di  ciò^  il  ministero  da  Torino  scrisse  al  re 
che»  oy'^li  ft>sse  deciso  a  trattar  la  pace  prima  della 
totale  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  i  suoi  consiglieri 
respoDsali  rassegnerebber  tutti  le  loro  dimessioni.  il  conte 
Balbo  fu  iuTÌato  ai  campo  a  sostenere  questo  partilo,  cui 
trovò  il  re  assentire  appieno. 

Le  condizioni  interiori  della  monarchia  austriaca 
iatanlD  erano  peggiorate  di  più.  Quindi  coloro  che  con 
indooMto 'Coraggio  si  adoperavano  a  salvarla,  di  nuovo 
a'iadirìxzarono  all'Inghilterra. —  L'avvenire  è  minaccioso, 
essi  dicevano  a  lord  Palmerston;  la  Gran  Bretagna  sola 
«i  può  prestare  una  mano  amica.  La  Germania  è  in  preda 
a  una  profonda  agitazione  civile.  In  Francia  i  parlili  sono 
aJle  prese,  e  dai  loro  cozzo  può  sorgere  la  guerra  europea. 
L'Inghilterra  adunque  non  può  vedere  con  occhio  ìndiffe- 
rente  la  sua  alleata  più  antica  e  fedele  aggravata  dal 
doppio  peso  d'aggressioni  esteriori  e  di  ribellioni  all'in* 
terno  (20).  —  Trovato  sempre  il  terreno  arrendevole,  il 
ministro  austriaco  inviò  a  Londra  Hummelauer.  Egli  trovò 
da  prima  qualche  difficoltà  ad  abboccarsi  con  lord  Pal- 
merston, giacché  il  conte  di  Dietrichstein,  ministro  au- 
striaco a  Londra,  essendosi  smesso  da  quello  uffizio, 
dichiarò  di  non  volere  prender  parte  alcuna  al  negoziato 
che  intendevasi  d'intavolare,  e  Palmerston  ricusava  di 
ricevere  il  nuovo  legato  austriaco  perchè  sfornito  dei 
poteri  necessarii  a  negoziare.   Ma  poiché  Hummelauer 


(19)  Dispaccio  Abercromby  a  lord  Palmerston ,  Torino  21  mag- 
gio 1848. 

(20)  Dispaccio  Ficquelmont  al  conte  di  Dietrichstein  ambasciatore 
aastriaco  in  Londra,  Vienna  5  aprile  1848. 
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disse  d'essere  soltanto  iocaricato  d'una  missione  verbale, 
potè  presentare  un  progetto  d'accoroodameDto,  che  in 
sostanza  diceva  (21):  —  Il  regno  lombardo  veneto  rimarrà 
sotto  la  sovranità  dell'imperatore  d'Austria,  ma  avrà 
un'amministrazione  nazionale  e  autonoma  con  a  capo  un 
arciduca  viceré,  luogotenente  imperiale.  Questo  regno 
sopporterebbe  nel  debito  pubblico  dell'Austria  l'anooo 
aggravio  di  circa  dieci  milioni  di  fiorini,  e  avrebbe  eser^ 
cito  nazionale.  Riconosciuto  impossibile  il  ristaoro  dei 
Borboni  di  Parma,  ottenuta  che  si  fosse  da  essi  una  rego- 
lare abdicazione,  Parma  e  Piacenza  verrebbero  annesse 
alla  Lombardia  e  alla  Venezia.  E  giacché  il  duca  di 
Modena  avea  cessalo  dal  regnare  di  fatto,  così  avrebbe 
potuto  abdicare  di  diritto  la  sovranità  degli  Stati  estensi 
a  favore  dell'arciduca  Ferdinando,  il  quale  polrebb'es- 
sere  nominato  viceré  del  regno  lombardo  veneto.  — 
A  questo  progetto  di  mediazione  per  parte  deiringbilterra, 
Hummelauer  avea  aggiunto  le  osservazioni  seguenti: 
—  Il  gabinetto  di  Londra  debb 'essere  informato,  meglio 
di  noi,  dell'andamento  delle  cose  di  Francia.  Noi  consi- 
deriamo come  inevitabile  e  prossima  la  uscita  armata  del 
popolo  francese  da'  suoi  confini.  L'invasione  delle  truppe 
sarde  e  delle  guerriglie  venute  dalle  altre  parti  dell'Italia 
ad  aggredire  l'Austria  ne'  suoi  dominii,  sono  fatti  valevoli 
ad  attirare  i  Francesi  nella  penisola.  Ma  se  essi  valiche- 
ranno le  Alpi  e  scenderanno  in  Lombardia,  noi  certamente 
non  andremo  loro  incontro.  Rimarremo  dapprima  fermi 
sulle  nostre  linee  militari  dell'Adige,  e  se  i  Francesi 
verranno  a  scacciarci  di  là,  noi  indietreggieremo  al- 
l'Isonzo e  alle  nostre  Alpi.  Ma  non  accetteremo  battaglia, 
e  molto   meno  ci   opporremo  al  loro  ingresso  in  Italia. 


(21)  Dispaccio  Revel   al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino , 
Londra  31  maggio  1848* 
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Luàeretno  ooA  che  ne  abbiano  a  saggiar  il  dominio 
coloro  che  foron  cagione  della  loro  discesa.  In  quanto  a 
ooiy  nessuno  verrà  a  cercarci  dietro  le  nostr'Alpi,  e  pò- 
Iremo  rimanere  spettatori  tranquilli  delle  lotte  di  cui 
ritalia  diverrà  il  teatro.  Se  al  contrario  sotto  gli  auspicii 
amichevoli  della  Gran  Bretagna  si  giunge  ad  accordi 
pacifici,  vi  sarà  possibilità  tuttavia  di  raggruppare  in  un 
ràleiiia  di  difesa  comune  le  forze  militari  delTAustria  e 
del  Piemonte  contro  un'invasione  francese  in  Italia  (22). — 
Se  queste  ragioni  eran  tali  da  poter  indurre  il  gabinetto 
di  Londra  a  prestarsi  ai  desideri!  deirAustria,  a  ritenerlo 
invece  dal  prendere  a  soddisfarli  stavano  le  proposte 
fatte  da  Hummelauer.  Palmerston  non  teneva  possibile  un 
OBovo  ordinamento  territoriale  dell'alta  Italia  avente  in 
se  stesso  le  condizioni  della  propria  stabilità,  se  non  alla 
condizione  dello  sgombro  degli  Austriaci  dalla  penisola; 
massime  che  eragli  noto  che  a  questo  patto  unicamente 
i  governi  lombardo  e  sardo  sarebbero  scesi  a  negoziare. 
Però  egli  avea  detto  poco  prima  al  marchese  Bossi, 
inviato  officioso  del  governo  di  Milano  a  Londra,  che 
avevalo  ragguaglialo  della  promulgazione  della  legge 
elettorale  per  l'unione  della  Venezia  e  della  Lombardia 
al  Piemonte:  —  Questo  mi  fa  grande  piacere;  è  ciò  che 
vi  può  esser  di  meglio  per  il  bene  dell'Italia  e  la  pace 
dell'Europa.  —  Enumerati  quindi  i  vantaggi  territo- 
riali e  la  potenza  militare  che  possederebbe  il  nuovo 
regno,  Palmerston  avea  soggiunto:  —  Il  signor  Humme- 
lauer è  partito  recentemente  da  Vienna,  e  forse  oggi 
giungerà  a  Londra  coll'incarico  di  chiedere  l'intervento 
amichevole  dell'Inghilterra  per  negoziare  la  pace  col- 
i'Italia.  L'Austria  probabilmente  principierà  a  metter 
innanzi  la  pretesa  di  serbare  la  linea  dell'Adige:  ma  so 

(22)  Memorandum  Hummelauer,  Londra  23  maggio  1848. 


bene  che  ciò  è  impossibile;  e  se  si  vorrà  far  proseguire  le 
trattative,  converrà  porvi  a  base  lo  sgombro  totale  degli 
Austriaci  dairitalia  (23).  — 

Dietro  le  osservazioni  verbali  di  Palmerstoo,  Humme- 
lauer  presentò  un  secondo  progetto  del  tenore  seguente  : 
— r  La  Lombardia  nell'avvenire  non  apparterrà  all' Austria, 
e  sarà  libera  o  di  costituirsi  in  uno  Stato  indipeodente,  o 
d'aggregarsi  a  un  altro  Stato  italiano.  Ma  essa  neirono 
e  nell'altro  caso  assumerà  una  parte  equa  del  debito  pub- 
blico austriaco.  Lo  Stato  veneto  continuerà  a  for  parto 
dei  domini!  imperiali,  ma  avrà  un'amministrazione  nazio* 
naie  ordinata  per  deliberazione  di  un'assemblea  veneta 
senza  alcun  intervento  del  governo  di  Vienna.  A  capo 
dello  Stato  veneto  risiederebbe  un  arciduca  luogoteoesto 
vicereale  dell'imperatore;  le  truppe  stanziali  che  lo  pre- 
sidierebbero,  sarebber  nazionali;  e  le  sue  finanze  sopperì 
terebbero  annualmente  un  particolare  aggravio  per  un 
parte  proporzionale  del  debito  austriaco. —  La  Lombardia, 
nel  segregarsi  dall'Austria,  doveva  assicurare  agli  Estensi 
di  Modena  e  ai  Borboni  di  Parma  un  equo  indennizzo  per 
la  perdita  dei  loro  Stati,  e  guarentire  ai  medesimi  il  libero 
possesso  de'  loro  beni  patrimoniali.  Questo,  dicea  l'in- 
viato austriaco,  era  il  solo  modo  atto  a  troncare  una 
contesa,  la  quale,  senza  Tamichevole  intervento  dell'In* 
ghillerra,  attraverso  a  un  cumulo  sterminato  di  calamità 
condurrebbe  all'ingresso  dei  Francesi  in  Italia. 

Per  quanto  il  ministro  inglese  a  Torino  ponesse  zelo 
nel  condurre  il  ministero  sardo  ad  accostarsi  alle  proposte 
di  pace  fatte  dall'Austria,  onde  almeno  far  il  tentativo  di 
un  negoziato,  egli,  urtava  sempre  contro  allo  scoglio  della 
pretesa,  indeclinabilmente  messa  come  condizione  prima 


(23)  Dispaccio  Bossi  al   governo  provvisorio  di  Milano,  Londra 
20  maggio  1848. 


i'ogÈÌ  aaseoflo  a  negoziare,  del  oompiulo  fiigoinbero  (togli 
Austriaci  dairitalia.  Palmerston  manifestò  questo  modo 
di  vedere  del  ministero  piemontese  ad  Hummelaaer ,  iJ 
qaale  rispose  :  —  L'imperatore  non  può  rìnunziare  al 
Veneto  senza  rinunuare  virtualmenle  al  Tirolo  italiano. 
Vi  sembra,  milord,  che  una  tale  proposta  possa  trovare 
buona  accoglienza  presso  l'imperatore,  ora  che  appunto 
sia  colà  frammezzo  all'entusiasmo  di  popolazioni  fedelis- 
òme?  D'altra  parto  vi  son  note  le  ultime  notizie  di  Vienna; 
esse  sono  favorevoli  alla  famiglia  imperiale^  e  accennano 
al  ritomo  di  migliori  sentimenti  nel  suo  popolo.  Quindi 
se  la  proposta  del  governo  di  Torino  poteva  annoverarsi 
tra  le  cose  possibili  due  giorni  or  sono,  adesso  non  lo  è 
piÌL  I  conoeltì  d'assoluta  indipendenza  sono  naturali  agli 
Italiani,  che  amano  di  crederci  morii:  ma  non  lo  siamo 
ancora.  Ansi  ho  motivo  di  credere  che  non  larderemo  a 
dare  teli  segni  di  vita,  che  nell'interesse  di  tutti  sarebbe 
Mglio  impedire.  E  dato  pure,  ciò  che  non  credo  pro- 
babile, che  l'imperatore  si  risolvesse  ad  abbandonar  la 
Venezia,  credete  voi,  milord,  che  la  Francia  vedrebbe  di 
baon  occhio  sorgere  nel  settentrione  dell'Italia  un  forte 
e  grande  regno?  (24).  —  Palmerston  rispondeva:  —  11 
gabinetto  di  Vienna  deve   star  sicuro  che  noi  siamo 
sempre   disposti  ad   assumere   l'uffizio  di    pacificatori 
ndritalia  settentrionale.  Ma  innanzitutto  ci  conviene  ac- 
cordarci  coll'Austrìa   sui   termini  dell'accomodamento. 
Certo  il  meglio  per  essa  sarebbe  di  ricuperare  il  do- 
minio su  tutte  le  sue  provincie  italiane;  ma  resterebbe 
pur  sempre  ad  esaminare  se  ciò  realmente  porterebbe 
grande  aamento  di  forze  all'impero,  in  vista  del  gagliardo 
sentimento  di  nazionalità   maturato  negli  Italiani.  Per 
conservare  all'impero  la  Venezia,  staccandola  violente- 

(24)  NoU  Hommelaner  a  lord  Palmerston,  Londra  26  maggio  1848. 
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mente  dal  resto  deiritalia,  converrebbe  l'uso  oontiouato 
della  forza  violenta.  Dietro  tali  persuasioni  uod  poteva 
quindi  il  governo  inglese  assumere  una  mediazione, 
che  preventivamente  sapeva  non  accetta  a  una  delle 
parti  in  contesa.  L'Austria  valutasse  dall'esame  com- 
plessivo delie  circostanze  se  a  lei  per  avventura  con- 
venisse, oltre  la  Lombardia,  di  cedere  alcune  parti  del 
regno  Veneto.  Sovra  una  tal  base  il  governo  inglese 
non  tarderebbe  ad  aprire  un  negoziato.  —  1  confini  di 
separazione  fra  le  terre  da  cedersi  dall'Austria  e  quelle 
da  conservare,  secondo  il  disegno  di  spartimento  fatto  da 
Palmerston,  erano  marcati  da  una  linea  che  pel  Tiralo 
potevasi  tirare  fra  Trento  e  Bolzano,  per  la  Venezia  al 
Tagliamento  o  alla  Piave  (25).  il  barone  dUummelauer 
non  accettò  né  respinse  le  proposte  di  Palmerston,  ma 
ringraziandolo  dei  sentimenti  di  benevoglienza  mani- 
festati dal  governo  inglese  verso  l'Austria,  partì  per 
Innspruck  a  riferire  il  risultato  della  missione  affidatagli. 
Le  proposte  sovrammenzionate  del  gabinetto  di  Londra 
tornarono  sgraditissime  al  ministero  austriaco,  il  principe 
di  Wessemberg,  nel  ragguagliarne  il  legato  imperiale  a 
Londra,  soggiugnevagli:  —  Il  signor  Hummelauer  è  di 
ritorno  da  alcuni  giorni.  Il  risultato  della  sua  missione 
non  ci  lascia  alcuna  speranza  sull'appoggio  del  governo 
inglese  nella  questione  italiana.  —  Ma  poi  il  ministro 
austriaco  dava  a  Ponsomby  notizia  ufficiale  che  il  governo 
francese,  per  mezzo  del  suo  incaricato  d'afiari  a  Vienna, 
avea  offerto  all'Austria  d'intraprendere  un'af>ertura  di 
mediazione  officiosa  (26).  Ciò  avveniva  sulla  fine  della 
prima  quindicina  di  giugno.  Prima  di  narrare  l'anda- 
mento e  i  risultati  di  questa  nuova  pratica  diplomatica, 


(25)  Nota  Palmerston  ad  Hummelauer,  Londra  3  giugno  1848, 

(26)  Nota  Wessemberg  a  Ponsomby,  Vienna  5  luglio  1848. 


\ 


—  269  — 


ci  coDvieoe  dar  contezza  deiratteggiamento  assunto  dalla 
Repubblica  francese  al  principio  della  guerra  italiana 
del  iSaS. 


IV, 


Venezia  avea  inalberato  il  vessillo  repubblicano.  Per- 
taolo  Manin  fiducioso  erasi  rivolto  al  governo  parigino 
perollenerne  un  pronto  riconoscimento  diplomatico  (27). 
Nessuna  risposta.  Di  fronte  a  così  strano  e  sgarbalo  silen- 
zio, Manin,  cui  a  ragione  premeva  siffatto  riconoscimento, 
si  volse  ai  buoni  uffizi  del  console  francese  a  Venezia. 
lILimperani,  prestandosi  volentieri,  indirizzò  al  governo 
i\  Parigi  due  dispacci,  nei  quali  entrava  nelle  conside- 
razioni seguenti:  —  Venezia  è  il  solo  Stato  italiano  che 
ba  adottato  la  forma  repubblicana  di  governo^  e  per  con- 
solidarla fa  assegnamento  sul  fralellevoie  appoggio  della 
Francia.  Accordarlo  è  pel  governo  della  Repubblica  del 
suo  interesse,  avvegnacchè  così  si  potrà  meglio  sfuggire 
il  perìcolo  della  formazione  d*un  grande  regno,  per  la 
quale  già  si  agitano  operosi  gli  agenti  del  re  di  Sardegna. 
Il  governo  veneto  non  domanda  alla  Francia  manifesta- 
zioni rumorose,  né  grandi  appoggi;  gli  basta  d'essere  ap- 
pieno tranquillo  degli  intendimenti  del  governo  parigino 
a  suo  riguardo,  e  di  vedere  in  crociera  sulTÀdriatico 
alcune  navi  con   bandiera  francese.  Doversi  avvertire 
che ,  colPaccordare  aperta   protezione  alla  democrazia 
veneta,  potevasi  credere  ragionevolmente  che  la  Lom- 
bardia piegasse  verso  siffatto  centro  repubblicano.  In  ogni 
modo  la  Repubblica  veneta  nella  dieta  italiana  avrebbe 


'27)  Lettera  Manin  a  Lamartine,  Venezia  30  marzo  1848. 


sempre  eterei  tato  inflngsi  alili  alle  prapondcrema  e  agU 
interesBi  delta  Fraooia  in  halia.  Qeesli  ooMetli  (aoggìi»* 
geya  il  console  francese)  non  sono  miei  soltanto,  na  sono 
pur  quelli  degli  uomini  più  influenti  del  governo  prov- 
visorio, coi  quali  mi  trovo  in  relazioni  intime  (28).  — 
Neanco  a  questi  dispacci  Lamartine  fece  risposta,  e  indarno 
Venezia  chiedeva  che  la  Repubblica  francese  la  rìcooo* 
acesse  almeno  come  governo  di  fatto.  E  che  nulla  vi  fiosm 
a  sperare  da  quei  reggitori  repubblicani,  Manin  non  tardò 
a  scorgerlo  dai  dispacci  degli  agenti  diplomatici  da  tol 
inviati  a  Parigi.  Uno  di  essi  in  sui  primi  del  maggio  gli 
scriveva  :  —  Noi  ci  perdiamo  in  conghietture  le  une.  pia 
tristi  delle  altre,  e  non  possiamo  giungere  a  strigar  it 
filo  deir  intrigo  che  scorgiamo.  Lamartine  poco  h  ci 
diceva:  Credo  Venezia  perduta  per  Tltalia;  temo  assai  cbe 
Carlo  Alberto,  vinto  dalle  minaccio  delHughiTterra,  noe 
si  contenti  di  Milano;  TAustria  si  ridurrà  a  cedttB  la 
Lombardia;  ma  quanto  alla  Venezia,  per  conservarh 
sacrificherà  Tultimo  suo  soldato,  e  spenderà  Tultimo  suo 
quattrino.  Egli  ci  dicea  tutto  ciò  colla  maggiore  tranquil- 
lità, come  se  si  trattasse  d'una  volgare  notizia  datagli 
dairambasciatore  d'Austria  pochi  minuti  prima.  In  quanto 
ad  Arago,  ci  è  contrario;  egli  ha  una  paura  tremenda 
dell'Austria,  e  nulla  osa  fare  che  valga  a  compromettere 
il  governo  francese  verso  di  essa.  É  omai  troppo  certo 
che,  tranne  buone  parole,  nulla  si  può  sperare  da  questi 
signori.  Mi  sembra  che  Lamartine,  frammezzo  alle  sue 
frasi  altosonanti  e  alle  sue  splendide  immagini,  altro  non 
faccia  che  copiare  la  politica  di  Guizot;  e  debbo  aggiun- 
gere che  non  sono  il  solo  a  crederlo.  Egli  ha  finito  per 
dichiarare  che  ragioni  d'alta  politica  vietano  che  siano 


(28)  Dispacci  del  console  Limperani  a  Lamartine,  Venezia  IS  e 
14  aprile  184& 
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jflviati  direttamente  a  Venezia  i  fucili  che  intendiamo 
comperare  (29). 

AI  governo  veneto  importava  troppo  di  conseguire  l'ap- 
poggio diretto  della  Francia  per  non  iscuorarsi  ai  primi 
lentaiìvi  mal  riusciti.  Verso  la  metà  del  maggio  Manin  inviò 
qnindi  a  Parigi  nuovi  commissari  coiriocarico  di  conse- 
guire il  riconoscimento  diplomatico  della  Francia  per  la 
Repubblica  veneta,  e  d'ottenere  una  qualche  solenne  gua- 
rentigia che  il  governo  francese  non  tollererebbe  che  si 
rinnovassero  le  brutture  del  trattato  di  Gampoformio  (30). 
I  nuovi  legati  veneti  trovarono  grande  freddezza  d'acco- 
glimenti dal  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica. 
Bastide  disse  loro,  che  vedeva  d'assai  malocchio  la  for- 
mazione d'un  regno  dell'alta  Italia  sotto  Carlo  Alberto, 
die  desiderava  in  Italia  il  trionfo  del  principio  repub- 
blicano, ma  che  la  Repubblica  non  poteva  riconoscere 
diplomaticamente  l'esistenza  del  governo  veneto,  primie- 
ramente perchè  era  lemporario,  e  io  secondo  luogo  per- 
dio i  Veneziani  aveano  dichiaralo  di  volersi  congiungere 
politicamente  coi  Lombardi  (31).  Alquanto  tempo  prima 
Bastide  aveva  detto  al  Zanardini  :  —  Fino  a  tanto  che  io 
sarò  al  potere,  mi  si  offrisse  pure  non  solo  la  Savoja,  ma 
Nizza  e  la  riva  sinistra  del  Reno,  non  accetterei  per  tutto 
questo  d'abbandojnare  Venezia  agli  Austriaci  (32).  — 

A  Bastide  tornava  in  acconcio  questo  linguaggio  per 
ritenere  Venezia  dal  gittarsi  fra  le  braccia  del  re  di  Sar- 
degna, assonnacchiandola  nella  sicurezza  delle  sue  libere 
aorti  avvenire.  L'argomento  poi  della  tempora rielà  da  lai 

(29)  Dispacci  Zanardini  a  Daniele  Manin ,  Parigi  4,  6  e  8  mag- 
gio 1848. 

(90)  Istruzioni  diplomatiche  ai  signori  Aleardi  e  Oar,  inviati 
dalla  Repubblica  veneta  alla  Repubblica  francese,  Venezia  13  mag- 
gio 1848. 

(31)  Dispaccio  Gar  e  Aleardi  a  Manin,  Parigi  3  giugno  1848. 

(39)  Dispaccio  Zanardini  a  Manin,  Parigi  14  maggio  1848. 
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posto  innanzi  per  non  riconoscere  afBeìalmeate  la  repub- 
blica veneta,  era  asato  con  malafede.  Baatide  in  efietlOi 
appena  un  giorno  prima»  avea  aoBlenuto  la  Mtama 
contraria  col  ministro  inglese  a  Parigi.  Sino  dal  S  mano 
lord  Normanby  aveva  risposto  a  Lamartine,  che  aolleci- 
tavalo  per  un  riconosci mejQto  ufficiale  della  RepoMDlica 
per  parte  della  Gran  Bretagna,  che  era  contrario  a  tatti 
gli  antecèdenti  d'una  vecchia  monarchia  raccreditara.aa 
ambasciatore  presso  un  governo  che  da  se  stesso  appai- 
lavasi  provvisorio.  Dietro  quest'osservazione  BasUde»  ea* 
trato  nel  ministero  degli  affari  esteri,  non  aveva  peli 
cessato  dal  l'insistere;  e  Normanby  lasciò  scritto:— *  lo  ei^ 
deva  d'averlo  convinto  appieno  che  Taspeltazioiie  an 
il  migliore  spediente  per  un  governo  che  si  rioondbfii 
da  se  stesso  incompleto.  Ma  egli  nello  stesso  giemo,  19 
maggio,  tornò  da  me,  e  mi  disse  che  il  governo  inglen 
frattanto  avrebbe  potuto  indirizzare  le  sue  comunicaziMi 
diplomatiche  alla  Repubblica  francese,  e  di  nuovo  ai 
sollecitò  a  fare  tutto  il  mio  possibile  per  evitare  un  di8a^ 
cordo  di  pura  forma  (33).  — 

I  commissari  veneti  Gar  e  Aleardi  non  si  lasciarooo 
punto  illudere  dalle  dichiarazioni  ampollose  di  Bastide. 
Essi  scrivevano  a  Manin  :  —  La  politica  di  questo  governo 
sì  fa  sempre  piìi  misteriosa  per  noi;  la  diresti  una  sen- 
sitiva al  toccar  d'una  mano  (3<i).  —  Manin,  entrato  an- 
ch'egli   nello  sfiduciamento  del  credulo  appoggio  del 
governo    repubblicano   di   Parigi,    nello  stesso   giorno 
16  giugno  18^8  scriveva  loro  da  Venezia:  —  Tutte  le 
nostre  dissensioni  sparirebbero,  se  la  Francia  volesse 
riconoscere  la  nostra  novella  repubblica.  Ciò  ci  procure- 
rebbe una  forza  morale  che  non  abbiamo;  ma  veggo  che 


(38)  NoRMANBT,  MemotVtff,  tom.  2,  pag.  IO  e  11. 

(S4)  Dispaccio  Gar  e  Aleardi  a  Manin,  Parigi  16  giugno  1948. 
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Io  speriamo  invano  (35).  —  Era  successo  qualche  cosa 
di  peggio  di  quello  che  Manin  temeva.  Già  erat^o  co- 
minciale quelle  pratiche  segrete,  alle  quali  più  sopra 
abbiam  accennato,  del   governo  repubblicano  francese 
per  ricomporre  le  cose  italiane  col  mezzo  d'una  paci6ca 
mediazione,  lasciando  la  Venezia   airAuslria.  Già  fin 
dairaprile  Lamartine  avea  pregato  lord  Normanby  di 
raggaagliare  lord  Palmerston  che  egli  per  l'Italia  nulla 
avrebbe  intrapreso  se  non  costretto  dagli  avvenimenti; 
ma  cbe  in  ogni  caso  desiderava  di  camminare  d'accordo 
eoiringhiiterra,  mentre  pensava  che  a  dare  uno  stabile 
assetto  agli  affari  italiani  conveniva  convocare  un  con* 
gresso,  o  almeno  una  conferenza ,  per  la  quale  a  tempo 
debito  avrebbe  preso  gli  opportuni  concerti  coll'Inghil- 
(erra  (36).  Come  questi  accordi  s'iniziassero  e  come  pro- 
cedettero lo  narreremo,  raccontato  l'atteggiamento  assunto 
dal  governo  di  Parigi  verso  Carlo  Alberto  dal  marzo  al 
Siugno  di  quell'anno. 


V. 


Sul  cominciar  della  guerra  i  governi  di  Parigi  e  di 
Torino  si  trovarono  l'uno  verso  l'altro  vicendevolmente 
sospettosi.  Alcuni  Savoiardi,  abitanti  in  Parigi,  eransi  volli 
a  Lamartine  per  dichiarargli  che  figli  naturali  della  Fran- 
cia essi  e  i  loro  compaesani  desideravano  di  passar  a 
vivere  in  grembo  alla  madre  patria.  Era  stato  loro  risposto 
ambiguamente;   ma   nel   Consiglio  de'  ministri  del   29 


(35)  Lettera  Mania  ai  commissarii  Gar  e  Aleardi  a  Parigi ,  Ve- 
Dezia  16  giugno  1848. 

(36)  Dispaccio  Normanby  a  lord  Palmerston,  Parigi  24  aprile  1848. 
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marzo  l^mprtioe  cod  compiaceou  aveva  detto  :  -r^  EQlfo  <e 
sei  mesi  la  Savoia  proclamerà  la  siia  uqioqe  alla  Francia. -tt*  ^ 
iQsospetiilo  da  questa  dìchiarazioQe,  eoiificalagli  dall'an*  .^ 
})asciatore  del  re  a  Parigi,  il  governo  di  Torino  mifi 
giorrpepte  3i  allarmò  come  seppe  che  a  Uone  ^  sUvi  -^ 
preparando  un'invasione  armala  in  Savoia,  Per  quanto  li  ^ 
usasse  la  maggior  diligenza  nel  chiedere  formalmente  il  ig 
governo  francese  che  volesse  impedire  queU'atleQtfilOi  j  > 
dispacci  che  ordinavano  a  Brignolq  di  far  ciò  giupsero  |  '^ 

Parigi  troppo  tardi  (37).  Tqitavia  Lamartine  alle  interpol»  L 

lanze  ver))ali  dell'ambasciatore  sardo  avea  risposto  per  '-- 
ì§critto^  che  il  governo  della  Repubblica  aveva  fatto  di 
tutto  per  impedire  quell'attentato;  essere  doleptioimo  . 
che  i  suoi  sforzi  non  fossero  riuaciti;  ma  volere  e  potm  • 
assicurare  che,  qualunque  fosse  per  essere  l'edito  di  qU9lll  '^ 
invasione)  esso  rispetterebbe  e  farebbe  rispettare  il  diritto  ^ 
delle  genti  (38).  »   * 

Ciò  era  vero,  ma  non  era  men  vero  che  COgU  pccbi 
fissi  su  Nizza  e  la  Savoia  Lamartine  avea  ottenuto  sui   . 
primi  d'aprile  la  sollecita  formazione  dell'esercito  delle 
Alpi.  Poi,  a  saggiar  il  terreno,  egli  scrisse  all'incaricalo 
straordinario  di  Francia  in  Torino  : 

Gli  avvenimenti  d'Italia  ci  rendono  inquieti  al  segno  da  pen- 
sare all'eventualità  della  discesa  nel  Piemonte  di  un  neetro 
esercito  d'os^erya^iope ,  sia  facendo  precedere  il  Ibtto  alla  ^ 
manda,  sia  ponendosi  preventivamepte  d'accordo  col  goverpQ 
sardo.  Non  manifestate  queste  nostre  idee  ai  ministri  del  r^, 
ma  adoperatevi  sia  conversando  con  essi,  sia  per  via  indiretta, 
a  sapere  se,  dato  il  caso  dell'ingresso  in  Savoia  dei  nostri  sol* 
dati,  i  fortilìei  sardi,  che  custodiscono  1^  strada  4olla  Mqfiapi, 
gli  accoglierebbero  ostilmente  (39). 

(37)  Dispaccio  ParetQ  airambasciatore  sardo  a  Parigi,  Torino 
1  aprile  1848. 

(S^)  Dispaccio  3rignoIe  ai  n^inistro  degli  affari  esteri  in  TorioOi 
Parigi  6  aprile  1848. 

(39)  Di«ipi^G9ÌP  ((f^9)&rt}i;ie  a  fiì^ioi  Parigi  11  aprile  IMS. 
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Questo  dispaccio,  approvalo  da  tulli  i  componeoti  del 
governo  provvisorio!  fu  invialo  a  Torino  per  mezao  d'un 
corriere  straordinario,  Bixio  per  la  via  del  telegrafo  ri< 
ipose: 

Oli  avvenimenti  di  Milano  e  della  Savoia,  la  ritirata  degli 
iutriaei  di  fronte  all'esercito  sardo  hanno  infuso  nello  spìrito 
pubblico  un  grado  supremo  di  confidenza.  L'intervento  della 
Francia  in  Italia  non  domandato  sarebbe  considerato  da  tutti  i 
partiti  come  un  atto  d'indegna  slealtà.  In  Savoia  vi  sono  sol- 
tuito  quattromila  soldati;  ma  i  fortilizi  sono  armati,  e  i  loro 
qoiQandapti  si  difenderanno  con  energia  spalleggiati  dalle  popo^ 
k^oni,  che  non  ci  ^ono  punto  favorevoli  (40). 

Non  abbastanza  tranquillo^  Bixio  poche  ore  dopo  tele- 
grafò di  nuovo  a  Parigi  così  : 

L'intervento  francese  in  questo  momento  sarebbe  senza 
dubbio  il  segnale  della  guerra  generale,  e  produrrebbe  indubi- 
tatamente in  Italia  l'effetto  identico  che  svegliò  nella  Spagna 
Bel  1808.  Si  tratta  deirinfluenza  e  dell'onore  della  Francia  (41). 

Alcuni  giorni  dopo  l'inviato  straordinario  della  Repub- 
blica in  Torino  mandava  al  suo  governo  un  notevole  di- 
spaccio, che  conteneva  le  seguenti  considerazioni  : — L'in- 
dole propria  del  moto  che  attualmente  agita  l'Italia,  è 
innanzitutto  nazionale.  Se  conseguentemente  un  esercito 
francese  dovesse  travalicare  lo  Alpi  prima  d'esservi  chia- 
mato dagli  avvenimenti  e  dagli  interessi  degli  Italiani, 
per  lungo  tempo  sarebbero  spacciati  nella  penisola  gl'in- 
flussi della  Francia.  Se  prima  dell'ora  segnalata  dal  pub- 
blico spavento  i  soldati  francesi  varcheranno  le  Alpi,  per 
tutta  Italia  sì  griderà  :  La  Francia,  dalla  quale  non  ab- 
biamo alcun  bisogno,  è  venula  nelle  nostre  pianure  per 


(10)  Dispaccio  in  cifra  Bixio   al    ministro  degli    affari  esteri  in 
Parigi,  Torino  15  aprile  1848,  ore  tre  del  mattino. 

(41)  Dispaccio  dello  stesso  allo  stesso,  Torino  15  aprile  1848. 
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fare  i  suoi  interessi  e  non  i  nostri;  essa  ha  mentito  alla  n 
sua  parola,  vuol  prendere  il  posto  deirAuslria,  e  torna  ^ 
a  galla  quella  politica  insensata  che  il  nuovo  governo  ^ 
repubblicano  ha  ripudiato  a  parole,  ma  riproduce  coi  ^ 
fatti.  Questo  certamente  si  dirà  per  l'Italia  tutta,  e  in  tulli  j., 
i  cuori  si  risveglierà  verso  i  Francesi  quell'odio  intenso  ^ 
di  cui  gli  Italiani  sono  capaci.  —  Esaminate  quindi  le  ^ 
molle  diffìcoilà  che  Tesercilo  francese  avrebbe  dovalo  ^ 
superare  entrando  in  Italia  ostilmente,  Bixio  soggiungeva:  j= 
— f  Io  non  so  comprendere  qual  sia  l'impulso  che  ora  g 
può  spingere  l'esercito  francese  a  varcar  la  frontiera.  Se  ^ 
alcuna  necessità  imperiosa  lo  esige,  il  destino  si  compia.    - 
Ma  non  sarebbe  possibile  di  temporeggiare?  ancora  alcuni   ^ 
giorni,  e  Torà  del  destino  suonerà.  Allora  al  primo  colpo  | 
avverso  della  fortuna  Pappello  alla  Francia  sarà  spenta*  | 
neo  da  tutte  parti,  e  i  soldati  francesi  entreranno  in  Italia  | 
non  più  come  conquistatori,  ma  come  salvatori  (42).  —      j 
Costretto  dagli  avvenimenti  a  temporeggiare,  Lamarline   ^ 
si  diede  a  togliere  al  governo  sardo  le  apprensioni,  che   t 
rispetto  all'esercito  delle  Alpi  gli  si  erano  fatte  così  pun«   j 
genti  da  chiedere  non  solo  al  governo  di  Parigi  che  vo-  j 
lesse  allontanare  dalla  frontiera  italiana  le  sue  truppe,  ma  : 
persino  da  rivolgersi  ai  buoni  uffizi  dell'Inghilterra  per 
riuscire  in  questo  intento  (43).  Perciò,  favellando  con 
Brignole,  egli  gli  dicea  iteratamente: — In  momenti,  nei 
quali  l'Europa  è  più  o  meno  agitata,  e  la  guerra  arde  in 
Italia,  non  è  permesso  alla  Francia  di  starsi  colle  mani 
alla  cintola.  Il  governo  della  Repubblica  per  massima 
non  intende  mescolarsi  punto  né  poco  negli  affari  inte- 
riori degli  altri  Stati;  ma  vuole  ed  ha  l'incontestabile  di* 


(42)  Dispaccio  Bixio  a  Lamartine,  Torino  20  aprile  1848. 

(43)  Dispacci  Pareto  a  Brignole  in  Parigi  e  a  Revel  in  Londra 
Torino  5  aprile  1848. 
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ritto  di  tenersi  pronto  al  bisogno  d'assumere  la  difesa 
delle   nazioni   oppresse,  e  d'impedire  che  Tequilibrio 
europeo  venga  rollo  a  vantaggio  degli  Stati  oppressori. 
Vi  dirò  che  l'Austria  si  lamenta  del  pari  che  il  vostro 
governo,  e  permettetemi  d'aggiungere  con  più  ragione/ 
deiradunamento  delle  truppe  che  noi  facciamo  dalla  parte 
delle  Alpi;  giacché  essa  ben  comprende  che,  ove  voi 
siate  battuti  nella  guerra  che  avete  intrapreso  in  Lom« 
bardia,  colali  truppe  avrebber  l'ordine  di  marciare  contro 
essa.  Lasciate  per  tanto  in  disparte  ogni  suscettività  verso 
il  governo  francese,  che  è  amico  vostro.  Siate  certi  che 
abbiam  fello  lutto  il  nostro  possibile  per  impedire  la  in- 
vasione della  Savoia,  sebbene  non  ci  siamo  riusciti  aflalto. 
Vi  assicuro  però  che,  se  tali  aggressioni  colpevoli  si  rin- 
novassero, noi  ci  opporremmo  non  solo  con  dei  consigli, 
ina  colle  armi,  e  v'impegneremmo  lo  stesso  nostro  esercito 
delle  Alpi  —  {kk).  Brignole  però,  poco  fidente  e  agitato 
da  sinistri  presagi,  scriveva  al  suo  governo: 

Ciò  che  costantemeute  mi  colpisce  nei  discorsi  del  signor  di 
Lamartinef  sono  le  inquietudini  che  egli  manifesta  intorno  ai 
successi  del  nostro  esercito.  Ben  io  mi  sforzo  di  calmarle,  ma  mi 
accorgo  che  assai  poco  vi  riesco.  Il  solo  argomento  valido  per 
dissipare  tali  timori  sarebbe  una  buona  vittoria  o  la  ritirata 
degli  Austriaci  dalle  rive  dell* Adige.  La  formazione  dell'esercito 
delle  Alpi  ebbe  origine  da  tali  inquietudini,  e  ad  esse  si  deb- 
bono le  parole  del  generale  Oudinot,  colle  quali  egli  ha  annun- 
ziato che  nuovi  legami  per  avventura  unirebbero  in  breve  i 
soldati  italiani  ai  soldati  francesi  in  quella  fraternità  d'armi 
cosi  cara  nei  loro  ricordi.  Io  debbo  dire  francamente  che,  mal- 
grado il  rispetto  alle  avute  assicurazioni  sull'inviolabilità  della 
nostra  frontiera  datemi  dal  signor  Lamartine,  non  sarei  punto 
sorpreso  che  ove,  a  Dio  non  piaccia,  il  nostro  esercito  dovesse 
subire  un  rovescio,  non  succeda  una  dichiarazione  di  guerra 


(44)  Dispaccio  Brignole  al  mÌDÌstro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  12  aprile  1848. 


della  Ffanóift  coir  Austria.  Che  se  la  Bvittera,  a  rhsnìet^ 
fedele  alla  sua  neutralità,  non  vorrà  concedere  il  passagg 
sarà  sul  nostro  territorio  che  i  soldati  francesi,  benché  d 
chiamati,  domanderanno  d'aprirsi  la  via  [45). 

Il  marchese  Brignole  coglieva  in  parte  nel  aegno^  i 
(Spellando  che  in  Laroartitie  vi  fosse  Tocctilto  pensiefO 
intervenire  nelle  cose  italiane  per  le  armi.  Ciò  cbeandili 
a  narrare^  dietro  il  racconto  di  Garnier-Pagèd,  i^re^ra| 
bilmenle  lo  attesta.  Addi  h  maggio  1848  l'AasemM 
costiiuènld  diede  principio  à'  suoi  lavori,  proclafnatii 
di  nuovo  la  repubblica.  Il  Governo  provvisorio  aveé^ 
rassegnalo  i  suoi  poteri^  la  podestà  esecutiva  del  govef 
vètiue  affidala  a  una  Commissione  costituita  da  Araf 
Oamier-Pagès,  Marie^  Lamarline  e  Ledru-RolliOi  Vo 
il  20  di  quello  stesso  mese,  Lamarline  chiese  a' si 
colleghi  nel  maneggio  della  pubblica  cosa  che  si  teoéi 
Una  conferenza  segreta  per  intendersi  sulla  politica 
seguirsi  rispetto  l'Italia.  In  essa  entrò  da  prima  io  con 
derazioni  molle  e  varie  intorno  alle  relazioni  pass; 
fra  Stali  italiani  e  la  Francia  dal  marzo  in  poi^  e  de 
aver  dichiaralo  recisamente  che  egli  giudicava  inevi 
bile  il  sopravvenlo  dell'esercito  austriaco  e  la  disfi 
di  Carlo  Alberto,  pose  in  discussione  il  seguente  queSl 
—  Devesi  ordinare  arditamente  airesercito  delle  à 
di  passar  la  frontiera^  e  accorrere  a  salvar  rilaiia  m 
grado  suo  ?  -*- 

t^fimo  a  parlare  fu  Ledru-liollin.  —  Là  Rèptibblì 
egli  disse,  deve  bensì  aiutare  Tltalia,  ma  non  già  il  re 
Piemonte.  La  sua  missiotie  al  mondo  si  è  quella  d'aidt 
{  ìiopoli  oppressi  a  risorgere,  e  non  già  di  favofeggt 
ambizioni  regie.  Le  mie  simpatie  sono  caldissime  verse 
Venezia  e  la  Lombardia,  ma  giammai  mi  presterò  a  < 

(45)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  1  maggio  Ì848. 


malto  a  UH  regbo  dell'AHa  Il&ilia.  Se  U  Cóttmidsìoùè  èSe^ 
euiivfl  deliberasse  d'intervenire  colle  armi  per  vantag- 
giare Cario  Alberto  della  Lombardia  e  dei  Ducati^  si 
compromellérebbe  gfdbdeménte  verso  PAssemblea  eostt- 
taétiié  e  il  ()òpoÌo  francese.  Falla  questa  riserva,  è  man*- 
lenato  T  uffizio  piDprid  e  degno  d'Ubd  repubblica  di 
volgere  soliamo  le  armi  sue  in  aiuto  dei  popoli,  io  non 
di«eiild  cbé  si  dia  Tordiné  dirèÉercitd  delle  Alpi  d'en- 
trare ia  Ilalid  iehzé  che  vi  sia  chiamata.  -^  Àrdgò  e 
Marie  Hi  linostraronó  d'avviso  contrariò.  -^  tu  virtù  di  qual 
dirìtlòy  essi  osservarono,  possiamo  noi  intervenire  negli 
afTarì  interiori  d'una  nazione  contro  la  volontà  di  esda? 
Far  passare  le  Alpi  al  nostro  esercito  non  chiamalo  dagli 
Italiani,  sarebbe  disconfessare  tutti  i  nostri  principii,  e 
giltar  un  guanto  di  sfida  all'Europa.  Quali  saranno  gli 
ordini  che  daremo  ai  nostri  soldati  se  incontreranno  un 
gimniaero  di  resistenza?  Forse  vorremmo  che  i  nostri 
pfitDi  passi  lascino  l'impronta  del  Sangue  di  coloro  che 
pretendiamo  di  liberare?  £  se  i  Piemontesi,  chiamati  sul* 
l'Adige  dalla  necessità  della  guerra,  non  opporranno  re- 
sisténi^a  sulle  Alpi  ai  nostri  soldati,  quale  sarà  la  condì- 
tiene  di  questi  giunti  che  siano  agli  accampamenti  d'un 
eÉercito  sdegnalo,  è  quali  accordi  con  esso  si  potranno 
stabiiiìre  per  continuare  la  guerra?  Sé  prenderemo  la  Hso- 
Idtiòne  propóstaci,  la  bandiera  repubblicana,  anzi  che  és- 
Mfe  in  Italia  il  simbolo  della  libertà,  coprirà  un  detestabile 
abtiMi  di  foi^a.  Gli  Italiani  si  troveranno  tra  soldati  fratta 
eeai  e  soldati  austriaci,  e  non  sapranno  sòernere  da  qual 
lato  stiano  gli  amici  e  i  nemici.  L^Europa  intanto  ci  guar- 
derà irata,  e  Tonore  della  Repubblica  sarà  compromesso 
gravemente,  e  la  sua  influenza  perduta.  Se  il  patriottismo 
degli  Italiani  sMllude  fin  al  segno  di  credersi  capace  di 
vincere  da  solo,  noi  dobbiamo  rispettarlo  anche  in  questa 
sua  cecità.  Intervenire  in  Italia  senz'esservi  chiamati, 
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sarebbe  violare  il  diritto  dei  popoli  e  la  legge  comuDe  % 

delle  Dazioni.  —  Garnier-Pagès^  per  quanto  si  palesasse  ^i 

impressionalo  da  questi  argomenti,  tuttavia  si  diede  a  i 

mostrar  la  necessità  d'ordinare  alTesercito  delle  Alpi  di  i 

passare  la  frontiera  nelTinteresse  della  Repubblica,  del^  |[ 

ritalia  e  dei  popoli  europei.  —  La  Repubblica,  egli  dissCi  É 

ha  nel  suo  seno  una  sovrabbondanza  di  forze  e  di  vita^  ii 

lite,  che  le  divorerà  le  viscere;  conviene  toglierle  questo  L 

germe  di  morte.  11  sangue  versato  per  liberare  Tltalia  tj 

assoderà  in  Francia  il  regime  repubblicano.  Non  posso  ) 

neanco  di  lontano  farmi  la  supposizione  che  negli  Italiaoi  » 

sorga  il  pensiero  d'andare  in  contegno  ostile  contro  ad  , 
un  esercito  che  scendesse  a  liberarli  dalla  dominazione 

■ 

straniera.  Preveggo  invece  che,  allo  sventolare  delle  no-    i 
stre  bandiere,  gli  Austriaci  si  ritireranno  dietro  le  loro    ì 
Alpi.  Non  lo  preoccupavano  (soggiunse)  le  osservazioni 
fatte  intorno  alle  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto  che 
la  Repubblica  non  dovea  favoreggiare;  la  Francia  non 
doveva  immischiarsi  negli  atti  della  vita  interiore  dei 
popoli  vicini;  essi  dovevano  lasciarsi  liberi  di  scegliere 
il  governo  che  meglio  gradivano,  sorvegliando  solo  sulla 
spontaneità  reale  della  scelta;  avere  sufScienle  fede  nei 
progressi  della  ragione  per  essere  convinto  che  in  un  av- 
venire, più  0  meno  prossimo,  ì  popoli  comprenderebbero 
che  il  Governo  repubblicano  era   il  meglio  confacevole 
alla  felicità  loro.  —  Lamartine  riprese  la  parola  per  ag- 
giungere che  il  partito  da  lui  proposto  d'entrare  ardita- 
mente in  guerra   contro  TAustria   sembravagli  Tunico 
spediente  valevole  a   salvar  la  Francia   dall'anarchia; 
doversi  inoltre  in  tempo  utile  prevedere  gli  effetti  della 
formazione  d'un  potente  regno,  più  tardi  alleato  dell'Au- 
stria, padrone  di  tutti  i  passaggi  delle  Alpi  e  di  tutte  le 
porte  che  da  quel  lato  metteano  in  Francia;  non  esser 
possibile  d'assentire  all'aggregazione  di  più  Stati  italiani 
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in  un  solo  regno,  seoza  reclamare  i  compensi  che  fino  dai 
primi  trattali  del  181<i  erano  stati  assicurali  alla  Francia; 
uo  tale  desiderio  esser  troppo  legittimo,  perchè  potesse 
venir  contrariato  da  un  popolo  che  si  aiutava  a  conqui- 
stare la  propria  indipendenza.  —  L9  discussione  nella 
Cooferenza  sulle  cose  accennate  si  prolungò  calorosa  assai, 
ma  lerminalivamente  prevalse  il  partilo  d*appigliarsi  a 
ima  poliUca  d*aspeltazione.  Addottalo  questo  concetto  ad 
UDaDioiiià  di  voti»  la  Commissione  esecutiva  stabili  che 
alia  prima  occasione  la  questione  d'Italia  si  portasse  in 
discussione  nell'Assemblea  costituente. 

Fu  addì  23  maggio  che  Lamarline  salì  alla  ringhiera 
parlamentaria  per  dichiarare  che,  se  Tindipendenza  di 
Italia  sì  fosse  trovata  compromessa  seriamente,  alla 
prima  chiamata  degli  Italiani  Tesercilo  delle  Alpi  varche- 
rebbe la  frontiera  apportatore  d'aiuto.  In  quella  seduta 
dell'Assemblea  costituente  la  politica  esteriore  della 
Francia  fu  esaminata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  venner 
a  lungo  discusse  le  questioni  della  Polonia,  della  Ger- 
mania, deiritalia.  Il  Comitato  degli  affari  esteri  fu  in- 
caricato di  poi  di  formulare  in  alcune  brevi  massime  la 
politica  esterna  da  seguirsi  dalla  Repubblica.  In  conse- 
guenza il  giorno  susseguente  Drouyn  de  Lhuys  presentò 
il  seguente  ordine  del  giorno,  accettato  dairunanimità 
dei  rappresentanti  del  popolo  francese:  —  L'Assemblea 
nazionale  invita  la  Commissione  esecutiva  a  non  trala- 
sciare  di  prendere  per  regola  del  suo  contegno  i  voli 
unanimi  dell'Assemblea,  riassunti  nelle  parole  seguenti: 
patto  fraterno  colla  Germania;  ricostituzione  della  Polonia 
libera  e  indipendente;  affrancamento  dell'Italia. — Ri- 
mane a  narrare  qual  fosse  Tinlerprelazione  vera,  che 
Lamarline  e  Baslide  intendevano  dare  a  questa  solenne 
dichiarazione  delTAssemblea. 

Airinseparata  proposta  di  mediazione  fallagli  dal  go- 
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verno  rràucéié,  MMé  fu  da  noi  dinseitnàtò»  il  pbiAétIO 
di  Vienna  si  trovò  soddisfatto,  6  incaricò  l'afobateiélòfi 
austriaco  in  Parigi  di  pfèsenlare  a  LauartiAò  un  {Mt^ellò 
di  Mediéziotie^  ii  quale  dOfliiileta  di  laielafè  li  Lo» 

iNirdia  e  i  Dttéati  liberi  di  dif porre  dal  loty»  deitioli  li 
Venezia  doveva  ritnattar  aggregala  alia  moaarfchia  iih 
airiaoa>  ina  con  amuiaistraziorté  ed  esercito  tiatkifiala. 
Quaaté  proposte  non  tornarono  agradite  uè  a  LaiiiàhliM, 
n4  a  fiaatide;  soltanto  Tuno  e  l'altro  dioblferaronò  ebe  ab 
l'Austria  non  verrebbe  meno  l'appòggio  della  mediainOM 
della  Francia  a  tempo  Opportuno,  purcbè  ad  eaaa  fina* 
nasse  guarentito  il  possesao  di  tutta  o  d'una  parte  della 
i^voia,  ove  la  Lombardia  e  i  Ducati  al  aggregaiaen  al 
Piemonte.  Per  preparar  di  lontano  il  governo  di  Torino 
ad  entrare  in  aiOtatti  accordi,  Baatide  prese  oeeaaioùd  d'ut 
rapporto  fatto  aH'Aaaemblea,  nel  quale  per  la  rìchieiia 
dell'armamento  di  treceniomila  guardie  naalouli  eri 
detto  che,  in  preaeuea  dell'allargamento  territoriale  À 
qualche  poten«a  Ónitima,  la  Francia  non  poteva  rifila* 

nera!  inoperosa,  per  iapiégare  al  marchese  BrigriOte  II 
aigulBcato  di  tati  parole  che  valevano  quanto  queste 
altre:  che,  nel  caso  d'un  considerevole  aumento  di  ter* 
ritorio  per  parte  dei  Piemonte,  la  Francia  per  via  di 
negoziati  diplomatici  chiederebbe  per  sa  UU  qualche 
tompenao  ((i6). 

A  porre  Venezia  pih  fecilmeute  néirisolameuto  poli* 

iicó,  e  a  scartare  con  comodità  maggiore  il  goreroo  di 
Torino  dagli  accordi  preliminari,  il  ministèro  attatrlaeo 
ai  volse  addirittura  al  governo  di  Milano;  onde  il  barone 
di  Wessenberg  Scrisse  al  conte  Gasati,  che  l'imperatore, 
guidato  da  sentimenti  d'umanità  e  di  pace,  desiderava 


(46)  Dispaccio  Winspeare  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
^«Hgi  17  gitigao  1848. 


iiv9itne6le  di  Veder  tédsaré  i»  brcvc  tempo  la  guerra  cbè 
desolava  le  provincie  italiane.  A  tal  effetto  aveva  auto^- 
rizzato  il  ano  ministero  ad  aprire  col  governo  provvisorio 
di  Milano  nù  negoziato^  basato  sulla  separazione  dalUaa*- 
pefo  della  Loinbardia.  Eque  erano  le  condizioni  che  a 
tal  fine  il  governo  di  Vienna  poneva  innanzi  i  esse  com- 
preildétatid  Un  assegno  alia  Lombardia  d'una  parte  prò*" 
pofzionalé  del  debito  austriaco,  un  trattato  di  commercio, 
indetanizÉi  per  la  guerra,  guarentigie  per  i  beni  proprii 
delia  famiglia  imperiale^  Se  il  governo  lombardo  era 
animato  pur  esso  da  rette  e  pacifiche  intenzioni,  volesse 
interporre  i  suoi  buoni  uffizi  presso  il  re  di  Sardegna  per 
ia  concltisioiie  d'un  armistizio  (47). 

Apportatore  di  queste  proposte  èra  il  consigliere  Schni'- 
Izenneeray,  investito  del  pari  di  tutti  i  poteri  necessari! 
per  negoziare.  Egli  ebbe  addi  17  giugno  una  Conferetizà 
segréta  con  una  parte  dei  governanti  provvisionali  della 
Lombardia.  Quel  primo  colloquio  bastò  per  rendere  im^ 
possibile  l'intendersi.  Il  giorno  susseguente  Casati  scrisse 
a  Wessenberg  che,  se  era  grande  il  desiderio  del  governo 
provvisorio  lombardo  di  metter  fine  alla  guerra,  tuttavia 
non  poteva  assentire  a  negoziare  su  proposte  che  non 
contenessero  la  compiuta  indipendenza  delTItalia.  Ove 
il  gabinetto  imperiale  volesse  accettare  siffatta  base  di 
negoziato,  ne  vaiitaggere&bero  le  due  nazioni  flnillm6>  e 
l*Aiistrià  avrebbe  Tllalia  schiettamente  amica.  --*  Itnpor- 
larè  poi  riflettere  che,  avendo  la  Lombardia  manire^tató 
di  volérsi  aggregare  al  Piemonte,  il  governo  di  Milano 
avrebbe  dovuto,  per  negoziare,  chiedere  o  ottenere  la 
còoperazione  del  governo  di  Torino  (ftS).  Il  quale,  infor- 
mato confidenzialmente  di  tutto  ciò,  approvò  a  pieno  il 


(47)  Lettera  Wessenberg,  Innspruk  13  giugno  1848. 

(48)  Lettera  Casali  a  Wessenberg,  Milano  18  giugno  1848. 
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contegno  assunto  dal  governo  lombardo.  Carlo  Alberto  fa  fi 
tenuto  all'oscuro  d'ogni  cosa,  e  se  ne  dolse.  i 

L'ambasciatore  inglese  in  Vienna  non  avea  tardato»  ìì 
ragguagliare  lord  Palmerslon  del  tentativo  di  mediazione  :ii 
appoggiato  dalla  Francia,  aggiungendo  che  egli  si  en  p 
mostrato  inclinevole  col  legato  della  Repubblica  a  pre*  ^ 
starvi  Popera  sua  cooperatrice  (49).  Il  ministro  diri'  ^ 
gente  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  gli  rispose,  che  p_ 
veramente  non  essondo  stato  chiamato  a  intervenire  io  || 
quel  negoziato,  al  governo  inglese  conveniva  tenersi  in  j^ 
disparte,  salvo  che  il  Piemonte  lo  invitasse  a  comparte*  [^ 
ciparvi.  Se  però  Topera  dell'ambasciatore  inglese  a  Vienni  ^ 
fosse  tornata  utile  per  la  conclusione  d'un  armistizio,  au'  ^ 
torizzavalo  ad  assentire  a  prendervi  parte,  portandosi 
anche  a  Torino.  Che  se  in  fine  i  Veneziani  si  fossero 
mostrati  vogliosi  d'entrare  in  qualche  pacifico  accordo  \ 
coll'Àustria,  polevasi  prestar  loro  l'opera  mediatrice  del- 
l'Inghilterra (50). 

Allorché  tali  istruzioni  giunsero  a  Vienna,  il  negoziato 
era  digià  sfumato.  Quanto  alla  proposta  fatta  diretta* 
mente  a  Londra  da  Hummelauer,  non  era  pervenuta  aU 
cuna  risposta  a  Palmerston.  Il  governo  austriaco  la  fece 
soltanto  addì  1  luglio.  Era  concepita  nei  seguenti  sensi: 
—  Il  governo  imperiale  apprezzare  l'amichevole  prof- 
ferta della  Gran  Bretagna,  e  tenerla  come  una  nuova 
prova  di  benevoglienza.  Ma  credeva  che  non  era  possi* 
bile  di  poter  intavolare  un  negoziato  con  qualche  spe- 
ranza di  buon  esito,  dopo  che  il  governo  provvisorio  di 
Milano  avea  respinto  le  offerte  fattegli  direttamente  dal- 
l'Austria,  sotto  il  pretesto  che  non  trattavasi  d'una  que- 
stione lombarda,  ma  d'una  questione  italiana;  denomina- 


(49)  Dispaccio  Ponsomby  a  lord  Palinerston,  Vienna  12 giugno  1848. 

(50)  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsomby,  Londra 28  giugno  1848.^ 
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lìone  che,  per  comprenderla,  aspettavasì  d*udire  definita. 
Il  fatto  esser  poi  questo  che,  per  accettare  negoziati,  si 
dooiaodava  airAustria  come  base  preliminare  la  cessione 
di  Calti  i  suoi  possedimenti  italiani,  non  eccettuata,  a 
quanto  pareva,  la  parte  meridionale  del  Tirolo.  Sembrava 
quindi  evidente  che  l'avversario  che  l'Austria  avea  a 
fronte,  bramasse  di  proseguir  la  lotta;  e  aversi  motivi 
forti  per  credere  che  neanco  la  voce  amica  deiringhil- 
terra  varrebbe  a  farlo  recedere  da  un  tale  proposito. 
D'altronde,  giacché  il  governo  francese  era  venuto  spon- 
taneamente a  intromettersi  nella  questione  italiana  con 
alcune  proposte  di  mediazione,  importava  al  gabinetto 
imperiale,  prima  di  venire  a  qualunque  altra  risoluzione, 
d'aspettare  a  conoscer  meglio  quale  era  la  parte  che  la 
Repubblica  francese  realmente  intendeva  assumere  nella 
questione  italiana  (51). 

L'ambasciatore  inglese  in  Londra  non  era  ristato  dal 
tener  a  giorno  sir  Abercromby  delle  pratiche  dej  gabi- 
netti di  Parigi  e  di  Vienna,  e  avevagli  scritto  che,  anco  a 
dispetto  del  rifiuto  del  governo  milanese  d'aderirvi,  esso 
non  erano  state  interrotte,  sperando  sempre  l'Austria  di 
tirare  a  sé  la  Francia  per  la  manifesta  avversione  dei  reg« 
gitori  parigini  al  regno  dell'Alta  Italia.  Misurando  la  pro- 
babilità della  buona  riuscita  di  tali  maneggi  dalla  piega 
che  le  -cose  della  guerra  prendevano,  Abercromby  si 
portò  da  un  egregio  personaggio  di  stretta  confidenza  con 
Carlo  Alberto,  e  francamente  parlandogli  sulle  peggiorate 
condizioni  della  causa  italiana,  gli  disse:  —  Credo  che 
sia  giunto  il  tempo  in  cui  il  re  dì  Sardegna  debba  pren- 
dere in  serio  esame  gl'interessi  della  sua  corona  e  del 
sno  regno,  abbia  quindi  a  determinarsi   intorno  la  qui- 


(51)  Dispaccio  Wessenberg  a  Ponsomby,  Vienna  5  luglio  1848. 


sMooa  delle  trattative  per  conqluderft  una  pfco  onor^vola 
coli 'Austria.  Il  re  deve  certo  sapere  che.  io  ciò  DogHiU 
terra  à  pronta  a  spalleggiarlo  pt^r  quanto  può*  Ma  a  fotrlo 
pel  (piglior  roodOy  bisognava  che  coQOiscease  a  fondo  ì 
desiderìi  e  le  intensioni  della  Sardegna.  Io  non  ho  mW" 
dato  alcuno  per  manifestare  qualche  opìoione  intarno  a 
WÀ  grave  argomento^  nna  sono  pronto  a  ragguagliare  il 
ipìo  governo  su  quanto  in  proposito  il  re  inteodease  ma^ 
qjfestare  *-^  (SS).  Carlo  Alberto  rispose  di  aua  m%^Q, 
autorizzando  unicamente  il  personaggio  intromoieasofi  di 
legger  |a  lettera  ad  Abercroroby,  che  ove  ai  trattaaaa  di 
negoziar  la  pace  sulla  base  d'aggregare  a'  suoi  antichi 
Stati  j  ducali  di  Parma  e  di  Modena  e  la  Lombardia  sino 
airAdige  come  frontiera  orientale  del  nuovo  regpo,  figli 
non  esiterebbe  ad  accogliere  proposte  di  pace  ae  gli 
fosser  fatte  o  direttamente  dal  governo  austriaco,  oconi9 
rnediatorei  del  governo  inglese;  esservi  ragioni  saffioì^nti 
per  provare  al  Parlamento  subalpino  e  alla  nazione  cba 
tornava  savio  e  utile  partito  l'accettare  una  paco  ohQ  9n 
pur  sempre  onorevole  e  gloriosa,  avuto  riguardo  alla 
grande  sproporzione  di  forze  tra  l'Austria  e  la  §dr* 
degna  (S3). 

E)ra  un  partilo  che»  se  non  corrispondeva  alle  dicbia^' 
razioni  fatte  e  alle  speranze  concepite,  non  era  tuttavia 
sfornito  di  ragioni  valide.  Si  orano  dileguate  tutte  le  spe- 
ranze d'avere  aiuti  gagliardi  per  la  guerra  dell'Italia,  evie 
più  grande  era  divenuto  lo  sciagurato  cumulo  di  quella 
matassa  di  discordie,  d'opere  sconsigliale,  d'ambizioni 
municipali  e  di  errori,  che  più  sopra  fu  per  noi  narrato, 
L'Austria  era  tornata  padrona  di  tutta  la  terraferma  veneta, 
e  si  erano  aumentati  a  mille  doppi  gli  ostacoli  per  Carlo 


(5'2)  Dispaccio  Abercrombv  a  Palmerslon,  Torino  10  luglio  1848. 
(53)  Lettera  del  7  Ipglio  1848. 
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Alberto  4  ricoBquiitarla.  Per  avventura  il  ouggerimeDto 
dato  eoei  riservalamente  da  Abercromby,  signiBoava  ohe 
Torà  d*UD  accomodamento  pacifico  era  suonala  qegll 
ìnlendimenti  concordi  della  Francia  e  deiringhilterrai 
e  ohe  quindi  era  inutile  riluttare  aggrappati  a  desideri! 
ineffeliuabili ,  tanto  più  che  Tav versione  alla  formazione 
del  regno  dell'Alta  Italia  eraisi  manifestata  grandjssiaia 
e  tonaca  09!  governo  repubblicano  di  Parigi*  M9  qua«^ 
lùfiqua  fossero  le  ragioni  ohe  indussero  Carlo  Alberto  a 
scrivere  quella  lettera^  essa  non  diede  impulso  a  nessun 
BUOVQ  negQ9;idto. 


VI. 


Giulio  Bastide,  entralo  a  dirigere  gli  affari  esteriori 
della  Repubblica  francese,  nel  maggio  del  kS  non  solo 
erasi  palesato  avverso  alla  formazione  del  regno  dell'Alta 
Italia,  ma  eziandio  alTunilà  sua  politica.  Pertanto  nelle 
istruzioni  date  a  Bois-le-Comte,  nuovo  legato  della  repubr 
blica  a  Torino,  avea  scritto  : 

Vi  è  noto  lo  spirito  informativo  della  nostra  politica  rispetto 
all'Italia,  Noi  4csideriamo  sinceramente  raffr^ncpmento  di  essa 
dallo  straniero,  ma  in  pari  tempo  non  potremmo  ammettere  cbe 
a  profitto  d'una  Potenza  italiana  si  stabilisca  un  dominio  forse 
più  inquietante  per  la  penisola  della  stessa  dominazione  au- 
atrfaoa.  In  altri  termini,  noi  non  potremmo  rimanere  spettatori 
jpdifierenti  e  passivi  dei  progetti  d'ambizione  e  d'ingrandii 
mento,  che,  a  quanto  pare,  nutre  il  re  di  Sardegna.  La  forma- 
zione ai  piedi  delle  Alpi  d'una  monarchia  di  undici  o  dodici 
raìlioDi  di  abitanti,  appoggiata  su  due  mari,  e  che  diverrebbe 
sotto  tutti  gli  aspetti  una  Potenza  formidabile,  tralasciando  di 
calcolare  che  potrebbe  assimilarsi  il  rimanente  dell'Italia,  sa- 
rebbe per  la  Francia  e  per  la  penisola  un  fatto  assai  grave.  Noi 
potremmo  ammettere  l'unità  dell'Italia,  ma  dietro  il  principio  e 
sotto  la  forma  d'upa  federazione  di  Stati  indipendenti,  sovrani 
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ed  equilibrantesi  per  quanto  foese  pottibile,  ma  non  nmi  nne 
unità,  che  ponesse  l'Italia  sotto  il  dominio  d'un  solo  di  questi 
Stati.  Ora  è  a  temere  che  a  Torino  si  voglia  adottare  precisa^ 
mente  quest^ultimo  partito,  tanto  i  successi  ottenuti  fino  ad 
oggi  Ti  hanno  gonfiato  le  ambizioni  e  le  speranse. 

Ha  gli  Austriaci  non  sono  per  aneo  cacciati  dairitalia,  ansi 
vi  si  rafforzano  già  occupando  da  padroni  il  Veneto.  Il  gabinetto 
di  Vienna,  che  per  Taddietro  era  disposto  a  sacrificare  il  Milanese 
purché  gli  si  fosser  lasciate  Venezia  e  le  sue  provincie,  ormài 
aspira  a  conservar  tutto,  ed  ha  annunziato  la  risoluzione  praa 
di  spingere  la  guerra  colla  maggior  energia.  Il  re  di  Sardegna 
che  ha  perduto  militarmente  nell'inerzia  un  tempo  che  avrebbe 
potuto  impiegar  meglio  da  parte  sua,  è  nel  bisogno  di  nuovi  e 
maggiori  sforzi  per  acquistare  la  Venezia  e  cacciare  dairitdia 
gli  Austriaci  :  e  da  questo  lato  Tesito  sembra  dubbioso  assai.  In 
tale  stato  di  cose  voi  prenderete  possesso  del  posto  importante 
che  vi  è  confidato.  Esprimerete  ad  re  Carlo  Alberto  ed  al  suo 
governo  le  nostre  disinteressate  simpatie  per  la  causa  italiana, 
e  le  nostre  disposizioni  ugualmente  sincere  di  mantenere  eolla 
Sardegna  quei  buoni  rapporti  che  convengono  ai  due  paesi.  Mi 
renderete  conto  delle  vostre  impressioni  sul  valore  reale  det- 
ratto di  aggregazione  della  Lombardia  col  Piemonte,  auiresito 
più  0  meno  probabile  della  guerra,  sui  progetti  politici  di  Carlo 
Alberto,  sui  maneggi  che  nell'interesse  delle  sue  ambizioni  si 
fanno,  non  che  sulle  inclinazioni  politiche  delle  popolazioni  a 
nostro  riguardo  (54). 

Un  giorno  dopo  aver  segnale  queste  istruzioni,  Bastide 
prendendo  argomento  dell'ingresso  degli  Austriaci  in 
Ferrara,  teneva  il  discorso  seguente  alPambasciatore  in- 
glese a  Parigi  :  —  Il  generale  Cassaignac  e  il  suo  mini- 
stero sono  in  pieno  accordo  nel  desiderare  che  la  pace 
venga  ridonala  alTIlalia.  Il  miglior  modo  per  troncare  il 
corso  della  guerra,  sarebbe  quello  di  concertare  un  pieno 
accordo  di  comune  inlromessione  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. — Ma  quali  sarebbero  i  modi,  chiese  Normanby, 
per  venire  a  un  tale  accordo?  —  Penso,  rispose  Bastide, 
che  si  dovrebbe  dichiarare  all'Austria  sotto  forma  di  av- 


(54)  Istruziouì  Bastide,  Parigi  13  luglio  1848; 
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vertiinento  che  la  Francia  e  l'Ioghillerra  seno  ansiose  di 
vedere  terminata  una  guerra  nrìinacciosa  alla  pace  eu- 
ropea, e  il  cui  proseguimento  finirebbe  per  danneggiare 
anche  gli  interessi  austriaci.  —  Divenne  allora  necessario 
di  venire  ad  una  qualche  dilucidazione  sul  valore  del-^ 
l'affrancamento  dell'Ilalia,  le  tante  volte  posto  in  campo 
dalla  diplomazia  francese.  Bastide  si  mostrò  franco,  e  disse  : 
—  La  Lombardia  deve  rimaner  libera  de'  suoi  destini. 
Io  quanto  alla  Venezia,  rioccupata  in  buona  parte  dalle 
troppe  imperiali,  vorrei  che  proponessimo  alTAustria  di 
farne  uno  Slato  costituzionale  indipendente,  retto  da  un 
arciduca,  e  posto  sotto  la  tutela  della  guarentigia  più  o 
meno  esplicita  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Spero  che 
tale  proposta,  fatta  di  pieno  accordo  dei  due  gabinetti  di 
Parigi  e  di  Londra,  verrà  accettata  dall'Austria,  e  così  la 
lotta  sì  chiuderà  in  modo  vantaggioso  all'Italia.  —  Nor- 
roanby  non  volle  spingere  più  oltre  il  discorso,  e  disse 
che  le  cose  udite  riferirebbe  al  suo  governo,  il  quale  si 
troverebbe  ben  lieto  dei  sentimenti  pacifici  manifestati 
dal  governo  francese  (55). 

Bastide  frattanto  non  avea  tralasciato  d'adoperarsi  af- 
finchè l'intervento  diplomatico  della  Francia,  tentato 
presso  il  governo  austriaco  da  Lamarline  fin  dall'aprile^ 
potesse  aver  effetto.  A  meglio  riuscirvi  il  ministro  degli 
affari  esteri  della  Repubblica  costumava  tenere  un  subdolo 
linguaggio  coll'ambasciatore  sardo  a  Parigi.  Avvenne  che 
Mignet  pubblicò  una  lettera  favoreggiatrice  degl'ingran- 
dimenti territoriali  di  Casa  Savoia.  Per  essa  essendo  stato 
l'illustre  storico  tolto  dal  posto  che  teneva  negli  archivi 
degli  affari  esteri,  il  marchese  Brignole  fu  premuroso  di 
manifestare  il  proprio  rincrescimento  a  Bastide,  il  quale 


(5ó)  Dispaccio  Narmauby  a  Palmerslon,  Parigi  22  luglio  1848. 
Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  V.  19 
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gli  rispose  :  *—  È  beasi  vero  che  io  ho  giudicato  oosa 
sconveniente  che  un  impiegalo  d'un  gra(k>  al  allo  nel 
dicastero  degli  affari  esteri^  quale  era  il  signor  Biigneti 
siasi  arbitralo  di  dare  consigli  in  pubblico  sulla  politica 
dei  governo  della  Repubblica  rispetto  all'Italia;  ma  non  ò 
vero  che  egli  sia  stalo  destituito.  Mi  sono  limitalo  a  in- 
dirizzargli alcune  osservazioni,  alle  quali  il  signor  Mignet 
ha  risposto  coirofferire  le  dimissioni  sue  in  modo  che 
Taccettarle  era  una  necessità.  Ma  in  quanto  al  fondo  delia 
questione,  non  solo  il  governo  francese  è  della  opinione  di 
Mignet  sulle  convenienze  in  Italia  d*una  monarchia  rap- 
presentativa abbastanza  forte  per  garantirla  neiravvraire 
da  ogni  invasione  straniera,  ma  esso  vedrebbe  con  piacerà 
il  nuovo  Stalo  aggrandito  d'assai  più  di  quello  che  Mignet 
propone,  a  condizione  che  la  forma  monarchico--co8tito« 
zionale  venga  stabiriia  dal  volo  popolare.  Il  governo  firan* 
cose  vuole  Tltalia  libera  e  felice;  e  se  il  dominio  di  Casi 
Savoia  le  potrà  procurare  questi  vantaggi,  esso  sarà  lieio 
e  applaudirà  alla  formazione  del  regno  dell'Alta  Italia  che 
quella  illustre  dinastia  sarà  chiamata  a  governare  (56).  «-^ 
Non  si  poteva  parlare  più  simulatamente.  Il  ministro  fran- 
cese che  cosi  favellava,  prima  aveva  con Qdenzial mente 
scritto  la  lettera  seguente  airincaricalo  straordinario  degli 
affari  della  Repubblica  in  Torino  : 

La  Francia  è  repubblica,  e  deve,  senza  far  propaganda  ar- 
mata, favorire  co*  voti  suoi  e  colle  sue  simpatie  tutte  le  nazioni 
che  sono  o  vogliono  essere  repubblicane.  Quindi  crede  che  la 
repubblica  a  Venezia  e  nella  Lombardia  abbia  diritto  alla  sua 
protezione.  I7oi  non  vogliamo  al  certo  praticare  una  politica 
sentimentale;  ma  i  nostri  principii  ed  i  nostri  interessi  ci  co* 
mandano  di  stare  in  guardia  contro  chi  vuol  fondare  al  di  là 
delle  Alpi  una  monarchia  italiana,  la  quale  non  fiirebbe  che  riu- 


(56)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  dogli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  3  giugno  1848. 
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nife  momentaneamente  le  popolazioni  coi  vincoli  di  un  timore 
comune,  e  preparerebbe  per  l'avvenire  una  preda  facile  all' Au- 
stria, e  in  pari  tempo  una  fucina  d'ostilità  contro  la  Francia. 
Che  Carlo  Alberto  non  sogni  di  farsi  re  della  Lombardia,  non  si 
lusinghi  di  poter  trattare  la  pace  coU'Austria,  e  che  questa  gli 
ceda  volentieri  il  Milanese  ove  l'aiuti  a  riconquistare  la  Venezia. 
Ricordatevi  che  noi  vogliamo  vivere  in  pace  coi  re,  ma  che  com- 
metteremmo un  delitto  di  leso  principio  favorendo  in  qualsiasi 
modo  le  ambizioni  loro.  Dichiarate  a  tutti  altamente  e  con  fer- 
meiza  che  noi  non  vogliamo  conquiste,  ma  vogliamo  che  i 
popoli  siano  liberi,  e  che  tutti  quelli,  i  quali  adotteranno  come 
noi  la  gloriosa  forma  della  repubblica,  avranno  le  nostre  sim- 
patìe. Se  11  Piemonte  vuol  conservare  la  monarchia,  lo  faccia 
pure  ;  ma  la  Lombardia  e  la  Venezia  debbono  rimaner  arbitro 
4ei  loro  destini  (57). 

Tatto  questo  era  ben  altro  che  applaudire  alPallargato 
dominio  di  Casa  Savoia  e  alla  formazione  d'una  potente 
monarchia  costituzionale  nell'Alta  Italia! 

Sullo  scorcio  del  luglio,  e  mentre  erano  in  corso  le 
pratiche  di  Bastide  per  avere  T Inghilterra  compagna 
a  un  intervento  diplomatico  in  Italia,  il  Gomitalo  del- 
l'Assemblea  costituente  9  incaricato  degli  alTari  esteri 
delia  Repubblica,  tenne  una  seduta  segreta  sulla  que- 
stione italiana.  A  Lamartìrie  fu  chiesto  che  volesse  ma- 
nifestare senza  velo  e  reticenze  il  suo  modo  di  vedere 
intorno  alla  politica  operativa  da  prescegliere  in  ordine 
alle  cose  italiane.  Egli  prese  a  dire:  —  Teslìmoniaro 
interesse  per  il  re  di  Sardegna,  senza  però  impegnarsi 
a  vantaggiarlo;  tenere  apprestato  l'esercilo  delle  Alpi, 
apparentemente  a  porger  soccorso  al  Piemonte,  ma  in 
realtà  a  farlo  agire  nel  solo  interesse  della  Francia. 
Cosi  apparecchiati,  converrà  prender  norma  dagli  avve- 
nimenti. Se  la  fortuna  delle  armi  sorriderà  agli  Italiani, 
se  Carlo  Alberto  giunge  a  farsi  proclamare  re  del- 
l'Alta Italia,  dichiareremo  rotto  Tequilibiio  europeo,  e 


(57)  Lettera  coofidenziale  Bai>tide  a  Bixio,  Parigi  98  maggio  1848. 
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che  quindi  la  Francia  polevalo  pur  rompere  per  eonto 
suo,  onde  non  restare  nelle  umilianti  e  poco  rassicuranti 
condizioni  territoriali  fattele  dai  trattati  del  15.  Dopo 
questa  dichiarazione,  si  dovrebbero  occupar  tosto  Nizza  e 
la  Savoia,  e  dichiararle  aggregate  alla  Francia.  Se  al  eoo- 
Irario  la  guerra  riuscirà  vantaggiosa  alPAustria,  noi  do- 
vremmo  armata  mano  appoggiare  il  re  di  Sardegna,  e  j 
scacciati  gli  stranieri  dall'Italia,  in  compenso  far  nostre  li 
Nizza  e  Savoia. —  A  contraddire  a  quel  programma  poli-  j 
lieo  sorse  Louis-Blanc,  e  disse:  —  Io  pure  vorrei  ricupe-  ^ 
rare  alla  Francia  Nizza  e  la  Savoia,  ma  non  per  un  atto  di    ! 
slealtà  e  colTuso  della  forza,  A  mio  credere,  bisognerebbe 
principiare  dal  far  sentire  al  governo  del  re  di  Sardegna 
che  la  Repubblica  è  pronta  ad  aiutarlo  ad  espellere  gli 
Austriaci  dall'Italia  ;  che  essa  inoltre  gli  guarentirà  for- 
roalmente  il  futuro  possesso  della  Lombardia  e  della  Ve- 
nezia, ma  sotto  l'espressa  condizione  della  cessione,  in  via 
di  compenso  alla  Francia,  della  Savoia  e  della  contea  di 
Nizza.  —  Gli  si  rispose  che,  per  quanto  la  sua  proposta 
meritasse  approvazione,  essa  era  fuor  di  tempo.  La  Lom- 
bardia già  da  quattro   mesi  era  occupata  dall'esercito 
sardo,  poi  aggregata  al  Piemonte.  La  Venezia  altresì,  quan- 
tunque ricaduta  in  buona  parte  nelle  mani  degli  Austriaci, 
avea  compiuto  il  suo  plebiscito  per  la  unione  sua  cogli 
Slati  sardi.  Importava  meglio  udire  Topinione  di  Bastide. 
Da  prima  egli  cercò  di  tenersi  possibilmente  nella  rise^ 
vatezza,  adducendo  la  sua  qualità  di  ministro  sopra  gli 
affari  esteri;  ma  poi,  pressato  da  ogni  lato  a  parlare,  fecesi 
a  dire;  —  Veramente  io  non  do  al  possesso  di  Nizza  e 
della  Savoia  tale  importanza,  da  porre  come  condizione 
prima  d'ogni  intervento  nostro  in  Italia  la  cessione  loro 
alia  Repubblica.  Molto  meno  credo  che  dobbiamo  usur- 
parle. In  quanto  alla  formazione  del    regno    dell'Alta 
Italia,  io  la  disapprovo  apertamente.  Non  dissento  che  la 
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Francia  debba  desiderare  di  veder  la  penisola  sgombra 
dagli  Austriaci  ;  ma  credo  che  non  debba  prestar  mano 
al  sorgere  d'uno  Slato  monarchico^  la  cui  influenza  non 
tarderebbe  a  stendersi,  e  forse  assumerebbe  un  alleggia- 
mento  contrario  agli  interessi  della  Repubblica.  Non  in- 
tendo quindi  né  d'imporre  né  d'offerire  l'alleanza  della 
Francia  al  re  di  Sardegna.  Ci  limiteremo^  benché  con 
dispiacere,  non  scorgendovi  alcun  vantaggio  per  la 
Francia^  a  assentirla  ove  ci  venga  richiesta  (58).  —  Per 
quanto  questo  discorso  fosse  avviluppato  e  trammezzalo 
da  relicenze,  pure  mostrava  abbastanza  Tintimo  e  vero 
pensiero  sul  quale  si  cardinava  la  politica  di  Bastide  nella 
questione  italiana. 

Il  Comitato  degli  affari  esteri,  senza  prendere  alcuna 
deliberazione  -sui  modi  d'agire,  decise  concorde  che  con- 
veniva intrattenere  e  aver  il  parere  dell'Assemblea  in 
cosa  di  capitale  importanza.  Come  quella  discussione 
pubblica  fu  aperta,  Bastide  prese  la  parola,  ma  per  coprire 
affatto  la  politica  operativa  seguita  dal  governo.  Spaval- 
deggiando  in  parole  per  dare  il  corrivo  alla  pubblica 
opinione  disse:  —  L'Italia  sa  che  noi  vogliamo  sia  indi- 
pendente  e  per  opera  di  se  stessa,  che  noi  senza  gelosia 
applaudiamo  ai  successi  della  Potenza  fattasi  sua  libera- 
trice, e  che  senza  occulti  pensieri  siamo  pronti  ad  aiutarla 
se  per  avventura  i  suoi  trionfi  si  mutassero  in  isconfitte, 
e  credesse  di  doverci  chiamare  (59).  —  Pochi  giorni 

(58)  Dispaccio  Brignole  ai  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  23  luglio  1848.  —  In  questo  dispaccio  Tambasciatore  sardo 
rispetto  alle  cose  narrategli  sul  Comitato  scriveva:  •  J'ai  pu  en 
e  avoir  une  relation  précise  quoique  sommaire  ...  J'ajouterai  qu'il 

•  (Bastide)  m'a  racconté  lui-méme  hier  dans  Taprés  midi  avec  beau- 
t  coup  moins  de  détails  pourtant  ce  qui  s'était  passe  dans  le  Gomitò 

•  qu'il  venait  justement  de  quitter,  et  que  sanarration  s'accorde  par- 
c  failement  avec  celle  qui  m*a  été  faitc  dans  la  soirée  par  le  repré- 
«  sentant  du  peuple  que  j'ai  mentionné  plus  haut  ». 

(59)  Tornata  dell'Assemblea  30  luglio  1848. 


prima,  allo  Steno  fine  Bastide  avea  imiilo  an  diacono 
ideolico  coirambasciatore  sardo  a  Parigi.  Brignole  qoiodl 
aveva  scritto  a  Pareto: 

Credo  necessario  d'informare  T.  E.  che  ieri  ancora  il  signor 
ministro  degli  aflStfi  esteri  mi  lia  aseiearato  che  rapfw^gte 
della  Francia  non  ci  Terrà  meno,  se  noi  Io  domandiamo.  •**  La 
Francia,  mi  ha  detto,  si  è  impegnata  di  troppo  per  poter  dire 
addietro  dalle  sue  promesse  (60). 

Come  a  qaeste  parole  intendesse  chi  le  proferiva  cha 
corrispondessero  i  fatti.  Io  narreremo  poi.  Ora  ci  coDviea 
mettere  il  lettore  a  giorno  deiratteggiameoto  che  rispetto 
airintervento  armato  della  Francia  assunsero  .i  governi 
degli  Stati  liberi  italiani  cominciala  la  guerra^  fino  ai 
rovesci  delle  armi  piemontesi. 


VII. 

Accennammo  altrove  in  queste  storie  comOi  aeliza  la 

stragrande  abilità  de'  suoi  uomini  di  Stato,  a  Casa  Savoia 
non  sarebbe  bastalo  il  valore  de'  suoi  priocipi  e  Tindo- 
mabiie  coraggio  de' suoi  armigeri  popoli  per  uscire  a  sai* 
vamenlo  frammezzo  alle  fortunose  tempeste  che  nel  corso 
di  molti  secoli  ebbe  a  traversare,  conducendosi  quasi 
sempre  con  meravigliosa  destrezza  in  guisa  da  navigar 
sicura  non  solo  fra  le  acque  piii  torbide  e  gorgogliaoti, 
ma  da  trovarsi  ad  ogni  cangiar  di  vento  più  presso  al 
porto  cui  tendeva.  Nel  48  questa  buona  fortuna  mancò  a 
Carlo  Alberto.  Il  primo  ministero  coslUuzionale  piemon- 
tese neanco  potè  usufruttare  la  sapienza  politica  di  quei 
pochi  egregi  statuali  che  comprendeva,  per  essersi  tro- 
vato ben  tosto  dissenziente  in  opinioni,  discordante  ia 

(60)  Dispaccio  BrigQoIe,  Parigi  28  luglio  1848. 


iot6D7.ioDÌ  e  ÌD  opere.  L'uomo  che  teneva  l'uffizio  di 
dare  T  indirizzo  e  l'inripulso  alla  politica  esteriore  di 
Carlo  Alberto»  pe  era  egregio  cultore  di  scienze  naturali» 
e  franco  amatore  di  libertà,  mancava  deye  qualità  diplo- 
matiche indispensabili  a  portar  degnamente  si  grave 
peso.  Verso  la  Francia  egli  cardino  la  sua  politica  sulla 
paura  e  sulla  diffidenza,  spinte  al  segno  da  dare  argo- 
mento a  Bixio  di  scrivere  al  suo  governo:  —  Il  governo 
sardo  è  intieramente  assorto  da  preoccupazioni  personali. 
li  ministro  degli  affari  esteri,  che  veggo  tutti  i  giorni, 
prova  pia  spavento  dal  contagio  delle  idee  repubblicane 
che  delle  armi  dell'Austria,  e  l'esercito  del  maresciallo  Ra« 
detzky  lo  intimida  meno  che  la  presenza  annunziata  delie 
troppe  francesi  sul  Varo.  (61).  *—  Ma  se  si  avevano  diffi- 
denze verso  la  Francia  repubblicana,  non  conveniva  mani- 
festarle; e  se  da  quel  lato  si  temevano  pericoli,  conveniva 
adoperarsi  a  sventarli  appigliandosi  a  quelle  transazioni, 
che  sono  gli  elementi  indispensabili  d'un'oculata  poli- 
tica. La  causa  delle  due  nazioni  in  sostanza  era  la  stessa, 
e  i  nemici  della  libera  Italia  erano  pure  i  nemici  della 
libera  Francia,  ed  il  pegno  d'un  intimo  accordo  doveva 
essere  la  Savoia.  Allora  sarebbero  sorti  aiuti  diplomatici 
e  all'occorrenza  armati,  e  assensi  ad  ingrandimenti  ter- 
ritoriali, là'dove  si  svegliarono  e  si  mantennero  ostacoli 
e  diffidenze.  Anziché  andar  cauto  e  simulante,  Pareto  si 
scoperse  subito.  Mentre  voleva  che  il  governo  dì  Parigi 
eoa  qualche  atto  diplomatico  si  manifestasse  favorevole 
alla  causa  italiana,  instava  poi  spiattellando  preoccupa- 
ziooì  che  conveniva  celare,  aftinché  nelle  acque  di 
Genova  non  si  lasciasse  vedere  la  flotta  francese,  ed  i 
soldati  di  Francia  non  si  accostassero  alla  frontiera,  per 
dare  il  solo  significato  che  poteva  riuscire  di  qualche 

(61)  Dispaccio  Bixio,  Torino  31  agosto  1848. 
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peso  alle  dichiarazioni  che  si  desiderava  dalla  Repub- 
blica a  incuter  timor  ali*  Austria  e  baldanza  air  Italia  in 
armi  (62).  II.  governo  provvisorio  di  Milano  sugli  uUimi 
di  marzo  mandava  al  governo  francese  uno  de*  suoi 
tanti  indirizzi  di  universale  fratellanza  dei  popoli.  Anco  di 
questo  Pareto  si  adombrò^  e  volle  che  lo  stesso  governo 
inviasse  una  nota  a  Parigi  per  ritrattare  qualunque  im- 
plicita domanda  d'intervento  francese  si  potesse  conte- 
nere in  quello  scritto  (63).  Più  tardi,  .saputo  che  dai 
Lombardi  si  faceva  qualche  saggio. per  vedere  fin  dove 
potevasi  contare  sull'aiuto  francese  nel  caso  che  le  cofe 
della  guerra  continuassero  a  spiegarsi  male,  Pareto  irri- 
tato scriveva  a  Brignole: 

È  TAustria  che  incoraggia  per  mezzo  de*  suoi  agenti  segreti 
a  Milano  questi  passi  presso  il  goyerno  francese.  Vedendo  che 
ringhilterra  è  nell'intenzione  di  serbare  la  sua  attitudine  di 
neutralità,  e  sapendo  che  noi  siamo  fermamente  decisi  a  non 
accettare  alcun  patto  nel  quale  non  si  comprenda  l'intiero  ab- 
bandono deir Austria  dal  territorio  nazionale ,  non  le  rimane 
che  Tespediente  di  suscitare  una  guerra  generale,  e  spera  che 
un  intervento  francese  farebbe  uscire  llngbilterra  dalla  sua 
neutralità,  e  darebbe  senza  dubbio  occasione  alla  Russia  d*in- 
tervenire,  e  che  insomma  la  questione  italiana  si  tramuterebbe 
in  una  questione  europea,  e  no  risulterebbe  una  conflagrazione 
che  essa  è  ridotta  a  desiderare  (64). 

Era  sempre  la  presunzione  eccessiva  di  tenere  stretta 
in  pugno  la  villoria,  e  la  mancanza  del  retto  senso  degli 
avvenimenti  che  successivamente  si  andavano  svolgendo, 
che  conducevano  il  ministro  Pareto  a  tenere  un  tale  lin- 
guaggio. Senza  badar  punto  che,  nelle  spinosissime  diffi- 
coltà nelle  quali  il  generoso  Piemonte  col  suo  magnanimo 
re  eransi  gittati,  le  riserbatezze  diplomatiche  non  erano 

(62)  Dispacci  Pareto  a  Brignole,  Torino  24  e  29  marzo,  1,  4  e 
5  aprile  1848. 
{éS)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  15  aprile  1848. 
(64)  Dispaccio  Pareto  a  Brignole,  Torino  21  giugno  1848. 
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mai  di  troppo  quando  si  poteva  andar  incontro  a  susci- 
tare a  svantaggio  loro  risentimenti  e  nimicizie,  Pareto 
dalla  ringhiera  del  Parlamento,  discon fessa n do  il  prin- 
cipio di  nazionalità  sul  quale  dovea  cardinare  tutta  la 
politica  piemontese,  e  come  se  il  suo  piccolo  paese  avesse 
non  uno  ma  due  o  tre  eserciti   da  metter  in  campo, 
aveva  alteramente  detto  :  —  La  Savoia  può  star  sicura 
e  tranquilla.  Noi  l'abbiamo  in  conto  di  baluardo  dell'I- 
Ulia,  noi   non  potremmo  mai  separarcene;   essa   sarà 
tempre  una  delle  provincie  a  noi  più  care,  e  il  governo 
W)Q  mancherà  mai  di  dare  i  più  efficaci  provvedimenti 
per  difenderla  e  conservarla.  No,  i  Francesi  non  entre- 
ranno in  Savoia  (65).  —  E  che  la  Savoia  non  giungesse 
nelle  mani  della  Francia  in  qualsiasi  modo,  e  che  il 
governo  parigino  non  intervenisse  colle  armi  nelle  cose 
ilaliaoc,  divennero  gli  oggetti  pressoché  unici  delle  pre«- 
occupazioni  e  dell'  operosità  del  ministro  'sardo  a  Pa- 
rigi. Ond^egli  scriveva  addì  3  giugno:  —  Ciò  che  temo 
<li  più,  si  è  che  il  signor  Lamartine  ed   i   suoi   colleghi 
non  nutrano  la  speranza  d*ollenere  un    giorno  per  un 
allato  la  Savoia  in  compenso  di  qualche  servizio,  sia 
per  un  soccorso  militare  resoci,  sia  per  un  intervento 
(lipiomatico   nella   grande  impresa  di  liberare  V  Italia 
dallo  straniero.  Se  non  che  noi  potremo  impedire  che 
ciò  avvenga,  abilmente  declinando  ogni  offerta  d'aiuti 
dal  governo    francese ,   e   curando   di    prodigargli  ad 
ogni  occorrenza  segni  di  confidenza  e  d'amicizia.  —  AU 
cuni  giorni  dopo  Brignole  lieto  scriveva  che,  essendosi 
Bastide  rallegrato  seco  della  presa  di  Peschiera,  egli  se 
n'era  valso  per  dirgli:  —  Ho  già  invialo  al  mio  governo 
la  formale  assicurazione  che  voi  e  il  signor  Lamartine 
m*avete  dato,  che  l'esercito  francese  non  scenderà  in 

(65)  Tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  9  maggio  1848. 
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Iiolia  se  non  invitalo  da  noi  a  soccorrerci;  ora  debto 
aggiungere  che  ornai  si  può  prevedere  che  questo  ca86' 
non  si  avvererà  mai  (66).  — 

Solo  fra  coloro  che  a  quei  giorni  timoneggiavano  ì^ 
sorli  della  libera  Italia,  Daniele  Manin  fin  da  principio* 
non  avversò  Tinlervenlo  francese,  e  solo  senti  la  convè* 
nienza  di  chiederlo  in  tempo  utile  a  nome  deiritalii.' 
Quando  le  cose  della  guerra  si  manifestarono  incerte^' 
Manin  si  rivolse  a  C4arIo  Alberto   per  domandargli  ii^ 
propriamente  il  Piemonte  sentivasi  in  grado  di  8oppor|«rt 
tanta  mole  di  guerra,  e  di  soccorrere  con  efficacia  di 
mezzi  le  comuni  angustie.  Domandava  ciò  a  nome  di' 
un  popolo  trepidante  per  la  progrediente  invasione  ao» 
siriaca,  e  ansiosa  di  conoscere  quali  erano  i  mezzi  ch«  il 
re  dì  Sardegna  teneva  in  pronto  per  arrestarla  (67). 
Manin  in  pari  tempo  indirizzò  una  circolare  ai  governi 
di  Roma,  di  Palermo  e  di  Firenze,  nella  quale,  dopo  aver 
detto  che  i  casi  della  guerra  aveano  condotto  le  cose  i 
tal  segno  che,  ciò  che  prima  era  agevole  e  sicuro,  face- 
vasi  sempre  più  incerto  e  difficile,  soggiungeva: 

Noi  abbiamo  creduto  dover  nostro  di  scrivere  a  S.  M.  il  re 
Carlo  Alberto,  rappresentandogli  che  le  città  venete  cadute  o 
prossime  a  cadere  sotto  il  giogo  dell'Austria,  il  disfiarsi  dell'e- 
sercito napoletano,  lo  sciogliersi  del  pontificio,  l'ingrossar  coa- 
tinuo  del  nemico ,  imponevano  al  governo  provvisorio  delli 
Bepubblica  veneta  l'obbligo  di  soddisfare,  per  quanto  spetta- 
vagli,  alle  sollecitazioni  di  popolazioni,  che  memori  degl'ini* 
peg^ni  assunti  da  Carlo  Alberto,  bramavano  ansiosamente  di 
sapere  se  il  Piemonte  poteva  porgere  nelle  comuni  angustie 
soccorsi  pronti  ed  efficaci ,  e  se  da  solo  poteva  bastare  a  tanta 
mole  di  guerra.   Questa  medesima  interrogazione  e  urgente 

(66)  Dispaccio  del  console  Limperani  a  Lamartine  ,  Venezia  ^ 
aprile  1848. 

(67)  Lettera  del  presidente  del  governo  provvisorio  di  Venezia 
al  generale  Franzini  ministro  della  guerra  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna, Venezia  13  giugno  1846. 
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preghiera  volgiamo  agli  altri  Btatì  italiani,  poiché  di  presente 
si  tratta  della  eomma  delle  italiane  cose.  Se  tutti  i  principi  e 
popoli  volessero  agire  in  concordia  di   propositi ,   certamente 
ritalia  potrebbe  bastare  a  se  stessa;  e  noi,  quand'anche  doves- 
simo vedere  le  nostre  città  di  nuovo  fatte  preda  dell'Austria, 
uaicurati  dalle  solenni  promesse  di  tutta  Italia,  aspetteremmo 
con  fede  serena  il  giorno  della  ventura  liberazione.. Intanto 
del  nostro  destino  e  de)  comune  onore  chiamiamo  arbitri  i  popoli 
italiani ,  ed  a  ciascheduno  dei  loro  governi  domandiamo  se 
credono  cosa  possibile  che  l'Italia  tuttavia  faccia  da  so.  Molti 
deUa  Venezia  domandano  a  questo  governo  che  chiami  con 
patti  onorevoli  l'aiuto  straniero  :  ma  noi  che  vediamo  il  pericolo 
di  soddisfìire  e  di  non  soddisfare  a  questo  desiderio,  non  vo- 
gliamo punto  da  quest'angolo  d'Italia  decidere  una  questione 
die  Italia  tutta  deve  risolvere.  Invochiamo  pertanto  da  ciasche* 
dono  degli  Stati  italiani  una  risposta  chiara  e  pronta,  avve* 
gnacchè  il  bisogno  stringe.  Vogliamo  ripeterlo,  non  si  tratta 
delle  sorti  delle  sole  provincie  venete ,  ma  dei  destini  della 
nasone  intiera  per  un  lungo  corso  di  anni  (68). 

Le  risposte  dei  tre  governi  italiani  furono  le  seguenti, 
n  ministro  del  granduca  di  Toscana  dichiarò  che  Tltalìa 
poteva  i^re  da  sé,  e  doveva  compiere  senz'aiuti  stra« 
nierì  Topera  gloriosa  della  sua  rigenerazione.  Il  partito 
d'invocare  soccorsi  forestieri  dovevasi  per  lo  meno  ritar- 
dare sino  a  che  fossero  incorse  alTesercito  italiano  sven* 
tnre  irreparabili.  Le  risorse  nazionali  esser  tuttavia  grandi 
abbondanti;  si  pensasse  che  la  storia  delle  sventure  ita- 
liane davano  credito  al  supposto  che,  chiamati  i  Francesi, 
invece  d'un  solo  nemico  ed  un  solo  oppressore,  l'Italia  si 
Iroverebbe  in  balla  a  due  straniere  prepotenze.  1  gover- 
nanti veneti  per  ultimo  pensassero  che  un  intervento  stra- 
niero sul  suolo  italiano  potrebbe  generarvi  funesti  germi 
di  discordie  e  di  disordine,  e  aggiungere  terribili  scon<^ 
volgimenti  sociali  alle  complicazioni   polìtiche  (69).   Il 

(68)  Circolare  Manin  ai  governi  di  Roma,  di  Sicilia  e  di  Toscana^ 
Venezia  14  giugno  1848. 

(69)  Nota  Corsini  ai  componenti  il  governo  provvisorio  di  Venezia, 
Firenze  18  giugno  1848. 
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conte  Marchetti,  che  teoeva  in  Roma  il  ministero  degli  '^ 
affari  esteri,  rispose  che,  se  la  proposta  dei  governanti  -.^ 
veneti  era  uno  spedicnte  per  ispronare  i  governi  ila-  ^ 
liani  a  soccorrere  le  proviucie  cadute  o  che  erano  per  «, 
cadere  nelle  mani  deirAuslria,  approvavala  appieno. 
Ma  in  quanto  a  chiamare  aiuti  stranieri,  era  un  partilo  i 
disperato,  al  quale  gl'Italiani  non  si  appiglieranno  mai 
sìntanto  che  vorranno  e  concordemente  vorranno  ba*  \ 
stare  a  se  stessi  (70).  —  Mariano  Stabile,  in  una  nota 
controfirmata  da  Ruggiero  Settimo,  dicea:  —  Il  governo 
siciliano  credere  che  una  triste  esperienza  secolare  avea  [ 
insegnato  che  non  bisognava  affidarsi  allo  straniero  per 
liberare  la  patria  dalla  servitù  straniera;  agli  Stati  ita;  ; 
liani  spettava  aiutar  Venezia;  che  se  il  suo  popolo  trova*  \ 
vasi  sospinto  da  ineluttabili  necessità  a  partiti  estremi^ 


\- 


t 
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al  Piemonte  e  non  allo  straniero  si  rivolgesse  (71).— 

Disgraziatamente,  se  i  governi  italiani  di  quel  tempo  { 
sapevano  esser  animosi  e  fieri  a  parole,  erano  mogi  nei 
fatti.  Stupendo  al  certo  era  il  grido  corso  dal  Cenisio  ai 
due  mari  che  Tltalia  dovea  fare  da  sé:  ma  pof  gritaliani 
popoli  non  avevano  saputo  mantenersi  concordi,  e,  ab- 
battendo tutti  gli  ostacoli  interiori  sorli  ai  danni  della 
grande  impresa,  mostrarsi  ne'  campi  di  guerra  gagliardi 
alle  offese,  alle  difese,  alle  riscosse.  In  meno  di  quattro 
mesi  avevano  sprecata  omai  la  più  bella  delle  occa* 
sioni  mandata  loro  dalla  Provvidenza  a  fare  indipen* 
dente  la  comune  patria. 

Eccettuato  il  coraggio,  nulla  in  guerra  v'ha  di  più 
prezioso  del  tempo.  Ma  dal  principio  della  campagna 
alla  congiunzione  di  Nugent  con  Radetzky  l'esercito  ita- 
liano aveva  proceduto  con  troppa  peritanza  e  lentezza. 


(70)  Nota  Marchetti,  Roma  21  giugno  1848. 

(71)  Nota  Mariano  Stabile,  Palermo  29  giugno  1848. 
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Come  agli  italiani  popoli  era  maacalo  un  grande  uomo  di 
Stalo  che  li  raccogliesse  in  un  solo  volere^  e  li  tenesse 
saldi  in  un  solo  gagliardissimo  proposito,  così  all'esercito 
nazionale  era  mancato  un  capitano  valente,  non  ba- 
stando ohe  il  duce  supremo  di  quella  guerra  fosse  prode 
fino  air  ultimo  ardimento,  e  il  sentimento  del  dovere  e 
Vonore  della  bandiera  conducessero  i  suoi  generali. 

Dal  ik  giugno  al  13  luglio  per  i  soldati  italiani  passò 
QQ  mese  intiero  d'ozio,  senza  neanco  muovere  una  zolla 
di  terreno  fra  i  colli  difensivi  che  si  alzano  da  Valeggio 
aBossolengo.  Poi,  estesa  più  che  mai  ed  assottigliata  la 
linea  dei  Piemontesi,  rimasti  soli   in  campo,   si   diede 
bafia  al  vecchio  maresciallo  austriaco  di  prendere  per  la 
chionria  l'aspettata  fortuna  sul  piano  di  Custoza.  Addì  27 
Inglio,  perduta  la  speranza  di  riguadagnar  le  alture,  ed 
essenilo  estrema  la  penuria  dei  viveri,  Carlo  Alberto  si 
trovò  attanagliato  o  di  ritirarsi  colTe^ercilo  oltre  il  Po,  o 
di  coDchiudere  un  armistizio.  Questo  partito  era  il  più 
savio:  potevansi  così  rinfrancare  i  soldati  cadenti  per  fame, 
per  stenti,  per  fatiche,  ristorare   l'erario  ornai  esausto, 
provvedere  a  che  su  italiane  terre  non  morisser  di  fame 
italiani  combattenti  perla  nazionale  indipendenza,  tentare 
un  appello  solenne  onde  chiunque  sapesse  maneggiar 
on  fucile   accorresse  a  combattere  per  la  periclilante 
causa   del    paese,  e  chiedere  l'intervento  francese   in 
condizioni   tali  che   la  domanda   non  significasse  diso- 
nore. Che  se  credevasi  necessario  d'intavolar  pratiche 
di  pace,  conveniva  mantenersi  in  essere  da  poterle  ot- 
tenere con  patti  onorevoli.  Su  tal  proposito  al  quartier 
generale  dei  Piemontesi  la  discussione  fu  lunga,  e  vinse 
il  partito  di  chiedere  un  armistizio.  Il  maresciallo  Ra- 
detzkv  esibì  la  linea  dell'Adda,  chiedendo  l'immediato 
possesso  di  Peschiera,  Pizzighettone,  Rocca  d'Anfo,  oltre 
lo  sgombro  dei  Ducati  e  di  Venezia.  Erano  condizioni 


assai  onerose;  ma  manoando  la  sperama  d'un  proalo 
riafraDcamenlo ,  si  andava  inoontro»  traiasciando  di 
preoderle  a  base  di  negoziali,  di  perdere  inevitabile 
mente  il  tutto. 

Per  avventura  negoziando  si  sarebbe  potalo  coiiaer- 
vare  Brescia,  Bergamo  e  Pizzighettone,  e  trarre  i  miglioii 
vantaggi  possibili  d'un  armistizio  di  alcune  aetlimaM 
ooH'esercito  italiano  assiso  suirAdda  a  PierìgbeUone  e 
dietro  al  Poe  Piacenza,  padroneggiandone  le  due  sponde» 
e  stando  minaccievole  sul  fianco  degli  Austriaci.  L^iodole 
cavai lefesca  del  re»  la  mancanza  di  consiglieri  fonrili 
di  quel  coraggio  civile  che  molte  volte  è  pi&  difficile 
e  penoso  a  praticarsi  deirardiroento  guerresco»  gli  UA^ 
aero  di  vedere  questi  vantaggi. 

Rifiutate  le  condizioni  dell'armistizio,  il  re  era  ohii* 
mate  da  imperiose  ragioni  di  strategia  a  ritirarsi  dietro 
il  Po,  e  collocandosi  a  fianco  del  nemico  prot^igere 
il  Piemonte,  minacciare  il  Veneto,  rifornir  TeaercitOi  « 
negoziare  l'intervento  francese.  Neanco  questo  egli  volle 
fare,  e  da  soldato  valoroso,  anziché  da  savio  condot- 
tiero d'eserciti,  prescelse  di  muovere  alla  difesa  di 
Milano. 

Nel  giorno  nefasto  in  cui  giungeva  a  Torino  la  nO" 
tizia  della  sconfitta  di  Gustoza ,  il  primo  ministro  co* 
stiluzionale  piemontese  era  uscito  definitivamente  di 
carica.  Il  nuovo  ministero,  presieduto  dal  conte  Gabrio 
Casali ,  e  nel  quale  erano  rimasli  con  scemata  autorità 
Ricci  e  Pareto,  portava  in  sé  tulli  i  germi  di  corta  e  con^ 
trastala  vita.  La  gravissima  questione  della  domanda 
deirintervenlo  francese  venne  in  discussione  nel  consiglio 
dei  ministri  addì  30  luglio,  e  rimase  stabilito  che  essa 
non  avrebbe  luogo  ove  si  giungesse  a  oUeneredal  mare- 
sciallo  Radetzky  condizioni  onorevoli  per  un  armistizio 
quale  avviamento  a  una  pace  utile  e  dignitosa*  Richiesto 
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dal  marchese  Pareto,  l'ambasciatore  inglese  a  Torino 
assunse  rincarico  di  portarsi  a  tal  fine  presso  il  mare- 
sciallo. Abercromby  si  servì  sovratulto  deirargomento  di 
un  intervento  sempre  più  probabile  della  Francia,  ove  le 
cose  non  si  conducessero  sulla  via  degli  accordi  paciGci; 
importar  qui;)di  nel  comune  interesse  salvare  l'Europa 
dai  mali  della  guerra.  Mossa  pertanto  da  questo  desi- 
derio, l'Inghilterra,  alleata  antica  dei  due  Stati  in  con- 
tesa armata,  facevasi  consigliera  di  pace,  e  offeriva  a  tal 
fine  i  suoi  buoni  uffizi.  Radetzky  rispose  che  l'Austria 
ammetteva  il  pericolo  d'una  guerra  europea,  ma  era 
pronta  ad  affrontarlo  per  sostenere  il  suo  diritto;  desi- 
deravasi   un  armistizio,  egli   lo  negozierebbe  sotto  le 
condizioni   prima   indicate ,  ad    eccezione  del   possesso 
pei  Piemontesi  della  linea  dell'Adda,  caduta  in  poter 
suo  (72). 

Il  ministro  d'Inghilterra  portò  questa  risposta  al  re, 
che,  ringraziatolo  del  tentativo  fatto,  gli  disse  che  cen- 
ava ritirarsi  sopra  Milano.  Nel  ragguagliare  il  ministero 
di  questa  deliberazione,  Carlo  Alberto  scrisse  che  un  tale 
parlilo  era  men  militare,  ma  più  generoso.  —  Verissimo! 
L'ora  di  ricredersi  che  Tllalia,  nelle  condizioni  in  cui 
era  venuta,  fosse  atta  a  far  da  sé,  era  suonata.  Mentre 
conveniva  risolvere  senza  esitanza  e  senza  imprudenza, 
il  ministero  piemontese  lasciò  trascorrere  alcuni  giorni 
inerti  (73).  —  Radunalo  quindi    il    consiglio  dei  mini- 
stri  nel   pomeriggio  del    3  agosto,   fu  vinto    il    parlilo 
di   fare   immediata  e  formale  domanda  dell'intervento 
francese.  I  ministri  Casati,  Durini  e  Paleocapa  antece- 
dentemente aveano  offerta  la  loro  dimissione  ove  fosse 
prevalso  il   parere  contrario.    Alle   ore  k   partiva  alla 


(72)  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  4  agosto  1848. 

(73)  Leltera  di  Vincenzo  Gioberti  a  Carlo  Luigi  Farini,  1  luglio  1850. 
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volta  di  Parigi  per  corriere  il  dispaccio  seguente  al  mar*  '^ 
chese  Brignole  :  :". 

•i 

Dopo  una  discussione  lunga  e  approfondita  il  Consiglio  dei  4;: 
ministri  è  stato  unanime  nell'ammettere  che ,  ove  si  dovem  if 
difendere  soltanto  l'antico  Stato  sardo,  noi  saremmo  forse  più  J^ 
che  suflScienti  per  ciò.  In  effetto,  oltre  ai  settantamila  uomini  i. 
dell'esercito  di  Lombardia,  abbiamo  ultimamente  chiamati  solio  l, 
le  armi  cinque  contingenti  di  riserva,  i  quali  uniti  alla  len  \ 
militare  in  corso,  possono  darci  altri  quarantamila  soldati.  C, 
Non*  crediamo  quindi  per  nulla  che  il  maresciallo  Radetzky  4j 
osi  assalirci  sul  nostro  territorio.  s. 

Ma  il  voto  unanime  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  e  l'assen»  *j 
datovi  da  noi,  unisce  indissolubilmente  i  loro  destini  al  nostro,  j^ 
mentre  l'Austria  non  potrebbe  tenere  suddite  quelle  provincie  i 
senza  devastare  il  ricco  territorio,  e  senza  versare  a  torrenti  1, 
il  sangue  de'  nostri  concittadini. 

D'altra  parte  interessa  Tenore  del  re  e  del  suo  governo  e 
quello  deirintiera  nazione  di  non  abbandonare  la  causa  italiana, 
di  fare  ogni  sorta  di  sacrifizi  per  liberare  l'Italia  dallo  stra- 
niero, e  dare  stabile  assetto  a  una  nazionalità  che  da  più  secoli  i 
è  l'oggetto  principale  dei  desiderii  di  tutti  gl'Italiani,  e  sena  l 
Tattuamento  della  quale  l'Europa  non  potrà  giammai  godere  i 
pace  durevole. 

Dietro  queste  considerazioni,  il  Consiglio  dei  ministri,  espres- 
samente autorizzato  da  S.  M.  il  re,  ha  deliberato  di  chiedere 
non  l'intervento,  ma  la  cooperazione  d'un  esercito  ausiliario    j 
francese.  Conseguentemente  Vostra  Eccellenza  è  incaricata  di    j 
farne  la  domanda  formale  e  officiale  al  governo  francese.  L'am-    \ 
montare  di  questo  esercito  ausiliario  non  dovrebbe  essere  mi*    i 
nore  di  cinquantamila  uomini,  di  cui  quarantamila  agirebbero 
in  Lombardia,  e  diecimila  dovrebbero  esser  inviati  per  la  via  di 
mare  a  Venezia,  ove  stanno  altri  ventimila  soldati,  e  cosi  si 
verrebbe  a  formare  un  corpo  d'esercito  che  mirabilmente  var- 
rebbe a  favorire  i  movimenti  strategici  dell'esercito  primario. 

Nello  stipulare  la  relativa  convenzione  V.  E.  si  atterrà  alte 
istruzioni  seguenti  : 

La  prima  condizione  si  è  che  il  governo  del  re  non  intende 
assentire  ad  alcuna  cessione  di  territorio  alla  Francia  a  titolo 
di  compenso.  La  Savoia  e  la  contea  di  Nizza  hanno  dato  tropiK^ 
prove  di  attaccamento  al  re,  d'amore  e  di  devozione  alla  causa 
italiana,  perchè  il  governo  di  S.  M.  possa  minimamente  pen- 
sare ad  abbandonarle  in  contraddizione  al  voto  così  solenoo*^ 
mente  manifestato  da  quelle  popolazioni.  Sarà  convenevole 
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Don  solo  di  hi  nota  questa  intenzione  del  governo,  ma  di 
esprimerla  positivamente,  e  anche  se  è  possibile,  di  farne  og- 
getto d'una  stipulazione  speciale. 

La  seconda  condizione  sta  nello  stabilire  che  il  governo 
francese  non  permetterà  alcuna  propaganda  politica  repub- 
blicana in  Italia  o  contraria  ai  principii  del  governo  costitu- 
lionale  sardo,  e  che  di  più  impedirà  che  scendano  ad  agitare 
la  penisola  gli  agenti  delle  società  politiche  di  Francia.  Queste 
due  condizioni  sono  assolutamente  indispensabili ,  e  debbono 
essere  convenute  ed  espresse  per  iscritto. 

La  scelta  della  via  che  Tesercito  francese  deve  fare  per  ca- 
lare in  Italia,  è  pure  d'alta  importanza.  II  passaggio  dei  Fran- 
eeai  per  la  Savoia  probabilmente  fornirebbe  motivo   ad   una 
minoranza  turbolenta  ad  agitazioni  che  il  governo  penerebbe 
I  reprimere.    Ove  Tesercito  non  potesse   prender  la   via  del 
Sempione,   converrebbe  proporre  la  strada  di  Brianzone,  che 
pure  sarebbe  la  più  breve.  Ma  su  questo  punto,  accordata  la 
cooperazione  della  Francia,  un  uffiziale  generale  sarà  inviato 
rigenerale  Oudinot  per  gli  opportuni  concerti. 
«        In  quanto  alle  altre  condizioni  indicate  nell'unito  progetto, 
purché  esse  si  serbino  giuste  ed  onorevoli  e  degne  della  lealtà 
[        francese,  V.  E.  si  adopererà,  ov'esse  incontrassero  una  qualche 
difficoltà,  a  farle  accettare  soltanto  sin  dove  sarà  possibile. 

Il  signor  marchese  Ricci,  ch'era  stato  incaricato,  come  è 
Doto  a  V.  E.,  di  saggiare  l'opinione  del  governo  francese  rela- 
tivamente all'eventualità  della  domanda,  della  quale  ora  si 
Sfatta,  potrà  secondare  V.  E.  nel  negoziato.  Ma  importa  che 
^  sia  spinto  innanzi  con  tutta  la  sollecitudine  possibile , 
fiacche  la  sola  certezza  del  soccorso  francese  può  riassicurare 
appieno  la  pubblica  opinione. 

Nel  pressare  V.  E.  di  dar  a  leggere  questo  dispaccio  al  si- 
gnor marchese  Ricci ,  non  posso  ripeterle  abbastanza  come 
9ue«to  grave  affare  reclami  tutto  Io  zelo  e  tutta  la  devozione, 
si  ben  provata,  di  Lei  al  re  e  alla  patria.  Neanco  debbo  tra- 
lasciare di  dirle  che  la  cosa  è  tanto  più  importante,  in  quanto 
che  il  ministro  Abercromby  ha  neanco  potuto  ottenere  dal  ma- 
resciallo Radetzky  un  armistizio  d'alcuni  giorni. 

Le  invio  una  lettera  diretta  al  signor  Bastide  per  annun- 
siargli  che  V.  E  è  incaricata  di  trattare  e  di  stipulare  con 
lui  raccordo  che  forma  l'oggetto  di  questo  dispaccio  (74). 

(74)  Dispaccio  Ricci  (pel  ministro  Pareto  momentaneamente  as- 
sente) al  marchese  Brignole-Sale  in  Parigi,  Torino  4  agosto,  ore 
9  del  mattino. 

BuNCHi ,  Storia  Boom^  —  Voi.  V.  20 
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Oltre  la  stipulazione  scritta  che  la  Francia  non  richie* 
derebbe  al  Piemonte  alcuna  cessione  di  territorio  ia 
compenso  dell'aiuto  armato,  e  che  il  governo  repubbli- 
cano di  Parigi  veglierebbe  a  impedire  che  in  Itab'a  li 
facesse  propaganda  repubblicana,  e  nel  mandare  i  suoi 
soldati  nelle  pianure  lombarde  non  toccherebbe  la 
Savoia;  Brignole  doveva  patteggiare  che  il  comanda 
supremo  dei  due  eserciti  alleati  fosse  tenuto  dal  re,  che 
a  costituire  il  soccorso  chiesto  di  cinquantamila  soldati 
non  si  ascrivessero  volontarii,  o  vi  si  comprendesse  la 
legione  straniera  al  servigio  della  Francia.  Queste  condi- 
zioni erano  strane,  e  al  certo  non  si  manifestavano  con- 
ducenti a  conseguir  tosto  un  intervento,  che  abbisognava 
ottener  subito,  ed  era  difficilissimo  in  ogni  modo  d'avere. 

Il  tempo  utile  per  la  Francia  d'intervenire  in  Italia 
era  trascorso.  La  Repubblica  in  se  stessa  erasi  fatta  gra- 
vemente inferma.   L'Austria  contava  in  Italia  sessanta- 
mila soldati  vittoriosi ,  ed  era  in  possesso  di  formidabili 
fortezze.   L'esercito  delle  Alpi  era  stalo  assottiglialo  a 
venticinque  mila  uomini;  il  rimanente,  chiamato  a  Pa- 
rigi per  domarvi  la  rivoluzione,  vi  dovea  restare  a  sal- 
varla dalla  guerra  civile.  In  una  grossa  e  lunga  guerra 
contro   l'Austria    non  si    poteva  far   assegnamento  sul 
concorso  dell'Inghilterra;  potevasi  invece  aver  per  cerio 
che  la  Russia  e  la  Germania  nemiche  muoverebbero  io 
armi.  Per  affrontare  una  cosi  gran  lotta  mancavano  alla 
Francia  i  mezzi   ordinarii.  Per  far  soldati  e  per  aver 
danari  quanti  ne  abbisognavano,  sarebbesi  potuto  ricor- 
rere  agli    espedienti    rivoluzionarii.   Ma    1'  Assemblea 
avrebb'ella  seguito  il  governo  per  una  tal  via?  E  dove 
avrebbe  essa  condotta  la  Francia  e  l'Europa?  E  quali 
i  compensi,  quali  i  vantaggi  offerti  dal  Piemonte  per 
ritogliere  agli  Austriaci  la  Lombardia  e  la  Venezia?  Nes- 
sun compenso  territoriale,  e  sterile  gloria  militare  per 
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soldati  repubblicani,  che  come  ausiliari  suoi  un  re  gui- 
darebbe  alla  battaglia  per  far  sorgere  un  regno,  che 
qaei  governanti  francesi  dovevano  formalmente  impe- 
gnarsi di  non   turbare   con   repubblicana  propaganda, 
mentr'essi  nei  loro  concetti  politici  lo  giudicavano  con- 
trario  agP  interessi  della   Francia.    In  quale  maniera , 
stando  così  le  cose,  il  ministero  piemontese  si  ripromet- 
tesse di  conseguire  l'aiuto  armato  della  Francia  sotto  le 
narrate  condizioni,  torna  affatto  difficile  a  comprendere. 
Il  governo  provvisorio  di  Milano  avea  inviato  a  Pa- 
rigi, chiedìtore  dell'aiuto  francese,  il  marchese  Anselmo 
Guerrieri.  Se  non  che,  a  toglier  credito  a  questo  inviato 
lombardo,  provvide  il  marchese  Pareto  col  sollecitare  il 
legalo  francese  in  Torino  di  far  sapere  al  suo  governo 
che  l'andata  a  Parigi  del  Guerrieri  non  aveva  incontrato 
l'approvazione  della  maggioranza  dei  governanti   mila- 
nesi e  piemontesi  (75). 

Il  marchese  Brignole  era  rimasto  avverso  all'inter- 
veoio  francese,  anche  quando  il  bisogno  di  conseguirlo 
s'era  fallo  manifesto.  Avea  quindi  scritto  a  Pareto  addi 
28  luglio: 

Ho  sempre  vivamente  desiderato,  come  desidero,  che  noi  non 
•iamo  ridotti  a  invocare  l'intervento  francese.  La  necessità  di 
Questo  appoggio  sarebbe  a'  miei  occhi  una  calamità  di  più  e 
^i  grave  da  aggiungersi  ai  trionfi  del  nemico  (76). 

Guidato  da  questa  sua  convinzione,  e  prima  di  rice- 
vere l'ordine  formale  d'intavolar  pratiche  per  doman- 
darlo, Brignole,  come  avea  avuto  dal  ministero  di  Torino 
ravviso  di  saggiar  il  terreno  in  proposito,  erasi  fatto 
premuroso  di  ragguagliarne  Tambasciatore  inglese  a 
Parigi,  e  l'astuta  comunicazione  aveva  accompagnata  col 


(75)  Dispaccio  Abercromby,  Torino  29  giugno  1848. 

(76)  Dispaccio  Brignole  a  Pareto,  Parigi  28  luglio  1848. 


desiderio  che  NormaDby  si  volesse  adoperare  t  sctnsir 
l'intervento  armato  della  Francia  in  Italia  colla  proposta 
d*una  mediazione  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  la 
quale  avesse  a  preliminare  un  immediato  armistizio  fra 
Carlo  Alberto  e  Radetzky  (77). 

Il  marchese  Ricci,  che  il  governo  di  Torino  tvea  in- 
viato a  Parigi  a  conoscer  da  vicino  le  disposizioni  vere 
di  quei  governanti,  propendeva  alPopinione  di  Brìgnole. 
Pertanto  egli  pure  si  aperse  alla  libera  coirambasciatora 
inglese,  onde  vedesse  di  trovar  modo  che  Francia  ed  In- 
ghilterra giungessero  a  un  paci6oo  accomodamento  della 
questioAe  italiana.  Naturalmente  Normanby  colse  la 
palla  al  balzo,  e  disse  a  Ricci  che,  per  guadagnar  il 
tempo  necessario,  conveniva  metter  innanzi  la  conve- 
nienza per  il  governo  di  Torino  di  sentir  il  parere  della 
Corte  di  Londra  prima  di  fare  una  domanda  esplicita 
alla  Francia  d'aiuto  d'armi.  Entrato  in  questo  apediente, 
Ricci  rispose  che  frattanto  andrebbe  a  rilento  nelle  pra* 
tiche,  e  porrebbe  a  condizione  prima  la  domanda  diretta 
del  re  (78). 

Con  siffatte  disposizioDi  d'animo  Brìgnole  e  Ricci  eh- 
bere  una  conferenza  con  Bastide  e  Gavaignac  nella  sera 
del  2  agosto.  Eravì  pure  presente  rinviato  lombardo.  11 
generale  Gavaignac,  senza  reticenze,  esordì  col  dichiarare 
che  alla  Francia  non  gradiva  punto  la  formazione  d*an 
forte  regno  costituzionale  nel  settentrione  deUMtalia,  giac- 
ché questo  nuovo  Stato  sarebbesi  ben  tosto  alleato  airAu- 
stria  contro  la  Francia.  —  Ma  essa,  soggiunse,  non  hi 
diritto  alcuno  d'inframmettersi  negli  affari  interiori  d^i 
altri  popoli.  —  Dopo  questo  non  lusinghiero  preambolo, 
si  fece  a  chiedere  in  favore  di  chi  la  Francia  era  chia- 


(77)  Dispacci  Normaoby  a  Palmerston^  Parigi  1  agosto  1848. 

(78)  Dispaccio  Normanbv  a  Palmerston,  Parigi  9  agosto  1841 
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iDala  a  usar  ie  sue  armi  :  —  In  quanlo  al  Piemonte,  non 
credo  che  Radeztky  passerà  il  Ticino;  in  quanlo  alla 
Lombardia,, domando  se  realmente  essa  ci  chiede  aiuto, 
e  in  qual  tempo,  e  con  quali  intendimenti.  A  dilucidar 
noeglio  un  tal  punto  ho  chiamato  nella  conferenza  l'in- 
vialo del  governo  di  Milano.  —  Brignole  e  Ricci  si  po- 
sero a  sostenere  che,  essendo  cessala  del  tulio  la  podestà 
esecutiva  del  governo  lombardo,  erano  pure  cessate  le 
attribuzioni  inerenti  ad  essa.  Guerrieri  alla  sua  volta  si 
pose  a  sostenere  che  il  governo  provvisorio  lombardo  era 
tuttavia  investito  di  poteri  sovrani,  poiché,  se  la  fusione 
della  Lombardia  al  Piemonte  erasi  compiuta  in  diritto, 
non  Tera  per  anco  di  fatto.  A  cavarsi  meglio  d'inciampo 
Guerrieri  si  rivolse  a  Cavaignac  per  dirgli  :  —  Avendo 
la  Francia  diritto  pieno  di  riservare  il  proprio  giudizio 
rispetto  alla  questione  politica,  e  di  riconoscere  a  tempo 
opportuno  il  nuovo  Slato  costituitosi  neirAlta  Italia,  il 
governo  della  Repubblica  intanto  può  deliberare  sul 
fallo  che  sia  il  legalo  della  Sardegna  sia  quello  della 
Lombardia  sono  d'accordo  nel  chiedergli  aiuto  d'armi,  e 
che  conseguentemente  questa  domanda  vien  fatta  da 
coloro  i  quali  ne  hanno  interesse,  e  verso  i  quali  non  si 
potrebbe  opporre  alcuna  fondata  eccezione  pregiudi- 
ziale. —  Tornandogli  poco  grata  questa  conclusione, 
Cavaignac  scivolò  dalla  discussione  politica  per  entrare 
Della  questione  militare;  e  vollosi  al  marchese  Ricci,  gli 
chiese  quando  si  avesse  a  fare  il  domandato  intervento. 
Rispose  l'altro,  che  l'esercito  del  re  era  tuttavia  abba- 
stanza in  forze,  e  non  si  poteva  quindi  supporre  che  cor- 
resse pericolo  d'andar  incontro  ad  una  totale  sconfitta. 
Però  potersi  calcolare  a  Ire  mesi  il  tempo  che  dovrebbe 
correre  prima  di  far  entrare  in  campagna  i  soldati 
francesi;  quello  che  importava  far  subilo,  era  di  sotlo- 
scrivere  le  condizioni  delTinlervento  onde  agire  moral- 
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mente  sull'Austria.  — «  E  il  signor  Goerrierì  (presa  a  diie 
Cavaignac)  crede  anch'  egli  che  debbono  passare  tre 
mesi  prima  che  debba  aver  luogo  il  nostro  ìnlerveDlo 
armato?  —  Ma  tutt'altro  (rispose  con  vivacità  rinvialo 
lombardo);  l'urgenza  è  grande  e  presente.  —  Un'altra 
risposta  era  questa  che  non  garbava  per  nulla  al  capo 
del  potere  esecutivo  della  Repubblica;  quindi  ai  pose 
ad  accatastar  dubbi  su  dubbi  sulla  cóoperazione  degli 
Italiani  ai  soldati  francesi  nel  proseguire  la  gaerra,  e 
concluse  ch'egli  aveva  iniziate  trattative  per  una  me- 
diazione della  Francia  e  dell'Inghilterrai  e  che  sperava 
di  condurle  a  buon  termine;  in  tal  caso  le  due  Potenze 
mediatrici  in  limerebbero  all'Austria  ed  alla  Sardegna  di 
sospendere  le  ostilità  (79). 

A  questo  punto  erano  le  pratiche  per  l'intervento  ar* 
mato  della  Francia  in  Italia,  come  giunse  a  Brignole  il 
dispaccio  sovra  riportato,  che  prescrivevagli  di  chiederlo 
formalmente.  11  governo  della  Repubblica  anche  in 
questa  suprema  occasione  non  si  dipartì  da  quella  sima- 
lazione,  che  crasi  mantenuta  qualità  caratteristica  della 
sua  politica  nelle  cose  italiane.  I  ministri  piemontesi 
furono  abbindolali  nelle  loro  speranze.  Pareto  scriveva 
addì  9  agosto  al  marchese  Ricci  a  Parigi  : 

Ho  ricevuto  questa  mattina  il  vostro  dispaccio  del  5  corrente 
mese,  e  mi  fo  sollecito  d*accusaryene  ricevuta  come  dei  due 
precedenti,  nei  quali  trovo  notizie  del  più  alto  interesse.  Non 
posso  se  non  applaudire  al  primo  successo  delle  vostre  pratiche. 
Continuate  a  coltivare,  con  quel  zelo  e  con  quell'ardore  di  cui 
siete  capace,  tutte  le  buone  disposizioni  che  vi  sono  state  ma* 
nifestate  per  un  intervento  a  favor  nostro. 

Noi  ci  abbandoniamo  tanto  più  alla  speranza  di  veder  tosto 
effettuate  queste  amichevoli  disposizioni  di  buon  volere,  in 
quanto  che  in  un  dispaccio  indirizzato  il  4  del  presente  mese 


(79)  Dispaccio  Guerrieri  al  governo  provvisorio  di  Milano,  Pa- 
rigi 3  agosto  1848. 


dal  signor  fiitttide  al  signor  Raiset,  il  quale  me  lo  ha  comu- 
oicato,  ooteato  ministro  scrive  testualmente  :  —  Il  goyerno  della 
Repubblica  accorderà  rintervento  ove  gli  sia  chiesto,  e  Tac- 
eoidei^  lealmente,  disinteressatamente,  senza  alcun  calcolo  di 
imbinone  e  di  conquista,  e  a  patti  perfettamente  accettevoli.  — 
Noi  non   sapremo   certamente  desiderare  di  più  dal  governo 
francese,  che  in  questa  occasione  ci  mostra  la  miglior  volontà 
possibile.  Il  marchese  Ricci,  vostro  fratello,  essendo  stato  in- 
viato presso  il  comandante  generale  dell*  esercito  delle  Alpi 
per  concertare  tutte  le  disposizioni  relative  alla  marcia  delle 
truppe  francesi  e  all'approvigionamento  dei  viveri  negli  Stati 
del  re,  il  cavaliere  Bertone  di  Sambuy  è  stato  incaricato  prov- 
visoriamente dell'uffizio  di  primo  ufficiale  nel  ministero  degli 
t&ri  esEterì. 

Mentre  le  speranze  erano  al  colmo,  il  disinganno  non 
dovea  tardare  a  farsi  pieno  fin  dai   primi   dell' agosto 
Normanby   aveva   scritto    a   Palmerslon  :  —  Tutte   Io 
volte  che  ho  veduto  in  questi  ultimi  giorni  il  generale 
Cavaignac,  mi  ha  espresso  il  suo  ardente  desiderio  di 
giungere  prontamente  a  concertarsi  col  governo  inglese 
sulle  cose   d'Italia.    Evidentemente  egli    teme  che    un 
giorno   0    l'altro  qualche    catastrofe    non    sopragiunga 
così  potentemente  atta  ad  eccitare  il  sentimento  popo- 
lare, da  sopraffare  le  sue  pacifiche  risoluzioni  (80).  — 
Non  tardarono  le  pratiche  per  intavolar  proposte  di  me- 
diazione. In  una  conferenza,  tenuta  addì  k  agosto,  fra 
Cavaignac,  Bastide  e  Normanby,  i  due  primi  si  rooslra- 
rono  contenti  che  l'ambasciatore  inglese  compilasse  un 
progetto  di  mediazione  sulle  basi  seguenti:  le  due  Po- 
tenze mediatrici   si  rivolgerebbero  al  re   di    Sardegna 
perchè    riounziasse   alle    sue    pretese    sulle    provincie 
l      venete  situate  oltre  l'Adige.  L'Austria  verrebbe  invitata 
a  cedere  ogni  suo  diritto  di  possesso  sulla  Lombardia, 
'a  quale  rimarrebbe  aggregata  allo  Slato  sardo,  coll'ob- 


(^  Dispaccio  Normanby  a  Palmerslon,  5  agosto  1848. 
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bligo  d'assumere  una  parte  equa  del  debito  pubblico  A 
austriaco  (8 i).  Importava  attender  la  risposta  del  gabi*'^ 
netto  di  Londra;  ma  intanto* Normanby  erasi  impadro-  ji 
nito  del  midollo  della  pratica  in  corso,  giacché,  mentre  .3 
•  da  una   parte  sentivasi  spinto  dagli  agenti  diplomatici  't 

sardi  a  sollecitare  la  mediazione  per  isfuggire  rinterveoto,   L 

■ 

udiva  Cavaignac,  irrequieto  d'aspettare,  dirgli:  —  L'am-  lì 
basciatore  sardo  ha  ricevuto  Tordine  di  chiedere  ^iote^  ^ 
vento  armato  di  cinquantamila  francesi;  ben  vedete^  u 
marchese,  che  nulla  potrebbe  giustificarmi  in  faccia  |^ 
all'opinione  pubblica  d'aver  tralascialo  d'ordinare  per  ^^ 
telegrafo  ai  nostri  soldati  di  marciare  alla  volta  dell'Ila-  ^. 
lia,  a  meno  di  poter  dichiarare  che  Francia  e  Inghilterra  ji- 
si  sono  messe  di  pieno  accordo  per  giungere  ad  un  paci-  l 
fico  scioglimento  della  questione  italiana  (8S).  ^ 

La  risposta  del  gabinetto  di  Londra  giunse  a  Parigi  il    .^ 
giorno  8.  Lord  Palmerston  scriveva:  —  Benché  l'esercito 
austriaco  abbia  acquistata  una  decisa  prevalenza  mili- 
tare sugli  Italiani,  pure  il  governo  di  Vienna  non  può 
ingannarsi  al  segno  d'immaginare  di  poter  concludere 
la  pace  conservandosi  padrone  della  Lombardia,  e  che 
questa  possa  divenire  un  tranquillo  membro  dell'impero 
austriaco,  ed  un  elemento  di  forze  per  esso.  Di  certo 
l'Austria  non  andrebbe  incontro  a  una  diminuzione  di 
reale  potenza  permettendo  ai  Lombardi  d'aggregarsi  al 
Piemonte.  DalPaltra  parte,   quantunque  gli  Italiani  ab- 
biano esternato  il  desiderio  di  sottrarre  la  Venezia  alla 
dominazione  straniera,  è  manifesto  ch'essi  non  hanno  la 
potestà  di  mutare  il  desiderio  in  fatto,   e  che  i  senti- 
menti nazionali  possono  in  qualche  modo  appagarsi  con 
un  accordo  simile  a  quello  indicato  nel  memoriale  Hum- 

(81)  Dispaccio  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  5  agosto  1848. 
(B2)  Dispaccio  NormaDby  a  Palmerston,  Parigi  7  agosto  1848. 
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melauer.  Se  Mantova  e  Peschiera  rimanessero  alla  Lom- 
bardia, Verona  e  Legnano  a  Venezia,  ambe  le  parti 
avrebbero  una  frontiera  munita  e  sufficiente  per  la 
mutua  sicurezza;  e  quindi  si  potrebbe  trovare  una  gua- 
rentigia di  durevoi  pace  futura  tra  l'Austria  e  il  re  di 
Sardegna  (83). 

Bastide,  Gavaignac  e  Normanby  si  posero  tosto  attorno 
agli  accordi  terminativi;  onde  il  10  agosto  stipularono 
Qoa  convenzione,  nella  quale  era  detto  che  la  Francia  e 
e  l'Inghilterra,  animate  dal  desiderio  d'arrestare  lo  spar-* 
gìmento  del  sangue  in  Italia,  decidevano  d'offerire  al- 
Timperatore  d'Austria  e  al  re  di  Sardegna  una  comune 
mediazione  su  queste  basi:  avesse  luogo  un'immediata 
sospensione  delle  ostilità  fra  le  truppe  sarde  e  austriache; 
le  noe  e  le  altre,  durante  l'armistizio,  conserverebbero 
le  posizioni  che  verrebber  patteggiate  mediante  i  buoni 
uffizi  dei  rappresentanti  delle  Potenze  mediatrici;  l'Au- 
stria formalmente  rinunzierebbe  ogni  diritto  di  sovra- 
oilà  sulla  Lombardia.  Poiché  l'attuale  slato  politico  di 
^,  quale  risultato  del  voto  formale  de'  suoi  abitanti, 
era  un  fatto,  esso  servirebbe  di  base  alla  mediazione.  Ma 

• 

1  governi  mediatori  tuttavia  non  intendevano  d'assumere 
guarentigia  veruna,  conchiusa  la  pace,  che  formava  l'og- 
getto della  mediazione.  La  Lombardia  assumerebbe  a 
carico  proprio  quella  parte  del  debito  pubblico  austriaco 
che  al   tempo  della  sua  separazione  dall'impero  fosse 
sembrata  equa.  Il  dominio  delle  provincie  venete  rimar- 
rebbe all'Austria,  che  le  governerebbe,  come  l'Ungheria, 
con  un  governo  e  un'amministrazione  distinta.  La  linea 
di  confine  tra  la  Venezia  e  la  Lombardia  dovrebb'essere 
poco  presso  quella  che  già  serviva  di  limile  alle  due  pro- 
vincie durante  l'unione  loro  alla  monarchia  austriaca. 

(83)  Dispaccio  Palmerston  a  Normanby,  Londra  7  agosto  1848. 


Mantova  e  Peschiera  rimarrebbero  ai  LooAìardi»  Veroaa 
e  Legnano  ai  Veneti,  I  ducati  di  Modena  e  di  Parna  fe^  • 
merebbero  argomento  di  trattative  apeciali*  VerrdriMo 
rispettate  tè  proprietà  private  tanto  in  Lombardia  i|ianio 
nella  Venezia;  quelle  di  esse  che  erano  atala  «OAfiscale, 
sarebbero  restituite;  e  una  generale  amnistia  poKlka  da 
una  parte  e  dall'altra  salderebbe  le  fidodameola  àM$ 
pace  conclusa  (84). 

Nel  ragguagliare  l'ambasciatore  sardo  a  Parigi  di 
^questo  atteggiamento  assunto  dalla  Repubblica»  Cavai- 
gnac  disse  seccamente  al  Brignole;  -~  Noi  non  abbiaM 
impegni  presi  per  un  intervento  armato^  ma  aoUaato 
manifestammo  a  tale  proposito  delle  intensioni  in  droo- 
stanze  che  ci  permettevano  d'attuarle.  Ora  queste  cir- 
costanze sono  mutate.  Più  tardi  vedremo  che  cosa  ei 
converrà  fare  ;  per  ora  negozieremo  (85). 

E  Venezia?  Infelice  Venezia!  ella  phe  nel  costituirsi  a 
repubblica  avea  creduto  di  metter  salde  radici  al  nuovo» 
ordine  di  cose  per  la  intromessione  fraterna  a  suo  vau" 
taggio  delta  Francia  repubblicana,  doveva  trovarsi  rag— ' 
girata  dal  governo  parigino  con  indegne  dissimulazioni  ^ 
a  maggior  comodità  di  risospingerla  tra  le  braccia  del  — 
TAustria.  Manin,  fino  dalla  seconda  metà  dei  giugna^ 
persuaso  che  solo  l'intervento  francese  ornai  poteva  sai' 
vare  TUalia,  aveva  scritto  ai  commissari  del  governo 
veneto  a  Parigi  onde  insistessero  a  tal  fine  (86).  Essi,  da 
operosi  e  zelanti  uomini,  aveano  dato  mano  alle  esorta- 
zioni, mostrando  che  l'aspettare  era  eccidio  manifesto 


(84)  Dispacci  Normanby  a  Palmerston,  Parigi  8,  9, 10  agosto  184S. 
—  Nota  confidenziale  Bastide  al  marchese  di  Normanbj,  Parigi 
10  agosto  1848. 

(85)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  13  agosto  1848.   . 

(86)  Dispaccio  Manin  a  Gar  e  ad  Aleardi  in  Parigi,  Venezia  16 
giugno  1848. 
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per  la  causa  italiana;  però  rendersi  necessario  ii  fare 
senz'alcun  indugio  persuaso  Carlo  Alberto  che  l'aiuto 
delle  armi  francesi,  chiesto  da  Venezia,  era  indispensa- 
bile a  condurre  la  guerra  a  buon  termine.  Se  non  che 
aveano  udito Bastide  irosamente  risponder  loro:  —  Giam- 
mai la  Francia  non  concluderà  un'alleanza  con  Carlo 
Alberto  fino  a  tanto  che  il  ministro  degli  affari,  esteri 
si  chiamerà  Bastide.  —  Onde  i  veneti  legati  avevano 
poi  scritto  a  Manin  : 

Questa  conversazione  ci  ha  riconfermati   nell'opinione,  che 
soventi  volte  vi   abbiamo  manifestato  sul  conto  di  Bastide  e 
de'  suoi  colleghi.  Persuadcftevi  bene  che  il  governo   francese 
è  lontanissimo  dal  voler  mettere  in  pratica  le  generose  pro- 
messe, delle  quali  mena  tanto  vanto  in  cospetto  d'Europa  nelle 
sue  improvvisate  dicerie.  L'unico  motore  della  sua  politica  è 
Tegoìsmo;  ed  egli  vede  sorgere  con  gelosia  nell'alta  Italia  un 
Stato  potente,  primo  anello  e  mezzo  per  arrivare  alla  deside- 
rata unità  nazionale  (87). 

Addì  7  agosto  era  slata  proclamata  l'unione  di  Ve- 
nezia al  Piemonte;  ma  la   sera   del   giorno   11   dello 
stesso  mese, -diportandosi  da  onorati  e  forti  uomini  i 
commissari  sardi,  il  conte  Luigi  Cibrario  e  il  generale 
(iolli,  Manin  assumeva  la  dittatura,  e  tosto  scriveva  a 
Bastide:   —   Cittadino   ministro,  il  nostro   pericolo   è 
estremo;  la  nostra  nazionalità,  la  nostra  indipendenza 
riposano  ornai  sul  pronto  soccorso  che  a  noi  accorderà  il 
iJbero  popolo  di  Francia.  —  Ma  in  quello  stesso  giorno, 
come  più  sopra  abbiam  narralo,  Bastide  avea  sottoscritto 
l'accordo  pel  quale  Francia  e  Inghilterra  intendevano 
lasciar  Venezia  all'Austria.   Udito  l'ingresso  degli  Au- 
striaci in  Milano,  i  commissari  veneti  a  Parigi  si  fecero 
attorno  a  Cavaignac  per  insistere  sull'aiuto  armato.  Con 
altiero  sussiego  rispondeva  loro  il  capo  del  governo  della 

(87)  Dispaccio  Gar  e  Aleardi  a  Manin,  Parigi  26  luglio  1848. 


Repubblica: —  State  tranquilli,  Milano  non  rimarrà  nelle 
mani  degli  Austriaci.  —  Ma  e  Venezia?  esclamò  Gar; 
generale,  voi  al  certo  non  soffrirete  ch'essa  venga  sacri- 
ficata anche  questa  volta?  —  Cavaignac  rispose:  Faremo 
tutto  quanto  dipende  da  noi  per  evitare  una  tale  sven- 
tura (88).  —  Queste  cose  non  si  potevano  affermare 
senza  ingiuria  dell'onore  e  dalla  lealtà  francese.  Certa- 
mente egli  e  i  ministri  suoi  doveano  deliberare  ed  ope- 
rare come  conveniva  alla  Francia,  e  non  come  conveniva 
a  Venezia  :  Ma  intanto  che  la  periclitante  Venezia  aveva 
a  risolvere  una  questione  per  sé  di  vita  o  di  morte,  era 
piena  mancanza  di  probità  politica  durare  in  benevoli 
promesse,  era  cosa  oscena  continuare  ad  abbarbagliar 
di  speranze,  dopo  essersi  volontariamente  impegnati 
di  negoziare  per  restituirla  all'Austria,  un  innocente 
e  generoso  popolo  amico,  cui  eransi  fatte  promesse  di 
fratellanza  repubblicana,  sulte  quali  egli  avea  contato. 


I  fautori  di  democrazia,  i  nemici  degli  ordini   monar- 
chici a   quei  giorni  di    trambusto   europeo    andavancc^aM) 
sfringuellando   rumorosamente:  che  i   popoli   per   noicr^B 
restar  vittima  di  malvagie  fraudi,  non  doveano  preslav.    r 
fede  ai  principi,  che  dicevano  d'essere  i  restitutori  de.   j/ 
loro  diritti.  Ma  se  principi  sleali  e  spergiuri  si  videro 
quei  dì,  la  storia  lascia  altresì  vedere  che  vi  furono 
gitori  repubblicani,  i  quali  venner  meno  alle  loro  soleniB/ 
promesse  e  avvolgendosi  turpemente  in  continue  simula- 
zioni riuscirono  del  pari  e  con  maggior  vergogna  funesti 
alla  causa  dei  popoli.  Verità  la  è  questa,  che  dai  fatti 
narrati  nel  presente  capitolo  e  dagli  altri  che  ci  tocca 
di  raccontare,   rimane  nella  storia  al  coperto  da  ogoi 
contestazione. 


(88)  Lettera  Gar  a  Manin,  Firenze  17  agosto  1848. 
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verso  quello  di  Londra  —  Come  l'Austria  accettò  le  offerte  della  Francia  e  dell'In- 
CUherra  —  Opinione  di  Bastide  e  di  Pairaerston  sul  dominio  austriaco  in  Italia 

-  Coocetti  d'assetto  italiano  dei  Governi  francese  e  inglese  —  Vicende  germaniche 

-  Prelese  del  potere  centrale  germanico  —  Pratiche  diplomatiche  del  ministero 

^ienootese  —  Sue  sollecitazioni  per  accordi  militari  colla  Francia  come  accolte  — 

MiaskKie  militare  di  Alfonso  Laróarmora  a  Parigi  —  Dichiarazioni  della  Sardegna 

•^  Governo  soldatesco  nelle  Provincie  lombarde  e  venete  —  Proteste  del  ministero 

^ienoBtese  come  accolte  a  Parigi  e  a  Londra  —  Il  Governa  piemontese  indirizza 

i  suoi  pensieri  a  pronta  guerra  —  Dichiarazioni  in  proposito  di  Palmerslon  e  di 

Ibstlde  —  Stato  dell'opinione  pubblica  in  Piemonte  —  Deliberazioni  guerresche-  - 

Avviso  datone  a  Londra     •  Risposta  di  Pairaerston  —  Domanda  del  Governo  di 

Torino  a  quello  di  Parigi  —  Risposta  di  Bastide  —  Nota  del  ministro  Perrone  — 

Coocetti  e  speranze  del  Governo  toscano  come  accolti  a  Parigi  e  a  Londra  — 

Venezia  e  la  Francia  —  Atteggiamento  assunto  dall'Austria  —  Dichiarazione  del 

principe  di  Schwarzenberg  a  Francoforte,  a  Parigi,  e  a  Londra  —  Tentativo  del 

Gabinetto  di  Vienna  dì  far  grosso  acquisto  di  navi  da  guerra  —  Sollecitazioni 

del  Governo  veneto  a  Parigi  —  Mutazioni  avvenute  nel  governo  della  Repubblica 

-  Dichiarazioni  del  principe  Luigi  Buonaparte  —  Dichiarazioni  di  Odiiton  Barot 
e  Droayn  de  Lnys  —  Ministero  Gioberti  ;  sue  dichiarazioni  —  Condizioni  poste 
dal  Governo  austriaco  onde  prender  parte  alle  conferenze  di  Bruxelles. 


I. 

Udito  da  Abercromby  che  il  maresciallo  austriaco  non 
aveva  voluto  impegnarsi  a  concludere  un  armistizio  se 
non  alle  condizioni  antecedentemente  giudicate  inaccet- 
tabili, il  ministero  piemontese  erasi  rivolto  al  legato  frao- 
cese  io  Torino  onde  volesse  fare  un  nuovo  tentativo 
presso  Radetzky.  Raiset,  partito  da  Torino  addì  k  agosto 


al  quartier  generale  del  re,  seppe  dal  conte  Lisio  quello^ 
che  Pareto  aveagli  tenuto  celato,  che  cioè  si  era  dom8D'4 
dato  l'intervento  francese.  Introdotto  dal  re,   lo  tro?j^^ 
convinto  appieno  della   necessità  di  negoziar  tosto  u 
armistizio;  al  qual  fine  lo  pregò  d'unirsi  al  console  ìngl 
Campbell  per  usare  in  comune  buoni  uffizi  ad  ottenerlo 
colle  migliori  condizioni  possibili.  Raiset  gli  rispose  che» 
ignorando  a  qual  partito  si  appiglierebbe  il  suo  goveroOi 
non  poteva  assumere  tale  incarico;  ben  potrebbe  fa 
chieditorc  al  maresciallo  d'una  tregua  di  quarantoll'oie^' 
per  dar  campo  ai  Francesi  dimoranti  in  Milano  di  metter 
al  sicuro  le  persone  e  le  cose  loro.  Erano  le  undici  delia 
notte,  che  conduceva  al  giorno  cinque.  Il  combattimento, 
benché  rallentato,  durava;  i  generali  piemontesi  Lazzari 
e  Rossi,  i  diplomatici  Raiset  a  Campbell  a  cavallo,  prece^ 
duti  da  un  trombettiero  e  da  un  artigliere  con  fiaccola 
accesa,  a  stento  frammezzo  a  irte  barricate  giunsero  ^ 
presso  il  maresciallo.  Primi  a  parlare  con  Radetzky  furono 
Lazzari  e  Rossi,  i  quali  seco  convennero  che  l'esercito 
piemontese  sgomberasse  entro  due  giorni  Milano  e  la 
Lombardia;  fosser  accordate  dodici  ore  di  tempo  liberoa 
coloro  i  quali  giudicavansi  compromessi  verso  gli  Aa- 
striaci  ;  alle  ore  quattro  e  mezzo  mattutine  del  susseguente 
giorno  si  facesse  lo  scambio  delle  ratifiche  della  Conven- 
zione ;  al  giorno  sei  si  consegnasse  Porta  Romana,  per  la 
quale  al  mezzodì  dello  stesso  giorno  il  maresciallo  farebbe 
il  suo  ingresso  in  Milano.  I  negoziatori  piemontesi  avevano 
insistito  per  un  pieno  indulto  politico:  ma  Radetzky  aveva 
declinato  ogni  impegno,  dichiarandosi  non  autorizzalo  ad 
^  assumerlo.  Fermati  questi  patti ,  i'intromesscoDQ  of&cioia 
di  Raiset  e  di  Campbell  divenne  inutile. 

Divulgatasi  per  Milano  la  novella  deUa  patteggiala 
Cdpilolaiione,  una  turba  di  gente,  infellonita  dal  disaslio, 
aobbillala  dagli  agenti  aostrìaici,  fece  impeto  contro  k 
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dimora  del  re,  mescendo  a  furibonde  imprecasioni  atti 
scellerati.  Prigioniero  Carlo  Alberto,  prigionieri  i  figli  suoi 
ei  generali,  passò  Torà  prefissa  allo  scambio  delle  rati- 
fiche della  Convenzione.  Però  il  maresciallo  ordinò  si 
bombardasse  Milano.  Appena,  a  fermar  l'eccidio,  giunse 
a  lai  in  tempo  utile  TArcivescovo  con  una  deputazione 
del  Municipio.  Una  seconda  convenzione  fu  patteggiala, 
e  ben  tosto  ratificata  dal  re,  che  nel  cuor  della  notte  a 
stento  potò  lasciare  Tioospitaie  città.  Ben  presto  le  vie 
dal  Ticino  alla  Dora  furono  ingombre  di  migliaia  e  mi- 
gliaia di  fuggenti  Tira  e  l'aspetto  degli  abborriti  stra- 
oierì;  e  quella  fratellanza  che  fra  Lombardi  e  Subalpini 
ÌDvaDG  erasi  desiderata  nella  prosperila  comune,  l'infor- 
tQoio  tosto  ottenne  spontanea  e  dignitosa,  così  per  coloro 
cbe  aodavano  a  cercar  ricovero  nelle  case  altrui,  come 
per  gli  altri  che,  men  colpiti  dalla  fortuna ,  con  ogni 
aiDorevolezza  gli  ospitarono. 

L'oltraggiato  re,  giunto  a  Vigevano,  indirizzò  a'  suoi 
popoli  e  al  suo  esercito  le  più  degne  e  le  più  onorate 
parole  che  un  prìncipe  guerriero,  nel  colmo  d'immeritata 
^ventura,  potesse  proferire.  Con  altro  bando  Carlo  Alberto 
chiamò  il  suo  Piemonte  ai  forti  propositi,  e  disse  che,  se 
'a  causa  dell'indipendenza  italiana  non  era  ancora  per- 
dala, l'Italia  non  avea  ancor  fatto  conoscere  al  mondo 
che  poteva  fare  da  sé.  Egli  era  nel  pieno  diritto  di  muo- 
vere ai  principi  e  ai  popoli  italiani  questo  duro  rimpro- 
Fero.  A  venti  anni  di  distanza  la  storia  può  accogliere 
del  pari,  come  merita to,  il  grido  di  riprovazione  che  per 
Italia  tutta  echeggiò  all'annunzio  dell'armistizio  Salasco? 
Il  giudizio  sui  fatti  narrati  è  libero  per  chi  scrive  storie 
come  per  chi  le  legge;  e  noi  diremo  schietto  quanto  ci 
sembra  imparziale  intorno  alla  Convenzione  militare  del 
9    agosto.  Per  essa  rimase  patteggiato   che  ogni  Stato 
sardU>e  ritornato  alle  condizioni  antiche;  che  i  Piemon** 
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tesi  sgombrerebbero  gli  Stati  di  Modena^  di  Parma ,  di 
Piacenza;  si  restituirebbero  le  fortezze  di  Peschiera,  Rocca 
d'Ànfo  ed  Osopo;  e  che  gli  stessi  patti  si  sarebbero  osser- 
vati per  la  città  e  provincia  di  Venezia.  L'armistizio  doveva 
durare  sei  settimane  per  dar  corso  alle  negoziazioDi  di 
pace;  si  poteva  prolungare  o  denunziare  otto  giorni  prioia 
della  ripigliata  guerra.  Questi  fuor  di  dubbio  erano  patti 
gravosi  ;  ma  l'accettarli  era  stata  necessità  imperiosa^  e 
coloro  che  men  potevano  riceverne  giusto  rimprovero» 
erano  il  re  e  il  suo  esercito.  Almeno  essi  per  quattro 
mesi  avevano  sofferto  con  coraggio  e  con  rassegnazione^ 
tutti  i  disagi  della  guerra,  valorosissimi  sempre,  eroica — 
mento  pazienti  per  le  vie  di  Milano  ai  vituperi  d'uasH 
bordaglia   inviperita.   La  sventura  che  aveva  colto  ìB 
solo   esercito   italiano    che    fosse   allora   in    piedj    peai 
fronteggiare  gli  Austriaci,  era  stata  tremenda   perchS 
avevalo  quasi  disfatto.  Se  un  armistizio  non  avesse  arre   ^ 
stato  il   maresciallo  nel    corso  delle  sue  vittorie,  eglH 
avrebbe  invaso  il   Piemonte  che  aveva  le  popolazioiz= 
sfornite  d'armi  e  svogliate  di  continuare  la   disuj 
lotta  (1).  Posta  la  Sardegna  nelTimpossibilità  d'una  ii 
mediala  resistenza  gagliarda  (2),  il  maresciallo,  assiso  ^ii 
buone  linee  strategiche,  avrebbe  avuto  agio  di  battere     / 
Francesi  se  fossero  calali  dalle  Alpi,  giacché  in  pronto 
non  eranvi  più  di  venlicinquemila  soldati.  E  qual  sorta  di 
soccorso  sarebbe  stato  questo  a  un  re  senza  esercito,  a 
un  popolo  da  liberatore  divenuto  vinto  in  casa  propria? 
Era  senno  politico  salvare  dell'esercito  piemontese  quaoto 
più  si  poteva  in  quelle  strette  di  rea  fortuna,  mantener 


(1)  Il  ministro  Pareto  dicea  ad  Abercrombj  e  che  la  brama  di 
continuare  la  guerra  era  affatto  cessata,  ed  era  voto  universale  U 
pace  i.  —  Dispaccio  Abercromby  a  Palmerston,  Torino  9  agosto  1848. 

(2)  Sommario  delie  deliberazioni  del  Congresso  consultivo  per- 
manente di  guerra  sardo,  sedute  del  2,  3,  4,  5,  6  agosto  1848. 


—  óiì  — 

lìbero  tatto  il  territorio  del  regno  sardo  dall'occupazione 
straDiera,  e  lasciar  modo  d'agire  al  tempo,  che  in  realtà 
era  rimasto  a  Carlo  Alberto  il  solo  alleato  credibilmente 
pro6cuo  in  quella  sventurata  guerra  d'indipendenza  na- 
donale.  Per  avere  il  diritto  d'imprecare  all'armistizio  Sa- 
lai$co,  gli  Italiani  nell'agosto  del  i8^8  avrebber  dovuto 
incominciare  una  guerra  a  coltello,  e  gittarsi  in  quelle 
eroiche  risoluzioni  che  rendono  un  popolo  invincibile.  Ma 
come  Carlo  Alberto  non  aveva  trovato  in  Lombardia  furor 
di  popolo  contro  l'austriaco  vincitore,  così  Garibaldi,  rima- 
sto in  campo,  alzando  il  grido  di  disperata  guerra  popolare, 
erasi  trovato  ben  tosto  senza  soldati  costretto  a  riprare 
io  Svizzera  con  pochi  e  antichi  compagni  che  lo  avevano 
seguito  dalle  Americhe.  Insomma  il  fatto  sta  che  gli 
eventi  tutti  politici  e  militari  di  quella  prima  guerra 
d'indipendenza  dimostrano  che  dalle  Alpi  ai  Ire  mari  gli 
Italiani  furono  spreratori  d'una  magnì6ca  occasione  di 
rivendicarsi  in  essere  di  nazione  indipendente,  sconsigliati 
cooperatori  dei  fatti  che  diedero  per  ineluttabile  conse- 
gaenza  l'armistizio  del  9  agosto. 


II. 


Concluso  Tarmistizio,  il  re  ordinò  al  ministero  di  farlo 
conoscere  ufficialmente  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 
Gli  fu  risposto  che,  avendogli  notiticato  in  tem|)0  utile  il 
parer  loro  contrario  ad  alcuni  patti  di  tale  armistizio,  i 
Consiglieri  responsabili  della  Corona  pregavanlo  a  rivol- 
gersi ad  altri  per  ciò.  Visto  poi  il  testo  dell'armistizio 
pubblicato  nella  effemeride  del  governo,  Pareto  indirizzò 
una  protesta  contro  di  esso  ai  minislri^di  Francia  e  d'In- 
ghilterra a  Torino,  e  ordinò  che  lo  stesso  facessero  a 
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Londra  e  a  Parigi  gli  ambasciatori  sardi.  La  proteslanone 
versava  in  ciò  che  Tarmislizio  Saiasco  si  doveva  conside- 
rare come  un  atto  puramente  militare,  conchiuso  Ira  due 
Generali  sforniti  dei  poteri  necessari  per  segnar  patti  ebe 
sortissero  dalla  cerchia  delle  attribuzioni  loro.  Perlanlo, 
essendo  mancato  nel  concluderlo  Tintervento  di  aleno 
ministro  responsabile,  dovevasi  considerare  privo  di  qual- 
siasi validità  politica,  e  soltanto  obbligatorio  sotto  l'aspetto 
militare  (3).  Questa  protesta  fu  male  accolta  dagli  amba- 
sciatori  inglese  e  francese  in  Torino.  Massime  il  primo, 
ancl^  dopo  che  Pareto  gli  ebbe  indirizzata  una  seconda^ 
nota  a  spiegar  meglio  il  senso  della  prima,  rimase  ferme» 
neiroptnione  che  non  dovevasi  ammettere  alcuna  distia^ 
zionc  tra  gli  effetti  militari  e  gli  effetti  politici  della  Co 
vcnzione  9  agosto,  e  che  il  ministro  non  aveva  diritti 
alcuno  (li  protestare  contro  di  essa,  non  potendosi  disco 
noHcero  la  validità  d'un  atto  pubblicato  nei  modi  consuel 
0  l(>gali  {U).  Il  ministero  Gasati  aveva  rassegnato  i  sue 
poteri  fin  dal  7  agosto.  ÀI  mattino  dcirS  Casati  o  Gi 
])orli  si  porlarono  dal  re  a  Vigevano:  poche  ore  dopo 
giunsero  il  conte  di  Revel  e  il  professore  iMerlo  coITinc 
rico  apjìaronle  dì  chiedere  se  il  Principe  di  CarignaikC) 
stando  il  re  negli  Slati  antichi,  era  ancora  investito  Aoi 
picnipoteri;  ma  in  realtà  andarono  presso  il  re  a  combi- 
nare un  nuovo  ministero.  Alla  sera  del  9  Carlo  Alberto 
diede  tale  incarico  a  Rcvel  (5),  colla  sola  condiziono 
d'intendersi  con  Gioberti.  Ma  la  conferenza  che  l'uno  e 


(3)  Nota  Pareto,  2  agosto  1848.  —  Dispaccio  Pareto  agli  amba- 
sciatori sardi  a  Londra  e  a  Parigi,  Torino  13  agosto  1848. 

(4)  Dispaccio  Pareto  airambnsciaiore  sardo  in  Londra,  Torino  U 
agosto  1818.  —  pispaccio  dello  stesso  all'ambasciatore  sardo  in 
Parigi,  Torino  15  agosto  1848.  —  Dispaccio  Abercroxnbj  a  lord 
Palmerston,  Torino  11  agosto  1848. 

(5;  Lettera  dol  re  Carlo  Alberto  al  conte  di  Rcvel,  9  agosto  1848. 
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l'allro  ebbero  insiemei  non  portò  alcun  risaltato.  Gioberti 
aTOva  piena  fede  neirintervento  francese;  Revel  nessana: 
il  primo  giudicava  che  si  potesse  ricondurre  in  breve 
Tesercito  in  campo;  il  secondo  non  Io  credeva,  e  confi- 
dava nella  mediazione.  In  un  altro  punto  si  trovarono 
discordi:  Gioberti  non  si  preoccupava  di  troppo  delle 
condizioni  delle  finanze;  Revel  al  contrario  tenevate 
per  assai  gravi.  Intesi  questi  disaccordi,  il  re  ordinò  al 
conte  di  Revel  di  formare  un  nuovo  ministero. 

I  legati  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino  avevano 
ricevuto  dai  loro  governi  l'ordine  d'offerire  alla  Sardegna 
la  concertata  mediazione.  Non  essendovi  ministero  costi* 
fililo,  essi  si  portarono  dal  re  ad  Alessandria.  Era  il  IK 
d'agosto.  Loro  fu  presentato  il  conte  di  Revel  come  mi- 
nistro sulle  finanze  in  missione  presso  il  re,  che  lo  aveva 
vicino  quando  Raiset  e  Abercromby  gli  si  presentarono 
offerilori  della  mediazione.  Carlo  Alberto  lesse  e  poi  diede 
a  leggere  a  Revel  le  proposte  condizioni.  L'uno  e  Taltro 
principalmente  si  arrestarono  sui  paragrafi  spettanti  a 
Venezia,  osservando  che  conveniva  assicurare  a  pieno  le 
sue  sorli  avvenire,  per  togliere  che  la  Sardegna  venisse 
appuntata  d*aver  lasciato  nell'abbandono  la  causa  di 
quel  popolo  onde  procurarsi  condizioni  migliori  di  pace. 
Abercromby  rispose  che  non  dovevasi  supporre  in  verun 
modo  che  i  governi  mediatori  avesser  voluto  scendere  a 
proposte,  le  quali  non  tutelassero  a  pieno  l'onore  della 
Sardegna  e  gli  interessi  deiritalia.  Volesse  il  re,  volesse 
il  suo  ministro  prendere  a  maturo  esame  le  clausole  poste 
a  vantaggio  della  libertà  dei  Veneti,  e  ben  tosto  si  per- 
suaderebbero che  non  potevano  avere  alcuna  fondata 
ragione  di  lagnarsi,  e  che  ad  alcuno  non  sarebbe  per 
venir  in  mente  d'incolpare  la  Sardegna  di  aver  trascurati 
gli  interessi  d'una  parte  della  famiglia  italiana  per  van« 
taggiare  i  propri,  Revel  entrò  dappoi  in  alcune  conside* 


b 
A!lb 
tim  che  atteodìi— 
Il  lellora  già  coaofloe 
tote  a  Parigi  tra  CavaigoBc^  HtatiiiB  e  NonnBfcf . 

f  0  nHla  aera  delio  aleas  gama  i5  d'i 
p^  ana  nota  Kritla  notiStà  «  legMi  di  Femmhi  e  dTlèir 
gktlurrra  che  la  inediaiìoae  en  attrtlate  dri  le  di  Saìv 
d<H|na,  Revei  nella  sua  nota  afcghugeva  che  9  gmtn» 
piemònu»se  rimaneva  nella  piii  ulioui  pefavanow  A^ 
nei  iM^ndorre  a  termine  il  negmiaki  per  Uè  pace,,  FraBin 
é  Inghilterra  non  trascairerebhefo  ifi  leoer  cmiéo  ^Ib 
eondi'/ioni  oioraiì  e  poliiicbe  m  en  m>va(vaan  iè  pofoJa 
MAI  dell'Alta  ItaPui  (7). 

Nei  patti  di  mediaiìone  (nopoHi  aUìKsellaiÌQae  del  tm 
i  Sardegna  non  ai  trovaTa  b  cbasob  cka  le  ii 


di  ftaivlìde  e  di  Cavaìgnac  aTevano  iatrodóllD  Mfdi  accar» 
iotl08cri(tì  a  Parigi  da  Noraanliy,  e  in  virlà  della  omI^ 
le  doe  Potenze  mediatrici  non  assomcraiio  ganana  alcnp 
risipeUo  al  possesso  della  Lombardia  per  parte  della  Sarr 
degna,  conchiusa  che  fosse  la  pace,  fila  poiché  una  tale 
riserva  stava  molto  a  caore  al  governo  parigino,  essa  fa 
Doiìficata  alla  Sardegna  addì  17  agosto. 

il  cr>nte  di  Revel,  Dell'accettare  e  nel  sottoscrivere 
la  mediazione,  aveva  compialo  un  atto  incoslitimo-. 
naie 9  giacché  egli  figurava  ministro  sulle  finanze  d*uii 
ministero  che  realmente  non  esisteva.  Pur  iuUavia  ^lì 
fece  alto  dì  preclaro  suddito  e  di  hpoo  cittadino  in 
quelle  supreme  strette  di  cose;  e  la  storia  perciò  ddbba 

(6)  Dispaccio  Abcrorombj  a  Palmeratoii ,  Alestandria  15  tgo- 
ftto  1848. 

(7)  Noia  Rotei  ad  Aberoromby,  Alessandria  15  agosto  1848. 


registrarlo  nel  novero  di  quegli  uomini  di  Slato,  verso  i 
quali  Casa  Savoia  ha  debito  di  riconoscenza. 

Addì  19  agosto  il  nuovo  ministero  Fu  annunziato  nel 
modo  seguente  :  presidente  il  marchese  Cosare  Alfieri  di 
Sostegno;  ministro  per  gli  affari  esteri  il  conte  Ettore 
Perrona  di   San  Martino;  per  gli  affare  delTinterno  il 
cavaliere  Pier  Luigi  Pinelli;  del  Tisi  ruzìone  pubblica  il 
professore  Felice  Merlo;  delle  finanze  il  conte  Ottavio 
Thaon  di  Revel;  per  i  lavori  pubblici  il  cavaliere  Pietro 
di  Santa  Rosa;  della  guerra  e  marina,  il  conte  Antonio 
Franzini.  Il  presidente  fu  inlcrinalmente  incaricato  del- 
'agricoltura  e  commercio,  ed  il  ministro  degli  interni  ebbe 
l'incarico  interino  di  guardasigilli  e  di  ministro  di  giustizia 
6  grazia  e  degli  afiari  ecclesiastici.  Dopo  alcuni  giorni 
'/  re  dispose  che  Franzini  riprendesse  le  funzioni  dì  pre- 
cidente del  Consiglio  peruìanente  di  guerra,  e  fosse  mi- 
tlistro  della  guerra  e  marina  il  generale  Luigi  Dabormida. 
Trasferì  Merlo  a  guardasigilli  e  ministro  degli  affari  ec- 
clesiastici e  di  grazia  e  giustizia,  e  conferì  al  cavaliere 
Carlo  Boncompagni  il  portafoglio  delTistruzione  pubblica. 
Nominò  il  conte  G^<;pare  Domenico  Regis  niinislro  resi- 
dente presso  la  sua  real  persona,  ed   il  commendatore 
Federico  Colla  ministro  senza  portafoglio.  Alfieri  di  Soste- 
gno sul  principio  di  ottobre  chiese  la  sua  dimissione:  il 
re  l'accettò,  e  nominò  a  presidente  del  Consiglio  Per- 
rone  di  San  Martino  ministro  segretario  di  stato  per  gli 
affari   esteri.    Sul   finire   dello   stesso    mese   Dabormida 
rìtirossi,  ed  ebbe  in  successore  nel  ministero  della  guerra 
e  marina  Alfonso  della  Marmora.  Luigi  Torelli  fu  nomi- 
nato ministro  d'agricoltura  e  commercio.  La  storia,  la 
quale,  sebbene  a  passo  lento,  tramanda  ai  posteri  onorato 
o  biasimato  il  nome  degli  uomini  di  governo  secondo 
le  opere  loro,  a  questo  ministero  piemontese  darà  ono- 
rata fama. 
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III. 


La  mediazione  della  Francia  e  dell'Inghilterra  pv 
rimcUer  in  pace  gli  Italiani  coll'Austrìa,  tornò  incresciofli. 
a  questa  Potenza.  Il  primo  pensiero  quindi  che  il  gabi« 
netto  di  Vienna  ebbe,  fu  quello  di  mandarla  toglo  a 
monte.  Pertanto,  come  i  ministri  d'Inghilterra  e  di  FraQQÌ(h 
8i  presentarono  a  Wessemberg  apportatori  della  offerlA 
dei  loro  governi,  s'udirono  rispondere  che  due  fatti  gli. 
vietavano  di  discuterne  l'accettazione,  ed  erano  che  il 
Piemonte  col  tener  a  Venezia  la  sua  Qolta  mancava  ai 
patti  deirarmistìzio,  mentre  il  governo  di  Torino  avea 
fatto  aperture  in  Vienna  per  negoziare  direttamente  11 
pace  colTÀustria.  Una  dichiarazione  cosi  aperta  imprei* 
sionò  sinistramente  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra.  S« 
non  che  al  gabinetto  di  Torino  tornò  facile  levarsi  di  dosao 
questo  aggravio.  Il  generale  Perrone  scrisse  a  Londra  e 
a  Parigi  per  mostrare  che  la  mala  fede  dell'Austria  era 
tanto  più  grande,  in  quanto  che  essa  stessa  erasi  volta  al 
Piemonte  per  negoziare  seco  direttamente  la  pace,  meotri} 
Carlo  Alberto  non  avea  voluto  dare  alcun  sèguito  all'of* 
feria  fattagli  dal  maresciallo  Radetzky  di  spedire  all'im- 
peratore quelle    proposte   d'accomodamenti    che  a  lui 
fossero  sembrati  più  acconci,  e  il  suo  ministero  ave^ 
dichiaralo  che,  essendo  impegnato  nella  mediazione,  non 
intendeva  dare  ascollo  ad  altre  proposte  di  negoziati  (8)« 

Sfuggitogli  di  mano  questo  spedienle,  per  temporeg- 
giare il  gabinetto  di  Vienna  si  pose  a  dire  che  lequistioni 


(B)  Dispacci  Perrone  agli  ambasciatori  sardi  a  Londra  e  a  Parigli 
29,  30,  31  agosto  1818.  —  Nota  Schwarzeoberg  al  ministro  degli 
affari  esteri  del  re  di  Sardegna,  Milano  30  agosto  1848.  —  Nota 
Perrone  al  principe  di  Schwarzenberg,  31.  agosto  1848, 


• 


erano  due,  Tuna  tra  l'Auslria  e  i  suoi  suddili  italiani, 
Taltra  fra  essa  e  la  Sardegna.  In  quanto  alla  prima,  l'im- 
peratore non  sopporterebbe  che  altri  vi  si  mescolasse  : 
per  la  seconda,  la  via  più  sbrigativa  ad  intendersi  esser 
quella  di  negoziati  diretti  tra  le  Corti  di  Vienna  e  di 
Torino  (9). 

Il  tergiversare  dell'Austrra  poneva  il  governo  francese 
io  imbarazzi  gravi.  I  legati  veneti  a  Parigi  insistevano 
per  l'aperto  patrocinio  della  Repubblica.  Bastide,  costretto 
a  coprirsi  da  questo  lato  sotto  la  più  profonda  dissimula- 
2Ì0De,  andavali  assonnecchiando  nelle  speranze  col  ripe- 
ter loro  che  la  condizione  prima  della  mediazione  era  lo 
sgombro  degli  Austriaci  dalTIlalia;  e  giacché  anco  i  fan* 
<^'qì1ì  sapeano  che  Venezia  slava  in  Italia,  così  anch'essa 
rimarrebbe  padrona  di  sé  (iO).  Cavaignac  teneva  presso 
9  poco  il  medesimo  linguaggio  onde  impedire  che  il  grido 
del  concertato  abbandono  di   Venezia   all'Austria   non 
Gcbeggiasse  per  la  Francia.  Men  subdolo  e  più  aperto  a 
fine  di  tarpar  le  ali  alla  speranza  d'un  regno  delTAlta 
Italia,  Baslide  dicea  al   marchese  Brignole,  pregandolo 
però  di  non  ripeterlo  ai  legati  veneti  :  —  V'ha  senza 
dubbio  dell'interesse  e  dell'onore  della  Francia  di  soste» 
nere  con  tutti  gli  influssi  suoi  l'indipendenza  deiritalia. 
Il  governo  francese  si  trova  a  ciò  impegnato  dalla  sua 
dichiarazione  e  dal  voto  dell'Assemblea  del  ^k  maggio. 
Ma  nello  slato  alluale  delle  cose,  e  dopo  la  sconfitta  toc- 
cata  all'esercito  sardo,  non   torna    possibile   dare   alla 
parola  affrancamenlo  delVItalia  il  senso  largo  attribuitogli 
prima.  La  rinunzia  della  Lombardia  per  parie  dell'Austria, 
la  formazione  d'uno  Stato  veneto  autonomo  nella  sua 


(9)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Loudra  3  settembre  18-18. 

(lOì  Dispacci  Tommaseo  al  Governo  provvisorio  di  Venezia,  Pa- 
rigi 23  e  25  agosto  1848. 


,^//'Au8trÌ8,FK)no  le  sole  basi 

xv^  alla  Corte  di  Vienna  e  alia 

^.Cf/islia  così  coslituita  potrà  dirsi  in 

:,-j;ir^^/ settembre,  e  mancava  sempre  Tas- 
rimetle        ,,*'J^^ allei  mediazione.  II  governo  pariginOi 
^  ^^^         ^'*'^,  ^  averne  sol  lecita  ir  ice  operosa  ringbiU 
^^^       fff^^^M^^  ^^^  mostre  guerresche.  A  Vienna  Tarn- 
^        ^J[,rfe/la  Repubblica  favellò  aspro,  dichiarando 
^         /w^'l^iore  deirarini  francesi  non  tarderebbe  a  farsi 
^  io  Italia  ove  non  s'aprisse  il  corso  alla  medis'» 
zLili)'  ^  perchè  alle  parole  corrispondessero  le  appa- 
ia Jpi  fatti,  due  navi  da  guerra  francesi  ancorate  a 
j^liB  ebbcr  l'ordine  di  portarsi  nei  paraggi  di  Venezia, 
^g  Tolone  si  poser  in  moto  ^li  apparecchi  per  trasportare 
ja  rinforzo  del  presidio  di  quella  città  tremila  soldati 
francesi.  Per  dare  maggior  aspetto  di   verità  a  questi 
infingimenti,  Cavaìgnac  gitlava  a  pascolo  della  credulità 
italiana  le  seguenti  dichiara/ioni:  —  Nel  momento  in  cai 
vi  parlo  (era  Mengaldo  mandato  a  Parigi  dai  Veneziani), 
la  flotta  francese  già  debb'essere  nelle  acque  di  Venezia. 
La  Francia  ha  offerto  all'Austria  la  sua  mediazione  per 
un  accomodamento  pacifico  sulla  base  della  indipendenza 
deiritalia.  Se  quella  potenza  non  accetta  la  nostra  pro- 
posta, noi  occuperemo  Venezia.  Di  sicuro  ne  risulterà  la 
guerra;  ma  non  sarò  io  che  l'avrò  dichiarata,  sibbene  la 
nazi(me  francese.  M'avete  ben  compreso.  Vi  ho  messo  a 
i2;iorno  dello  stato  delle  cose,  vi  ho  palesato  gli  intendi- 
menti della  Francia.  Per  soprappìù  vi  autorizzo  a  raggua- 
gliare d'ogni  cosa  il  governo  di  Venezia;   non  sarete 


(11)  Dispaccio  BrigQole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  TorÌDO. 
Parigi  22  agosto  1848. 

(12)  Nota  Bois-le-Comte,  Vienna  1  settembre  1848. 


Uo  JDglose  a  solleciiarc  l'asspnso  austriaco,  avpagti 
Ito:—  lo  trarrò  te  cose  in  lungo  quanto  più  potrò, 
i,  milord,  dovete  ramincnlare  ohe  l'Assemblea 
no  voto  che  suona  affranramento  dell'Italia,  e  com- 
governo  della  Iteputiblica  l'iorariro  d'eseguirlo, 
roo  o  l'altro  essa  potrà  quindi  chiedermi  conto 
del  mio  operalo.  Aveva  però  desiderato  di  fare 
izìooe  ideala  di  navi  a  Venezia,  non  come  un  atto 
rra,  ma  come  una  dimostrazione.  Ma  avendomi 
lonJ,  detto  che  l'Inghilterra  non  la  vedrebbe  di 
echio,  ne  ho  abbandonato  il  pensiero.  Frattanto 
;izio  volge  al  suo  termine,  e  ov'io  non  possa  pro- 
meno  che  non  ho  perduto  il  mio  tempo,  non  saprei 
il  nwdo  affrontare  l'indignazione  dell' Assem- 
i).  —  Così  procedendo,  Cavaignac  e  Baslìde  per- 
no la  via  dell'inesperienza  e  dell'imperizia.  Essi 
IO  ad  ogni  costo  procedere  dietro  l'accordo  inlimo 
■le  eoiringbi Itemi,  sensca  badare  che  col  porni 
I  dire  aoUo  la  tutela  britannica,  anzi  che  aiutare, 
lavano  e  toglievano  ogni   forza  d'azione  a  lord 


:.*..::  :m  t  ^:r'-— ..  *  -w.  là  31  :»H!Tre  che,  rollo  oanì 
ii:^:»*:=  :  ::-::  cr-i.  .i  Jr-jai^^si  abbracciasso  il  par- 
-Li:  .:  1.— .i-r  -  ir  V;  i  -iriruiir:  f-ixenlandovi  e  aiu- 
ùnti..-    it  ..—  iz:.  Olire  i  r^T'ii e --:aDe, abbisognava 

loe  ;  r  --r!i:  a^^-=e  •.=?  a  zr^do  di  metler  innanzi 
ria.tiarf  :•:  :':sj  :.  la»  ai.-j  jir^^tniniaicento,  alta  a  60d- 
i-siikrt  i.  v.-ir^r  j  :««rtf  ^ri  jnctf^a:  «^sunli  e  i  desiderii 
::.ii.:':2?j  lì  j  f  ^jTira  rsce.x  a  .e  cose  italiane.  U 
•Zcrii.zi  i  -T»:!.— f     /T^i..'ir-i  a  Mirar  in  guerra  cd- 

--iàirà.  ?tj  a:::.:  i-:::r;i:  :;  rociàco  io tervenlo  nello 
::*i  j  .;•!'-:  5.1:1  a:  ?»?_-;  1  i:x  a  avesse  approdalOi  eri 
liii.::  -12?  f  il.::  xar»  i»?^:  di  Londra  TaveM 
-:■:.:.  >i":::c*:f . -aicj  :  a  r«:Lca£a  d'attuarlo,  giacché 

l'irvi:-:  .izs-kr.ix:  v:*:c:a'z\  £  *?c  aione  pubblica  io- 
•  Tts-r-  :  !^  i  :  j»*  :ri  i  .*:.:  ?i:ceva  la  conservaziooa 
if.  1  ra:'*. 

L:  ■:    :::•:  £  :  z::rri.  ii  ::  cvh-j^iiìare  a  Vienna,  non 
^•jfvj-.  >::»?:  r:»:  .:    '-V--^5è*:r  r^r^  in  effetto  disse  a  Pon- 
5ì:c!:- .  —  ":  ^:-::  TnrsiJi*:   :h^  il  centrale  CavaisMC 
'' ^   :.z^  ' :r  :   .:•.*■:-    .:  --\  ';::    i  :s:orvcnto    armalo,  e 
.::".:        :■    ?  .1      .  .\=-  rr::.    '  ::-?  r-r  ir.ijVilirJo  (15).— 
Ai;:    :  1:  •  ..:     '■    :    :.•   lj?..;le  .^ '.'a.iijnlo  diplomatico 
::-:s:;-      .-.  .  .^:  «  .  -:-,^:-:   r  .:>:  .^   ineftìcaci.   Il  minislro 
>.;:.-  -:     ;  ".'    :>,::.  ».:l   a  ì.-'uìb  La  crasi  udito rispon- 
.:::::  —  ^/i::  j    :   :;:r;:  l:::e  che  avelo  un  esercito 
u.s.:r-:jr.  -.r.:.    /--?  >'::.?   r:v:sàlr    nelle   finanze,  e  che 
quid*  \.  :r:\.:.:  r.:  .    :  v>?.i.ì..;ià  di  faro  la  cuerra.  — 
Ma   n::  ali..-::.;  i   ::.-::j;  r^Nv'.uzionari,  avea  soggiunlo 
con  isùizci  l\:s"i:..io.  —  Ma   voi   non  pli  userete  punto, 
avea  risjostj  i  a.trc  >orr.Jeavlo.  per  limore  di  destar  un 
incendio  che  frinc^ierobbe  col  bruciare  casa  vostra. — 


[]ò}  bispaccio  Ponson»' V  a  Paicierston,  Vienna  5:7  agosto  1848. 
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IV. 


11  gabinetto  di  Vienna  rispose  addì  3  settembre  alla 
sposta  di  mediazione,  ma  poco  aggradevolmenle  per  la 
LQcia  e  l'Inghilterra.  L'Austria  accettavala  bensì,  ma 
ervavasi  di  stabilirne  le  basi  d'accordo  colle  Potenze 
^tricii  avvertendo  che  il  negozialo  non  si  poteva  in 
DQD  modo  fondare  sulle  proposte  che  in  circostanze  ben 
VQTse  dalie  occorrenti  il  governo  imperiale  ave\a  inoU 
Ilo  per  troncare  il  corso  della  guerra  (16).  In  lai  guisa 
)iraccettazion^  della  mediazione  andava  compagno  il 
fiuto  jdelle  basi  concertate  dalla  Francia  e  dalilnghiU 
irra,  e  accettate  dal  Piemonte.  Alla  richiesta  fatta  dal 
overno  di  Parigi  che  l'armistizio  fosse  esteso  a  Venezia^ 
li'essemberg  rispondeva  che  esso  certamente  era  in  grado 
'apprezzare  il  divario  che  correa  tra  una  potenza  belli^ 
erante  e  una  città  insorta;  se  colla  prima  potevasi  con- 
ludere  un  armistizio,  colla  seconda  si  dovevano  praticare 
lezzi  diretti  di  pacificamento.  Venezia  avrebbe  amnistia 
oblio  compiuto  della  perpetrala  ribellione,  tosto  che 
sse  entrata  spontanea  neH  obbedienza  del  suo  legittimo 
vrano.  —  Poco  dopo  le  navi  da  guerra  austriache  bioc- 
rono Venezia. 

Il  governo  francese  piegò  il  capo,  e  Bastido  scrisse 
'inviato  della  Repubblica  a  Londra:  —  Se  noi  doves- 
ìo  seguire  la  voce  dei  nostri  sentimenti,  risponderemmo 
gabinetto  di  Vienna  col  mandar  tosto  la  flotta  a  sbarcare 
Venezia  le  nostre  truppe.  Ma  amando  di  spingere  la 
iderazione  fino  agli  estremi,  e  di  dare  una  prova  del 
5lro  sincero  desiderio  di  procedere  di  buon  accordo 


ì6)  Nota  VVegsenberg,  Vienna  3  settembre  1848. 
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coiringhilterra,  vi  preghiamo  di  chioder  subito  a  lord 
Palmerslon  che  cosa  intende  risolvere  in  proposilo (17).— 
Palmerston  avea  già  preso  il  suo  partito;  assicurato 
che  il  governo  di  Parigi  non  s'appiglierebbe  alla  guerra, 
si  noanifeslò  voglioso  di  ritirarsi  da  una  mediazione  senza 
fondamento.  Ciò  indusse  Raslide  a  insistere  a  VieoM 
ond'essere  ragguagliato  sulle  basi  che  Wessemberg  inleii- 
deva  porre  alla  mediazione.  Il  ministro  austriaco  sopra 
gli  aflari  esteri  rispose  addì  i7  settembre  che  rimperatore 
assentirebbe  a  costituire  la  i.ombardia  e  la  Venezia  in  uà 
regno  sottomesso  all'alto  imperio  delPAustrìa,  fornito  di 
una  costituzione  propria  per  opera  di  un'assiMiiblea  elflla 
a  suffragio  universale,  e  difesa  da  un  esercito  nazionale. 
In  sostanza  l'Austria  volevasi  serbare  padrona  della 
Lombardia  e  della  Venezia  :  e  Francia  e  Inghilterra  accet- 
tarono  queste  nuove  proposte  di  mediazione.  Non  vuoisi 
però  credere  che  i  governanti  loro  le  giudicassero  vale- 
voli ad  assicurar  la  pace  in  avvenire.  Bastide  scriveva  a 
De-la-Cour  a  Vienna: 

L'Austria,  qualunque  sia  la  sua  forma  di  governo,  commet- 
terà sempre  una  pazzia  ostinandosi  nel  possesso  d'  un  paese 
che  dovrà  occupar  sempre  militarmente  Per  molti  secoli  li 
follia  italiana  ha  recato  danni  incalcolabili  alla  Frincia.  L'Aa- 
stria,  quanto  noi,  dovrebb'efisere  guarita  da  un  pezzo  da  tale 
malattia,  onde  attendere  esclusivamente  a  serbarsi  il  posto 
che  legittimamente  le  compete  nel  mondo.  Essa  dovrebbe  ri- 
volger tutte  le  sue  forze  a  crearsi  centro  d*una  confederazione 
danubiana;  procedendo  per  altra  strada,  perderà  T  Italia,  « 
verrà  sopraffatta  dalle  incalzanti   onde  delle  genti  slave  (18). 

Palmerston  scriveva  airambascialore  d'Inghilterra  in 

Vienna  : 

Certamente  sarebbe  assai  più  sagace   consiglio  e  assai  pi4 
vantaggioso  alla  forza   reale   dell'Impero  quello  d'affrancare  i 

(17)  Dispaccio  Bastide  a  Beaumont  in  Londra,  Parigi  15  seltem- 
bre  1848. 

(18)  Dispaccio  .Bastide,  Parigi  13  settembre  1848. 
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Lombardi  e  i  Veneti  da  un  domiofo  ch'essi  terranno  mai  sem 
precooieun  giogro    L'occasione  pel  governo  di  Vienna  è  prò- 
poit  a  far  loro  pagare  il  vantaggio  della  separazione.    Nulla 
lu  ia  creder«*  che  il   dominio  austriaco  sia  ristabilito  attual- 
mente Dell  alta   Italia  da   togliere  al  malcontento  di  mauife- 
iterai  con  violenza.  Converrà  ^ippigliarsi  di  nuovo  a  poderose 
fona  e  ad  ingenti  spese  per  domare  lu  ribellione    II  soccorso 
stnoie  0  sarà  invocato  per  salvare  quelle  provincie  dal  ricadere 
lotto  il  giogo:  e  dopo  1  esperienza  fatta  delPimpossibilità  di 
riconciliare   gl'Italiani    cogli    Austriaci,   sarà  concesso.   Cosi 
TAastria  si  troverà  di  fronte  a  un  avversario  ben  più  potente 
di  quello  che  non  lo  sia  un  popolo  insorto.  Che  se  anco  una 
tal  lotta  si  tramutasse  in  guerra  europea,  non  v*ha  buon  argo- 
mento per  credere  che   l'esito  porterebbe  l'Austria  a  conser- 
Tirm  dominatrice  al  di  là  delle  Alpi.  V'ha  di  più,  e  l'Austria 
dofrebbe  seriamente  riflettervi  ;   ed  è  che,  per  quanto  le  Po- 
teaie  alleate  dell'Austria  potessero  trovarsi  pronte  a  soccorrerla 
ore  fosse  minacciata  nella  sua  esistenza  legittima  in  Germania, 
per  avventura  a  tal  partito  non  si  appig  ierebbero  in  una  con- 
leia  italiana,  rattenute  dal  sentimento  cosi  universale  dell'in 
giustizia  delle  sue  pretese  ad  imporre   il  proprio  giogo  agli 
Italiani  (19). 

« 

L'illustre  uomo  di  Sialo  che  dirigeva  la  polilica  este» 
riore  deirini^hìlterra,  non  facevasi  la  minima  illusione 
sulla  posskbìlilà  per  TAuslria  d'assicurarsi  un  quieto 
dominio  in  Italia.  Mostrandosi  affano  libero  dai  pregiu- 
dizi che  in  altro  tempo  aveano  signoreggialo  la  polìtica 
inglese,  e  scostandosi  da  quelle  massime  che  avevano 
governato  i  calcoli  degli  slaluali  della  Gran  Bretagna  nel 
dar  sesto  all'equilibrio  europeo  nel  1815,  Palmerslon  in 
QQ  dispaccio,  che  rimarrà  a  perpetuo  suo  onore,  entrava 
in  queste  avvertenze  e  previsioni,  tornando  sull'argo- 
nieolo  di  quella  mediazione:  —  È  impossibile  credere 
che  un  paese  cosi  profondamente  imbevuto  di  odio 
xmtro  il  dominio  austriaco,  nelle  città,  nelle  cam- 
tague,  in  tutte  le  classi,  divenga  giammai  un  possesso 


(19)  Dispaccio  Palmerstou  a  Ponsomby,  Londra  9  ottobre  1848. 
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vantaggioso  per  la  Corle  di  Vienna.  Pensare  che  delle 
istituzioni  nazionali  concesse  dalTimperatore  agli  lialiani 
valgano  a  vìncere  la  loro  avversione  al  dominio  stra- 
niero, è  vanità.  Esse  servirebbero  soltanto  a  procurar 
loro  i  modi  di  scuotere  con  facìlilà  maggiore  un  giogo 
abborrito.  Forse  un  dieci  o  quindici  anni  addietro  tale 
espediente  avrebbe  potuto  riuscire;  ma  come  ora  soq 
ridotte  le  cose,  fra  l'Austria  e  gli  Italiani  nessun  accomo- 
damento  di  tal  genere  è  possibile.  Se  la  Lombardia 
tutta  quanta  è  in  ribellione  attiva  e  passiva  contro  TAu- 
stria,  oggi  che  è  sotto  la  ferrea  mano  d'un  despotisroo 
militare  armato  del  flagello  del  terrore  e  della  violenza, 
qual  sorta  di  sottomessione  mai  può  ripromettersi  il  go- 
verno di  Vienna  da  quella  provincia  allorché  il  governo 
di  essa  si  troverà  nelle  mani  dei  nobili  italiani  ora  esuli 
volontari  per  togliersi  da  ogni  conlatto  colTinvasore  stra- 
niero, allorché  vi  sarà  un  Parlamento  nazionale,  eletto 
dalla  popolazione  che  oggi  tien  viva  una  lotta  disperata? 
Nell'interesse  generale  dell'Europa  sarebbe  veramente 
desiderabile  che  rAustria,  non  lasciandosi  andare  a  illu- 
sioni sull'avvenire,  facesse  i  suoi  calcoli  ponderatamente 
e  senza  pregiudizi.    Il    momento  è  opportuno,  giacché 
lonore  e  !a  dignità  sua  sono  alTalto  al  riparo,  e  la  cessione 
che  volontariamente  si  mostrerebbe  disposta  a  fare,  non 
avrebbe  l'aspetto  di  forzala,  massime  che  le  due  Potenze 
mediatrici  le  sono  amiche,  e  desiderano  di  conservare 
all'Europa   i   benefizi  della  pace.  Avvi   anche  un  altro 
ordine  di  considerazioni,  che  dovrebberla  indurre  a  lai 
passo.  Cangiamenti  grandi  si  maturano  in  Francia;  le 
prossime  elezioni   possono   portare  al  governo  di  quel 
paese  tal  uomo  che  guidato  dalle  massime  della  politica 
tradizionale  alla  sua  famiglia,  assumesse  un  contegno  più 
spiccato  e  risoluto  nelle  quislioni  europee.   La  gloria, 
giacché  la  Francia  così  pensa,  la  gloria  di  liberare  l'Italia 


fino  alle  Alpi  dal  giogo  ausiriaco,  agli  occhi  del  popolo 
francese  compenserebbe  i  molli  -sacrifizi  e  i  grandi  sforzi 
che  per  ciò  verrebbe  chiamato  a  sopportare.  L'occasione 
di  chiamar  in  Italia  Tintervento  francese  non  manche- 
rebbe per  lungo  tempo.  I  Lombardi  si  solleciterebbero  a 
fornirla,  come  sapessero  che  il  governo  e  il  popolo  francese 
risponderebbero  airappeilo.  Ora  torna  impossibile  d'im- 
maginare ragionevolmente  che,  nelle  condisioni  attuali 
delIMropero,  un  esercito  austriaco  valga  a  fronteggiare 
vittorioso  un  esercito  francese»  spalleggialo  da  un  natio* 
naie  sollevamenlo  degl'Italiani.  In  quella  lolla  più  credi- 
bilmente l'Austria  rimarrebbe  spogliala  di  tulli  i  suoi 
possessi  italiani.  Vero  è  che  in  tale  guerra  l'Austria  po- 
trebbe aver  aiuto  di  alleati  ;  ma  si  può  dubitare  che  la 
Germania  voglia  dar  mano  co'  suoi  sforzi  a  ìncalenar 
ritalia  di  nuovo  sello  il  giogo  straniero.  Il  principio  di 
nazionalità  si  è  fatto  strada  così  poderosamente  fra  i  Te- 
deschi, da  render  credibile  piuttosto  il  protestar  loro 
contro  siffatta  pretensione.  E  neanco  la  Corte  di  Vienna 
può  trovare  ne' suoi  titoli  antichi  di  possesso  ragioni 
▼alide  per  difenderli:  Venezia  conta  quattordici  secoli 
di  libertà  e  di  vita  nella  famiglia  degli  Stati  europei; 
l'Austria  l'ebbe  soltanto  perchè  abbandonatale  dal  gene- 
rale Buonaparle  pel  trattato  di  CampoFormio,  e  ridatale 
dai  trattati  del  l8iS  (20).  — 

Parole  eran  queste,  è  vero,  e  null'altro  che  parole! 
La  libera  Inghilterra  e  la  Fraiicia  repubblicana,  nel  campo 
dei  fatti,  non  avevano  voglia  alcuna  d'opporsi  in  quei 
giorni  di  sventure  italiane  a  che  il  dominio  austriaco  si 
ripiantasse  violento  e  vendicativo  nella  vaile  del  Po,  e 
airEuropa  si  preparassero  nuovi  pericoli  e  nuovi  lutti. 
Tuttavia  elleno  son  degne  di  menzione,  avvegnaché  con- 


(90}  DiKpaccio  Palmerstou  a  Ponsombv,  Londra  U  novembre  1848* 
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traddicono  insolilamenle  a'  quei  placiti  del  diritto  vien* 
nese,  rhe  ^a  dìploma/ia  per  l'addielro  aveva  per  sarri. 

Già  i  princMpiì  e  le  forze  morali  della  vecchia  ragioo 
di  Staio  vieppiù  retrocedono;  vieppiù  la  diplomazia  viene 
riconoscendo  che  Tlialia  era  stala  posta  in  coDdiziooi 
sregolate  e  irrazionali.  Benché  lento  e  contrastato,  conti- 
nua più  sempre  accelerato  Tincreniento  ideale  del  gius 
internazionale,  sorretto  dalle  forze  costanti  deil'ÌDdole 
umana,  e  dal  prestabilito  ordine  del  mondo  civile.  L'Ao» 
stria  avrà  vinto  e  riconquistato  la  Lombardia;  e  lo  sta- 
tista più  insigne  di  quel  tempo  se  ne  duole  come  d*UD 
fatto  contrario  alla  ventura  quiete  dell'Europa,  e  previ- 
dente indica  le  ineluttabili  cause  che  nell'avveinire  trasci- 
neranno di  nuovo  a  perdizione  il  dominio  austriaco  io 
Italia. 

Francia  e  Inghilterra  a  quei  giorni  neanco  erano  di 
pieno  accordo  sui  modi  di  ricomporre  le  cose  italiane  in 
effimera  pace.  I  governanti  parigini,  dopo  aver  avversato 
il  regno  delTAIta  Italia,  prediligevano  un  regno  lombardo- 
veneto  retto  da  un  principe  austriaco,  e  sottomesso  alPalto 
imperio  dell'Austria.  —  Se  la  Lombardia  e  la  Venezia, 
scriveva  Bastide  a  Beaumont,  formeranno  uno  Stato  unico, 
sottoposto  è  vero  alla  sovranità  dell'Austria,  ma  in  pos- 
sesso d'una  esistenza  propria,  di  un  esercito,  di  una 
costituzione  e  di  un'amministrazione  nazionale,  in  tal 
caso  i  popoli  dell'Alta  Italia  acquisteranno  in  un  tempo 
più  o  n)cn  lanino  le  qualità  politiche  che  loro  mancano, 
e  delle  quali  un  lungo  servaggio  ha  fatto  perder  loro 
persino  il  concello.  In  una  parola  vai  meglio  per  noi  e 
per  TAlta  Italia  un'indipendenza  limitata  e  una  libera- 
zione compiuta   d'una  sola   delle  sue  regioni  (21).  •— 


(21)  Dispaccio  Bastide  a  Beaumont  in  Londra,   Parigi  il  otto- 
bre 1848. 
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Il  gabinetto  di  Londra  era  di  contrario  avviso,  propu* 
goando  l'unione  della  Lombardia  e  dei  Ducati  al  Pie- 
monte, e  lasciando  sotto  condizioni  possibilmente  buone 
Venezia  all'Austria.  A  facilitare  Taltuamento  di  quest'as- 
setto per  l'acquiescenza  dei  governanti  veneti,  Palmerston 
teoea  loro  questo  linguaggio:  —  Se  le  armi  italiane  fos- 
sero riuscite  vittoriose,  si  sarebbe  potuto  indurre  per 
avventure  il  governo  austriaco  a  lasciar  Venezia  e  una 
parte  del  suo  territorio  liberi.  Ma  poiché  l'Austria  è  tor- 
nata in  possesso  delle  sue  provìncie  italiane,  le  Potenze 
mediatrici  si  sono  trovate  costrette  a  proporre  patti  di  me- 
diazione che  lasciano  Venezia  col  suo  territorio  all'Austria. 
I  Veneti  badassero  pertanto  che  qualunque  resistenza 
riuscirebbe  loro  infruttosa,  e  li  condurrebbe  a  sacrifizi 
senza  compensi.  E  poiché  essi  chiedevano  consigli  al 
governo  inglese,  quésto  si  faceva  a  dir  loro  con  tutta 
schiettezza  che  il  popolo  veneto  s'appiglierebbe  a  miglior 
partito  entrando  in  pratiche  pacifiche  coll'Auslria  rispetto 
al  suo  venturo  riordinamento  politico  (22).  —  Eravi 
almeno  della  schiettezza,  per  quanto  rude,  in  questo 
modo  di  procedere.  Il  governo  parigino  invece  continuava 
nella  simulazione  rispetto  a  Venezia. 

Il  gabinetto  austriaco,  per  meglio  schermirsi  della 
mediazione  anglo-francese,  erasi  volto  a  stringer  vincoli 
di  più  stretta  alleanza  colla  Russia,  e  aveva  maneggiato 
abilmente  per  impegnare  la  Germania  nella  questione 
italiana. 

Correndo  l'anno  1848,  nel  moto  nazionale  del  popolo 
tedesco  avea  primeggiato  il  concetto  d'una  Germania 
libera  e  indipendente,  governata  da  una  podestà  centrale, 
difesa  da  un  esercito  federale,  e  dotata  d'un  Parlamento 


.  (22)  Lettera  Palmerston  a  Manin ,  Londra  16  ottebre  1848.  — 
Lettera  Palmerston  a  Pasini,  Londra  18  ottobre  K^48. 
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ufliòó  per  il  libero  siuffi'fiigiò  della  nazione.  Il  re  di  Pruftia 
Federico  Guglielmo  IV  erasi  mostralo  tioù  solo  incapaeii 
ma  indegno  dì  guidar  le  genti  tedesche  al  compìmeù^ 
di  destini  così  nòbili.  La  vecchia  Dieta  federale  iodaMA 
érasi  adoperata  con  artifici,  blandizie  e  concessione  if 
capitaneggiare  il  moto  germanico.  A  guidarlo  era  soril 
Un'Assemblea  di  liberali  uomini^  raunatisi  a  Franeofofif 
dullo  Scorcio  del  marzo,  e  i  quali  confidarono  a  un  Coùàff 
tato  di  cinquanta  eletti  da  loro  il  mandato  sovrano  tf 
vegliare  gli  interessi  della  patria  comune.  Addì  18  maggM 
FAssemblea  costituente  tedesca  radunavasi  a  FrancofoftC^ 
e  addì  5  giugno  decretava  l'istituzione  d*un  potere  cM» 
tralé  temporario.  All'uffizio  di  vicario  delPimpero  pdel 
appresso  veniva  chiamato  l'arciduca  Giovanni  d'Austrit; 
L'antica  Dieta  germanica  depose  nelle  sue  mani  tutti! 
poteri  di  cui  erasi  trovata  investita,  e  venne  istituito  ti! 
ministero  germanico  tenuto  da  Schmerling,  Kecksherl 
Peusher. 

Negli  intendimenti  e  nelle  òpere  di  tutti  questi  guidi* 
tori,  succedutisi  gli  uni  agli  altri  nelt'indirizzare  I  prifltf 
passi  dei  Tedeschi  a  riunire  le  sparse  membra  della  ok* 
zione,  erasi  manifestato  l'assoluto  difetto  del  sentitneatO 
delfa  fratellanza  de'  popoli,  e  una  superlativa  idea  d^h 
pròpria  nazionalità.  Credevatio  e  pretendevano  che  nel 
grembo  della  grande  famiglia  teutonica  rientrassero  noB 
solo  Provincie  slaccate  dalla  Germania  da  secoli  perirai* 
tati  europei,  ma  paesi  eziandio  ne'  quali  pochi  erano  gli 
abitanti  di  sangue  tedesco,  o  che  per  la  sola  conquista 
avevano  appartenuto  a  un  qualche  principe  della  Gtìt* 
mania. 

Guidato  da  questi  concetti  il  ministro  Schmerling  hM 
noto  ai  governi  di  Parigi  e  di  Londra  che  il  governo  de 
Vicario  dell'impero,  messosi  d*accordo  coirAustria,  tot 
malmenle  domandava  di  compartecipare  alla  mediazione 
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La  pace  in  effetlo  che  sì  stava  per  negoziare,  riferivasi  a 
interessi  austriaci  e  a  interessi  germanici;  laonde  all'auto» 
rità  centrale  della  Germania  competeva  il  diritto  e  il 
dovere  di  tutelare  gli  uni  e  gli  altri.  Era  la  frontiera 
meridionale  della  Germania  che  doveasi  stabilire;  argo- 
itoetito  di  capitale  importanza,  avvegnacchè  gli  ultimi 
avvenimenti  avevano  dimostrato  che  Pimpero  tedesco 
abbisognava  d'un  forte  assetto  proprio  fra  le  Alpi  e  il  Po. 
Da  altra  parte  i  rapporti  commerciali  con  TÀustrìa  e  l'Italia 
si  annettevano  a  interessi  germanici ,  in  virtù  dei  quali 
conveniva  che  TAustria  si  trovasse  spalleggiata  eziandio 
nel  concertarsi  sul  suo  debito  pubblico  co'  Veneti  e  coi 
Lombardi.  Inoltre  il  governo  centrale  della  Germania 
doveva  prender  parte  alla  mediazione,  per  essere  il  solo 
depositario  legittimo  dei  diritti  e  deirautorità  della  vecchia 
Dieta,  investita  del  diritto  di  pace  e  di  guerra ,  e  guar» 
diana  suprema  degli  interessi  intemazionali  politici  e 
commerciali  della  nazione  tedesca.  Frattanto  il  governo 
del  Vicario  dell'impero  dichiarava  che  favorirebbe  un 
assetto  tale  che  vantaggiasse  la  Venezia  e  la  Lombardia 
d'una  costituzione  possibilmente  autonoma,  e  l'Italia  di 
una  federazione  nazionale.  Rispetto  ad  alterare  l'equilibrio 
territoriale  italiano  costituito  dai  trattati,  il  governo  del 
Vicario  non  assumeva  iniziativa  alcuna,  ma  neanco  oppor- 
rebbe resistenza  ove  rimanessero  salvaguardati  gl'interessi 
legittimi  dell'Impero. 

Queste  entrature  non  trovarono  assenso  né  a  Parigi, 
Aè  a  Londra  (23).  Palmerston  rispose  che,  se  l'arciduca 
fiiovaoni  era  stato  eletto  vicario  d'un  impero  germa* 
Dico,  questo  nuovo  Stato  non  per  anco  aveva  esistenza 
legale  {Ik).  Avrebbe  bisognato  inoltre  che  la  terza  Po- 

(33)  Nota  Sohmerling  ai  Governi  di  Parigi  e  di  Londra,  Fran- 
coforte 18  settembre  1848. 
(84)  Dispaccio  Bastide  a  Bois-le-Con^te,  Parigi  23  settembre  1848f 
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lenza  che  domandava  di  partecipare  alla  mediazione^ 
dichiarasse  innanzitutto  di  accettarne  le  poste  basi,  altri» 
menti  v'entrerebbe  non  come  aiutatrice,  ma  come  osta* 
colo  alla  pace  (25). 

Neanco  riuscì  il  tentativo  fatto  dal  governo  del  Vicario 
dell'impero  di  tirare  il  Piemonte  a  trattar  la  pace  coirAu* 
stria  per  il  solo  suo  intramezzo;  e  poiché  l'agente  diplo^  \ 
matico  della  Sardegna  a  Francoforte,  ad  onta  delle  sue  j 
istruzioni,  scivolò  nel  tranello  tesogli  col  farsi  coope-  \ 
ratore  d'un  tale  progetto,  venne  richiamato  addirittura  t  I 
Torino  (26).  La  Russia,  che  erasi  posta  negli  accordi  più  ] 
stretti  d'alleanza  coU'Austria,  la  quale  mirava  a  volger  U  ' 
mediazione  in  commedia,  dichiarò  di  non  volervi  prender 
parte  (27).  La  Prussia  al  contrario  ne  fece  formale  do- 
manda ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi,  ma  poi  non 
tardò  a  lasciar  intendere  d'aver  mutato  pensiero  (28). 


V. 


Dalle  narrate  cose  si  vede  che  le  condizioni  fatte  al 
governo  sardo  dalla  mediazione  erano  divenute  assai 
gravi.  À  renderle  più  pericolose  s'aggiungevano  Timp» 
sibilila  di  denunziare  l'armistizio  nel  giorno  6ssato  per 
avere  esauste  le  finanze,  l'esercito  assottigliato,  scoralo, 
indisciplinato,  mentre  contro  il  ministero  di  giorno  in 
giorno  montava  vieppiù  grossa  o  minacciosa  la  fiuoiana 
delle  violenti  recriminazioni  e  degli  eccitamenti  focosi  a 
riscossa  pronta,  a  propositi  disperati  nell'agitato  e  eoa- 

■  ''~ —     —  — ~ 

(25)  Dispaccio  Palmerston  a  Normanby,  Londra  28  settembre  1S48. 
(28)  Dispaccio  Perrone  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi,  Torino  7 
dicembre  1848. 

(27)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  a  Londra,  27  ottobre  1848. 

(28)  Dispaccio  dello  stesso,  Londra  4  novembre  1848. 
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mosso  regno  subalpino.  Come  quei  governanti  s^adope-^ 
rassero  a  serbare  la  libertà  e  rimetter  la  fortuna  delta 
vinta  Italia,  lo  diremo  qui  appresso. 

Il  generale  Ettore  Perrone,  che,  come  abbiam  narrato, 
avea  assunto  il  ministero  degli  affari  esteri,  circolò  tosto 
agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna  per  ragguagliare 
che  il  nuovo  ministero  intenderebbe  con  cura  religiosa  a 
serbar  illeso  lo  Statuto  e  porlo  in  atto,  curando  la  perfetta 
uguaglianza  civile  di  tutti  i  cittadini  e  il  pieno  svolgi* 
mento  delle  idee  liberali.  Francia  e  Inghilterra  avendo 
offerta  la  mediazione  loro,  il  governo  del  ro  avevala 
accettata  con  riconoscenza  e  lealtà.  Esso  non  si  resterebbe 
dal  proporre  al  re  la  pace  coirAustria,  ove  riuscisse  utile 
e  onorevole  al  Piemonte  e  airitdlia.  Che  se  la  Corte  di 
Vienna  non  volesse  accettare  le  fattele  proposte,  il  mini- 
stero, fidando  nelKaiuto  degli  alleati  del  re,  ricomincio- 
rebbe  la  guerra  con  tutto  l'ardore  che  poteva  destare 
causa  sì  giusta  (29).  À  non  urlar  contro  a  un  primo  in- 
ciampo nel  praticare  questa  politica,  conveniva  porre  in 
sodo  la  natura  propria  deirarmistizio  del  9  agosto.  Che 
si  dovesse  tenere  per  un  fallo  esclusivamente  mililare 
stipulato  da  due  generali,  i  quali  non  aveano  alcun  man- 
dato dì  accordi  politici,  fu  chiarito  a  Londra  e  a  Parigi 
dai  dispacci  del  ministro  Perrone,  che  potè  valersi  a  dar 
forza  a'  suoi  argomenti  dalle  dichiarazioni  stesse  di  Ra- 
detzky  (30). 

Poco  sperando  d'ottenere  che  per  mezzo  di  negoziati 
pacifici  l'Austria  si  riducesse  a  soddisfare  i  desiderii  le- 
gittimi degli  Italiani,  le  cure  del  ministero  piemontese 
furono  rivolte  ben  tosto  ad  assicurarsi  la  cooperazione 


(29)  Dispaccio  circolare  Perrone,  Torino  21  agosto  1848. 

(30)  Dispacci  Perroue  a  Revel  in  Londra,  19  e  23  agosto  1848.  — 
Dispacci  dello  stesso  a  Brignole  in  Parigi,  Torino  19  e  21  ago- 
sto 1848. 
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armata  della  Francia.  Se  non  che  alle  sollecUazioai  faU«f 
gli  da  Torino  il  ministro  sardo  in  Parigi  rispondeva/^ 
—  Ho  insistilo  presso  il  generale  Cavaignac,  affinchè  vo» 
lesse  dar  facolià  al  suo  ministero  di  regolare  d'accordo 
con  me  le  basi  dei  patti  per  l'aiuto  armato  della  Francii 
nel  caso  d'una  nuova  guerra  contro  T Austria.  Mi  som 
adoperato  a  render  capace  il  generale  della  necessità  é\ 
quest'alto  preparatorio.  Ma  egli  vi  si  rifiutò  pereotot 
riamente  allegando  che,  dato  pure  venisse  il  caso  'm 
dicatOi  l'intendersi  sarebbe  un  affare  d'un'ora,  e  cb| 
frattanto  non  gli  conveniva  impegnarsi,  massime  chi 
attendeva  da  Londra  una  risposta  per  una  mediazioof 
armata.  —  Brìgnole  aggiungeva:  —  lo  non  ho  potuto  i« 
modo  alcuno  far  indietreggiare  il  generale  da  questa  sul 
jesisienza,  che  ho  trovato  né  meritata  né  amichevote> 
Debbo  avvertire  inoltre  che  ho  acquistato  la  convinzione 
che  l'esercito  francese  non  si  presterebbe  ad  aiutarci,  tt 
non  nella  qualità  di  allealo.  Cavaignac  vorrebbe  che 
fesseria  carico  del  Piemonte  non  solo  i  servizi  e  le  forni* 
ture  di  guerra,  ma  anco  le  paghe  dei  soldati  francesi 
calali  in  Italia.  Pretende  inoltre  che  il  comando  supremo 
dei  due  esercili  sìa  afUdalo  a  un  generale  francese,  oè 
intende  di  prender  alcun  impegno  di  non  chiedere  coni* 
pensi  territoriali  (31).  — 

Aspre  ripulse  e  dure  pretensioni  erano  queste;  pare 
non  tolsero  il  ministero  piemontese  dalla  speranza  digìuib 
gere  ad  assicurarsi  l'aiuto  francese  ad  equi  patti.  Portale 
nel  consiglio  dei  minislri  le  risposte  venute  da  Parigi, 
dopo  lungo  discutere  fu  unanime  il  parere  che  si  doves» 
«ero  continuar  le  pratiche,  e  di  mandare  a  Brignole  le 
istruzioni  seguenti  ;  —  Dal  momento  che  le  truppe  fran^- 


.    (31)  Dispaccio  riservato  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  ia 
Torino,  Parigi  31  agosto  1848. 
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C0it  fosfer  mlrald  negli  Stfiii  del  re  di  Sardegne,  viveri 
$  paga  di  campagna  per  essi  sarebbe  lutto  a  carico  del 
Piemonte.  Si  accetterebbe  presidio  misto,  e  anco  ^i  lascie* 
rebbe  in  piena  balìa  dei  Francesi  il  forte  d'giijlles  per 
issioqrar  loro  la  via  alla  ritirata.  L'esercito  ausiliarip 
dovrebb'aasere  non  n)inore  di  ottantamila  soldati,  Esgo 
liovrebb^  calare  in  Italia  per  la  strada  di  Susa  e  di  Brian* 
1006,  Non  ai  poteva  assentire  a  introdurre  presidio  fran« 
case  nel  forte  di  Esseillon  per  non  svegliare  sospetti  che 
n  Yoleaaa  cedere  la  Savoia.  Per  le  altre  condizioni  fi 
lasciava  la  proposta  alla  Francia,  la  quale  certamente 
vorrebbe  mostrarsi  verso  il  Piemonte  non  men  generosa 
di  quello  che  erasi  manifestata  col  Belgio  (39).  *-*•  Brignole 
toroavt  in  snll'esoriare  e  stimolare  i  governanti  parigini 
onde  volessero  impegnarsi  a  venire  efficacemente  a  parte 
della  contesa  italiana,  spalleggiandola  con  aiuti  d'armi  se 
Je  pratiobe  pacifiche  a  nulla  approdavano.  Ma  Cavaignac 
rispondea  che  trattavasi  d'una  mediazione  officiosa,  e 
nulla  più,  e  che  il  governo  francese  doveva  mantenersi 
concorde  con  quello  di  Londra.  Ove  i  comuni  sforzi  dMn- 
Irommessìone  pacifica  non  riuscissero,  la  Francia  penso* 
rebbe  allora  al  da  fare  in  conformità  del  suo  onore  e  dei 
suoi  interessi.  -^  Ma  Tenore  della  Francia,  prese  a 
dire  Brignole,  in  (al  supposto  è  impegnalo  di  già  ad 
aiutarci.  Io  tengo  una  lettera  di  Bastide  dell'S  agosto, 
che^^accerta  questo  impegno  preso  in  nome  della  Repub* 
blica.  E  badate,  generale,  che  il  diritto  di  veder  soddis- 
fatto questo  debito  d'onore,  come  lo  ha  chiamato  il  signor 
Baslide,  è  tanto  più  grande  in  noi  in  quanto  che,  se  la 
mediazione  sfuma,  ciò  avverrà  per  colpa  deirAuslria.  -^ 
Cavaignac,  cui  cuoceva  tal  discorso,  tagliò  corto,  ri*- 
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(32)  Istrupooi  del  miqistro  Perron^  all'apibMQifttora  sardo  in  Fa- 
rigi,  Torino  3  settembre  1848. 


Bpondendo  acciglialo:  —  Ogni  discuEsioDo  in  lai  pn 


pace  (33).  — 

Per  tornar  in  campo  contro  l'Austria  con  isperanza  di 
vittoria  non  bastava  aver  gagliarde  e  numerose  le  schiere 
dell'esercito,  bisognava  pure  provveder  meglio  a!  con- 
dottiero. F'er  quanto  (ornasse  gravoso  a  Carlo  Alberto 
che  altri  prendesse  la  direzione  suprema  della  guerra, 
pure  generoso  si  piegò  a  questo  nuovo  sacrifizio  d'a.iior 
proprio.  In  sugli  uUimi  dell'agosto  egli  e  i  minisln  suoi 
'  s'accordarono  per  inviare  a  Parigi  a  tal  fine  il  coicnnello 
Alfonso  Laniarmora,  che,  oltre  essersi  acquistato  nella 
guerra  riputazione  di  prode,  avea  dato  segno  di  sagacità 
politica  nel  valutar  le  proposte  d'armistizio  fatte  dall'Au- 
stria quando  l'esercito  piemontese  non  era  per  anco  sfa- 
sciato. In  generale  desiderato  era  il  maresciallo Budgeaudj 
■verso  il  quale  eravi  nel  re  speciale  inclinazione  per  l'ami- 
chevole contegno  manifestato  in  Savoia  nel  ISifl,  e  per  la 
benevola  accoglienza  fatta  da  lui  in  Algeri  agli  ullìziali 
piemontesi.  Lauiaroiora  ebbe  accoglienza  agghiacciata. 
Cavaignac  gli  chiese  se  aveva  una  lettera  aulogral'a  dei^ 
re,  0  almeno  gli  presentasse  le  sue  credenziali.  Al  dia 
l'ufGziale  piemontese  con  piglio  militare:  -—  Ma  io  bob 
qui  per  cercare  un  generale,  non  per  negoziare  un  trai-, 
tato.  —  Comunque  sia,  rispose  Cavaignac,  non  è  possi- 
bile di  scendere  a  trattare  il  più  piccolo  affare  senza 
che  siale  munito  dei  poteri  necessari.  —  E  senza  nallii 
chiedergli  intorno  al  Pieraonie,  l'accommiatò.  Tornato^ 
in  cospetto  più  tardi  fornito  delle  carte  richieste,  Lamab* 
mora  non  ebbe  accoglienze  migliori.  Profferito  cVegli 
ebbe  il  nome  del  maresciallo  fiugeaad,  Cavaignac  ^r 


(33)  Dispucciofirignole  &1  ministro  degU  affari  <st«rì  in  Torioo, 
Parigi  16  ottobre  1848. 
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disse:-—  Bageand  se  vuole  andare  ìd  Piemonte ,  è  pa- 
drone; vada  a  parlare  con  lui.  —  Poi  saputo  che  il  par- 
lare riusciva  a  qualche  effetto ,  il  capo  del  potere  ese- 
cutivo intralciò  lutto,  e  terminò  per  dire  a  Lamarmora; 
—  Bisogna  che  vi  parliamo  chiaro;  non  vogliamo  disgu- 
stare r Austria  per  far  piacere  al  Piemonte  (3b).  —  Un 
secondo  tentativo  per  ottenere  dal  governo  francese  un 
generale  di  vaglia  da  porre  a  capo  deiresercito  piemon- 
tese, ebbe  luogo  neirottobre.  Ma  Adolfo  Thiers,  che 
officiosamente  erasi  intromesso  in  tale  pratica  per  le  sol- 
lecitazioni del  Martini  inviato  a  Parigi  in  missione  straor- 
dinaria, ebbe  da  Bastide  questa  risposta:  —  Volete  voi 
la  guerra  per  la  Francia?  —  Certo  che  no,  —  gli  rispose 
Thiers.  —  Ebbene  in  tal  caso  non  potete,  né  dovete  de- 
siderar che  il  governo  della  Repubblica  si  comprometta 
coir  Austria  e  coll'lnghilterra,  mettendo  un  generale 
francese  a  capo  dell'esercito  italiano  che  si  apparecchia 
a  rientrare  in  campagna  (35).  Pure  il  ministro  piemon- 
tese non  si  sfiduciava  del  tutto;  gl'impegni  assunti  dal 
governo  francese  gli  sembravano  così  solenni,  da  non 
poter  essere  trascurati  appieno.  Il  generale  Perrone  per 
tanto  scriveva  addì  18  al  marchese  Alberto  Ricci  a  Parigi  : 

Noi  aspettiamo  confidenti  gli  effetti  della  mediazione  anglo- 
francese; ma  se,  come  ci  sentiamo  condotti  a  credere,  la  forza 
ineluttabile  degli  eventi  ci  obbliga  a  riprender  le  armi,  con- 
fidiamo che  la  Repubblica  francese ,  fedele  ai  principii  òhe  ha 
proclamato  cosi  solennemente,  non  verrà  meno  neirattuare  le 
benevoli  manifestazioni  a  nostro  riguardo  ;  e  in  conformità 
della  promessa  dataci  di  difendere  il  Ticino  come  difenderebbe 
il  Varo ,  non  permetterà  che ,  nel  caso  di  nuovi  rovesci ,  gli 
Austriaci  abbiano  a  metter  piede  sul  territorio  sardo.  Fate  di 


(34)  Dispacci  Perrone  airambasciatore  sardo  in  Parigi,  23  ago- 
sto 1848.  —  Dispacci  Brignole,  26  e  30  agosto  1848. 

(35)  Dispaccio  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  26  ottobre  1848. 


tutto- per  indurre  il  governo  francese  a  prntatoi  liulo  al  prìv 

cipio  della   campagna,  capacitandolo  dei  viiutag'gi    che  porla 
8eco  rinterveiiire  tosto,  anziché  attendere  che  il  Piemonte  ne 
.  abbia  urgente  bisogno  (36). 

Menlre  \a  tal  guisa  alle  sollecite  provvidente  del  mi- 
nistero pieinonlese  per  il  rinnovaroenlo  delle  ostilità 
veniva  meno  il  sostegno  che  meglio  le  avrebbe  avvalo- 
rate, l'Austria  sbriglialamenie  prepoteniava.  La  Lom- 
bardia e  le  città  veneto  di  terraferma  erano  in  bjl'i»  dì 
un  dispotismo  soldatesco,  che  nelle  sue  opere  non  met- 
teva dilTerenza  alcuna  tra  il  bene  ed  il  male,  Ira  il  giusto 
e  l'ingiusto.  A  dispetto  dell 'armistizio  del  9  agosto,  i 
beni  dei  domati  lombardi  erano  taglieggiati  senza  mise- 
ricordia. Contralti  conchiusi  da  cittadini  pacìfici  eolio  le 
guarentigie  della  legge  comune  venivano  annullali  quo- 
tidìatiamente  dall'arbitrio  soldatesco.  Continue  le  coq- 
Ssche  illegali,  le  tasse  dì  guerra  strabocchevoli,  gli  ac- 
catti forzati  rovinosi.  1  soldati  stranieri,  acquartierali  nei 
più  soninosi  palazzi  dì  Milano,  vandalicamente  avevano 
mandalo  sossopra  i  ricchi  mui^eì  dei  Litia  e  de'  Borro- 
mei,  saccheggialo  le  belle  armerie  dei  Itdgìoioso  e  degli 
Ubaldi,  sparse  le  pergamene  preziose  dei  Trivulzi.  Sotlo 
l'imperio  militare  di  Kadetzky  a  Milano,  di  Hayoau  a 
Brescia,  di  Welden  net  Veneto,  di  Pottìnger  a  Uoniat 
di  Schulzlg  a  Mantova,  di  Gerardi  a  Verona,  cosi  d^Ì 
ordini  giudiziari  come  oegli  ordini  aiamìpirtralivi  • 
fioanziari  si  governava  per  caprìcci  e  prepotenae,  e  ai 
teoevano  le  popolazioni  atterrile  collo  spettacolo  cootlnno 
delle  bastonature  sulle  nude  carpi,  delle  uccisiooi  p^r 
polvere  e  piombo. 

Queste  crudeli  opere  avvolgevano  in  maggiori  diffi> 


.   (96)  Piopiccio  Perrvoe  al  maroUeu  Ricci  in  Parigi,  Torìao  It  vt- 
iobie  1848. 


colta  gli  uomini  del  luiuislero  piemontese  del  19  agosto^ 
de!  quale  iu  sui  primi  d*pllobre  aveva  preso  la  presi* 
deoza  il  generale  Perrone.  Fioccando  le  sue  proteste  q 
sollecitazioni  al  legato  francese  in  Torino  onde  volessero 
cooperare  a  troncarne  il  corso ,  Bois-Ie-Comle  s'indusse  a 
scriverne  a  Bastide.  Il  quale  rispose  non  credere  cbe  alle 
Potenze  mediatrici  spettasse  il  dovere  di  muover  reclami 
al  gabìoetlo  di  Vienna  per  le  spogliazioni  odiose  com-^ 
messe  a  Milano,  e  che  violavano  i  patti  delParmistizio. 
NoD  era  in  effetto  in  virtù  di  quella  convenzione,  alla 
quale  il  governo  delia  Repubblica  intendeva  di  restare 
a£Eauo  estraneo,  ma  in  forza  della  mediazione  accettata 
ebe  il  governo  della  Repubblica  erasi  intromesso  nelle 
cose  italiane.  Ov*egli  accettasse  il  partilo  d'entrare  nella 
via  delle  rimostranze  richieste,  perderebbesi  un  tempo 
prezioso,  e  si  correrebbe  il  rischio  di  vederle  respinte 
dal  gabinetto  viennese  siccome  lesive  alla  sua  indipen- 
denza nel  fatto  di  governo  interiore.  —  Strana  guisa  per 
vero  di  ragionare,  come  strana  era  la  seguente  di  proce- 
dere dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 

I  modi  restrittivi  co'  quali  l'Austria  aveva  accettata  la 
mediazione,  non  furono  notìficati  al  governo  di  Torino 
dalle  due  Potenze  mediatrici.  Ragguagliato  di  ciò  per 
via  indiretta,  il  ministero  piemontese  deliberò  di  risen- 
tirsene presso  i  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra,  prote- 
stando in  pari  tempo  contro  un  tale  sviamento  della 
base  cardinale  della  mediazione.  Essa  era  stata  proposta 
al  Piemonte  sotto  la  condizione  stretta  di  accettarla  o  non 
accettarla,  senza  facoltà  veruna  di  portarvi  delle  muta- 
zioni: all'Austria  pertanto  non  doveasi  fare  altro  partito, 
e  riusciva  conseguentemente  strano  che  quelle  stesse 
condizioni,  le  quali  s'erano  dichiarate  immutabili  ad 
una  delle  parti  che  si  volevano  pacificare,  si  lascias- 
sero mutare  a  talento  dell'altra.  Ove  si  entrasi  per  una 
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tal  via,  il  ministero  ascirebbe  di  carica,  ma  non  tralaade» 
rebbe  di  protestare  al  cospetto  delle  Dazioni  civili  cóùtrd 

'  un'oppressione  che  tendeva  a  rovinare  un  popolo  dèg^Ó 
di  migliore  destino.  Intanto  dichiaravansi  che  ronoìrè  è  U 
lealtà  del  mfbistero  piemontese  vietavangli  d'assentire 
che  fosser  messi  in  discussione  fatti  compiuti  per  ina- 
nime voto  di  libere  popolazioni;  che  alla  mediazióni 
si  ponessero  basi  diverse  da  quelle  che  il  Piemonte  avevi 
accettate,  e  che  pretendeva  rimanessero  integre;  nòà 
Io  si  volesse  forzare  a  ripigliar  le  armi  per  difendé're  tfflfà 
causa  degna  d'ogni  fortuna  migliore  fì7).  Queste  prote- 
stazioni furon  fatte  iterataroenle,  ovunque  il  farl^ì  jx>tÌBvà 
tornare  di  qualche  giovamento;  ma  senza  alcun  buon 
risultato. 

Palmerston  rispose  a  Revel  :  —  L'Austria  domandeii 
Un  indennizzo  per  le  spese  di  guerra;  voi  chièderete 
la  Lombardia.  I  mediatori  rigetteranno  la  prioia  delle 

.  due  domande,  e  apriranno  negoziati  sulla  seconda.  Vi 
ò  nota  la  mia  opinione;  credo  che  l'Austria  agirebbe 
saviamente  e  neirinterosse  suo  abbandonando,  se  non  le 
fortezze,  almeno  la  Lombardia.  Ma  essa  non  intende  di 
far  ciò,  e  noi  non  possiamo  fare  la  guerra  per  coslrin* 
gervela  (38).  — 

Bastide  aveva  risposto  a  Brignole  che  le  basi  d'una 
mediazione  dovevansi  considerare  sempre  capaci  di 
discussione,  e  che  la  Francia  non  credevasi  per  nulla 
impegnala    a  riconoscere  come  base  della  mediazione 


(37)  Dispacci  Perrone  al  ministro  sardo  in  Londra,  Torino  11  e  l^ 
settembre  1848.  —  Dispacci  Perrone  a  Brignole  in  Parigi,  126  16  set- 
tembre 1848.  —  Nota  Perrone  ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterrm 
a  Torino,  26  settembre  1848. 

(38)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  ffffari  esteri  in  Torino,  Lon- 
dra 12  ottobre  1848. 
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l'unione  della  Lombardia  al  Piemonte  (39).  In  tal 
senso,  dietro  le  istruzioni  ricevute  (UO),  Pambasciatore 
francese  a  Torino  rispondeva  al  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteri  di  Carlo  Alberto. 

Crescevano  frattanto  le  prepotenze  austriache.  Il  mi- 
nistero piemontese  fin  dai  primi  giorni  della  mediazione 
aveva  insistito  perchè  i  benefizi  dell'armistizio  Salasco 
si  estendessero  a  Venezia.  Palmerston  e  Bastide  avevano 
assicurato  che  s'impegnerebbero  ad  ottenere  che  l'Au- 
stria vi  assentisse  com'era  giusto  (41).  Ma  poi  le  navi  au- 
striache avevano  operato  ostilità  aperte  nelle  acque  di  Ve- 
nezia. Sdegnato  di  questo  modo  insolente  di  procedere,  il 
governo  piemontese  ordinò  alla  flolta  sarda  di  tornare  a 
Venezia  onde  farvi  rispettare  l'armistizio  (42).  Ciò  gli  valse 
il  rifiuto  per  parte  dell'Austria  di  restituirgli  la  metà  del 
parco  d'assedio  lasciato  in  Peschiera,  com'erasi  pattuito 
nell'armistizio.  Il  ministero  Pcrrone  si  volse  ai  legati  di 
Francia  e  d'Inghilterra  in  Torino  onde  volessero  appog- 
giare presso  il  maresciallo  Radelzky  i  richiami  del  Pie- 
monte per  ottenere  la  restituzione  anco  di  questa  seconda 
metà  di  cannoni  d'assedio.  Essi  fecero  bensì  qualche 
buon  uffizio  in  proposito,  ma  mollemente.  Il  maresciallo 
rispose  altiero  che,  se  il  governo  sardo  voleva  le  sue  ar- 
tiglierie, richiamasse  la  sua  flotta  da  Vene^^ia.  Questa  fu 
la  risposta  dignitosa  del  ministero  piemontese:  la  flotta 
sarebbe  stata  richiamata  dalle  acque  di  Venezia  ove  gli 


(39)  Dispaccio  Brignole  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Parigi  28  settembre  1848. 

(40)  Dispacci  Bastide  a  Bois-le-Comte  in  Torino,  Parigi  18,  19, 
27  settembre  1848. 

(41)  Dispacci  Perrone  a  Brignole  in  Parigi  e  a  Revel  in  Londra, 
29  agosto  1848.  —  Dispaccio  Brignole  6  settembre.  —  Dispaccio 
Revel  7  settembre  1848.  . 

(42)  Dispaccio  Perrone  ai  legati  della  Sardegna  in  Parigi  e  in 
Londra,  20  ottobre  1848. 
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Austriaci  sgomberassero  losio ,  e  réstKuiffieró  ai  Vene- 
adani  g!*isoloUi  ed  i  fortilizi  staccati  che  avessero  Mca- 
pati  durante  Tarmistizio,  e  s'impegnassero  formalmente, 
finché  esso  durasse,  a  lasciar  il  blocco  ed  a  non  coni*' 
mettere  atto  veruno  d'ostilità  sulle  lagune  venete  (M), 

Di  fronte  all'orgogliosa  pervicacia  delPAustrìa  ed  allfl: 
mollezza  di  procedere  della  Francia  e  delllngfaillelrrè» 
Carlo  Alberto  ed  i  suoi  ministri  vieppiù  vennero  perraa- 
dendosi  ch'era  tempo  di  volgere  sollecitamente  t)gtlt 
cura  ai  pensieri  della  guerra,  ove  la  mediazione  non  as- 
sumesse procedimenti  certi  e  spediti.  Saggiato  M  Uf 
proposito,  Palmerston  rispose  a  Revel:  —  Gòmiinqtié  ftit 
costituito  il  ministero  piemontese ,.  deve  comprender 
sempre  che,  se  i  vostri  soldati  sono  eccellenti,  là  bravura 
loro  non  basta  contro  il  numero  soverchìante  dei  nemici. 
Siete  stati  vinti  sull'Adige,  e  sarete  vinti  sul  Ticino,  ora 
massime  che  gli  Austriaci  sono  in  maggior  numero,  ti 
risultato  d'un  simile  colpo  di  testa  sarebbe  Poccupa- 
zione  del  Piemonte,  eccettuate  Genova  ed  Alessandria 
per  parte  degli  Austriaci.  Se  fate  assegnamento  di  forzar 
la  mano  alla  Francia,  v'ingannate;  essa  non  interverrà; 
non  lo  vuole,  né  può  né  deve  lasciarsi  imporre  la  guerra 
suo  malgrado.  Voi  avete  un  esercito  troppo  forte  in 
tempo  di  pace,  troppo  debole  in  guerra  comparativa- 
mente alle  forze  militari  dell'Austria.  Conseguentemente 
non  potete  seriamente  pensar  ora  alla  guerra.  Resta  a 
vedere  quanto  si  potrà  ottenere  negoziando.  -— 

L'ambasciatore  sardo  non  si  ristava  in  silenzio,  e  si 
faceva  ad  esporre  che,  ove  anco  sifTatti  calcoli  si  doves* 
sere  ammettere  come  fondati  sul  vero,  bisognava  pur 


(43)  Nota  collettiva  dei  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Torino, 
24  ottobre  1848.  —  Risposta  del  ministro  Perrone ,  26  ottobre.  — 
Dispaccio  dello  stesso  all'ambasciatore  sardo  io  Londra,  29  otto* 
bre  1848. 
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pensare  che,  fie  là  pace  non  si  conseguisse  onorevole  e 
pronta,  era  impossibile  sfuggir  la  guerra  nello  stato 
in  cai  era  l^opinione  pubblica.  Ma  Patroerston  non  si 
dava  per  persuaso:  —  No,  rispondeva  egli,  la  grande 
maggioranza  dei  Piemontesi  vuole  la  pace;  per  la  guerra 
sta  soltanto  una  minoranza  chiassosa.  Un  governo  non  si 
deve^ lasciar  strascinare  da  chicchessia.  Se  non  vogliono 
ascoltar  ragione,  mandate  alle  loro  case  gli  schiamazzatori 
del  Parlamento*  Non  è  un  buon  motivo  di  giliarsi  a 
terra  perchè  altri  vi  vuol  riversare,  né  dovete  minare  la 
monarchia  per  timore  di  vederla  perire.  Sarebbe  una 
vera  pazzia  ricominciare  le  ostilità,  e  non  so  come  ve 
la  potrete  cavare  quando  Radetzky  sarà  a  Torino.  — ^  Di- 
chiarazioni non  meno  esplicite  aveva  Tatto  Tambasciaiore 
ioglesa  a  Torino,  a  cui  Palmersiòn  avea  scritto:  —  Se 
la  nota  del  gabinetto  sardo  del  ^i  settembre  è  una  fin- 
iione  diplomatica,  sta  bene;  ma  se  con  essa  sMntende 
minacciare  sul  serio  una  ripresa  d*armi,  è  evidente  che 
ae  verranno  nuovi  felici  suceessi  all'  Austria ,  nuovi 
svantaggi  agritaliani  ((i(i). 

.  Non  lasciatosi  sopraffare  da  queste  desolanti  ragioni, 
e  vieppiù  pressalo  dagli  avvenimenti  e  dalPopinione 
pubblica,  il  ministero  piemontese  non  si  toglieva  dal 
pensiero  di  prepararsi  ad  annunziare  Tarmistizio.  L'amba- 
sciatore sardo  a  Londra  fu  incaricato  quindi  di  rappresen- 
tare a  lord  Palmerston  che  la  rivoluzione  di  Vienna  aveva 
svegliato  in  Italia  tale  superlativa  eccitazione  d'animi,  ed 
erasi  fatto  nei  Piemontesi  cos\  pungente  il  giusto  desi- 
derio di  vendicar  Tonta  delle  ultime  sconfitte,  che  omai 
tornava  impossibile  governare  senza  entrare  in  siffatto 
ordine  dMdee.  D*altra  parte  era  manifesta  la  mala  fede 


(44)  Dìspaocio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Londra  12  ottobre  1848. 
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deirAostrìa,  e  già  eraoo  trascorse  sei  seltimaDe  e  non 
una  sola  speranza  potevasi  manifestare  al  Parlamenta 
ch'era  in  suH'aprirsi  (ii5).  Da  quel  valente  diplomatico 
ch'era,  Revel  tornò  a  perorare  la  causa  del  suo  re  e  del 
suo  paese  presso  Palmerslon  con  i  modi  meglio  efficaci. 
Gli  fu  risposto  così:  —  Ognuno  è  padrone  in  casa  sua 
d'agire  come  gli  torna  più  a  grado.  Sta  a  voi  di  cono* 
scer  quello  che  vi  torna  meglio  acconcio,  né  io  intendo 
di  far  osservazioni  di  sorta  sul  linguaggio  del  vostro 
governo.  Ma  se  decisamente  siete  deliberati  a  ricomin- 
ciare la  guerra^  credo  che  non  potreste  prendere  una 
risoluzione  più  insensata  e  più  contraria  ai  vostri  inte- 
ressi.  Vi  esponete  ad  avere  Radetzky  a  Torino.  È  ciò 
per  avventura  che  voi  cercate?  La  grande  maggioranza 
dei  Piemontesi  non  vuol  punto  saperne  di  guerra, 
— r  Ma  anche  dato,  osservò  Revel,  che  la  grande  mag^o- 

m 

ranza  nel  mio  paese  fosse  contraria  alla  guerra,  cre- 
detelo, milord,  essa  vuole  una  pace  onorata.  —  Ha 
bisogna  volere,  riprese  Palmerslon,  ciò  eh' è  possibile; 
e  se  il  ministero  vuol  fare  assegno  sulla  maggioranza 
del  paese,  potrà  resistere  facii mente  agli  eccitamenti 
della  minoranza;  se  poi  pretende  d'appoggiarvisi, 
le  cose  mulano  d'aspetto.  —  Vi  torno  a  ripetere,  mi- 
lord,  soggiunse  l'ambasciatore  sardo,  che  è  impos- 
sibile, evitare  la  guerra  ove  non  si  ottenga  una  pace 
onorevole;  e  quali  sono  stali  i  vantaggi  che  ci  hanno 
portato  i  negoziati  in  corso? —  Voi  guadagnerete,  riprese 
il  ministro  inglese,  un  negoziato  non  mancato.  Negoziare 
vuol  dire  persuadere,  e  quindi  si  ha  gran  bisogno  di 
tempo.  Al  postutto  voi  siete  in  casa  vostra  liberi,  non 
avete  una  zolla  del  vostro  terreno  occupata  dagli  Au- 
strìaci, essi  non  pensano  punto  ad  assalirvi,  e  la  situa- 

(45)  Dispacci  Perrone  a  Revel ,  13  e  18  ottobre  1848. 
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uone  quindi  non  è  poi  intollerabile  se  darete  retta 
alla  ragione.  Le  cose  volgono  in  vantaggio  vostro;  gli 
avvenioienli  di  Vienna  debbono,  qualunque  sia  la  piega 
che  prenderanno,  facilitare  i  negoziati.  L'opinione,  dei 
governo  centrale  di  Francoforte  è  certamente  favorevole 
alla  cessione  della  Lombardia.  Sembra  che  la  Prussia 
consideri  la  questione  italiana  da  tale  punto  di  vista. 
Questa  stessa  opinione  prende  piede  nella  Germania; 
bisogna  lasciare  che  il  tempo  la  maturi  {k6).  — 

Risposte  ugualmente  sconfortevoli,  ma  più  irose,  ven- 
nero date  dai  governanti  parigini.  Alla  nota  sarda  JBar 
slide  rispose:  —  Voi  ci  avrete  spettatori  impassibili  di 
una  lotta,  alla  quale  vorremmo  vedervi  distolti  (47).  — 
Egli  poi  scrisse  all'ambasciatore  francese  a  Torino  che, 
ove  il  governo  sardo,  strascinato  da  un'ambizione  pazza, 
e  sopraCfatto  da   una   minoranza  che  lo  sospingeva   a 
progetti  imprudenlissimi,  ritentasse  le  ostilità,  nulla  po- 
trebbe obbligare  la  Francia  a  seguirlo  in  una  via  per 
cui  sarebbesi  volontariamente  precipitato  a  pieno  suo 
rischio  e  pericolo  (48). 

Bisogna  colla  mente  portarsi  a  quei  tempi  per  farsi  un 
concetto  adeguato  delle  condizioni  oltremodo  difficili  in 
cui  si  trovò  impigliato  il  ministero  Perrone,  ridotte  a 
questo  stato  le  pratiche  della  mediazione.  Il  giuoco  del- 
l'Austria consisteva  nel  guadagnar  tempo,  e  frattanto 
sofGare  nella  fucina  della  rivoluzione  italiana  onde  con- 
tinuasse la  sua  sbrigliata  discesa,  crescendo  di  velocità 
quanto  più  andava  accostandosi  all'orlo  del  precipizio. 
L'Italia   trova  vasi  in  preda  a  tal  burrasca  di  passioni 


(46)  Dispaccio  Revel  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Lon* 
dra  25  ottobre  1848. 

(47)  Nota  Bastide,  23  ottobre  1848. 

(48)  Dispaccio  Bastide  al  ministro  di  Francia  in  Torino,  Parigi 
12  DOTcmbre  1848. 
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politiche  che,  di  fronte  al  dispotismo  delle  piazze  ed  ai 
propositi  aperti  dei  repubblicani,  i  liberali  di  moderata 
opinioni  in  buona  parte  avevano  perduta  la  coscieoa 
delle  proprie  forze,  e  consumavano  i  giorni  in  queri» 
^monie  segrete.  Vogliosi  che  il  re  subalpino  fosse  sospinto 
airestremo  suo  fato  senza  onore  e  senza  compiaotOi 
retrivi  in  maschera  di  democratici,  e  democratici  fani^ 
tici  o  bricconi,  quotidianamente  andavano  bersagliando^ 
coi  più  avvelenati  dardi  della  calunnia.  Ravvolti  tutti  ìi 
una  maglia  dMnfamie  e  di  vituperi  coi  pochi  tristi  e.  co^ 
dardi,  i  maggiori  uffìziali  dell'esercito  piemontese  s'erano 
uditi  consegnati  all'esecrazione  pubblica,  perchè  o  inetii 
0  traditori  o  partigiani  dell'Austria.  Per  un  inviluppo  ì 
strano  d'illusioni  e  di  speranze,  di  passioni  e  di  giudia  j 
infondati,  di  risentimenti  e  di  ambizioni,  d'aspeitaziom  \ 
legittime  e  di  risentimenti  generosi,  una  guerra  ad  oU 
tranza  facevasi  al  ministero  piemontese  del  19  agosto. 
Lo  s'incolpava  con  grande  ingiustizia  di  lasciarsi  pensa* 
tamente  burlarsi  dall'Austria,  di  voler  la  pace  ad  ogni 
costo,  di  non  tutelare  a  suf6cienza  gl'interessi  dell'Italia, 
l'onore  del  Piemonte,  di  condurre  il  paese  alla  mina  e 
alle  vergogne  estreme  praticando  due  programmi  di  poli- 
tica, segreto  l'uno  e  indirizzato  alla  pace,  di  sole  appa* 
renze  l'altro  e  volto  a  simulare  sentimenti  e  concetti  di 
nazionale  riscossa  che  non  entravano  punto  nei  calcoli 
del  governo. 

Queste  condizioni  di  cose  non  poteva  durar  più  a 
lungo  senza  iattura  suprema  delle  patrie  sorti.  Deliberalo 
quindi  d'uscirne  in  qualche  modo,  in  sugli  ultimi  dd 
novembre  del  1848  i  ministri  piemontesi  si  raunaronoa 
consiglio  sotto  la  presidenza  del  re.  Scartato  il  partilo  di 
ritirarsi,  trovala  di  troppo  pericolosa  e  ruinosa  l'aspetta- 
zione indefinita  dei  risultati,  incertissimi  della  media- 
zione, (|uei  governanti  conclusero  che  restava  d'appi* 
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gFiarsì  al  partito  dello  ostilità,  badando  di  premunire 
possibilmente  dal  venire  sopraffatti  di  nuovo  del  tutto» 
Ottantamila  soldati  erano  pronti  a  entrar  in  campagna; 
altri  trentamila  slavano  a  riserva;  il  parco  d'assedio  era 
meglio  fornito  di  quello  lasciato  per  metà  a  Peschiera;  la 
guardia  nazionale  era  per  tutto  riordinata.  Le  vittorie 
itegli  Ungheresi,  la  rivoluzione  di  Vienna,  Tesaspera- 
zione  che  serpeggiava  nella  Lombardia  per  lo  sgovernai 
mento  deirAustria,  aumentavano  i  calcoli  della  probabi- 
lità di  ben  riuscire  nella  riscossa. 

Ma  non  bisognava  gillarsi  nelPisolamento,  e  conveniva 
premunirsi  dal  vedere  il  Piemonte  invaso  dagli  Austriaci. 
Si   stabilì  pertanto  di  chiedere  al  governo  francese  che 
volesse  impegnarsi  a  guarentire  armata  mano  l'inviola- 
bililà  delle  frontiere  sarde,  ove  i  Piemontesi  entrassero 
nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  e  ne  uscisse  di  nuovo 
la    guerra  colPAustria.  In  quanto  al   governo  inglese, 
dovevasi  renderlo  persuaso  della  necessità  d'appigliarsi 
a  un  tale  partito,  e  conservarlo  benevolo  agl'interessi 
della   Sardegna.  L'ambasciatore   piemontese  a   Londra 
portavasi  pertanto  da  Palmerston,  e  ponevagli  solt'occhio 
le  condizioni  deplorabili  del  Piemonte,  gl'inconvenienti 
gravissimi  d'uno  stato  di  guerra  senza  averne  vantag- 
gio alcuno,  il  bisogno  di  tener  concorde  al  governo  il 
Parlamento  e  la  pubblica  opinione,  la  mala  fede  del- 
l'Austria, la  necessità  d'uscire  da  una  situazione  che  di 
giorno  in  giorno  diveniva  vieppiù  intollerabile.  Il  mini- 
stro dirigente  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  feco 
una  risposta  molto  asciutta  :  —  Io  non  posso  credere  che 
voi  siate  si  poco  savi  da  appigliarvi  al  partito  della 
guerra;  e  mi  sembra  che,  qualunque  sia  il  ministero  a 
Torino,  ei  dovrebbe  bilanciare  quanto  vi  sta  prò  e  con- 
tro. Torna  inutile  farvi  delle  illusioni;  non  riuscirete, 
Stavo  per  dire  da  soli^  ma  se  ci  tenete,  aggiunj^erò  co|« 
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Taialo  dei  Toscani  e  del  miDistero  Hamiaoi»  a  cacciare 
gli  Austriaci  dairitalta.  Voi  sarete  battati^  e  vi  confesso 
che  non  so  capacitarmi  come  presso  di  voi  vi  siano  no* 
mini  ragionevoli  e  responsabili,  i  quali  possano  prendere 
una  tale  deliberazione  (ii9).  —  Bastide  al  marchese  Ricci, 
ch*era  stato  incaricato  di  muovere  officialmente  al  go- 
verno francese  la  domanda  surriferita,  fece  la  risposta 
seguente  : 

Ho  ricevuto  il  dispaccio  e  la  lettera  confideniiale  che  m*aveta 
flitto  l'onore  d'inviarmi  ieri  per  ordine  del  vostro  governo,  il 
primo  per  annunziarmi  che  esso  stava  suU'ordinare  una  ripresa 
d'armi  per  scacciare  gli  Austriaci  dai  ducati  di  Parma  e  di 
Modena,  la  seconda  per  esternarmi  il  desiderio  che  la  Franda 
voglia  rendersi  garante  dell'inviolabilità  del  territorio  aardo. 
La  risposta  unica  e  sola  ch'io  posso  dare  a  tali  comunicaiioni, 
è  di  ripetere  quello  che  più  volte  abbiamo  detto  al  gabinetto 
di  Torino.  Se  l'esercito  piemontese  entra  nei  ducati  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  occupato  dagli  Austriaci, , lo  fistrà  a  tutto 
suo  rischio  e  pericolo.  Se  verrà  respinto  sul  territorio  sardo, 
non  dovrà  far  calcolo  alcuno  sul  nostro  appoggio  per  sottrarsi 
alle  conseguenze  d'una  provocazione  che  le  nostre  rimostrarne 
sarebbero  riuscite  inette  a  impedire.  La  Francia  ha  assunto 
e  mantiene  V  impegno  di  difendere  le  frontiere  piemontesi 
come  se  fossero  le  sue  proprie ,  ma  s' intende  fuori  del  caso 
che  il  Piemonte  si  faccia  provocatore  dell'invasione  nemica, 
rompendo  primo  le  ostilità.  La  guarantigia  assoluta  doman- 
dataci dal  governo  di  Torino,  scioglierebbe  innanzitutto  la 
nostra  mediazione  costituendoci  parte  interessata  nella  querela. 
Sasta  questa  sola  considerazione  per  togliermi  dall'indicarvi 
gli  altri  motivi,  che  c'impediscono  d'accogliere  la  proposta,  che 
voi  foste  incaricato  di  farci.  Speriamo  tuttavia  che  il  gabinetto 
di  Torino,  dietro  riflessi  più  maturi,  abbandonerà  un  disegno 
che  può  essere  sorgente  per  l'Italia  di  mali  interminabili,  di- 
segno che  noi  considereremo,  ove  sia  attuato,  come  una  vio- 
lazione positiva  degli  obblighi  assunti  dalla  Sardegna  nell'ac- 
Gettare  la  mediazione  anglo-francese  (50). 


(49)  Lettera  dell*ambasciatore  sardo  a  Londra,  30  no'vembre  1848. 

(50)  Lettera  Bastide  a  Rìcci,  Parigi  4  dicembre  1848. 
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Stretto  da  queste  difficoltà,  e  bersagliato  dalle  ire  e 
dai  sospetti  di  un'opposizione  incapace  di  persuadersi 
che  Don  aveva  alcun  fondamento  di  vero  la  taccia  che 
gli  si  opponeva  di  volere  una  pace  ad  ogni  costo,  il  mi- 
nistero Perrone,  a  sfuggire  mali  maggiori  per  la  dinastia 
e  per  il  paese,  chiese  congedo  addì  k  dicembre  1848. 
Il  nuovo  ministero  entrò  in  carica  solo  il  16  di  quel 
mese.   Uomo  di    nobilissimi   e    liberali   sentimenti   era 
Ettore  Perrone,  morto  poi  combattendo  da  prode  alla 
Ì3aiiaglia  di  Novara.  Egli  sino  airullimo  avea  tenuto  alto 
dignitosamente  il  vessillo  della  diplomazia  piemontese,  e 
sopportando  con  uguaglianza  d'animo  la  calunnfa,  non 
si  era  ristalo,  in  una  vita  ministeriale  piena  d'amarezze^ 
di  praticare  una  politica  savia  e  onorata.  Visto  che  la  me* 
diazione  sfumava,  egli  avea  rivolto  i  pensieri  alla  guerra. 
Non  ottenuto  per  parte  dejla  Francia  quel  sussidio  cre- 
duto necessario  per  avere  fondata  speranza  di  riuscir 
a  bene,  chiuse  la  sua  nobile  carriera  ministeriale  in  un 
modo  decorosissinio  col  dispaccio  seguente  al  marchese 
Ricci  in  Parigi: 

Dopo  la  risposta  del  signor  Bastide  alla  vostra  nota  del  4 
corrente,  veggo  con  un  senso  di  profondo  dispiacere  che,  per 
mantenerci  nello  statu  quo,  il  quale  torna  impossibile  al  Pie*^ 
monte  di  conservare,  il  governo  francese  eziandio  permetterebbe 
all'Austria  d'invadere  gli  Stati  sardi  nel  caso  che  noi  ci  oppo-^ 
nessimo  colla  forza  delle  arm^  al  despotismo  e  alle  vessazioni 
praticate  dall*  esercito  nemico  nei  ducati.-  Credo  che  una  tale 
politica  sia  contraria  ai  veri  interessi  della  Francia;  ma  noii 
spetta  a  me  di  giudicarla,  e  di  dar  consiglio  al  governo  della 
Repubblica  francese.  Tuttavia  il  governo  del  re  sente  il  dovere 
di  ricordare  a  quello  della  Francia  che ,  qualunque  siano  gli 
ostacoli  che  noi  avremo  a  superare,  qualunque  la  debolezza 
a  cui  possiamo  esser  ridotti ,  pur  sempre  sarà  impossibile  al 
Piemonte  di  non  ricominciare  la  guerra  ove  la  mediazione  sia 
impotente  di  farci  .ottenere  una  pace  onorevole  in  breve  spazio 
di  tempo.  La  lentezza  dei  negoziati,  Teccitamento  svegliatosi 
in  Piemonte  e  nel  rimanente  dell'Italia  per  gli  ultimi  awe- 
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• 

nimenti  della  Toscana  e  di  Roma,  hanno  forsato  il  ibìdìiI 
a  rassegnare  le  sue  dimissioni  nelle  mani  d^l  re,  come  ne 
biamo  già  ragguagliato  con  note  i  governi  di  Francia  ( 
Inghilterra.  Noi  speriamo  d'esser  surrogati  da  un  tninis 
che  adotterà  presso  a  poco  la  politica  da  noi  seguita; 
qualunque  saranno  le  sue  viste,  gli  tornerà  impossibile  di 
sistere  all'opinione  pubblica ,  e  di  non  riprendere  le  ost 
dall'istante  che  gli  sarà  provato  che  la  mediazione  è  nel! 
potenza. 

Il  proclama  dell* imperatore  Francesco  Giuseppe  al  gene 
Radetzky  prova  sino  airevidenza  che,  coiraccettare  Brua 
per  sede  delle  conferenze,  S.  M.  I.  si  burla  della  mediasi 
e  non  se  ne  serve  che  come  un  mezzo  di  differimento.  ! 
tavia,  malgrado  questa  convinzione,  il  governo  del  rei 
deferenza  alle  alte  Potenze  mediatrici,  nominerà  il  suo  pi 
potenziano  per  essere  rappresentato  alle  conferenze  di  B 
selle.  Ma  in  pari  tempo  crede  dover  suo  d'avvertire  il  gov 
della  Repubblica  che,  se  di  qui  al  15  gennaio  rinviato 
triaco  non  si  presenterà  in  Brusselle ,  se  a  quel  tempo 
avrà  accettato  le  basi  della  mediazione,  le  ostilità  ricomii 
ranno  con  tutto  il  furore  d'una  guerra  nazionale,  giacché 
^preferiamo  d'essere  inghiottiti  nella  catastrofe  italiana,  se  I 
ha  ordinato  così,  anziché  lasciar  torturare  più  a  lungo 
vandalismo  austriaco  la  parte  d'Italia  che  oggi  calpesta  i 
i  piedi,  e  che  si  è  unita  volontariamente  a  noi. 

Credo  che  il  governo  francese  sia  assai  male  informato  f 
forza  e  sul  valore  del  nostro  esercito.  La  disciplina  vi  è  r 
bilita,  ottantamila  uomini  sono  pronti  a  entrar  in  campai 
altri  trentamila  soldati  di  truppa  stanziale  sono  destiofl 
mantener  l'ordine  all' interno ,  la  guardia  nazionale  orge 
zata  è  ovunque  animata  del  migliore  spirito ,  ed  in  b 
avremo  un  parco  d'assedio  più  numeroso  di  quello  che  i 
vamo  nell'ultima  campagna.  Ove  la  Francia  ne  accordasse 
sussidio  di  trenta  a  cinquantamila  soldati,  senza  dubbio  ( 
rapidità  del  folgore  vedrebbesi  il  vessillo  tricolore  ital 
sventolare  successivamente  di  campanile  in  campanile  &m 
l'Isonzo.  Se  al  contrario  noi  faremo  la  guerra  da  soli,  le  € 
tualità  potranno  bilanciarsi,  ma  pure  saranno  ancora  a  i 
nostro,  giacché,  oltre  il  nostro  esercito,  dobbiamo  fare  i 
gnamento  auU' insurrezione,  sulla  coopcrazione  dei  contine 
toscano  e  romano,  su'  diciottomila  uomini  rijichiusi  in  Yen 
•  aulla  nostra  flotta. 
.    Vi  pregOi  signor  marchese,  di  far  conoscere  al  goyem 
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Francia  il  fermo  proposito  nostro  di  continuare  la  guerra,  se 
non  possiam  conseguire  una  pace  onorevole  che  assicuri  Tau- 
tonomia  dciritalia.  Vi  prego  ancora  di  metter  in  mostra  i 
measzi  che  intendiamo  praticare  per  sostenere  la  nostra  risola- 
sìooe.  Del  resto  vi  sarà  agevole  far  comprendere  al  signor 
Bastide  che  una  mediazione  senza  correspettivo,  e  che  quindi 
non  guarentisce  le  basi  territoriali  su  cui  riposa,  non  può 
imx)orcì  degli  obblighi. 

Avendo  luogo  la  guerra  tra  TAustria  e  Tltalia,  non  so  oom« 
prendere  come  la  Francia  non  senta  che  vi  va  del  suo  iute* 
resse  neir allontanarla  per  quanto  più  può  dalle  sue  frontiere; 
il  che  avrebbe  luogo  vietando  all'Austria  il  passaggio  del  Ti- 
cino. Il  modo  di  vedere  del  governo  della  Repubblica  mi  riesce 
di  stupore,  ed  è  ben  diverso  da  quello  àgi  governo  centrala 
germanico,  il  quale  alcuni  mesi  fia  dichiarò  che,  se  truppe 
italiane  entrassero  nel  Tirolo  italiano,  avrebbe  un  tale  ingresso 
come  caso  di  guerra.   Non  parlo  qui  che  deirinteresse  mate- 
riale della  Francia;  e  vi  lascio  la  cura  di  rammentare  al  suo 
governo  il  debito  d'onore  che  egli  ha  assunto  coiritalia,  e  al 
quale  noi  siamo  certi  non  verrà  meno  quando  sarà  venuto  il 
momento  di  sdebitarsene  (51). 

Questa  fu  reredilà  di  proposili  che  il  ministero  Per- 
rone  legò  a  coloro  che  gli  succedettero  in  Piemonte  oel 
maneggio  della  cosa  pubblica. 


VI. 


Il  governo  della  Toscana  era  venuto  nelle  mani  di  Gino 
Capponi  e  di  altri  valentuomini,  amici  zelanti  e  schietti  del 
principato  costituzionale  e  dell'indipendenza  italiana.  Quali 
fossero  i  desiderii  ed  i  concetti  lóro  in  ordine  all'asselto 
delle  cose  italiane  per  opera  della  mediazione  francese  e 
inglese,  si  ricava  nettamente  da  quanto  nel  settembre 
del  ìSkS  Gaetano  Giorgini,  incaricato  interinalmente degli 
affari  esteri,  scrisse  al  legato  toscano  a  Parigi  :  —  11  pen- 

(51)  Dispaccio  Perronet  Torino  11  dicembre  1648. 
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siero  precipuo  del  governo  loscaDO,  il  fine  al  quale 
egli  subordinerà  ogni  altro  desiderio,  è  rindipendenza  ^ 
nazionale.  I  nostri  voli ,  le  nostre  domande  come  ita- 
liani, sono  grandi  e  larghissime;  le  nostre  pretese 
come  toscani,  sono  moderatissime.  Il  governo  toscano' 
innanzitutto  desidera  che  V  Austria  abbandoni  affatto  - 
l'Italia,  giacché  ciò  è  assolutamente  necessario  a  sdo-^ 
gliere  davvero  la  questione  della  nazionalità  italiana.  ì\ 
legati  della  Toscana  a  Parigi  ed  a  Londra  dovranno  com- ' 
battere  la  formazione  d*un  regno  lombardo-veneto  od 
anche  di  un  regno  veneto  governato  dall'Austria  a  semi* 
glianza  dell'Ungheria.  Così  essi  tutelerebbero  gl'inte- 
ressi nazionali,  e  non  si  presterebbero  ad  un  assetto  di 
cose  che  non  soddisferebbe  al  presente  l'opinione  pub* 
blica,  e  sarebbe  pieno  di  pericoli  nell'avvenire.  Ove  l'Aa- 
stria  assentisse  a  lasciar  libera  di  sé  l'Italia,  verrebbe  ia 
campo  il  nuovo  assetto  territoriale.  Fatta  ragione  allo 
stato  in  cui  le  cose  italiane  erano  venute,  e  calcolata  la 
scarsa  simpatia  della  Francia  verso  il  Piemonte,  tornava 
difficile  che  si  volessero  aggregare  la  Venezia  e  la  Lom- 
bardia al  regno*  sardo.  Tuttavia  il  re  Carlo  Alberto  ed 
il  suo  popolo  mollo  avevano  operalo  a  prò'  dell'Ilalia, 
mollo  sofferto  di  fatiche  e  di  pericoli,  e  quindi  per 
debito  di  giustizia  essi  erano  degnissimi  d' un  com- 
penso. Ciò  potevasi  ottenere  in  due  modi,  coll'aggre- 
gazione  cioè  della  Lombardia  al  Piemonte,  o  col  formare 
colla  Venezia  e  la  Lombardia  un  nuovo  regno  per  as- 
segnarlo ad  un  figlio  di  Carlo  Alberto.  Quest'ultimo 
concetto  dovevasi  coltivare  a  preferenza,  perchè  me- 
glio vantaggioso  all'equilibrio  politico  della  penisola} 
e  perché  troncherebbe  il  corso  alle  dissensioni  svegliatesi 
tra  i  Lombardi  e  i  Piemontesi.  Se  la  Venezia  dovesse 
passare  sotto  il  dominio  d'un  principe  di  sangue  austriaco 
in  regno  iadipendeote,  conveniva  propugnare  la  scelta 
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^  re  del  duca  Francesco  V  di  Modena  ;  giacché,  dopo  la 
^^laJe  esclusione  del  dominio  austriaco  in  Italia,  il  desi* 
derio  maggiore  del  govertvo  toscano  era  quello  di  vedere 
^peola   l'esistenza  politica  dei  ducati  di  Modena   e  di 
f^aroia,  e  tolto  un  focolare  permanente  di  agitazioni  pò- 
liliche.  Venissero  pure  aggregati  o  al  Piemonte  od  alla 
Lombardia,  se  cosi  volevasi;  ed  ove  si  offerissero  al 
Si^nduca,  verrebbero  accettati,  ma  non  mai  formalmente 
domaudaii.  Quello  che  la  Toscana  si  credeva  in  pieno 
diritto   di   volere,  si  era   la  conservazione   dell'assetto 
suo   territoriale,  come  avevalo  stabilito  il  decreto  del 
12  maggio  4 8^8.  Tuttavia  nelle  conferenze  il  plenipo- 
tenziario toscano  non  doveva  ristarsi  dal  chiedere  Sar- 
zana.  Ove  nelle  medesime  si  fossero  intavoliate  pratiche 
iotorno  la  Sicilia,  il  governo  toscano  preferiva  che  l'ac- 
cordo venisse  basato  sull'elezione  del  secondogenito  del 
re   Ferdinando  al  trono  di  Sicilia.  In  ultimo  sarebbe  a 
desiderarsi  grandemente  che  l'Europa  riconoscesse  diplo- 
maticamente  un'Italia   costituita  di  vari  Stati  uniti   fra 
loro  da  una  confederazione,  che  ne  rappresentasse  la 
nazionalità  e  ne  tutelasse  i  diritti  (52).  — 

Fermati  questi  concetti  abbastanza  savi  e  nazionali, 
tenuto  conto  delle  condizioni  in  cui  erano  venute  le  cose 
italiane,  per  praticarle  insieme  a  Simone  Peruzzi  fu  in- 
viato a  Parigi  ed  a  Londra  Cosimo  Ridolfi.  Egli  doveva 
inoltre  chiedere  che,  ove  le  conferenze  per  la  mediazione 
si  aprissero,  vi  fosse  chiamato  un  plenipotenziario  toscano, 
facendo  avvertire  che  il  governo  toscano  sentivasi  in  tal 
diritto,  av.vegnacchè  solo  era  rimasto  in  possesso  del 
territorio  acquistato  neirultima  guerra.  Questo  intromet- 
tersi della  Toscana  nelle  cose  della  mediazione  era  lor- 


(52)  Dispaccio  Giorgini  al  commendatore  Simone  Peruzzi,  inca- 
ricato d'affari  della  Toscana  a  Parigi,  Firenze  28  settembre  1848, 


nato  gradilo  a  Bastide  dal  primo  iataa)9  cb*eragli  alalo 
comuoicatOy  perocché  servivagli  a  meglio  ioipedire  il 
probabile  aggrandimeDlo  deli'ÌQvÌ80  Piemonte;  onde 
avea  scritto  a  Bois-le-Comte  a  Torino:  -*-  Se  i  ducali 
preferissero  di  annettersi  alia  Toscana,  noi  pe  aaremo 
soddisfatti  y  poiché  la  Toscana  ci  ò  simpatica  assai  pia 
dei  Piemonte.  Sotto  questo  aspetto  approvo  ciò  che  avolo 
detto  e  fatto  come  il  signor  Martini  vi  ha  parlalo  di 
volere  scrivere  a  Firenze  onde  sollecitare  il  suo  governo 
a  introdurre  la  Toscana  nella  mediazione  {US).  -*«-  OUim 
furono  quindi  le  accoglienze  che  Ridolfi  incontrò  nel  mi 
nistero  sopra  gli  affari  esteri  di  Parigi.  Baatide,  prima 
a  voce  e  poi  per  iscritto,  rispose  che  il  governo  delia 
pubblica  sapeva  che  la  Toscana  aveva  pagato  oobilmenlf 
la  parte  sua  di  sacrifizi  neirultima  guerra»  ch'easa  aveva, 
interessi  da  difendere  nelle  pratiche  di  mediaziooe  in. 
corso,  e  che  quindi,  per  un  doppio  sentimento  di  equità  m 
di  benevoglienza  verso  la  Toscana,  la  Repubblica  fran- 
cese vedrebbe  con  piacere  un  plenipotenziario  toaoana 
nelle  conferenze,  e  impegnavasi  a  spendere  i  proprii 
buoni  ufQzi  a  tal  fine  (54).  Caduto  il  discorso  sulla  guerra 
ove  la  mediazione  non  riuscisse,  Bastide  così  favellò 
al  RidolQ  :  —  Direbbe  ugualmente  male  chi  soste' 
nesso  che  la  Francia  non  farà  la  guerra,  e  chi  asserisse 
che  è  deliberata  a  farla;  ma  coglierebbe  nel  vero  chi 
asseverasse  che  il  suo  governo  non  permetterà  che  s'ap- 
panni in  alcun  mìnimo  modo  Toner  suo.  Se  io  potessi 
salvarlo  senza  fare  la  guerra  dando  per  questo  un  oo^ 
chio  ed  un  braccio,  ne  sarei  contento;  e  giunto  a  morte, 
ricordandomi  di  questo  servizio  reso  all'umanitàii  oserei 
sperare  che  Dio  me   ne   terrebbe  buon  conto*  Ma   voi 


(53)  Dispaccio  Bastide,  Parigi  29  agosto  1848. 

(54)  Nota  Bastide  al  marchese  Ridolfi,  Parigi  7.  settembre  1848. 
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stessi,  se  volete  la  voslra  salvezza,  non  potete  desiderare 

:he  si  faccia  la  guerra,  benché  possa  venire  una  neces- 

ìità  fatale  per  voi,  quanto  per  tulli.  Se  dobbiamo  ricor- 

'ere  alle  armi,  la  guerra  diverrà  generale,  perchè  è  un 

principio  che  combatte  contro  un  altro.  Noi  siamo  soli, 

iroi  siete  deboli,  e  poi  sapete  qual  sorte  vi  attende  com« 

baUeodo  con  noi?  Troveremo  la  Russia  scendendo  in 

Italia,  avremo  l'Europa  tutta  sulle  braccia;  ma  non  ci 

spaventeremo  per  questo,  e  vinceremo.  Senonchè  per 

yiDcere  bisogna  che  troviamo  alleati  nelle  passioni;  e  la  ' 

guerra  sarà  terribile.  Ma  finita  che  sia,  avremo  tutti  gua« 

dagnato  ugualmente;  e  voi  Italiani  avrete  guadagnato 

qualche  cosa?  La  Francia  non  ha  voluto  far  propaganda, 

e  non  la  farà  sinché  potrà  conservare  la  pace:  ma  colla 

guerra  dovrà  impugnare  anche  coleste  armi,  che  impu* 

gnerà  se  l'Inghilterra  ne  la  costringe  (55). —  Bisognava 

svogliare  gl'Italiani  ad  ogni  costo  dal  riprender  la  guerra 

contro  TAustria;  e  Bastide  facea  quindi  presentire  al 

legato  toscano  che,  ove  la  Francia  si  fosse  trovata  nelle 

necessità  di  parteciparvi,  avrebbe  dovuto  far  uso  nella 

penisola  della   propaganda  repubblicana  a  danno  del 

principato  costituzionale. 

Mentre  il  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica, 
per  non  attenere  ciò  che  aveva  promesso,  sforzavasi  di  far 
vedere  che  il  partilo  della  guerra  riboccava  di  pericoli 
e  di  mine,  Gavaignac  per  sgomentare  le  richieste  del 
Ridolfi  trascorse  arrogantemente  in  incolpazioni,  non  tra'* 
lasciando  di  sbeffeggiare  persino  il  magnanimo  grido  che 
per  bocca  d'un  prode  re  avea  echeggialo  nella  peni* 
sola,  che  l'Italia  farebbe  da  sé.  Ma  ad  onore  della  diplo* 
mazia  italiana  aggiungeremo  che  il  Ridolfi  non  si  tenne 


(55)  Dispaccio  Ridolfi  al  ministro  degli  a££ari  esteri  in  Firenxe, 
Parigi  5  settembre  1848. 
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chiuso  in  petto  lo  sdegno  suscitatogli  neiranimo  da  un 
cotal  favellare,  e  fieramente  dignitoso  rispose:  —  Che 
pur  sempre  era  bello  per  un  popolo  risorgente  l'aver 
creduto  di  poter  fare  da  sé;  e  che  per  glltaliani  questa 
non  fosse  stata  una  speranza  temeraria,  avevalo  dimo- 
strato l'andamento  delle  cose  nel  primo  periodo  della 
guerra.  Le  sventure  susseguite  non  provavano  il  con- 
trario, avvegnaché,  al  sopraggiunger  loro,  nelle  viscere 
delle  cose  italiane  erasi  infiltrata  nuova  e  grande  debo- 
lezza per  il  procedere  delle  Corti  di  Roma  e  dì  Napoli. 
Non  esser  poi  generoso  per  un  gran  popolo  di  rispon- 
dere alla  fiducia  d'una  nazione  sventurata  ed  amica 
che  ricercavalo  d'aiuto,  col  recriminare  un  passato 
dolorosissimo  senza  utilità  del  presente  e  con  danno 
dell'avvenire,  mentre  dal  canto  suo  questa  nazione  fa- 
ceva ogni  sforzo  per  combattere  l'avversa  fortuna  e  per 
riparare,  se  ve  ne  furono,  i  passati  errori  (56).  — 

Portatosi  a  Londra,  il  legato  toscano  trovò  minor  fon- 
damento di  buone  speranze  per  l'Italia.  Palmerston  senza 
ambagi  gli  disse  che  il  miglior  partito  per  la  Toscana, 
e  specialmente  per  il  Piemonte,  era  quejlo  di  disarmare 
per  mettersi  in  braccio  alla  mediazione.  Sollecitato 
a  voler  prestare  qualche  valido  appoggio  alla  Toscana 
nella  questione  dei  ducati,  il  ministro  dirigente  la  poli- 
tica esteriore  delTInghillerra  recisamente  si  rifiutò,  e 
da  lui  Ridolfi  polè  soltanto  ottenere  ampia  promessa  di 
dar  mano  alla  Toscana  nella  soddisfazione  del  desideri 
suo  di  prender  parte  alla  conferenza  per  le  cose  ita- 
liane (57). 

Questo  affaccendarsi  del  governo  fioreniino  per  coro— 


(66)  Dispaccio  Ridolfi  a  Giorgini,  Parigi  7  sellembre  1848. 
(57)  Dispacci  Ridolfi  a    Giorgini,  Londra  24  settembre,  6  e  19 
oltobre  181S. 


partecipare  alla  conferenza  non  tornò  gradito  al  mini- 
stero   piemontese.  Temeva   che  dall'ammessione   delia 
Toscana  si  prevalessero  le  Corti  dì  Roma,  di  Napoli,  di 
Berlino,  di  Pietroburgo,  e  la  Confederazione  germanica 
per  chiedere  la  stessa  cosa,  e  in  tal  guisa  fosse  uscito  un 
congresso  europeo,  che  co'suoi  lenii  procedimenti  avrebbe 
gettato  il  Piemonte  in  un  abisso  di  difficoltà  e  di  ruine. 
Se  quindi  fosse  sorta  la  necessità  di  piegar  il  capo  e  ac- 
cettare nella  conferenza  un  plenipotenziario  toscano,  il 
gabinetto  di  Torino  deliberò  che  almeno  conveniva  ado- 
perarsi per  ottenere  che  il  suo  mandato  si  stringesse  alle 
cose  proprie  della  Toscana  (58).  Venuto  alla  presidenza 
del  ministero  toscano  il  Montanelli,  il  governo  piemon- 
tese si  fece  vieppiù  renitente  a  lasciar  libero  il  passo  ad 
un  rappresentante  della  Toscana  di  sedere  in  parità  di 
credito  e  di  volo  con  quello  della  Sardegna-  nel  con- 
gresso, che  a  quei  dì  si  credeva  prossimo  ad  aprirsi  in 
Bruxelles.  Questa  ripulsione,  oltre  i  motivi  allegati  più 
sopra,  attenevasi  eziandio  alla  convinzione  in  cui  i  mini- 
stri  piemontesi  erano,  che  il  plenipolenziarid  sardo  in 
quella  conferenza  avrebbe  incontrato  nel  legalo  toscano 
un  oppositore  airatluamenlo  di  quelTasselto  territoriale, 
che  massime  prediligevano.  Né  fantasticavano  sul  falso, 
che  così  in  realtà  sarebbe  avvenuto.  A  quei  dì  eranvi 
italiani  governanti  democratici  così  poco  spassionati,  così 
poco  oculati,  da  giudicare  che,  alTinfuori  del  dominio 
austriaco,  la  minor  cosa  desiderabile  in  un  nuovo  assetto 
politico  italiano  era  la  formazione  d'un  regno  dell'Alta 
Italia  che  dalle  Alpi  s'allargasse  alla  valle  del  Po.  Però 
il  Montanelli,  come  ministro  granducale   per  gli  affari 
esteri,  avea  dato  al   Martini  nelTincaricarlo  della  ple- 


(58)  Dispaccio  Perrone  al   ministro  per  la  Sardegna  in  Parigi , 
29  settembre  e  9  ottobre  1848. 
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nipoteDza    toscana   al   congresso   di    Bruxelles   questi  ' 
istruzioni  : 

Ammessa  in  ipotesi  la  possibilità  degli  accordi  sulle  basi  dell^  ; 
liberazione  d'Italia,  mercè  una  transazione  pecuniaria  qnaliilw^! 
que  od  una  convenzione  comune  favorevole  alla  Oermania^Sl 
governo  granducale  non  sarebbe  alieno  dalFapprovarne  i  risoM 
tati,  ritenuto  essere  un  sommo  bene  riudipendenza,  e  dovm-j 
con  ogni  mezzo  raggiungerla.  Se  in  questo  caso,  dietro  un  w^ 
cordo  così  fissato,  il  congresso  di  Bruxelles  riconoscesse  a 
Provincie  riscattate  il  diritto  di  costituirsi  a  loro  talento,  il 
verno  del  granduca  non  potrebbe  che  sentirsi  soddisfatto 
vedere  sanzionato  un  diritto,  da  lui  altamente  e  ripetutamem 
proclamato  e  riconosciuto.  Se  poi  venisse  il  congresso  nella  dei'- 
terminazione  di  sanzionare  invece  il  fatto  della  fusione,  tantt; 
per  tutto  il  Lombardo-veneto  quanto  per  la  sola  Lombardia,  Jl~ 
governo  la  incarica  in  proposito  d'usare  ogni  sua  abilità  pef^ 
far  trionfare  il  princìpio  dell'autonomia  delle  provincie  riscat^ 
tate  contro  il  fatto  della  fusione,  che  fu  nell'armistizio  Salawé 
così  mal  rispettato.  Nel  far  questo  però  ella  userà  ogni  più  dili« 
gente  riguardo  alle  suscettibilità  piemontesi,  e  quaudo  iu  qu^ 
ste  incontri  una  resistenza  tenace  e  invincibile,  scenderà  nel- 
l'accordo ella  pure,  essendo  sempre  più  desiderabile  dell' Austria 
la  preponderanza  d'uno  Stato  italiano. 

Se  venga  poi  fra  le  proposte  d'accordo  la  costituzione  d'un 
regno  lombardo-veneto  con  dinastia  distinta,  ella  non  può  du« 
bitare  che  il  governo  del  granduca  non  vegga  in  un  simile  ac-  | 
cordo  un  avanzamento  notevole  nella  questione,  e  non  com»  , 
prenda,  secondo  le  varie  condizioni  colle  quali  fosse  costituito, 
che  potrebbe  anco  essere  un  mezzo  di  raggiungere  completi^ 
mente  l'indipendenza.  Ella  potrebbe  accettare  anche  questa  pro- 
posta, purché  fosse  congiunta  alla  clausola  dello  sgombramentd 
completo  d'Italia  per  parte  dell'Austria,  e  della  creazione  di 
un'armata  italiana  (59). 


VII. 


II  governo  veneto  avea  delegato,  durante  TarmistittO, 
a  rappresentarlo  presso  i  governi  di   Parigi  e  di  Londrt 

(59)  Istruzioni  al  conte  Martini,  Pirenze  24  dicembre  1848. 


Valentino  Pasini  (60).  Le  sue  prime  istruzioni  prescri- 
veaogli  d'escludere  dall'assetto  italiano  qualunque  siasi 
dipendenza  di  Venezia  dall'Impero,  e  anco  una   mo- 
narchia veneta  indipendente,  ma  reità  da  un  principe  di 
sangue  austriaco.   Egli  dovea   invece  accettare  o  uno 
Stato  veneto  a  sé,  o  l'unione  della  Venezia  al  Piemonte, 
oppure  l'unione  al  regno  sardo  della  Venezia  e  della 
Lombardia  (6i).  Più  tardi  Manin  ammise  fra  le  cx)ndi- 
zioni  accettabili  pur  quella  d'uno  Stato  veneto  retto  dal 
iniocipe  di  Leuchtemberg.  A  tutte  queste  eventualità  da 
prender  a  basi  d'un  negozialo  dovea  sempre  andar  com- 
pagna la  federazione  italiana;  giacché,  come  Manin  seri- 
cea, bisognava  che  da  tale  federazione  rimanesse  costituita 
rindividualilà  politica  delTUalia,  per  essa  s'immedesi- 
massero in  una  sola  personalità  politica  i  diversi  Stati  ita- 
liani, e  così  la  nazione  potesse  prendere  di  fatto  il  posto 
politico  che  le  spettava  nella  famìglia  europea.  Senza  una 
tale  federazione  era  impossibile  che  l'Italia  si  serbasse 
lìbera  e  indipendente  in  pace  stabile  e  onorata  (62). 

Pasini  avea  tutte  le  migliori  qualità  per  diventare  un 
diplomatico  di  vaglia.  Così  giunse  tosto  a  scoprire  il  se- 
greto concetto  del  governo  francese  nella  questione  ita- 
liana. Manin,  ragguagliato  del  vero  stato  delle  cose,  sentì 
la  necessità  di  non  slare  troppo  in  sul  tiralo;  Venezia  non 
ricadesse  sotto  il  dominio  austriaco;  Venezia  non  fosse 
condannata  a  vivere  da  sé  nelle  condizioni  di  una  cftlà 
anseatica  ;  per  il  resto  s'intavolassero  accordi.  Che  se 
conveniva  scegliere  fra  le  due  proposte  rigettabili  fino  al 
limite  del  possibile,  si  preferisse  la  povertà  alla  schia- 


(60)  Ruggiero  Bonghi  coi  titolo  Valentino  Pasini  e  i  suoi  tempi 
ha  pubblicato  nel  1867  un  libro  di  storia  italiana,  di  gran  valore 
per  documenti  inediti  e  per  felice  narrazione  di  fatti. 

(61)  Istruzioni  Manin  a  Pasini,  Venezia  23  agosto  1848. 

(62)  Lettera  Manin  a  Pasini,  Venezia  8  settembre  1848, 


—  368  — 

vilù  (63).  Dietro  quest'indirizzo,  Pasini  si  rivolgeva  a 
Palmerston  così  favellandogli:  —  Per  nbl  che  sentiamo 
profondo  convincimento  dei  doveri  e  dei  diritti  nostri» 
sarebbe  un  deli  Ito  di  lesa  nazionalità  giltarci  fra  le  braccia 
deirAustria;  e,  ove  così  operassimo,  daremmo  alPocc 
pazione  austriaca  quelle  apparenze  di  legalità  che 
al  presente  le  sono  mancate.  D'altra  parte,  ove  ciò  faces-- 
Simo,  compiremmo  un  atto  illegale,  avvegnacchò  rindi-  fi- 
pendenza  nazionale  è  uno  di  quei  diritti  che  non  ammetl»>^^Ke 
rinunzia.  Se  ci  vorranno  ricacciar  quindi  sotto  il  pog^sj^o 
iieir Austria,  opporremo  resistenza  a  oltranza,  e  foizat  .^ili 
protesteremo  al  cospetto  del  mondo,  e  addurremo  le 
gioni  di  giustizia  e  di  diritto  che  militano  a  favor 
atro.  La  mediazione  non  era  stata  offerta  nel  8Òloint^»*.e* 
resse  delle  Potenze  belligeranti,  ma  eziandio  nellM 
europeo  di  conservar  la  pace;  onde  conveniva  dai 
all'Italia  un  assetto  politico  tale  da  avere  in  se  stesso 
ragioni  della  propria   stabilità  {6k). 

Ma  gli  uomini  di  Stato  deiringhilterra  a  queste  ragioE=DÌ 
non  si  lasciavano  minimamente  smuovere,  e  sempre  co^vl- 
l'occhio  della  mente  fissi  al  grande  oggetto  della  lo — nx) 
polilica,  rispondevano: —  Voi  non  potete  in  alcun  m 
pensare  e  dire  che  il  governo  inglese  v'abbia  fatto 
messe,  ch'egli  poi  non  abbia  voluto  o  potuto  mantene 
Noi  non  vi  abbiamo  mai  promesso  di  far  la  guerra  per  v 
perchè  il  popolo  inglese  non  vuol  saperne  di  guerra  (65). 
Questo  era  vero;  e  Palmerston  non  sarebbesi  conservato 
ministro  per  quindici  giorni,  se  si  fosse  manifestato     di 
contrario  avviso  (66).  L'interesse  inglese  voleva  il  saciv- 


(63)  Lettera  Manin  a  Pasini,  Venezia  8  settembre  1848. 

(64)  Lettera  Pasini  a  Palmerston,  9  novembre  1848. 

(65)  Dispaccio  Pasini  a  Manin,  28  gennaio  1849. 

(66)  Dispaccio   dell'ambasciatore   sardo   a  Londra,   38  settem- 
bre 1848. 
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ficio  della  tribolata  Venezia,  e  i  goveradDti  di  Londra 
dichiaranvalo  con  rude  schiettezza. 

Diverso  mantenevasi  il  procedere  dei  governanti  fran- 
sesi.  Manin,  che  tanto  avea  sperato  dalla  Francia  repub- 
blicana ,  sentivasi  angustiato  all'estremo  da  un'ansiosa 
aspettazione,  e  a  saper  qualche  cosa  di  certo  scrisse  a 
Bastide:  —  Nel  santo  nome  della  libertà,  rispondetemi 
schietto,  ve  io  domando  non  come  presidente  d'una  pic- 
cola repubblica  al  ministro  degli  affari  esteri  della  grande 
repubblica  francese,  ma  come  cittadino  a  cittadino,  come 
onest'uomoad  un  onest'uomo(67). —  Bastide  rispose  tardi 
e  Don  schietto  (68).  Ma  Pasini  non  era  uomo  da  lasciarsi 
abbindolare,  e  a  metter  al  muro  il  ministro  degli  affari 
esteri  della  Repubblica  gli  indirizzò  una  nota  per  dirgli  : 
—  È  vero  che  addì  15  d'agosto  le  Potenze  mediatrici  offe- 
rirono alla  Sardegna,  e  questa  accettò  alcuni  patti  per  un 
accordo  pacifico?  E  se  questo  è  vero,  quali  sono  siffatti 
patti,  e  quali  i  modi  e  le  cautele  prese  dalla  Repubblica 
nel  prestarvi  il  suo  assenso?  —  Voi  comprenderete,  si- 
gnor ministro,  concludeva  Pasini,  che  se  la  mediazione 
debbe  aver  corso  tra  l'Austria  e  i  popoli  dell'Alta  Italia, 
torna  giusto  e  necessario  che  i  delegati  d'uno  dì  questi 
popoli  conosca  l'andamento  della  mediazione  in  tutta  la 
sua  verità  (69). —  Bastide  tacque  dieci  giorni,  poi  verbal- 
mente disse  al  legato  veneto  :  —  Nel  passato  agosto,  allo 
stato  in  cui  le  cose  eran  venute,  noi  credemmo  di  non 
poter  fare  di  meglio  che  proporre  all'accettazione  dell'Au- 
stria ciò  che  essa  per  lo  innanzi  aveva  accettalo,  e  il  Pie- 
monte rifiutato.  Dietro  quelle  nostre  proposte,  Venezia 
doveva  costituire  un  ducato  amministrato  con  piena  auto- 
nomia sotto  un  arciduca  austriaco  o  l'imperatore.  Dovete 

(67)  Lettera  di  Manin  a  Bastide,  Venezia  29  ottobre  1848. 
(68;  Lettera  di  Bastide  a  Manin,  Parigi  17  noTombre  1848. 
(69)  Nota  Pasini  a  Bastide,  29  novembre  1848. 
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vilù  (63),  D?elro  quest'indirizzi  ^  »«  mezzo  a  un  p      -^ 
Palmereton  così  favella ndogl'^  non  presero  per  nu»    ^^ 
profondo  convincimento  ''^^  mentre  ora  il  Piemonl^    g\i 
sarebbe  un  delillo  di  le  .f/Jimento  delle  proposte  fall^  ^ 
dell'Austria;  e,  ove   yt^rediamo  per  nulla  obbligali,  e  ^   ^ 
pazione  auslriac    u^e  della  mediazione  un  regno  lorf^ 

al  presente  le    -y)-  — 

Simo,  comr'  óoeWn  politica  adottata  per  le  cose  italiane^ 
pendenr'  .^^  jaslide  s*impazientivano  nel  sentirsi  solleci-^ 
rinun^   -^'^^^i  veneti  a  prendere  un  atteggiamento  riso* 
del'    i^^'fitfnie  della  pervicace  alterigia  delTAustria.  Freddi 
r      ^^rosi  sforzi  che  il  Piemonte  faceva,   lo  recrimina- 
^  perchè  s'apparecchiava  a   ritentar  la  prova  delle 
^/.  Con  dilegio  pronosticavano  sventure  alla  Lombardia 
^j//a  Venezia,  ove  non  si  accasciassero  dì  nuovo  sollo 
Il  giogo  austriaco.  —  Le  durezze  e  le  avidità  di  Bastide 
/Iscriveva  sdegnosamente  Nicolò  Tommaseo  a  Manin),  le 
quali  io  non  avrei  sostenute  un  minuto  di  tempo  per  ca-  . 
gione  d'utile  mio  proprio,  a  costo  di  morir  di  fame,  ma  le  ^ 
sostenni  con  rassegnato  animo  e  altero  per  Tamore  di  un 
popolo  buono  e  infelice^  quelle  durezze  e  avidità  venivano 
parte  dalla  pochezza  dell'uomo  che  non  sapeva  intendere 
e  non  osava  oprrare,  parte  dalle  sinistre  parole,  temo, di 
gente  che  ambiva  il  privilegio  de'  suoi  colloqui,  e  addo^ 
mentava  forse  la  sua  probità  (71).  — 

La  politica  esteriore  della  Repubblica  francesedal  mano 
al  dicembre  del  ^8  porge  uno  spettacolo  ben  tristo.  Inda- 
bitatamente  a  generare  uno  stato  di  cose  così  meschino 
cooperarono  le  condizioni  interne  del  popolo  francese, 
sbalzato  per  sorpresa  sotto  un  governo  che  non  avea  ra« 
dici  nelle  tradizioni  sue,  non  era  confacevole  a'  suoi  CO- 


ITO) Dispaccio  Pasini  a  Manin,  9  dicembre  1848. 

(71)  Lettera  Tommaseo  a  Manin,  Parigi  :?5  dicembre  1848. 
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itami,  e  il  quale  li  trovò  ben  losto  in  balìa  d'ondeggiamenti 
e  di  minaccie  che  potevano  condurre  a  sfacelo  la  cosa 
pubblica.  Ma  eziandio  vi  prestaron  mano  coloro,  che  in 
quei  nove  mesi  tennero  la  somma  del  governo.  Lamartine, 
Baslide»  Cavaignac,  spettabili  uomini  in  molte  egregie 
cose,  non  ebbero  ie  qualità  statuali  necessarie^a  palleggiare 
i  contrastati  destini  della  nascente  Repubblica.  Lamartine 
fo  mirabile  di  coraggio,  d'operosità,  d'abnegazione,  sin- 
tanto  che  ebbe  a  fronteggiare  le  sbrigliate  passioni  po- 
polari accavalcantesi  in  Parigi  come  furibondi  flutti  di 
mare  tempestoso:  ma  com'ebbe  a  trattare  gli  affari  della 
Francia  nei  modi  propri  dei  governi  regolari,  quand'ebbe 
a  intromettersi  nei  grandi  negozi  dell'Europa,  si  mostrò 
da  meno  di  gran  lunga  delle  speranze  che  di  lui  la  demo- 
crazia europea  aveva  concepite.  Cavaignac  pure  venne 
meno  all'ardua  prova:  dopo  aver  salvato  l'ordine  pubblico 
contro  l'insurrezione  armata,  usando  mezzi  violenti,  ben*- 
che  legittimi,  egli  cadde  nell'errore  gravifisimo  di  lasciarsi 
Bospingere  nella  via  dei  rigori  eccessivi  da  coloro  che 
ciò  zelavano  per  uccidere  la  Repubblica.  E  in  effetto  non 
lardò  a  sopravvenire  in  Francia  quel  molo  concertato  di 
riazione,  che  portò  alla  presidenza  il  principe  Luigi  Buona- 
parte.  Di  gran  lunga  da  meno  di  Lamartine  e  di  Cavaignac 
si  mostrò  Giulio  Bastide  nel  maneggiare  gli  affari  esterni 
della  Francia:  entrato  nell'alto  ufficio  portandovi  rimem- 
branze e  risentimenti  di  vecchio  cospiratore,  sfornito  di 
quelle  doti  che  solo  sì  acquistano  con  una  lunga  sperienza 
nei  grandi  affari  polìtici,  più  che  mezzanamente  ignorante 
delle  reali  condizioni  polìtiche  in  cui  versava  allora  l'Eu- 
ropa, inetto  per  pochezza  di  mente  e  per  debilità  d'animo 
d'appigliarsi  alleaudaci  risoluzioni  de'  gagliardi  governanti 
della  prima  Repubblica  francese,  impigliato  nelle  ubbie 
d'una  strana  religione  civile  che  facevagli  credere  che  la 
democrazia  dovea  scancellare  dal  suo  programma  la  guerra 


.  i^^tt^v»,  drappellare  la  bandiera  della  pace,  camminare 
is,«-  .e  vie  della  pazienza  ;  in  realtà  egli  fu  il  continuatore 
:0iia  |)oIiiica  internazionale  di  Luigi  Filippo  e  di  Guizot. 
ù)uie  iu  effetto  i  governi  monarchici  conobbero  che  dav- 
vero la  nuova  Repubblica,  divenuta  gran  ciarliera,  promet- 
teva ai  popoli  ciò  che  non  intendeva  dare,  e  che  in  so- 
slanza  voleva  mantenersi  in  pace  con  le  monarchie  della 
Santa  Alleanza,  compresero  che  essi  e  non  la  Francia 
erano  gli  arbitri  della  politica  europea,  e  che  conseguente- 
mente meglio  si  trovavano  liberi  d'adoperarsi  a  volgetegli 
avvenimenti  possibilmente  ai  fini  designati  ne*  loro  calcoli 
liberlicidi.  Da  quel  giorno  Tintromessione  della  Francia 
repubblicana  negli  affari  dei  popoli  insorti  airacquìslo 
della  libertà  divenne  impotente  a  vantaggiarli;  onde  ri- 
mase offeso  nei  Francesi  il  solo  sentimento  di  fede  nazio- 
nale tuttavia  potente,  quello  cioè  di  valere  qualche  cosa 
più  degli  altri  popoli  per  propagare  nel  mondo  la  nobile 
causa  della  libertà.  Conseguentemente  il  nuovo  governo 
repubblicano  da  prima  venne  in  fastidio,  poi  in  disprezzo; 
e  se  lo  meritavano  Lamartine,  Cavaignac,  Bastide.  Spogli 
di  larghe  idee  politiche,  spogli  di  larghe  idee  democra- 
tiche, s'erano  lasciati  guidare  dalla  credenza  erronea  che, 
a  forza  di  dichiarazioni  diplomatiche  conservative  e  di  mi- 
naccio pubbliche  rivoluzionarie,  sarebbero  pervenuti  a 
far  prevalere  la  propria  politica.  Verbosi  amici  a  parole 
de' popoli,  nei  fatti  neutrali  o  aiutatori  del  vecchio  si* 
slema  politico  europeo,  avevano  ripiegato  e  ceduto  con 
femminile  mollezza  a  misura  che  gli  avvenimenti  eransi 
succeduti'  favorevoli  alle  vecchie  monarchie  assolute. 
Scordandosi  troppo  che  una  ragion  di  Stato  di  continuo 
sospettosa  e  timorosa  dello  aggrandire  a  libertà  e  ad 
unità  degli  altri  popoli,  è  indegnn  per  chi  tiene  il  governo 
della  Francia,  chiamala  dalla  l^rovvidenza  a  ben  altro 
uffizio  nella  cristianitài  quei  governanti  repubblicani  non 


?! 
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ebbero  che  sospetti  e  paure  per  le  ambizioni  dinastiche  di 
Casa  Savoia,  per  l'unità  italiana,  per  Punita  germanica, 
per  Tunità  slava,  per  il  predominio  inglese  nel  Mediter- 
raneo, per  gli  ingerimenti  russi  in  Oriente;  e  ponendosi 
a  volontaria  tutela  della  politica  britannica,  e  giudicando 
che  bisognava  tener  ritta  un'Austria  potente,  trascurarono 
il  solo  rimedio  capace  di  salvare  la  Repubblica  dai  malori 
che  visibilmente  la  consumavano,  e  aprirono  il  primo  e 
maggior  varco  alla  riazione  europea.  Come  statuali  fran- 
cesi e  repubblicani,  e  come  guidatori  primarìi  della  demo- 
crazia europea,  essi  dal  marzo  al  dicembre  del  kS  in  Italia 
non  vollero  né  seppero  curare  davvero  gl'interessi  afGdati 
alle  loro  cure.  L'annientamento  del  dominio  austriaco  per 
opera  della  rivoluzione  dovea  essere  il  perno  permanente 
della  politica  da  praticarsi,  giacché  con  ciò  s'apriva  un 
largo  campo  d'operosità  alla  democrazia,  e  si  otteneva  una 
soddisfazione  da  secoli  cercata  agli  interessi  permanenti 
della  Francia.  Due  poteano  essere  le  conseguenze,  il  so- 
pravvento cioè  nella  penisola  della  monarchia  costituzio* 
naie,  o  della  repubblica.  SeLamartine,  Rastide,  Cavaignac 
giudicavano  Titalia  matura  a  uno  sperimento  repubbli- 
cano, se  essi  tenevano  la  Francia  capace  di  sostenere  una 
langa  guerra,  bisognava  addirittura  stendere  una  mano 
fraterna  a  Venezia,  soccorrendola  d'armi  e  di  navi;  lar- 
gheggiare di  protezione  efficace  colla  Sicilia  per  mettervi 
in  credito  il  partilo  repubblicano;  giovarsi  delle  ree  opere 
di  Ferdinando  di   Napoli   per  fomentare  la   rivoluzione 
nelle  Provincie  al  di  qua  del  Faro;  cavar  profitto  del  con- 
tegno di  Pio  IX,  dello  scredilo  in  cui  era  caduto  il  go- 
verno di  Leopoldo  II  di  Toscana,  delle  gelosie  e  contrarietà 
^orte  fra  i  Lombardi  e  i  Subalpini,  delle  incertezze  e  degli 
fBrrori  di  Carlo  Alberto,  per  impellere  gli  Italiani  a  lotta  di- 
sperata,  onde  avere  governo  a  popolo.  Che  se  a  far  ciò  non 
si  teneva  né  abbastanza  apparecchiata  la  Francia^  né  ab- 
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bastanza  maturi  e  risolutigli  Italiani,  conveniva  non  08leg« 
giare  le  ambizioni  dinastiche  di  Carlo  Alberto^  avvegnacbi 
la  formazione  d'un  regno  dell'Alta  Italia  era  per  sempre  ao 
trionfo  della  rivoluzione,  un  nuovo  campo  aperto  allaopa» 
rosità  della  democrazia.  Svincolandosi  dalle  pastoie  di 
una  politica  senza  previdenza  e  senza  generosità,  bÌ9(H 
gnava  comprendere  che  il  Piemonte,  aggrandito  delH 
Lombardia  e  della  Venezia,  sarebbe  stato  alleato  naturali 
della  Francia,  per  avere  con  essa  interessi  identici  in  pad 
ed  in  guerra,  e  perchè  non  poteale  esser  nemico  aperti 
senza  esporsi  ai  maggiori  pericoli,  giacché  né  ralleaoii 
inglese,  né  l'alleanza  russa  o  prussiana  avrebbero  valM 
a  salvaguardarlo  dalle  cento  maniere  colle  quali  laFrai* 
eia  potea  assalirlo.  Coli 'osteggiare  Carlo  Alberto,  illudendo 
in  pari  tempo  con  mendaci  promesse  i  Veneti  e  i  Lombardii 
il  governo  della  Repubblica  francese  del  48  fece  Ma 
bene  gli  interessi  dell'Austria.  Che  se  l'Italia  che  Latna^ 
tine,  Bastide  e  Cavaignac  desiderarono  ne'  loro  coocetii 
politici,  sì  fosse  costituita,  sarebbe  stata  un'Italia  in  balla 
degli  influssi  francesi,  inglesi,  austriaci  e  clericali,  ai 
aggregato  di  repubblichette  o  di  principati  discordii 
agitati  da  interessi  opposti,  da  ambizioni  contrariai 
Il  solo  modo  di  stabilire  in  Italia  una  pace  durevole! 
onorata  per  tutti  stava  nel  trovare  un  essetto  di  cose,  oat 
quale  gli  interessi  naturali  e  permanenti  della  Franciaai 
accordassero  cogli  interessi  naturali  e  stabili  delPItaliai 
L'ultimo  concetto  della  politica  italiana  di  Cavaignac  I 
di  Bastide  fu  quello  di  volere  far  TAustria  educatrice  di 
libertà  e  d*indipendenza  agli  Italiani,  e  di  porre  i  Venali 
e  i  Lombardi  in  un  assetto  politico  che  mettevagli  aalU 
tentazione  continua  di  ribellarsi  ai  duminatori  pur  8em|M 
stranieri,  ad  ogni  lieve  sofSo  di  conturbaziodi  civili  o  di 
guerre  in  Europa  « 
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Vili, 


Per  l'Austria  eraoo  passali  i  giorni  più  disgraziali  e  tor«- 
l)idi.  Ud  giovane  iroperalore,  un'arciduchessa  di  maschia 
tempera  d'animo»  un  arciduca  onesto  e  liberalei  diplo- 
matici abili,  capitani  valorosi,  eserciti  Tedeli  aveano  te- 
Duto  ritta  la  monarchia  austriaca.  Il  maneggio  degli  affari 
esteriori  dell'impero  erano  passali  nelle  mani  del  fiero  e 
orgoglioso  principe  di  Scbwarzenberg,  il  quale  non  lardò 
ad  assumere  un  alteggiamenlo  politico  che  dava  l'uU 
timo  crollo  alle  già  sparute  speranze  della  mediazione.  II 
tempo  era  venuto»  egli  si  pose  a  dire,  che  i   governi  di 
Londra  e  di  Parigi  ben  si  persuadessero  che  l'imperatore 
non  cederebbe  un  solo  palmo  de' suoi  possessi  in  Italia; 
onde  il  meglio  che  essi  potessero  fare  sarebbe  sialo  di  ri- 
tirarsi dalla  mediazione.  Esser  vero  che  con  tale  dichia- 
razione si  allontanavano  le  speranze  della  pace;  ma  per 
farla  eranvi  ragioni  di  alla  politica.  Coiraderire  alle  basi 
della. mediazione  del  15  agosto  il  governo  imperiale  com- 
prometterebbe gli  interessi  maggiori  dell'Auslria  e  della 
Germania.   Lasciando  in  disparte  d'esaminare  dietro  le 
jnassimedel  dirillo  inlernazionalc  positivo,  se  ciaschedun 
popolo  abbia  il  dirillo  di  governarsi  a  suo  modo,  baslava 
m  metter  in  sodo  che  punlo  non  era  vera  la  decantata  in- 
vincibile avvert;ione  degli  Italiani  per  l'Austria;  che,  ove 
il  governo  austrìaco  ammettesse  il  dirillo  per  ciaschedun 
popolo  di  costituirsi  a  piacer  suo,  proclamerebbe  in  pari 
tempo  lo  sfacimento  della  monarchia.    La  proposta  poi 
delle  Potenze  mediatrici  di  portar  la  frontiera  austriaca  al 
Mincio  o  all'Adige,  era  irrazionale,  e  presentava  un  espe- 
diente infruttuoso  per  il  prosente  e  per  l'avvenire.  I  natu- 
rali confini  tra  Tltalia  e  la  Germania  slavano  al  Brenner 
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e  al  Karst:  in  tal  modo  il  nuovo  Stato  ilaliano,  alleato  alli 
Francia  e  nemico  deirAustria,  padroneggerebbe  i  pas- 
saggi alpini  che  guidano  al  cuore  della  Germania;  la  sua 
flotta  inciamperebbe  alle  navi  tedesche  la  via  delPOriente^ 
Venezia  ringiovanita  diverrebbe  l'arsenale  d'una  nuova 
Potenza  marittima,  e  l'Adriatico  si  tramuterebbe  in  uà 
mare  italiano,  e,  a  chiamar  le  cose  col  vero  loro  nome,  uik 
mare  francese.  Sorgendo  una  guerra  tra  la  Germania  ^ 
la  Fronciai  essa  non  principierebbe  più  al  Mincio,  ma 
airiNon/.o.  Ciò  posto,  era  vano  che  l'Austria  volesse  porre 
mano  a  tuie  suicidio.  Messo  nell'alternativa  d'incontrare 
nuovi  pericoli,  o  di  mancare  ai  doveri  suoi  e  come  sovrano 
delTAustria  e  come  principe  germanico,  l'imperatore  sce* 
glleva  la  via  pericolosa  sì,  ma  sacra  del  dovere.  Egli  io 
pari  tempo  s'indirizzava  al  potere  centrale  deirimpero 
perchè  non  volesse  prestar  appoggio  a  progetti  usciti  da 
cervelli  sconvolti,  onde  non  cooperare  ad  un  assetto  di 
cose  che  si  dovrebbe  attuare  a  prezzo  dell'onore  e  dei 
più  sostanziali  interessi  della  patria  comune  (72). 

Guidalo  da  tali  concetti  Schwarzenberg  avea  accettato 
la  mediazione  solo  per  non  giltarsi  dietro  le  spalle  addi- 
rittura un  impegno  preso  dal  ministero  Wessenberg. 
Ma  poi  non  tardò  a  far  dichiarazioni  che  toglievano  ogni 
efficacia  all'opera  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi. 
L'Austria,  ei  dicea,  non  intende  cedere  un  palmo  di  ter- 
reno in  Italia;  essa  non  può  sopportare  in  pace  che  altri 
si  mescoli  nelle  sue  faccende  interne.  Un  plenipotenziario 
austriaco  si  porterebbe  a  Brusselle,  ma  unicamente  per 
negoziare  la  pace  colla  Sardegna,  alla  quale  non  chiede- 
rcbbesi  sacrifizi  di  territorio,  ma  si  indennizzo  per  le 
spese  di    guerra.  Le  Potenze  mediatrici,  soggiungeva 


(7?)  Dispaccio  Schwarzenberg  al  barone  di  Meusshanger  in  Fran- 
cofono. Olmitz  ^5  novembre  1848. 
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Schwarzeoberg  »  volevano  rimetter  ìd  pace  durevole 
rilalia,  toglierla  dal  declino  di  sovversione  sociale  su  cui 
sdrucciolava;  l'Austria  era  pronta  a  concorrere  a  una 
opera  così  salutare,  alla  quale  dovrebbesi  pur  invitare 
la  Russia  e  la  Prussia  onde  dar  nuova  consacrazione 
europea  alle  massime  d'equità  e  di  giustizia  politica 
stabilita  dal  Congresso  di  Vienna.  La  prelesa  d'indurre 
TAustria  a  cedere  all'aggres^^ore  provincie  riconquistate 
eoo  torrenti  di  sangue,  era  una  stravaganza  degna  dei 
demagogi  italiani  (73). 

Al  tracotante  linguaggio  s'accompagnavano  formidabili 
apprestamenti  di  guerra.  L'esercito  austriaco  in  Italia, 
ringagliardito  fino  a  centoventimila  soldati  forniti  dei  mi* 
gliori  attrezzi,  aspettava  fiducioso  nuovi  cimenti.  Bisogna 
studiar  modo  di  togliere  alla  Sardegna  di  prevalere  di 
forze  marittime;  e  il  tentativo  fu  fatto.  Al  principio  della 
guerra  il  governo  di  Torino  volle  astenersi  dal  farsi  ag- 
gressore sul  mare,  e  dichiarò  che  le  navi  mercantili  au** 
striache  non  soffrirebbero  molestia  alcuna  dal  naviglio 
sardo.  Nel  ragguagliare  di  ciò  il  gabinetto  di  Vienna,  il 
ministero  piemontese  avea  inleso  di  constatare  un  fatto,  o 
nulla  più.  Ficquelmont  se  ne  valse  al  contrario  come  di 
un  atto  che  richiedesse  dall'Austria  una  dichiarazione 
identica;  e  nel  farla,  a  meglio  vantaggiarsene,  lo  notiBcò 
come  accordo  reciproco  al  gabinetto  di  Londra  {Tk). 
Contestazioni  gravi  n'erano  susseguite;  onde  la  flotta  sarda, 
di  fronte  ai  protesti  dei  consoli  delle  maggiori  Potenze  in 

(73)  Dispacci  Schwarzenberg  agli  ambasciatori  d'Austria  in  Pietro- 
hurgo  e  io  Berlino,  Vienna  27  gennaio  1849. —  Dispaccio  dello  stesso 
^irìDcaricato  d'affari  d'Austria  in  Parigi,  Vienna  17  gennaio  1849.  — 
dispaccio  dello  stesso  a  Colloredo  in  Londra,  Vienna  1 1  febbraio  1849. 

(74)  Nota  circolare  Pareto  agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna, 
t'orino  29  marzo  1848.  —  Dispaccio  Ficquelmont  al  barone  Brener 
ìq  Monaco  9  aprile  1848.  —  Dispacci  Pareto  al  marchese  Pallavi* 
cine  in  Monaco^  Torino  7  e  18  aprile  1848. 
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Trieste^  e  delie  minacele  del  potere  centrale  tedesco,  avei 
dovuto  restringere  le  sue  operazioni  al  blocco  di  Trieste 
Segnato  poi  rarmistizio,  le  navi  sarde  aveano  giovato  \ 
togliere  Venezia  dalle  pressure  austriache  dal  lato  de 
mare.  Ove  le  ostilità  fossero  ricominciate,  non  volevas 
lasciare  alla  Sardegna  siffatta  superiorità;  onde  coirap 
poggio  della  Russia  il  gabinetto  di  Vienna  tentò  di  com 
perare  buona  parte  della  flotta  egiziana.  Primo  a  parlami 
con  Abbas  pascià,  portatosi  a  Costantinopoli  nel  febbraio 
del  18^9  a  ricevere  rinvestitura  del  governo  deirEgiUc 
dal  Sultano,  fu  Tinternunzio  austriaco  barone  Siiimer 
Il  nuovo  viceré  trovò  la  cosa  attuabile,  e  domandò  al 
Sultano  facoltà  di  attuarlo,  adducendo  il  bisogno  in  coi 
trova  vasi  di  far  moneta.  L'affare  presentava  un  vaotaggic 
doppio  per  la  Porta;  onde  l'assenso  fu  dato.  Però  un  uffr 
ziale  della  marina  austriaca  si  portò  in  Alessandria,  i 
scelte  le  migliori  navi  della  flotta  egiziana,  si  portò  al 
Cairo  per  ottenere  dal  governo  vicereale  l'ordine  de 
riinscio.  Ma  le  cose  eransi  del  tutto  cambiale.  La  scal* 
trezza  italiana  a  Coslantinopoli  e  in  Alessandria  avc< 
scovato  il  sepreto  austriaco.  Merito  primo  n'ebbe  il  con- 
sole sardo  Paolo  Cerruti  che  in  queste  carte  avemm( 
occasiono  di  rammentare  con  lode.  Egli,  giovandosi  de 
buoni  uffizi  dei  consoli  di  Trancia  e  d'Inghilterra  in  Ales 
sandria,  ottenne  che  il  viceré  sospendesse  di  firmar  l'or 
dine  della  consegna  delle  navi  scelle,  li  barone  lecco,  pei 
parte  sua,  conseguì  dalla  Sublime  Porla  che  venisse  riti- 
ralo il  dato  assenso.  Come  il  governo  di  Torino  venm 
ragguagliato  di  questo  tentativo  delTAustria,  indirizzi 
calde  protestazioni  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi  (75) 


(75)  Dispaccio  Cerruti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino 
Alessandria  d'Egitto  marzo  1849.  —  Dispaccio  Albini  al  ministre 
degli  affari  esteri  in  Torino,  31  marzo  1849.  -^  Nota  del  ministn 
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IX. 


La  pervicacia  dell'Austria  nel  mantenersi  ferma  a  nulla 
concedere  di  quanto  le  chiedevano  le  Potenze  mediatrici^ 
era  uguagliato  dalla  avversione  clegli  Italiani  a  scender 
con  essa  ad  accordi  pacifici,  che  non  portassero  la  reden-» 
ZTOUe  compiuta  delTitalia  dal  giogo  straniero.  Mania 
scrìveva  ai  Pasini  addì  3  gennaio  18^9:  —  Vogliamo 
sperare  che  le  proposte  della  Francia  del  15  agosto,  alla 
quali  sembra  attenersi  anco  il  governo  inglése,  siano  le 
basi  delle  conferenze  che  si  vanno  ad  aprire  a  Brusselie* 
Stimiamo  che,  quanto  avete  detto  e  scrìtto  e  quanto  ope^ 
rerete,  porrà  in  luce  l'assurdità  di  una  combinazione,  la 
quale  condurrebbe  a  perpetuare  la  guerra  in  Italia,  anzi 
che  dar  principio  a  quel  pacifico  assetto  di  cose,  al  quale 
la  conferenza  deve  attendere  onde  togliere  all'Europa 
un  continuo  pericolo  di  perturbazioni.  1  sei  mesi  da  che 
TAustria  è  tornata  nel  possesso  delle  provincie  lombarde 
e  venete,  debbono  aver  dimostrato  a  qual  prezzo  essa 
possa  conservarla,  e  come  rimanga  grave  la  condizione 
dei  governi  italiani  rimanendo  insoddisfatto  il  desiderio 
della  indipendenza  comune.  Fino  a  che  gli  Austriaci  ri- 
marranno padroni  della  gran  vaile  del  Po,  non  vi  saranno 
istituzioni  abbastanza  efficaci,  supplizi  e  terrori  abbastanza 
gagliardi  per  tenere  tranquille  le  popolazioni  a  Roma,  a 
Napoli,  a  Firenze  e  a  Torino.  I  temperamenti  mezzani  var*" 
ranno  solo  a  spingere  innanzi  la  rivoluzione.  La  miseria 
pubblica  sopragiungerà  a  smuover  gli  animi  nelle  classi 
minute.  E  quando  da  un  capo  all'altro  dell'Italia  il  moto 


degli  affari  esteri  del  re  Carlo  Alberto  ai  gabinetti  di  Londra  e  di 
Parigi,  18  marzo  1848. 
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si  sarà  fatto  sociale,  la  diplomazia  sarà  impotente  ai  rim 
dii,  e  l'Austria  avrà  conseguilo  il  misero  vanlo  d'avere  i 
suoi  errori  stolti  e  crudeli  travolta  TEuropa  in  un  abii 
di  mali. —  Deliberati  a  tulio  arrischiare  anzi  che  torti 
sudditi  dell'Austria,  i  governanti  veneti  fecer  di  ttìl 
per  togliere  il  governo  francese  da  quello  slato  d'acc 
sciamento  nel  quale  era  venuto  rispetto  alle  cose  ìtaliat 
11  legato  veneto  a  Parigi,  a  conseguir  ciò,  usava  i  pungi 
d'una  parola  franca  e  qualche  volta  incisiva;  e  a  Drotr 
de  Lhuys,  che  teneva  TufBzio  di  ministro  sopra  gli  affi 
esteri,  dicea:  —  La  Francia  non  può  indietreggiare  diri! 
petto  all'Austria,  non  può  rinunziare  a  ricostruire 
nazionalità  italiana,  senza  cancellarsi  dal  novero  del 
grandi  Potenze  in  Europa,  senza  compromettere  Tavti 
Dire  della  Repubblica  (76).  —  Ma  essa  era  già  condanni 
a  perire  d'ignobile  morte  da  coloro  stessi  che  ne  dirig 
vano  i  destini. 

La  presidenza  della  Repubblica  slava  nelle  mani  d 
principe  Luigi  Bonaparte.  Benché  la  sua  politica  persi 
naie  fosse  iniziata  solo  dal  messaggio  del  31  ott 
bre  1849,  tuttavia  fìno  dai  primi  giorni  egli  con  acco 
tezza  squisita  misurò  il  cammino  che  dovea  percorre 
per  giungere  al  ristauro  dell'impero  in  Francia.  Vis 
che  la  rivoluzione  era  già  moralmente  vinta  in  Eurof 
con  una  risolutezza,  che  sembrò  schiettezza,  ripiegò  ad( 
pittura  verso  il  partito  conservatore,  e  rispetto  alle  co 
italiane  egli  e  il  suo  governo  abbandonarono  gl'inBi 
gimenti  e  le  simulazioni  di  Lamartine,  di  Bastide  e 
Cavaignac.  Il  ministero  piemontese  avendo  inviato 
conte  Francesco  Arese  a  congratularsi  seco  della  » 
elezione  a  presidente,  il  principe  Luigi  gli  disse:  — 1 
bisogno  di  tempo  per  mettere  in  buon  assetto  le  co 


(76)  Nota  Pasini,  7  febbraio  1850. 
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dizioni  interne  della  Francia  (77).  —  In  appresso  favel- 
lando  col    conte  di   Rignon,  il    presidente  soggiunse: 
—  Personalmente,  sento  il  roag&^iore  affetto  per  Tltalia; 
ma  i   bisogni    attuali   della   Francia   mi   costringono  a 
volger  tutte  le  mie  forze  e  quelle  del  mio  governo  ad 
essi  (78).  —  In  un  altro  colloquio  col  conte  Arese  il 
principe  gli  si  aperse  di  più,  così  favellandogli  :  —  Io  non 
riconosco  per  la  Francia  che  due  vie  da  praticare,  o  di 
lasciar  cioè  che  gli  eventi  facciano  il  loro  corso  fatale, 
oppure  di  gittarvisi  per  entro  passando  le  Alpi.  Gli  espe- 
dienti mezzani  sono  i  peggiori.  La  maggior  disgrazia  si  è 
che  il   Piemonte  non   possa    indugiare    a  riprender  le 
armi.  Personalmente,  io  desidererei  di  vedere  ristaurato 
a  Roma  il  governo  del  papa,  a  Firenze  il  granduca,  di 
trovar  modo  che  la  Sicilia  si    riappacificasse  col  re  di 
Napoli,  di  raggruppare  in  un  solo  fascio  le  forze  degli 
Slati  italiani  per  una  confederazione  sotto  il  patronato 
della  Francia  e  deiringhilterra.  Stabilito  un  tal  ordine 
di   cose,  si  potrebbe  parlar  allo,   e  anco   rifare  sopra 
basi  eque  e  razionali   la  corta  politica  d'P^uropa,  che 
ora   manca  di  senso  comune  (79).  —  Col  legato  ve- 
neto a  Parigi  il   presidente   parlò  una   sol  volta   assai 
poco,  ma  onesto.  —  Un  Buonaparte  (a  lui  disse  il  Tom- 
maseo) è  chiamato  dalla  Provvidenza  al  governo  della 
Francia  per  disfare  la  troppa  centralità  governativa  di 
questo    paese;   accrescer  riverenza  alla    podestà  spiri- 
tuale del  pontefice,  temperandone  il  potere  temporale;  e 
riparare  Campoformio.  —  La  prima  gli  piacque;  intese 
la  seconda;  delTullima  non  si  offese,  anzi  con  un  cenno 
del  capo  assenti  (80). 

(77ì  Dispaccio  Arese,  Parigi  27  dicembre  1848. 

(78)  Dispaccio  Rignon,  Parigi   16  marzo  1849. 

(79)  Dispaccio  Arese,  Parigi  21  febbraio  1849. 

(80)  Dispaccio  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia,  25  dicembre  1849. 
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Il  principe  Luigi  erasi  trovato  nella  necefisltè  di  are* 
gliere  a  suoi,  ministri  uomini  che,  mal  calcolando, 
tenevanlo  in  conio  soltanto  di  un  ausiliario  potente  a 
riversare  la  Repubblica  pel  rislauro  della  monarchit 
orleanese.  Costoro  erano  avversarli  aperti  della  nobile 
causa  italiana.  Divenuto  presidente  del  consiglio  dei  mi« 
nistri  Odillon-Barrot  diceva  al  Tommaseo:  — -  Gritaliaai 
sono  pazzi,  indegni  d'ogni  riguardo;  ed  io  ebbi  torto  di 
far  opposizione  al  ministero  Guizot  perchè  non  aiutava 
l'Italia  (81).  —  E  al  Pasini  che  pregavalo  a  mani  giunte 
onde  non  lasciasse  Venezia  in  balìa  del  suo  infelice 
destino,  rispondeva  iroso:  — *  Che  volete,  anche  le  na^* 
tieni  hanno  i  loro  pregiudizi;  l'Austria  ha  quello  di 
non  voler  cedere  le  sue  provincie  italiane,  e  la  Francia 
non  può  coslringervela  colle  armi  (82).  •«-  Il  peggio 
ora  che  quei  ministri  francesi  così  favellavano  dell'Italia 
cogli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Napoli  in  Parigi  (83). 
In  sostanza  nulla  a  quei  dì  gl'Italiani  avevano  a  ape» 
rare  dal  governo  della  Repubblica  francese;  e  Drouyn  de 
Lhuys,  ministro  degli  affari  esteri,  lo  dichiarava  senza 
reticenza.  —  Non  vi  fate  illusioni,  egli  dice.i  all'am- 
bascialoro  sardo,  non  vi  lasciate  cullare  da  vane 
speranze;  se  ricomincierele  la  guerra,  sarete  soli,  e 
operfìrolc  a  vostro  rischio  e  pericolo.  Una  politica 
adottala  dopo  un  esame  severo,  non  si  muta  a  seconda 
di  certi  eventi.  Noi  vogliamo  la  pace.  In  quanto  alle 
interpellanze  del  partito  della  montagna,  neanco  conta- 
toci sopra:  sapete  che  cosa  farò,  ove  esse  abbiano  luogo? 
provocherò  un  volo  solenne  dell'Assemblea,  che  sarà 


(81)  Dispaccio  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia.  8  getmaio  1849. 

(82)  Dispaccio  Pasini  al  Governo  di  Venezia,  Parigi  5  febbraio  1849. 

(83)  Dispaccio  Antonini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
Parigi  \2  marzo  i849. 
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fl  liiDgi  dal  riuscirvi  favorevole.  Intanto  badate  che 
Itale  rimpossibile;  l'Auslria  ha  forze  sufficienti  per 
biacciarvi  (84).  —  Eppure  in  Piemonte  tutto  volgeva 
ì  guerra.  . 

Il  ministero  Gioberti  era  entrato  in  carica  addì  16 
embre.  Bentosto  Abercromby  portossi  dal  presidente 

consiglio  per  conoscerne  le  intenzioni.  Gioberti  gli 
se  ch'egli  non  aveva  alcuna  fede  che  dalla  media- 
te poi^se  uscirne  qualche  vantaggio  alla  causa  na- 
tale, e  che  in  ogni  modo  il  ministero  non  accetterebbe 
in  accordo  che  non  assicurasse  la  piena  indipendenza 
l'Italia  dai  dominio  austriaco.  Questo  concetto  fon- 
oentale  della  politica  del  ministero  Gioberti  fu  resa 
}ttbblica  ragione.  Esso  conduceva  difilato  alla  guerra; 
le,  per  aprirsi  una  strada  a  denunziare  l'armistizio, 
barti  indirizzò  ai  governi  di  Londra  e  di  Parigi  una 
I,  Detta  quale  era  detto  che  evidentemente  l'Austria 
Hrendeva  giuoco  del  Piemonte  e  delle  Potenze  me- 
nci; cinque  mesi  erano  trascorsi  dacché  la  Sardegna 
va  accettato  la  mediazione,  e  l'Austria  neanco  s'era 
)  pensiero  di  badare  alle  sollecitazioni  delle  Potenze 
liatrìci  mentre  praticava  nella  Lombardia  un  regime 
trario  alle  leggi  naturali ,  alle  massime  del  diritto 
«blieo,  ed  ai  trattati  stipulati  di  recente.  Il  Piemonte 

poteva  più  a  lungo  sopportare  un  tale  stato  di  cose, 
za    andar    incontro  moralmente    e   finanzinriamente 

propria  ruina.  Quindi  lo  sapessero  i  governi  fran- 
5  ed  inglese;  se  in  t)reve  andar  di  tempo  le  conferenze 
Jrusselle  non  venivano  aperte,  o  se  si  volevano  pro- 
re basi  diverse  dalle  stabilite,  la  Sardegna  si  terrebbe 
ìcolata  dagl'impegni  presi,  e  nel  rientrare  nella  sua 


K)  Dispaccio  Arese,  Parigi  21  febbraio  1849.  —  Dispacci  Raffini 
ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  3  e  IO  mar^o  1849t 
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piena  libertà  d'azione,  lascierebbe  airAaslria  tutta  W4 
responsabilità  dei  mali  che  la  sua  ostinauooe  accagio- 
nerebbe (85), 

L'Austria  in  realtà  prendeva  a  dileggìo  le  pratiche  per 
intavolar  negoziati  a  Brusselle  sulle  cose  ilaliaDC.  Fran- 
cia e  Inghilterra  già  avevano  ordinato  ai  pieni poteDziari 
loro  di  partir  tosto  per  la  sede  della  conferenza  quando- 
il  Gabinetto  viennese,  a  suscitar  un  nuovo  inciampo,  usd 
fuori  col  dichiarare  che  l'Austria  non  8*era  impegnala  ad 
aprire  i  negoziati  che  col  Piemonte  e  con  i  medialorij 
talché,  ove  il  plenipotenziario  toscano,  come  quinto  np- 
presentante»  si  presentasse  a  Brusselle  e  fosse  ammeaiD 
alla  conferenza,  l'Austria  si  terrebbe  in  diritto  -di  non 
inviarvi  il  proprio  (86).  Benché  i  Gabinetti  di  Parigi  e  di 
Londra  formalmente  avessero  riconosciuto  che  i  lìloli 
del  granduca  a  intervenire  direttamente  nel  coogresso 
erano  incontestabili,  tuttavia  piegarono  il  capo  a  questa 
nuova  pretensione  austriaca:  epperò  i  plenipotenziari 
francese  e  inglese  Ellis  e  Lagreué  fecero  quanto  era  in 
loro  onde  persuadere  il  cavaliere  Martini  a  non  portarsi 
a  Brusselle;  e  poiché  le  private  loro  sollecitazioni  non 
valsero  a  dissuaderlo,  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys  di- 
chiarò apertamente  ai  diplomatici  toscani  in  Parigi  che 
smettessero  ogni  speranza  d'esser  ammessi  al  congresso, 
poiché  né  la  Francia  né  Tlnghilterra  intendevano  dare 
all'Austria  un  nuovo  pretesto  di  ritirarsi  (87). 

Superato  questo  nuovo  scoglio,  i  governi  francese  ed 
inglese  si  credevano  sicuri  di  toccare  il  desiderato  porto. 
Presa  stanza  in  Brusselle,  i  legati  sardo,  inglese  e  fran- 


(85)  Nota  Gioberti,  Torino  20  gennaio  1849. 

(86)  Dispaccio  Martini  al  Montanelli,  Parigi  10  febbraio  1849. 

(87)  Dispaccio  Martini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
Parigi  17  febbraio  1849. 
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cese  stavano  aspettandovi  il  plenipotenziario  austriaco, 
come  si  seppe  in  sui  primi  del  febbraio  del  1^9  che  il 
conte  di  Colloredo  dapprima  dovea  portarsi  a  Londra 
onde  adoperarsi  a  dissuadere  Palmerston  dal  continuare 
Topera  della  mediazione.  E  poco  dopo  Schwarzenberg 
nsci  fuori  a  dichiarare  alle  Potenze  mediatrici  che,  se  vo- 
levano vedere  a  ^Brusselle  il  plenipotenziario  austriaco, 
dovevano  impegnarsi  a  non  introdurre  nella  conferenza 
pratica  alcuna  che  menomasse  in  verun  modo  i  diritti 
gnarentiti  in  Italia  dai  trattati  del  1815  alle  Corti  di 
Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  (88).  In  tal  guisa  per  la 
malafede  e  ie  tergiversazioni  dell'Austria,  nonché  per  il 
molle  procedere  della  Francia  e  delTlnghilterra,  svani- 
rono le  ultime  speranze  di  liberare  Tltalia  dal  dominio 
straniero  per  diplomatiche  negoziazioni.  Realmente,  per- 
dio nn*opera  di  tanta  mole  e  così  irta  di  difRcoltà  avesse 
potuto  intraprendersi  e  compiersi,  sarebbero  state  neces- 
sarie condizioni  ben  diverse  da  quelle  nelle  quali  nel 
febbraio  del  1849  si  trovò  l'Europa. 


(|B8)  NoU  Schwarzenberg,  Vienna  16  febbraio  1849. 
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Lettre  de  M.  le  prìnee  de  Mettemich 
à  M,U  comte  Appony  à  Paris. 


Honsieur  le  Comte, 

Vienne,  le  27  février  1846. 

^  moment  actuel  est  un  moment  de  crise  dont  la  portée 
P^ut  étre  encore  évaluée.  La  position  dee  gouvcrnements  est 
^^iiemment  difficile  dans  ectte  crise  et  ce  que  les  événements 
^^nent  mème  de  favorable  est  plein  de  danger. 
^onnez  lecture  à  M.  Guizot  et  au  roi  Louis  Philippe  de  mes 
P^hes;  je  tiens  à  ce  qu'ils.  voient  clair  dans  les  faits  et  le 
^timent  de  notre  gouvernement  à  leur  égard,  certes,  égalera 
\  >aleur  d'un  fait  iroportant.  La  position  serait  certainement 
ferente  entro  le  gouvernement  qui  se  livrerait  à  des  illu- 
^s  et  colui  qui  voit  les  choses  et  sait  les  reconnattre  telles 
^*elles  sontl 

Je  n'admets  pas  la  possibilité,  que  bien  des  péripéties  ne  se 

ésentent  encore  dans  le  mouvement  criminel  que  Témigra- 

«n  polonaise  a  jété  dans  un  pays,  dont  la  population  ne  veut 

B  de  ce  dont  elle  veut.  Le  mouvement  une  fois  en  train  où 

rrètera-t-il  et  dans  quelles  directions  se   dirigera-t-il?  Le 

mi  a  mis  à  nu  le  danger  pour  les  propriétaires.   Ceuxci 

Bont  mis  à  la  tète  du  communisme,  et  e' est  le  peuple  en 

icie  qui  abat  les  investigateurs;   car  il  ne  veut  pas  de  la 

'rine  qu  il  ne  comprend  pas. 

*émigration  a  jeté  dans  le  pays  des  centaines  de  milliers 

athéchismes  et  d'instructions  pour  l'organisation  de  corps 

«;  le  soulòvement  des  masses  contro  les  prédicateurs  n'est 

lans  V esprit  de  ces  instructions;  mais  ceux  qui  assomment 

rd'hui  leurs  seigneurs  ont  appris  comment  il  fallait  se  con- 

contre  un  adversaire!  La  justice  du  peuple  est  une  ter* 

'astice ,  et  Tautorité  se  trouve  ainsi  placée  aujourd'hui 

\  plus  singulière  des  positions  ;  elle  doit  Trapper  sur  les 

t  sur  les  ennemis. 

:e  là  ce  que,  du  fond  de  leurs  boudoirs,  des  dames  sen- 
iles,  se  croyant  et  se  proclamant  bienfaisantes  et  reli- 
,  patronisant  des  oeuvres  d*une  prétendue  charité  dont 
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les  prodoits  soni  veraés  dai»  U  caiMe  dii  gouTiniflBMk 
TolutioDDairOy  ont  voulut  Est-ce  là  ce  qu'ont  p«  voololr 
émigrés  qui  ont  fait  assaBsiner  leun  plus  proefaai  ptrmtt 
doni  let  paysans  brtUeront  soui  peu  lea  chiteansf 

Vetfrìt  pohnaii  se  montre  ioi  à  su  ;  ce  dont  il  né  tàff 
tenir  oompte^  o'aat  de  la  pine  eommuiie  prtt«yaAoe.  Il 
les  yeux  fermée  totì  oe  qoi  ■•  prteenM  ft  Ibi  eomtte  le 
Les  moyens  lui  soni  égaux.  A  qui  ce  dernier  résnltet 
il  utile  Y 

J'aurai  soin  de  vous  tenir  au  courililt  dei'.^ftBMMlli.  Q^ 
le  gfOtotelnement  stlrTéìlIé  l^émigration  et  qu'il  ne  se  nmie 
pas  oompliee  de  ces  méitiits)  je  ne  meti-à  ci  a^fet^fasìÉi 
dente  les  intentioos  ni  da  rei  ni  celici  de  soU  tninilM»  «WH 
l'appel  qué  je  leur  adresse  ìie  tft-^t-il  pai  à  totM  InMMMM 
mais  à  Temploi  de  leUrs  ihMltéBi  ^ 

Beeères,  M. 

lurtMIMNIi 


IL 

i$Èl,U  ernie  SM^  4e  la  Mà$fM$rii$  em  Ékmprii  MOmktÈÈ^ 

amhoiSMdeur  $ard$  à  MUniek* 

Monsieuir  le  Marquis , 

(Cabinet  pariieulier),  Le  8  jnin  1M6. 

Vous  aves  dònnaigsanee  pAt  les  Jourti&ut  dei  Sfiliti  qn*otli  ft 
répandu  relativement  à  des  dérodnstratioDi  fktohibléi  à  Péiprit 
liberal,  qu'on  a  attfibiides  au  gouverueineht  du  Mi.  Il  parait, 
et  l'on  a  cfu  généraletnent  idi,  que  la  mauvaise  liUMiiif  dn  |^- 
Veruetnent  autrichien  lontre  nous,  qui  a  pfoVòqué  la  tnéstife 
l'igdufeuse  dont  il  a  frappé  nos  vitis  à  letir  éutfée  eù  Lotti» 
bardie,  a  été  l'effbt  de  ces  suppoRitioni  bien  plus  qud  la  cottsé» 
quence  de  la  pertnission  accotdée  pour  le  tlratisit  dtt  sei  deitilié 
au  Canton  duTesdin.  Cettepersuasioh,  répandué  ici  datai  li  pu- 
blic, y  avait  causée  une  osseis  grande  efiérvescenee  et  atait  Aiihe 
été  la  cause  des  démonstrations  dout  le  roÌ  fut  Tobjet,  eli  reve- 
nant de  la  manoetivre,  dont  jé  vous  ai  parie  dans  une  dépèche. 
Au  reste  on  est  maintenant  fort  tranquille  ici,  et  noni  iotttMes 
en  ce  moment  en  négociation  aree  le  goutertieinint  imperiti 
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fom  oMtttir  ìm  rvtrtit  de  la  mMure  qui  pètt  %ìit  doé  tIds»  Jw 
eroit  étt  rette  à  propos^  monsieur  le  marquis^  de  voua  indiqutr 
lea  faits,  sur  lesquel  parait  ètte  fondée  particulièrement  la  Isup* 
poeition  de  la  tendance  à  laquelle  j*ai  fait  allusiou  en  commen^aDt 
eéite  dépéohe*  Ce  soni  la  publìoation  par  M.  Maxime  d'Aseglio 
^unécrit  fori  biàmablesur  les  derniers  évènements  de  la  Soma* 
gne^  rémieiion  d'une  médaille  frappée  par  ordre  du  roi,  qui  a 
doimé  lieu  à  rinTentìon  ridicule  que  jlndiquerai^  et  radmisaion 
au  eef vice  de  diSérenis  individus  compromia  dana  lea  mouve»^ 
meAts  téfolutiofiuairea  dea  Étata  du  pape» 

Je  doia  ìnaiatenant  roua  donner  quelquea  indicaiiots  iur  cei 
pointi,  afin  de  vous  faire  connaltre  la  vérité  dea  fatte  et  de  toub 
metire  ainai  à  mème  de  lea  expliquer  dana  ce  aena^  ei  Tori  voua 
mpaiflail.  M.  d'Aeeglio  a  publió  en  effet^  sur  lee  derniers  évène* 
menta  de  la  Romagne^  une  brochure  écfite  dans  un  fort  mau* 
Tais  esprit;  mais  cet  écrit  a  été  imprimé  en  Toscane,  d'où  il  a 
enauite  èie  répandu  atlleurs.  Le  roi  ne  saurait  naturellement 
ètra  responsable  des  actee  coupables  qu'  un  de  ses  sujets 
commet  hors  de  ses  États;  c'est  dono  aux  autorités  de  la  Toscane 
quMl  faut  s'en  prendre  de  n'ayoir  pas  su  empècher  cette  publi- 
cation;  au  reste  le  roi  a  donne  des  ofdres  pour  empècher  que 
cette  brochure  ne  puisse  se  répandre  dans  ses  États. 

Quanl  à  la  médaille  que  S.  M>  a  fait  frapper,  on  a  répandu  le 

bruii  qu'elle  portait  cette  inacription  :  Charla  Alberi  roi  d'Italie. 

Tona  verrez,  monsieur  le  marquis,  par  Texemplaire  que  je  voua 

en  envoie  ci-joint,  que  cette  supposìtion  est  tout-à-fait  fausse: 

cette  médaille,  frappée  il  y  a  environ  une  année  aree  ces  mots 

j'aiiindg  MdH  aetré  qui  sont  une  ancienne  devise  de  la  Maison  de 

Saroie»  eat  celle  que  le  roi  donne  aux  sayants,  quand  il  leur 

aocorde  un  témoignage  de  sa  satisfaction  pour  les  services  qu'ils 

Ont  rendua  aux  arts  et  à  la  science. 

Quelques  individus  mèlés  aux  évènements  politiques  de  la 

^Itomague  aont  venua  en  effet  en  Piémotit,  pour  y  demander  du 

^f  vice*  Un  jeune  Boldelli  de  Florence  y  a  été  admis ;  maia  c'eat 

^  la  recomandation  de  S.  À.  R.  Mad.  la  grande  duchesse  de 

7o8cane.  Un  sieur  Ferri^  romagnol,  y  a  égalament  été  admia  en 

^umlité  de  simple  soldat;  mais  lorsque  la  demando  en  a  éte  fai  te 

ma  roì|  et  qu'il  Fa  accueillie»  S.  M.  ne  savait  pas  qu'il  eut  été 

«ompromia  dana  les  mouvements  de  son  pays,  oirconstance  qui 

^ia  de  l'année  1833.  Au  reste  cet  individu  est  rigoureusement 

•orveillé.  Un  eomte  de  Montevecchio,  eujet  romain»  a  ausai 

demaodé  du  aervicOi  mais  quand  on  a  su  qu'il  s'était  compro* 

aia  dana  aa  patrioi  aa  demando  a  été  repoussée  et  il  a  été  ren- 


Yóyé;  Enfin  dea  ordres  ont  été  dwnfc  ^tt  9«*  Mttk,  ' 
viendraient  encore  dans  la  mème  intentioD,  M  pxàmmuk 
en  Piémont  et  soient  dirigéa  vera  la  Franca. 

Ces  indicatioDS  voua  feront  Voir,  montievr  le  marquiaì 
bien  il  y  a  de  rexagération  dana  lea  bruita  qtd  ont  éM  lépaiiiltM 
à  ce  aujet.  »  ^ 

Vous  aurez  également  appris  qua  dea  bAlimeDla  4e  Ift  niailMi 
royale  ont  été  expédiéa,  il  y  a  qnelqtte  tempa,  an  oròiaièra 
la  Méditerrannée  ;  ila  ont  été  envoyéa  an  eiBst  ateislft  miaidaa 
aurveiller  et  de  reprimer  lea  tentativea  ooopaUaa  qiie  la» 
teurs  de  désordre  chercheraient  à  fìiire  anr  lea  eétaa  d»  l'Ilttlie^ 
et  eette  diepoaition  a  été  prise  par  S.  M.  aor  la  déair  qui  lai4n 
avait  été  témoìgné  par  le  aouverain  pontilb.  * 

Je  prenda  cotte  occaaioQ  pour  toub  offrir,  M.  le  Maif^fUie»  ler 
aaaurancea  de  ma  conaidératlon  trèa-diatinguée. 

SOUUI  DE  LÀ.  llAEainBBBlTB. 


m. 


Dispaccio  deìPamòoiciatore  napoUUmo  «  Fìmmmi 
al  ministro  degU  afari  istori  te 


Eccellenza , 

(Riservato).  Vienna,  12  giugno  1846. 

Il  Principe  di  Metternich  mi  ha  detto  di  essere  persuaso  cba 
non  aveva  il  minimo  fondamento  la  voce  di  essere  il  re  Carlo 
Alberto  disposto  a  pronunziarsi  in  favore  dei  progetti  dei  rivo- 
luzionari italiani.  Egli  mi  disse  che  contava  sulla  costanza  e 
illibatezza  dei  principii  che  avevano  guidato  quel  sovrano  nella 
sua  condotta  politica  sin  dairepoca  in  cui  era  asceso  al  trono  di 
Sardegna,  non  che  sopra  i  di  lui  principii  religiosi,  per  non  dare 
alcuna  importanza  alle  voci  dei  rivoluzionari  sebbene  non 
ignorasse  che  nel  Consiglio  del  re  si  trovavano,  e  non  iiT  piccol 
numero,  individui  che  avrebbero  voluto  farlo  deviare  dalla  retta 
via  che  aveva  calcata  per  lo  passato  e  che  questi,  per  riuscire 
neirintento,  esacerbavano  le  differenze  ultimamente  sòrte  tm  i 
due  governi  per  un  miserabile  oggetto  finanziario  e  che  per  flir 
cessare  nel  miglior  modo  questo  pretesto  il  Gk>vemo  imperiale 
aveva  dato  la  nota  risposta  che  certo  sarebbe  stata  appreaita 
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dalla  iftvitzsa  di  S.  M.  tarda,  ma  che  in  qualunque  modo  non 
poterà Tenirgli  in  mente  che  S.  M.  sarda  si  fosse  lasciata  indurre 
da  tali  consiglieri,  per  l'indicato  motivo  o  per  qualunque  altro, 
a  earnhiare  di  politica  e  ad  entrare  in  una  via  opposta  ai  suoi 
principii  politici  e  reljgiosi  e  contraria  sopratutto  ai  suoi  veri 
interessi.  Sua  Altezza  si  mostrava  però  molto  preoccupata  dello 
•tato  deiritalia.  Alla  domanda  che  io  gli  feci,  che  se  fosse 
accoppiata  la  rivoluzione  in  qualche  punto  dello  Stato  pontificio 
le  troppe  austriache  della  frontiera  sarebbero  entrate  per  estin- 
ffuero  la  rivolta.  Sua  Altezza  rispose  :  che  si,  senza  dubbio,  per- 
chèli  necessario  era  di  far  cassare  il  male  nel  nascere  onde  non 
laLBciarlo  divenire  più  grave.  So  che  il  Principe  di  Metternich  ha 
tenuto  lo  stesso  discorso  col  marchese  Bicci. 
Col  massimo  rispetto,  ecc. 

Rahibbz. 


IV. 

DUpaecio  del  commendatore  Scipione  Sargagli 
^^inistro  toscano  in  Roma  a  S.  A.  I.  R.  il  granduca  Leopoldo  II. 


Altezza  Imperiale  e  Reale , 

Roma,  23  ottobre  1846. 

Agli  ordini  ricevuti  nel  decorso  giorno,  mi  reco  a  dovere  di 
umiliare  senza  indugio  alla  A.  Y.  J.  R.  alcuni  cenni  sulle  cose 
^he  formarono  principalmente  l'oggetto  dei  due  colloqui, 
ch'ebbi  Vonore  di  avere  negli  scorsi  giorni  con  S.  Santità. 

E  profondamente  inchinato  al  R.  trono  ho  l'alta  gloria  di 
«ssere  di  Y.  A.  I.  R. 

Umilissimo  sciato  e  suddito 
Scipione  Bargagli. 


i  dette  eosepUt  importanti  toccate  nei  due  colloqui  avuti  dallo 
scrivente  con  S.  Santità  nella  prima  gita  fatta  a  Roma  in 
occasione  della  presentazione  delle  lettere  confidenziali. 

Senza  ripetere  le  proteste  generali  di  alta  stima  ed  attacca- 
mento alla  persona  di  S.  A.  I.  R.  il  granduca  e  sua  famiglia 
è  le  dichiarazioni  delle  nngliori  intenzioni  del  S.  Padre,  onde 
tutto  inroceda  nella  migliore  intelligenza  fra  i  due  Stati,  facendo 


par  anche  ia  itpecie  presentire,  die  boHc  écOa  cote  n  ini 
quereUrano  i  rescoti  toecaoi,  potesRro  acata  grraTÌ  difficom 
appianarti  ; 

In  primo  luogo  fece  con  molta  delicatena  noCaia,  che  dithiim 
ehe  in  qualche  parte  le  leggi  leopoidine  fonerà  ia  aaa  talqialf 
eoUitione  coi  canoni  della  Chiesa. 

Che  presso  a  poco  le  stesse  differenae  tussiiteTaao  andM  arf» 
rAostria  per  le  riforme  di  Giuseppe  II. 

Che  fino  da  qualche  tempo  erano  alati  aperti  dal  aao  aotetMi 
sore  dei  negosiati  per  esaminare  questa  parta  dì  hgisìaswafc 

Mostrò  per  altro  in  qualche  modo,  che  io  quanto  alla  l\DMt8l| 
parerà  a  lui  stesso,  esser  prudente  ed  utile  di  atteaden  oalt 
l'esito  delle  pendenti  trattatire  con  quello  Btato. 

A  questo  proposito  fu  dallo  scrirente  Soggiunto  rispettali- 
mente: 

P  Che  mentre  era  alieno  dal  fare  qualunque  osserraxioiie 
sul  dubbio  affacciato,  non  poteva  però ,  profittando  di  quelli 
franchezza,  alla  quale  era  stato  incoraggiato,  astenersi  dalsot* 
toporre  alle  sue  considerazioni,  quale  effetto  e  quali  consegoom 
avrebbe  potuto  portare  neiranimo  del  pubblico  la  sola  idea  di 
toccare  le  Istitusioni  fondamentali  di  un  paese,  vigenti  da  tinto 
tempo,  ed  alle  quali  si  annette  dal  pubblico  la  maggiore  \mp9f^ 
tanza  ed  attuamento. 

Ch'egli  (Pontefice)  aveva  date  luminose  prove  della  cogni- 
zione dello  spirito  del  tempo,  per  non  illudersi  a  quali  gra?i 
conseguenze  esporrebbe  la  quiete  del  paese  un  tale  tentatiTO, 
che  darebbe  pronte  occasioni  ai  turbolenti  di  segnalarlo  tilt 
pubblica  opinione  come  indizio  manifesto  di  voler  procedere  ift 
un  sistema  retrogrado,  arma  che  nelle  attuali  condizioni  delta 
società  è  la  più  formidabile  contro  il  potere. 

Sua  Santità  valutò  immensamente  queste  osservaziotii,  con- 
correndovi non  tanto  colle  espressioni  affermative,  quanto  coito 
dimostrazioni  colle  quali  accompagnò  le  sue  parole. 

2^  Raccomandò  il  più  sollecito  rimpiazzo  delle  sedi  vacaotif 
facendo  apprendere  quanto  danno  risulti  dalle  transitorie  e  pre- 
carie amministrazioni,  sì  per  gli  effetti  spirituali  che  temporali» 

Che  maggiori  sono  i  pregiudizi,  che  ne  risente  lo  spirituale, 
atteso  la  minore  forza  di  agire  che  trovasi  nei  Vicari  capitolari, 
i  quali,  dovendo  lasciare  il  potere  e  la  direzione,  difficilmente 
provvedono  ai  bisogni  e  schivano  d'incorrere  in  odiosità. 

3^  Parlò  più  particolarmente  di  provvedere  alla  sede  yaoas^ 
di  Montalcino,  notando  ch'era  in  età  cadente  l'attuale,  d'sltroodi 
benemoritoi  vicario  capitolare  Chiarini. 
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Gbé  il  clero  era  detnoralizeato,  e  che  non  eusaitteya,  pet  qulinf  o 
arerà  inteeo  dire,  altro  soggetto  da  poterrì  sostituire. 

Bispose  il  sottoscritto  essere  tutto  ciò  doncordato  dalpriooipe^ 
ohe  si  era  fatto  di  tutto  perchè  alla  venuta  in  Roma  del  nuovo 
ministro  fosse  egli  latore  di  proposte  per  la  provvista  di  qualche 
lede  vescorile,  ma  che  ciò  non  potè  effettuarsi  al  seguito  di 
gualche  rinunsia. 

E  che  in  quanto  ai  bisogni  urgenti  della  Chiesa  di  Montalcino 
non  avrebbe  mancato  di  farli  presenti  al  suo  augusto  Rappre*^ 
«entetOi 

4^  Sua  Santità  rammentò  soltanto  Taffare  Martelli ,  dal 
quale  p^BÒ  a  parlare  sulla  giurisdizione  degli  sponsali.  ->  Disse 
ohe  temerà  che  le  attuali  leggi  toscane  invadessero  in  questo 
punto  le  competenze  ecclesiastiche. 

Su  di  che  fu  soggiunto,  essere  a  notizia  dello  scrivente  ohe  la 
decisione  del  supremo  Tribunale  di  Cassazione  nell'afi^re  MaN 
'telli  aveva  richiamata  tutta  Tattenzione  del  principe,  e  che  aveva 
«gli  ordinato  che  la  prima  magistratura  dello  Stato,  là  SttS 
vaal  Consulta^  si  occupasse  di  questa  parte  di  legislasione,  ed 
«mettesse  il  suo  parere,  nella  veduta  di  stabilire  nella  cogtii* 
aione  di  tali  materie  la  vera  linea  di  separaziotie  fra  le  compe- 
tenze del  foro  civile,  e  quelle  deireccleslastico,  al  quale  Voleva 
che  fossero  d'altronde  conservate  in  tutta  la  loro  integrità. 
Questa  replica  lo  soddisfece  interamente^ 
5»  Fra  i  lamenti  dei  vescovi  in  genere,  disse,  che  gli  cotti* 
periva  avere  una  qualche  sussistenza  quello  di  andare  ossi  sot* 
toposti  alla  Censura,  nella  pubblicazione  delle  loro  pastorali  od 
altre  produzioni. 

Avvertiva  in  tuono  sempre  di  spiegaziono,  che  gli  avvocati 
toscani  godono  di  un  dritto  di  fiducia  nell'andare  esenti  da 
questa  revisione  del  governo  nei  loro  scritti;  tanto  più  in  astratto 
parevagli  che  di  una  tal  fiducia  dovessero  essere  onorati  1 
Vescovi  sì  per  il  loro  carattere,  religione  e  prudenza,  quanto  per 
la  loro  dignità. 

Aggiungeva,  che  tali  subiezioni  degradano  il  più  alto  mini- 
Stero  del  sacerdozio,  e  che  difficilmente  può  ispirare  nel  clero 
rispetto  e  devozione  un  Dignitario  della  Chiesa,  quando  è 
eostituito  in  tali  condizioni,  da  dover  sottoporre  le  sue  opere  alla 
censura  o  d*un  ecclesiastico  suo  sottoposto  o  di  un  secolare. 

A  questa  osservazione  fu  risposto  :  Che  in  omaggio  al  vero 
gli  scritti  dei  vescovi  non  sono  fra  noi  sottoposti  alla  censura 
ordinaria  ;  che  per  loro  se  ne  occupa  direttamente  il  governo, 
mediante  il  ministero  esclusivamente  addetto  agli  affari  ec^ 
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clesìastici ,   e  ciò  appunto  pel  riguardo  dovuto  alla  Chieda* 
Che  s'è  vera  Tesenzione  accordata  ai  legali,  doveva  degnare 
di  osservare  quanto  appresso  : 

Che  un  avvocato  abusando  del  dritto  che  gli  veniva  accordatdj 
non  poteva  ciò  portare  ad  altre  conseguenze  che  di  un'ofle» 
personale,  o  di  attentare  ai  principii  generali  di  buona  morale  • 
di  governo,  pei  quali  le  leggi  davano  tutte  le  facoltà  di  repri» 
merlo,  e  di  far  sentire  all'autore  dello  scritto  tutte  le  conae» 
guenze  di  una  responsabilità  non  e^nocra,  ma  sostanziale. 

I  mali,  che  possono  derivare  da  un  siffatto  abuso  dei  vescovi, 
e  che  possono  procedere  eventualmente,  o  da  mal  animo,  o  da 
una  tal  quale  esaltazione  di  principii  religiosi,  sono  di  tal  ua« 
tura  e  di  tal  forza  da  non  potervisi  portare  ulteriore  riparo. 

La  diversità  del  paragone  è  così  evidente,  che  io  non  istarò 
qui  a  ripetere  tutto  quello  che  credei  dover  soggiungere  per 
farla  risultare.  Infatti  il  S.  Padre  mostrò  di  valutare  assai  le 
umiliate  rispettose  considerazioni,  e  solo  soggiunse:  non  vi 
potrebbe  essere  egli  un  compenso  di  garentire  il  governo  da 
questi  pericoli  remoti,  e  sciogliere  da  una  servitù,  che  punge, 
l'Episcopato? 

Venne  nella  discussione  l'idea  di  esaminare,  se  potesse  essere 
adottabile  il  compenso,  che  i  vescovi  nell'atto  di  pubblicare  le 
loro  pastorali ,  omelie ,  o  altri  scritti ,  dovessero  preventiva- 
mente inviarne  alla  Segreteria  di  Stato  un  esemplare  già  stam- 
pato. E  quando  il  superiore  dipartimento  non  avesse  osserva- 
zioni o  schiarimenti  da  chiedere,  potesse  il  vescovo  diffondere 
e  pubblicare  il  suo.  scritto. 

Questo  compenso,  che  salverebbe  la  convenienza  del  vescovo, 
e  tutelerebbe  il  governo,  parve  al  S.  Padre  che  fosse  da  pren- 
dersi in  considerazione  nell'interesse  dei  vescovi. 

6^*  Un'ultima  osservazione  fu  messa  in  campo  circa  alh 
convenienza  che  la  censura,  che  poteva  essere  affidata  andM 
a  secolari,  fosse  richiamata  ad  interpellare  i  vescovi,  quando ìb 
fatto  di  pubblicazioni  si  trattasse  di  materie  gravi  di-religione, 
prima  di  concedere  il  permesso. 

Lo  che  costituendo  una  doppia  garanzia  anco  Bui  governo 
nostro,  parve  al  sottoscritto,  non  essendo  bene  informato  dei 
sistemi  che  si  praticano  in  proposito ,  di  potere  assicariN 
S.  Santit.ì,  che  questo  articolo  compariva  sì  ragionevole,  elio 
se  non  fosse  in  vigore  non  vi  sarebbe  stata  difficoltà  per  abbrac- 
ciarlo. 

II  Santo  Padre  rimasto  dall'insieme  dei  discorsi  tenutila* 
procamente  nei  due  colloqui,  bastantemente,  per  quanto  vi  i 
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iuog^  a  credere,  soddisfatto  delle  spiegazioni  in  modo  confi- 
denziale ottenute,  e  per  altra  parte  veduta  la  facilità  d'inten- 
dersi sul  resto  con  reciproca  soddisfazione,  terminò  e  chiuse 
il    suu)  discorso  con  una  preghiera  generica. 

questa  in  sostanza  consiste  neiresprimere  il  desiderio,  che 
unicamente  fatto  parola  a  S.  A.  I.  B.  il  Granduca  del  suo 
S  perchè  fosse  data  all'autorità  episcopale  la  maggior  pos- 
^il>ile  latitudine,  onde  i  vescovi  aumentassero  d'influenza  presso 
il  olerò,  nella  veduta  di  migliorarlo,  e  ciò  non  tanto  nell'inte- 
resse del  migliore  andamento  delle  cose  della  Chiesa,  quanto  per 
^*  ^^ilità  e  tranquillità  dello  Stato. 

SciPiONB  Bargagli. 


V. 

"tns  d/péchet  de  M.  le  marguis  Albert  de  Riccia  ambassadeur 
^arde  à  Vienne^  à  M.  le  comte  Solar  de  la  Marguerite^  ministre 
dei  affair  et  étrangèree  à  Turin, 


Monsieur  le  Comte , 

(Confidentielle).  Vienne,  26  février  1847. 

La  voie  de  réformes  et  de  progrès,  que  suit  avec  une  persé- 
vérance  infatigable  le  souverain  pontife,  ne  laisse  pas  que  de 
préoccuper  vivement  l'attention  du  prince  de  Metternich.  Le 
Sfstème  politique  de  la  Cour  de  Rome  est  trop  peu  en  harmonie 
avec  les  intéréts  et  les  sympathies  de  l'Àutriche  pour  qu'il 
puisse  voir  de  bon  oeil  et  sans  inqiiiétude  les  innovations  et  les 
changements  introduits  dans  les  États  pontifìcaux.  Il  est  trop 
adroit  et  trop  habile  pour  avouer  avec  sincérité  tonte  sa  pensée, 
sussi  son  langage  officici  est-il  toujours  une  approbation  de  la 
politique  du  St-Père,  tandis  qu'il  ne  volt  au  fond  qu'avec  appré- 
hension  la  Cour  de  Rome  marcher  franchement  dans  son  sys- 
tème  de  réformes  quMl  a  vainement  cherché  à  neutraliseSr  et  qui 
a  valu  à  Pie  IX  cette  prodigieuse  popularité  qui  l'entoure  au 
détriment  de  l'influence  autrichienne  en  Italie.  Cette  influence 
sur  le  St-Siège,  que  l'Àutriche  a  toujours  été  si  jalouse  d'exercer, 
a  été  de  tout  temps  le  ressort  le  plus  puissant  de  sa  domination 


en  AUemague.  C'est  paF  le  prestige  du  catholicisme  et  comme 
organo  et  protectrice  des  intérèta  religieux  qu*ell6  a  maintena 
juBqu^ici  Bur  cette  partie  de  l'Europe  une  action  politique  qui 
lui  échappera  du  moment  où  le  aouverain  pontife  aura  aeeoirf 
la  tut«lle  de  rAutriche. 

Vivement  alarmé  de  cet  état  de  choses,  le  prìnce  de  Metter* 
nlcb  a  fait,  il  y  a  quelques  semaines,  auprès  du  gouvememeat 
frangia  une  démarche  pour  l'engager  à  lui  préter  son  e<m- 
cours  moral  dans  les  affaires  d*Italie  en  lui  démontrant  fMt 
toute  complication  nouvelle,  qui  pourrait  surgir  dans  la  pénW 
aule  italique,  deviendrait  un  grave  embarras  pour  la  Franee/ 
da^a  sa  aituation  aotuelle  vis-a-vis  du  gouvernement  anglaii; 
et,  pour  prix  de  son  adhéaion  à  ses  vues  politiques,  il  lui  t- 
promis  d'interposer  ses  bons  offices  auprès  de  TAngleterrepoof 
opérer  entre  les  deux  cabinets  un  rapprochement.   J' ignora    { 
jusqu'à  quel  point  ce  marche  a  requ  la  sanction  du  ministòre 
frauQais,  mais  ses  négociations  sécrètes  avec  TAngleterre  iiotifl    ' 
mettent  à  mème  d*apprécier  la  sincérité  avec  laquelle  il  a    j 
r^n^pli  aa  promesse. 

Du  reste  le  prinoe  chancellier  ne  se  fait  plus  d'illusion  sur  It . 
position  de  TAutriche  en  Italie,  et  sur  le  degró  d'influence  qm 
lui   reste.  Il  en  a  donne  lui-mème  la  preuve  par  la  réponse 
qu*il  a  faite  dernièrement  au  ministre  de  Belgique,  le  comte  de 
Sullivan,  chargé  spécialement  par  le  roi  Léopold  de  Fentre- 
tenir  des  affaires  d'Italie.  Ce  diplomate  lui  ayant  dit  que  son 
Rouveraip  regardait  comme  fort  grave  ce  qui  se  passe  en  Italie, 
et  comme  un  devoir  de  ne  pas  laisser  dans  Tisolement  le  souve- 
rain  pontife,  mais  de  lui  préter  appui  et  concours  dans  les  ré- 
formes  par  lui  entreprises,  de  peur  qu'au  milieu  de  tant  de  dilB- 
cultés  l'opinion  viut  à  le  déborder,  ce  qui  pourrait  amener  une 
complication  en  Italie  entre  TAutriche  et  la  Franco,  le  prìnee 
lui  a  répondu:  que  l'Autriche  avait  pour  principe  de  ne  pa« 
influencer  les  gouvernements  étrangérs  ;  qu'elle  en  avait  agi 
ainsi  à  Rome  comme  à  Turin  et  à  Florence,  que  du  reste,  dans 
Tótat  actuel  des  choses,  préter  un  appui  moral  au  8t-Père  ce 
serait  retourner  contro  lui  l'opinion  publique  et  la  populartté 
dont  il  jouit  en  Italie. 

Veuillez  agréer  la  nouvello  assuranco  du  profònd  reapeetet 
de  la  haute  considération  avec  laquelle  j'ai  rhonneur  d'etra, 
monsieur  le  comte,  de  vetro  excellence 

Ze  trèS'humble  eé  très-^oléUsaìkt  servUm 


(OanfiiintUtte).  Vienne,  14  aoùt  184t; 
U  OEi^eat  bien  difficile  de  rendre  à  votre  exeellence  l'imprea* 
lion  profonde  que  les  évènements  de  l'Italie  centrale  produlaent 
sur  Veaprit  du  prince  chancelier,  et  d'indiquer  en  mème  temps 
d'une  manière  bien  ezacte  sa  manière  d'en  envisager  lea  consé* 
qneneea.  D'ailleurt  cette  impression  est  extrémement  chan- 
geaote  et  multiple,  puisque  dans  Tappréeiation  dee  flaits  dont  ce 
pays  eit  le  théfttre  et  qui  se  suecèdent  avec  une  grande  rapidité, 
8.  A.  se  Ulisse  trop  souvent  influencer  par  les  rapporta  de  ses 
nembreux  agents,  que  je  yeux  bieu  croire  tous  dignes  de  con- 
fitnee,  mais  auxquels  je  ne  saurais  accorder  é^alement  une 
eonnaifjMince  profonde  des  personnes  et  des  choses,  une  entei)t9 
sxacte  des  véritables  tendances  de  Topinion  publique  en  Italie. 
Ausai  est-irarrivé  qu'après  avoir  beaucoup  louéla  notification 
da  22  juin,  qui  avait  été  inspirée,  ou  pour  mieux  dire  impose^ 
aa  Saint-Pére  par  le  comte  Lutzow,  ainsi  que  je  l'ai  mandé 
par  mon  expédition  du  12  juillet  dernìer,  S.  À.  a  ^voué  depuis 
fue  eeiie  publicaiion  avait  été  une  véritable  fante. 

D^un  autre  c6té,  il  y  a  un  mois  à  peine  que  le  prince  se 
plaìg^nait  ouvertement  du  manque  de  fermeté  et  de  décision  de 
la  part  du  St-Père,  et  maintenant  le  voilà  quMl  déplore  le  choix 
du  Cardinal  Ferretti,  puisque,  dit-il,  c'est  un  homme  qui 
marche  droit  à  son  but  et  qui  n'est  dispose  à  transiger  sur  rien. 
Mais  ce  qui  a  le  plus  À*appé  le  prince  de  Metternich,  c'est 
que  tous  les  rapports  qui  lui  ont  été  adressés  par  ses  agents  à 
KornCy  s*accordent  à  dire  :  que  Pio  IX  ne  paralt  pas  dispose  à 
avoir  recours  dans  aucun  cas  à  Tinterventipn  de  TAutriche; 
que  cependant,  si  elle  devait  ^mais  avoir  lieu,  la  vie  du  pape, 
ainsi  que  celle  de  tous  les  cardinaux,  serait  en  dan'ger. 

Oea  renseignements  l'ont  d'autant  plus  contrarie  qu'  il  se 
llattait  par  un  grand  étalage  de  forces  militaires  de  pouvoir 
Téussir  à  mettre  de  l'bésitation  dans  la  marche  politique  suivie 
par  le  gouyernement  pontificai.  Aussi  il  avait  déjà  dans  ce  but 
propose  et  obtenu  de  la  conférence  d*État  de  foire  mobiliser  un 
corps  d'armée  de  3Sim.  hommes,  dont  une  moitié  devait  ètra 
eche}onnée  sur  les  frontières  de  la  Suisse  italienne,  et  Pautre 
moitié  se  serait  portée  sur  le  Pò.  Toutefois,  contro  son  attente, 
le  ministre  de  la  Guerre,  influeneé  par  colui  des  Finances,  a  op- 
pose à  Texécution  de  cette  mesure  tant  de  difficultés  de  détail 
que  l'envoi  de  ces  troupes,  sur  Teffet  moral  duquel  le  prince 
cbancelier  fondait  de  grandes  espérapces,  n'a  pu  avoir  lieu  en 


tempt  opportun,  et  toni  a  dù  se  boner  ainei  à  eette  ridicale  et 
impradente  démonstration  fiiite  à  Ferrare,  qui  laeeoleient  Jadì» 
9p09é  le  St*Père  oontre  le  gooTemement  avtrieliieD»  et  qm  ae 
peut  manquer  de  devenir  une  eoorce  ìnépamUe  de  difBeoHéi 
et  porter  une  caiise  de  plus  de  mésintelUgenoe  eiiCre  he-dew 
pays. 

Malgré  cela»  je  sais  qu'aussitdt  qa'ìl  aara  pa  rénasirii  Taioeie 
ropposition  du  ministère  des  finances,  leqoisl  prftead  que-lei 
embarras  résultant  pour  rAutriche  de  la  necessitò  de  contiae* 
ter  un  nouvel  empnint  pour  renforcer  si^considéraUeBient  VMt 
mée  d'Italie,  seraient  un  danger  plus  grave  pour  le  gmiTemer 
ment  quo  celui  auquel  peut  donner  lieu  la  marehe  lilifaale 
adoptée  par  le  S.t*Père,  le  prinoe  s^empreasera  de  bSn  mMn 
k  ezécution  la  détermination  de  la  Ck>ntfrenoe  d'^ak  jÌBt.ds 
fiiire  marcher  un  corps  de  troupes  en  Italie,  rarmie  qui  a*7 
trouTO  actuellement,  et  qui  ne  dépasse  guère  un  eORaetif  dtf  fiOpa. 
hommes,  étant  jugée  insuflSsante  par  le  maréohal  Badetdiy  povr 
faire  face  aux  besoins  qui  pourraient  surgir  d'un  moiMDt  à 
l'autre. 

Quoique  je  soia  persuade  que  dans  le  moment  aetnel  une 
grande  concentration  de  troupes  autriohiennes  en  Itelia  ne 
puisae  servir  qu'à  donner  l'éveil  à  l'opinion  puUique  ea  Fmies 
qui,  aprèa  Tincorporation  de  Cracovia,  n'étant  guèreplaa  dispasfe 
à  ae  fier  aux  dSclarationa  officiellea,  ezigerait  de  la  pari  da 
gouvemement  dea  garantiea  matériellea,  toutefoia,  je  le  rapate, 
je  croia  que  le  prince  de  Metternicb  j  renonoexa  d'antant 
moina  qu'il  ne  peut  abaolument  paa  ae  fióre  à  l'idée  da  veir  la 
gouvemement  du  St-Père,  juaqu'ici  ai  compUtement  dévoué  à 
l'Autriche,  suivre  une  marche  politique  qui  place  cotte  Puia- 
sance  dans  une  fausse  position ,  non  aeulement  en  Italie,  mais 
encore  en  Allemagne. 

Ausai  j'ai  appris  d'une  manière  poaitive  que  B.  A*  a  dit  à  un 
de  aes  eonfidents  intimes,  qu'à  la  suite  dea  événementa  déjà 
accomplis  à  Berne  et  de  la  marche  pplitìque  adoptée  definiti- 
vement  par  le  gouvemement  anglais,  il  devaU  eansidénr  la 
partie  camme  entièrement  perdue.  G'eat  là  un  aveu  biei^  cruel 
pour  soQ  amour  propre  d'homme  d'État,  mais  qui  m'a  été 
presque  littéralement  répété  par  la  princesae  elle-méme,  laqueUe 
a  ajouté,  en  parlant  de  aon  mari,  qu'il  n'avait  plua  prèa  de  lui 
un  Seul  homme  de  talent,  et  qu'à  une  epoque  où  l'opinitm  pu- 
blìque  est  en  grande  partie  dirigée  par  la  preaae,  on  n*avait  pu 
trouver  un  éci^ivain  un  peu  diatingué,  qui  eut  oonsenti-  à  lui 
accorder  le  aecours  de  sa  piume. 
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Poor  ma  pari,  sana  nier  les  dìfficultés  qui  lui  arrivent  du 

ddiore»  je  suìs  d'avis  que  les  embarras  les  plus  sérieuz,  qui 

aaai^nt  le  gt)uverDement  autrichien,  Yiennent  de  Tintérieur, 

et  que  c*est  la  marche  de  l'opinion  publique,  qui  grandit  d'une 

maoidre  étonnante  dans  le  pays  mème,  qui  rend  le  s;7stème 

politique  de  S.  A.  d'une  exécution  de  jour  en  jour  plus  difficile. 

Sn  effet:  aurait-on  pu  imaginer  seulement,  il  y  a  quelques 

annéea,  qu'en  Autriche  on  aurait  généralement  applaudi  à  ce 

qui  66  passe  actuellement  à  Rome  et  à  Florence,  et  que  Ton 

aorait  entendu   des  employés  très-haut  placés  dire  ouverte- 

meni,  qu'ils  voyaient  avec  plaisir  les  Italiens  s'avancer  d'un 

pas  ferme  et  décide  dans  la  voie  des  réformes  politiques  et 

administratiyes?  Cela  a  pourtant  lieu   et  la  haine  héréditaire 

des  Autrichiens  contre  tout  ce  qui  tient  à  l'Italie,  fait  momen- 

tanément  place  à  des  sentimens  plus  bienveillants,  puisqu'ils 

espèreDt  que  le  contre-coup  de  ce  qui  se  passe  dans  ce  pays 

ae  manquera  pas  de  reagir  sur  TAutriche  elle-mème,  et  que  le 

^uyemément  se  verrà  enfin  oblìgé  d'accorder  les  réformes 

demandées. 

Dans  cet  état  de  choses  le  prince,  qui  imagine  trop  sou- 
veni  de  pouToir  arriver  à  son  but  par  des  moyens  indirects  et 
aecondaires,  a  de  nouveau  jugé  convenable  de  s'adresser  au 
g^ìiTemement  fran^ais  en  lui  proposant  de  s'entendre  avec 
celui  de  Vienne  sur  les  afifaires  d'Italie. 

A  cet  effet,  dans  une  dépéche  adressée  il  y  a  trois  semaines 
mu  comte  Appony  et  destinée  à  ètre  placée  sous  les  yeux  de 
M.  Guizot,  le  prince  chancellier  afifecte  de  se  montrer  persuade 
de  la  n'écessité  d'opérer  des  réformes  en  Italie  et  il  émèt  l'opi- 
nion que,  tant  que  le  St-Père  se  trouvera  à  mème  de  pouvoìr  les 
opérer  volontairement,  on  ne  saurait  avoir  le  droit  d'intervenir 
dans  ses  États  ;  mais  qu'il  fallait  prévoir  aussi  le  cas,  où  l'on 
^oudrait  lui  forcer  la  main  et  qu'il  se  trouverait  sous  le  poids 
d'une  contrainte  morale;  que  dans  cette  prévision  la  Franco 
et  TAutriche  devraient  dès  à  présent  se  mettre  d*accord  pour 
une  intervention  collective. 

Afin  de  faire  partager  à  M.  Guizot  les  craintes  de  S.  A.  à  cet 
égard,  le  prince  s'est  applique  à  faire  ressortir  d'un  coté  les 
tendances  funestes  de  la  presse  ofiìcielle  ou  censurée  en  Italie, 
et  d'autre  part  l'insuffisance  des  gouvernements  à  reprimer  Tabus 
très-dangereux  de  la  presse  clandestine,  en  ajoutant  que  le 
eomte  Rossi  lui-méme  avait  avoué  au  comte  Lutzow  qu'aussi 
longrtemps  que  l'on  ne  réussirait  à  faire  cesser  ce  scandalo,  la 
tranquillité  publique  serait  exposée  aux  plus  grands  dangers, 
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JM^o?e  jusqu4ci  quelle  aura  été  la  réponse  de  M.  Ouiiot  à 
ee'i  oouvelles  ouvertures  de  la  pari  du  cabinet  de  Vienpe  ;  mail 
si  OD  doit  en  juger  par  le  discoura  que  ce  minìatfe  vient  de 
tenir  à  la  tribune,  il  me  gemble  très-probable  que  cette  d6« 
marche  du  prince  de  Metternich  n^aboutiase  à  auoun  resultai 
positif,  puisque  dans  ce  moment  surtout  l'opinion  publique  ei) 
Franco  est  plus  forte  que  le  gouTornement,  et  par  conaéquent, 
quels  que  soient  les  engagemeuts  secrets  que  le  cabinet  fran« 
;ai8  cousentirait  à  prendre  à  cet  égard,  il  se  trouvera  toujours 
dans  r impossibilitò  de  les  maintenir  en  face  des  interpellations 
des  chambres. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Thommage  du  profond  respect  avee 
lequel  j'ai  Thonneur  d'ètre. 

Albert  db  Ricci. 


Monsieyr  le  ComtOy 

(Confldentiellé).  Vienne,  14  aoùt  1847. 

Le  comte  Àppony  s'étapt  rendu  chez  Louis  Philippe,  ee 
Bouverain  s'  est  applique  à  lui  présenter  un  ótat  fidòle  de  la 
situation  des  choses  en  France  et  à  le  conjurer  d' engager  sa 
Cour  à  ne  rien  faire,  qui  pùt  le  moine  du  monde  embarasser  Is 
gouvernement  frauQais  dans  le  moment  actuel. 

Déroulant  ensuite  le  tableau  de  la  politique  quMl  allait  suivre 
à  l'égard  de  la  Suisse,  le  roi  ajouta  qu*il  était  d'opinion,  qu*il 
allait  appuyer  la  Sonderbund  non  ouvertement ,  mais  sous 
main  en  lui  fournissant  des  armes,  des  matériaux  de  guerre  et 
surtout  de  Targent  ;  et  qu'ótant  pénótré  de  la  necessitò  de 
marcher  dans  cette  voie,  il  avait  tout  prévu,  et  il  venait  de 
faire  passer  au  Canton  de  Lucerne  une  grande  quantité  d'armes 
et  quelques  subsides. 

8,  M.  a  prétendu  qu'en  agissant  ainsi  on  parviendrait  à 
mettre  un  terme  à  Tagìtation  qui  régnait  en  Suisse,  sans  avoir 
recours  à  une  intervention,  vu  que  Ics  petits  Cantone  refuse- 
pont  toujours  de  se  pr^ter  aux  instigations  de  celui  de  Berne 
pour  Tabolition  du  Sonderbund,  puisque,  en  aid&nt  à  abattrs 
IMndépendance  des  Cantons  formaut  le  ligue  catholique,  ils 
s'exposeraient  à  perdre  la  leur;  que  d'ailleurs  le  Directoire 
federai  se  gardera  bien  d'attaquer  les  sept  Cantons  en  les 
voyant  bien  sur  leurs  gardes  et  dans  une  attitude  qui  inspiro 
du  respect, 
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Le  prixice  de  Metteroich  approuyant  au  fond  cette  cooduite 
et  trouvant  ces  considérationB  parfaitement  exactes,  à  jugé  à 
propoa  de  ne  pas  insìster  pour  le  moment  pour  ètre  autorisé 
à  intervenir  en  Suisse,  abandonaut  à  la  ligue  catholique  le  aoin 
de  sa  propre  défense ,  tout  en  se  proposant  d' y  contribuer , 
en  lui  bisant  parvenir  indirectement  des  secours. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Tbommage  du  profond  reapect,  aveo 
l^uei  j'ai  l'honneur  d*ètre. 

Albbbt  db  Riooi. 


VI. 

Dépieh$  de  M.  U  marquii  Alberi  de  Ricci 
^  ^.  le  cernie  de  Saini-Marsan,  minieire  des  afaires  4irangkrei 

à  Turin. 

Monsieur  le  Comte, 

Vienne,  3  novembre  1847. 

J'ai  reQu  la  dépéche  que  vous  m*avez  fait  l'honneur  de 
^^adreaser  le  25  octobre  pour  m'  annoncer  que  vous  yenez  de 
t^^endre  la  direction  du  ministèro  des  affaires  étrangères,  et 
Je  me  felicito  bien  sincèrement,  Monsieur  le  comte,  des  rap* 
Porte  officiels  que  j'aurai  Tavantage  d'entretenir  avec  vous  en 
^us  priant,  en  mdme  temps^  do  vouloir  bien  suppléer,  aveo 
^otre  bienveillance  accoutumée,  à  tout  ce  qu  il  pourra  y  avoir 
<l*ÌDCompIet  dans  ma  correspondanoe  malgré  le  zèle  Constant 
tvec  lequel  je  m'efforcerai  de  répondre  à  la  confìance  dont 
VouB  voulez  bien  m'honorer. 

Dans  un  entretien,  que  j'ai  eu  Thonneur  d'avoir  avec  le 
Prince  de  Metternich  après  mon  retour  à  Vienne,  S.  A.  a  eu 
l^extrème  bontó  de  me  faire  la  lecture  d'une  lettre  qu'elle 
Veoait  d'adresser  au  comte  Appony  à  Paris  et  dans  laquelle 
Qlle  passait  en  revue  les  principales  questions  politiques  du 
Uioment. 

Le  prince  chancelier  commengait  dans  cette  lettre  par  irecti* 
fter  lee  aseertions  inexactes  de  M.  le  corate  Rossi ,  ambassa- 
deur  de  Franco  à  Rome ,  qui  avait  qualifìé  de  pasticcio  la 
misaion  de  M.  d'Usedom.  S.  A.  rétablit  les  faits  dans  leur  véri- 
table  position  en  disant,  que  M.  d'Usedom  n'avait  regu  aucune 
mission  du  St-Père,  ni  du  cardinal  Ferretti,  pour  la  Cour  de 
Vienne ,  (ju'il  avait  été  appelé  par  le  roi  son  maitre  pour  lui 


rendre  compie  dea  affaires  d'Italie,  et  que  ce  souverain  l'avait 
ensuite  expédié  à  Vienne  pour  que  S.  A.  pùt  connaitre  [ce  aont 
les  paroles  textnelles  de  la  lettre  royale  au  prince  chanceliei) 
lea  impresrions  du  voyageur. 

S.  M.  prussienne  ajoutait  qu'ayant  reconnu  d'une  manière 
absolue  les  droits  de  rAutriche  sur  Ferrare,  elle  n*entendait 
nuUement  revenir  sur  cette  question,  et  que  M.  d'Usedom  était 
seulement  chargé  de  lui  faire  connaitre  les  vues  et  les  inten- 
tìons  du  St-Père  et  de  son  ministre  sur  cette  malencontreuse 
affaire. 

Parlant  ensuite  de  la  situation  de  Tltalie  en  general,  S.  A. 
dit  :  qu'  elle  ne  peut  pas  partager  à  cet  égard  la  manière  de 
▼oir  de  M.  Guizot,  qui  croit  à  la  consolidation  dans  ce  pays  du 
parti  modéré,  et  elle  affirme  que  l'avénement  au  pouvoir  d*UQ 
parti  du  jv^te  milieu^  tei  que  le  con^oit  le  président  da  Conseil 
en  Franco,  est  à  peine  possible  à  la  fin  d'une  revolution^  mais 
jamais  à  son  début. 

Le  prince  de  Metternich  entro  ensuite  è  parler  dea  affitires 
de  la  Suìsse,  et  il  dit,  que  de  l'issue  de  la  lutte  qui  est  sur 
le  point  de  s'engager  dans  ce  pays,  il  en  resulterà  un  grand 
bien  pour  la  cause  de  l'ordre,  ou  bien  un  grand  encourage- 
ment  pour  celle  du  désordre.  Il  croit  encore  à  la  probabilité 
d'un  refus  de  la  part  de  quelques  uns  parmi  les  oontìngents 
fédéraux  de  marcher  contro  le  sonderhund^  mais  il  n'enviaage 
pas  moins  l'état  de  la  Confédération  tonte  entière,  comme  de- 
vant  inspirer  les  craintes  les  plus  sérieuses  pour  son  avenir. 

En  effet  il  me  sembfo  que  la  politique  que  Louis  Philip; 
a  voulu  faire  prévaloir  à  V  égard  de  la  Suisse  en  engagean 
l'Autriche  à  renoncer  à  une   iutervention  et  en  s'appliquan 
de  son  coté  à  fournir  des  secours  en  armes  et  munitions  a 
Gantons  menacés,  ne  pourra  en  défìnitive  aboutir  qu'à  perpé — 
tuer  la  guerre  civile  dans  ce  malbeureux  pays. 

Ausai,  ce  n'est,  à  mon  avis,  que  par  crainte  de  Timpopula- 
rité  qui  s'attache  à  un  nom  devenu  odieux  en  Franco,  celu: 
de  jémite ,  que  M.  Guizot  a  adhéré  à  cette  politique  faisan' 
taire  ses  convictions  d'historien,  qui  auraient  dù  lui  appren 
dre  que  la  Suisse  a  toujours  eu  besom,  pour  vivrò  en  paix 
d'une  espèce  de  compression  morale  lui  venant  du  dehors 
que  toutes  les  fois  que  cette  infiuence  couservative  lui  a 
quo,  elle  a  donne  comme  aujourci'hui  à  TEurope  le  spoetaci  -  ^ 
de  déchirements  intéricurs,  occasionnés  également  par  des  di^  ^ 
sensions  politiques  et  confessionnelles. 

Éclairé  par  cette  faculté  d'intuition  qu'il  possedè  à  un  si' 
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hiit  dégré  et  degagé  par  sa  position  de  ces  fatales  néeeMités 
du  système  représentatif,  contre  lesquelles  peu  de  ministrea  en 
ftance  ont  eu  le  courage  de  s'élever,  le  prince  chancelier 
*vait  depuis  longtemps  proclamé  catte  véritó  en  déclarant  qu'il 
^'enteadait  nuUement  faire  en  Suisse  de  la  politique^  mai9  bien 
^  ìaiministration, 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Thommage  du  profond  respect  aree 
^mA  j'ai  rhonneur  d'ètre. 

Albbht  db  Ricci. 


VII. 

^^^aire  iépéehes  de  M,  le  eomle  de  Hevely  ambassadeur  sarde  à 
Jkmdretf  à  M.  le  comte  Solar  de  la  Marguerite^  ministre  dee 
nfaires  étrangères  à  Turin. 

Monaieur  le  Comte , 

Londres,  le  3  septembre  1847. 

Mercredi  soir  l®'  courant  j' ai  eu  une  entrevue  avec  lord 
-^almerston  au  Foreign-Office.  Je  commendai  par  lui  dire  que, 
*^  veìUe,  j'avais  eu  Thonneur  de  lui  écrire  pour  lui  demander 
^e  entrevue  afin  de  lui  faire  part  de  ma  nomination  au  poste 
4e  ministre  du  roi  à  Londres,  mais  aussi  pour  l'entretenir  dea 
^ffaires  d*Italie  qui  me  pnraìssaient  acquérir  tous  les  jours  plus 
^e  gravite  et  sur  lesquelles  le  roi,  mon  auguste^ souverain, 
tìevaft  s'attendre  avec  raison  à  ce  que  je  lui  fìsse  connaltre 
l'opinion  du  Gouvernement  anglais  et  la  manière  dont  il  les 
QDTisageait;  que  depuis  j'avais  recu  un  courrier  de  votre  Ex- 
cellence  qui  m'avait  apporté  mes  lettres  de  créance  dont  je  lui 
t^mis  la  copie,  et  des  dépéches  parmi  lesquelles  il  y  en  avait 
^ne  confidentielle  dont  j'  avais  Tordre  de  lui  donner  commu- 
nicatioD. 

Après  aToir  pris  connaissance  de  la  lettre  de  créance  et  apròs 
fjnelques  compliments  des  plus  flatteurs  pour  moi  sur  ma  no- 
mination ,  lord  Palmerston  m*  engagea  à  lui  lire  la  dépèche 
en  qnestion. 

Cette  lecture  achevée,  lord  Palmerston  me  dit  que  cotte  de' 
péche  était  fort  importante  et  qu*il  désirait  beaucoup  pouvoir 
en  donner  connaissance  à  la  reine  et  à  ses  collègues:  que 
rAutriche  tenait  une  conduite  incroyable  et  que,  non  contente 


dm  SMiaeer  la  pape  ,  ella  B'anaqim::t  anaai  à  «qb  ka  avtrei 
prineea  et  aouTemina  itaiiena. 

n  me  dit  alon  qa':l  a^ait  reca  dea  dépéchea  ie  M.  Afaer- 
eromby  qui  lui  rendait  «^ompte  de  ì'a&ire  de  la  noce  reoiise 
à  Tocre  Éxceìlence  par  M.  'ìe  BocL  aa  nom  de  aon  ^UTcnie- 
ment  et  a  pr:po3  le  la  foroiariOa  -lune  ^vde  cxTÌq«e,  afiùie 
q«e  je  coaaa.»a:a  déja  indirectement  par  le  canal  de  i  amba»- 
sade  le  Fraz^^e .  ma. 5  que  je  ns  semblant  d' ignota  a^  avant 
rectt  aucune  isatructjìQ  le  va  tre  Excellencc  à  eet  ésmrd. 

Lori  Pilzier-t-sQ  loua  beaucoap  la  réponse  que  S.  M.  avait 
oricaz»^  a  T:tr*r  Eijeìleai'e  de  faire  à  ce  sujet  en  disant  qn'elle 
éca:t  :a.  ne  -e^i:  ~i:5  norie  et  digne:  que  la  Sardaigne  était 
une  :r:c  izc  enne  et  tr^r  constante  alliée  de  lADgleterre  pour 
i^ae  c^-.e-'!:  z-i  prlt  zas  le  plus  grand  intérét  à  &on  indépen- 
peu'iaiioe:   ^ie=.  -c^kz  Le  n^i  de  Sardaigne  était  reste  le  seuI 
alile  ìe  1  An^-iet'^rr»  ^en<iant  ies  demières  guerrea,  avant  mìeox 
aimé  3a;:rz-^r  «es  Érats  ie  terre-ferme  que  de  s'unir  cantre  elle: 
que  I^  r::  r*a:*  -ira  ite  ment  libre  de   faire  chez  lui   ce  qu'ìl 
jugeait  a  pr-.cos.  sana  que  l'Autriche  eùt  rien  à  t  voir,  pas 
piua  que  la  -Sariai^ne  n'arait  à  se  mèler  de  ce  qua  TAutrichi 
ferart  à  Milan.  et  que  si   l'Autriche  attaquait  rindépendan< 
d'nn  dea  ses  ancxeus  et  fidèlea  alliéa,  comme  le  roi  notra  aa- 
gotte  souverain,  l'Angleterre   saurait  prendre  tellea  meaui 
qa'ii   convienirait  pour  empécher  cette  riolation  dea  traitét: 
que  eertainement  elle  ne  pouvait  pas  aller  a'emparer  de  Vienne 
maia  quelle  araìt  une  flotte  dans  la  Mediterranée  qui  poiiTai* 
Ini  faire  sentir  à  Veniae  et  à  Trieste,  qn'elle  n'éteit  paa  in- 

Je  YfimfrTcìvii  lord  Paimerston  de  ses  bona  sentimenta  et  dm 
•e»  bonno?!  dispoaitions  à  notre  égard,  dont  j'aurais  aoin  d^ 
rtndfft  cf>Tn\tif:  à  votre  Excellence,  et  j'ajoutai  que,  quelle  que 
l'srfo^un^*;  ftt  Tinconvenance  de  cette  démarchB~de  rAutrichi 
yétìHÌH  ftM'»35  porte  à  croire  qu'elle  essayait  seulement  sa  gross» 
voi»  fXt\ucA\H  y  penserait  à  pluaieins  reprises  avant  de  non 
ftMfiqiKT;  rnaJH  qu'il  était  beaucoup  plus  à  craindre  qu'ell -^ -^|* 
fi*irit<'rir)rjt  dans  le  reste  d  Italie  et  que  je  serais  heurenx  aM-5:  J^ 
jKyiivfiit  Tiìfi  diro  quelle  conduite  TAngleterre  tiendraitai  l\ 
trlnhfì  iKHiKrtait  plusloin  sou  intervention  dansles  Étatsdu 

f#onl   ViiUiuirnUm  me  répondit,  que   ce  n'était  paa  la 
elione  coinme  si  elle  raenar^ait  un  aussi  ancien  allié  que  nous 
qu'  il  n\v  avait  aucuno  alliance  entre  TAngleterre  et  le  Saint 
Biè^o,   ni  memo  des  relations  diplomatiques;  que  eependi 
c*ótaient  toujours  les  mémes  principe!  qui  étaient  en  jeo,  qm^ 


i'iogletetre  entendait  maintenir  l'indépendaDcé  dea  diflérènta 
souverains  d'Italie  et  le  respect  de  Tétat  dea  choaes  fixé  par  lea 
trajtés  de  Vienne. 

Je  lui  dia  alors  que  je  pouvait  dono  écrire  à  votre  Exoellence 
qu'au  oaa  où  rAutriehe  pouaserait  plus  loia  son  interrentiòn  en 
Italie,  de  ce  qu*elle  ne  Va  déj&  fait,  en  oceupantla  ville  de 

ferrare»  TAngletefre  prendrait  des  mesures ferait  une 

démonstratioD.....*  J'héaìtai  en  dìsant  cela,  comme  pour  me 
faire  aouffler  le  mot.  Lord  Palmerston  comprit  ma  pelisée  et 
m'iDterrompit  en  disant:  Je  ne  puia  vous  dire  ce  que  TAiigle* 
terre  fera  pour  tei  ou  tei  événement,  car  je  ne  le  saia  paa  ;  cela 
dépendra  dea  circonstances  et  des  décisions  du  Conseil  ;  mais 
"▼008  pouYez  écrire  que  l'Angleterre  ne  manquera  paa  de  faire 
eonniiltre  à  Vienne  qu'eHe  ne  saurait  admettre  une  pareiUe 
intervention  dans  lea  Etats  d*un  souverain  indépeudant;  mais 
pour  mon  compte,  a-t-il  ajouté,  je  ne  pansé  pas  que  rAutHche 
^euille  interrenir  en  Romagna  et  je  croia  qu'il  n' jr  A  rien  à 
craiudre  de  ce  coté. 

Je  répondis  à  sa  seigneurie  que  je  partageais  assez  sci  aécu^ 
lite,  qtiant  à  une  interyention  dans  les  États  du  roi  mon  maitre^ 
maia  que,  pour  la  Toscane  ou  lea  États  du  pape,  j'étaia  loia 
d*ètre  ausai  rasauré;  qu'en  tout  cas  il  était  toujoura  utile 
d*ètre  préparé  pour  le  pire  et  qu'aìnsi  il  n'était  pas  étonnant 

Sue  le  pape  eùt  prévu  le  cas  où  il  ne  serait  plus  libre  dand  aea 
[tata  et  qu'il  était  naturel  qu' alors  il  cherchàt  un.  aaile  dàns 
lea  Étata  d'un  souTcrain  italien,  son  plus  ferme  alile. 

Lord  Palmerston  m'interrompit  pour  me  dire  que  le  pape 
ferait  trèamal  de  quitter  ses  Etats;  qu'on  avait  toujours  tort 
d*abandonner  la  partie  et  qu'à  moine  qu'  il  ne  fdt  réduit  à 
la  damiere  extrémité  ou  qu*il  n'eùt  à  craindre  d*  ètra  fait 
priaonnier,  il  devait  s'y  maintenir. 

Quitter  ses  États,  serait  donner  gain  de  cause  aux  Autri«* 
cbiena,  qui  en  profìteraient  pour  dire  que  le  pays  étant  désorga- 
Dlaé  et  n'ayant  plus  de  gouvernement,  ils  araient  été  obligés 
d'intervenir.  C'est  ce  qu'ils  avaient  déjà  fait  à  Cracovie,  avec  la 
diflérence  toutefois  que  là  c'étaient  eux  qui  araient  d'abord 
emmené  le  gouvernement  et  puia  avaient  dit  que  le  pays  était 
MM  gouvernement. 

Je  Ini  fis  observer  que  ce  eaa  ne  se  présetiterait  probablement 
janmia,  c$ar  lea  Autricbìens  ne  a'avanceraient  paa  comme  les  enne* 
mia  du  pape,  mais  comme  ses  meilleurs  alliés,  qui  venaient  le  de- 
litrier  dea  màins  ieé  révo^luticmiìaires,  ée  qui  àurait  pouf  réatdtat 
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de  le  rendre  impuissant  entre  leurs  mains  et  ce  è  qooi  hP 
souverain  pontife  ne  consentìrait  jamais. 

Lord  Palmerston  insista  sur  la  nécessité  pour  le  pape  de  m 
maintenir  aussi  long-temps  que  posaible  dans  ses  États,  mu%; 
une  fois  la  necessitò  reconnue  de  les  abandonner,  il  me  dit  qa'8' 
ne  pouvait  clioisir  un  asile  plus  sur  et  plus  convenable  qué^ 
celui  que  le  roi  lui  avait  si  honorablement  offert  à  Gtènes.  Utìfi 
je  ne  croia  pas,  a-t-il  répété,  que  les  Autrichiens  en  viennent-Iiià  1 
Je  répétais,  à  mon  tour ,  que  je  ne  voyaìs  pas  ce  qui  ki  i 
empècherait  ;  qu'il  savait  fort-bien  que  Tltalie  n'avait  rien  ds^ 
bon  à  attendre  de  la  part  de  la  France  ;  que  la  convictioo  étaits 
generale  que  le  gouvernement  franqais  était  d*accord  à  ce  sujel^  , 
avec  TAutriche;  que  cette  dernière  Puissance,  croyant  loil 
autorité  menacée  en  Italie ,  ne  s'arréterait  pas  à  des  demi'l  ' 
mesures  et  que  rien  he  lui  coùterait  pour  y  maintenir  li 
suprématie. 

Lord  Palmerston  me  dit,  qu*en  effet,  il  y  avait  peu  à  attendN--  : 
du  roi  Louis  Philippe  et  de  M.  Guizot;  que  cependant  il  arait 
TU  le  due  de  Broglio  avant  son  départ  pour  la  France,  et  qa'ilf 
étaient  à  peu  près  d'accord  sur  la  manière  d'envisager  kt. 
affaires  d'Italie.  Mais  en  tout  cas,  dit-il,  Topinion  publiqueeQ 
France  forcerait  le  gouvernement  à  faire  quelque  démonstrt* 
tion  si  TAutriche  intervenait  ouvertement  en  Italie,  à  occuper 
Ancóne,  par  exemple. 

C*est  possible,  lui  ai-je  répondu,  mais  qu'y  gagnera  Tltaliaet 
le  Pape?  d'avoir  deux  armées  d'occupation  au  lieu d'une,  qoiy. 
prolongeront  d'autant  plus  leur  séjour  que  la  présence  de  Tune 
justifiera  ou  expliquera  la  présence  de  Tautre.  AUant  mèma 
^lus  loin  et  supposant  que  TAngleterre  Intervienne  À  aon  tour, 
quel  avantage  en  retirera  encore  le  pape?  Ce  qu'il  faudraitet- 
ce  qui  servirait  bien  mieux  les  intérèts  du  pape  et  de  tous  lei 
souverains  italiens,  que  toutes  ces  occupations,  c*est  que  TAd* 
gleterre  flt  entendre  à  Vienne  un  langage  énergique  et  fermeif 
et  de  nature  à  lui  faire  craindre  qu'elle  n'  agirait  paa  impiH^ 
nément  en  attaquant  V  indépendance  de  quelque  souveraiii  ; 
d'Italie.  J'ajoutai  que  les  beaux  jours  de  l'Autriche  avaientété- 
lorsque  les  journaux  étrangers,  à  tort  ou  à  raison  n'importai 
citaient  les  provinces  italiennes  de  l'empire  comme  la  parUelft 
mieux  administrée  de  la  péninsule  ;  qu'alora  le  cabinet  da.. 
Vienne  prèohait  les  réformes  ;  mais  que,  dòs  que  le  pape  avait;. 
voulu  suivre  ses  conseils,  c'était  de  Vienne  q^' était  veiiw. 
ropposition.   Qu'après  tout,  qu'ayait-on  &it  à  fiome  qui  ptlt- 
motiyer  Tintervention  de  l'Autriche?  QuelqueB  réformes!  Lea 
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BdèaiM  que  le  prince  de  Metternich  ayait  lui-méme  propoaéee 
danfl  le  tempsi 

Pas  la  moitiéy  s'écria  lord  Palmeraton,  pas  la  moitió  de  ce  que 
lai  Avait  cooseìllé  le  prince  de  Metternich  lui-mème  et  j'espòre 
hìen  qu*il  ira  plus  loin  et  qu*il  ne  s^arrétera  pas  en  si  beau  che- 
min  1  Ce  vieux  prince  Metternich  est  devenu  fou  1  Malheureuse-» 
ment  8*il  est  fou,  die  je^  il  n'en  est  pas  moins  a  la  tète  d'un 
puissant  État,  qui  pése  de  tout  son  poids  sur  l'Italie. 

Lord  Palmeraton  me  dit  alors  que  je  pouvais  ètre  assuré  que 
rAnfir^tef^  DO  permettrait  jamais  que  rindépendance  du  roi, 
mon  auguste  souyerain,  fùt  attaquée  et  qu*  elle  s'opposerait 
^^lement  à  ce  que  TAutriche  intervlnt  dans  les  Etats  du 
pape.  Mais  il  me  répéta  sa  conviction  que  l'Autriche  n'irait  pas 
plus  loin  qu'elle  ne  Tavait  déjà  fait  à  Ferrare.  Il  fondait  cette 
conTiction  sur  la  dépèche  du  prince  de  Metternich  du  2  aoùt 
qui  annon^it  stmplement  que  TAutriche  comptait  se  défendre 
et  non  attaquer. 

Je  prìs  la  liberté  de  lui  observer  que,  si  je  n'étais  pas  mal 
informe,  l'Autriche  prétendait  intervenir  si  sa  frontière  ou  ses 
proTinees  italiennes  étaient  menacées,  ce  qui  étaìt  bien  vague. 
Oh  cela,  me  dit-il,  est  l'ancien  système  de  l'Autriche,  qui 
prétend  qu'il  faut  éteindre  le  feu  dans  la  maison  du  voisin  et 
non  attendre  qu'il  gagne  la  v6tre. 

J^aurais  pu  lui  répondre  que  ce  système  pouvait  ètre  bon, 
mais  que  ce  n'était  pas  une  raison,  parce  qu*on  voyait  un  peu 
de  fumèe  sortir  de  mon  tolt,  pour  entrer  chez  moi  renverser 
mon  pot  au  feu,  briser  mes  meubles  et  piller  mes  efifets.  Je  crus 
inutile  de  pousser  plus  loin  la  conversatfon  sur  un  sujet  sur 
lequel  j'avais  déjà  presse  vivement  sa  seigneurie  sans  en  tirer 
^en  de  noXiveau.  Je  me  bornai  dono  à  lui  demander  si  le 
cabinet  de  Vienne  lui  avait  donne  quelques  explications  sur 
roccupation  de  Ferrare  et  si  le  Gouvernement  anglais  avait 
cru  devoir  protester  contro  cette  occupation.  Lord  Palmerston 
me  répondit  qu'il  n'avait  rcgu  aucune  communication  du 
prince  de  Metternich  à  ce  sujet  et  que  l'Angleterre  n'avait  pas 
protesté. 

Sur  ma  domande  s'il  considerai t  cette  occupation  comme  une 
véritable  intervention  ou  bien  comme  une  simple  extension  de 
l'article  103  de  l'Acte  final  du  Congrès  de  Vienne,  sa  sei- 
gneurie me  dit  que  la  question  était  difficile,  parce  qu'il  s'a- 
giasait  avant  tout  de  la  juste  interprétation  d'un  article  du 
Traité;  mais  que,  quant  à  lui,  son  opinion  était  assez  arrètée, 
qu'il  lui  paraissait  que  le  mot  e  Place  »  ne  pouvait  s'entendre 


qm  de  ptae»  fortiflée,  e'9st-à-dfr«  da  U  foHmtfM  et  ften  de  ìà 
ville;  que  cependant  ce  qu'il  y  avaìt  de  pire  duie  Tafiifeife, 
o'était  la  manière  bmtale  et  ìnealtante  poaf  le  OoliTenieitieDt 
Tomaiii ,  dont  elle  avait  été  exécutée*  Lotd  Palmeretoo  me 
demanda  alors  ai  lee  Autrichiens  occopaient  auparavant  la 
ibrteresse  seule,  on  8*ils  avaient  dee  tronpea  dana  la  TQIe.  Je  loi 
répondia  que  je  lìgnorais  exaetement,  mais  que  je  ctoyaìa, 
qu'ils  avaient  des  casenies  en  debora  de  la  foilereeee,  qui 
ayaient  pu  occasionellement  contenìr  dea  tronpea;  maìa  qii*en 
tout  cas  ila  n'avaieot  jamaìa  occapé  aucon  dea  poatea  de  Im  Tille. 

Je  cma  alora  devoir  offrir  à  lord  Palmeratoo  roeeasien  da 
retour  à  Turin  da  courrier  Baleaio  paur  le  caa  ut  il  Toodraif 
enroyer  dea  dépèches  à  M.  Abereromby. 

Sa  aeigneurie  me  remercia  en  me  diaant  qu'il  y  araìt  iei  «ne  i 

peraonne  que  M.  Abercromby  lui  avait  expédiée   mreo  dea  i 

dépéchea  et  du  retour  de  laquelle  il  profiterait  powt  lui  éerife^  Il  J 

me  demanda  alors  de  lui  laisser  la  dépéche  de  votre  Bxoelteace^  ^ 

oe  que  je  fis  préfórant  lui  en  laiaser  pfendre  à  lui  eù  envoyer  <^ 

copie,  dans  l'eapoir  qu*il  y  fera,  en  écrivant  à  H.  AbercmBby,  ^  - 
une  répouae  plus  esplicite  et  plua  eatégporiqne  que  oeUe  qua  «9 
j'ai  pu  en  tirer  dans  cette  converaation. 

J*ai  l'bonneur  d'étre,  avec  la  plus  haute  eonaidéralieny  moD«*      ^^^-g 
sieur  le  Comte,  de  votre  Excelience 

Le  trèS'AumhU  et  très-ohéUtani  serviUitr 
A.  Db  Rbvbl. 


Monsreuf  le  Corate , 

Londres,  le  3  septembre  1847. 

Après  avoir  tàché  de  rendre  compte,  aussi  fidèlement  que  la  -^^* 
difSculté  du  sujet  et  ma  faible  méraoire  le  permettaient,  de  la  -^^  * 
conversation  que  j'ai  eue  avec  lord  Palmerston,  je  demanderai 
la  liberté  à  votre  Excelience  d'ajouter  ici  quelques  courtes 
observations. 

Je  voudrais  pouvoir  dire  que  je  suis  sorti  de  chez  ce  ministre  ^^^^ 
avec  une  conviction  differente  de  celle  que  j'avais,  il  y  a 
quelques  jours,  en  écrivant  à  votre  excelience  mon  Rapport 
N<^  97  confié  au  marquis  Ricci.  Il  n'en  est  rien  malheureuae- 
ment.  Le  langage  de  lord  Palmerston  m'a  laissé  sona  rimpret- 
sion  que  si  l'Autriche  nous  mena^ait  sérieusement  ou  inter- 
venait  ooutre  nous,  TAngleterre  nona  défendrail  noe  aeulement 
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par  dés  {>arol60|  mais  Aussì  par  dea  aote»,  et  j*ai  été  heureut  d« 
voir  que  lord  Palmerton  avait  en.  vue  la  possiblité  d'  une 
ailaque  sur  Yeniae  ou  Trieste  et  non  une  occupation  de  Oènes* 
llaisquant  à  la  Romagne,  je  crains  que,  si  l'Autriche  y  inter* 
irient,  rAogleterre  ne  se  berne  à  des  proteatations  stériles,  tandis 
que  la  France  occuperait  Ancóne.  C'est  pire  encore  par  rapport 
ii  la  Toscane  où  il  est  à  craindre  que  le  grand-due  ne  finisse  par 
consentir  lui-mème  à  rintervention  des  Autrichiens,  une  foia 
qtt*elle  aurait  eu  lieu,  quelles  que  soient  ses  répulsions  pour  ìt 
moment. 

Lord  Palmerston,  ordinairement  si  net,  si  précìs,  si  tranchant^ 
pour  dire  le  mot,  était  en  cette  occasion  vague,  incertain  et 
évidemment  gène  par  ma  persistance.  Son  habitude  ordinaire 
eet  de  récapituler  la  dépèche  qu'on  tient  de  lui  lire  et  d'y  ftiire 
une  léponse  catégorique.  Au  lieu  de  cela,  il  s'est  livré  à  des 
tirades  et  à  des  plaisanteries  con  tre  la  France  et  contro  TAu* 
tfiehe,  qui  prouvaient  l'embarras  de  son  esprit^  et  qui  m'ont 
confirmé  dans  mon  opinion  que,  quelles  que  soient  ses  disposi* 
tioiis  personnelles,  il  est  retenu  et  gène  par  ses  coUègues. 
L'empressement  mème  avec  lequel  il  m'a  encore  demandò  copie 
de  cette  dépèche,  pour  la  communiquer  à  ses  coUègues,  me  Ta 
eneore  prouvé. 

J'ai  rhonneur  d'ètre  avec  la  plus  haute  considération,  mo&« 
sieur  le  Corate,  de  votre  excellence 

£e  très-humble  et  très-oieissant  servtìeur 
A.  Db  Rbvbl. 


Monsieut  le  Comte , 

Londres,  le  3  septembre  1847. 

Je  prie  votre  Excellence  d'ètre  bien  persuado  que  j'avaié 
préseat  à  la  mémoire,  pendant  ma  conversation  avec  lord  Pal- 
merston, le  contenu  de  sa  lettre  particulière ,  tnaie  i)  éiaH 
difficile  de  maintenir  une  distinction  marquée  entro  un  appui 
aetuel  et  un  appui  éventuei  ;  en  tout  cas,  lord  Palmerston  ne 
demando  pas  mieux  que  de  n'avoir  pas  à  agir ,  ainsi  nouf 
n'avons  pas  à  craindre  qu'il  se  jette  en  avant. 

L'affaire  de  la  note  de  Buoi  a  produit  sur  lui  une  vive 
impression  et  en  general  sur  tous  les  principaux  membres  da 
Oorps  diplomatique.  Dieirichstein,  à  qui  Palmerston  lui-mème 
Fa  raocoiit4,  m*a  dit  ce  matin  qu*i)  n'y  comprenait  rien  et  qu'i) 


ne  la  croyait  pas,  du  moina  que  T Autriche  nona  edt  fàit  à  nona 
directement  dea  menaces  dMntervention,  au  caa  ou  le  roi  ordon* 
nerait  la  formation  d*une  garde  civique.  Je  ne  pouvais  à  moina 
que  remercier  lord  Palmerstou  des  offres  qu'il  m*a  faites  au 
commencementde  notre  entretien,  pour  lecasoù  Tindépendance 
du  roi  serait  menacée,  mala  je  Fai  fait  froidement  et  de  manière 
à  paraitre  croire,  que  nona  ne  aeriona  de  ai  tòt  en  état  de 
reclamar  raeeompliaaement  de  aea  offrea.  Le  ailence  de  votre 
Excellence  à  cet  égard  m'a  fait  auppoaer  que  le  roi  ne  déairait 
paa  en  appeler  à  TAngleterre  de  cette  menace  de  rAutrìche; 
cela  du  reato  était  en  complète  contradiction  avec  aon  refrain 
Constant  que  TAutriche  n'oaera  paa,  TAutriche  n'interviendra 
paa.  Si  elle  n'intervient  paa  en  Romagne,  à  pina  forte  raiaon  ne 
le  fera-t-elle  paa  en  Piémont.  Maia,  ai  ce  n*  était  paa  auaai 
abaurde,  je  diraia  preaque  que  lord  Palmeraton  aerai t  charme 
qu'elle  intervient  chez  noua,  parco  qu*il  aurait  alora  un  juate 
motif  d'agir,  tandia  qu'il  redente  une  intervention  en  Romagna, 
à  laquelle  il  ne  aait  common t  parer. 

Le  comte  de  Dietrichatein  ae  mentre  ayec  moi  amicai  et 
ouvert.  C'eat  lui-mème  qui  m'a  communiqué  la  dépèche  sur 
Ferrare.  Il  me  demando  toujoura  doa  nouvellea  d'Italie  et 
prétend  ne  rien  recevoir  de  aon  gouvernement  à  ce  aujet.  Il  m'a 
amuaé  et  embaraasé,  il  y  a  quelque  tempa,  en  me  demandant 
aérieuaement  si  les  Autrichiena   étaient   auaai  détestéa  chea 

nona  que  dans  le  reste  de  l'Italie J*ai  tourné  la  choae  en 

plaiaanterie,  mais  je  lui  ai  dit  qu'en  tout  caa  c'était  bien  leur 
fante,  par  leur  inexplicable  conduite  dana  l'affaire  dea  aela,  et 
par  la  note  que  le  gouvernement  de  la  Lombardie  avait  envoyée 
à  ce  sujet.   -    Mais  cette  note  a  été  retirée.  —  Oui,  lui  ai-je 

répondu,  mais  l'effet  était  produit  et  ne  pouvait  étre  retiré 

Dietrichstein  m'a  assuré  ce  matin  que  Palmerston  lui  avai 
dit  que  le  roi  avait  protesté  formellement  contro  l'occupation  d 
Ferrare. 

Je  lui  ai  dit  que  je  n'en  savais  rien,  et  que  je  ne  le  croyai 
paa  quant  à  une  protestation  formelle. 

M.  de  Brunnow  a  été  ce  matin  chez  moi  ;  il  savait  déjà  de  Pai — ■ 
merston  le  projet  éventuel  du  pape  de  venir  à  Génes.  Il  mer- 
dit:   Soyez  bien  sur  que,  quelles  que  soient  les  apparence»' 
actuelles,  c'est  entendu  que,  sì  TAutriche  intervient,  la  Franccr 
interviendra  aussi,  et  VAngleterre  encorCy  c'est  arrèté  ;  ma^aje 
ne  croia  pas  qu'il  y  ait  intervention  et  je   trouve  que  votre 
Cour  fait  très-sagement  et  très-habilement  de  ne  pas  se  mon- 
trer  inquiète  ;  car  elle  est  trop  forte  pour  Tètre  et  pour  que 
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l*Autriche  veuille  la  pousser  à  bout.  Personne  ne  désire  faìre 
de  l'Italie  ce  qu*on  appelle  une  question  et  vous  ne  devez 
allement  chercher  à  attirer  l'attention  de  l'Europe  de  ce 
là.  Je  lui  ai  répondu  que  j'étais  entièrement  de  son  avis  à 
égard  ;  que  l'Italie  ne  désirait  l'occupation  ni  de  TÀn- 
:leterre  ni  de  la  France,  mais  aussi  non  plus  de  rAutriche. 
Je  ne  puis  que  renouveler  ici  à  V.  E.  mes  remerciments 
ur  les  fèlicitations  qu'elle  voulut  bien  m'adresser  sur  ma  no- 
Kaiination  ainsi  que  l'assurance  du  pfofond  respect  avec  lequel 
5  ""fti  rhonneur  d'ètre,  Monsieur  le  Comte,  de  votre  Excellence 

Votre  IrèS'humble  servUeur 
A.  DB  Bbybl. 


Monsieur  le  Comte, 

LondreS)  le  14  septembre  1847. 

Dans  un  de  mes  précèdents  rapports  j'ai  fait  allusion  à  une 
note  qui  aurait  été  remise  à  votre  Excellence  par  le  ministre 
d'Autriche  à  Turin,  relativement  à  la  question  de  la  Garde 
Nationale. 

Persuade  de  la  vérité  de  cette  nouvelle,  j'avais  cru  inutile 
d'en  entretenir  plus  longuement  votre  Excellence.  Ayant  ce- 
pendant  lieu  de  croire  aujourd'hui  qu'il  a  pu  y  avoir  quelque 
méprise  à  ce  sujet,  je  m'empresse  de  détailler  ici  le  fait. 

M.  Abercromby  écrivit  à  lord  Palmerston  en  date  du  19  aoùt 
demier  que  le  compte  de  Buoi  avait  demandò  une  audience 
de  S.  M.  pour  lui  remettre  personneliement  une  note  de  sou 
gouvernement. 

Le  roi  étant  à  Racconis  et  n'ayant  pu  le  recevoir,  le  ministre 
d'Autriche  avait  alors  remis  à  votre  Excellence  une  note 
officielle  par  laquelle  le  Cabinet  imperiai  donnait  copie  au 
Gouvernement  sarde  d'une  note  adressée  au  Gouvernement 
toscan,  dans  laquelle  le  cabinet  de  Vienne  déclarait  qu'il 
regarderait  la  formation  de  la  Garde  Nationale,  comme  un 
motif  suffisant  pour  occuper  militairement  tonte  ville  d'Italie 
où  elle  aurait  été  organisée. 

A  cette  note  votre  Excellence  aurait,  d'ordre  du  roi^  répondu^ 
que  S.  M.  ne  s'occupait  nuUeroent  de  ce  qui  se  passait  dans  les 
États  de  Tempereur  d'Autriche  ;  mais  qu'elle  n'admettait  le 
droit  de  personne  de  se  mèler  de  ses  afifaires  intérieures,  ni 
de  lui  dicter  les  mesures  qu'il  devait  prendre  ou  jrejeter. 


DtD0  sa  dépèehe,  M.  Abercromby  annon^it  tenìr  du  eomte 
Baol  lui-méme,  les  dótails  de  cette  affaire.  Gomme  cette  nou* 
Telle  D*a  été,  d*après  ce  que  m'a  assuré  le  due  de  Brogliai 
coDfirmóe  par  aucuu  agent  frangals  ni  à  Turin,  ni  à  Florenes^ 
cornine  le  eomte  de  Dietrichstein  m'assure  n*en  avoir  pas  kf' 
moindre  indice,  j'ai  era  devoir  donner  ici  ces  détaiis  povt' 
expliquer  ce  qui  pourrait  ètre  inintelligible  sane  cela  dan8  mei 
précédente  rapporta. 

J'ai  rhonneur  d'ètre  avec  la  plus  haute  consìdération,  aknk 
gieur  lo  Gomte,  de  Totre  exoellence 

Le  Mi'humble  et  très-obéissant  servUew 

A.  De  Rbybl. 


Vili. 

Dépéeke  du  bornie  Nessèhoie  à  M.  le  eomte  ChreptowUek 

amiassadeur  russe  à  Naples. 

Monsieur  le  Gomte, 

Pétersbourg,  18  octobre  1847. 

Je  me  buìs  empressé  de  piacer  sous  les  yeux  de  Tempereur 
votre  expédition  du  29  sept.,  11  oct.  Sa  Majesté  à  daigDé  en 
prendre  connaissance  avec  un  intérèt  proportionné  à  la  gravite 
de  la  situation  aotuelle  de  la  péninsule  italienne,  et  à  l'effer- 
vescence  fìévreuse  dea  idées  démagogiques  se  manifeatant  de 
toutes  parta  d'une  manière  si  alarmante. 

Lea  sentimenta  d'amitié  que  le  roi  professe  pour  8.  M.  impe- 
riale et  qu'il  vous  à  exprimés  avec  une  effuaion  ai  affectueuae,  ont 
d'autant  plua  été  appréciéa  par  notre  augnate  maitre,  qu*ìls 
répondent  parfaitement  à  ceux  que  S.  M.  I.  a  invariablement 
vouéa  au  roi,  et  qui  rendent  ai  obera  à  Tempereur  aiuai  qu*à 
S.  M.  Timpératrice  les  aouvenira  qui  ae  rattachent  à  leur 
Bójour  à  Palermo  et  à  Naples.  Voua  aaiairez  la  première  oeca- 
aion  que  vous  aurez  d'approcber  le  roi  et  la  reine,  pour  offrir  ee 
témoignage  à  leurs  majeatéa. 

Lea  principea  conaervateura  que  le  roi  a  adoptéa  pour  base  i% 
aa  conduite,  aa  ferme  réaolution  de  fiaire  face  avec  energie  itt 
dóbordement  du  torrent  révolutionnaire,  ont  fitit  éprouveraal 

patiafacti^u  wn  mo\w  Tire  et  profonde  à  notre  atigrti«te  mettf^i 


1 
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£iyà  eei  oobles  yéaolutioDB ,  aìosi  que  qoub  1««  voyemi  ptr 
woU$  nvfOft  N.  60«  out  eu  lea  cooséqueaces  les  plus  rsaguraotes 
pouf  l68  amii  d«  Tordre  social,  li'eiopereur  j  a  bautemenft 
apidaudi  et  ¥0U8  ebarge  M.  le  comte,  de  féliciter  le  roi  de  la 
tMlle  condiiite  dea  troupes  ei  efficacement  employéea  h  la  réprear 
aioo  dei  mouveoieota  eóditieux,  qui  avaient  éclaté  sur  differente 
poJDts  du  royaucDB.  La  vigueur  déployée  avec  tapi  d'oppor^ 
tunité  par  8.  M.  sicilienne,  contiendra  l'audace  dea  artisaue  d# 
^itittbles  et  préviendra  ainsi,  uous  aimoua  k  Tespérer,  le  retour 
^0  eaa  acèoea  de  désordre. 

« 

I«'empefeur,  qui  pendant  son  séjoor  dans  les  Éiata  de  eoa 
^yguste  ami  et  allié,  s'est  trouvé  à  mème  d'admiver  Xotgt^'^ 
^i^uition  parfaite  et  la  belle  tenue  dea  troupea,  à  été  beureux 
^  Voi?  que  rarmée  royale,  par  sa  fidélité  et  son  dévouement, 
^  pleinement  justifié  la  sollicitude  et  lea  soins  constants,  dont  I9 
'^i  se  plait  à  l'entouref . 

Vous  donnerez  au  roi  l'assurance,  que  les  vgbux  de  l'empe- 
^Ur  ne  cesseront  de  raccompagner  dans  ses  nobles  effbrts  et 
^^^  l'appuì  moral  de  la  Bussie  sera  en  tout  tepips  acquis  à  la 
^che  salutaire,  que  S.  M.  sicilienne  poursuit  aujourd'bui  aveo 
^i^e  courageuse  persévérance,  dans  l'intérét  de  l'ordre  legai  et 
^**  prineipes  monarcbiques. 
Hecevea... 

Nbssblbodb. 


IX. 


dispacci  del  barene  Bettino  RieasoU,  inviato  in  mesione 
^éraordinaria  presso  S,  M,  il  re  Carlo  Alberto,  al  conte  Luigi 
^krristori^  ministro  per  gli  Oifari  esteri  di  S.  A.  /.  R.  ilgraih 
^%ea  di  Toscana. 


eccellenza , 

Genova,  19  novembre  1847. 

Onorate  da  Sua  Àltezaa  Imperiale  il  Granduca  di  una  non 
Meritata  fiducia  nella  missione  aiBdatami  presso  Bua  Maeatà  il 
^  di  Sardegna,  vengo  a  rimettere  nelle  mani  di  vostra  ecceli* 
^^aa  la  narrativa  delle  cose  conseguentemente  operate. 

Arrivato  i»  Oe^óya  y^elU  mc^ttip»  del  i^iorno  18  eorrente  Al 


prima  mia  cura  di  far  conoBcere  a  S.  E.  il  ministro  degli  affari 
esteri  la  missione  speciale  della  quale  io  era  incaricato,  onde  la 
volesse  partecipare  a  Sua  Maestà  il  re,  e  intendere  la  reale 
ToloDtà  sul  tempo  che  si  fosse  degnata  riccTermi  per  la  presen- 
tazione delle  lettere  autografe  di  Sua  Altezza  imperiale.  In 
seguito  ebbi  avviso  che  Sua  Maestà  il  re  mi  avrebbe  ricevuto.il 
giorno  stesso  a  ore  5  pomeridiane.  Sua  Maestà  mi  ricevo  con 
particolare  benevolenza,  e  si  espresse  con  molto  interesse  intomo 
la  vertenza  della  Lunigiana,  disapprovando  la  condotta  del  duca 
di  Modena,  tenuta  di  rimpetto  al  Granduca,  nell'occupazione  di 
Fivizzano  fatta  con  armata  mano  e  senza  precedente  consegna; 
disse  parole  di  dispiacere  anco  per  tutto  Taltro  contegno  del 
Duca,  non  tacendo  la  famosa  lettera  della  riserva  dei  300  mila 
uomini  ;  terminò  col  dichiarare  che  dal  canto  suo  farebbe  ogni 
possibile  per  conciliare  una  onorevole  riparazione  al  Granduca, 
al  quale  avrebbe  dato  repliche  il  giorno  appresso. 

Nella  sera  stessa  ebbi  l'onore  di  conferire  a  lungo  col  ministroc^-:vo 
degli  affari  esteri,  non  tanto  intomo  il  fatto  della  occupazione^ .ce 
di  Fivizzano,  operata  dalle  truppe  modenesi,  quanto  sulle  cos^^^ase 
interne  nostre. 

Di  queste,  come  di  ogni  altra  particolarità,  che  sia  fuori  dell^  Mh 
mia  incombenza  mi  riserbo  darle  conto  al  mio  non  lontana  .^zìo 
ritorno.  Intanto  posso  accertare  TEccellenza  Vostra,  che  il  ga- 
binetto di  Torino  è  perfettamente  d'accordo  nel  caratterizzar» 
per  illegale  nel  fatto,  e  indegna  pei  modi,  Toccupazione  di  Fi 
vizzano  ;  conviene  nelle  ragioni  per  le  quali  il  governo  toecan 
intendeva  a  temporeggiare.  In  queste  ragioni  riposte  nello  spi 
rito  pubblico,  che  il  governo  toscano  volle  e  vuole  rispettare,  r 
re  stesso  conviene.  Dello  spirito  pubblico  ha  più  volte  toccato  ^' 

ministro  degli  affari  esteri  in  un  secondo  colloquio  tenuto  co*  ^^n 
me  in  questa  mattina,  e  credo  quella  considerazione  abbia  p^^^*'' 
la  sua  parte  influito  nelle  decisioni  adottate  successivamente,  ^ 

che  il  ministro  mi   ha  partecipate  nelle  ore  pomeridiane  cr^^' 
questo  giorno,  il  cui  tenore  è  il  seguente  :  Il  Re  unisce  la  su^^  ' 
mediazione  a  quella  del  Sommo  Pontefice  per  conseguire  un     ^ 
onorevole  sistemazione  della  vertenza  di  Fivizzano;  ha  special' 
mente  incaricato  il  marchese  Ricci  di  corrispondere  direttamene^^ 
col  marchese  Molza  e  di  unire  i  suoi  uffizi  a  quelli  di  monsignor 
Corboli  e  avere  per  avute  da  S.  M.  quelle  istruzioni  stesse,  ch^ 
il  Governo  pontificio  avesse  già  date  a  monsignor  Corboli,  in- 
torno la  questione  della  sistemazione  suddetta,  aggiungendo 
che  di  vederla  presto  sistemata  sentiva  desiderio,  non  tanto  per 
la  dignità  del  Duca,  quanto  per  gl'interessi  d'Italia, 
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Mi  pare  che  con  questo  sia  compita  la  mia  missione.  Tutta- 
Tolta  attenderò  un  ordine  dell'E.  V.  per  partirmi  di  qui. 

Mi  permetterò  soltanto  di  osservare,  che  ove  fosse  necessaria 
ancora  la  mia  permanenza,  sarà  utile  di  provvedermi  non  tanto 
di  quelle  istruzioni  ohe  interessano  direttamente  il  soggetto  di 
cui  sono  incaricato,  ma  di  farmi  altresì  consapevole  delle  istru« 
xioni  che  V.  E.  trasmetterà  al  cav.  Martini,  e  di  quelle  comu- 
nicazioni che  il  (Governo  toscano  ricevesse  da  quello  di  Sua 
Santità,  o  da  qualche  estera  potenza,  sempre  rispetto  alla  ver- 
tensa  della  Lunigiana,  onde  io  sia  pienamente  informato,  e 
possa  regolarmi  nelle  comunicazioni  che  fossi  ancora  per  avere 
coi  governo  di  Sua  Maestà  sarda. 

Con  le  proteste  della  più  profonda  considerazione  ho  Tonore 
di  segnarmi  deirEccellenza  Vostra 

Devotissimo  e  obbedieniissimo  servitore 

B.   RlCASOLI. 


Eccellenza , 

Genova,  il  21  novembre  1847. 

Col  mio  rapporto  di  ieri  mi  limitai  a  riferire  i  fatti  e  le  cose, 
che  mi  parevano  sostanziali  rispetto  alla  mia  missione  speciale 
presso  questo  Governo  sardo  ;  a  cosi  fare  mi  obbligava  la  stret- 
tezza del  tempo  e  la  necessità  delle  cose  stesse  che  non  permet- 
tevano dilazione. 

Supplisco  oggi  con  questo  secondo  rapporto  in  cui  esporrò 
alcune  particolorità,  forse  giovevoli  alla  questione  lunigianese 
e  a  successive  risoluzioni. 

Dissi  ieri  che  tanto  il  re,  quanto  il  suo  governo  avevano  dato 
molto  peso  alla  situazione  dello  spirito  pubblico  in  Toscana. 
Non  si  dissimulano  che  è  più  facile  di  contentare  il  Granduca 
che  il  popolo.  11  ministro  degli  affari  esteri,  conte  di  San  Mar- 
zano,  me  lo  ha  ripetuto  più  volte.  Il  duca  di  Modena  altresì 
impone  con  la  sua  caparbia  sventatezza,  come  potrebbe  imporre 
un  re  risoluto  alla  testa  di  una  grande  ed  agguerrita  armata. 
La  irragionevolezza  del  Duchino  (così  lo  chiamano  qua)  in 
principio,  mi  avvidi,  teneva  irresoluti  dal  farsi  interponìtori  tra 
le  parti  contendenti. 

Si  rendeva  piena  ragione  al  Granduca,  ma  in  sostanza  lo 
spìrito  pendeva  tra  le  difScoltà  di  condurre  il  Duca  alle  cose  d\ 
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necessaria  ragione  e  fare  atti  di  cui  lo  spirito  pubblico  se  n«  j 
appagasse. 

Il  re  crede  che  l'Austria  abbia  influito  ed  influisca  sullii^ 
condotta  del  duca:  il  ministro   degli  affari  esteri  nen  ci 
dell'Austria,  ma  crede  che  vi  siano  certamente  dei  raggirai 
intorno  al  duca.  Io  credo  che  questa  non  sia  che  questione 
parole.  E  credo  cosi  tanto  più  che  il  ministro  stesso  mi  dipiii>r 
geva  la  monarchia  austriaca  come  perfettamente  disorganinitij 
e  incapace  a  nìssun  atto  gagliardo,  fosse  anco  uno  sforzo. 

Il  principe  di  Metternich  lo  sente,  «  non  vorrebbe  conflitti  il 
Italia;  ma  Radetzky  vuole  tenere  la  dittatura   d'Italia. 
questo  mi  pare  si  spieghino  molte  cose.  E  se  ne  spiega  moli 
altre,  vedendo  rome  il  fantasma  della  antica  influenza  austritcti 
preoccupi  un  tantino  nelle  questioni  esterne  questo  Governo,  A, 
quale,  mentre  è  fermo  in  casa,  non  sa  ancora  decidersi  a  mo« 
strarsi  forte  fuori  a  prò  del  risorgimento  e  della  indipendena 
dei  principi  italiani.  Condurlo  a  questa  decisione  dovrebbe  esseri^ 
la  mira  della  politica  dei  Principi  riformatori,  che  reggopoBoma^ 
e  Firenze. 

E  ve  lo  potrebbero  condurre  facilmente  più  che  non  si  crede, 
secondo  il  mio  parere,  preudendo  alla  opportunità  un  attitudini, 
ferma  e  forte  ;  superiore  alla  loro  forza  reale  ;  dirò  andare 
pre  rispetto  alla  forza  fìsica  disponibile,  non  rispetto  alla  ragiona^; 
Anzi  la  ragione  dovrebbe  esserci  in  primo  luogo,  e  dovrebbe 
seguire  di  occasione  a  spiegare  questo  ardire;  dovrebbeai 
si  suol  dire  prendere  la  palla  al  balzo. 

Se  i  trambusti  d'Italia  turbano  l'Austria,  non  dispìac 
meno  al  re  di  Piemonte,  che  teme  agitino  il  suo  popolo,  cnfi\\ 
mai  mosso.  Allora  il  timore  di  dentro  lo  spingerebbe  a  Bpie( 
la  sua  forza  fuori  ;  e  per  qual  causa  la  piglierebbe,  non  è  dui 
bioso.  Certo  per  la  causa  dei  Principi  riformatori  come  lui 
In  una  parola  dirò:  bisogna  compromettere  il  re  di  Piemonl 
nella  politica  italiana.  E  questo  sarebbe  un  bene  generale,  ctn^i 
non  ha  bisogno  di  altre  spiegazioni.  La  mediazione  chiesta  al  l!|.J 
per  la  sistemazione  degli  affari  lunigianesi  è  ottimo  pensiero  odi ] 
punto  in  cui  sono  oggi  le  cose.  Ma  questa  mediazione  è  stali, 
chiesta  puramente  e  semplicemente;  e  non  poteva  chiedenti; 
altrimenti.  Mi  pare  però  necessario  d'influire  onde  nei  parti<Mii| 
lari  conduca  a  soluzione  veramente  giovevole  alle  cose  m 
Nel  conferire  col  ministro  si  ò  preso  in  esame  tutti  i  modi 
darebbero  una  soluzione  agli  affari  della  Lunigiana.  Tre  ne 
comparsi:  \^  L'evacuazione  del  territorio  di  Fivizzano  etucis*', 
siva  consegna  nei  modi  legali;  2"  II  riscatto;  3*  L'evacuaxioM  i 
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di  detto  territorio,  l'adesione  alla  Lega  dog^anale  per  parte  del 
duca  di  Modena  e  successila  consegna  al  duca  del  territorio 
firàanese.  Col  primo  si  soddisfa  alla  legalità  vulnerata;  il 
gnnduca-deve  esserne  contento  in  quanto  si  è  rimesso  in  ciò 
che  ftcesse  il  re.  Ma  Io  spirito  pubblico  è  credibile  che  non  ne 
sarà  soddisfatto. 

Nei  due  altri  modi  è  salvo  l'onore  del  granduca  ;  è  salva  la 
quiete  interna  perchè  è  credibile  che  entrambi  contenteranno  lo 
spirito  pubblico,  il  quale  troverà  nell'adesione  alla  lega  doga- 
nale una  concessione  al  progressivo  incivilimento  italiano. 
Intono  a  questi  due  miglior  modi  sta  a  contrariare  l'esito  il 
Inflesso,  che  il  duca  modenese  non  gli  accetti. 

Io  non  aveva  la  missione  di  trattare  sopra  veruno  di  questi 
i&odi;  ma  l'esame  ne  è  stato  completo. 

A  trattare  non  solo  ostava  la  lettera  del  granduca  al  re,  ma 
il  non  sapere  quali  fosseso  le  istruzioni  date  al  cav.  Martini.  La 
Insolazione  adunque  adottata  dal  re  di  unire  la  sua  interposi- 
^one  a  quella  del  Sommo  Pontefice,  di  confermare  nel  suo  rap- 
pfeaentante  in  Modena  le  istruzioni  che  l'inviato  pontifìcio  ha 
^cevuto  dal  suo  Governo,  mi  è  parso  frattanto  il  risultato  più 
&Torevole  che  oggi  si  potesse  conseguire.  Mi  pare  che  in  questo 
^Q  sia  tolto  al  governo  toscano  di  provvedere  con  istruzioni 
^inviato  suo  a  Modena,  onde  le  dichiarazioni  e  l'attitudine 
presa  dal  Sommo  Pontefice  conduca  a  soluzione  della  questione 
^Qcorde  ai  veri  interessi  toscani  e  italiani.  Mi  pare  necessario  di 
Atf  questo,  per  non  formarsi  degl'imbarazzi  dentro  casa,  che 
*0Qo  di  più  difficile  accomodamento  delle  vertenze  esteriori. 

Prima  di  lasciare  il  ministro  ho  dichiarato  che  ove  a  tutto 
^osto,  per  la  forza  dei  trattati,  la  Toscana  dovesse  consegnare 
^ivissano,  era  necessario  che  il  duca  di  Modena  dasse  amnistia 
piena  a  tutti  coloro  che  in  un  modo  o  nell'altro  fossero  politica- 
mente compromessi  di  rimpetto  al  nuovo  dominio,  e  fosse  con 
^'ò  non  solo  impedita  qualunque  reazione,  ma  insieme  sospesa 
''emigrazione  e  richiamati  gli  emigrati^ 

Il  ministro  ha  soggiunto  che  questo  era  necessario,  e  poteva 
l^tatare  anco  la  sola  promessa  del  duca. 

Ho  io  ripreso  che  al  Governo  toscano  non  poteva  bastare,  a 

^*tippo  grave  rimprovero  di  rimpetto  a  Toscana  e  Italia  sarebbe 

andato  incontro,  non  tauto  nel  caso  che  fosse  fatto  molestia 

Qualunque  a  uno  degli  abitanti  di  Fivizzano,  anco  per  abuso  di 

potere  di  subalterne  autorità,  quanto  se  trascurasse  di  riserbarsi 

U  diritto  esplicito  e  legale  di  tutelare  quei  di  Lunigiana.  Bssere 

<lUDqiie  condizione  essenziale  della  consegna  di  <]^uesto  territorio 
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Tartioolo  di  UM  piena  amnistia,  ed  espressa  in  termini  che 
aaMOuriuQ  da  u^rni  duplice  interpretazione. 

N#U'a»pi»ttativa  di  lettere  di  Y.  E.  che  mi  permettano  il  mio 
MM*M  m  Fiwuai^.  prendo  la  opportunità  per  protestarmi  con  la 
«l^^:^^l^^  «vMhiwaBtwe  dell'E.  V. 

7VrrotE>«t«io  r  óbledientìssifHo  sertUore 

B.  RlCASOLI. 


rm^ortoaS.A.LeS. 

&  Martini,  inviato  t» 

Z  tM.U  duca  di  Moim* 


i  27  novembre  1847. 

sotto  la  data  del  23 
dal  corriere  Vegoi) 
ringraziamenti  per 
^tr  ,ti  .-è»;;  ::::  :rasa:ielte,  raccolte  in 
■r    -i    i',r!:c-j:i  m^to  dei  documeDti 


^_*^.""i™f^  — "  "  ^~  ^^^' 


.-»v 


.«  .s,r^:tiza  ìi  wmpo,  quanto  con 

;^t;'-  n.^ttamenteaS.  A.I.  eB. 

-;^--  V  -li  .  -H^^pvrto,  che  le  inten- 

.  .ùtl:-.  Illa  sistemazione  della 

^-aiu'  ^a  iresso  a  ricevere  il 

^■^     .     w.     -T  :*  ?•  USCIVA  impossibile  il 

.,^    -     .-.-.   j\  .utsta  la  trattativa  della 

....      .  ^   rx  TwkKbiie  non  si  è  trascu.- 

""■^  "     -      —         .Mk^  .^«.  uiiQciie.  almeno  agli  effetti- 
-■  '  ■  .      -  *.       a  ;  »f!e  ^i  isso  che  si  compone 

^x^  *~  -       .r.    V. il  •  stensi,  non  sfug — ' 

''-•  ^'^'^  -*    •-    ^* 3  rt^piiraramente  discussi^ 

-"^-^-.^."^  TI  ;»n?!i«ien?  in  appalto  pef 

--^^*       .^>..r.     w  >taM  uii  ultima  estremità^ 
-ti  >titr  iHu  semplice  e  più  lato 
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etto  di  una  vera  e  propria  accessione  alla  dichiarazione  di 

ino. 

k)me  poi  il  duca  di  Modena  sia  scese  in  sentimenti  più  ragio- 

xM  ed  equi  per  la  composizione  deiraffare  di  Fivizzano, 

Btre  dai  più  voleva  dubitarsi  anche  della  di  lui  accoglienza 

le  proposte  mediazioni,  ecco  ch'io  vado  a  dirlo. 

l'a  da  me  ieri  mattina  il  barone  Neumann  e  si  fu  per  due 

tivi: 

1*  Per  leggermi  alcuni  paragrafi  di  dispacci  del  principe 
Hettemich,  nei  quali  il  direttore  della  politica  austriaca  mo- 
iTa  apertamente  di  propendere  a  favore  del  duca  di  Modena. 
Dpresi  bene  che  il  Neumann  non  mi  leggeva  che  la  parte 
traria  alla  Toscana,  tacendomi  la  favorevole,  ma  a  me  con* 
liva  di  prenderlo  in  parola,  volendo  parlare  alto  e  forte; 
iochè  ascoltata  quella  lettura  in  silenzio,  non  senza  lasciar 
radere  un  sorriso  sardonico  che  non  sfuggì  ali* osservatore, 
licai  :  €  M.  le  baron,  j'avoue  que  la  lecture  de  ces  phrases 
duit  sur  moi  une  impression  pénible,  car,  si  on  nous  refuse 
ienne  de  la  bienveillance  à  laquelle  nous  aurions  droit  de 
iendre,  surtout  dans  la  question  actuelle,  on  devrait  du 
nsne  poiut  faire  bon  marche  de  tout  sentiment  de  justice, 
lyant  Tair  d'oublier  mème  les  principes  fondamentaux  du 
t  des  gens  i . 

ni  una  discussione  assai  viva  s'impegnò  fra  il  ministro  e 
(ed  era  quello  che  cercavo)  volendo,  com'era  necessario  in 
!  momento  decisivo  far  vibrare  la  corda  sensibile,  il  timore 
I  guerra  d'Italia!  Le  cose  andarono  a  tal  punto  che  io 
i  dichiarare  nel  tuono  il  più  positivo,  che  ove  il  duca  di 
eoa  non  avesse,  com'era  da  attendersi,  accolta  la  media* 
e,  allorché  di  ciò  si  fosse  da  me  acquistata  la  certezza, 
avrei  esitato  un  momento,  senza  chiedere  istruzioni  al  mio 
eroe,  di  dirigere  al  marchese  Molza  una  nota  nella  quale 
Slogando  la  di  lui  inconveniente  condotta  a  mio  riguardo 
avevo  rimarcato  tutti  gli  atti  senza  farne  per  ora  lagnanza) 
Httopponendovi  la  storia  genuina  e  completa  della  condotta 
ciliante  da  me  tenuta  col  sovrano  e  col  governo  di  Modena» 
avrei  annunziato  che  abbandonava  il  paese  nello  spazio  di 
>  ore,  rendendo  lo  stesso  modenese  governo  risponsabile  di 
h  le  conseguenze  che  potessero  derivarne,  e  gravi  e  molte 
itrebbero  derivate  di  fatti. 

%6  questa  nota  avrei  preso   sopra  di  me  di   pubblicarla 

giornali,  appena  giunto  a  Bologna,  e  che  qualunque  cosa 

loeadease  a  me  stesso,  avrebbe  poco  appresso  tenuto  dietro 
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1  :a:*:c-i  ri  il:amente  sorpreso  e  spaventato  da  quella  mi  € 
-^iusiaarf  i-iS»  ^^:u  la  massime  freddezza,  e  soggiunse;  — 
1c;u  -itì'i.  T.;:;*  -'%  p^àsez  pas  1  —  Replicai  ero  immovibil^ 
■  :i.t;  .iir.^rzi'iti'i  lir^.'inc^ndo  :  —  Le  maréchal  Radetzkj 
»$  :isriLT.':a*  rxi:  rt:,ir  Le  cas  dune  collisìon  à  Fintérieux 
.•-  -'.  *  iM:r:s  u-cur^rs  iuliennes   s^introduiraieir 
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■     ■»    ^  -^srrobal  remplisse  ses  instructio] 


ru   1     r-.ii   l'i    — ^    rf^*rie  ni   me  jréoccupe  nullemen 
^    .,     ..^  ^-^,^..:-e    •  f <:    ir  :Vre  s:;n   drToir  vis-à-vis  <i 

r. .:    s. ..  -ìt^.:!    *•■-  -'^   — --  7*7--   ~~ 

...  .       ...   " .-' nj^-  i.vf::-f  illi-ra  i:lf:&5:mo,  e  abband. 

'txl:-^'.       -'.t    .:    ::.-xi.   .M.^-  è^^^etìc  L.  s*:-.;iiio  e  vero  ogge'ti 

>;   I»    v-:**L   .!  iiwam-Ts.  iijfiTrf  iz.t  '1  Corboli  e  il  Ric< 
^.^o^4'<    .."■...*    i    ^^i^.i-.-.u:  iiiti     jiTSRfii'iit.tfc  il  Mòlza  una  not 

i.     •*.  .w     .    .-'CI'    «ì;.  ..u   s:*.nsriHirt    1  ì:c:.   Se  la  risposfa 
>4    =*.*..     ..'.    «.sci»   :.-r««f*-    •.•.unrtìniìT:r.iu':i.  ^^«ne  che  Molzs 

iL^-.a    -.a    -y......:. .".    :c-  .rit    .1    -ii^^oii*!!^- .  ed  annuDzi  clifl 

>,    V.     t.     .:-:•::-•«    :— t    :^r  .r'^.  au      :ani:riKcanti  del  Santo 
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L  .'ur-^i^-r  :ì  :-.-.si.-.:a:..  :.-.  7- -^rcu  ^  il  rwmesse  d'andar 
^ji!o  ;ai  .i  i.":-.-:v^  .J  ..il  ;.-'  -ì-^j  Tjr*f  -^  pratica.  Non  si 
jcf-t*^  ;-*:■.•  -.'.''  ■:.  "^'ì  .  i.-r.-^t  ;.::  :iii)iii::"ri  *  chiara  accetta- 
si.^- i-.-'i  r^.^^7.  .-.-  :.  ':.-.-.-  :.  ;  •:  r*ì  :«ii..f  i.:-:  e  che  m'erano 
:•..:  -?*.  .-'-  '.  .  ■■....-■•.  -.  .  -.  ■-  ■  >;v.  :■:■:  i -ost  fargli  che 
..  ?i..zi:.    .....  -----.    v--:-.-^    :i   j..r:L:    nelle  confe- 

rà j*:*:   -    /.-:-.■•.  --•..".-■.  -     -    -: -■     :    i.  s    ■••i.:-:.  :::ri  era  un  or- 
^-i.!.    r;.:i    ..     .-   : . .  .-.     _-    '\    .    iMi;?..^-^ ira  di  trattare 


;^  :.-...  V..:..--'.:.'  ..;■..  :•:  ..  i:iL.-:ir$e  Ricci  e^' 
b^r:  .  a  '.  .*>-  :.  .•  -•v.-ri:.  r  .  i*.  :  _  i  f  :  sa  per  la  sera, 
n-ril.i  ,-4.-:  ;.•  V.-.  :.■.'-:  1.-.  "::  :--sì::7i.-;  .i  lz::rra  autografe 
vi:^!  >.*:::>  .-'::'^    ^-rv...  :..:.ì-ì   ì.ì.    :-i  -    I.L-iri*.:.  e  pochi  fl^^' 

Ia:":.r.rr->.*o  :*.  '..'.;.  ■*.■:  ir.. -i.Ti-ri  f:ti&à.  in  unione  *1 
Ricci  y.''..'>..  ..  '.'%:',:.r  N*m.~sli.  il  ".'ri:^:.  L:  Tt:scnimo  al  Wto 
delle  c.:^':...*!:-'.  ..-- ,.^.z.::.:  l"tiL.'.e  If  t-^.:.  e  :ae  ricevemifl° 
ripetuti  r  !  li  ;.fraz.'<ir:.  •;:*?.  ry.ri...-  i:  «erT.;.j  :.>;■  anche  all'Austria» 

Ora  che  iì  -iuca  «.  e  T.r--Li-.:Lz;i:o  in  n:>io  cù«i  conveniente, 
spedito  ch'io  abbia   ii  corriere,  mi   propc-n^   di  recarmi  dal 
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ninittro  degli  affari  esteri  per  esternargli  nel  modo  il  più 
amichevole  e  conveniente  il  desiderio  d'inchinare  S.  A.  R.  e 
di  rientrare  sulla  questione  della  lega. 

Ho  creduto  prezzo  dell'opera  non  risparmiare  a  vostra  eccel- 
lenza questo  dettaglio,  ma  prego  d*essere  scusato  se  il  tempo 
mi  manca  per  dire  più  e  meglio. 

Ho  Tonore  di  rassegnarmi  con  la  più  alta  e  rispettosa  con- 
•tderasione  di  vostra  eccellenza 

Vmlissimo  e  devotissimo  servitori 
G.  Mabtini. 


Eccellenza, 

Modena,  li  4  dicembre  1847. 

n  corriere  Bani  si  sarà  ieri  trovato  a  Firenze  anche  prima 
dell'ora  in  cui  giunse  presso  di  me  l'altro  corriere  Vegni  la- 
tore del  venerato  foglio  di  vostra  eccellenza  in  data  del  2,  e 
di  altra  lettera  dell'I,  e  R.  segreteria  del  gabinetto. 

Dal  mio  rapporto  a  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  nostro  si- 
gnore e  dai  documenti  che  ho  col  medesimo  rassegnati,  ella 
■i  sarà  compiaciuta  di  rilevare  che  l'accordo  concluso  nel 
giorno  stesso  del  2  col  governo  di  Modena  per  la  sistemazione 
della  vertenza  di  Fivizzano,  corrisponde  esattamente,  anche 
p?^r  le  espressioni  delle  quali  si  è  fatto  uso  ni  desideri  da  lei 
in  quest'ultima  comunicazione  manifestati. 

Se  più  presto  non  ha  potuto  la  cosa  condursi  a  termine, 
vorrà  Teccellenza  vostra  nella  sua  somma  giustizia  riconoscere 
che  ciò  è  unicamente  diposo  dall'indugio  non  breve  verifica- 
tosi nell'arrivo  degli  ordini  di  costà  sollecitati  verso  monsi- 
gnor Corboli  ed  il  signor  marchese  Ricci ,  indugio  del  quale 
io  mi  sono  replicatamente  permesso  di  far  apprezzare  alla 
somma  saviezza  del  superior  governo  le  possibili  conseguenze. 
Che  ciò  che  da  questo  con  somma  ragionevolezza  si  richie- 
deva^ onde  ottenere  una  riparazione,  fosse  facile  a  conseguirsi 
per  Tutto  altrove  che  a  Modena,  io  ben  volentieri  lo  consento, 
ma  che  una  facilità  uguale  ci  si  parasse  davanti  presso  la 
Corte  estense  nelle  circostanze  attuali,  creda  puro  che  non 
sussiste;  e  serva  se  non  altro  a  far  ritenere  su  questo  con- 
cetto, quanto  ho  già  riferito  suU' essersi  da  noi  dovuto  spin- 
gere le  dichiarazioni  fin  quasi  all'estremo  limite  di  una  rottura 
assoluta  per  trionfare  delle  resistenze  che  da  ogni  parte  ci 
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opponevano,  senza  ristarsi  nemmeno  dal  far  ritrattare  la  palliar 
sovrana.  • 

Il  duca  per  se  stesso  di  carattere  molto  irritabile  ò  dispoeton 
a  mostrare  irretrattabilità  nei  proprii  atti,  siano  essi  di  qttil*=« 
sivoglia  natura.  n 

Il  maresciallo  Radetzky  incalzante  perchè  non  si  riconoscaM^ 
in  verun  modo  l'arbitrio  dell'occupazione,  probabilmente,  ar 
dirò  oggi  quasi  certamente  da  lui  consigliata.  Il  barone  Nett* 
mann  non  certo  a  noi  favorevole,  in  cuore  più  che  mai  desiddf? 
roso  ora  di  umiliare  la  Toscana  e  di  rifiutare  airopinione  pub^I 
blica  del  granducato  una  soddisfazione  per  essere,  in  confronti!: 
degl'individui  pontifìcio  e  sardo,  escluso  dalla  interpretazioni^ 
d'ogni  buon  officio  nella  sistemazione  della  disputa;  il  deiNi, 
derio  e  dirò  anche  il  bisogno  altamente  sentito  dall' Austrit,r 
quanto  la  sua  stessa  posizione  lo  consente,  di  cimentare  &.' 
duca  di  Modena,  ultimo  baluardo  contro  l'invasione  nella  LonK 
bardia  dei  principii  predominanti  nella  massima  parte  degU 
altri  paesi  d'Italia  ;  tutto  ciò  costituiva  un  cumulo  di  circo* 
stanze  tali  da  rendere  assai  difficile  una  soluzione  decorosa  e 
pacifica,  ed  i  miei  colleghi  hanno  quanto  me  esperimentatSh 
nel  molto  loro  zelo  per  difendere  nella  causa  toscana  la  parto 
della  giustizia,  quanto  fosse  arduo  il  riuscire. 

Per  garantire  quanto  possibile  fosse  che  la  tranquillità  é 
mantenga  in  Fivizzano,   frattanto  che  si  compiono  gli  atti  H 
passaggio,  si  è  creduto  più  d'ogni   altro  adattato  il  8Ì8teaa[ 
di   una   guardia  d'onore  a  ciascuuo  dei  commissari,  gi&odiè^ 
quello  (^ella  provvisoria  consegna  del  paese  a  militari  d'estert* 
Stato,  sebbene  italiano,  avrebbe  forse  potuto  generare  qualdii 
reclamo  altronde,  e  qualche  nuova  complicazione  :  e  poi  perdiè 
il  marchese  Ricci  non  avrebbe  mai  consentito  a  prendere  sopii' 
di  sé  un  simile  impegno  (credo  anziché  avrebbe  rappresentala 
in  senso  contrario)  e  le  istruzioni  da  chiedersi  da  lui  avreb* 
bere  in  ogni  modo  ritardata  d  assai  la  composizione  non  aentt 
gravi  pericoli.  Ora  non  resta  altro  da  desiderarsi,  se  non  chi 
le  popolazioni  toscane  diano  prova  del  senno  che  le  ha  sempri 
distinte ,  e  perciò   considerino  che  quando  il  duca  di  Modena 
viene  oggi   a   ricevere  da  S.  A    I.  e  R.  nei  modi  legali  i 
passaggio  dei  paesi  ceduti  e  far  rivarcare  alle  proprie  troppi 
la  frontiera  j   conviene   col   fatto  suo  proprio   (voglia  o  non 
voglia)    che  Toccupazione  fu  arbitraria.  Aggiunta  a  qneiia 
dichiarazione  di  fatto,  essendo  l'altra  che  pone  i  fivizzantf' 
presenti  e  lontaui  al  coperto  di  ogni  molestia  futura,  inaecita 
nello  stesso  proclama  di  apprensione  di  possesso,  io  spero.  cb0 
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V»  S»  giudicherà  che  al  punto  cui  erano  giunte  le  cose,  la 

ftiatemazione   sia  da  ritenersi   come  assai   conveniente.   Avrei 

certemente  gradito  che  di  questa  potesse  redigersi  un  concor- 

dflito  da  pubblicarsi,  cui,  colia  propria  firma  intervenissero  i 

ppresentanti  pontifìcio  e  sardo.  Ma  come  farlo?  Qui  non  si 

^ttato  di  mediazione,  ma  di  semplice  interposizione  di  buoni 

fizi. 

Se  avesse  dovuto  eseguirsi  una  vera  e  propria  mediazione 
«conveniva  prima  di  tutto  che  i  due  inviati  fossero  muniti  di 
lettere-patenti  ad  hoc,  e  queste  non  sono  mai  arrivate,  o  per 
lo  meno  era  necessario  che  il  papa  la  offrisse  nella  sua  auto- 
Smfa  a  questo  sovrano,  dal  che  si  è  affatto  astenuto.  Le 
istruzioni  che  Tuno  e  l'altro  dei  rappresentanti  avessero  nei 
propri  dispacci  non  sarebbero  mai  state  sufficienti  a  dar  loro 
«  veste  di  Mediatori,  ma  io  poi  aggiungerò  che  anche  oggi 
^wbiterei  che  cotesto  istruzioni  sieno  andate  tant'oltre.  È 
^^nque  provato  che  monsignor  Corboli,  né  il  marchese  Ricci, 
^^evan  poteri  per  prender  parte  ad  un  atto  qualunque. 

A  questa  mancanza  che  potrebbe  riuscire  essenziale  di  fronte 
^^'eccitamento  della  pubblica  opinione  in  Toscana ,  sombra 
*lla  tenuità  mia,  e  tale  opinione  dividono  anche  i  miei  col- 
*^8rhi  coi  quali  ne  ho  tenuto  proposito,  che  possa  ora  supplirsi 
^n  un  articolo  della  gazzetta  di  Firenze,  il  quale  annunzi, 
^he  tanto  il  Santo  Padre  che  il  re  di  Sardegna  interpostisi 
P^T  mezzo  dei  loro  rispettivi  rappresentanti  a  Modena  alla 
^naposizione  hanno  riconosciuto  nei  termini  deiraccordo  del 
^  dicembre  tutti  gli  estremi  di  giustizia  e  di  convenienza  per  la 
•|V>acana  e  crederebbe  monsignor  Corboli  che  in  questa  occa- 
**oiie  potesse  pubblicarsi  anche  la  lettera  di  S.  S.  a  S.  A.  I.  e  R. 
^Oaprechò  non  vi  osti  il  desiderio  del  pontefice,  ed  io  Tho 
j^  questa  parte  rassicurato  in  forza  di  quanto  sul  proposito 
'^  ^feriva  all'È.  V.  il  sig.  cav.  Bargagli. 

XiOdienza  che  i  miei   colleghi  avevano  domandato  a  S.  A. 

^      ^uca  ^er  annunziargli  martedì  mattina  l'accettazione  della 

*^scana  e  ch'era  stata  loro  concessa  per  quel  giorno  medesimo 

poi  rimasta  sospesa  per  le  gravissime  discussioni  suscitate 

1  fatto  del  marchese  Molza  che  non  solo  poneva  in  dubbio 

pretendeva  di  non   riconoscere  affatto  che   il   principe  si 

impegnato  al  ritiro  delle  truppe  ed  all'amnistia. 

^^    Vinte  anche  queste  difficoltà  e  la  cosa  conclusa  nella  sera 

^^1  2  furono  a  parlare  della   pendente   trattativa  della  lega. 

Le  disposizioni  del  sovrano  si  mantengono  sempre  in  appa- 

^^nza  sfavorevoli,  sebbene  la  più  parte  dei  ministri  coi  quali 
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«bbtu»  BTxài  leplìetti  colloquii  siamo  oramai  quasi  aperta 
3Mii^»  dal  Iato  nostro;  ma  i  ministri  qui  nulla  possono 
aulla  Tv^ctrcoo,  Si  pretende  (e  lo  credo)  che  l'arciduca  Mas 
«aulrano  e  il  barone  Leumann,  questo  nascostamente  e  coi 
izvwK  ào^rtuic^srto  sulle  labbra,  spingano  quotidianamente  i 
iuv.a  allA  aefafiiT^. 

>\ji  cvn::.  tt:aaio  e  continueremo  per  qualche  giorno  ancon 
:  3iM(r  ^nD«  ed  :o  tosto  ohe  mi  sia  nota  l'eseguita  cessioni 
il  ?:v^aano«  chiederò  una  nuoTa  udienza. 

i.x>4aiiitf  pwso  il  partito  di  dÌTiderci«  per  essere  in  gradc 
il  4rrrcta:ir«  il  iucm  e  per  eontrobiknciare  eonseguentementi 
le  .^.'uc7v*e  lodaenae  quanto  sarà  possibile. 

iio  l'jnuR  ii  caaseiruannì  eoa  la  più  aha  e  riqiettosa  con 
Ji 


Onil^sgimo  e  iff'iiifaiiumo  servitore 
G.  Minna. 

TJ.  Oet'ere»?!©  ^^empre  ^  superorl  Irani  del  R.  governai 
>tv  c^'-i^-^'aa»  yjvrtt^  iiìurtare  ina  rsojnzìone  contraria,  cres 
ierp»  ;Ufiuw  1  3e  iir  .'  vmcoio  itila,  xrazzetta,  superiormentJ 
-rrixac-*  :?-:i  .-^ra»  .r'izrarr^  TT^nfc  del  7,  giorno  destinati 
>r  c^  -ft:  ^feTiL  *:^  7t*awrr^  d.  àomimo.  La  parola  amn^ 
jsà  ^.i  3:  ^ac— *-'.'?  -:t  sars  rjome  quella  che  include  Tid^ 
-*♦-*. .js;  ^  *s  scL  "'v^'Sv  ;:r  am^irità  legittima.  In  ques^ 
,-.^-   ..  ^^  -:jr-- •    T.-  ^  A   II  duca  nell'udienza^ 

_■    ■■      ^-^r-^.'-   L  2:03s:5iior  Corboli  ed  ^ 
-     ^     .  .      ::;     "..   ir    i^izzhZìcs:.  sarebbe  pos — 

^^  -     :  -i"*    -I  r.    :rr::ir:  ch'io   gli  aves 

-^  —  ~    .    ;.  ;-  >^  .'7  >::   iroriÌLnia  che  toUì  vedeva 

.   ::.. ->-r:at:..t.  mentre  la  prima  red^ 


^ . ---Ili.  r  JT5Ì.  itn  2  dicembre  1847. 


-   ^-^^r^:  *  s-sremara. 


^•'-     r.iT-r^-jt:  p?*  r»*.*i3:one  del  relativo 

'^^;_^''-~    '-^"^err:  ic  >!  zrrfiii  pontificio  e  sardo, 

"/^  *.-5    A.  V    i:  r::fr&rk^  dalloriginale  della 

«>  -  OECf»  dì  rassegnar*  qui  unita  insieme 
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•d  una  copia  del  proclama  che  dovrà  essere  pubblicato  a  nome 
di  S.  A.  B.  il  duca  Francesco  Y  dal  commissario  modenese. 

Credo  indispensabile  alcune  osservazioni  da  servire  di  schia- 
rimento alla  compiegata  carta  autentica. 

U  paese  di  Palleroue  ove  debbono  ritirarsi  le  truppe  che  oggi 
occupano  il  vicariato  di  Fivizzano  è  situato  entro  i  confini  degli 
antichi  dominii  estensi,  cosicché  la  evacuazione  è  assoluta  e  la 
riparazione  da  questo  lato  principale  non  poteva  esigersi  più 
completa. 

La  scorta  di  dieci  uomini  e  d*un  ufflziale  accordata  a  ciascuno 
dei  due  commissari  ha  avuto  il  doppio  oggetto,  e  di  fare  legai* 
mente  riporre  il  piede  in  Fivizzano  alle  truppe  di  Y.  A.  I.  e  R. 
e  di  avere  nel  paese  una  forza  sufficiente  a  mantenere  Tordine 
in  ogni  evento,  mentre  si  compiono  gli  atti  di  tradizione  di 
dominio,  e  se  ne  allontanano  le  estensi  milizie. 

Per  il  compimento  degli  atti  stessi  si  è  determinato  il  giorno 
sette  del  corrente  mese,  onde  evitarne  uno  festivo  o  immedia- 
'tamente  successivo  a  giorno  di  festa  nei  quali  maggiore  ò 
1* affluenza  di  persone  estranee  alla  località,  e  temibile  Teccita- 
xnento  che  d'ordinario  producono  le  riunioni  nei  ridotti  desti- 
nati alla  vendita  del  vino. 

È  inteso  che  l'ufflziale  ed  i  militari  componenti  la  scorta 
d* onore  del  commissario  toscano  non  dovranno  appartenere 
airarma  dei  carabinieri,  per  evitare  ogni  più  remota  causa  di 
collisioni  che  nascer  potessero  da  penose  reminiscenze. 

Sia  dunque  che  appartengano  alla  linea  o  ad  altro  corpo 
militare,  abbiamo  qui  ritenuto  che  Taccennato  picchetto  verrà 
tratto  dai  distaccamenti  che  attualmente  si  trovano  in  Pontre- 
moli,  troppo  maggiore  essendo  la  distanza  che  avrebbero  da 
percorrere  movendo  o  da  Firenze  o  da  Pietrasanta. 

In  questo  concetto  è  considerato  che  alle  ore  dieci  anti- 
meridiane di  martedì  prossimo  dovranno  col  commissario  tro« 
varai  in  Fivizzano,  si  è  calcolato  che  possano,  per  gli  ordini  che 
Y.  A.  I.  e  R.  vorrà  degnarsi  di  emanare,  giungere  la  sera  di 
lunedi  sei  a  Terrarossa  ed  ivi  pernottare,  percorrendo  nella 
successiva  mattina  di  buon*ora  la  distanza  che  da  Fivizzano  gli 
separerà,  non  eccedente  le  miglia  sette. 

Il  governo  modenese  prescrive  che  nessun  ostacolo  sia  loro 
frapposto  per  transitare  sui  punti  del  territorio  estense  che 
intersecano  Taccennato  stradale. 

Non  si  è  ommesso  di  prevedere  la  possibilità  che  i  militari 
toscani,  partendo  la  mattina  del  sette  da  Terrarossa  per  recarsi 
in  Fiviszano,  s'incontrino  con  la  totalità  o  con  parte  della 
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colonna  estense  in  marcia  per  Pallerone.  In  questo  caso  le  d 
truppe  dovranno  rendersi  vicendevolmente  il  saluto  militare. 

Sebbene  nel  concordato  annesso  sia  fatta  parola  della  trac 
zione  dei  paesi  di  Terrarossa,  Albiano,  Calice  e  Rico  quan 
questa  fosse  possibile,  noterò  esser  bene  inteso  col  marche 
Molza,  in  presenza  deglMnviati  pontificio  e  sardo,  che  ti 
possibilità  non  esiste  oggi  per  non  essersi  ancora  composta 
vertenza  di  Pontreraoli  ;  che  però  le  relative  espressioni  de 
bono  esser  riguardate  nel  momento  attuale  con^e  oziose,  o 
l'accordo  circa  Pontremoli  non  si  fosse  nell* intervallo  cd 
concluso  e  ratificato,  nei  qual  caso  spetterebbe  al  R.  governo 
considerare  se  la  contemporanea  unione  potesse  aver  luogo. 

Il  governo  di  Modena  impegnandosi  a  fare  in  modo  che 
dieci  militari  componenti  la  scorta  del  propio  commissario,  siai 
scelti  fra  gli  uomini  i  più  disciplinati,  tranquilli  e  sicuri,  io] 
promesso  dal  canto  mio  che  una  precauzione  uguale  si  adoti 
rebbe  da  quello  di  V.  A.  I.  e  R. 

Ripeto  infine  una  preghiera  di  questo  sovrano,  espressa  p 
l'organo  del  suo  ministro  degli  afi'ari  esteri,  che  il  proclama 
Y.  A.  in  quella  parte  nella  quale  annunzierà  la  pacifica  sol 
zione  delle  insorte  vertenze,  sia  nella  sua  redazione  quanto  sa 
creduto  possibile  conforme  al  sentimento  del  proclama  estens 

Ove  le  frasi  adottate  in  quest'ultimo  per  assicurare  ai  Pivi 
zanesi  un  assoluto  oblio  del  passato,  non  sembrassero  ass 
esplicite,  è  mio  dovere  di  aggiungere  essersi  ben  inteso  nel 
conferenza  finale,  che  T effetto  debba  esser  quello  di  una  dime 
ticanza  assoluta  d'ogni  dimostrazione  o  atto  ostile  occasioDa 
dalla  Reversione  del  dominio  e  della  non  consentita  occupazìoa 

L'esposizione  che  ho  avuto  l'onore  di  rassegnare  sin  qui 
V.  A.  dovrebbe  far  supporre,  che  dopo  l'arrivo  deirultic 
corriere  di  null'altro  siasi  trattato  che  di  formulare  in  iscrii 
ciò  ch'erasi  in  antecedenza  convenuto. 

Ben  diversamente  per  altro  han  proceduto  le  cose  ! 

E  limitandomi  ad  accennare,  che  al  punto  di  concludere s: 
voluto  far  ritrattare  a  S.  A.  R.  il  duca  la  data  parola,  si  p 
l'amnistia,  si  pel  ritiro  delle  truppe  fuori  della  frontiera,  di 
in  genere  che  una  questione  delle  più  vive  e  delle  più  dispiai 
voli  si  era  impegnata  ieri  sera  sino  al  punto  di  determinarci 
far  sentire  che  chiederemmo  i  nostri  passaporti. 

La  dichiarazione  positiva  da  me  fatta  di  non  recedere  nei 
meno  di  un  pollice,  e  l'attitudine  solenne  presa  in  comune  f 
miei  colleghi,  han  fatto  sparire  le  tentato  ritrattazioni. 

Credo  mio  preciso  dovere^  pel  rispetto  che  debbo  a  quec 
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^lOTrano,  di  non  affidare  alla  carta  veruno  dei  dettagli  che  su 
ta]  proposito  hanno  avuto  luogo  da  24  ore  in  poi,  tanto  più  che 
ii*ò  risultata  la  desiderata  concordia. 

Il  corriere,  giungendo  a  Firenze  domattina  di  buon'ora,  ò  a 
tutti  sembrato,  dopo  i  più  esatti  calcoli,  che  rimanga  tempo 
sufficiente  al  R.  governo  per  prendere  le  disposizioni  che  per 
l'adempimento  si  esigono. 

Ho  la  gloria  di  essere  con  profonda  venerazione  di  vostra 
Altezza  Imperiale  e  Reale 

Umil.^  servo  e  suddito  fedelissimo 
G.  Maktini. 

PS.  Secondo  le  mie  notizie,  che  ritengo  per  sicure,  le 
"truppe  austriache  si  sarebbero  ritirate  dal  punto  di  S.  Bene- 
detto rivarcando  il  Po.  Credo  che  l'arrivo  della  flotta  inglese  a 
Hiivorno  dia  la  spiegazione  degli  ordini  inviati  a  tale  effetti 
flallo  stesso  barone  di  Neumann. 


XI. 


Dépéche  de  M,  le  prince  de  Metternich 
à  M,  le  comte  LUizow^  ambassadeur  d'Autriche, 


Monsieur  le  Comte , 

Vienne,  le  2  janvier  1848. 

Ed  prenant  congé  de  l'année  qui  vient  d^arriver  à  sa  fin  et 
en  entrant  dans  celle  qui  commence,  je  me  sens  le  besoin  de 
rendre  compte  à  Yotre  Excellence  des  impressions  bous  lesquel- 
les  j'ai  quitte  Tannée  écoulée ,  et  do  celles  sous  lesquelles  je 
fixe  mes  regards  sur  Tannée  1848. 

Je  vis  depuis  si  longtems  dans  la  sphère  la  plus  élevée  des 
affifitires  publiques,  que  je  me  sens  à  mùme  d'établir,  sans  recher- 
ches  particulières  et  dès  lors  sans  peine  aucune,  des  rapproche- 
mena  entre  les  situations  passées  et  présentes.  Les  39  années  de 
flagrante  revolution,  qui  trouvent  leur  terme  dans  Tannée  dans 
laquellenous  venons  d'entrer,  ont  changé  la  face  du  monde  sans 
pouvoir  détruire  les  immuables  conditions  du  bien  et  du  mal  : 
ellea  se  sont  écoulées  sous  mes  yeux,  et  la  part  acti ve,  que  dans  le 
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cours  dea  dernières  38  années  j*ai  eu  le  devoir  de  prendre  ani 
événements ,  ne  saurait  étre  perdue  pour  le  jugement  sur  let 
positions,  quo  chaque  jour  me  force  de  me  rendre  à  moì-mèroe. 
Je  vaia  rendre  compie  de  Timpression  sona  laquelle  je  me  trouT6 
place  au  moment  de  l'entrée  dana  la  nouvelle  année. 

Deux  genrea  de  questiona  ae  trouveront  toujours  placés  eo 
faces  dea  hommea  cbargés  de  la  conduite  dea  afirairea  publìquef. 
Lea  unea  ce  aout  les  queations  sociales^  lea  autrea  lea  queatioui 
politigues  et  ceWes  administratives.  Entro  lea  deux  catégorieafl 
y  a  une  différence  fondamentale ,  que  lea  innombrablea  pointo  ' 
de  contact,  qui  existent  entre  lea  objeta  qui  les  composent,  ne 
peavent  non  seulement  point  effacer,  mais  dont  Toubli  par  lei 
gouvernants  tourne,  chaque  cas  óchéant,  en  une  cauae  de  per- 
turbation  plus  ou  moins  sensible.  Une  différence  qui  est  inhé-    < 
rente  à  la  situation  eat  facile  à  saisir,  et  elle  ae  présente  dansla 
fait  que  les  questions  sociales  ne  sont  pas  à  laisser  ou  à  preDdre, 
tandis  que  celles,  qui  entrent  dans  Tautre  catégorie,  ouvrent  !• 
champ  à  un  arbitro  bien  autrement  libre.  ^ 

En  appliquant  cette  règie  —  et  la  logique  de  l'histoire  lui 
aert  de  point  d'appui  —  à  la  situation  dans  laquelle  se  trouve 
aujourdbui  placée  l'Europe ,  on  arrivo  forcément  à  devoir  so 
rendre  compte  de  la  nature  du  mouveraent,  qui,  pour  ne  pas 
se  montrer  partout  avec  une  égale  intensité,  n'existe  pas  moins  • 
généralement  :  ce  mouvement  porte-t-il  sur  dea  intérète  sociauss,  " 
ou  sur  des  ìntérèts  politiquesì  II  a  évidemment  une  valeurw- 
ciale.  Il  faut  dès-lors  ne  point  se  faire  illusion  sur  la  réalité  de 
son  existence,  ni  se  tromper  sur  sa  tendance.  Le  mouvement 
social  évoque  par  sa  nature  méme  la  lutto,  et  la  lutto  évoque 
des  combattants.  Àussi  l'Europe  est  elle  divisée  entre  dee  partis 
qui,  en  somme,  sont  rangés  en  trois  camps  placés  sous  lescou- 
leurs  conservative ,  libérale  et  radicale  :  entro  celle  bianche,  ' 
grise  et  uoire.  Quels  sont  les  partis  qui  comptent  les  jours  d'ac* 
tion?Ce  ne  peuvent  évidemment  étre  que  leapartia  qui  aontpla* 
cés  sur  deux  lignes  franchement  opposées  :  le  parti  intermédiaire 
ne  peut  compter  dans  Tactìou  que  comme  auxiliaire  de  Tuo  oa 
de  Tautre  parti  réellement  engagé  dans  le  combat  :  il  vit  d'em- 
prunts  faits  à  la  droite  et  à  la  gauche,  et  n'a  point  une  vitalité 
qui  lui  soit  propre  ;  et  à  cet  égard  il  partage  le  aort  de  toui  !«• 
partia  intermediai  rea,  qui  toujoura  diaparaisaent  dana  lea  lattei 
qu*ila  ont  contribué  à  engager. 

Comment,  M.  TAmbassadeur,  cea  thèaea,  qui  ne  sont  point 
expoaéea  à  recevoir  un  dementi  par  la  marche  des  événementii 
soni  elles  applicablea  à  la  situation  de  la  péoinsule  itaUemiof  B 
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A®  100  pindt  point  dittiùile  de  trouver  le  joiot.  Il  suffit  pour  cela 
de  te  piacer  avec  impartialitó  en  face  de  la  vérité  dee  faits. 

Lapaix  generale  arendu  les  divers  États,  dont  se  compoBe 

'*'talie,  à  laura  souverains.  L'éloignement  et  le  retour  de  celui 

do  TBtat  de  TÉglise  a  dù  causer  dans  cet  État  plus  de  houle- 

versement  que  dans  uul  autre  pays,  et  les  pays  ne  sortent  ja« 

'^aia  dea  grandes  perturbations  politiques ,  sana  que  Tesprit 

public  ne  s'en  ressente,  soit  en  bien  soit  en  mal  :  ce  qui  n'est 

PoInt  sujet  au  doute,  c'est  quMl  diffèrera  notablement  de  celui 

<lui  aura  précède  le  bouleversemeut. 

I-iA  ville  de  Rome  a  dù,  avec  plus  de  facilitò  que  les  autrea 

Pertica  de  TÉtat  de  TEglise,  se  trouver  rentrée  dans  son  antique 

posi  tion  de  capitale  du  monde  catholique.  Déchue,  sona  le  ré- 

Sriizie  de  Tétranger,  à  la  condition  de  ville  de  province,  le  tltre 

^^  Hai  de  Rome,  accordé  par  le  uouveau  souverain  et  maitre  au 

•Ucceaaeur  appelé  au  tróne  imperiai  de  France,  n'a  rien  pu 

diiXìiDuer  de  cette  immense   déchéance.   Àussi   Rome  a-t-elie 

^Ccueilli  avec  tranaport  le  retour  à  son  état  de  possession  an- 

^^«n.  Il  n'en  a  point  été  de  meme  des  villes  de  provinces:  le 

P^uple  dea  campagnea  ne  compte  pas  dans  les  revirements  poli* 

^ìquea  en  Italie  :  ce  aont  lea  villes  qui,  dans  toutes  les  époques  de 

l*liÌ8toire  et  dana  toutea  leurs  phases,  ont  joué  les  róles  actifa. 

X^*  esprit  dea  aectea  óveilló  dana  les  royaumes  de  Naples  et  d*Espa- 

firtiQ  à  la  suite  de  Texclusion  des  maisous  royales  dans  le  coura 

des  guerrea  de  la  revolution,  et  ni  comprime  ni  éteint  par  suite 

de  leur  rentrée  dans  leurs  domaines  et  transplanté  e  n  Franco  de- 

pulsla  chùte  de  TEmpire  et  la  rentrée  des  Bourbons,  n*a  point 

tarde  de  se  tendre  la  main;  et  quelle  que  soit  la  direction  que 

«uÌTereaprit  des  sectes,  cet  esprit  a  toujours  été  et  il  sera  tou- 

jours  tourué  vers  la  destruction  de  Tordre  des  choses  existant, 

quel  que  soit  cetordre,  et  prive  de  la  faculté  de  rien  construire. 

^  àquoi  il  est  ainai  condamné  c'est,  comme  la  poudre  dont  soni 

diarrea  les  mines,  à  servir  uniquement  le  bouleversement.  Les 

^^plosiona  dans  le  Royaume  de  Naples  et  en  Piémout  dansTan* 

^^e  1820  ont  été  Toeuvre  des  sectes  :  TÉtat  romain  s'est  tenu 

'^^quille  quand  plus  tard  les  sectaires,  dont  le  travail  était 

^''^eillé  dans  les  deux  autres  pays,  ont  choisi  les  Légations 

^^tificalea  et  les  Marches  pour  le  siège  de  leurs  exploits.  — 

.^tfe  Puissance,  M.  TAmbassadeur,  a  pris  dans  toutes  les  occa- 

.J^^a  à  tàche  de  remplir  son  devoir  d'allié  fidèle  des  souverains 

gliene  et  de  leur  cause:  il  est  dès-lors  naturel  que  les  aec- 

^^^eaont  dù  lui  vouer  une  baine  active.  Cette  baine  TAutricbe 

^  ^^  ientimeoi  de  la  oiériter. 
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Une  nouvellc  ere  a  commencé  pour  l'Europe  avec  la  révohh 
tion  de  juillet.  La  position  de  l'Italie  à  l'égard  de  la  situatila 
intérieure  des  divers  États  qu'elle  renferme ,  a  de  son  eM 
éprouvé  un  changement  notable  et  un  accroissement  de  dtogir 
pour  sou  repos  intèrieur  par  le  bannissement  et  rémigrtte 
des  sectaires  et  par  suite  de  leur  rencontre  eu  France,  en  Bit 
gique,  en  Angleterre  et,  dans  le  cours  de  ces  dernières  anneri 
en  Suisse  avec  les  bannis  et  les  émigrés  volontaires  du  royamm 
de  Pologne  et  d'autres  parties  de  l'ancienne  république  pol^ 
uaise.  C'est  dans  cette  réunion  de  forces  délétères  que  tal 
émigrations  se  sont  constituées  en  gouvernements  régulien  il 
c*est  avec  les  gouvernements  des  sectes  que  les  véritables  goi* 
vernements  ont  aujourd'hui  affaire. 

Les  Archives  de  Rome  renferment  à  Tappui  des  vérités  ìàii$^ 
riques,  que  je  viens  d'établir,  autant  et  probablement  piai  il 
notions  et  de  preuves  que  n*en  contiennent  les  uòtres,  etii  jl 
touche  ici  à  cette  matière  c'est  pour  Hrriver  à  une  demanda,  qri 
de  son  coté  devrait  ne  point  pouvoir  étre  faite.  La  demando  qi9 
j'entends  faire  est  celle-ci  :  en  se  livrant  à  des  réformes  admU^ 
stratives  évidemment  indispensables  à  Tavénement  à  la  Tiin 
du  souverain  Pontife  actuel,  le  gouvernement  romain  s'eitri 
rendu  un  compte  précis  de  l'existence  de  rorganisation  du 
sectes  placées  sous  Tinfluence  de  gouvernements  occultes,  miil 
non  moins  capable  de  teuir  tète  aux  gouvernements  légalemoÉ 
existants?  Je  ne  crois  pas  me  tromper  en  admettant  que  tei  n% 
point  été  le  cas  ,  et  il  peut  me  sufEre  d'admettre  le  fait  poor 
m'expliquer  en  majeure  partie  la  marche  des  évéoemeots.  Sf 
tout  ne  me  trompe,  le  gouvernement  de  Rome  s*est  regudi 
comme  place  en  face  d*un  partì  conservateur  qu'il  était  iair 
possible  d*engager  dans  la  voie  des  réformes  administratirii 
réclamées  par  une  evidente  et  impérieuse  nécessité,  et  Uftftl 
liberal  prèt  à  seconder  et  à  suivre  l'autorité  souveraine  dMf 
la  voie  des  réformes.  Yeuillez,  pour  vous  aider  à  éclaircirb 
situation  dans  laquelle  est  aujourd*hui  arrivée  cette  autorità 
faire  un  retour  à  ce  que  je  vous  ai  dit  plus  haut  de  la  vali* 
des  partis,  et,  en  admettant  l'existence  d'un  partì  radiai  ta^ 
tement  organisé  et  occupé  du  bouleversement  de  Tordre  lodil 
dans  la  Péninsule  entière,  d'un  parti  épaulé  par  tout  lertdi- 
calisme  européen,  et  en  admettant  de  mème  que  ce  n'est  palli 
parti  liberal  que  les  princes  dltalie  ont  affaire,  mais  au  parti  ra- 
dicai bien  autrement  avance  en  volente  et  en  moyens  d'aetioiS 
tout  dans  la  situation  devient  clair,  et  cette  situation  est  celle diip 
laquelle  se  trouve  la  Péninsule  au  moment  du  passage  deTioB^ 
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éeoidée  à  celle  dans  laquelle  nous  nous  veoons  d'entrer.  Quel 

pronoBtieest-ìlposaiblede  tirar  pour  ce  qu'offrìra  Tannée  1848? 

Le  Seul,  doni  la  réalisation  me  parali  immanquable,  c'est  celui 

que  bioD  dee  situations  gortiront  de  dessous  lès  voiles  qui  les  cou- 

^rentencore,  dea  voiles  dont  les  partis  ne  mauquent  jamais  de  se 

Muyrir,  les  uns  pour  masquor  leur  faiblesse,  et  les  autres  pour 

i^e  poiot  effrayer  les  gouvernemeuts  et  lapartie  saiiie  de  la  popu- 

^tìoD  par  leur  force.  Le  voile,  c'est  le  libéralisme:  il  s'eifacera 

^n  Italie,  cornine  dans  toute  autre  contrée,  devant  le  radicalismo 

^  action.  Quelles  seront  les  conséquences  de  róvònement  ?  Ne 

^e  le  demandez  pas,  parceque  ma  vue  est  trop  courte  pour  les 

•Percevoir  avec  une  chance  de  certitude.  Ce  qui  est  sur  c'est 

9^6  la  lutto  avec  des  corps  est  plus  naturelle  que  celle  avec  des 

^jpQctres,  et  le  radicalisme  à  un  corps  que  n'a  pas  le  spectre  du 

*'t>épali8me.  —  L'État  de  TÉglise  a  une  force  qui  réside  dans  la 

^^Uble  souveraineté  de  son  chef.  Cotte  force  mauque  aux  au< 

^'^s  princes.  Quel  sera  le  parti  que  le  Souverain  Pontife  croira 

P^iavoir  tirer  de  son  attitude  privilégiée?  Ce  n'est  pas  à  moi 

4u*il  pourrait  appartenir  de  le  savoir. 

Je  viene  ici ,  Mr  TÀmbassadeur,  de  toucher  à  une  position 
tU],  aux  yeux  de  tout  observateur  impartial  de  celles  sociales  et 
Politìques  et  suffisamment  éclairé  pour  porter  sur  elle  un  juge- 
^ent,  doit  avoir  une  grande  et  triste  valeur.  Jetons  un  regnrd 
'^r  la  situation  dans  laquelle  le  pouvoir  spirituel  du  Souverain 
f^ontife  se  trouve  place  aujourd'hui. 

X'évèque  de  Rome  est  à  la  fois  le  chef  visible  de  TEglise  et 

le  souverain  de  TÉtat  de  l'Église.  Uune  de  ces  positions  ne  peut 

Point  ètre  regardée  commaiplacée  en  dehors  d'une  forte  réaction 

«ur  Tautre  position.  La  confirmation  de  ce  fait  ne  se  trou- 

▼era^t-elle  pas  dans  la  position  du  chef  de  l'Église  en  sa  qualité 

~  Souverain  temporel?  La  revolution  dans  les  États  romains 

•  avance  sous  la  bannière  de  la  réforme  et  ce  serait  se  lìvrer  à 

^^  illusion  riche  dans  ses  conséquences,  que  d'admettre  comme 

*^*^ìble  que  la  réforme  dans  lÉtat  de  l'Église,  circouscrite  et 

^^Utenuedans  les  limites  des  réglemens  adminislratifs,  ne  s'é- 

.  *^dt*aitpas  volontairement  cu  involontairenient,  dans  la  pensée 

^    réformateurs,  égulement  à  la  réforme  religieuse.   En  me 

**^^nt  du  mot  de  réfomiai  un,  il  est  évident  que  je  ne  saurais 

^^Ddre  que  les  hommes  du  parti  liberal,  car  le  nom  de  réfor- 

^^'*»r*  ne  va  pas  aux  radicaux  qui  sont  et  ne  peuvent  ètre  quo 

^    ^Chement  destructeurs.  —  Le  Souverain  Pontife  cédera-t-il 

^^   exigences  du  parti  qui  est  le  seul,  quelque  converte  que 

^  ^tion  puisse  encoreètre  d'un  voile,  qui  puisse  nourrir  l'es- 

Bianchi,  Siorla  Docim.  —  Voi.  V.  28 


l*T.*r  pr'Lc::*!:  «rt  &  crtt<*  ^g»rd  3  p*^:  sa*  frfe»  5*  il 
ti  j;4rt:  qi*  Ir»  fSwtfe^ix  aavent  «1  to-Tt?  or«Bà:«r,  tJ«  *b  j 
^a  r*'i;''M::5'r.*  dr  ce  qui.  dans  IfaTerti-cc  fii  •jjli'Ham 
Pv:,t  f  cil.  lai  Crrtrs  jftcuiii  pa  aTcìr  ^ij  a*  «*::;«  ìunù  a 

jL>rè  yj^xT  la  T^'jMÌiTzté  do  eerriec  pulbc.  A  q-ac-c 

fi/;i;'.:i  qu:  à  :.'>=  yeux  e«t  la  seule  qc:  coii:pt«t  EZe  teri 

ch*lte  iu  tr-ji^e  j/ont:5caK  but  de  ees  cffbrts  et  qn'tlZe 

encor^  *oiìì5  le  mot  de  MecnìaH^aiion  dm  gowrtrwpmtmi^  e:c4 

d'  «er.fj  daL5  «va  application  à  FÉtat  de  l'Ég!:»  et  ikd 

prive  dapplication  à  tout  aatre  État  de  la  Chrétienté.  C<tt^ 

tuatioD  dea  chosea  à  quoi  devra-t-elle  conduire  ?  Le  recon 

plus  gimple  à  lexpérience  marque  dans  une  latte  onrerfe 

point  de  l'arrivée. 

Tel  est,  M.  TAmbassadeur,  plus  ou  moins  l'aTenir  qui 

rifalle  toute  entière  et  auquel  l'année,  dans  laquelle  nous  ^ 

trons,  a-rvira  '^riritrv  Liction.  ne  fut-ce  qu»?  parceque  les  sito; 

f;oi;a  d'*vi'rK!r^nt  t»1':=  rlairpR,  et  cela  non  senlement  pcur    I- 

>ro>iver!i»'inrfiifs,  mais  f^o^lement  pour  les  g-ouvemés.  Tirpi   ^ 

r*ttr*  f'cquip^p  fjf  nj(  .s  irnprfssions  trUit  le  parti  que  vous   ^<^' 

(\r('A:  yt  n^*  pui.^  j/as  vous  en  fouroir  un  autre  ?aus  mentir  è  ^ 

cons'"irrir*f',  oi  vous  savtz  que  je  n'ai  pas  cette  habitude. 

Hecevf'Z  etc. 

Mettkrxich. 


XII. 

D(fpec7ie  de  3f.  Gukot 
à  M.  le  comte  de  la  Rochefaucauld  à  Florence. 

Monsieur  le  Comte  , 

Paris,  le  2i  février  4848. 

Le   p:onvefnement  du  TJoi  vient  de  recevoir  la   nouvelle  dtf 

la   nlsolution   prisc   par  S.    A.  I.  le  Grand  Due  de  Toscane, 
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d'accorder  à  eon  peuple  dea  ìnstitutions  représeniatives.  Yeuil*' 

lez  dire  au  ministre  de  Son  Aitasse  Imperiale,  et,  si  vous  en 

troiavei  l'occasion,  au  Grand  Due  lui-meme,  que  le  Gouver- 

nement  du  Roi  se  félicite  des  nouveaux  gages  d*intimité  que 

creerà  désormais  entre  les  deux  États  la  similitude  de  leurs 

ìnstitutions  politiques  et  que  notre  vif  et  sincère  désir  est  de 

aeconder,  autant  que  cela  sera  en  notre  pouvoir  et  dans  la 

mesure  qui  pourra  convenir  au  cabinet  de  Florence,  Tétablis- 

Bement  régulier  et  pacifìque  du  regime  Constitutionnel  dans 

le  Grand  Duché.  Le  succès  de   cette  entreprise  patriotique 

dépend,  &  notre  avis,  de  deux  conditions  que   nous   croyons 

devoir  signaler  avec  une  amicale  franchise  et  au  nom  de  notre 

PTOpre  expérìence  à  la  haute  prudence  du  Grand-Due  et  de 

*©8  conseilliers. 

li  faut  que  tous  les  hommcs  éclairés  et  modérés,  qui  com« 
pt^nnent  les  nécessités  de  l'ordre  et  du  pouvoir  sous  un  re- 
gime constitutionnel,  se  rallient  autour  du  Grand-Due,  le  sou- 
^    tiennent  de  toutes  leurs   forces  et  travaillent  de  concert  aveo 
^^^  à  former  un  parti  à  la  fois  liberal   et  conservateur ,  qui, 
60  adoptantsans  restriction,  sans  arrière-pensée,  les  Ìnstitutions 
^ouvelles,  s'applique  à  en  faire  sortir  un  gouvernement  fort 
f*  fégulier  et  les  défende  ónergiquement  contro  Tinvasion  des 
idées  et  des  passions  démagogiques  dont  l'action  malfaisante 
^*  aurait  bientót  dénaturées  et  perdues.  Dès  l'origine  du  grand 
^^uvement,  auquel  Tltalie  est  aujourd'hui  livrèe,  nous  avons 
*Pp«?ló  de  tous  nos  voeux  la  formation  d'un   semblable  parti, 
^^t-étre,  tant  que  la  situation  n'ótait  pas  définitivement  fixóe, 
,  ^t  que  rien  n'indiquait  précisèment  à  quelles  limites  devaient 
^Tét<-r  les  innovations  et  jusqu'où  pouvaient  tendre  légitime- 
^'^t  les  espérances  et  les  efforts  des  amis  du  système  consti- 
^^'onnel,  cela  était  difficile  à  obtenir.  L'établissement  dun  tei 
*=>  >  tne  pai  alt  nous  marquer  le  moment  où  les  hoiumes  modérés 
^dairés  peuvent,  doivent  mOme,  pour  rester  couséqueuts 
^.  ^^   eux  mrmes,    assi^ner  au   mouvement  un  temps  d'arrèt, 
^       ^'^sister  fermement  à  ceux  qui  voudraient  le  pousser  au  delà 
o>*         ^^    ^^^    ^^^   légitime ,    raisoimable    et    possible.    Réunir, 
^j  ^^^DJser,  encourager  ce  parti,  lui  iuspirer  confiance,  l'asso- 
4j     ^^    à  r  exercice  du  pouvoir,  tei  nous  paralt  ètre  le  but  que 
^^?^   se  proposer  le  Gouvernement  toscan,  et  ce  n'est  qu*  en 
^      ^^*ant    cette   marche,  nous   en   avons   la  ferme   conviction, 
X*c      il  est  possible  de  donner  au   regime  constitutionnel,  dans 
V^j^^térét  des  libertés  publiques  aussi  bien  que  du  pouvoir,  une 
^«  solide  et  durable. 


'>\ 


La  seconde  coDdition,  à  laquelle  se  lie,  suivaut  nous,  le  ^we* 
cès  de  Toeuvre  tcntée  par  le  Gouveruement  toscan,  c*est  qu*j/ 
mette  toute  fermeté  à  nssurer  le  maìntien  scrupuleux  des  traités, 
à  conserver  avec  les  États  voisins  des  rapports  de  bonne  intel- 
ligence ,  à  empècher  que  son  territoire  ne  devieune  un  foyer 
de  propagande  et  d*hostilité  contre  tei  ou  tei  État,  enfio  à 
écarter  toute  cause,  tout  prétexte  d'intervention  extérìeure  et 
toute  occasion  de  guerre.   Cette  vigilance  est  d'autant  plot 
nécessaire  qu'évidemment ,  si  la  paix  était  rompue  en  Italie,     i 
si  des  armées  étrangères  y  étaient  appelées  par  un  fatai  con- 
oours  de  circonstances ,  les  États  italicns  auraient  à  courir 
dans  cette  lutto  des  dangers  autres  et  plus  graves  que  ceux 
qui,  dans  une  guerre  ordiuaire,  résultent  de  la  chance  d'une 
défaite.  La  passion  do  la  nationalité  ne  se  déploirait  pas  seule, 
les  passiona  révolutionnaires  et  antisocialcs,  soulevées  aussi, 
compromettraicnt  bieutót  essentiell^nient  dans  Tintérieur  des 
États  Italiens  Tordre  public,  l'existence  des  institutions  à  peine 
fondées,  et  peut-ètre  celle  des  gouvernements  eux-mémes. 

Vous  mettrez,  Monsieur  le  comte,  tous  vos  soins  à  bien  per« 
Buader  le  Gouvernement  Toscan,  qu'il  lui  importe  essentiel- 
lement  de  se  mainteuir  dans  cette  voie  et  vous  lui  renouvellerei 
l'assurance  que  nous  ferons,  en  toute  occasion  ,  tout  ce  qui 
dópendra  de  nous  pour  Ty  seconder. 

Je  vous  invite  à  donner  à  M.  le  Comte  Serristori,  commu- 
nication  de  cette  dépéche. 

GUIZOT. 


xiir. 

Lettera  confidenziale  delV Incaricato  d'affari  della  Santa  Sei$ 
in  Firenze  al  conte  Luigi  SerristoH,  ministro  degli  affari 
esteri  di  S.  A,  I.  il  Granduca  di  Toscana. 

Eccellenza , 

Avendo  io  trasentito,  che  in  virtù  dello  Statuto  sovrano,  col 
quale  verrà  concessa  alla  Toscana  una  nuova  forma  di  Go* 
verno,  non  saranno  soltanto  tollerati^  ma  permessi  i  culti,  che 
non  sono  il  cattolico,  credo  mio  stretto  dovere  il  rivolgermi  a 
Vostra  Eccellenza,  pregandola  ad  adoperarsi  in  guisa  da  indurre 
in  esso  .Statuto  una  uniformità  con  quelli  già  imbblicati  dai 
sovrani  di  Piemonte  e  di  Napoli  in  quella  esseuzialissinia  parte. 
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"È  superfluo  Taccennare  ai  motivi  che  mi  hanno  determinato 

cjuesta  calda  preghiera;  essi  risultano  dalla  evidente  diffe* 
iza,  che  passa  fra  il  valore  dei  due  vocaboli,  e  dal  conse- 
g'xxente  pregiudizievole  effetto,  che  deriverebbe  alla  cosa  cat- 
tolica in  questi  granducali  dominìi. 

Che  se  Vostra  Eccellenza  credesse  necessario  ed  opportuno 
di  elevar  questa  mia  preghiera,  benché  qui  espressa  in  modo 
confidenziale,  all'augusto  trono  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca, 
per  me  non  solamente  non  osta,  ma  intendo  formarne  oggetto 
^J  ulteriore  preghiera. 

Permetta  Vostra  Eccellenza,  che  io  mi  valga  di  questo  incontro 
per  confermarle  i  sentimenti  della  mia  più  alta  e  distinta  con- 
siderazione. 

'  Firenze,  16  febbraio  1848. 

V.  Massoni. 


XIV. 
^^éa  confidenziale  delVistesso  Incaricato  alVistesso  Ministro, 

Eccellenza, 

j  *  sottoscritto  incaricato  di  oiTari  della  Santa  Sede,  giusta 
«;_r>^evenzione,  che  ebbe  Tenore  di  farne  a  Sua  Eccellenza  il 
am  ^^  conte  Serristori,  consigliere  di  Stato,  ministro  degli 
n  ':|^i  esteri  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  di  Toscana,  si  recò 
(j^  ^Ijito  d'innalzare  a  notizia  del  suo  Governo  lo  Statuto  fon- 
c^    "^  untale,  onde  raugustò  sovrano  indusse  nei  suoi  domini!  un 

-^  t)iuto  sistema  di  governo  rappresentativo. 

p^l     ^  grata  e  festevole  accoglienza,  che  venne  fatta  dalle  po- 

Qi^  ^^ioni  toscane  a  questo  atto  solenne,  avendo  formato  eguale 

S*^  ^^^tto  di  liete  comunicazioni  dello  scrivente  al  Governo  della 

fij      "^'^a  Sede,  riempì  di  gioia  l'animo  del  Santo  Padre;  che  la 

r^     ^a  fiducia  e  reciproi^anza  di  aff«*tto  fra  principi  e  popoli,  se 

^1        tempre  base  precipua  di  pubblica  felicità,  è  ora  addivenuto 

<ì  {     ^^ento  necessario  alla  salute  della  nostra  p»'nisola.  In  queste 


^^^^^ «strazioni  compiacevasi  il  Santo  Padre  di  scorgere  fecon- 
^^^^  ^  dal  cielo  quella  apostolica  benedizione,  ond'egli  beava 
*^lii  giorni  innanzi  Italia  tutta,  e  che  menzionata  dall'Altezza 
i  nei  preliminari  dello  Statuto  fondamentale,  lo  muoveva  ad 
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impartirla  nuovamente  con  la  maggior  tenerezza  di  un  e 
paterno  al  prediletto  suo  figlio,  all'augusta  di  lui  famiglia, 
ai  felici  suoi  sudditi. 

Ma  la  viva  gioia,  da  cui  sua  santità  fu  compresa  per 
motivo,  venne  non  poco  turbata  dalla  lettura  di  alcuni  arti( 
del  predetto  Statuto,  che  racchiudendo  una  conferma  di  anti 
ordinamenti ,  pregiudicevoli  agFinteressi  ed  ai  diritti  Ai 
Chiesa,  ed  estendendoli  pur  anche  al  territorio  Lucchese  i 
giunto,  non  ha  guari,  ai  granducali  dominii,  non  potevanc 
certo  non  produrre  una  dolorosa  impressione  nel  Sommo  Pi 
tefice,  chiamato  dai  doveri  più  sacri  del  suo  apostolico  mi 
stero  a  tutelarli  e  proteggerli  in  ogni  parte  del  cattolico  mon 
Al  che  si  aggiunse  lo  stato  di  penosa  incertezza,  in  cui 
posto  il  Santo  Padre,  circa  Tapplicazione  e  la  pratica  osservai 
di  altri  articoli,  non  ancora  determinata  dal  raotuprop 
sovrano. 

Corre  pertanto  al  sottoscritto  un  doppio  dovere  imposto 
dal  Santo  Padre,  suo  Augusto  Signore;  quello  cioè,  di  rich 
mare  la  religiosa  attenzione  del  Governo  toscano  su  ciò,  ( 
forma  il  vario  e  principale  oggetto  di  dolore  e  di  dubbio  ] 
la  stessa  Santità  Sua,  e  di  invocare  poscia  le  provvidenze  e 
schiarimenti,  che  valgano  a  rattemprare  il  primo  e  toglif 
l'altro.  Il  perchè,  sia  p  rmesso  al  sottoscritto  d'istituire  u 
breve  analisi  degli  articoli  in  discorso,  seguendo  l'ordine  t 
merico,  ch'essi  ritengono  nello  Statuto  fondamentale. 

1°  In  quanto  alla  seconda  parte  dell'art,  l'',  tit.  l"*  ove 
adopra  la  parola  permessi  in  proposito  dei  culti,  che  non  so 
il  cattolico,  è  in  obbligo  lo  scrivente  di  riportarsi  a  quai 
ebbe  l'onore  di  esporre  alla  Eccellenza  Sua  nella  lettera  coi 
donziale  e  riservata,  che  gli  diresse  il  giorno  antecedente  a 
pubblicazione  dello  Statuto  fondamentale  ;  della  qual  letto 
acchiude  ad  ogni  buon  fine  copia  conforme; 

2*»  Per  l'art.  2\  tit.  P  tutti  i  Toscani,  senza  distiniio 
di  culto,  sono  egualmente  ammessi  agli  impieghi  civiU  e  i: 
litari.  Il  Santo  Padre  per  altro  ritiene  fermamente,  cheti 
dichiarata  nelle  leggi  organiche  la  intrinseca  incapacità  dei 
ebrei  ad  occupare  quegli  impieghi ,  il  cui  esercizio  esiga 
rapporto  qualunque  colla  religione  cattolica,  o  richieda  la  fi 
malìtà  di  qualche  atto  religioso,  proprio  di  questa.  Che  sei 
avventura  s'incontrasse  difficoltà  di  emettere  nelle  8udd« 
leggi  una  tale  esplicita  dichiarazione,  è  confortata  per  ali 
la  Santità  Sua  dal  pensiero,  ch'essendo  esclusivamente  devoii 
in  forza  dell'art.  13,  tit.  2%  al  religiosissimo  sovrano  I«  o 
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ina|^  tutti  grìmpieghi,  dou  potrà  non  verificarsi  iu  fatto  la 
menzionata  eccezione.  La  quale  sembra  allo  scrivente  doversi 
principalmente  intendere  degl'impieghi  giudiziarii  ;  poiché  nella 
contraria  ipotesi  verrebbe  ammessa  la  giudicatura  degli  ebrei 
Itegli  aSari,  sebbene  temporali,  dei  fedeli;  giudicatura  aperta- 
,    mente  riprovata  nelle  sacre  pagine; 

3*»  Similmente,  in  virtù  dell'art.  20,  tit.  3°,  possono  ancor 
quelli^  che  non  appartengono  per  somma  loro  sventura  alla 
Chiesa  cattolica,  esser  chiamati  dal  principe  a  formar  parte 
à^l  Senato,  e  dai  Comuni  ad  occupare  un  posto  nel  Consiglio 
generale.  Ora  è  superfluo  il  far  presente  all'esimia  pietà  ed 
avvedutezza  del  Governo  toscano  il  deciso  bisogno,  che  sia  ai 
medesimi  espressamente  impedito  dalle  leggi  organiche  di  dare 
'^  loro  voto  in  affari,  che  si  riferiscono  a  religione  e  Chiesa 
cattolica; 

4°  Trovandosi  stabilito  nell'art.  4®,  tit.  1°,  che  nessuno 
pQ«sa  essere  chiamato  ad  altro  foro  oltre  quello  determinato 
^allst  legge,  non  dubita  punto  Sua  Sigiitità,  che  il  foro  eccle- 
siastico ora  esistente  verrà  conservato,  e  nutre  inoltre  la  con- 
fortctnte  speranza,  che  in  virtù  delle  già  iniziate  trattative  gli 
Venga  data  dal  nuovo  codice  la  conveniente  estensione  di  at- 
trita vwioni; 

&>  Nella  epicheia  fatta  all'art.  5^  sulla  libertà  della  stampa 

'^a    r'invenuto  il  Santo  Padre  con  vera  soddisfazione  dell'animo 

Sixo    un  nuovo  luminoso  argomento  della  esemplarissima  reli- 

&iocie,  onde  cotanto  si  distingue  il  sovrano  legislatore.   E   da 

^lò   stesso  sua  Beatitudine  ha  donde  persuadersi,  che  la  censura 

delle  opere,  le  quali  tiattano  ex-professo  di  religione,  non  sarà 

d^'voluta  che  agli  ordinar  li  dei  luoghi,  e  che  nella  nuova  legge 

axxlla  stampa  sarà  dichiarato  doversi  intendere  sotto  la  parola 

^pci*e  qualunque  scritto,  che  parli  ex-professo  di  religione,  ossia 

^»^e   Voglia  questo  prodursi  alla  luce  isolatamente ,  o  inserirsi 

^?*  Pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro  modo  pubblicarsi.  Senza 

*    ^te  non  potrebbe  aflfatto  raggiungersi,  com'è   evidente,  il 

^nto    scopo  dell'anzidetta  prescrizione,  la  tutela,   cioè,   delle 

^^^ti-ine  cattoliche; 

G<>  Era  ben  ad  attendersi,  che  il  Santo  Padre  sarebbe  ri- 
«to  profondamente  afflitto  dalla  disposizione  enunciata  nella 
j^  *^^cla  parte  dell'art.  6°;  poiché  mentre  egli  si  deliziava  nella 
o  ^  fii  vedrr  corrette  le  leggi,  già  esistenti  presso  gli  antichi 
j^  ^S^ii  toscani,  sulle  così  dette  manimorte,  non  soltanto  ne 
V  ^^tto  la  conferma  nel  nuovo  Statuto  fondamentale,  ma  le 
^^duta  estese  con   dolorosa  sorpresa  al  ducato   di  Lucca. 


Ciò  non  pertanto  Sua  Santità  astenendosi  per  ora  datfayan' 
zarne  formale  reclamo,  esprime  invece  per  mezzo  dello  scrivente 
la  fiducia,  ch'egli  pone  grandissima  nella  religione  ed  equiA 
di  S.  A.  I.  e  R.,  per  la  quale  ritiene,  che  nei  casi  particolari  -^ 
vorrà  essa  far  uso  di  quelle  maggiori  facilitazioni,  che  il  suo 
gran  cuore  saprà  suggerirgli.  La  qual  fiducia  del  Santo  Padre 
è  tanto  più  ferma,  in  quantochè  non  fa  egli  che  rinnovare  la 
espressione^  dei  desiderii,  che  già  furono  esternati  dalla  S.  M.dl 
Pio  VII  nel  breve  apostolico  dell'll  agosto  1815  diretto  al- 
l'augusto genitore  della  prelodata  Altezza  Sua,  il  granduca 
Ferdinando  III,  di  gloriosa  ricordanza;  . 

7°  Dovrebbe  il  sottoscritto  intrattenere  ulteriormente  Sua 
Eccellenza  il  signor  ministro  degli  affari  esteri  sul  disposto  del- 
l'art. 4,  tit.  9,  ove  si  parla  della  futura  estensione  delle  leggi 
yegliauti  nel  granducato  al  territorio  Lucchese.   Se  non  che,    1 
le   trattative    già   iniziate  per  la  riforma  delle  antiche  leggi   1 
toscane  in  materia  ecclesiastica,  le  favorevoli  disposizioni  più    = 
volte  espresse  dal   religiosissimo  sovrano  di  voler  modificare,    I 
secondo  le  prescrizioni  e  lo  spirito  della  Chiesa,  una  legisla-    i 
zione  non  sua,  e  già  da  esso  essenzialmente  cambiata  Dell'or- 
dine   civile   e   politico,  il   propizio    momento  ora    giunto   di 
realizzare   questo   voto   del   suo   beiranimo,  al   cui    sospirato 
compimento  non  si  ristarà  dal  cooperare  fin  dove  gliel  permetta    j 
la  sua  coscienza  ed  il  profondo  sentimento  de' suoi  sacri  do- 
veri, il  Sommo  Pontefice  colla  sua  apostolica  autorità,  ispirano 
al  Santo  Padre  le  più  care  speranze,  che  verificandosi  nel  tempo 
la  decretata  estensione  di  leggi,  non  avrà  forse  a  dolersene  la   1 
illustre  chiesa  di  Lucca,  né  vorrà  permettere  l'ottimo  principe, 
che  dopo  aver  accordato  una  onesta  libertà   civile    e   politica 
alle  suddite  popolazioni,  abbia  a  contristarsi   il   solo    clero  di 
Lucca  della  perduta  libertà  religiosa.  * 

In  genere  poi,  se  la  religione  cattolica  ha  esercitato  mai 
sempre  una  influenza  potente  e  salutare  nello  sviluppo  della 
civiltà  europea,  se  il  cattolicismo  ha  lavorato  per  tanti  secoli 
fino  a  quest'epoca  nella  grande  opera  della  vera  libertà,  intesa, 
cioè,  nel  senso  più  ragionevole,  più  giusto,  più  utile,  più  dolce; 
e  se  questo  è  un  fatto  riconosciuto  generalmente  e  pubblica- 
mente confessato,  la  religione  cattolica  può  reclamare  la  gra- 
titudine dell'uraan  genere,  e  quando  per  tutto  premio  deirim- 
menso  beneficio  essa  richiede  d'essere  sciolta  dai  ceppi ,  che 
ad  altri  disciolse,  il  suo  Capo  visibile  non  può  attendersi  che 
questa  voce  non  venga  ascoltata, 

È  pregata  la  Eccellenza  Sua  a  voler  innalzare  fino  al  trono 


di  S.  A.  I.  e  R.  il  presente  indirizzo,  ed  a  porre  in  grado  lo 
Tente  di  dare  il  più  presto  possibile  alla  Santa  Sede  eate« 
rico  riscontro  ai  singoli  punti,  ond'esso  risulta.  Ed  è  appunto 
per  questo  doppio  favore,  che  porge  il  sottoscritto  a  Sua  Eccel- 
lenza i  ben  dovuti  ringraziamenti,  e  si  dà  l'onore  di  rinnovarle 
le   sincere  preteste  della  sua  più  alta  e  distinta  considerazione. 

Firenze,  li  29  febbraio  1848. 

V.  Massoni. 


XV. 

-^^^posia  del  ministro  granducale  conte  Sennstari  alla  nota  riser^ 
^ata^  febbraio  1848  di  monsignor  Massoni^  incaricato  d'affari 
^^tta  Santa  Sede  in  Firenze. 


Monsignore , 

Firenze,  7  marzo  1848. 

.  "•  A.  I.  e  R.  il  Granduca  mio  signore,  alla  cui  sovrana  con- 

'^er^2Ìone  mi  feci  un  dovere  d'innalzare  la  Nota,  che  V.  S.  111. 

,  **®v.  mi  accompagnò  con  la  data  dei  29  febbraio  prossimo 

^corso,  è  rimasto  penetrato  dei  più  vivi  sentimenti  di  filiale 

conoscenza  per  Tinteresse,  col  quale  fu  accolta  dal  Santo  Padre 

^onjmajcazione  «Ielle  Statuto,  che  fondava  in  Toscana  un  com- 

*[  ^to  sistema  di  governo  rappresentativo,  e  per  la  somma  beni- 

^    '^à,  ondi»  la  Santità  Sua  si  degnava  d'impartire  nuovamente 

"^   paterna  tenerezza  a  S.  A.  I.  e  R.,  alla  di  lui  famiglia,  e  al 

^  popolo  quell'apostolica  benedizione,  che  aveva  poco  innanzi 

^^ortata  Tintiera  Penisola. 

g   ^Vendo  poi  S.  A.  I.  e  R.  con  la  devozione,  e  l'ossequio  di 

r^         ^^^'^  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  e  con  la  reve- 

^^^  dovuta  al  Capo  supremo  della  medesima,  presi  in  maturo 

l|.  ^^e  gli  articoli  del  mentovato  Statuto,  sopra  r quali  Sua  San- 

y|^  laa  manifestato  il  desiderio  di  qualche  provvidenza,  e  schia- 

P^^^nto,  mi  ha  ingiunto  di  fare  a  V.  S.  111.""»  e  Rev.»"»,  in  suo 

•    nome,  le  osservazioni  e  dichiarazioni  che  appresso: 

g  1®  Che  alla  parola  ^nwrm,  in  proposito  dei  culti,  che  non 

ij^    "^^  il  cattolico,  adopiTata  nella  seconda  parte  dell'art.  1,  tit.  1 

^      ^'^  Statuto,  invece  dell'altra  parola  tollerati ,  ^Qmhxò  potersi 

^^e  senza  inconveniente  la  prima  in  luogo  della  seconda,  sul 


riflesso  che  quando  la  parola  permessi  si  riferiva  ai  culti  m 
esistenti^  ed  era  susseguita  dalle  parole  con/orm^m^A^^o/^Z^li 
Dou  veniva  con  essa  a  stabilirsi  un  Gius  nuovo  più  favorevoli 
ai  culti  diversi  dal  cattolico,  ma  essenzialmente  non  facevasi  cÌM 
tener  fermo  ciò  che  riguardo  a  tali  culti  si  era  fin  allora  prati 
cato  in  Toscana  senza  reclamo  neppure  per  parte  della  Santi 
Sede.  ♦ 

2®  Che  rispetto  agrimpieghi  civili  e  militari,  ai  quali  dal- 
l'articolo 2,  tit.  1  dello  Statuto  sono  riconesciuti  ammissibili 
Toscani ,  qualunque  sia  il  culto  che  esercitano,  non  sarebh 
conciliabile,  senza  grave  difficoltà  e  pericolo,  di  fare  oggi  nell 
leggi  organiche  la  proposta  dichiarazione  delC intrinseca  i»e$ 
pacilà  degli  Ebrei  ad  occupare  impieghi,  il  cui  esercizio  esiga  « 
rapporto  qualunque  con  la  religione  cattolica^  o  richieda  laform 
lità  di  qualche  atto  religioso.  Ma  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  I 
quale  dall'art.  13,  tit.  2  dello  Statuto  è  riservata  la  nominai 
tutti  gl'impieghi  giudiciarii,  governativi,  amministrativi  e  mi' 
litari,  non  esita  a  protestare  fin  d'ora,  che  nel  far  uso  di  queafc 
prerogativa  avrà  sempre  presente  di  non  ammettere  gli  eser 
centi  un  culto  diverso  dal  cattolico  a  quelli  impieghi,  che  ab 
biano  o  possano  avere  rapporti  con  la  religione  dello  Stato,  « 
con  le  discipline  della  Chiesa. 

3°  Che  una  pariforme  protesta  S.  A.  I.  e  R.  non  esitupt» 
ad  emettere  rispetto  a  coloro,  che  saranno  chiamati  a  compotfi 
il  Senato,  di  che  nell'art.  24,  art.  3  dello  Statuto,  essendo  I 
nomina  dei  medesimi  esclusivamente  riservata  al  sovrano.  M 
l'I.  e  R.  A.  S.  non  potrebbe  fare  altrettanto  riguardosi  membi 
del  Consiglio  generale,  di  che  nel  successivo  articolo  28,  i  quii 
sono  esclusivamente  di  nomina  dei  Collegi  elettorali,  e  moK 
meno  poi  potrebbe  oggimai  dichiarare  impedito  ai  deputii 
esercenti  un  culto  diverso  dal  cattolico  di  votare  in  affari  chel 
riferiscano  a  religione  e  Chiesa  cattolica,  perchè  questa  diehii 
razione  includerebbe  essenzialmente  una  deroga  allo  Statole 
cui  non  è  conciliabile  d'indurre  innovazione  senza  andare  incoi 
tro  a  gravi  difficoltà,  ed  anco  al  pericolo  di  non  lievi  inconf* 
nienti.  Non  isfuggirà  per  altro  all'eminente  saviezza  di  Sa 
Santità,  che  la  figurata  ipotesi  della  nomina  di  deputati  eMi 
centi  un  culto  diverso  dal  cattolico  non  è  così  facile  a  verificar) 
in  Toscana,  e  che  in  qualunque  evento  il  voto  di  tali  deputi 
sarà  sempre  tra  noi  assorbito  dall'immensa  maggiorità  diquefl 
che  professano  la  religione  dello  Stato. 

4P  Che  con  l'art.  4,  tit.  1  dello  Statuto,  ben  lungi  dall'ei 
sere  abolito,  è  conservato  il  foro  ecclesiastico  ora  esistente  ' 


ToAcaDa,  salve  le   competenze,   che  continueranno  ad  essere 
9Uelle  soltanto  che  ora  sono  in  conformità  delle  leggi  attual- 
meote  vigenti  nel  Granducato,  le  quali  si  osserveranno  fìncbò 
Don  siano  modificate,  o  cambiate  colle  forme,  e  nei  modi  deter- 
minati dallo  Statuto  fondamentale. 

6'  Che  la  censura  delle  opere,  le  quali  trattano  ex-professo 
di  religione,  sarà  devoluta  agli  Ordinarj  dei  luoghi,  e  che  nella 
nuova  Legge  sulla  stampa  non  si  lascierà  di 'dichiarare  doversi 
intendere  sotto  la  parola  Opere  qualunque  scritto,  che  parli  ex- 
projmo  di  religione,  sia  che  voglia  questo  prodursi  alla  luce 
isolatamente,  o  inserirsi  nei  pubblici  fogli,  o  in  qualunque  altro 
modo  pubblicarsi. 

6*  Che  la  Santa  Sede  non  ignora,  come  altre  volt.ì  il  governo 

toscano  le  ha  rappresentata,  l'impossibilità  di  correggere  le  leggi 

•lille  cosi  dette  Manimorte^  e  che  di  ciò  persuasi  i  predecessori 

del  glorioso  Pontefice  regnante  furono  contenti  della  fiducia, 

'^he  la  religione  del  principe  farebbe  uso  nei  casi  particolari  delle 

^^&&iori  conciliabili  facilitazioni  in  favore  della  Chiesa.  E  ciò  è 

^ato  costantemente  praticato  finora  con  approvare  i  lasciti  fatti, 

0  col  permesso  che  si  facessero  a  comodo  della  Causa  pia  tanto 

•^Colare  che  ecclesiastica,  tutte  le  volte  che  non  ne  rimanesse  ' 

f^^^rchiamentf*  ofieso  lo  spirito  delle  leggi,  o  vulnerati  di  troppo 

'  ^^gruardi  dovuti  alle  ragioni  del  sangue:  S.  A.  I.  e  R.  nella 

•Uà  religiosa  pietà  non  recederà  certamente  per  l'avvenire  da 

luaxxto  è  stato  in  proposito  praticato  nel  passato. 

7**  Che  le  leggi  giurisdizionali  ora  veglianti  in  Toscana, 

/^nie  formanti  parte  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  avrebbero 

^^'Uto  osservarsi  nel  territorio  lucchese,  senza  bisogno  di  veruna 

p^P^essa  estensiva  dichiarazione,  per  il  solo  e  nudo  fatto  del- 

.^&gregazione  subiettiva  di  quel  territorio  al  Granducato   E  se 

*^  i^on  accadde,  fu  solo  in  forza  della  transitoria  provvidenza, 

^^^^  cui  venne  conservata  fino  a  nuovi  ordini  nel  territorio  pre- 

^?^to  la  legislazione  ivi  vigente.  Ma  era  ormai  affatto  impossibile 

^    Sostenere  ulteriormente  questa  transitoria  misura,  e  di  la- 

^^*^re  tuttora  sospesa  Tapplicnzione  a  quel  territorio  delle  leggi 

^^^^^isdizionali  toscane,  mentre  andava  ad  introdursi  in  esso  uu 

j^^ biforme  sistemi»  giudiziario,  di  cui  non  era  più  data  di  trat- 


^      ^re  Tattivazione.  Bensì  Tapplica^one  dulie  leggi  giurisdizio- 
,^^^i  toscane  al  territorio  lucchese  fu  fatta  nel  preconcetto,  che 
^Tebbero  poi  ad  esservi  applicate  pure  le  modificazioni  e  cor- 
^^^Soni,  che,  in  seguito  delle  pendenti  trattative  e  nelle  forme  e 
^fii  voluti  dallo  Statuto  fondamentale  fossero  adottate. 
^.  A.  I.  e  K.  si  lusinga  di  poter  essere  a  giusto  titolo  nella 
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fiducia,  che  Sua  Santità  nella  Bua  eminente  savieiza  e  gìmìiti^ 
avute  presenti  le  condizioni  dei  tempi,  e  le  difficoltà  delle  circo' 
stanze,  vorrà  degnarsi  di  ravvisare  nelle  sovra  espresse  ossern* 
zioni  e  schiarimenti  una  nuova  prova  dello  zelo,  e  della  decisi 
volontà  deiri.  e  li.  A.  S.  di  promuovere  nei  dominj  dalla  divin» 
Provvidenza  al  suo  governo  affidati,  il  decoro  e  T interesse  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  di  cui  è  figlio  ossequioso  e 
riconoscente. 

Il  ministro  degli  affari  esteii 
C.  Serristori. 

Mentre  io  prego  la  S.  V.  111."^»  e  Rev,"-»  di  voler  procuraro 
che  le  óssiTvazioni  sopra  espresse  siano  con  la  maggior  solleci- 
tudine rassegnate  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice,  profitto  dd 
nuovo  riscontro  per  aver  l'onore  di  ripeterle  i  sensi  della  mia 
più  distìnta  considerazione. 


XVI. 


Dispaccio  del  conte  Serristori ,  mhiistro  granducale  sopra  gli 
affari  esteri,  al  commendatore  Bargagli^  ministro  di  Toscan§ 
in  Ho  ma. 

Eccellenza , 

Firenze ,  7  marzo  1848. 

Ho  Tenore  di  trasmettere  a  V.  E.  copia  di  una  Xota  da  m9 
passata  in  questo  giorno  medesimo,  a  questo  incaricato  poutì- 
ficio,  monsignor  Massoni,  responsiva  alle  osservazioni  fatte  i 
nome  di  S.  Santità  sopra  alcuna  parte  dello  statuto  fondamen- 
tale Toscano. 

Dietro  le  premure  da  me  fattene,  ritengo  che  monsignor 
Massoni  si  affretterà  a  far  pervenire  la  nota  predetta  sotto  gli 
occhi  del  Sauto  Padre.  Ma  l'È.  V.  potrà  dal  canto  suo  fame  fin 
d'ora  liberamente  uso,  nella  veduta  di  far  cessare  al  più  presto 
ogni  oscillanza  della  Santa  Sedo  riguardo  alla  Ioga  difensiva,  ch« 
tanto  importa  di  concludere  subito.  Di  questa  lega  aveva  la  To- 
scana preso  l'iniziativa  in  Torino  fin  dal  21  gennaio,  e  poiché  U 
re  Carlo  Alberto  si  dimostrò  fin  d'allora  propenso  e  disposto,  !■ 
conclusione  di  essa  sarebbe  stata  immediata,  se  le  tergiversa' 
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zioni  ddlla  Santa  Sede  Dell'unire  la  domanda  sua  a  quella  che 
aveva  avanzata  la  Toscana,  non  l'avesse  ritardata  finora  con 
grave  pericolo  e  danno  di  tutti  gli  Stati  italiani  riformati. 

Faccia  adunque  V.  E    uso  verso  S.  S.  e  della  copia  che  le 
accludo  e  delle  notizie  sopra  espresse,  ed  ecciti  con  vigore  alla 
pronta  conclusione  della  lega  difensiva. 
*o  attenzione  di  graditi  di   lei  caratteri,  ho  l'onore  di  ripe- 

®"^  8ig.  inviato,  i  sensi  delKalta  mia  considerazione. 

Serbistori. 

,  -ftS.  Le  pendenze  con  Roma  in  materia  giurisdizionale  sono 
^unitivamente  sistemate,  essendosi  il  Santo  Padre  chiamato 
^disfatto  flelle  proposizioni  avanzate  a  nome  del  granduca  da 

^^^ignoT  Boninsegni.  Questi  viene  autorizzato  a  firmare  il 
^*ivo  accordo.  Sarà  utile  che  V.  E.  conferisca  con  lui. 


XVII. 

,  Dispaccio  del  conte  Luigi  Sevristori^ 

^^^isiro  degli  affari  esteri  di  S.  A.  I.  il  Granduca  di  Toscana, 

al  ministro  Bargagli  a  Roma. 

Eccellenza , 

Firenze,  li  23  maggio  1848. 

aw't^On  ignora  TE.  V.  che  il  Governo  di  S.  A.  R.  il  Granduca, 
i^^  ^ato  dal  desiderio  di  secondare,  quanto  fosse  conciliabile,  le 
i^  ^^anti  premure  del  Santo  Padre  per  una  qualche  riforma 
%^  '^Ivuni  punti  della  nostra  legislazione  giurisdizionale,  inviava 
j^  "^oma,  nel  febbraio  p.  p.,  monsignor  Giulio  Boninsegni, 
t^^^^ veditore  dell'Università  di  Pisa,  incaricandolo  di  si  fatta 
piativa. 

^  ari  articoli  riguardanti  le  norme  con  cui  avrebbero  a  re- 

Q    ^^Hrsi  in  avvenire  le  cose  d"ll:i  Religione  e  della  Chiesa,  nei 

ji      ^^linii  granducili,  venivano  infatti  firmati  nel  3»  marzo  tra 

^«tto  Delegato  toccano  e  Sua  Eminenza    il    Cardinale   Viz- 

**^lelli,  sotto  la  riserva  della  ratifica  sovrana. 

^  •  *— a  necessità,  in  cui  andava  a  trovarsi  il  ministero  toscano, 

J^»       «Sottoporre  alle  Assemblee  legislative  e  di  subordinare  al- 

C^provazione  loro,  tutte  le  cose  che  rimanessero  concordate  in 
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Roma  sopra  così  importante  materia,  fu  fatta  presente  fin  e 
principio  dalla  Toscana,  nel  tempo  stesso  ch'essa  impegnavai 
a  sostenerne  l'adozione  energ*icamente  con  tutta  la  buona  fede 

Ora  che  il  tempo  di  dover  chiedere  quell'approvazione  delU 
Assemblee  si  avvicina,  gli  articoli  concordati  sotto  il  30  mano 
tra  Monsignor  Boninsegni  e  Feminentissimo  Vizzardelli,  hannc 
formato  oggetto  di  serio  esame  e  di  coscienziosa  considerazioni 
pel  Consiglio  dei  ministri,  cui  incombeva  di  provocare  primi 
di  tutto  la  sovrana  ratifica  degli  articoli  stessi.  Ma  sì  fatto 
esame  ha  dovuto  inspirargli  la  ferma  persuasione ,  che  uni 
Convenzione  formata  sulle  basi  stabilite  negli  articoli  predetti, 
mentre  non  potrebbe,  con  isperanza  di  buon  successo,  preseli* 
tarsi  alle  Assemblee  nostre  legislative,  potrebbe  d'altrondi 
aprire  il  campo  a  clamorose  pubbliche  discussioni ,  non  semi 
scandalo  per  la  religione  e  danno  per  lo  Stato. 

Questo  grave  pericolo  lo  mosse  ad  inviar  di  nuovo  a  Boom 
lo  stesso  monsignor  Boninsegni,  all'efifetto  che  riassumendoli 
trattativa  intorno  agli  enunciati  articoli  preliminari,  possa cfl»» 
cordare  la  soppressione  di  alcuni  di  essi  e  la  modificazione  di 
altri,  sia  nella  sostanza,  come  nei  modi  di  redazione. 

La  qui  annessa  memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  graà 
contiene  le  osservazioni,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  artico! 
che  sarebbero  da  sopprimersi  o  riformarsi  :  e  nel  foglio  a  detti 
memoria  annesso,  marcato  di  lett.  F,  inerendo  alle  enunciill 
osservazioni,  si  contiene  un  nuovo  progetto  delle  norme  prcB 
minari  da  stabilirsi,  e  sulle  quali,  previe  le  sovrane  ratificl» 
potrebbe  esser  basata  la  convenzione  formale  da  presentali 
alle  Assemblee  legislativi',  con  fondata  speranza  di  favorevol 
risultato. 

Monsignor  Boninsegni  ha  istruzione  di  procedere  di  codc«^ 
con  V.  E.  nella  nuova  trattativa  che  va  ad  intraprendere;  H 
è  appunto  aHViTetto  che  l'È.  V.  sia  in  grado  di  ben  dirigerfi 
e  coadiuvarlo,  ch'io  le  compiego,  signor  mmistro,  la  precititi 
memoria  del  Ministero  di  giustizia  e  grazia,  ed  i  documentici» 
in  numero  di  sei  la  corredano,  mentre  una  copia  delle  cali 
medesimi^  vien  passata  a  monsignor  Boninsegni ,  appoggiali 
dolo  all'occorrenza  con  ogni  sorta  di  ofH(!Ìi,  e  direttameni 
presso  Sua  Santità,  e  presso  l'eminentissimo  cardinale  segfl 
tario  di  Stato  per  gli  affari  eccle>iastici. 

Ho  l'onore,  ecc. 

SlCRRlSTOBI. 
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XVIII. 

IHipaeeio  del  cavaliere  Martini  al  conte  Luigi  Serristori 
ministro  degli  affari  esteri  del  granduca  di  Toscana. 


Eccellenza , 

Torino,  li  7  marzo  1848. 

Ieri,  come  ne  aveva  espressa  a   V.  E.   la  persuasione,  fui 

finamegao  a  presentare  a  S.  M.  la  sovrana  lettera  deiraugusto 

'Mostro  signore,  di  cui  era  incaricato,  e  posi  a  disposizione  della 

^'  8.  il  corriere  Vegnì,  pel  caso  che  le  piacesse  di  valersene 

onde  inviare  la  sua  replica.  La  nn'a  oflFerta   essendo  stata  ac- 

^^ta,  il  Corriere  partirà  appena   mi   pervenga   il  sovrano 

Autodafé,  locchè  potrebbe  per  altro  non  accadere  che  domani, 

*k^*  la  conferenza  ministeriale  di  quest'oggi,  i  cambiamenti 

r*®  8i  ritengono  come  imminenti  nel  personale  superiore  del 

Governo,    e   i   ricevimenti   soliti  della   Corte  in  quest'ultimo 

^^^itio  del  carnevale. 

*i  re  mi  comparve  oltremodo  abbattuto  nel  fisico  e   nel  mo- 

.     ®,  né  ciò  mi  sorprese,  per  un  lato  a  cagione  del  sofferto 

^^otnodo,  per  l'altro  attesi  i  gravi  patemi  d'animo  che  lo  di- 

^^bano,  motivati  specialmente  dal  modo  con  cui  sono  stati 

l^^ciati  da  questi  domini i  i  gesuiti  o  le  sorelle  del  vSacro  Cuore. 

^^%ì  fui  ascoltato  con  la  benignità  consueta,  e  posso  aggiun- 

^^**Q  anche  con  attenzione  e  con  calma. 

Tralasciando  ogni  dettaglio    non  assolutamente   essenziale, 

^ferirò  alla  E.  V.,  che  dopo  di  avere  richiamate  nel  modo  il  piìi 

^*'cato  alla  memoria  di  S.  M.  le  favorevoli  disposizioni  ester- 

'^^mi  altre  volte  sul  progetto   della  lega  difensiva,  ognora 

^^^Udo  il  sommo  pontefice  ne  mostrasse  esso  pure  il  desiderio, 

^opo  di  avere  assicurato  che  1»   bramate  aperture  del  papa 

j  ^Osi  già  fatte  in  modo  ufficiale  da  monsignor  nunzio,  e  forse 

^     ^e  sarebbe  reso  conto  dal  ministro  San  Marzano  nella  confe- 

^;^^a  di  stamane,  mi  studiai  di  dimostrare,  non  solo  la  conve- 

^rjza  reciproca,  ma  la  urgenza,  che  l'accordo  si  concludesse 

^i  concludesse  al  più  presto. 

^    ^^ualcuno    dei   ministri,    in  un  momento  di   abbondanza   di 

^^^re,  (avrebbe  poi  voluto  ritrarsi  la  frase  in  gola)  erasi  lasciato 

■^0  sfuggire,  che  il  Piemonte  ha  oggi  sotto  le  armi  72  mila 

^ini,  e  mi  aveva  chiesto,  cosa  la  Toscana  e  la  Santa  Sede 


^fi 
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avessero  da  contrapporre,  o  a  meglio  dire  quali  corrispondenti 
elementi  di  difesa  potessero  portare  nella  società  a  garansii 
comune. 

Questa  speciosa  obbiezione  mi  comparve  tale,  ch'io  doven 
abbordarla  e  distruggerla  col  re,  cui  non  mancherebbe  di  essere 
presentata. 

Propostala  dunque  a  me  stesso  nel  corso  del  colloquio,  supplì* 
cai  S.  M  d'esaminarla  meco  in  due  aspetti;  in  quello  delk 
influenza  che  la  lega  difensiva  doveva  esercitare  al  di  dentri 
dei  paesi  collegati  :  in  quello  degli  effetti  che  potrebbe  produrre 
nel  caso  di  attacco  dal  di  fuori. 

Nel  primo  aspetto  gli  osservai,  che  la  questione  non  eraque* 
stione  di  forza  fìsica,  ma  di  forza  morale,  L'esempio  pur  troppi 
luminosissimo  della  Francia  dimostrava,  come  nulle  affatto  si 
non  perniciose  si  rendessero  le  armate  al  di  dentro,  quando  noi 
fossero  sostenute  oggimai  dall'opinione  favorevole  ai  governi,! 
questa  opinione  si  sarebbe  pei  tre  Stati  smisuratamente  aumen* 
tata  dalla  realizzazione  di  un  progetto  che  riscuoteva  il  plausi 
generale,  semprechè  per  altro  i  sovrani  non  si  lasciassero  sfof* 
gire  il  merito  ed  il  pregio  dell'iniziativa. 

Questo  essere  diminuito,  ma  non  distrutto,  per  quanto  col 
perdite  di  tempo  non  certo  imputabile  alla  Toscana,  erasi  per 
messo  che  ne  dicessero  i  giornali,  i  quali  per  altro  sinora  od 
loro  linguaggio  lasciano  presentire  la  persuasione,  che  le  tn 
Corti  siansi  occupate  e  si  occupino  dell'oggetto.  In  quert 
aspetto  adunque  non  potersi  nemmeno  proporre,  senza  gm» 
Simo  errore  di  giudizio,  la  disuguaglianza  delle  forze  materialii 
ma  doversi  piuttosto  calcolare  quel  che  a  profitto  della  catM 
italiana,  ciascuno  fosse  in  grado  di  porre  a  comune,  d'opiniona 
di  capacità,  di  lealtà  e  di  energia,  come  di  disposizione  a  ftl 
sacrifizi  per  garantire  la  nazionalità  e  la  indipendenza  dd 
paese.  Da  questo  lato  doversi  riconoscere,  che  la  Toscana  noi 
è  a  veruno  degli  altri  Stati  seconda,  e  che  certo  il  suo  pttii 
monio  è  cosi  stabile  e  così  accreditato  come  quello  degli  altri. 

Nell'altro  aspetto,  quello  cioè  degli  attacchi  che  voIj^sssW 
supporsi  dal  di  fuori,  non  avere  Tohbietto  veruna  solid  tà  raag* 
giore,  mentre  la  lega,  quanto  alTimpiego  delle  forze  militari 
non  costituisce  il  Pifuioute  in  una  situuzione  diversa  da  queih 
nella  quale  già  oggi  si  trova.  Diffutti,  immaginato  il  caso^' 
gli  Austriaci  prendessi  ro  l'offensiva  verso  la  Toscana  o  ver» 
gli  Stati  della  Chiesa,  domandai  a  S.  M.,  se  nella  suasapi  Dit 
somma  penetrazione  credeva  possibile  mai,  anche  senza  ulti 
riori  accordi  internazionali,  di  contenere  le  sue  popolazioni  e  e 
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esinerri  dairappoggiarne  con  le  truppe  i  fisovimenti  e  lo  slancio 
ioe?ìtabile.  Anche  astraendo  dai  sentimenti  dell'animo  suo  a 
me  troppo  noti,  considerasse  che  la  decisione  non  poteva  essere 
un  momento  dubbiosa,  mentre  chiunque  gli  aresse  suggerita 
stazione,  gli  avrebbe  consigliato  di  disertare  il  suo  proprio 
iDetodo,  le  sue  promesse,  ed  avrebbe  posta  a  grave  rischio  la 
iDODarchia,  che  la  di  lui  previdenza  aveva  nei  difficilissimi 
^Qipi  attuali  ritemperata  col  sentimento  di  amore  e  di  ricono- 
scenza dei  popoli.  Esaminai  in  seguito  i  risultati  sperabili  dalla 
'^6r&«  a  vantaggio  d'Italia,  di  fronte  airinghilterra  e  alla  Repub* 
^lÌQa,  francese.  Non  mi  fu  difficile  di  dimostrare,  come  in  ogni 
esento  dovesse  esser  questo  un  potente  mezzo  di  consolidare  la 
prima  ed  assicurarci  la  seconda  di  tali  alleanze,  pel  Piemonte  di 
necessità  esclusiva,  al  tutto  rassicurante  per  gli  altri  Stati  della 
Penisola.  Faceva  d'uopo  scendere  ad  una  conclusione  ;  cosicché 
Proposi  a  S.  M.  (qualora  lo  consentisse,  dopo  quanto  aveva 
*^_uto  l'onore  di  esporgli)  che  il  nunzio  ed  io  dirigessimo  al  suo 
ministro  degli  affari  esteri  una  riservata  Nota  officiale,  conte- 
'^^nte  la  proposizione  dell'accordo,  Nota,  alla  quale  il  governo 
potesse  frattanto  dar  replica  con  accettare  il  principio,  onde  si 
^^^8e  poi  mano  senza  indugio  a  trattare  delle  poche  condizioni, 
^be  ad  accordi  consimili  possono  andare  conneese. 

S.  M.  approvò  il  mio  progetto,  mi  autorizzò  a  porlo  in  pratica, 

^  la  Boia  obbiezione  che  mi  affacciò  si  fu  quella,  che  le  sembrava 

^^^esse  attendersi,  che  le  cose  di  Roma  si  fossero  chiarite,  e  si 

^^Ooscesse  se  quel  governo  avrà  una  forma  rappresentativa, 

^^e  si  attende,  e  tale  da  poterlo  riguardare  assimilato  nella 

*^  futura  essenza  politica  a  quelli  di  Sardegna  e  Toscana;  su 

^^  che  mi  parve  di  potere  esprimere  la  persuasione,  che  dovesse 

'^ttarsi  oramai  più  di  ore  che  di  giorni.  Il  re  terminò  con  le 

^'ite  parole,  che  si  sarebbe  occupato  della  cosa  con  premura  ed 

*^tività.  L'eccellenza  vostra  nei  superiori  suoi  lumi  giudicherà, 

^  l*argomento  dovesse  essere  trattato  in  modo  diverso  o  mi- 

^l'ote:  quanto  a  me,  facendomi  carico  degli  ostacoli  che  potevo 

*^^©vedere  da  parte  del  Governo  sardo,  ho  creduto  e  credo  che 

^^^lla  che  ho  accennato  fosse  la  strada  da  battersi.  Mi  lusin- 


^o  per  altro,  che  monsignor  nunzio  dovesse  trovarsi,  se  non 
^^^  sentimento  proprio,  almeno  per  l'imponenza  dei  fatti  pre- 
^*^ti,  eper  desiderio  d'eseguire  gli  ordini  ricevuti,  assai  sod- 
«  'Sfatto,  che  questa  via  si  trovasse  già  talmente  spianata.  Eb- 
I  ^^€!  Niente  affatto.  Ogni  specie  di  diffidenza,  d'incertezza,  e, 
«.  ^irò  sempre,  ritegno  di  ridicola  e  peregM'na  obbiezione  mi  fu 
^ta  da  lui  ieri  sera,  allorché  mi  recai  per  informarlo  dell'esito 
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del  i»io  colloquio  col  -re.  Questo  prelato^  amico  intinto  di  «M* 
8Ìffnor  Franzoni,  e  di  tutto  ciò  che  vi  ò  qui  di  più  ligio  al  cessito 
sistema,  teme  di  tutto,  teme  di  metter  per  scritto  ciò  che  hi 
ordine  di  dire  a  voce;  cosi  vorrebbe  lasciar  tutto  nel  vago;  gullt 
minime  cose  attende  la  ispirazione  da  Roma,  per  modo  che  dob 
so,  se  mi  riuscirà  di  portarlo  a  scrivere  dal  canto  suo  la  notti 
della  quale  ha  sopra  parlato.  Considero  la  cosa  per  essenziale, 
mentre,  al  punto  a  cui  siamo,  non  mi  pare  probabile,  che  a  quelli 
Nota  si  risponda  negativamente;  si  rischierebbe  troppo.  Certo 
è  che  procurerò  di  far  violenza  a  monsignor  Antonucci  perd^ 
terminarlo,  e  frattanto  ho  convenuto  che  gli  porterò  la  mii 
redazione,  onde  ne  faccia  quel  conto  che  crede;  io  poi  JM 
messo  già  in  movimento  altre  molle  per  esaere  secondato. 

Mi  sarebbe  assai  utile  di  conoscere  il  tenore  della  replica,  che 
S.  M.  darà  alla  lettera  di  S.  A.  1.  e  B. 

La  caduta  del  ministero  napoletano  pare  siasi  verificata  :  qie* 
riamo  che  gli  succeda  un  ministero  italiano^  che  intenda  il  modi 
di  sciogliere  la  questione  di  Sicilia,  e  non  comprometta  la  pe^ 
sona  del  re,  come  nel  passato  si  è  fatto. 

Qui  continua  a  regnare  la  quiete:  ma  a  Genova  V.  E.  saprà  gii 
che  lo  spirito  pubblico  s'irrita  nel  veder  sempre  al  potére  taloii 
che  non  ispira  fiducia.  Bensì  mi  si  assicura  da  persona  degoi^ 
di  fede,  che  anche  colà  la  Guardia  comunale  sia  fermameoH 
decisa  a  mantenere  l'ordine.  Il  duca  di  Savoia  ò  destinato  i 
Comandante  generale  della  Guardia  stessa  in  tutto  il  regno. 

Le  notizie  della  Lombardia  continuano  ad  esser  soddis&ceBtii 
e  persona  giunta  ieri  sera  da  Milano  mi  ha  accertato,  chek 
parola  d'ordine  in  Lombardia  è  nel  momento  presente  di  tenei^. 
tranquilli  e  di  aspettare  gli  eventi.  Da  Parigi  nulla  si  ha  dipi^ 
di  quel  che  danno  i  giornali. 
Ho  l'onore,  ecc. 

G.  Martini. 


Li  8,  ore  1  pom. 

PS.  Sono  tuttora  in  aspettativa  dolla  replica  del  re  a  S.  A.  L  • 
B.,  e  mi  propongo  di  cercare  fra  poco  il  sig.  conte  di  Castagneto* 
per  conoscere  se  vi  sia  speranza  che  mi  pervenga  questa  sera,  i* 
modo  che  il  corriere  Vegui  si  riponga  in  viaggio  primi  4 
notte.  Il  trattenerlo  più  a  lun^'o  mi  riuscirebbe  penosisaifli^ 
le  i  questo  ministero  ha  offerta  la  sua  dimissione  in  misli.  1 
marchese  Alfieri,  uno  dei  membri  che  lo  compongono,  invitat 
da  S.  M.  alla  formazione  di  un  nuovo  gabinetto^  si  è  scusafttf 
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^otàeehé  ai  ò  avuto  ricorso  al  marchese  Pareto  dì  QenoTa  ed 

^  conte  Cesare  Balbo.  La  risposta  del  primo  non  potrà  cono* 

*<^®tBiche  domani.  Frattanto,  e  mentre  qui  il  popolosi  mantiene 

^f^quillo,  le  scene  genovesi,  all'È.  V.  certamente  riferite  dal 

*'?•   cav.  Cecconi,  destano  apprensione.  La  modificazione  dello 

Statuto,  eia  riammissione  del  general  Quaglia,  sono  le  due  esi* 

^^ze,  che  più  imbarazzano.  Si  troverà  forse  modo  di  secondare 

^ueeVultima,  in  guisa  che  non  ne  sia  offesa  la  dignità  del  poter 

'^periore  ;  ma  ò  urgente  che  a  questo  siano  chiamati  uomini, 

che   godano  l'opinione  e  siano  dotati  di  qualche  energia.  Le 

'attere  del  ministro  Borelli,  trovate  fra  le  carte  del  superiore  dei 

^^uiti  in  Genova,  hanno  prodotto  il  più  gran  male.  Quelle  che 

^'Ungono  da  Vienna  parlano  di  qualche  seria  dimostrazione 

^^  Venuta  anche  colà,  ed  è  poi  certo  che  in  varie  parti  della 

Germania  si  manifesta  spirito  di  disordine,  principalmente  nel 

S^^nducato  di  Baden,  e  si  pretende  anche  in  Baviera.  Ho  pre- 

P^nita  la  Nota,  di  cui  ho  sopra  fatta  parola,  nell'affare  della  lega 

^'fensiva.  Il  marchese  Ricci,  di  cui  ho  voluto  sentire  segreta* 

'^ ente  su  di  essa  il  parere,  ne  ha  approvata  la  redazione;  ma 

^ixie  e  a  chi  presentarla  in  questo  momento  di  crisi  ministe- 

^^le?  Esso  pure  è  stato  d'avviso,  che  io  attenda  che  il  Governo 

*'  Bla  ricostituito.  Frattanto  la  comunicherò  a  monsignor  nunzio, 

^   xxe  rassegnerò  poi  una  copia  a  V.  E.,  quando  abbia  potuto 

^rte  corso. 

Ho  avuto  l'onore  di  ricevere  i  venerati  di  lei  fogli  N.i  31  e  32, 
^  divotamente  la  ringrazio  di  quanto  favorisce  parteciparmi 
^^ca  la  missione  affidata  al  consigliere  marchese  di  Lajatico. 
^^r  uscire  dalle  gravi  complicazioni  presenti,  qualcuno  vagheg- 
Ki^  qui  l'idea  di  a^^o^^^ar^  l'Austria  in  Lombardia;  ma  poca 
^^4e  si  presta  a  tale  progetto,  a  meno  che  la  posizione  intema 
'^^ti  divenpra  del  tutto  inesplicabile,  ed  è  da  sperarsi  che  ciò 
^^n  sia,  se  al  nuovo  Governo  giungeranno  uomini  di  specchiata 
^^e  e  probità. 

8  ore  pom. 

Attendo  di  momento  in  momento,  o  la  lettera  di  S.  M,  o  di 

^^der  posto  in  libertà  il  Corriere,  di  cui  non  potrei  più  ritardare 

^a  partenza  senza  temere  di  essere  da  Y.  E.  disapprovato.  Ho 

trovato  mezzo  di  fare  interpellare  la  M.  S.  dal  sig.  conte  di 

Castagnette . 

Non  si  è  qui  sicuri,  che  il  marchese  Pareto  accetterà  l'inca- 
rico di  ricomporre  il  Gabinetto.  A  ministro  della  Guerra  si 
ritiene  che  sarà  scelto  o  Franzini,  o  Lisio  o  Collegno,  quella  ohe 
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ti  trova  adesso  presso  TE.  Y.  in  Firenze.  Il  ministero  degli 
Esteri  verrebbe  dato  al  Rìcci  di  Vienna,  semprecbè  Alfieri  non 
rientri  nella  nuova  combinazione,  nella  quale  non  è  del  tutto 
improbabile,  che  sia  compreso  l'attuale  ministro  delle  Finanze 
conte  di  Revel. 

Le  notizie  giunte  stamane  da  Parigi  sono  piuttosto  tranquil- 
lizzanti ;  una  specie  d'ordine  si  ricostituisce,  e  pare  che  sul  mo- 
mento il  governo  provvisorio  si  consolidi.  Come  poi  riuscirà  t 
trarsi  fuori  dalle  utopie,  che  ha  elevate  al  grado  dì  principi! 
governativi,  ognuno  »e  lo  domanda  e  veruno  lo  sa.  Ho  spronato 
il  conte' San  Marzauo  a  far  partire  subito  Tincaricato  Villania- 
rina  r,  pare  che  sia  nominato  il  suo  successore,  e  si  è  mostrato 
disposto  a  secondarmi. 

L'ambasciatore  sig.  de  Bacourt,  dopo  di  aver  rimessa  la  sua 
dimissione  a  Parigi,  sta  per. partire  a  quella  volta. 

Le  disposizioni  del  ministero  neir  affare  della  lega  difen- 
siva erano  favorevoli  neirinsieme.  Credo  che  non  lo  debbano 
essere  meno  quelle  dell'altro  che  arriva,  ed  io,  per  compiacere 
ai  voti  del  conte  San  Marzano,  darò  corso  alla  mia  nota,  prima 
che  egli  si  sia  definitivamente  ritirato,  malgrado  il  contrario 
divisamente  che  avevo  sopra  espresso. 


XIX. 

Sei  dispacci  del  marcluse  di  Laiatico  N.  Corsini  y  inviato  ii 
missione  straordinaria  presso  la  Santa  Sede ,  al  conte  Lwfi 
Serristoriy  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  A.  I.  e  -S.  «' 
granduca  di  Toscana. 

Eccellenza , 

Roma,  9  marzo  1848. 

Ebbi  diffatto  l'annunziata  conferenza  coireminentìssinio  Bo« 
fondi,  nella  mattina  del  decorso  dì  7,  e  ieri  8  corrente  ebbi 
l'onore  di  presentare  a  S.  Santità  la  mia  credenziale. 

Trovai  nel  cardinale  segretario  di  Stato  buona  disposizione 
in  genere  a  favore  della  lega  difensiva;  ma  poiché  sembra o^ 
mai  certo  che  questo  porporato  abbia  offerto  la  sua  dimissione, 
e  che  debba  succedergli  il  cardinale  Antonelli,  credo  inutile  di 
entrare  in  molti  dettagli  sul  colloquio  tenuto  con  esso,  p^ 
diffondermi  più  a  lungo  sull'udienza  ottenuta  dal  pontefice, 
limitaadomi  ad  avvertire,  che  credo  l'ingresso  agli  affari  deW 
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l'eminentissimo  Antonelli,  reputato  uomo  abile  ed  attivo,  piut« 
tosto  favorevole  al  buon  esito  della  trattativa. 

Sua  Santità  apprezza  pienamente  tutta  la  gravità  delF attuai 
posizione,  e  conviene  in  massima  della  convenienza  della  con-* 
clusione  di'una  lega  difensiva,  ch'io  gli  rappresentai,  ed  ella 
convenne  essere  utile,  tanto  nel  caso  d*una  conflagrazione  ge- 
nerale, per  fare  rispettare  Tindipendenza  degli  Stati  coalizzati 
dallo  straniero,  quanto  in  quello  della  conservazione  della  pace, 
per   soddisfare  il  voto  pubblico,  rassicurare  i  popoli  suirinten- 
zione  dei  loro  principi  di  difendere  e  sviluppare  il  loro  terri- 
torio e  lo  nuove  istituzioni,  ed  infondere  loro  per  tal  modo  il 
desiderio  di  restare  uniti  ai  rispettivi  sovrani,  senza  prestare 
^^^cchio  agli  eccitamenti  rivoluzionari  della  fazione  repubbli- 
c«^na.   Il  pontefice  conviene  inoltre,   che,  purché  la  lega  siia 
'Meramente  difensiva  (ed  è  questa  la  condizione  inalterabile, 
^11  «.  quale  esso  ne  farebbe  parte),  ella  non  ha  niente  di  discor- 
dante coll'indole  pacifica  del  pontificato. 

Circa  le  intenzioni  di  S.  M.  il  re  di  Piemonte,  mi  accennava 
^^  Santità  Sua  non  conoscerle  ancora  positivamente,  ma  aspet- 
^^i"©,  fra  pochissimi  giorni,  lettere  da  Torino,  che  l'avrebbero 
^liìarito  su  questo  punto,  e  dopo  le  quali  avrebbe  potuto  (sono 
^^^  parole)  parlare  più  chiaro.  Sembra  adunque,  che,  se  le 
^imposizioni  del  re  Carlo  Alberto  sono  realmente  quali  le  an- 
^^xizia  il  cav.  Martini ,  le  sue  risposte  al  pontefice  possono 
^^Sere  di  tal  natura  da  determinarlo  alla  lega.  Frattanto  è 
^^i^to  (poiché  monsignor  Boninsegni  mi  ha  detto  aver  letto 
^}^  dispaccio)  che  al  nunzio  a  Torino  fu  scritto  ingiungendogli 
}  fare  delle  aperture  in  proposito  a  quella  Corte;  ma  siccome 
^\^atta  istruzione  non  potè  partire  di  qui  che  col  corriere  or- 
^  ^ario  della  sera  del  26  febbraio,  cosi  non  sorprende  che  al 
r^imo  marzo,  data  deirultimo  dispaccio  del  cav.  Martini  che 
^     conosca,  ella  non  fosse  per  anco  giunta  al  suo  destino. 

Sua  Santità  mi  accennava  inoltre  il  desiderio  di  veder  ri- 
^^  tnbiata  la  sua  condiscendenza  ad  entrare  nella  lega,  quando 
^^e   conclusa,  con   altrettanta  arrendevolezza  par   parte  del 
governo  toscano,  sopra  le  trattative  pendenti  in  materia  giu- 
^^dizionale,  non  senza  però  mostrarsi  soddisfatto  del  modo, 
^ol  quale  erano  state   condotte  sin  qui  tali   trattative.   Io  gli 
Rappresentava   allora ,  coerentemente  alle  istruzioni   ricevute 
^U'E.  V.,  e  delle  quali  ebbi  l'onore  di  prendere  ricordo  in  di 
lei  presenza,  che  il  gabinetto  toscano  aveva  consentito  tutto 
ciò  che  poteva  consentire  colPautorità  propria,  senza  compro- 
mettere la  sua  responsabilità  di   fronte  alla   rappresentania 
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nazionale.  Che  i  punti  tuttora  in  discussione,  importando  mo* 
dificazioue  sostanziale  a  leggi  confermate  dal  nostro  statuto, 
non  potevano  risolversi  che  col  concorso  del  Consiglio  gene- 
rale e  del  Senato,  alla  di  cui  cognizione  il  ministero  toscano 
impegnavasi  di  deferire  senza  ritardo  Taffure,  tostòcbè  queste 
due  assemblee  legislative  fossero  riunite,  proponendo  ed  appog- 
giando una  risoluzione  soddisfacente  per  ambe  le  parti.  Che 
però,  siccome  la  riunione  della  rappresentanza  nazionale,  non 
ostante  la  maggiore  attività,  non  potrà  aver  luogo  che  fra  quii* 
che  mese,  la  consociazione  di  questo  affare  con  quello  concer- 
nente la  lega  politica  avrebbe  cagionato  nella  conclusione  di 
quest'ultima  un  ritardo  perniciosissimo  e  forse  fatale.  Che  se  in 
questi  tempi,  nei  quali  il  segreto  è  piuttosto  un*idea  astratti 
che  un  fatto,  si  fosse  giunti  a  trapelare  che  la  lega  politica 
si  differiva,  perchè  piaceva  a  Sua  Santità  di  farne  dipendere 
la  conclusione  dalla  favorevole  risoluzione  delle  sue  preteM 
in  materia  giurisdizionale,  ciò  non  avrebbe  potuto  a  meno  di 
produrre  la  più  sinistra  impressione  neiropinione  pubblica,  ed 
avrebbe  portato  un  colpo  gravissimo  alla  dignità,  ed  alFin* 
fiuenza  morale  e  politica  del  pontificato,  che  S.  Santità  aveva 
fin  qui  saputo  elevare  ad  un  cosi  alto  grado.  Che  airincontro,  IB 
S.  S.  disgiungendo  l'uno  dall'altro  i  due  affari,  che  non  hanno 
alcun  rapporto  fra  loro,  faceva  sì  che,  mercè  la  sua  parola  po- 
tente, la  lega  difensiva,  che  fin  qui  è  stato  un  desiderio,  divenian 
un  fatto,  Tinfluenza  pontificia  si  sarebbe  talmente  accresciuta, 
ch'esso  avrebbe  trovato  a  suo  tempo  Tassemblea  nazionale 
molto  meglio  disposta  a  secondare  i  suoi  desiderii  in  materia  di 
giurisdizione.  Queste  mie  parole,  chMo  concludeva  dicendo,  che 
dalla  pronta  effettuazione  della  lega  difensiva  dipendeva  na 
grande  interesse  italiano,  la  gloria  e  l'influenza  politica  del 
pontificato,  e  fin  anco  il  buon  esito  dell'affare  giurisdizionale 
di  merito  tanto  inferiore  agli  altri  due ,  mi  sembravano  aver 
prodotto  una  certa  impressione  sull'animo  del  pontefice,  il 
quale,  senza  dirmelo  esplicitamente  mi  fece  travedere  la  poe- 
aibilità  di  disgiungere  l'uno  affare  dall'altro.  Prendeva  in  ol« 
timo  luogo  la  Santità  Sua  a  parlar  meco  dello  stato  poco 
rassicurante  del  Regno  di  Napoli,  non  senza  dolersi  che  qnel 
re  avesse,  colla  sua  renitenza  alle  concessioni,  suscitati  imbaraflt 
e  disastri,  che  avrebbero  potuto  evitarsi.  S.  Santità  sa  positi- 
vamente, che  allorquando  S.  M.  il  re  di  Napoli  afSdò  a  lori 
Minto  la  conciliazione  delle  pendenze  colla  Sicilia,  fece  contem* 
poraneamente  circolare  una  Nota  ai  rappresentanti  delle  pria"^ 
cipali  Potenze,  segnatario  del  congresso  di  Vienna,  residenti 
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in  Napoli.  Però  di  questa  n^ta  non  si  conosce  il  contenuto,  o 
quindi  s'ignora  se,  nel  caso  di   rifiuto  delle  condizioni  offerte 
per  parte  dei    Siciliani ,  il  re  abbia  realmente   espresso  Tidea 
d*aver  ricorso  all'intervento  straniero  ;  ma  su  di  ciò  il  ponte- 
fice disse  non  mancargli  mezzo  di  verificare  questo  punto  im- 
portante, e  di  volersene  occupare    Io  insìsterò,  perchè  ciò  av- 
▼engti  il  più  prontamente  possibile,  giacché  non  ho  trovato 
sin  qui  persona,  che  avesse  notizie  positive  su  tal  proposito,  ed 
^  singolare,  come  le  notizie  di  Napoli  si  abbiano  qui  incom- 
plete ed  incerte.  Pur  tuttavolta  il  Santo  Padre-  mi  si  mostrò 
incerto,  se  -convenisse  per  ora  accogliere  il  re  di  Napoli  nella 
l^fira,  mentre  gli  affari   della   Sicilia  sono  ben   lungi   ancora 
^ftiressere  conciliati.   Io  credei  coerente  all'indole   della  mia 
^ÌBsiofie,  la  quale  si  estende  fino  a  Napoli,  il  replicare  che, 
Quando  fosse  bene  constatato,   che  S.  M.  il  re  di  Napoli  non 
*^*   in  animo  di  aver  ricorso  ad  alcun  intervento  straniero,  io 
^''edeva  la  sua  inclusione  nella  lega  prudente  ed  utile  ;  poiché 
'1   Vedemelo  escluso  non  avi  ebbe  potuto  che  aumentare  quello 
^•ato  di  diffidenza,  in  cui  si  trovano  disgraziatamente  i  sudditi 
^^  <l\xéì  monarca  sulle  sue  vere  intenzioni,  le  di  cui  conseguenze 
Potrebbero  esser  fatali   anco  agli   altri   Stati  d'Italia.  Questa 
i^essione,  ch'io  credei  potere  avventurare,  poiché  essa  é  pie- 
^Odente  conforme  alla   mia  missione,   come  io  accennava  dì 
^Pra,  fu  valutata  assai,  per  quanto  m'accorsi,  dal  pontefice,  il 
^Uale  non  insistè  nel  dubbio  promosso. 

Questo  è  il  risultato  dei  passi  da  me  mossi  sin  qui:  ma  la 

^^ttatiTa  non  potrà  progredire,  finché  non  si  conoscano  le  ris- 

^O^te  di  Torino,  che  si  aspettano  sabato  o  domenica.  Io  terrò 

^^tro  frattanto  con  ogni  premura  all'affare,  e  non  mi  stan- 

*^erò  di  parlare  a  chi  può  favorirne  il  buon  risultato. 

Ed  accusandole  il  ricevimento  del  dispaccio,  che  V.  E.  mi  ha 

2^tto  l'onore  di  dirigermi  del  di  7  corrente,  ho  l'onore  di  ripe- 

ìrmi  col  più  distinto  ossequio  ed  alta  considerazione  di  V.  E. 

Devotissimo  ed  obbedientissimo  servitore 
^  N.  Corsini. 

I^S.  Al  momento  di  chiudere  mi  viene  annunziato  da  per- 
dona benissimo  informata,  che  gli  affari  di  Sicilia  sono  defini- 
tivamente conciliati.   Questa  notizia,  che  ho  luogo  di  creder 
>eray  appiana  molte  difiicoltà;  d'altronde  credo  di  esser  sicuro, 
affermandolo  Tistessa  persona,  che  il  nuovo  ministero,  che  va 
formandosi  qui,  abbia  per  principio  fondamentale  la  sollecita 
coQclusioDe  della  lega  anche  con  Napoli. 
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Eccellenza , 

Itoma,  il  10  marzo  1848.* 

Dal  tenore  dei  precedenti  miei  dispacci  d.  1  e  2,  avrà  TE.  ^ 
potuto  rilevare  che,  dopo  le  pratiche  da  me  iniziate  negli  scor 
giorni,  non  può  raffare  della  lega  difensiva  far  qui  nlterio 
progressi,  prima  che  si  conoscano  le  risposte  di  Torino,  le  qua 
si  aspettano  o  sabato  o  lunedi  prossimo. 

Frattanto  io  mi  sono  messo  in  rapporto  con  mona.  Corboli, 
di  cui  voto  è  influente,  e  che  mi  si  è  mostrato  fovorevole  i 
progetto. 

Qui  il  nuovo  ministero  non  è  ancora  costituito,  perchè  i  meo 
bri,  che  dovrebbero  farne  parte,  desiderano  conoscer  prima  il  t< 
nore  dello  statuto,  che  va  a  pubblicarsi,  e  ciò  vien  loro  negata 
Si  spera  però  che  nella  giornata  le  difficoltà  saranno  appianati 
Io  sono  g'ìh  in  relazione  con  molti  dei  membri  del  nuovo  gabi 
netto,  e  credo  poter  assicurare,  che  la  nuova  combinazione  m 
nisteriale  sarebbe  utilissima  per  la  pronta  conclusione  dell 
lega. 

Le  notizie  della  composizione  definitiva  degli  affari  di  Sicìli 
sembrano  acquistar  credito.  La  concessione  della  costituzion 
del  1812  ne  sarebbe  la  base.  Vi  sarebbe  separazione  completai 
amministrazione  fra  i  due  regni.  Ruggero  Settimo  dicesi  nomi 
nato  rappresentante  del  re  a  Palermo.  Questo  avvenimento  r: 
muoverebbe  molti  ostacoli  per  la  conclusione  della  lega  ancb 
con  Napoli,  della  quale  i  membri  del  nuovo  ministero  pontifici 
riconoscono  la  necessità. 

Frattanto  si  assicura  adesso  che  il  ministero  napoletano,  sei 
bene  non  si  ritiri  assolutamente,  debba  subire  qualche  modifi 
cazione.  Credesi  ohe  il  duca  Serra  Capriola  ne  rimarrà  president 
senza  portafoglio,  e  che  il  marchese  Cariati  prenderà  il  porta 
foglio  degli  affari  esteri. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  alKE.  V.  con  il  più  distinto  ossequi 
0  colla  più  alta  considerazione  di  V.  E. 

Devotissimo  e  ohUigati$simo  servitore 

N.  Corsini. 

PS.  Ricevo  in  questo  momento  il  venerato  dispaccio  di  V.  E 
del  di  8  andante,  e  mentre  mi  serve  di  norma  quanto  in  esso  « 
annunzia  sulla  sistemazione  degli  affari  giurisdizionali ,  vad 
ad  istituire  le  opportune  indagini  sulla  politica,  che  la  Santa  Sed 
è  per  adottare  ri m petto  alla  Francia,  riserbandomi  a  rendern< 
conto  a  V.  E.  il  più  sollecitamente  che  mi  sarà  possibile. 
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Eccellenza , 

Roma,  11  marzo  1848. 

Isella  scorsa  sera  la  Gazzetta  di  Roma  annunziò  la  formazione 
cl^l  nuovo  ministero,  composto  come  segue  : 

Segretario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri,  cardinale  An- 
velli;  ministro  deirinterno  signor  Gaetano  Recchi;  grazia  e 
1  UBtizia ,  avvocato  Francesco  Sturbinetti  ;  tesoriere  generale, 
oosignor  Carlo  Monchini  ;  lavori  pubblici,  signor  Marco  Min- 
Inetti;  ministro  delle  armi,  principe  Aldobrandini;  ministro  di 
olizia,  avvocato  Giuseppe  Galletti  ;  istruzione  pubblica,  cardi* 
<^le  Hezzofanti  ;  e  commercio,  conte  Luigi  Pasolini. 

Per  non  frapporre  indugio  nella,  esecuzione  della  mia  mis- 
CDoe,  io  mi  recai  immediatamente  presso  Teminentissimo  Anto- 
*^^lli,  che  senza  difficoltà  convenne  meco  dell'opportunità  della 
^i*ogettata  lega,  e  della  necessità  di  concluderla  sollecitamente, 
P^'ocurando  di  associarvi  anco  S.  M.  il  re  di  Napoli.  Gli  annun- 
ciai che  probabilmente  mi  sarei  recato  fra  poco  a  Napoli  per  pro- 
**^ dovere  il  progetto  a  nome  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca,  e  non 
^^ascurai  di  far  sentire  quanto  sarebbe  stato  opportuno  che  ana- 
*^€'he  aperture  fossero  contemporaneamente  fatte  presso  quella 
^rte  anco  per  parte  della  Santa  Sede,  ed  anco  su  di  ciò  sua 
^^inenza,  riserbandosi  a  prendere  le  istruzioni  del  pontefice,  si 
Mostrò  disposta  ad  entrare  nelle  mie  vedute.  Opinione  poi  pie- 
^^Qaente  conforme  alla  mia  professano  i  ministri  Recchi,  Min- 
S'betti  e  Pasolini,  i  quali  vanno  ad  acquistare  molta  influenza, 
^^}  ^appartengono  alla  opinione   liberale.  Se  la  tanto  desiderata 
'"'sposta  del  re  Carlo  Alberto,  che  forse  potrei  conoscere  anco 
'^^^^tna  della  partenza  del  corriere,  sarà  conforme  alle  buone  dispo- 
^'^ioni,  nelle  quali  asserisce  il  cav.  Martini  trovarsi  quel  mo- 
'^^ca,  mi  sombra  che  potesse  riguardarsi  come  venuto  il  mo- 
f^^lìto  della  mia  partenza  per  Napoli,  e  quindi  sto  attendendo 
'^  proposito  gli  ordini  di  V.  E. 

I     Oirca  la  politica  che  questa  Corte  si  propone  adottare  Terso 

^  l^rancia,  Teminentissimo  Bofondi  mi  avea  già  detto,  e  Temi- 

^^tissimo  Antonelli  mi  ha  confermato,  che  per  sistema  gene- 

^^^  la  Corte  di  Roma  ha  sempre  avuto  in  mira,  in  casi  simili, 

^^*  interessi  della  religione,  e  che  ogni  qual  volta  questi  sono 

^^^ti  salvi,  la  Santa  Sede  ha  accettato,  per  ciò  che  concerne  gli 

^"Venimenti  politici,  i  fatti  consumati. 

^  Xl  cardinale  segretario  di  Stato  mi  ha  promesso  una  più  pre- 
^^^a  risposta,  dopo  aver  conferito  col  Santo  Padre  su  questo 
^^nto;  ma  vi  è  ogni  ragione  di  credere,  ed  egli  stesso  me  lo  ha 
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lasciato  travedere,  che  la  religione  essendo  stata  rispettata  in 
Francia ,  la  Corte  di  Roma  continuerà  le  sue  relazioni  con 
quella  nazione  come  ha  già  fatto  T Inghilterra,  tanto  più  che 
non  potendo  più  contare  sulla  amicizia  austriaca,  sembra  esier 
conforme  alla  politica  degli  Stati  italiani  il  non  perdere  le  sim- 
patie della  Francia. 

Ecco  quello  che  per  tutto  questo  giorno  io  mi  trovo  in  grada 
di  significaro  a  V.  £.,  coerentemente  alle  istruzioni  trasmessemi 
col  venerato  suo  dispaccio  del  di  8  andante. 

Fino  a  questo  momento  il  governo  pontificio  non  ha  ricevali 
risposta  alcuna  da  Torino ,  e  nemmeno  il  ministro  sardo  mt^ 
chese  Pareto,  che  ho  veduto  poco  fa,  ha  ricevuto  per  adsM 
istruzioni  dalla  sua  Corte.  Speio  che  il  corriere  di  lunedi  poM 
portare  qualche  cosa  di  più  concludente  in  questo  rapporto. 

Frattanto  ho  Tonore  di  ripetermi  air  E.  V .  col  più  distinti 
ossequio  e  colla  più  alta  considerazione  di  V.  E. 

Devotissimo  ed  olhligatisHmo  servitoti 

N.  Corsini. 


Eccellenza , 

Boma,  il  13  marzo  1848. 

Costretto  dalla  brevità  del  tempo ,  che  qui  corre  dairarrifV 
della  posta  alla  sua  partenza,  a  dar  principio  al  presente  dispai 
ciò  prima  del  ricevimento  delle  lettere ,  riserbo  alla  fine  M' 
dispaccio  stesso  tutto  ciò,  che  si  riferisce  alle  notizie  che  porteift 
Todierno  corriere ,  incominciando  frattanto  a  render  conto  i 
vostra  eccellenza  di  quanto  ho  fatto  nello  scorso  giorno. 

Ho  veduto  nuovamente  il  cardinale  segretario  di  Stato  ad  ì 
nuovi  ministri. 

Circa  alla  politica  da  tenersi  verso  la  Francia,  l'eminentiisiml 
Antonelli,  dopo  aver  confermato  tutto  ciò  che  io  riferii  a  voitA 
eccellenza  nel  precedente  mio  dispaccio  n^  4,  mi  ha  soggiunto 
che  la  Santa  Sede,  mentre  ha  pienamente  approvato  la  condotta 
del  suo  nunzio  a  Parigi,  aspetta,  prima  di  prendere  ulteriori  de- 
terminazioni, di  conoscer  meglio  qual  sarà  la  politica  seguiti 
dalle  altre  potenze,  ed  anco  dagli  Stati  italiani ,  per  il  che  li 
credo  che  avrà  molta  influenza  la  condotta  del  Piemonte. 

Circa  alla  lega  difensiva,  tutti  i  ministri  mi  si  sodo  mostriti 
impegnati  a  conchiuderla  sollecitamente,  ed  anco  il  programBi 
da  essi  presentato  al  pontefice,  e  riportato  dalla  CfustetuH 
Mòma  di  sabato,  ò  una  conferma  di  questo  loro  modo  di  sentin* 
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Si  upettaDO  però  ancora  con  impazienza  le  risposte  di  ToriDO, 
mentre  il  nunzio  pontificio  presso,  quella  Corte  ha  già  scritto 
che  andava  senza  dilazione  a  muovere  i  passi  opportuni.  Si 
crede  qui  di  ravvisare  da  qualche  tempo  in  qua  una  certa  fred- 
deiza  per  parte  del  governo  sardo  nelle  sue  relazioni  colla 
Santa  Sede,  e  si  suppone  che  il  re  Carlo  Alberto  abbia  IMnten- 
sone  di  non  legarsi  con  una  alleanza,  prima  di  conoscere  Tef- 
fetto  dello  statuto  pontificio,  del  quale  è  imminente  la  pubblica- 
zione Se  ciò  fosse,  sarebbe  desiderabile  che  il  ministro  toscano 
cav.  Martini  potesse  persuadere  al  gabinetto  di  Torino  la  neces- 
sità di  concludere  sollecitamente  la  lega,  per  dare  ai  popoli  una 
garanzia  della  premura  che  spiegano  i  principi  italiani  per  far 
rispettare  la  propria  indipendenza,  ed  assicurare  il  pacifico  svi- 
luppo delle  nuove  istituzioni,  onde  generare  nelle  popolazioni 
la  convinzione,  che  dalla  loro  unione  con  i  rispettivi  sovrani 
dipende  la  conservazione  di  quelle  libertà  che  hanno  ottenute. 
Di  fronte  a  questo  importantissimo  oggetto  mi  sembra  che  poche 
ptrziali  diflferenze,  che  possono  esistere  fra  la  legge  fondamen- 
^ledi  uno  Stato  e  quella  di  un  altro,  e  che  il  tempo  e  la  discus- 
sione possono  fare  sparire,  non  sieno  motivi  sufiicienti  per 
differire  la  conclusione  di  un  atto,  dal  quale  può  dipendere  la 
salvezza  comune. 

L'attuale  ministero  pontificio  è  altresì  unanime  nel  pensare,  che 
^^  necessario  che  anche  S   M.  il  re  di  Napoli  acceda  alla  lega; 
poiché  è  persuaso  di  quello  che  io  ho  tante  volte  ripetuto,  che 
<  escluderlo  sarebbe  lo  stesso  che  ingigantire  la  diffidenza,  che 
9^  esiste  sulle  vere  intenzioni  di  quel  monarca,  ed  esporlo  forse 
*  Qualche  movimento  rivoluzionario,  che  potrebbe  avere  conse- 
^enze  fatali  per  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia.  Però  qui  non  si  ò 
l^olto  disposti  a   prendere   apertamente  l'iniziativa    col  gab- 
'^etto  napoletano,  e  sembra  prevalere  l'idea  di  servirsi  di  un 
^e^xo  indiretto,  per   eccitare  la   corte  di  Napoli  a  fare  ensa 
^^He  aperture.  Si  allega  come  motivo  ostensibile  di  questa  cun- 
etta la  necessità  di  salvare  la  convenienza  della  corte  di  Roma, 
^H  l'oggetto  è  diverso.  Si  vuole  concentrare  a  Roma  la  tratta- 
^^«y  e  si  vuole  che  in  Roma  si  firmi  il  trattato,  per  rialzare 
^^pre  più  nella  opinione  pubblica  il  pontificato,  e  forse  nei 
^ovi  ministri  v'ò  anco  la  veduta  di  consolidarsi,  mostrando  che 
^^  opera  loro  si  è  concluso  un  atto  di  cosi  alta  importanza,  e 
j^^ì  universalmente  desiderato.  Se  a  ciò  non  frapporrà  ostacolo 
I     l'iemontet^  il  che  ignoro,  io  non  vedrei  inconvenienti  a  secon- 
^T8  questo  segreto  desiderio  della  Santa  Sede,  e  mi  sembra 
^^^  che  la  lega  conclusa  in  Roma,  sotto  gli  auspicii  del  ponte* 
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fice,  acquisterebbe  maggior  forza  ed  un  prestigio  maggiore  anei 
presso  lo  popolazioni  cattoliche  degli  Stati  esteri. 

Frattanto,  parlando  sempre  nel  concetto  che  le  risposte  che 
qui  perverranno  da  Torino  sìeno  favorevoli,  io  mi  permetto  di 
osservare  che,  p^T  accelerare  l'andamento  della  trattatfva,  sì-'  ; 
rebbe  utile  che  le  alte  parti  contraenti  incominciassero  a  prece*  s 
cuparsi  di  concordare  gli  articoli  del  trattato,  ed  il  luog»' 
nel  quale  i  rispettivi  plenipotenziarii  dovranno  convenire  pef  i 
firmarlo. 

Nel  chiudere  il  presento  dispaccio  mi  duole  di  dover  ripeter^ 
che  questo  ministro  sardo  marchese  Pareto  non  ha  ricevuta  an- 
cora alcuna  istruzione  dal  suo  governo,  e  che  ho  luogo  di  cr»»; 
dere  che  manchi  di  replica  concludente  anche  questo  governo, 
sebbene  non  mi  sia  stato  possibile  vedere  il  cardinale  segretario 
di  Stato,  il  quale  rimarrà  in  concistoro  fino  ad  ora  tarda.  Questo 
silenzio  può  in  parte  spiegarsi  col  cambiamento  del  ministero 
sardo,  mentre  dall'altra  parte  il  Balbo  ed  il  Pareto,  chiamati  a 
formarne  uno  nuovo,  fanno  sperare  che  la  nuova  combinazione 
ministeriale  sarà  favorevole  alla  sollecita  conclusione  della  lega. 

Oggi  qualche  lettera  di  Napoli  scritta  da  persona  ordinaria- 
mente bene  informata  annunzia  che  in  breve  sarà  da  quelli 
Corte  spedito  un  inviato  straordinario  con  incarico  di  fare  allt 
corti  di  Roma,  Toscana  e  Sardegna  delle  proposizioni  perla 
conclusione  di  una  alleanza  difensiva.  Ciò  potrebbe  far  nasceit 
il  dubbio  se  fosse  ormai  più  necessaria  la  mia  gita  a  Napoli,  b 
credo  però  che  essa  sarebbe  utile,  e  che  convenisse  sollecitarli, 
poiché  S.  M.  il  re  di  Napoli,  assicurato  per  mio  mezzo  delle  &* 
Torevoli  disposizioni  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  nostro  ai-, 
gnore,  potrebbe  ingiungere  al  suo  inviato  di  recarsi  diretti)*, 
mente  da  Roma  per  la  via  di  mare  a  Genova  e  Torino,  seail 
toccare  per  adesso  la  Toscana,  e  cosi  rispiarmerebbe  diverti 
giorni  di  un  tempo  che  diviene  ogni  41  più  prezioso.  Inoltre  ili 
dovrei  anche  far  parola  della  lega  doganale,  che  non  pare  ehl^ 
entri  neir incarico  dell/ inviato  napoletano. 

Qui  si  aspetta  con  ansietà  il  nuovo  statuto.  M  teme  che  certi 
restrizioni,  necessitate  dalla  natura  speciale  di  questo  goveroOi 
lo  renda  meno  accetto.  Ieri  dicevasi  che  il  S.  Padre  volesse  ao* 
dare  ad  aspettare  il  resultato  alla  abbadia  di  Subiaco,  ma  per* 
sone  influenti  hanno  cercato  di  distoglierlo  da  questo  progetto^ 
ove  ne  avesse  realmente  concepita  la  deplorabile  idea. 

Nel  giorno  di  ieri  sparse  qi\i  generale  malumore  una  predica 
fatta  da  un  padre  gesuita  alla  chiesa  del  Gesù,  in  senso  affitto 
contrario  delle  opinioni  del  giorno.  Il  pontefice  ne  fu  dolentii* 


—  401  -- 

Mmo,  ed  incoraggiò  i  fedeli  ad  assistere  alla  predica  di  questa 
nattiua.  Oggi  infatti  al  cospetto  di  uu  numerosissimo  uditorio 
IO  altro  predicatore  ha  asceso  il  pulpito  per  annùn?jare  che,  at* 
«sa  la  malattia  del  suo  compagno,  in  questa  mattina  non  vi  era 
[predica,  e  che  anco  nei  giorni  successivi,  ove  non  si  sentisse  il 
roDSueto  suono  della  campana,  dovea  ritenersi  che  non  vi  fosse. 
Si  accredita  già  ognor  più  la  voce  che  i  rr.  pp.  gesuiti  si  pre- 
parino a  lasciare  questo  Stato.  In  questa  mattina  mi  sono  accer- 
tato che  questa  notizia  non  è  creduta  affatto  priva  di  fondamento 
anche  da  persone  che  avvicinano  i  nuovi  ministri. 

Ho  Tonore  di  ripetere  all'eccelU'nza  vostra  i  sentimenti  del 
mio  più  distinto  ossequio  e  della  mia  più  alta  considerazione. 
Di  vostra  eccellenza 

Devotissimo  ed  ohhligatissimo  servitore 

N.  Corsini. 


Eccellenza , 

Roma,  16  marzo  1848. 

La  mancanza  di  qualunque  risposta  da  Torino,  che  è  proba- 
bOmeote  conseguenza  del  cambiamento  di  quel  ministero,  para- 
U&a  qui  completamente  la  trattativa  della  lega  sulla  quale 
Questi  ministri  pontifìcii  sono  oramai  concordi ,  per  il  che  io 
^OD  mi  trovo  in  grado  di  aggiungere  oggi  alcuna  importante 
iMisia  su  questo  argomento. 

Le  notizie  di  Sicilia  sono  tutt'altro  che  favorevoli  ;  il  governo 
^vvisorio,  sotto  Tinflueuza  o  piuttosto  la  tirannide  del  popolo 
tanato^  non  ha  voluto  prendere  sopra  di  se  l'accettazione  delle 
'  larghissime  condizioni  oflTerte  da  Napoli,  e  se  n'è  riferito  al  par- 
lamento che  dovrebbe  essersi  adunato  ieri  ;  ma  è  molto  da  du- 
bitarsi che  in  presenza  della  popolazione  in  armi,  la  quale  par- 
teggia per  l'indipendenza,  il  parlamento  stesso  non  goda  di  tutta 
iua  libertà.  Frattanto  lord  Minto  rimane  a  bordo  del  suo  basti- 
'  moto,  e  non  ha  messo  piede  in  terra.  Ad  alcuni  è  anche  sospetta 
U  politica  inglese.  Le   armi   date  al   poj)olo  sono  di    fabbrica 
inglese.  Il  governo  britannico  sostiene  esser  questa  una  specu- 
k    Itàone  privata  ;  ma  i  fucili  si  sono  venduti  due  paoli  Tuno,  il 
I   ^M  certamente  non  avrebbe  )  otuto  farsi  da  uno  speculatore, 
ft   Questo  ministro  di  Napoli  accerta,  che  qualunque   cosa  sia  per 
B  tttcnire,  il  re  non  avrà  mai  ricorso  all'intervento  armato  di 
■  potenze  estere.  Se  a  ciò  potesse  credersi,  la  lega  non  incontre- 
H  tebbe  ostacolo  per  questa  parte,  e  la  mediazione  degli  altri  Stati 


I»  iirti  dd  li^M  A  Kifoll  raiMBtt  b  €iiteiai 
H  fvale  potoAhv  intani  npoÉlo  s  Éuwiiibtiflj 
dritesw  ime  pn  minini  fl  re  dflDe  Dna  SoBM 
II»  m  eoi  e^  ovit  A  amaa  Ungilo  per  la  pit* 
Pnó  io  pe«n  chefliinen  dinil  eMeen  per 
den*Aostrie  non  Mxmjgtam  fcnJWBntiii,  perehè  qnàki 
è  troppo  preoccupntn  del  infno  inÉamo  per  eaudirt 
die  le  eeponeUe  ed  nn  girne  eolie  Freneie,  e 
quindi  pereieto  e  peneere  che  qpAi  efpradeione  noe  deUe 
aven  gren  pen  di  fronte  ei  nehi  lenteggi  die  le  lege  flwebbe 
i^enra  egli  Steti  eonfederetL 

Qoi  tutto  è  tnmqniDo  per  on»  e  le  etetnto  è  etnto  bène  aeedM 
nfao  qneldie  nierieiiune  che  ci  &  enlTeeeduto  divieto  di  kc 
monoai  tendenti  e  endificarlo  e  eelTettieoio  conoemente  Ift 
etempe,  il  di  coi  eignificeto  è  qiwDodi  tener  temo  TobUigo  di 
preeentere  quelonque  sini  ecritto  piine  delle  eoe  pabblicasone 
elle  ceoeare  ecdeeieetìce,  elfindiè  qveetn  el  eeeienri  eho  m 
contiene  con  alcune  contrerìe  elle  idigione  ;  ma  le  qieniet 
che  dà  Terticolo  steen  di  nne  non  lontenn  riteme  deUe  eid- 
dette  cenenre  he  eontribnilo  e  tnnqnillinere  m  porte  gli  vM 
eu  qneeto  ponto. 

HofretUnto  Fonore  di  ripetemi  ed  pi*  tfefinle  onqoio  • 
colle  più  elte  coneidereiione  di  Y.  B. 

DetotisiiwM  ii  Mli§mH$nmo  smit^n 

X.  COSSINI. 


Eccellenza , 

Bome  li  14  mano  1848. 

Nulla  dì  nuovo  si  ha  qui  nemmeno  ogrgi  da  Torino.  Qneitt 
esitanza  del  governo  sardo  dispiace.  D'altronde  si  pensa  quache 
non  convenga  procedere  alla  lega  senza  il  concorso  della  8ar> 
degna;  perchè  se  P unione  fosse  fra  la  sola  Toscana  e  lo  Stato 
pontificio  non  avrebbe  alcuna  impor.nnza.  e  perchè,  sebbene  si 
potesse  dargliene  una  maggiore,   associandovi  Napoli,  ei  teme 
che  lo  stringere  il  trattato  senza  il  concorso  del  governo  serdo 
possa  eccitare  la  di  lui  suscettibilità,  e  forse  fornirgli  an  nuovo 
pretesto  per  ricusarsi  ad  accedervi  in  seguito  ;  qui  però  si  con« 
fida  molto  nel  nuovo  ministero,  che  va  a  formerei  sotto  gli  en* 
spicìi  del  Balbo  e  del  Pareto,  i  di  cui  principii  fiavororoli  alla 
sono  conosciuti. 


Quanto  a  Napoli,  non  ai  conferma  nò  ai  smentisce  per  ora  la 
Toce  dell'invio  di  un  diplomatico  in  missione  straordinaria  alle 
eorti  di  Boma,  Toscana  e  Tonno,  e  non  posso  a  questo  proposito 
ehe  riportarmi  a  quanto  ho  scritto  nel  mio  dispaccio  dello  scorso 
giorno,  e  solo  aggiungerò  che,  mentre  il  nuovo  ministero  sardo 
va  costituendosi,  mi  sembra  importante,  per  far  cammino,  rassi- 
curarsi delle  disposizioni  del  governo  napoletano. 

Ho  Tonore  di  ripetere  a  V.  E.  i  sensi  del  mio  profondo  osse- 
quio e  della  mia  più  alta  considerazione. 
Di  V.  E. 

Devotissimo  ed  olhligatissimo  servitore 

N.  Corsini. 


XX. 

Tre  dispacci  di  mansiffnor  Boninsegni^  inviato  in  missione  segreta 
presso  la  Santa  SedCy  al  conte  Serristoriy  ministro  degli  affari 
esteri  in  Firente. 


Eccellenza , 

Roma,  28  marzo  1848. 

Appena  ricevuto  in  questa  mattina  dal  corriere  Bacci  il  di- 
spaccio di  V.  E.  del  26  corrente,  mi  sono  recato  alla  segre- 
teria di  Stato,  ove  fino  da  ieri  sera  avevo  fissata  l'udienza  col- 
l'Eminentissimo  Àntonelli. 

Ho  esposto  a  Sua  Eminenza  i  due  quesiti^  il  primo  avente  per 
oggetto  di  chiarire,  in  qual  modo  ed  in  qual  misura  il  Governo 
pontificio  si  proponga  di  cooperare  alla  concorde  azione  delle 
forze  nazionali  italiane  ;  il  secondo  di  presentire,  se  il  Governo 
stesso  fosse  nella  disposizione  e  nella  possibilità  di  spedire  in 
Toscana  un  reggimento  di  fanteria,  per  associarlo  alle  forze 
granducali. 

A  evasione  del  primo  quesito,  Teminentissimo  Àntonelli  ha 
schiettamente  risposto,  che,  secondo  le  istruzioni  venute  da  To- 
rino, tutte  le  forze  pontifìcie  debbono  tenersi  sulla  frontiera  per 
essere  in  grado  di  far  fronte  ai  Tedeschi,  se  mai,  incalzati  dai 
Piemontesi,  avvisassero  d'invadere  Tltalia  meridionale.  Con 
questo  intendimento  saranno  concentrati  sulla  frontiera  ponti- 
ficia circa  :'>0  mila  uomini ,  con  tutti  i  mezzi  militari,  che  il 
Governo  sarà  in  grado  di  fornire.  Questa  forza  si  troverà  na- 


turalmente  a  contatto  della  milizia  toscana,  con  la  quale  p 
concertare  le  convenienti  operazioni  strategiche,  le  quali  p 
a  senso  di  questo  Governo,  dovrebbero  essere  dirette  dal  1 
dai  generali  del  Piemonte. 

Fino  da  ieri  sera  fu  spedito  a  Bologna  un  corriere,  per 
care  al  cardinale  Amat  le  istruzioni  opportune,  affinch 
uniformi  alle  sopraenunciate  vedute. 

L'eminentissimo  Antonelli  poi,  parlando  di  spedire  un  i 
gimeuto  in  Toscana,  protesta  che  lo  farebbe  volentierissimo, 
che  vede  la  cosa  affatto  inutile,  perocché,  volendo  seguir 
consigli  del  Governo  piemontese  (ed  è  forza  seguirli),  le  fi 
militari  pontifìcie  e  toscane  debbono  essere  unite  per  modo, 
formino  un  Corpo  solo  e  si  pongano  in  istato  di  agire  com 
demente,  d'indirizzare  le  loro  operazioni  ad  uno  scopo  com 
e  di  aiutarsi  sempre  a  vicenda.  Soggiunge  poi  il  signore 
dinaie,  che  il  rinforzo  invocato  dalla  Toscana  le  viene  utilmc 
somministrato  da  seimila  napolitani,  dei  quali  dovrò  pari 
appena  che  avrò  data  piena  evasione  al  dispaccio  di  V.  I 

Nessuna  sinistra  impressione  si  è  manifestata  in  questo  ( 
Terno  a  causa  deiringresso  recentemente  avvenuto  delle  tra 
toscane  negli  Stati  estensi,  e  come  si  riconosce  per  un  tn 
di  prudenza  Tavere  in  questo  momento  impedito  in  quegli  S' 
il  movimento  repubblicano,  cosi  non  si  troverà  mai  discon 
niente  che  la  Toscana,  quando  che  sia,  allarghi  da  quella  pi 
i  suoi  confini. 

Ho  insistito  finalmente  sulla  necessità  che  gli  Stati  P(n 
ficio  e  Toscano  si  uniscano  '  ed  appoggino  reciprocamea 
Sua  Eminenza  mi  ha  assicurato,  essere  quosto  bisogno  gr 
demente  sentito  dal.  S.  Padre  e  dal  suo  Governo;  che  lai 
italiana  è  oramai  conclusa  di  fatto ,  né  altro  resta  a  fare  ( 
darle  una  forma  solenne  ;  che  per  darle  questa  forma  è  k 
spensabile  un  Congresso  dei  rappresentanti  di  tutti  gli  S) 
italiani  ;  che  il  desiderio  di  questo  Congresso  è  stato  dal  Si 
Padre  già  fatto  manifesto  a  tutti  i  principi  italiani,  dai  qi 
soltanto  oggi  dipende  l'effettuazione  di  questo  progetto  uec 
snrio,  per  concertare  d*imanime  accordo  quei  mezzi  di  di( 
che  sono  necessarii  nel  momento  presente,  e  ^er  dare  in  { 
venzione  alle  cose  d'Italia  un  tale  ordinamento,  che  prevei 
i  dissidii  che  potrebbero  nascere  airepoi-a  in  cui  si  dovesi 
fare  nuove  delimitazioni  nella  terra  italiana. 

Questi  dovrebbero  essere  i  due  oggetti  principali  di  qo( 
Congresso  o  Dieta  italica,  secondo  le  vedute  del  S.  Padri 
quale  vi  scorge  dentro  il  mezzo  più  sicuro  dell*  italiana  i 
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,  tanto  nell'attuale  pericolosa  posizione  in  cui  siamo,  quanto 
nell*avTenire. 

In  questo  momento  il  marchese  Pareto  è  chiamato  dal  Papa, 
certamente  per  dirgli,  che  per  la  parte  sua  affida  al  re  Carlo 
Alberto  l'alta  direzione  delle  operazioni  strategiche  delle  sue 
truppe,  e  per  fargli  noto  che  il  re  di  Napoli  gli  ha  chiesto  il 
passaggio  di  seimila  uomini  per  la  Toscana. 

Venendo  ora  a  questo  passaggio  di  Napolitani,  non  mi  di* 
ioDgherò  ripetendo  quello,  che  il  caT.  Lenzoni  scrive  su  tal  pro- 
posito a  V.  E.,  e  solo  mi  limiterò  a  farle  noto  cfò,  ch*è  stato 
detto  questa  mattina  nella  conferenza  tenuta  fra  Teminentis- 
^mo  segretario,  il  conte  Ludolf ,  ministro  di  Napoli,  e  me.  Il 
conte  Ludolf  ha  chiesto  a  Sua  Eminenza  il  passaggio  di  seimila 
leonini  per  la  Toscana,  assicurando  ch'era  truppa  sceltissima  e 
ottimamente  disciplinata;  come  giovani  assai  distinti  sarebbero 
^vadli,  che  sbarcherebbero  a  Livorno  come  militi  volontarii.  Il 
'^^Sro^i'io  dì  Stato,  sentita  questa  domanda,  ha  chiesto  a  me,  se 
po'tessi  assicurare  che  S.  A.  I.  e  R.  il  nostro  granduca  sia  con- 
t^xito  di  ricevere  questi  Napolitani. 

lo,  com'era  naturale,  non  ho  potuto  dare  nessuna  decisiva 
^Sposta,  e  solo  ho  detto  che  avrei  affrettato  la  partenza  del  cor- 
riere, affinchè  venisse  presto  la  risposta  analoga  da  S.  A.  I.  e  R. 
1 1    segretario  di  Stato  allora  ha  detto  al  conte  Ludolf,  che,  qualora 
▼'^xisse  favorevole  la  risposta  dalla  Toscana,  egli  non  aveva  al- 
<^vi.iia  difficoltà  di  permettere  il  richiesto  transito.  Il  segretario 
^i    Stato  poi  mi  ha  detto  da  solo  a  solo,  che  in  ogni  evento  egli 
^   oostretto  a  concedere  questo  passo,  come  crede  che  sia  costretto 
^^    Cfovemo  toscano  ad  accogliere  i  Napoletani,  per  non  turbare 
V^,  quiete  interna. 

B  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio,  ho  Tonore  di  con- 
fermarmi dell'E.  V. 

■ 

Devotissimo  óbUigatissimo  serto 

O.  BONINSEGNI. 


Eccellenza, 

Roma,  il  1^  aprile  1848. 

Cf>me  dall'E.  V.  venivami  imposto  col  suo  pregiato  dispaccio 

^^   90  marzo  p.  p.,  ho  dato   comunicazione  all'eminentissimo 

^%>etario  di  Stato  deiradesione  dell'I,  e  R.  Governo  toscano 

progetto  di  un  congresso  in  Roma,  secondo  le  vedute  del 
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S.  Padre,  il  quale  ai  mostra  sempre  più  desideroso  di  eAttoirt 
questo  progetto,  ritenendo  che  questo  sia  l'unico  modo  di  pro?«» 
vedere  utilmente  agli  urgenti  bisogni  del  momento  attualo, 
ed  a  quelli  di  un  avvenire',  che,  da  quanto  se  ne  può  presagirò, 
va  ad  essere  fecondo  di  avvenimenti,  ai  quali  sarebbe  utilii* 
Simo  prepararsi  di  unanime  accordo. 

A  questo  Congresso  o  Dieta  d'Italia,  secondo  le  vedute  di 
Sua  Santità,  converrebbe  che  accedessero,  non  solo  tutti  i  prin- 
cipi italiani  «  ma  benanche  tutti  quei  governi,  che  neirsffi* 
cendarsi  degli  straordinari  rivolgimenti  politici  e  militari  i 
sono  da  pochi  giorni  costituiti,  intitolandosi  provvisorii. 

L'avere  al  Congresso  anche  i  rappresentanti  di  questi  go- 
verni provvisorii,  non  dovrebbe  portar  seco  la  conseguenia di 
legittimarli  ed  approvarli;  ma, siccome  anch'essi  rappresentaM 
frazioni  molto  significanti  del  popolo  italiano,  è  necessario  cko 
facciano  parte  della  Dieta,  per  indurli  a  concorrere  ad  tia 
piano  uniforme  di  difesa  concordemente  prestabilito,  ed  anebi 
(ciò  che  forse  più  importa)  a  spiegarsi  bene  sulle  forme  di 
Governo,  che  intendono  di  adottare. 

Il  più  grande  dei  pericoli,  che  a  questi  giorni  rende  ineorte 
le  sorti  italiane,  ò  quello  spirito  di  divisione  che  ha  impediti 
per  tanti  secoli  airitalia  di  ricomporsi  a  Nazione,  e  che  aoa 
ha  permesso  ai  diversi  governi  dMntendersi  e  collegarsi  M 
loro.  Questo  pericolo,  in  mezzo  alla  esaltazione  dei  popoli  e  ilb 
proteste  di  fratellanza,  va  ogni  giorno  più  ad  accrescersi,  cosi 
chiaro  apparisce  dalle  varie  forme  di  governo,  ohe  si  sentoos 
progettare  in  molti  punti  della  penisola;  la  qual  cosa  iMli 
rovina  di  tutti,  se  non  vi  si  apprestano  i  più  efficaci  rimedii. 

E  runico  rimedio,  che  nel  momento  presente  possa  metMi 
fu  opera  con  la  fondata  speranza  di  ritrarre  utilità,  è  appunto 
il  progettato  congresso  di  tutti  i  governi  italiani,  nsisaat 
escluso. 

In  questo  solenne  adunamento,  gl'italici  rappresentanti, sotto 
Tombra  di  un  Pontefice,  la  di  cui  morale  influenza  è  sempre 
grandissima,  dovrebbero  stabilirsi  con  la  maggior  possibile 
solidità:  e  per  raggiungere  questo  scopo  bisogna  prima  di  tatto 
accordarsi  tutti,  e  concorrere  alla  comune  difesa,  coordioandoDe 
il  piano  alle  attuali  esigenze. 

È  di  poi  necessario,  che  il  Congresso  si  occupi  seriemooto 
di  organizzare  e  ordinare  gl'italiani  governi  nel  modo  pi^ 
uniforme  che  sia  possibile,  essendo  questa  Tunica  via  di  ri* 
mettere  nei  governi  la  forza  morale  che  più  non  hanoOt  * 
togliere  agli  agitatori  la  potenza  sempre  crescente  di  turbai* 
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rofdioa  pubblico,  gioTandoBi  a  posta  loro  della  mobilità  della 


Il  terao  incarico,  che  dovrebbe  assumere  il  Congresso,  sarebbe 
quello  non  meno  importante  degli  altri,  di  conoscere  i  veri 
rapporti  nei  quali  gli  Stati  d'Italia  sono  attualmente,  e  vanno 
m  mettersi  anche  in  seguito  cogli  altri  Stati  d'Europa.  Nò  ba» 
alerà  che  il  Congresso  conosca  soltanto  questi  rapporti,  ma 
dovrà  ben  anche  studiare  ogni  mezzo  di  stabilirsi  in  quel  modo, 
ehe  giovi  meglio  alla  causa  italiana. 

Vostra  Eccellenza  nella  sua  saggezza  vede  bene,  senza  ch'io 
lo  aggiunga  altre  parole,  di  quanta  importanza  sieno  il  Con- 
gresso, e  le  grandi  ingerenze  di  cui  sarebbe  incaricato.  Fin 
qui  tutti  sono  di  accordo,  e  non  manca  che  l'adesione  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna,  la  quale  è  qui  ansiosamente  aspet- 
tata. Importa  moltissimo  d'altronde  di  'far  presto,  non  solo  per 
Timportanza  intrinseca  della  cosa,  ma  anche  per  impedire,  che 
i  popoli  facciano  una  Dieta  a  conto  loro,  come  in  qualche 
giornale  s'incomincia  a  minacciare. 

Qui,  per  esempio,  si  parla  di  aprire  con  questo  scopo  una 
pubblica  soscrizione;  dato  l'esempio,  si  farà  lo  stes*<o  a  Napoli, 
in  Toscana,  in  Piemonte,  a  Venezia  e  a  Milano,  e  allora  chi 
terrà  più  a  freno  i  repubblicani  e  i  radicali? 

Ho  pregato  a  voce  e  in  iscritto  il  segretario  di  Stato  a  dare 
avviso  ai  suoi  generali  dell'avanzamento  di  un  corpo  di  truppe 
toscane  fra  Modena  e  Reggio,  invitandolo  a  dare  ordine  ai  suoi, 
ehe  si  mettano  in  armonia  e  in  buon  accordo  coi  nostri. 

Questo  Governo  per  altro  si  stima  fin  qui  fortunato,  per  essere 
riescito  ad  impedire,  che  le  sue  truppe  non  abbiano  occupato 
Hodena  e  attac^^ta la  fortezza  di  Ferrara;  lo  che  dimostra aper^ 
tamente  lo  spirito  di  voler  essere  l'ultimo  a  compromettersi  con 
ehicchessia.  Ho  però  fatto  considerare,  che  in  questa  via  non 
possono  durare,  e  che  i  popoli  e  le  truppe  varcheranno  da  so 
la  linea  prescritta. 

Mi  è  stato  risposto,  che  in  tal  caso  il  Governo  protesterà  essere 
atata  sua  intenzione  di  tenersi  nella  pura  difesa,  non  g\k  d'ìn- 
>radere  gli  altrui  dominii;  avere  le  sue  truppe  violati  gli  ordini 
dati  avanzandosi  al  di  là  del  pontifìcio  confine;  non  potere  però 
irattenerle,  né  impedire  che  nelle  militari  operazioni  si  congiun- 
^DO  agli  altri. 

U  prelodato  eminentissimo  segretario  di  Stato  ha  dato,  me 
presente,  al  ministro  di  Napoli  il  passo  richiesto  per  il  corpo  di 
truppe,  che  debbono  recarsi  in  Toscana;  ma  ha  voluto  anche  qui 

rupolosamente  cautelarsi,  esigendo  che   lo  assicurassi  in 
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iscritto,  che  la  Toscana  accettava  di  buon  grado  questo  rinforzo. 

Le  cose  fin  qui  esposte  furono  scritte  sabato  scorso  ;  e  intanto 
lasciai  pendente  la  chiusura  di  questo  dispaccio,  aspettando  che 
il  corriere  Sacci  da  un  momento  all'altro  ritornasse  da  Napoli; 
ma  il  Bacci  non  si  vede  ancora,  e  per  non  ritardare  ulteriormente 
rinvio  del  protocollo  sugli  affari  ecclesiastici  e  la  risposta  i 
y.  £.,  spedisco  una  staffetta  oggi,  3  aprile,  a  ore  3  pomeridiane. 

Nella  mattina  ho  veduto  Teminentissimo  segretario  di  Stato, 
gli  ho  annunciato  il  ritorno  del  ministro  comm.  Bargagli,  senza 
nascondergli  che  una  delle  commissioni  che  portava  con  sé,  era 
di  supplicare  il  S.  Padre  a  pubblicare  un'Enciclica  diretta  ai  ve- 
scovi duiritalia,  per  far  conoscere  ai  popoli  la  necessità  di  strin- 
gersi come  fratelli  in  una  concorde  federazione,  rafTonsando 
Tunioue  coi  loro  principi,  senza  dare  ascolto  alle  voci  che 
invitano  al  disordine.  L'eminentissimo  mi  ha  risposto,  chequesto 
pensiero  era  già  caduto  in  mente  del  S.  Padre,  ma  che  la  deli- 
cata  posizione,  in  cui  Sua  Santità  si  trova  dirimpetto  a  tutto  il 
mondo  cattolico,  esigeva  che  questo  pensiero  fosse  ben  meditato 
e  discusso,  prima  di  renderlo  pubblico  in  un  modo  cosi  solenne. 

Il  prelodato  cardinale  mi  ha  detto,  essere  a  sua  notizia  l'appa- 
rizione di  una  nota  del  Governo  inglese  a  quello  napolitano,  in 
cui  si  chiede  imperiosamente  conto  di  varie  cose  al  Governo 
napoletano,  ma  specialmente  della  spedizione  di  seimila  uomini 
per  la  Toscana,  per  cui  questa  spedizione  sarebbesi  sospesa. 

Il  cav.  Bargagli ,  ch'è  stato  dopo  di  me  dal  segretario  di 
Stato,  presso  il  quale  ho  veduto  entrare  il  ministro  di  Napoli, 
potrà  forse  avere  notizie  più  esplicite  di  questi  fatti  napolitani. 

Mi  ha  finalmente  aggiunto  quel  poporato,  che  a  Napoli  li 
parla  altamente  di  repubblica,  e  ristesse  linguaggio  incomincia 
a  sentirsi  anche  nelle  Provincie  di  Romagna. 

Intanto  ho  Tenore  di  ripetermi  col  più  distinto  ossequio 
dell'E.  V. 

Devotissimo  olhligaiissimo  servo 

G.   BONINSBG.^I. 


Eccellenza , 

Roma,  9  aprile  1848. 

S.  E.  il  signor  ministro  comm.  Bargagli,  le  di  cui  cure  inde" 
fesse  sono  volte  sempre  con  molta  destrezza  al  conseguimento  di 
quei  fini,  che  il  Governo  di  S.  A.  I.  e  R.  si  propone  di  ottenerei 
manda  per  mezzo  di  staffetta,  mancando  oggi  ogni  altro  meno 
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ordinario  di  corrispondenza,  una  stampa  ed  importanti  notizie 
aI  ministero  degli  affari  esteri  ;  ed  io  profitto  di  questa  occasione 
per  comunicarle  anche  a  V.  E. 

Fra  poche  ore  partirà  Monsignor  Corboli-Bussi  pel  quartiere 
generale  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  per  ivi  rimanere,  fintantochò 
le  circostanze  lo  esigano.  Egli  reca  la  benedizione  di  Pio  IX  alle  < 
Armi  italiane,  ed  ò  munito  di  tutti  i  poteri  dal  sovrano  pontefice. 
H  precipuo  suo  incarico  è  di  affrettare  la  conclusione  della  lega 
italiana  e  radunamento  del  progettato  Congresso.  Nel  tempo 
oiedesimo,  egli  userà  tutta  la  sua  infiuenza  per  sedare  il  movi- 
mento repubblicano,  ove  minacciasse  di  svilupparsi ,  e  a  nome 
^i  Pio  IX,  che  a  momenti  parlerà  al  mondo  cattolico,  e  più  spe- 
zialmente airitalia  per  mezzo  di  un'Enciclica,  darà  consigli  di 
P^ce,  d'ordine  e  d'unione  fra  principi  e  popoli. 

^  Monsignor  Corboli  sarà  martedì  a  Firenze,  ove  ha  in  animo 
^i  conferire  con  S.  À.  I.  e  K.  e  con  i  suoi  ministri  intorno  all'im* 
I^o^tante  scopo  della  sua  missione,  concertandosi  su  tutto  quello, 
^^€  possa  farsi  per  riescire  nel  gravissimo  intento,  che  tutti  i 
S^Temi  italiani  oggi  prendono  di  mira. 

II  conoscere  anticipatamente  allo  arrivo  del  Corboli  l'oggetto 
^^lla  sua  missione  gioverà,  io  lo  credo,  grandemente  al  Go« 
»rno,  che  potrà  con  maggior  comodo  considerare  i  suoi  iute- 
i98i,  maturare  i  suoi  consigli,  e  porsi  in  grado  di  concertare 
^all'inviato  pontificio  tutto  ciò,  che  nella  circostanza  possa  meglio 
^^nvenirgli. 

Un  prelato  che,  a  nome  e  coU'autorità  di  Pio  IX,  si  reca  in 
^^ezzo  all'armi  italiane,  è  un  fatto  tale,  che  in  questi  momenti 
^«ve  produrre  un  grande  effetto,  e  però  crederei  che  convenisse 
annunziare  alla  Toscana  e  all'Italia  tutta  questa  solenne  mis- 
sione, nella  gazzetta  di  martedì.  Non  v'è  alcun  obbligo  di  se- 
creto :  anzi  vi  è  tutta  la  ragione  di  dare  a  questo  fatto  tutta  la 
pubblicità.  Non  credo  però  che  convenga  pubblicare  l'imminente 
"(promulgazione  dell'Enciclica  papale,  la  quale  farà  migliore  ef- 
fetto, se  giunge  improvvisa.  Bisogna  pur  anche  intorno  a  ciò 
fìonsiderare,  che  il  papa  potrebbe  pentirsi  e  non  farne  più  nulla. 
Debbo  finalmente  esporle  il  mio  debolissimo  sentimento  in- 
terno alle  qualità  del  pontificio  inviato,  e  le  dirò  senza  mistero, 
che  qui  non  poteva  farsi  scelta  migliore,  avendo  il  Corboli  tutto 
quello  che  abbisogna  per  questa  missione,  ingegno,  destrezza, 
forme  diplomatiche,  forse  più  del  bisogno,  e  sopratutto  zelo  vero 
per  la  causa  italiana. 

Sono  dolentissimo  di  non  poter  precedere  monsignor  Corboli, 
perchè  non  si  ò  nella  settimana  potuto  far  nulla  per  ultimare  i 


nòitri  affari.  Dopo  mezzogiorno  però  è  fiatato  un  congrego  ooi 
remioentissìmo  Rizzardelli,  e  spero  che  in  due  o  tre  giorni  i 
più  potrò  finalmente  partire. 

Sempre  disposto  ai  suoi  comandi ,  con  rispettosa  stima  m 
confermo  di  V.  E. 

DevoiiiHfM  obbliffaiissimù  iemkn 

Qt.   BONINSBGNI. 


XXI. 

Dispaccio  del  minUtro  toicano  degli  affari  eiteri  ^  conte  &r- 
rietori ,  a  monsignor  Buonintegni  in  missione  straordinarie  l 
Roma. 

A  monsignor  Buoninsegni, 

Firenze,  li  26  marzo  1848. 

Le  attuali  circostanze  d'Italia  hanno  posto  il  Governo  toscani 
nella  necessità  di  concentrare  le  proprie  forze  in  due  campii 
che  vanno  a  stabilirsi,  uno  a  Pietrasanta,  l'altro  a  Pistoia,  ondi 
porsi  in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni,  che  possono  da  un  oHh 
mento  all'altro  presentarsi  nella  gravissima  posizione,  nella  qttib 
si  trovano  gli  Stati  della  medesima. 

I  giornali  pontificii  portati  dall'odierno  corriere  mostrano,  chi 
eguale  urgenza  si  è  risentita  dal  Governo  della  Santa  Sede, 
il  quale,  con  ordinanza  ministeriale  del  20  corrente,  ha  formato 
un  Corpo  di  operazione^  per  cooperare  alla  concorde  azione  delle 
forze  nazionali  italiane. 

Sarebbe  stato  invero  a  desiderarsi,  che  gli  eventi  aveaieiO 
dato  tempo  alla  preventiva  conclusione  della  tanto  desiderata 
lega  difensiva  fra  gli  Stati  riformati  della  nostra  penisola;  na 
se  questa  unione  non  ò  stata  ancora  formalmente  consacrata 
da  un  atto  solenne,  è  però  da  ritenersi  come  cosa  non  dubbia 
che  i  consensi  del  Governo  toscano  e  di  quello  della  Banta 
Sede  si  siano  già  riuniti  su  questo  oggetto  importante,  e  b 
altresì  piacere  il  vedere  come  il  Governo  pontificio,  con  quella 
perspicacia  che  sì  eminentemente  lo  distingue,  accenni,  oelb 
citata  sua  ordinanza  ministeriale,  l'idea  di  un *axione  coneordei 
senza  la  quale  è  evidente  che  le  eorti  degli  Stati  italiani  P^ 
trebberò  essere  compromesse. 


\ 
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Guidato  da  queste  considerazioni ,  io  debbo  per  sovrano  co- 
nando  commettere  a  V.  S.  lìì.'^^  di  procurarsi  al  più  presto  un 
colloquio  coireminentissimo  cardinale  segretario  di   Stato ,  al 
duplice  oggetto  di  chiarire,  in  qual  modo  ed  in  qual  misura 
il  Goyerno  pontificio  si  proponga  di  cooperare  alla  concorde 
laEìone  delle  forze  nazionali  italiane,  come  ò  detto  nella  ordi- 
nanza più  volte  rammentata,  e  di  presentire,  se  il  Governo  stesso 
fosse  nella  disposizione  e  nella  possibilità  di  spedire  in  Toscana 
un   reggimento  di  fanteria,  per  associarlo  alle  forze  granducali. 
B!  siccome  prima  di  rispondere  a  questo  secondo  quesito  po- 
trebbe il  Governo  della  Santa  Sede  desiderare  qualche  schia- 
rimento sull'ingresso  avvenuto  recentemente  di  truppe  e  mi- 
lizie toscane  nel  territorio  estense,  ella  dichiarerà  che  questa 
misura  non  ha  alcun  carattere  ostile-,  mentre  non   ha  avuto 
^tro  scopo,  che  quello  di  salvare  dall'anarchia  delle  popolazioni 
itl>l)aDdonate  a  loro  medesime,  e  d'impedire  la  proclamazione 
del  sistema  repubblicano,  che  avrebbe  potuto  compromettere, 
i^Bieme  col  trono  granducale,  le  sorti  di  tutta  la  penisola  Ella 
do^rà  inoltre  fare  riflettere   all'Eminentissimo   Àntonelli,  che 
^^and'anche  il  futuro  svolgimento  delle  sorti  italiane  dovesse 
Portare  a  qualche  variazione  di  delimitazione  di  alcuni  degli 
^^ti  della  penisola,  sarebbe  pur  sempre  necessario,  per  conser- 
^T^ re  fra  gli  Stati  stessi  un  giusto   equilibrio,  che  anche  la 
"^^^ana  allargasse  in  certe  proporzioni   i   suoi  confini,  onde 


mpensare  il  possibile  vistoso  aumento  del  regno  di  Piemonte; 

^r  il  che ,  anche  nella  lontana  previsione   di   questo   futuro 

^^ntingibile,  la  presenza  delle  truppe  toscane  nello  Slato  estense 

una  misura  giustificata  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ella  insisterà  poi  più  specialmente  sull'urgente  bisogno,  che 

^«iste  per  la  Toscana  e  lo  Stato  pontificio,  di  unirsi  ed  appog- 

%^iarsi  reciprocamente,  onde  evitare  che  lo  spirito  rivoluzionario 

produca  la  separazione  di  qualcheduna  delle  loro  proviucie  dal 

^esto  dello  Stato:  al  qunle  evento,  forse  più  facilmente  che  il 

Governo  toscano,  potrebbe  trovarsi  esposto  quello  della  Santa 

Sede. 

L'importanza  dell'incarico  che  le  viene  affidato,  signor  oa- 
iraliere,  è  troppo  evidente,  perchè  io  abbia  bisogno  di  scendere 
aecolei  a  speciali  raccomandazioni;  quindi  mi  limito  a  dirle, 
che  si  desidererebbe  qui  una  replica  quanto  più  si  potrà  sol- 
lecita; ed  ho  frattanto  l'onore  di  esprimerle  i  sensi  della  mia 
.più  distinta  considerazione. 

Sbbristori. 
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strare  nelle  risoluzioni  quella  prontezza,  che  i  tempi  i 
samente  richieggono. 

Le  notizie  qui  giunte  col  corriere  medesimo  sono,  che 
e  Modena  son  sotto  un  governo  provvisorio,  che  il  i 
Parma  trovasi  tuttora  in  quella  città,  ed  ha  dato  una 
zione,  che  le  comunicazioni  tra  Milano  e  Mantova  n 
aperte,  e  che  a  Venezia  è  stata  pacificamente  proclai 
repubblica. 

Rimetto  alla  eccellenza  vostra  un  supplimento  alla  ( 
di  Firenze,  pubblicato  questa  sera  alle  ore  9.  Dal  m 
potrà  rilevare  svariate  notizie,  e  sopratutto  alcuni  proclfl 
dal  comandante  il  campo  di  Pietrasanta,  dal  quale  si  se 
spirito  che  ha  diretto  quelFoccupazione. 

Mi  astengo  dal  narrarle  le  notizie,  che  qui  giun( 
Francia,  nella  certezza  che  V.  E.  le  riceverà  dirottarne 
maggior  sollecitudine. 

Con  la  diligenza  francese,  che  parte  questa  notte  al 
metto  al  console  de  Tichudy  in  Livorno  il  plico  coi 
questo  mio  rapporto,  con  Tincarico  di  spedirlo  a  V.  E.  e 
scafo  la  Ville  de  àlarseille^  che  parte  domani  26  alla  ' 
Napoli. 

E  nel  timore,  che  nei  momenti  attuali  il  piroscafo  m< 
possa  ritardare  la  partenza,  vado  a  rimettere  il  present 
cato  per  mezzo  della  posta,  onde  non  si  abbia  a  soffrire  i 
ritardo. 

In  aspettativa  di  suoi  venerati  oracoli,  passo  a  ripete 

profondo  rispetto  di  V.  E. 

Dev.mo  ed  ohhl.mo  set 

C.  Luigi  Grifeo 

PS.  Credo  superfluo  il  rammentare  all'È.  V.  essere  indi 
bile  il  far  una  uguale  pubblicazione  in  cotesto  giornale  i 


XXV. 

Deliberazione  presa  dal  Consiglio 
dei  ministri  di  S,  M,  il  re  di  Napoli,  addì  il  aprili 

Il  Consiglio  de'  ministri , 

Considerando  non  essere  a  conoscenza  verun  atto,  eh 
mini  i  rapporti  di  una  Lega  politica  offensiva  e  difeni 
gli  Stati  italiani; 
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Preso  ad  esame  Tatto  di  coalizione  per  una  Lega  doganale 
tra  Roma,  Toscana  e  Sardegna  ; 

Si  è  di  avviso  : 

Che  i  signori  plenipotenziari i  napoletani  dovranno: 

1^  Attenersi  al  tenore  della  convenzione  intorno  alle  basi 
della  Lega  doganale,  di  cui  verrà  loro  data  copia; 

ì^  Per  ciò  che  riguarda  la  Lega  politica,  formeranno,  di 
concerto  co*  personaggi  rappresentanti  le  altre  potenze  italiane, 
an  progetto,  nel  quale  potrà  figurare  il  regno  delle  due  Sicilie 
come  parte  contraente,  sotto  tutte  quelle  clausole  di  preemi- 
nenza e  vantaggi,  che  gli  si  debbono  per  la  sua  importanza; 
3"*  Per  la  partecipazione  armata  di  una  porzione  di  truppa 
napolitana  ne'  movimenti  guerrieri  deiritalia  superiore,  avranno 
cura  di  combinare  quanto  concerne  il  trattamento,  la  sommi- 
nistrazione di  effetti  di  casermaggio,  di  viveri,  di  spedali,  di 
rinnovamento  di  armi  e  di  abbigliamento,  in  modo  che  venga 
assicurata  alla  Real  truppa  la  somministrazione  di  quanto  le 
è  necessario; 

4®  Per  ogni  spesa ,  di  cui  sopra ,  autorizzano  l'apertura 
di  un  conto  corrente  con  la  finanza  del  nostro  Stato,  onde  ot- 
^Dere  il  rimborso  in  modo  regolare. 

5*^  Nello  stato  attuale  della  vertenza  siciliana  si  è  di  avviso, 
che  non  potranno  ammettersi  rappresentanti  della  Sicilia , 
^me  non  aventi  qualità  legalmente  e  politicamente  ricono- 
•ciuta; 

6*  Effettuandosi  la  presenza  de'  p*  incipi  italiani  all'armata, 
•>  dovranno  prevedere  nelle  trattative  tutti  i  casi ,  ne'  quali 
*'uno  0  l'altro  de'  principi  suddetti  debba  prendere  il  comando 
generale. 


il  aprile  1848. 


Cablo  Tboja. 
Vincenzo  degli  Uberti. 
Luigi  Dbagonetti. 
Giovanni  Vignale. 

PlETBO   FbBFETTI. 

Raffaele  del  Giudice. 
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XXYI. 

JiIrmhHi  i$l  m§rck$H  DràgonéM,  mbnUtft  UgH  #lbH  eitiri 
S.  M.Ur$  iOle  Due  Sicilie.  o/ffJM^itf  CiliKian», 


Boa  maertà  aVendola  incaricata  di  raoarai  in  Boma  in  qoali 
di  auo  plenipotenxiario,  in  unione  del  principe  di  Luperai|o« 
don  Biagio  Oamboa  e  di  don  Casimiro  de  Lieto,  péT  trattam     % 
eoncluiione  della  lega  italica,  già  virtualmente  eaiatenle  tr^^  / 
quattro  sovrani  coatituiionali  d*Italia,  ella  partirà  aenoi  ritap^ 
per  recani  al  suo  destino. 

Giunto  in  quella  metropoli,  ella  farà  conoaoete  11  suo  ai 
per  mezio  del  ministro  di  sua  maestà,  a  B.  B.  il  caidinale 
tario  di  Stato,  procurerà  di  essergli  presentata  e  ^i  rimatimi 
la  lettera  a  lui  diretts,  che  troverà  qui  unita. 

Ammessa  ali* udiente  di  quel  porporato,  gli  fkrà  oonoacers  Tea* 
biotto  della  sua  missione,  pregandolo  dMndicare  i  pleidpafsB* 
alari  della  Santa  Sede  destinati  al  Congresso. 

Domanderà  inoltre  di  essere  ammessa  aH'odicvm  de!  Ssalo 
Padre,  ed  ottenutala,  si  porterà  in  uno  cogli  altri  plenipotemnril 
e  dei  segretarii  della  missione,  uniformandosi  all'eticbeitt  di 
quella  Corte.  Esprimerà  a  Sua  Santità  in  questa  udiensa  n^* 
termini  i  più  convenevoli  i  sentimenti,  di  cui  è  animato  il  rep^^ 
la  sua  persona,  e  che  nulla  ha  più  a  cuore  quanto  la  solledt^ 
conclusione  della  lega  italiana  politica  e  commerciale,  direttiti 
assicurare  l'indipendenza  e  la  integrità  dei  rispettivi  Ststi  it^ 
unione  del  Sommo  Gerarca  della  Chiesa  cattolica,  pel  quale  1^ 
Maestà  Sua  continuerà  a  nutrire  gli  stessi  sentimenti  di  figliale 
attaccamento,  che  sempre  ha  energicamente  dimostrato. i 

Il  grande  e  sublime  obbietto  dt'lla  Lega  italiana,  che  trovasi 
nei  cuori  e  negli  scritti  di  quei  benemeriti  cittadini,  che  sospi- 
rano di  vedere  infrante  le  catene,  che  aggravano  le  sorti  ddla 
penisola,  prima  di  entrare  nella  mente  degli  altri  sovrani,  in- 
fiammò il  petto  magnanimo  del  nostro  re,  per  vedere  finalmente 
ridotto  questo  desiderio  comune  ad  un  atto  solenne;  quindi 
l'idea  di  un  Congresso  venuta  dallo  stesso  nostro  re.  BUa  però 
non  mancherà  di  far  valere  con  tutti  i  suoi  meszi,  tanto  in  Bona 
quanto  presso  gli  altri  italiani  di  qualunque  provincia,  il  merito 
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I  patriottismo  della  H.  B.,  non  meno  ohe  dei  suoi  amatissimi 
poli,  che  tanto  contribuir  deve  alla  comune  felicità  dell'Italia, 
Pria  che  io  le  parli  in  ispecie  del  modo,  con  cui  dovrà  man* 
re  ad  e£ktto  il  carico  che  il  R.  governo  le  ha  affidato,  credo 
perfluo  di  entrare  nei  particolari  della  condotta  personale, 
e  ella  dovrà  serbare  verso  il  pontefice,  i  cardinali,  i  ministri 
la  società  tutta  di  quella  capitale,  affidandomi  sopra  di  ciò 
di  lei  discernimento  e  prudenza,  non  che  a  quella  dei  suoi 
Ueghi. 

Tanto  premesso,  eccole  in  succinto  gli  articoli,  che  il  regio 
iverno  ha  stabilito,  che  ella  ed  i  suoi  coUegbi  abbiano  pre- 
oti  DelFadempimento  della  missione  affidatale. 

Abt.  1**  Non  essendo  ancora  Tltah'a  totalmente  libera  dal 
iogo  straniero,  ed  essendo  il  più  urgente  bisogno  quello  di 
maeguire  una  tale  liberazione,  ne  segue  che  il  primo  scopo 
)Ua  missione  dei  plenipotenziarii  debbo  esser  quello  di  deter- 
linare,  quale  contingente  da  ciascheduno  dei  quattro  Stati  deve 
isere  contribuito  in  esercito,  flotta,  munizioni  da  guerra, 
noixa  ohe  intanto  venga  differita  la  spedizione  delle  progettate 
oatre  truppe  pei  campi  della  Lombardia. 

Abt.  2*  Oli  Stati,  che  attualmente  formano  il  Congresso,  sono 
quattro  Stati  costituzionali  riconosciuti.  Riguardo  ai  rimanenti 
tati  italiani,  ohe  si  sono  eretti  in  governi  provvisori,  è  opi- 
ione  tanto  del  nostro  governo  quanto  di  quello  di  Sua  San- 
ta di  chiamarli  a  far  parte  del  Congresso,  soltanto  allora  che, 
iuniti  i  plenipotenziarii  delle  quattro  potenze,  costi  ne  verrà 
indicata  l'opportunità. 

Abt.  3*  É  quindi  chiaro,  atteso  il  principio  stabilito  di  sopra, 
he  nello  stato  attuale  della  vertenza  siciliana  non  potranno 
mmettersi  i  rappresentanti  della  Sicilia,  come  non  aventi  qua- 
tta legalmente  e  politicamente  riconosciuta. 

Abt.  4*  Prima  di  parlare  della  Lega  politica,  è  bene  che  ella 
appia  che  esistevano  delle  trattative  fra  il  R.  'governo  e  la 
lorte  di  Roma,  per  entrare  a  parte  della  Lega  doganale  già 
tabilita  in  massima  tra  la  detta  Corte  e  le  altre  due  potenze 
ottituzionali.  Le  cose  sin  qui  rimasero  in  pendente  ed  ora,  a 
tringere  vieppiù  i  nostri  legami  cogli  anzidetti  Stati,  il  regio 
ovemo  intende  accedere  ed  aderire  intieramente  alle  basi,  di 
ai  le  unisco  la  copia. 

Abt.  6^  Pet  ciò  che  riguarda  la  Lega  politica,  ella  formerà 
i  concerto  coi  suoi  colleghi  e  coi  personaggi  rappresentanti 
B  altre  potenze  italiane,  un  progetto,  nel  quale  potrà  figurare 


re^o  delle  Due  Sicilie  come  parte  contraente.  Sotto  questo  j 

I     mto  di  vista  si  richiama  tutto  il  suo  zelo  e  la  sua  «tteDziutUHi 

L.    far  sì  che  si  conservino  al   reame  delle  Due  Sicilie  quellàal 

1    reminenze  e  quei  vaolag^i,  che  gii  ai  debbono  per  la  sua  ìumé 

^tanza,  come  il  più  esteso  e  potente  stato  d'Italia.  . 

Abt.  6°  Per  la  partecipazione  armata  di  una  porzione  dB 
truppe  napoletane  nei  movimeoti  guerrieri  dell'Italia  superiore^ 
ella  di  concerto  coi  suoi  colleghi  avrà  cura  di  Cfjmbinnre  quanbH 
concerne  il  trattamento,  le  eomministraziooi  d'effetti  di  case^a 
maggio  ,  di  viveri ,  di  ospedali,  di  rinnovamento  d'armi  e  atj 
bigliameuto,  in  modo  che  venga  assicurato  alle  reali  truppe  Qtf 
somministrazione  di  quanto  è  neceeeurio.  I 

Aht.  7"  Per  ogni  spesa  sovraindicata  ella  coi  suoi  colleg-^ 

autorizzerai  l'apertura  di  un  conto  corrente  con  la  finanza  c^3 
nostro  Stato,  onde  ottenerne  il  rimborso  in  modo  regolare. 

ÀBT.  8°  Efr<;ttuandosÌ  la  presenza  di  principi  italiani  all'  ^r- 
mata,  si  dovranno  prevedere  uelle  trattative  tutti  i  cast,  ^mjei 
quali  l'uno  o  l'ultro  dei  principi  suddetti  debba  prendere»  il 
comando  suddetto. 

Abt.  9''  Proporre   le   basi   di   una  federazione  di   tutti    g&t 
Stati  italiani  e   di   una  Dieta   g' nera! e  e  del  corrispondenU  1 
Statuto;  il  tempo  ed  il  luogo  della  riunione  della  Dieta  ma-  I 
desima,  la  quale  si  occupi  degli  interessi  generali  politici  <^  f 
tutta  Italia,  determini  le  propurzioui  dei  contingenti  di  eiaseb»*  -f 
duno  t>tato  per  l'esercito  federale ,   giudicbi   delle  differenstt  f 
che  possono  sorgere  fra  i  divL-rsi  Stati  della  penisola,  procuri. 
per  quanto  è  possibile  la  concordanza  delle  costituzioni  e  dèi 
codici,  tratti  l'unione  doganale    italiana,  rispettando   eenipt*' 
in  tutia  la  loro  durata  i  trattati  di  commercio  in  vigore,  rac- 
comandi i  vantaggi  dell'uniformità  delle  monete  e  nei  peùf 
nelle  misure. 

Art.  10*  Per  regolarizzare  la  corrispondenza  di  cotesta  mi 
sione  col  R.  ministero  degli  affari  esteri,  si  intende  affidi 
a  lei  la  presidenza  della  stessa,  e  però  dal  primo  suo  giung 
in  Roma  ella  mi  informerà  periodicamente  di  tutto  ciò  cbe  e 
cerne  la  missione  medesima,  sempre  mettendosi  prima  d'uso 
co'  suoi  coiieghi,  e  riunito  che  sarà  il  Congresso,  m'iofon 
minutamente  di  tutto  quello  che  vi  sarà  discusso. 

Ahticoli  addizionali. 
1°  Dopo  l'ultima  deliberazione  presa  in  Palermo,  atteuf 
ai  sacri  diritti  della  corona,  del   re   e  della   sua  t&migì 
B.  govenio  le  prescrive  che,  quante  volte  ai  i 
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Deputati  siciliani  sotto  qualunque  titolo  e  carattere, 

ed  1  suoi  colleghi  dovranno  subito  ritirarsi  dalle  confe- 
sa  e  dal  Congresso,  ed  attendere  a  Boma  i  nuovi  ordini, 
-verranno  comunicati  per  mezzo  di  questa  reale  segreteria. 
*  Le  graziose  offerte  ed  esibizioni  fatte  al  B.  Governo  dalla 
e  Ck)rte  di  Spagna  mi  mettono  nella  doverosa  premura  di 
Lunicarle  a  lei,  affinchè  in  tutte  le  occorrenze  possa  dirigersi 

fiducia  airambasciatore  di  S.  M.  cattolica  residente  in 
na,  sicuro  della  sua  cooperazione  e  dei  suoi  più  efficaci  uf- 

per  tutti  gli  affari ,  ma  particolarmente  per  la  vertenza 
liana  e  per  le  ultime  deliberazioni  prese  in  Palermo,  le 
di  non  potranno  che  indignare  Sua  Maestà  cattolica. 

Napoli,  17  aprile  1848. 

Dbàgonbtti. 


XXVII. 

fpaceio  del  principe  di  Colombiano^  plenipotenziario  napoletano 
n  Soma  per  la  lega  italiana,  al  marchese  Dragonetti^  minietro 
Ì^U  affari  esteri  di  S.  M.  U  re  delle  Due  Sicilie. 

Eccellenza , 

Boma,  25  aprile  1848. 
•e  partecipo,  come  ieri  in  sulle  ore  24,  io  co'  miei  colleghi, 
imo  presentati  a  S.  S.  dal  ministro  Ludolf.  Io  cominciai  a 
)  a  S.  S.  della  venerazione  e  dell'osservanza,  in  che  l'avevano 
ì  e  tutto  il  popolo  napoletano,  poi  gli  discorsi  dell'obbietto 
a  nostra  missione  e  quanto  fosse  opportuna  anzi,  neces* 
a  una  lega  tra  i  principi  costituzionali  d'Italia;  esser  questo 
lieo  mezzo  per  salvare  l'Italia  dalle  discordie  intestine,  per 
uria  ferma  nel  principio  monarchico,  per  vincere  davvero  e 
oitivamente  lo  straniero;  l'unico  mezzo  infine  per  apparec« 
ire  e  stabilire  una  dieta  italiana. 

.  questo,  S.  S.  ha  risposto,  approvando  e  consentendo  del 
»,  ch'egli  vedeva  troppo  bene  questa  necessità  della  lega 
i  principi  italiani  ;  e  però  come  altra  volta  gli  ebbe  invitati 
k  lega  doganale,  così  ora  gl'invitava  alla  politica.  Solo  il  Pie* 
Qie  sin  allora  non  mostravasi  pronto;  se  non  ch'egli  sperava 
>  dietro  altre  sue  istanze  avrebbe  mandati  i  suoi  rappresen* 
iti;  quando  però  non  li  avesse  voluti  mandare,  non  si  sarebbe 
Qto  fiiur  nulla.  Con  ossequio,  ecc. 

Il  pbincipb  di  (Colombiano. 
Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  V.  31  ' 
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XXVIII. 

Dispaccio  del  conte  Luigi  SerrUiori 
ministro  degli  affari  esteri  della  Toscana  al  cav.  Lenzoni  in  NopHk 

Illustrissimo  sig.  Cavaliere, 

{Estratto).  Firenze,  14  aprile  1848.  ; 

Gli  eventi  gravissimi  della  Lombardia,  e  quelli  uou  meof 
importanti  degli  Stati  Modenese  e  Parmense  hanno  posto  3 
governo  toscano  nella  necessità  di  concentrare  le  proprie  fon» 
composte  di  truppa  di  linea  e  di  volontarii,  in  due  campi,  che 
stanno  formandosi,  uno  a  Pietrasanta,  Taltro  a  Pistoia. 

Sarebbe  stato  sommamente  desiderabile,  che  gli  avvenimenti, 
che  si  vanno  sviluppando  con  una  rapidità  superiore  ad  ogni 
previsione  avessero  permessa  la  preventiva  conclusione  ddh 
tanto  desiderata  lega  fra  gli  Stati  riformati  italiani. 

Ma,  se  questa  lega  non  è  stata  ancora  consacrata  da  un  iM 
solenne,  devo  però  ritenersi  che,  dopo  i  passi  fatti  dal  reato 
governo  di  Napoli,  la  volontà  del  governo  stesso,  e  quella  del 
governo  toscano  siano  già  riunite  su  quest'oggetto  importante. 
E  poiché  lo  scopo  principale  di  questa  unione  è  quella  unità  di 
azione,  senza  la  quale  le  sorti  di  tutti  gli  Stati  della  paniioii 
potrebbero  essere  compromesse,  sembra  evidente  che  nei  ani, 
menti  solenni,  in  cui  ci  troviamo,  la  mancanza  d'una  mM 
formalità  non  debba  pregiudicare  al  conseguimento  del  fliè 
cui  la  lega  è  preordinata,  e  trattenere  i  governi  dei  diforf 
Stati  riformati  italiani  dall'^dottare  una  linea  di  condotta  cflt^ 
corde,  e  quale  Tesigono  i  tempi  che  corrono. 

Questa  uniformità  esiste  già  perfetta  fra  lo  Stato  pontifidot 
la  Toscana,  i  di  cui  governi  concentrano  le  di  loro  forse  iBi 
frontiera,  che  guarda  gli  Stati,  nei  quali  vanno  compienM 
avvenimenti  della  più  alta  importanza. 

Si  ha  in  conseguenza  ogni  luogo  di  presumere,  che  8.  M.  il  % 
del  regno  delle  due  Sicilie,  propenso  qual  si  è  mostrato  ab 
conclusione  della  lega ,  non  vorrà  oggi  rimanersi  inattifv  ^ 
completamente  estraneo  alla  politica  degli  altri  due  Stati,  li 
ai  fatti  importantissimi  che  la  dettano. 

Fondato  su  queste  considerazioni  io  debbo  per  sovrano  ee> 
mando  incaricarla,  signor  cavaliere,  di  fare  a  cotesto  reale 
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firoTerno  la  formale  domanda  della  spedizione  a  Livorno,  per  la 

^ia  di  mare,  di  un  reggimento  di  fanteria  per  associarlo  alla 

forze  granducali. 

Qualora  ella  trovasse,  il  che  non  si  crede,  in  cotesto  reale 

^verno  qualche  renitenza  a  secondare  questa  domanda,  si 
ritiene  qui  ch'ella  riuscirà  facilmente  a  superarla,  facendo 
riflettere  quanto  questo  passo,  favorevole  al  felice  risolvimento 
della  causa  italiana,  contribuirebbe  a  rinforzare  sempre  più 
nella  pubblica  opinione  il  reale  governo  di  Napoli,  e  quanto  per 
l'altra  parte  potrebbe  pregiudicargli  il  ricusarvisi  in  questi 
momenti. 

Sbbbistgbi. 


XXIX. 

Jhspaecio  deir  Incaricato  d' a  fari  per  la  Toscana  in  Torino 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze. 

Eccellenza , 

Torino,  8  giugno  1848. 

li'invito  direttomi  ieri  dal  marchese  Ricci,  primo  ufSciale  nel 

'^^ Mistero  degli  affari  esteri,  non  aveva  altro  scopo  che  quello 

^  farmi  la  lettura  dei  dispacci,  scritti  dal  marchese  Pareto  ai 

'^Ppresentanti  sardi  in  Roma  ed  in  Firenze,  circa  al  noto  pro- 

^tto  di  lega  offensiva  e  difensiva.  Senza  riassumere  le  cose 

^ttate  in  questi  dispacci,  presso  a  poco  concepiti  nei  medesimi 

^^tnini,  e  dei  quali  ciascun  rappresentante  ha  d'altronde  rice- 

^^to  l'incarico  di  dare  comunicazione  al  governo,  presso  cui 

*^Ovasi  accreditato ,  mi  limiterò  a  renderle  conto  in  succinto 

^Ile  più  importanti  parole  dette  fra  noi  nel  relativo  colloquio. 

Il  gabinetto  sardo,  sebbene  disposto  a  devenir  prestamente 
J^^la  conclusione  del  citato  accordo,  ha  peraltro  messo  innanzi 
^Vie  questioni,  che  potrebboro  aggiornare  la  conclusione  defìni- 
^Va,  0  per  lo  meno  d'alcun  poco  ritardarla. 

Accenna  la  prima  a  considerare,  se  convenga  o  no,  di  ricevere 
^  trattative  i  plenipotenziari  di  Napoli;  la  seconda  riflette  a  de- 
cidere, in  quale  città  sia  meglio  di  ridurre  ad  atto  il  relativo 
incordato. 

Circa  alla  prima,  tenendo  conto  delle  gravi  considerazioni  con 
che  il  gabipetto  sardo  l'ha  accompagnato,  io  mi  trovai  neUi^ 


X 1 


buoDa,  ella  possa  dal  canto  suo  comuuicarla  al  gabio 
Boma. 

Certamente,  se  Roma  e  Firenze  nel  replicare  al  primo 
declinano  dall'idea  di  chiamare  a  simultanea  trattativa 
netto  di  Napoli,  noi  possiamo  lusingarci  di  giungere  pii 
e  senza  urtare  la  pubblica  opinione  per  rispetto  al  r€ 
nando,  a  stipulare  definitivamente  un  trattato,  che  è  pei 
bisogno  urgentissimo. 

Quanto  al  secondo  quesito,  dalle  parole  del  marchese  ] 
potuto  manifestamente  rilevare,  che  Torino  è  la  città 
quale  il  gabinetto  sardo  vorrebbe  vedere  riuniti  1  plei 
ziari  destinati  a  concludere  una  leg^  offensiva  e  difeni 
gli  Stati  italinni ,  nel  modo  da  me  superiormente  aoc 

Ho  l'onore  di  segnarmi  con  la  più  alta  ed  ossequici 
siderazione  dell'E.  V. 

Devotissimo  ed  oVbedientissimo  serx 
Tanai  db  Nbbu. 


XXX. 


Dispaccio  riservatissimo  del  commendatore  Bargagli^  i 
granducale  in  Xoma,  al  cav.  Neri  Corsini^  mimstf 


•  •- 
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miento  di  deferensA  del  governo  dardo,  per  te&teré  di  ripréii-' 
re  la  taperiorità  morale  nella  causa  italiana* 
Questo  goyerno  crede,  che  se  si  giunge  ad  ottenere  che 
ornata  la  lega,  fra  i  tre  Stati,  non  resti  escluso  dal  farne  parte 
^ono  dei  governi  d'Italia;  che  Roma  ne  sia  il  centro,  come 
re  indubitato;  che  Pio  IX  ne  sia  riconosciuto  come  arbitro: 
>  dipenderà  necessaria  la  conseguenza  che  Carlo  Alberto  con- 
nto  di  congiungere  al  J^iemonte  la  sola  Lombardia,  non  potrà 
ù  distruggere  l'equilibrio  italiano,  e  perciò  le  individuali  esi- 
enze  politiche  resteranno  garantite  nel  loro  stato  attuale. 
La  capitolazione  di  Vicenza  a  condizioni  molto  onerose  si 
Invisa  da  questo  ministero  come  opportuna  a  costringere  vie 
iù  Carlo  Alberto  ad  aderire  alla  lega,  in  quanto  che  va  a  to- 
liergli  gran  parte  della  popolarità  che  si  era  acquistata,  per 
ver  lasciato  in  abbandono  i  pontificii,  come  già  lasciò  in  ab- 
aodono  a  Curtatone  i  toscani. 

Nò  d'altronde  esso  crede,  che  Carlo  Alberto  possa  affrontare 
Qpnnemente  di  sacrificare  la  indipendenza  d'Italia,  col  rinno* 
ire  l'esempio  della  pace  di  Campoformio. 
B  se  realmente  il  re  di  Piemonte  si  trovi  costretto  a  dare  una 
ttiinosa  riparazione  all'Italia,  contro  lui  esacerbata,  nel  con- 
rrere  di  buona  fede  alla  lega,  alle  condizioni  proposte,  io  mi 
4o,  che  in  questa  lega  troverà  tutta  Italia,  e  in  ispecie  la 
^scana  a  sua  salute. 

^ella  quale  opinione  maggiormente  mi  conferma  la  gelosia, 
e  nell'animo  del  papa  si  è  insinuata,  circa  alla  condottta  di 
Ho  Alberto,  ov'egli  giunga  a  riprendere  la  sua  influenza 
>nle  ;  la  potenza  soverchiante  del  re  Carlo  Alberto  suddetto 
^>rerebbe  in  lui  un  argine  insormontabile:  giacché  egli  è  pie- 
iDente  convinto,  che  un  forte  regno  in  Italia,  compromet- 
'^bbe  non  solo  la  intema,  ma  ben  anco  la  esterna  nazionale 
dipendenza. 

CTrge  però,  che  Carlo  Alberto  non  si  metta  in  sospetto  di  ciò 
e  si  sta  qua  preparando  con  arte  molta,  prima  che  la  lega 
n  siasi  deliberata  e  messa  in  attività. 

Tutto  questo  sia  detto  per  ora,  perchò  avendomi  il  conte 
archetti  fissato  una  conferenza  questa  sera,  onde  trattare 
Ila  lega,  è  probabile  che,  sotto  questa  parola,  ei  voglia  inten- 
de qualche  cosa  di  più  lato. 

XMndignazione,  che  contro  Carlo  Alberto  si  è  manifestata  in 
^mt  per  le  nuove  tristissime  di  Vicenza,  ha  determinato  il 
^U)lico  a  fare  alte  dimostrazioni  a  Pio  IX  nel  dì  prossimo, 
^Qiversario  della  sua  elezione.  Il  governo  si  adopera  a  stornare 


il  fine  polìtico  che  vorrebbe  darsi  alla  medesima,  otide  dod  mi 

tere  in  sospetto  il  principe  sopra  nominato,  almeno  finché 

lega  non  sia  irrevocabilmente  stabilita. 

Ho  Tenore  di  essere,  di  V.  E. 

Dev,^  ed  o6W.*^  servo 

S.  Babgagll 


XXXI. 

Dispaccio  del  conte  Marchetti  y  ministro  romano  degli  afe 
esteri  secolari ,  al  commendatore  Bargagli^  ministro  resÙn 
in  Roma  di  S.  A,  L  e  R,  il  granduca  di  Toscana. 

Eccellenza , 

Roma,  14  giugno  1848. 

Il  sottoscritto,  ministro  degli  affari  esteri-secolari,  ha  roòi 
di  partecipare  a  Y.  E.,  che  S.  E.  il  sig.  Pareto,  ministro  de| 
affari  esteri  del  governo  sardo,  lo  assicura,  con  suo  dispacci 
della  più  favorevole  disposizione  del  suo  governa  in  aderire 
progetto  di  lega  da  questo  ministero  proposto,  previa  ]M 
chiara  e  precisa  dichiarazione  sopra  alcuni  punti,  che  all'B.i 
non  sembrano  abbastanza  chiariti  nelle  antecedenti  note  A 
sottoscritto  comunicate. 

A  V.  E.  lo  scrivente  farà  di  tali  ulteriori  dichiarazioni  qn 
cenno,  che  può  bastarle  per  renderne  sollecitamente  ed  entt 
mente  informato  il  suo  governo  I.  e  R. 

Sul  titolo  di  lega  ofensiva  e  difensiva^  che  TE.  S.  propoiMn 
di  adottare,  si  è  ripetuta  ed  inculcata  l'osservazione,  che  potM 
dosi  riguardare  la  guerra,  che  dagli  Stati  italiani  si  ft  p 
respingere  lo  straniero  dalla  patria  comune,  come  guerra  i^ 
siva^  e  dovendosi  per  altra  parte  rispettare  la  coscienza  cristiii 
e  caritatevole  del  sommo  ed  immortale  pontefice  Pio  IX;  toR 
indifferente  all'estensione  e  all'importanza  della  pre&ta  tal 
l'appellarla  difensiva  soltanto. 

Sulla  probabilità  poi,  che  nelle  trattative  abbia  o  no  luogo 
governo  di  Napoli,  si  è  ripetuto  che  il  principio  fondamefiii 
della  lega,  che  ora  si  richiede,  non  è  d'includere,  né  di  escb 
dere  il  regno  di  Na[)oli,  o  tale  e  tale  altro  Stato,  ma  bend^ 
formare  come  un  nucleo,  che  può  in  seguito  avere  una  dinm 
alone  vieppiù  profìcua;  di  dare  un  esempio  di  unione  e  di  fN) 
a  quel  governo,  cui  T esperienza  avesse  mostrato,  quanto  (HMti 
non  esaere  stretti  e  compatti  nel  comune  pericolo* 


La  prelodata  eccellenza  del  signor  ministro  di  S.  M.  sarda 
ha  inoltre  chiesto,  che  si  manifesti  decisamente  il  luogo  più 
opportuno  per  l'accordo.  Parendo  al  sottoscritto  esser  questa 
una  bella  occasione  per  accrescere  gloria  e  favore  al  8.  Padre, 
ba  dichiarato  tosto,  che  non  doveva  mettersi  in  dubbio  che  i 
contraenti   non  volessero  spontaneamente  accordare  la  prefe- 
renza a  Roma,  ove  risiede  il  primo  fra  i  sovrani  por  dignità.  Ha 
Aggiunto,  che  preferendo  Roma  per  luogo  dell'accordo  è  un 
mostrar  di  dare  la  dovuta  preferenza  all'autorità  del  supremo 
Capo  del  mondo  cattolico,  autorità  pacifica  ed  imrme,  che  senza 
l'isvegliare  timori  e  gelosie,  infonde  fiducia,  concilia,  santifica  e 
dà  agli  atti,  che  si  compiono  sotto  la  sua  tutela  e  mediazione,  la 
forzA  e  il  valore  di  una  divina  sanzione. 

Ammesso  dunque  che  la  lega  non  intende  ad  includere,  nò 
td  escludere  tale  e  tale  altro  Stato,  e  che  ha  per  iscopo  la  difesa 
interna  ed  esterna  d'Italia;  ammesso  che  Roma  è  il  luogo  più 
^^turalmente  e  moralmente  indicato  per  raccordo;  la  lega  può 
dirsi  come  determinata  nel  concetto  fondamentale,  e  bastano 
poche  ore  a  concluderla  nella  forma. 

Dietro  tutto  ciò,  V.  E.  comprenderà  nella  molta  sua  accor- 
ed  intelligenza,  che  ora  non  rimane  se  non  di  tener  pronto 
il  ^verno  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  per  l'invio  delle  oppor- 
^^^ne  facoltà  ed  istruzioni  all'È.  V.,  relativamente  alla  conclu- 
Alone  della  prefata  lega,  come  lo  scrivente  potrà  prevenirne 
^*  E.  appena  riceva  definitivo  riscontro  dal  governo  di  Sua 
^'^stà  sarda. 

Il  sottoscritto  passa  intanto  a  rinnovare  a  Y.  E.  i  sensi  della 
^^a  profonda  considerazione. 

G.  Mabchbtti. 


XXXII. 

-^Uera  confidenziale  di  Marco  Mingketti ,  inviato  dal  ministero 
romano  al  Quartiere  generale  di  Carlo  Alberto,  al  conte  Terenzio 
Mamianif  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  Roma. 

Caro  amico, 

Peschiera,  19  giugno  1848. 

Bbbi  la  lettera  del  Doria,  ex-officio,  e  la  vostra  cortesissima 
confidenziale.  L*ebbi,  mentre  montava  a  cavallo,  poche  ore  fa, 
per  venire  a  Peschiera.  Rispondo  famigliarmente  a  voi,   ma 
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delle  code,  che  ho  detto,  potete  usare  coi  vostri  colleghi  libe- 
ramente. 

Primieramente  io  non  mi  meraviglio  punto  delle  voci  e  del-« 
Tindignazione  pubblica,  dì  che  mi  parlate.  Ad  ogni  rovescio  tf 
guerra  la  storia  ci  mostra  il  simigliante.  Nondimeno  dirò  qudk 
che  mi   è  sembrato  di  poter  comprendere  intorno  a  quelli 
materie.  Voi  sapete  chs  sin  dapprincipio,  quando  senza  dars" 
al  re  il  comando  assoluto  delle  truppe  pontificie,  si  era  pert' 
ingiunto  al  Durando  di  sentirne  il  parere,  voi  sapete  che  il  B«  ' 
opinò  di  congiungere  il  corpo  nostro  d'operazione  colla  tm- 
ala  diritta;  ma  i  dritti  dei  Veneti  vinsero,  e  il  nostro  eserciltj 
andò  a  soccorso  di  Udine  e  di  Treviso  allora  minacciate.  li- 
appresso  più  volte  abbiamo  fatto  preghiera,  perchè  il  re  mandi 
a  rafforzarlo  una  porzione  de*  suoi  soldati,  ma  in  questo  tutti  i 
i  generali  piemontesi  hanno  sempre  opinato,  che  non  si  debbano  ^ 
dividere  le  forze,  tanto  più  dovendo  tenere  una  sì  lunga  lioflt 
come  quella  da  Peschiera  a  Goito   Imperocché  l'esercito  aiat^ 
ad  ora  non  ha  avuto  che  56  mila  uomini,  compreso  treno  i  < 
provianda.  Questo  posso  garantire,  perchè  mi  consta  dagli  attf-" 
dello  stato  maggiore.  I  milanesi  dicevano  sempre  di  mandtif 
prima  30  mila  e  poi  12  mila  uomini,  ma  fra  il  dire  eiliitfl^' 
grande  è  la  differenza,  e  per  organizzare  un'armata  ci  vuol  tempOi 
e  Gollegno  spera  dopo  molte  fatiche  e  sforzi  di  averli  in  pronto 
fra  breve.  Finalmente  la  riserva  piemontese  ultima,  compostadi* 
24  battaglioni  si  messe  in  moto,  e  le  divisioni  arrivano  appunlo^^ 
adesso.  Ma  torniamo  a  noi.  Quando  fu  operata  la  giuniioat^^ 
del  corpo  di  Nugent  con  quello  di  Radetzky,   e  Vicena  d  1 
vide  minacciata,  mi  viene  assicurato,  che  di   qui  si  scrino 
al  generale  Durando  di  lasciare  la  città  e  venirsi  a  riunirà 
al  corpo   comandato  dal   Bava.  Durando  avrà   avuto  le  ano  '■ 
buone  ragioni,  ed  io,  che  veramente  lo  stimo  uomo  d'onorai  * 
credo   che  le  circostanze  di  Vicenza  l'avranno  indotto  a  eU'* 
fare.  Ma  infine  le  disposizioni  date  qui  sembra  che  non  fooM* 
eseguite.  Aggiungete  a  questo,  che  non  erano  ignote  al  io  ' 
le  voci  sparse  in  Roma  ed  altrove,  delle  quali  voi  mi  iTfltv  ' 
intrattenuto  in  altra  vostra,  cioè  che  le  nostre  truppe  gli  erano 
cedute,  come  si  cedono  le  pecore  senza  alcuna  riserva  ;  Inondo 
ciò  lo  rendeva  più  rispettivo  a  comandare,  e  per  timore  di  non  ' 
mostrare  troppa  apparenza  d'autorità,  si  asteneva  quanto  {M' 
possibile  dal  farne  uso,  scrupolo  ch'io  credo  cattivo  in  tempo 
di  guerra,  ma  che  nel  caso  attuale  fu  vero  e  reale.  Aggiunga 
le  voci  ch'egli  volesse  abbandonare  la  Venezia,  contro  le  H^ 
egli  non  eessa  ognora  di  protestare,  ma  che  tuttavia  dom^ 
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Però  r<»(iitiio]ì6  dei  generali  fu  sempre,  che  etendendoei  sul 

Veneto  non  ai  faceva  più  nulla,  e  che  dalla  presa  di  Verona 

dipendesse  tutto  l'esito  della  gruerra.  Io  non  vi  negherò  (e  qui 

depongo  ed  obbllo  il  mio  officio  di  capitano)  che  se  si  fosse 

^^to  con  più  risolutezza,  se  si  fosse  lasciato  star  Rivoli,  se 

01  fosse  fatto  il  movimento  sull'Adige  due  giorni  prima,  si 

0fldvava  Vicenza  se  forse  non  si  tagliasse  fuori  Tesercito  au. 

siriaco.  Questo,  secondo  me,  fu  un  grande  errore,  ma  errore 

da  mente  e  difetto  di  risoluzione.  Del  resto,  Tesser  venuti  fino 

deve  Siam  giunti  prova  l'intenzione  di  soccorrere,  e  se  Durando 

I>ct6va  tener  forte  alquanti  giorni  di  più,  giungevamo  a  tempo« 

7^i  sono  le  cose  ch'io  eredo  di  scorgere,  e  senza  giustificare 

1^  strategia  dei  generali  piemontesi,  credo  che  nel  re  vi  sia 

piena  buona  fede.  Oggimai  egli  ha  la  sua  gloria  nel  liberar 

5^tta  ritalia  dall'austriaco,  e  la  sua  ambizione  (per  quanto 

'^  penso  e  non  penso  d'illudermi)  non  si  stende  oltre  alla  for* 

f^^^ione  del  gran  regno  italico  del  settentrione,  rispettando 

'  <^iifini  degli  altri  Stati.  Cosi  credo  che  potrete  ancora  modi- 

^^àre  l'opinione  dell'alto  personaggio,  a  cui  mi  accennate,  e 

^videro  l'apparenza  dalla  realtà.  E  questo  sia  in  risposta  alle 

P^ioie  parti  della  vostra  cortesissima  lettera. 

Veniamo  alla  seconda.  Il  dispaccio  di  Doria  al  ministro 
^^anzini  fu,  appena  giunto  qui,  mandato  suggellato  al  ministro 
*^^B80,  che  ora  si  trova  in  Torino.  Fortuna  che  il  Doria  aveva 
j^Htto  anche  a  me,  onde  io  ho  potuto  parlarne  col  generale 
^^asco,  e  ne  parlerò  con  S.  M.  L'idea  di  presidiare  fortezze 
piemontesi  colle  nostre  truppe  era  venuta  anche  a  me  sponta- 
^^^mente,  e  mi  pareva  la  migliore;  Salasco  l'ha  trovata  molto 
^^^onevole,  e  mi  ha  chiesto  di  lasciargli  la  lettera,  il  che  ho 
*^bito  fatto.  Nondimeno  io  credo,  che  la  capitolazione  di  Du- 
^^do  non  escluda  minimamente  il  diritto  a  quella  truppa  di 
^ìfendere  il  confine  pontificio;  poiché  la  presente  guerra  si  fa  in 
''^tnbardia,  e  per  la  Lombardia  e  la  Venezia,  e  non  d'altro  che  di 
^^  fa  cenno  la  convenzione,  la  quale  non  può  impedire  il  dritto 
^'  legittima  difesa,  se  per  avventura  i  tedeschi  ci  assalissero  in 
^%a,  locchò  non  credo  possibile.  Ad  ogni  modo  siate  sicuro 
^^'io  insisterò,  come  del  resto  non  manco  di  fare  ogni  volta  su 
^^ello  che  mi  dite.  Spero  che  siate  pienamente  convinto,  che 
^bbene  io  abbia  vestito  questa  divisa  per  servire  meglio  nella 
^'^^erra,  non  mi  allontanerò  mai  nò  per  dovere,  nò  per  senti- 
^%&to  da  quello,  che  ò  utile  ed  onorevole  al  nostro  governo. 

Rispetto  alla  lega  politica  difensiva^  ogni  volta  ch'io  ne  ho 
^^rlato  a  8.  M.,  mi  ha  risposto  di  aver  rimesso  tutto  al  mini- 
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Stero,  da  eui  non  atóva  per  ora  tiscootro*  Il  re  ha  questa,  divtl 
quasi,  pompa  di  scrupolosa  osservanxa  delle  regole  eo8tituii<H 
nali,  e  rimette  tutto  al  ministero.  La  qual  cosa,  stante  k 
distanza  e  il  dover  comunicare  per  lettera,  intralcia  assaissint 
gli  affari.  Nondimeno  ho  pregato  sino  da  ieri  Taltro  il  costi 
di  Castagnetto  a  scrivere  particolarmente  al  ministro  ParelOi, 
perchè  risponda  subito  e  categoricamente  su  questa  materiit 
Un'altra  cosa  mi  è  stata  mandata  da  Marchelli,  cioè  il  progMk 
di  convenzione  Haguardante  la  nonnina  di  Sé  M.  a  generalittim 
delle  nostre  truppe.  Questo  pure  lo  presentai  e  raccomaDda{ 
subito;  ma  siccome  io  non  posso  firmarlo,  cos),  fino  a  tanto oIm 
non  vi  sia  un  agente  officiale  qui,  non  sarà  possibile  venirne  | 
conclusione. 

Quando  Ferrari  fu  richiamato  a  Roma,  il  Doria  mi  scrifl% 
perchè  impegnassi  il  re  a  mandare  in  sua  vece  un  geneial!) 
piemontese,  ed  egli  aveva  già  annuito,  e  se  non  erro,  svai| 
posto  gli  occhi  sopra  persona  assai  distinta.  Da  Roma,  don 
l'affare  di  Vicenza,  chiesi  degli  schiarimenti, .  ch'io  trasmiri 
immediatamente  al  ministro  delle  armi.  In  questo  mezzo  j 
arrivato  qui  Ferrari,  né  a  me  di  questa  cosa  è  stata  falli 
alcuna  partecipazione;  laonde  essendo  interpellato  dal  coati 
di  Castagnetto  non  ho  potuto  rispondere  nulla.  Però  se  non  ho 
male  inteso,  il  dispaccio  di  Duria,  mettendo  il  Ferrari  a  diipfH 
sizione  di  S.  M.,  dice  che  il  motivo  del  richiamarlo  a  Boni 
era  per  aver  schiarimenti  sullo  stato  dell'armata,  e  nient'alM 
che  gli  sia  a  disfavore;  onde  non  oravi  alcun  foudamestii 
perchè  il  re  non  lo  rimettesse  al  comando  del  suo  corpo,  coni 
credo  abbia  fatto,  dando  però  al  generale  Pepe  il  comaododi 
tutta  la  divisione.  E  qui  veggo  ch'egli  si  è  fortunatameail 
acoordato  a  far  ciò,  che  già  voi  altri  in  modo  provviooril 
avevate  fatto.  Pepe  sarà  dunque  il  capo,  Ferrari  sotto  di  Ili 
avrà  da  ordinare  quelle  nostre  milizie  civiche,  salvo  a  rieMi 
vere  istruzioni  ulteriori,  appena  questa  prima  faccenda  lil 
compiuta. 

Questa  mattina  improvvisamente  siamo  venuti  a  PeschiM 
Regna  un  gran  mistero  sullo  scopo  di  questa  mossa,  ma  pir^ 
che  si  farà  qualche  operazione  di  là  dell'Adige.  Speriamo  chi 
venga  una  vittoria  a  risarcire  gl'infausti  casi  del  Veneto.  Kol 
so  se  sappiate  lo  scoraggiamento  di  Milano,  e  le  molti  vofii^ 
che  invocano  i  Francesi.  Quanto  a  me  non  posso  pensare  a  # 
senza  sentirmi  il  rossore  correre  al  volto,  e  la  più  profonda  ii* 
dignazione  svegliarsi  nell'animo.  Carlo  Alberto  è  fermo  di  MO 
volere  aiuti  francesi ,  del  pari  che  di  non  transigere  coli' Ai' 


stria  in  nesflun  modo.  Esso  fu  lietissimo  di  vedere  qualche 
frmse  del  vostro  discorso  ministeriale,  ch*io  gli  feci  notare,  dove 
^ra  ottimamente  accennato  questo  pericolo.  Né  S.  S.  sarà  cer-« 
tamente  men  sollecito  di  evitare  colla  sua  influenza  morale  Un- 
iervento  d'altri  forestieri.  Se  questo  pensiero  può  sorgere,  sarà 
allora  soltanto  che  tutta  quest'armata  sia  stata  dal  nemico 
oppressa  ed  annichilata. 

Ho  scritto  già  a  Marchelli   sulla  convenienza  di  avere  qui 

un  incaricato  oflSciale  di  affari.  Oltre  la  tardanza  delle  lettere^ 

che  da  Roma  a  qui  mettono  talvolta  sei  o  sette  giorni,  io  mi 

trovo  sovente  fuori  per  qualche  militare  ordine,  nò  mi  è  dato 

vedere  il  conte  di  Castagnette  o  il  re,  quando  per  avventura 

sarebbe  necessario.  E  sebbene  io  mi  sforzi  di  tenere  informato 

quotidianamente  il  Marchelli,  pure  mi  vien  meno  il  tempo  e 

l'occasione.  Sicché  rinnovo  a  voi  la   stessa  osservazione,  che 

fisci  al  vostro  collega.   Scusatemi  delia   negligenza  di  questa 

lettera,  si  pel  dettato,  si  per  la  material  scrittura,  che  sarà 

H^pena  intelligibile.  Ma  sono  in  un  bugigattolo,  e  mi  è  forza 

Bcrivere  sopra  due  legni  mal  accozzati  ;  di  più  sono  stanchis- 

limo.  Ma  io  non  ho  bisogno  d'invocare  venia  da  voi,  che  per 

^  vostra  naturai  gentilezza,  e  per  la  benevolenza  che  avetd 

Porrne,  sono  certo  che  mi  avrete  già  perdonato.  Credetemi  con 

tatto  l'affetto. 

Aff.^  vostro  amico 

MlNGHBTTl. 


XXXIIL 

Dispaccio  del  cav.  Martini, 

mimitro  granducale  in  Torino  y  al  cav.  Neri  Corsini  ^ 

ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze. 


Eccellenza , 

Torino,  6  agosto  1848. 

.^opo  la  spedizione  da  me  fatta  ieri  sera,  nessuna  notizia  ò 

^'Utita  dal  campo  sotto  Milano,  ove  pure  si  conosceva  che  le  due 

^'^^  erano  alle  prese  !  Questo  silenzio,  congiunto  con  la  sicu- 

^^^  dell'ingresso  degli  Austriaci  in  Pavia,  e  della  loro  marcia 

'^  quasi  alla  frontiera  del  Ticino,  ci  tiene  tutti  nella  più  grande 


ansletà,  anche  per  i  pericoli  ohe  può  correre  nella  periona  ^ 
re,  non  meno  che  i  principi  nella  inconcepibile  posizione  Deili 
quale  S.  M.  si  è  collocata  con  soli  30[m.  uomini  e  quasi  tutto 
il  materiale  delFarmata. 

Alle  prime  domande  dirette  a  conoscere  le  intenzioni  delli 
Francia  circa  l'intervenzione  armata,  il  generale  CavaigDacIui 
risposto,  che  la  Francia  si  era  dichiarata  ed  era  disposta  i 
sostenere  la  guerra  dell'indipendenza  italiana;  ma  che  nello 
stato  presente  delle  cose,  non  sapeva  scorgere  che  realmente  h 
diverse  popolazioni  d'Italia  a  questa  aspirassero  concordi, 
mentre,  a  parte  anche  il  regno  di  Napoli,  il  papa  si  mostrai 
più  ostile  che  favorevole,  la  Toscana  aveva  fatto  e  faceva  poei 
(sono  le  parole  del  primo  uffiziale  degli  esteri  alle  quali  IN 
replicato),  la  Lombardia  e  la  Venezia  anche  meno  Dietro  queaH 
osservazioni,  sebbene  qui  si  persista  a  credere  che  il  Corpo  ài 
generale  Oudinot  verrà  subito  posto  in  marcia,  pure  si  roosM 
anche  di  pensare  che  la  Francia  abbia  ordinato  ai  proprii  ra|N 
presentanti  d'interpellare  i  governi  di  Roma  e  di  Firenze,  onde 
avere  da  loro  chiare  e  precise  risposte. 

Il  gabinetto  di  Torino  si  dice  pronto  alla  conclusione  deM 
lega^  nò,  per  quanto  almeno  mi  ha  poco  fa  accertato  il  sigod 
marchese  Ricci,  (giacché  i  ministri  sono  invisibili  e  quasi  ili 
permanente  seduta)  vuole  altrimenti  far  questione  di  luogo^'-^ 
si  piegherà  a  che  si  tratti  e  si  concluda  in  Roma.  Per  questo  lil 
colà  spedito  Rosmini,  per  tentare  che  si  vada  d'accordo.  DifUi 
per  altro  del  papa  ;  dice  che,  insistendo  esso  sulla  qualificaziifli 
di  lega  soltanto  difensiva,  ò  indispensabile  che  la  si  dichiarf 
almeno  rivolta  alla  difesa  d'Italia,  e,  a  giustificare  i  pit^ 
sospetti,  aggiunge  che  il  cav.  Bargagli  e  il  Pareto  essendo^ 
recati  da  S.  S.,  per  ottenerne  almeno  una  lettera  che  svegliaci 
l'entusiasmo  delie  popolazioni,  ogni  loro  sforzo  combioato  # 
riuscito  vano. 

Gioberti,  com'ella  vedrà  da  un  PS.  della  Gazzetta  PiemoiMtf, 
ha  accettato  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione. 

Ho  Tonore  di  essere  col  più  rispettoso  ossequio  di  Y.  E. 

DetJ^  ed  obll.^^  servitm    . 
G.  Mabtini. 


-  m  — 


XXXIV. 

Dispaccio  a  monsignor  Bonìnsegni^  in  missione  straordinaria  in 
Somay  al  cavaliere  Gaetano  Giorgini^  ministro  degli  affari 
uteri  in  Firenze. 

Eccellenza , 

Roma,  24  agosto  1848. 

Non  potrei  esprimere  con  parole,  quanta  consolazione  io  abbia 

|Rr?ato  nel  sentire,  che  V.  E.  venne  chiamata  al  ministero 

digli  affari  esteri,  e  me  ne  consolai,  non  già  per  Tenore  che 

Aio  assai  oneroso ,  a  lei   compartito ,  ma  pel  bene ,  che  un 

IMO  di  grande  ingegno  e  di  rettitudine  somma  può  fare  al 

Mitro  paese. 

Kon  voglio  poi  nascondere,  che  nella  depressione  d'animo, 

il  cui  mi  sentiva  da  molti  giorni  caduto,  mi  ha  grandemente 

Mifortato  il  dispaccio,  che  nei  modi  più  firanchi  e  leali  an- 

msa  la  giusta  e  saggia  politica  dal   governo  toscano  in 

fusti  momenti  solenni  adottata.  Della  qual  cosa  tanto  ben 

kttiiomi  congratulo  principalmente  con  lei.  Rianimato  come 

li  sento,  insieme  col  cavaliere  ministro  Bargagli  mi  son  dato 

lAito  tutto  il  moto  possibile  per  far  gustare  i  pregi  di  quel 

tipaccio,  che  sarà  domattina  portato  al  papa,  a  tutte  le  per- 

^  le  quali  hanno  maggiore  influenza  nel  governo,  e  le  più 

^gpe  lo  hanno  apprezzato  secondo  il  vero  valore  ch'esso  ha; 

Il  non  si  sono  trovate  felicissime  disposizioni  nel  cardinale 

^petario  di  Stato,  il  quale  mal  pratico  di  questi  afiari  ten- 

^na  sempre,  senza  mai  decidersi  a  nulla  di  buono.  In  mezzo 

^  sue  dubbiezze,  egli  ha  lasciato  trapelare,  che  il  governo 

pontificio  non  saprebbe  forse  decidersi   a  fare  altramente  da 

tOello  che  venisse  fatto  dal  governo  di  Napoli.   Siccome  però 

W  è  quasi  solo  in  questo  concetto,  è  da  sperare  che  il  papa, 

Confortato  da  tutti  gli  altri,  entri  di  buon  grado  in  quella  via 

Wle  e  retta,  cui  viene  invitato  dal  governo  toscano,  e  per  ot- 

^^re  questo  intento  è  stata  già  messa  in  azione  tutta  Tin-- 

flnenza  delle  persone,  che  godono  stima  maggiore.  In  questa 

H»  concerteremo  tutto  quello,  che  potrà  meglio  convenire, 

^U'abate  Rosmini  e  col  ministro  sardo ,  i  quali  da  un  lato 

^0  sconfortati  dalla  resistenza,  che  trovano  in  questi  sacer- 

^1  dall'altro  per  la  mancanza  d'  ogni  istruzione  del  nuovo 


—  VJ4  ^ 

ministero  piemontese,  il  quale  con  questi  suoi  agenti  mantieiM 
un  silenzio  perfetto.  Io  non  dubito,  che  la  di  lei  saggezza  ab- 
bia date  al  nostro  ministro  residente  a  Torino  le  istruzioni 
medesime,  che  ha  comunicate  a  questa  legazione;  ma  pure  con- 
verrebbe insistere,  che  quel  governo,  il  quale  fino  alle  ultiniB 
sventure  della  guerra  ha  tenuto  un  contegno  assai  equifoov 
sulla  conclusione  della  desiderata  lega,  oggi  insistesse  presto 
il  papa  per  indurlo  a  mettersi  nel  sentiero,  ch'ella  ha  tanto 
saggiamente  tracciato,  e  che  da  quindici  giorni  da  questa  le- 
gazione è  stato  continuamente  additato,  sventuratamente  sena 
alcun  frutto. 

Il  pericolo,  in  cui  si  trova  questo  governo  di  vedersi  uaih 
siroamente  nelle  Provincie  atterrato  del  tutto  dal  partito  im 
magogico,  è  Tarme  più  potente,  che  possa  in  questo  momenti 
adoperarsi  per  vincerne  l'ostinata  resistenza,  e  mi  giova  tfèf 
rare,  che  questo  argomento  sarà  il  più  efficace  di  tutti  pi| 
raggiungere  lo  scopo  desiderato.  Voglio  frattanto  che  Y.  || 
sia  certa,  che  per  parte  di  questa  legazione  non  sarà  rispiN 
miato  tutto  quello  che  umanamente  può  farsi ,  per  indurre  i| 
papa  a  conformarsi  alla  saggia  politica  da  lei  tracciata. 

Desideroso  dell'  onore  de'  suoi  comandi  passo  con  altisnntfl 
stima  e  distinta  considerazione  a  confermarmi  di  Y.  £. 

Devotissimo  ed  óbbedientissimo  seniUiré 

G.   BONINSBGNI.  * 


XXXV. 


Dispaccio  del  commendatore  Bargagli^  ministro  toscano  in  IMh 
al  cav.  Giorgini^  ministro  granducale  per  gli  affari  esteri. 


Eccellenza , 

Roma,  li  20  ottobre  1848, 

Nell'indugio  della  chiamata  promessami  dal  conte  Bofrii 
conforme  scrissi  nel  mio  Rapporto  di  N^  433,  mi  sono  io  eteMi 
recato  da  lui  in  questa  mattina,  per  verificare,  se  veranasM 
era  abbracciata  l'idea  di  far  prendere  al  papa  riniziativa  d'# 
qualche  atto,  che  potesse  accreditare  queste  trattative  di  l^l** 

Ma  dalle  parole  che  mi  ha  dette ,  ho  capito  benissimo  dM 
le  cose  non  escono  dallo  statu  quo^  %  che  cauaa  di  questa  &ff 


£rrasiata  sospensione  è  la  politica  inQda  del  Piemonte,  oho 
"dorrebbe  &r  precedere  la  cosa  dalla  determinazione  dei  con** 
'tingenti  di  uomini  e  di  danaro,  e  dalla  formale  promessa  che 
gli  sarà  garantita  l'integrità  del  suo  Stato,  non  più  nei  vecchi 
confini ,  ma  coli'  ingrandimento  del  Lombardo-Veneto  e  dei 
X>iicati. 

Questa  esorbitanza  di  pretensioni,  dice  il  Rossi,  non  ammetta 
p^ibilità  di  trattative;  per  il  che  conchiude,  che  la  storia  dovrà 
tener  conto  di  quest'avidità  piena  di  tanto  pericolo  per  l'Italia, 
e  saprà  imputare  a  chi  spetta  il  gran  danno  della  mancata 
aerazione  italiana.  Mi  ha  in  ultimo  ripetuto  il  desiderio  di 
Andare  uniti  su  quanto  possa  tentarsi  ulteriormente ,  secondo 
Je  circostanze  che  si  svilupperanno. 

Ho  parlato  anche  con  monsignor  Corboli,  il  quale  m'ha  an- 
nunziato con  tutta  franchezza,  non  solo  l'impossibilità  di  strin- 
gere la  lega  per  le  ragioni  addotte  dal  Rossi,  ma  anche  per 
4i^^lle  dedotte  dal  sopravvento,  che  oggi  ha  preso  la  democrazia, 
^  quale  a  Torino  ed  a  Livorno  proclama  la  Costituente  a  modo 
^Uo,  e  cosi  tronca  ai  governi  la  buona  via  di  venire  in  questo 
^Omento  alla  conclusione  di  questo  importantissimo  affare. 

XJna  lega  di  soli  principi  in  questo  momento  sarebbe  presa 
^>  mira  e  calunniata  per  ogni  maniera  dalla  stampa  e  dai 
demagoghi,  i  quali  non  perderebbero  l'occasione  di  accusare  i 
PHncipi  di  reazione  e  di  tradimento. 

l^fell*impossibilità  di  aderire  alle  esorbitanze  piemontesi,  re- 
^^^ebbe  l'ultimo  appiglio  della  lega  con  Napoli.  Ma  col  diserò- 
^^^  in  cui  quel  governo  è  caduto,  lo  stringersi  con  lui,  nel 
^odo  ideato  dal  conte  Rossi,  sarebbe  lo  stesso  che  soggettarsi 
^4  essere  flagellati  dall'opinione  in  quel  modo  stesso,  che  vieu 
^^^ttato  il  governo  di  Napoli  ridotto  a  sostenersi  con  la  forza 
"^^tcriale. 

I^otrebbe  la  lega   con  Napoli  essere  utile,  qualora  venisse 
^<ìottato  il  progetto  Rosmini ,  il  quale  non  potrebbe  dispia-* 
'Te  neppure  al  partito  demagogico. 

Ma  oggi  che  la  stampa  ha  messe  le  mani  innanzi,  per  an- 
maare  esplicitamente  una  costituente,  che  assorbisca  tutti  i 
poteri  y  e  che  non  sarebbe  altro  che  un  mezzo  per  venire  in 
^^tiodo  stato  alla  repubblica,  non  è  sperabile,  io  credo,  che  quel 
I^^'^etto  venga  accettato  oggi  dal  papa,  che  è  stato  messo  iu 
8''^di  sospetti  dal  suo  ministro,  e  molto  meno  dal  re  di  Na- 
^^^i^  che  si  stima  più  forte  anche  del  papa  per  non  adattarsi 
*  <^^ere  la  minima  parte  della  sua  sovranità. 

CV>ncluderò,  che  Topportunità  della  confederazione  si  è  ormai 
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perduta,  e  che  mentre  il  progetto  Rosmini ,  accettato  tnlHii 
poteva  essere  d*  una  grande  utilità  ai  principi  ed  alla  cam 
italiana,  oggi  per  le  sopravvenute  circostanze  ò  addivenuta 
anch'esso  quasi  ineseguibile,  se  i  tempi  migliorati  non  àtxm 
occasione  a  metterlo  in  esecuzione. 

Frattanto  mi  pregio  confermarmi  con  la  più  distinta  eoo 
siderazione  di  V.  E. 

Devotissimo  ed  oibedientissimo  servitore 


XXXVI. 


Dépiche  du  M.  U  generai  Eeetar  de  Perron^  ministre  dee  $/tìm 
étrangères  du  roi  de  Sardaigne  ^  à  M.  le  margnis  Br^/uk» 
iSalSy  ministre  sarde  à  Paris. 


Excellence, 

Turin,  21  aodt  184&  [ 

Àppelé  par  la  confiance  et  la  bienveillanoe  du  roi  à  It  Dk 
rection  des  affaires  étrangòres  dans  le  nouveau  ministère  àsA  ' 
la  composition  vous  est  déjà  connue,  je  m'empresse,  sd  fte*  | 
nant  Texercice  de  ces  fonctions ,  de  vous  dire  combiea  j'it* 
tache  de  prix  aux  rapports  qui  vont  s'établir  entro  nous.  PW 
accomplir  la  tàche  difficile  qui  m*a  été  confiée,  j*ai  besoia  di 
trouver  dans  chaque  membre  du  corps  diplomatique  de  8.  Vi  J 
un  auxiliaire  sincère  et  dévoué  aux  principes  politiques  dori, 
cotte  dépdche  renfermera  Texpression,  et  c'est  aveo  une  ]tf* 
faite  confiance  que  je  reclame  à  cet  effet  le  concours  da  voki 
zèle,  de  vos  lumières  et  de  votre  dévouement. 

En  vous  en  remerciant  d'avance,  M.  le  marquis,  jé  m'att* 
presse  de  vous  assurer  que  je  saisirai  avec  plaisir  toutes  ki 
occasions  de  vous  montrer  mon  vif  désir  de  rendre  nos  rds* 
tions  réciproques  aussi  faciles  et  agréables  qu*il  dépendift^ 
moi.  Quoique  vous  connaissiez  le  programmo  que  le  minMii* 
dont  j'ai  Thonneur  de  faire  partie  a  publié  dans  la  gatf^ 
officielle,  en  prenant  la  direction  des  afiaires  de  TÉtat,  je  (t^ 
à  propos  et  aussi  de  mon  devoir  d'entrer  avec  vous  di» 
quelques  développements  qu'il  est  nécessaire  que  vous  tf»' 


ÌMÌei  tur  It  marche  politique  qu*il  s'est  tracéo,  puiaque  vous 
m  appelé  à  vous  associer,  avec  tout  le  zòie  qui  vous  anime 
ur  le  service  da  rol,  aux  vues  du  gouvernement  pour  ce  qui 
Qceme  lea  rapporta  exiérieurs. 

A  Vintérieur  le  miniatère  entend  maiutenir  dans  toute  aon 
tégrité  la  conatitution  que  le  roi  a  donnée  à  ses  États  ;  non 
ulement  il empèchera  qu'on  porte  atteinte  à  lordre  de  chosea 
ituellement  existant,  mais  il  proposera  à  S.  M.  le  dévelop- 
iment  à  donner  à  ces  institutions,  pour  Ics  mettre  on  rapport 
ec  lea  besoius  de  la  nation  et  avec  cclui  surtout  d'une  éga- 
é  parfaite  de  tous  les  citoyeus  devunt  la  lui. 
D*une  autre  coté,  fidèle  à  ses  sermcns,  le  ministòre  défendra 
se  vigueur  les  droits  costitutiounels  de  la  couronne,  saus 
iffrir  qu'il  y  soit  porte  atteinte  pour  quelque  cause  que  ce  soit. 
[1  fera  exécuter  les  loia  qui  pourraient  atteindre  tels  ou  tels 
tmbres  da  clergé,  mais  il  resisterà  de  toutcs  ses  forces  ù  toute 
QQande  qui  aerait  injuste  envers  lui.  £n  un  mot  le  ministèro 
Ut  à  l'intérieur  Tordre  et  la  liberté,  choses  inséparables  l'une 
Vautre,  ai  Ton  ne  veut  pas  tomber  dans  l'anarchie  ou  dans 
daapotisme. 

Je  passe  maintenant  à  ce  qui  se  rapporto  à  rextérieur.  Le 
u?eau  ministèro  regarde  l'armistice  de  Milan  comme  un 
Dple  acte  de  guerre,  qui  ne  détruit  en  rien  les  actes  con* 
tutionnels  qui  ont  été  accomplis  derniòrement. 
Noa  puissantes  alliées,  la  Franco  et  l'Angleterre,  nous  ont 
Dpoaó  leur  médialion  pour  terminer  la  guerre  avec  TAutri* 
e;  le  ministèro  a  accepté  leurs  offres  bìenveillantes.  Si  lea 
ies  diplomatiques  peuvent,  comme  nous  Tespérons,  conduire 
une  paix  honorable  pour  nous  et  pour  Tltalie,  le  ministèro 
proposera  Tacceptation  au  roi  ;  mais  si  T  Autricbe  persistait 
rouloir  dea  conditions  autres  que  celles  qui  lui  sont  proposéea 
jourd*hui,  la  guerre  rcoommencerait  avec  le  concours  de  nos 
iós  et  avec  toute  Tardeur  qu*exciterait  une  cause  si  juste. 
Je  me  berne  aujourd*hui,  M.  le  marquis,  à  ces  indications,  la 
iltiplicité  dea  affaires  qui  exigent  de  moi  les  premiere  moments 
l'exercice  des  fonctions  que  j'ai  à  remplir,  ne  me  laissaut  paa 
tempa  d'entrer  dans  plus  de  développements  ;  mais  je  me 
lerve  d*aller  au  devant  de  vos  désirs  et  de  satisfaire  avec 
kpreaaement  colui  que  vous  me  témoiguez  de  recevoir  d'autres 
itructions. 

Bn  attendant,  veuillez  bien  mettre  tous  vos  soins  et  tout 
tre  zèlo  à  entretenir  et  à  fortifier  les  bienveillantes  disposi-: 
ma  doni  le  gouvernement  frangais  est  anime  pour  conduire  k 

Bianchi,  Storili  Vocinn,  —  Voi.  V.  32 
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«D  resultai  satisfaisant  et  honorable  pour  nous  et  pour  ritalii 
les  négociatioD8  qui  sont  ouvertes  pour  la  paiz. 
Agréez  M.  le  marquis,  les  nouvelles  assurances,  etc. 

H.  Db  Pbbbon.  ' 


XXXVII. 

Depéche  de  M.  le  marquis  Briffnole-Salej  ministre  sarde  à  PeHii 
à  M»  le  ministre  dee  afaires  étrangères  à  Turin, 


Excel  lence , 

Paris,  31  aoùt  4848.  , 

J'ai  insistè  de  nouveau  auprès  de  M.  le  General  CsTtigidl 
pour  qu'il  autorise  son  ministre  à  régler  de  concert  avee  mil 
les  bases  et  les  conditious  de  la  coopération  amicale  de  la  FnoÉI 
pour  le  cas,  de  jour  en  jour  malheureusement  moins  improbablti 
où  cette  Puissance  devrait  intervenir  dans  notre  guerre  contra 
TAutriche^  par  suite  de  notre  invitation  et  du  consentemeal 
qu'elle  y  a  donne. 

J*ai  eu  beau  essayer  de  faire  sentir  au  general  Cavaigosf 
la  necessitò  de  cet  acte  préparatoite,  il  s'y  est  péremptoire- 
ment  refusé,  en  alléguant  que  cette  convention  ne  sera  qoi 
le  travail  d'une  heure,  mais  qu'il  ne  convient  pas  de  l'j 
obliger  d'avance,  ces  conditions  pouvant  étre  modifiées  d'aprti 
la  réponse  que  fera  TAngleterre  à  la  proposition  d'une  me* 
diation  armée.  Je  n*ai  pas  pu  réussir  à  le  faire  démordil 
de  cette  résistance,  que  je  ne  trouve  nullement  motivée  fli 
méme,  j'oserai  bien  le  dire,  amicale.  Au  reste,  j'ai  le  regni 
de  devoir  ajouter  que  j' ai  acquis  plus  que  jamais  dani  eli 
entretien  la  conviction  qu'il  nous  sera  impossible  d'obtesir 
du  gouvernement  fran^ais  les  conditions  tracées  dans  le  pngil 
que  le  prédécesseur  de  votre  excellence  m' a  trasmis  par  M 
dépéche  du  4  aoùt  N.  2957.  Le  general  Cavaignac  n'enti»KÌpai 
que  son  armée  soit  purement  auxiliaire  et  placée  souilii 
ordres  d'un  chef  étranger,  quelqu'en  soit  le  rang.  Il  pretesi 
que  le  general  commandant  de  cette  armée  ait  la  direatif 
suprème  et  exclusive  de  la  guerre ,  en  d'autres  termes,  qs'il 
soit  investi  du  commandement  des  deux  armies. 

Il  veut  que  90B  seulement  lea  vivres  et  autres  fooroitoii' 


^^  guerre  pour  Tarmée  firan^aise  pèsent  sur  notre  état,  mais 

ine  nouB  aoyoDS  chargés  également  de  la  solde  de  toutes  les 

^i'oupes  qui  la  composent.   Il  refuse  Tinsertìon  d'un  article 

qtii  constate  la  détermìnation  du  gouvernement  fran^ais  de  ne 

decDander  aucune  compensation  ni  territoriale,  ni  autre,  pour 

le     secours  qu'  il  nous  accorda,  voulant  se  borner  à  faire  con- 

oaitre  le  désintéressement  de  ce  gouvernement,  dans  le  mani- 

fes^  quMl  se  réserve  de  publier   au   moment  de  procéder  à 

l'ìi^tervention.  Enfiu  il  fait  de  toutes  ses  prétentions  des  con- 

di'tìcns  absolues,  et  il  entend  subordonner  le  concours  qu'il  nous 

scoorde  à  leur  acceptation. 

Je  dois   ajouter  que  je  me  suis  aper^u ,  que  M.  le  general 

Cai^aignac  n'est  jusqu*à  présent  revenu  d'aucun  des  préjugés 

qi3Le  j'avais,   dès  le  commencement,  remarquós  en  lui  contro 

V&g;randissement  des  États  du  roi.  A  mon  grand  étonnement, 

jo    l'avoue,  je  Fai  entendu  parler  hier  du  projet  imaginé, 

f  ignore  où  et  par  qui ,  lequel  consisterait  à  réunir  Modène, 

et  la  Lombardie  à  la  Toscane  en  faisant  de  ces  trois  pays  un 

•o^l  État. 

BrigkolbSàlb. 


XXXVIII. 

Trais  déptches  du  M.  le  general  Sector  de  Perron 
à  M.  U  fiarquis  Brignole-SaU  à  Paris. 

Excellence , 

Turin,  3  septcmbre  1848. 

Ainsi  que  j'ai  eu  l'honneur  de  Tannoncer  à  V.  E.,  le  Conseil 
^es  ministres  s'est  occupé  des  conditions  de  la  coopération  de 
l^armée  auxiiiaire  fran^nise  en  Italie,  et  je  suis  aujourd*hui  à 
^éme  de  donner  à  V.  E.  les  instructions  qu'elle  m*a  deraandées 
à  ce  sujet  par  la  dépèche  N   1998. 

Dans  les  négociations  que  V.  E.  doit  suivre  pour  régler  les 
dispositions  relatives  à  cet  important  objet,  elle  est  autorisée  à 
admettre  en  premier  lieu  que,  dès  que  les  troupes  fran^aises 
aoront  franchi  notre  frontière,  leur  vivres  et  soldo  de  campa- 
gne seront  à  notre  charge.  Y.  E.  voudra  bien  nous  faire  savoir 
le  plus  tòt  possible  à  combien  est  calculée  cette  dépense,  soit  par 
homme  dans  chaque  arme  et  dans  les  di£férents  grades,  soit 
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ausai  pour  le  fourrage  des  chevaux,  afiu  que  doub  puissioui 
compléter  les  notions  que  dous  avooA  à  cet  égard,  et  preodre  lu» 
mesures  en  conséquence. 

Le  gouvernemeut  frao^ais  ne  peut  douter  qu'en  tout  érén^ 
ment  nous  ne  fassions  toujours  notre  possible  pour  assurer  li 
retraite  de  aou  armée.  Nous  proposerions  à  cet  effet  d'étaUk 
dans  le  fort  d  Éxiles  une  garnison  mixte  et  nous  consentirìoM 
méme,  si  l'on  y  tenait  absolument,  à  le  laisser  occuper  ezcliui- 
vement  par  des  troupes  frao^aises;  l'occupatìon  de  ce  hd 
leur  garantirai t  le  passage  par  la  route  de  Suse  à  Briau^ni 
par  la  vallèe  d*0ulx,  qui  est  déjà  actuellement  praticable  pour 
l'artillerie  de  tous  calibres  et  que  Ton  travaille  très-activemeot 
à  rendre  encore  plus  propre  à  ce  service. 

Les  renseignements  parvenus  à  cet  égard  au  general  de  L»* 
moricière  ne  différent  de  ceux-cl  tout  récents,  que  par  ces  qu'iii 
leur  sont  de  beaucoup  antérieurs. 

Quant  au  fort  de  Lessillon  nous  ne  pourrions  admettre  lei 
mèmes  conditions  sans  blesser  vivement  la  susceptibilité  natio* 
naie  et  lui  portar  ombrage,  car  le  parti  de  la  malveillance  m 
manquerait  pas  de  s'emparer  de  cette  circonstance,  pour  fiiii 
croire  que  la  Savoie  est  destinée  à  étre  détachée  du  Piémont,  et 
le  gouvernemeut  fran^ais  sentirà  combien  il  nous  importa, 
dans  les  circonstances  actuelles,  d'éviter  un  si  grave  incooTé- 
nient  ;  je  me  flatte  d*ailleurs  qu'en  reconnaissant  que  la  roati 
d*Èxilles  est  suffisante  pour  le  cas  fort  improbablc  d*UDe  re- 
traite, le  gouvernement  fran^ais  se  contenterà  de  s*assurcr  de 
ce  passage. 

En  déférant  ainsi  aux  désirs  qui  vous  9ht  été  exprimés  par 
le  general  de  la  Lamoriciòre,  touchant  ces  deux  seuls  poioti 
principaux,  nous  comptons  sur  la  loyauté  et  les  dispositiooe 
sincòremeut  bienveillantes  du  gouvernement  francais,  pour 
toutes  les  autres  conditions  moius  essentielles  de  sa  coopén- 
tipn  armée. 

Quant  à  la  direction  des  opérations  militaires  des  deux  ir- 
mées  réunies  il  vous  sera  facile  de  vous  entendre  à  cet  éginl 
avec  le  gouvernement  fran^ais.  Nous  pensons  que  la  for^ 
de  Tarmée  francaise  devra  étre  portée  à  80  mille  hommes. 

La  loyauté  et  la  générosité  dont  la  France  à  iait  preuve 
envers  la  Belgique,  dans  une  circonstance  analogue,  ne  noni 
laisse  auGun  doute  qu*elle  agisse  do  la  mème  manière  e&vei* 
nous  à  qui  elle  a  téoioignó  tant  d'intérét. 

La  sympathie  qui  existe  entro  les  deux  nations  nous  donne  h 
certi tude  qu*une  parfaite   intelligence  ne  cesserà  jamtii  ^* 


—  SOI  — 

rtgner  eiitre  lei  deaz  armées  et  qoe  leurs  efforts  réuniM  fefont 
•tteindre  le  noble  butde  rindépendeDce  italieuno,  raffirmeront 
Tordre  intérieur  et  serviront  à  assurer  Ics  liens  d^estime  et  d*a- 
mitié  entre  le  gt)iivernement  du  roi  et  ia  république  frangaise. 
L'espoir  d*une  paiz  honorable  paraissant  s' évanouir  et  le 
terme  de  rarmìstice  étant  peu  éloigné,  il  est  urgent  de  traiter 
tossi  promptement  que  possible  des  arrangements  relatifs  à 
l'année  auxilìaire  que  la  Franca  veut  bien  nous  fournir.  Cet 
objet  important  est  confié  au  zèle  éclairé,  à  la  perspicacìté  et  au 
défouement  éprouvó  de  V.  E.  pour  les  intérèts  du  service  de 
8.  M.  et  de  l'État. 

Agréez,  M.  le  marquis,  les  nouvelles  assurances,  etc. 

H.  Db  Pbbbon. 


Excellence , 

Turiu,  12  septembre  1848. 

fai  recu  ce  matin  la  dépècbe  que  V.  E.  m'a  fait  l'honneur  de 
n'adresser  en  date  du  6  de  ce  moia  et  la  lettre  par  laquelle  le 
eoDsal  de  S.  M.  à  Lyon  m'a  transmis  là  dépéche  télégraphique 
lODoncant  la  nouvelle  de  Tacceptation  de  la  médiation  anglo- 
frftD^ise  par  rAutriche,  m'est  parvenue  dès  avant  hier.  Je  me 
fkìsun  plaisir  d'offrir  à  V.  E.  mes  remerclments  pour  Tempres- 
sement  qu'elle  a  bien  voulu  mettre  à  me  donner  cette  nou- 
▼elle  qui  concorde  avec  l'avis  que  M.  Bois-le-Comte  en  a  re<ju 
lol-méme  de  Vienne. 

Si  nous  Tavons  apprise  avec  satisfaction,  comme  un  achemi- 
Bement  possible  vers  la  paix,  nous  ne  pouvous  d'un  autre  coté 
BOQs  défeudre  de  quelque  surprise  et  d'une  juste  appréhension 
ierant  Tobserration  fnite  par  V.  E.  que  le  consentement  de 
l'Autriche  à  traiter  nMmplique  pas  Tacceptation,  mème  par- 
tielle,  des  propositions  des  médiateurs,  c'est-à-dire  que  le  cabi- 
net imperiai  se  serait  reservé  peut-ètre  la  faculté  de  ne  pas 
sdmettre  ou  de  modifier  les  conditions  proposées  par  les  Puis- 
MDces  médiatrices. 

i  ce  sujet,  je  dois  faire  connaltre  à  V.  E.  que  le  cabinet  du 
foi  tyant  voulu,  lorsque  l'offre  de  la  médiation  lui  a  été  faite, 
proposer  quelques  changements  et  faire  quelques  réserves  aux 
^ditìons  qui  en  sont  la  base,  les  ministres  des  Puissances 
nMiatrices  ont  réfusé  d'y  consentir,  en  faisant  Tobservatton 
Stf«n  msxime  generale,  la  médiation  devait  étre  acceptée  ou 
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déolinée,  maia  que,  pair  le  fait  mème  de  1-aeoeptation,  do« 
admettions  ipaplicitement  les  coDditiona  proposées  par  lei 
médiateurs. 

L'esprit  de  conciliatìon,  que  doub  voulons  apporter  dans  cetti 
affaire,  nous  a  engagés  à  ne  pas  élever  de  difficultés  aur  ce 
poÌDt;  mais  dès  lors  nous  sommes  natureilement  en  droit  de 
croire  qu'on  n'accorderà  paa  à  l'Autriche  une  latitude  que  noni 
n'avons  pu  avoir  et  qu'elle  ne  pourra  paa  refuser  cu  modite 
à  son  gre  les  condìtions  proposées.  Nona  devona  en  exprimer 
d'autantplus  vivement  Ih  confiance  que,  a'il  en  était  autrement^ 
et  qu'il  n'y  eùt  pas  parile  de  position  pour  la  Sardaigne  etpoor  j 
TAutriche,  c'est  è^-dire,  ai  1  une  pouvait  changer  lea  conditìoni  ' 
proposées,  tandis  que  la  faculté  en  a  été  réfusée  à  l'autre,  Topi* 
nion  publique  a'éleverait  ici  avec  une  grande  force  contre  dei  | 
négociations  auxquelles  nous  ne  pourrions  peut  étre  piai 
donner  alors  le  concours  qui  doit  nécessairement  étre  appuyé 
par  l'assenti ment  du  pays.  Cette  complication  ne  devieudrait 
pas  seulement  un  embarras  grave  pour  le  gouvemement  du  roi, 
elle  pourrait  eneore  ètre  le  prétexte  de  désordrea  et  d'un  Téri- 
table  danger  pour  la  tranquillité  de  notre  pays  et  de  ritalili 
dé^us  dans  l'espérance  qu'ils  avaient  mise  dans  dea  négoeii- 
tions  qui  à  leur  yeux,  ne  seraient  plus  qu'un  sujet  de  reprocbn 
et  de  récriminations. 

Je  vous  prie,  M.  le  ministre,  de  vouloir  bien  faireces  obaerri-  \ 
tions  à  M.  le  general  Cavaignac  et  à  M.  Bastide,  en  leur  temei-  , 
gnant  la  confìance  dans  laquelle  nous  sommes,  à  raison  dei 
marques  nombreuaea  d'intérèt  et  de  bienveillunee  que  nooi 
avons  déjà  reques  du  gouvernement  frangia,  qu'ils  voudrooi 
bien  nous  en  donner  un  nouveau  témoignage  en  refuaant  d'id- 
mettre  de  la  part  de  l'Àutricbe  dea  réserves  cu  dea  modifici- 
tions  que  les  mìnistres  médiateurs  n'ont  pu  recevoir  de  la  part 
du  cabinet  du  roi,  en  traitant  en  un  mot  lea  deux  partici 
contractantes  avec  cette  égalité  de  justice  et  de  bou  vouloir  qae 
nous  devons  attendre  de  son  impartialité. 

Àgréez  M.  le  miniatre  les  nouvelles  assurances,  etc. 

Pbhbon. 


Excellence , 

Turin,  15  octobre  1848. 

J'ai  rhonneur  de  voua  envoyer  ci-joint  la  copie  d'une  note 
que  je  viene  d'adreaser  à  MM.  lea  miniatrea  de  France  et  d'AO' 
gleterre.  Lea  gravea  circonatancea  qui  menaoent  de  96  réaoudre 


d^un  moment  à  Tautre  par  une  explosion,  ont  fait  au  gouverne- 

ment  du  roi  un  devoìr  de  prevenir  les  Puissances  médiatrices 

de  la  nécessité,  dans  laquelle  il  pourra  se  trouver,  de  dénoncer 

rarmistice   sans   avoir  le  temps  de   se  concerter   avec   elles 

comme  il  leur  en  avait  donne  l'assurance.  Quoique  je  prie 

H.  de  BoÌ8-le-Comte  de  porter  cette  communìcation  à  la  con- 

naissance  de  son  gouvernement,  je  vouscharge  ausside  vouloir 

^ien  Tous  esprimer  dans  ce  sens  avec  le  general  Cavaignac  et 

ftvec  M.  Bastide. 

Dèa  répoque  où  le  gouvernement  franqais  a  fait  connaitre  à 

celui  de  S.  M,  qu'il  allait  tenter   une   solution   des  affaires 

d'Italie  par  voie  de  négociation  et  de  médiation,  il  s'est  déclaré 

rf/sposé  à  intervenir  de  la  manière  la  plus  énergique  qui  lui  est 

possible,  si  1^  bienveillante  entremise  de  la  France  et  de  TAn- 

g'Ieterre  n'obtenait  pas  le  résultat  qu*il  en  espérait. 

^ous  mettons  trop  de  confiance  dans  ces  assurances  amieales 
^^  gouvernement  fran^ais  et  dans  les  témoignages  d'intérét 
9^*il  nous  a  donnea  encore  depuis  lors,  pour  ne  pas  étre  per- 
*^^^dés  qu'au  moment  où  les  lenteurs  interminables  que  l'Au- 
^^iche  apporto  dans  les  négociations  et  la  surexcitation  que 
P^XDduisent  chez  nous  et  dans  les  provinces  lombardo-véni- 
^^^noes  les  circonstances  qui  sont  développées  dans  ma  note 
**^ujourd'hui,yont  peut-étre  nous  piacer  dans  Timpossibilitó  de 
^^itriser  cette  crise,  le  gouvernement  fran^ais  nous  prètera 
^^ns  ce  cas  son  assistance  et  le  concours  de  ses  armes. 

Je  vous  engagé  donc  expressement,  M.  le  ministre,  à  exprimer 
^  ^M.  Cavaignac  et  Bastide  cette  confiance  du  gouvernement 
^^  S.  M.  et  à  insister  auprès  d'eux  pour  qu'ils  règlent  avec 
^ous  le  plutòt  possible  et  d'une  manière  definitive  les  condi- 
ziona auxquelles  aurait  lieu,  si  nous  devions  y  avoir  recours, 
l*envoi  d'un  cprps  àuxiliaire  de  troupes  francaises.  J'ai  déjà 
^u  rhonneur  de  vous  faire  connaitre  les  bases  sur  lesquelles, 
{k>ur  notre  part,  nous  proposons  de  régler  ces  conditions  et  je 
^e  puis  que  confirmer  les  dìrections  que  je  vous  ai  déjà  données 
^  cet  égard. 

Il  ne  me  reste  qu'à  prier  V.  E.  de  mettre  tout  son  dévoue- 
ment  et  tout  son  zèle  à  accélérer  autant  que  possible  le  résultat 
de  cette  négociation. 

Agréez  M«  le  marquis  les  nouvelles  assurancea,  etc. 

Pbrbon. 
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XXXIX. 

Deux  dépiches  in  general  Hector  Perron  à  M.  le  niarquii  Alkii 
de  Riccia  ministre  plenipotentiaire  de  la  Sardaigne  auprèi  ii 
la  République  franeaise. 


MoDsieur  le  Marquis, 

Tur  in,  SO  novembre  1848. 

Les  nouvelles  de  Rome  sont  d*une  estrème  gravite.  Le 
verain  pontife  a  abandonné  sa  capitale  daus  la  nuit  da 
au  25  de  ce  raois.  Un  supplement  de  la  Gazette  pi/monU 
d'hier  contient  l'avis  que  le  ministèro  pontificai  a  publiépoip 
annoneer  cet  évènement,  et  pour  faìre  connaltre  qu'il  a  pria 
mesures  qu*exig:eaient  les  circonstances,  quelque  soit  la 
elle  que  suivra  le  pouvoir  temporel  qui  aura  la  direction  i 
aSaires  de  Rome.  Quellosque  soientses  tendances,  le  gunversh 
ment  du  roi  adoptera  à  son  égard  la  politique  de  s'abstenir  « 
toute  intervention  dans  les  discussions  qui  peuvent  surveft 
entro  les  peupleset  leurssouverains;  et  dans  cotte  circonsUóri 
nous  nous  ferons  une  loi  de  respecter  les  droits  de  ce  gouvì^ 
nement,  à  la  condition  cependant  qu*on  respectera  les  nótres» 

Les  complications,  que  cet  événement  vient  de  faire  80f;g^ 
dans  les  affaires  d'Italie,  no  peuvent  avoir  quo  de  funestes  co» 
quences  et  nous  font  sentir  toujours  plus  vivement  Turgen* 
de  voir  la  médiation  conduire  à  une  paix  honorable  et  quitti 
de  nature  à  satisfaire  les  intérèta  légitimes  de  rìtalie.  - 

Agréez,  M.  le  marquis,  les  nouvelles  assurances. 

Pbrbov.  • 


Monsieur  le  Marquis , 

Turìn,  30  novembre  1848. 

J'ai  lu  avec  beaucoup  d'intérèt  et  une  satisfaction  psiHW^ 
lière  votre  dépèche  N.  24  du  25  de  ce  moia,  dans  laquelle  tool 
rapporto^  Tentretien  que  vous  aviez  eu  la  veille  avec  M.  Bastide. 
Nous  Savona  infiniment  gre  au  gouvernement  fran^ais  de  !• 
ttéclaration  faite  par  lui  que,  si  des  troupes  de  la  ConfédératìoB 
germanique  mettaient  le  pied  sur  le  sol  italien,  la  France  intpr- 


guerre. 

manière  violente  dont  nous  sommes  attaqués,  soli  à  Tin- 
r  par  lea  hoinmes  de  l'oppcaition,  soit  par  la  presse  anar- 
3  dea  autres  États  d'Italie,  par  les  fauteurs  de  la  répu- 
t  rouge  et  par  les  utopistes  qui  y  poussent  sana  s'en 
%  nous  fait  une  nécessité  de  sortir  du  staiu  quo  ou  par  la 
btenue  au  moyen  de  la  médiation,  ou  par  la  guerre  qui 
3ra  aux  plus  aveugles  de  nos  adversaìres  que  le  gouver- 
it  du  roi  est  pret  à  tout  sàcrifier  pour  l'iudépendance  de 

9. 

ter  dans  l' inaction,  où  nous  sommes  actuellement,  serait 
ritable  suicide,  car  un  faux  esprit  républicaiii ,  sous  le 
du  sentiment  national,  travaille  à  soulever  les  masses  et 
ureusement  le  soufflé  de  Tanarchie  qui  agite  les  peuplea 
A  nous  entralnerait  à  la  république  rouge  avec  ses  excòs 
dea  moyens  de  prevenir  les  troubles  qui  sont  à  craindre 

éatisfaire  momentanément  T  opinion  publique,  serait 
iper  les  duchés  dès  à  présent  ;  mais  pour  cela  il  faudrait 
i  France  nous  garantlt  Tinviolabilité  de  la  ligne  du  Tes- 
Jora  nous  pourrions  agir  avec  plus  d'energie  et  de  con- 

dans  le  succès. 

18  voudrez  bien,  M.  le  marquis,  appeler  Tattention  tonte 
jlière  de  M.  Bastide  sur  ce  point  important  en  Tentre- 

du  contenu  de  la  présente  dépécbe  et  nous  nous  piai- 
i  espérer  que  le  cabinet  frangais  se  prètera  Tolontiers  à 
juate  désir,  dansTintérèt  d'une  noble  cause,  pour  laqueUe 
ouìours   manifeste   la  nlus  franche .  la  nlus  honorabla 


Noie  de  M.  Bastiie 
à  M.  le  marquis  Ricci ,  minisire  plénipoieniiaire  de  la  Saràaifù 

auprèi  de  la  Rdpublique  francaise. 

Monsieur , 

Paris,  4  décembre  1848. 

J'ai  re^u  la  dépèche  et  la  lettre  confidentielle  qua  Tom 
m'  avez  fait  Thonneur  de  m'  écrire  hier,  par  ordre  de  votN 
gouveruement  ;  la  première  pour  m*annoncer  qu'il  se  propotail 
de  reprendre  les  armes  à  Teffet  d'expulser  les  AutrichieiM  da 
duchés  de  Parme  et  de  Modène,  la  seconde  pour  m'exprioH 
le  désir  que  la  France  consentit  à  garantir  formellement  lift 
Tiolabìlité  du  territoire  sarde. 

La  seule  réponse  que  je  suis  autorisé  à  faire  à  cette  dédfS 
ration  et  à  cette  domande,  e* est  de  vous  répèter  ce  que  iMi| 
avons  déjà  dit  au  Cabinet  de  Turin.  Si  Tarmée  piémoutail 
pénètre  soit  dans  les  duchés,  soit  sur  tout  autre  point  da  tari 
ritoire  occupé  par  les  forces  autrichiennes,  ce  sera  à  ses  rii- 
ques  et  pórils,  et  dans  le  cas  où  elle  serait  repoussée  sor  li 
territoire  piémontais,  on  ne  devrait  pas  compter  sur  notre  m 
cours  pour  échapper  auz  suites  d'une  provocation  que  M 
représentations  réiterées  auraient  été  impuissantes  à  préveaiR 

La  France  s'est  engag^e,  elle  s*engage  encore  à  défendrek 
frontière  du  Piémont,  comme  la  frontière  propre,  mais  il  t*eli 
tend  de  soi  mème  que  le  Piémont  ne  provoquera  pas  l'iofti 
Sion  en  prenant  Tinitiative  d'hustilités.  La  garantie  absolueqM 
sollicite  le  Cabinet  de  Turin  aurait  pour  premier  resultai  di 
mettrc  fin  à  notre  médiation,  en  nous  rendant  directement  partii 
dans  la  querelle.  Cette  considération  est  à  elle  seule  assei  dèci' 
sive  pour  que  je  puisse  me  dispenser  d'indiquer  les  autres  molil 
qui  ne  nous  permettent  pas  d'accepter  la  position  que  vouaaiÉ 
été  fbrcés  de  nous  faire.  Nous  couservons  encore  Vespérance^ 
le  Cabinet  de  Turin,  apròs  de  plus  mtìres  réflexions,  ne  ptfv 
sistera  pas  dans  un  projet  qui  peut  devenir  pour  T  Italia  li 
source  de  si  grandes  calamités  et  que,  pour  notre  compte,  nail 
considérons  comme  une  violation  positive  des  obligatioiia  gl'i 
a  contractées  en  acceptant  la  médiation  de  la  France  et  di 
TAngleterre. 

Veuillez  agréer  Monsieur  l'assuranee  de  ma  plus  haute  t» 
sidération. 
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XLI. 

'^^éeìu  du  M.  le  géiural  Hector  de  Perron ,  minisire  dei  affaires 
éirangèrei  du  roi  de  Sardaiffne^  à  Af,  le  marcie  Albert  de 
JBieei  à  Parie. 


Monsieur  Marquis, 

Turin,  11  décembre  1848. 

I>*aprè8  la  réponse  faìte  par  M.  Bastide  à  votre  note  du  4 

ioiiranty  je  vois,  avec  un  sentiment  de  profond   regret,  que 

)Our  nous  maintenir  daos  un  statu  quo  qu*il  est  impossible  au 

Piémont   de   garder,   le    gouvernement   fran^ais    permettrait 

mSnie  à  rAutriche  d*envabìr  les  états  Sardes,  dan^  le  cas  où 

DOU8  nous  opposerions  par  la  force  dea  armes  au  despotisme 

ot  aux  yexations  qui  sont  exercés  par  Tarmée  ennemie  dans 

l^B  Ducbés.  Je  croia  qu'une  telle  politique  de  la  part  de  la 

arance  est  contraire  à  ses   vrais   intéréts  ;  mais  il  ne   m'ap- 

putient  pas  de  la  juger  ni  de  donner  des  conseils   au   gou- 

Ternement  de  la  République  fran^aise.    Toutefois  il  est  du 

tevoir  du  gouvernement  du  roi  de  rappeler  à  celui  de  France 

V^t  quels  que  soient  les   obstacles   que  nous   ayons  à  sur- 

iQonter,  quelle  que  soit  la  faiblesse  à  laquelle  nous  puisaions 

Hre  réduits,  il  est  impossible  au  Piémont  de  ne  pas   recom- 

ii^cncer  la  guerre,  si  la  médiation  est  dans   l'impuissance   de 

^ous  faire  obtenir  une  paix  houorable  dans  un  bref  délai.  La 

»€uteur  des  nègociations,  Texcitation  produite  en  Piémont  et 

^*na  le  reste  de  l'Italie  par  les  derniers  évènements  de  Toscane 

^  de  Rome,  ont  force  le  ministre  à  résigner  ses  pouvoirs  entre 

les  maius  du  roi ,  ainsi  que  nous  en  avions  préveuu  par  nos 

'^otes  les  gouvernements  de  France  et  d' Angloterre.  Aujourd'hui 

i^ous  espèrons  étre  remplacès  par  un  Cabinet  qui  adoptera  à 

Peu  prés  la  marche  que  nous  avons  suivie  ;  mais,  quelles  que 

^ent  sea  Yues,  il  lui  sera  impossible  de  resister  à  Topinion 

Sclerale  et  de  ne  pas  reprendre  les  hostilités,  dès  le  moment 

9^*il  lui  sera  prouvé  que  la  médiation  est  impuissante. 

I<a  proclamation  de  Tempereur  Francois  Joseph  au  general 
^etzky  prouve  jusqu'à  Tévidence,  qu'en  acceptant  Bruxelles 
I^ur  lieu  des  Conférences,  S.  M.  I.  se  joue  de  la  médiation  et 
^®  «en  sert  que  comme  d'un  moyen  dilatoire.  Cependant, 
^^^^^é  cette  conviction,  le  gouvernement  du  roi,  par  déférence 
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fìnvers  les  hautcs  puissances  médiatrices,  nommera  son  pièni- 
potentiaire  pour  le  représenter  aux  Conférence&  de  Bruxelles; 
mais  il  croit  de  son  devoir  d'avertir  dèa  aujourd'hui  le  gou?er- 
nement  de  la  Républiquo  que,  si  d'ici  au  15  janvier,  TenToyè 
autrichien  ne  s'est  pas  rendu  à  Bruxelles  et  si  à  cette  epoque  il 
n'a  pas  acceptè  les  bases  de  la  médiation,  les  hostilités  recom- 
raencennt  avec  tonte  la  fureur  d'une  guerre  nationale,  carnous 
préférons  étre  engloutis  nous  mèmes  dans  la  catastrophe  ita- 
lienne,  si  Dieu  en  a  ainsi  ordonné,  plutót  que  de  laisser  torturer 
plus  longtemps  par  le  vandalisme  autrichien,  la  partiede  Tltalie 
qu'ìl  fonie  aux  pieds  aujourd'hui  et  qui  s'est  unie  volontairemen^ 
à  nous. 

Je  crois  que  le  gouvernement  francjais  est  très  mal  informa 
sur  la  force  et  la  valeur  de  notre  armée  ;  la  disciplino  y  e^'' 
rétablie;  80  mille  hommes  sont  préts  à  entrer  en  campagne 
30  mile  autres  (de  troupes  de  ligne)  sont  destinosi maìntenirl.^ 
tranquillitè  dans  Tintérieur;  la  garde  nationale  est  organis^^ 
et  partout  animée  du  meilleur  esprit;  et  méme  nous  ne  tard^ 
rons  pas  à  avoir  de  nouveau  un  pare  de  siòge  plus  nombre\:BJ 
que  celui  que  nous  avions  dans  la  dernière  campagne. 

Si   la  France  nous  accordait  un  secours  de  30  à  50  mille 
hommes,  nul  doute  que  l'on  verrait,  avec  la  rapidité  àeVéc\9LÌr, 
fletter  le  drapeau  tricolore  de  Tindépendance,  de  clocher  eii 
clocher,  jusqu'à  l'Isonzo.  Si,  par  contre,  rune  faisons  laguerfv 
seuls,  les  chances  pourront  étre  balancées,  mais  seront  encore 
en  notre  faveur,  puisque,  outre  notre  propre  armée  de  terre,  noa» 
devons  compter;  1'  sur  l'insurrection  ;  2^  sur  le  concours  dea 
contingeuts  Toscans  et  Komains  ;  3**  sur  les  18  mille  hommes 
renfermés  dans  Venise  ;  4**  sur  notre  flotte. 

Je  vous  prie,  monsieur  le  marquis,  de  faire  connaitre  w 
gouvernement  francais  la  ferme  résolution  dans  laquelle  nous 
sommes  de  continuer  la  guerre,  si  nous  ne  pouvons  obtenir  une 
paix  honorable  et  qui  assure  Tautonomie  de  l'Italie.  Je  vous  prie 
encore  de  lui  faire  apprécier  à  leur  juste  valeur  quels  sont  nos 
moyens  pour  souteuir  notre  résolution.  Du  reste  il  vous  seri 
facile  de  faire  comprendre  à  M.  Bastide  qu'une  médiation  sans 
correspectif,  qui  ne  garantìt  pas  par  conséquent  les  bases  terri- 
toriales  sur  lesquelles  elle  repose,  ne  peut  nous  imposer  des 
obligations. 

La  fj^uerre  ayant  lieu  entre  Tltalie  et  l'Autriche,  je  ne  puis 
conci'voir  que  la  France  ne  sento  pas  qu'il  y  va  de  son  intérèt 
d'eri  éloigner  le  théatre  le  plus  possible  de  ses  frontières,  ce 
qui  aurait  lieu  en  défendant  à  l'Autriche  le  passage  du  Tésin. 


Sa  manière  de  voir  m'étonne  et  est  bien  differente  de  celle  du 

gouvernement  centrai  qui,  il  y  a  quelques  mois,  a  declaré  qu*il 

regarderait  come  casus  lelli  rentrée  des  troupes  sardes  dans  le 

Tyrol  italien,  tout  en  conservant  avec  nous  les  meilleurs  rapporta. 

Jo  ne  parie  ici  quc  de  Tintérét  matèrici  de  la  Franco  et  je 

"vous  laisse  le  soin  de  rappler  à  son  £xc.  la  dette  d'honneur 

qu'elle  à  contractée  avec  Tltalie  et  à  laquelle  nous  tenons  pour 

certain  qu*elle  ne  fera  pas  défaut  quand  le  moment  sera  venu. 

AgréeZy  monsieur  le  marquis  etc. 

De  Perbon. 


XLII. 

^^^paeeio  del  cavaliere  Marliniy  ministro  per  la  Toscana  in 
-Sbrino ,  al  cavaliere  Oiorgini  y  ministro  per  gli  affari  esten 
in  Firenze. 

Eccellenza , 

Torino,  14  ottobre  1848. 

Bìscontrando  il  dispaccio,  di  cui  Y.  E.  mi  ha  onorato  sotto  il 
^*  227,  debbo  aggiungere  a  quanto  le  significava  fino  da  ieri 
^^1  mio  di  N®  359,  che  dal  colloquio  avuto  col  sig.  generale 
terrone  non  riscontrai  in  quel  ministro  disposizione  a  modificare 
il  da  lui  proposto  progetto  di  lega  politica.  Sebbene  riepilo- 
gassi a  voce  tutti  gli  argomenti  con  somma  lucidità  dedotti 
dairE.  V.  e  riportati  nella  copia,  che  lasciai  al  generale,  assieme 
alla  mia  Nota  d'accompagnamento,  non  debbo  dissimulare  che 
egli  persiste  a  ritenere  come  soverchie  e  perniciose  le  conces- 
sioni ,  che  alle  popolari  esigenze  farebbe  la  nuova  furmola, 
traendo  dai  poteri  legislativi  dei  tre  Stati  i  plenipotenziari  desti- 
nati a  formare  le  leggi,  che  dalla  lega  debbono  derivare  e  servire 
di  base  alla  successiva  federazione  italiana.  —  Mi  diceva  che 
in  Piemonte,  on  veutfahe  de  la  liberta  et  de  V union  bien  sincère^ 
meniy  mais  pas  de  la  revolution  ni  de  r anarchie. 

Rendo  conto,  come  ella  lo  desidera,  anche  di  queste  prime 
impressioni,  le  quali  potrebbero  per  altro  modificarsi,  e  forse 
essenzialmente,  per  un  esame  più  approfondito  delle  ragioni 
esposte  dal  governo  toscano,  da  farsi  dal  gabinetto  sardo  riunito. 

Del  resto  il  ministro  era  già  di  tutto  informato  dai  dispacci 
del  marchese  di  Villamarina  giuntigli  in  quel  momento,  e  per 


—  510  — 

quanto  sia  il  più  pieghevole  ed  il  più  conciliante  dei  membri 
del  gabinetto,  e  quello  eziandio  che  mostra  a  noi  la  maggior  ^ 
propensione,  io  nutro  poca  speranza  che  si  giunga  ad  un  riid-   ! 
tato  conforme  alle  di  lei  viste.  e 

Le  diatribe  del  corriere  livornese  ed  il  programma  ivi  sttm*  r 
pato  dal  governatore  Montanelli  sono  tali  da  impegnare  il  p 
Piemonte  a^iflettere,  se  possa  o  no  senza  pericolo  di  vita,  aeooa* 
sentire  fin  d'ora  a  ciò  che  da  lui  si  richiede. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  alta  considerazione  di  Y.  E. 

Mabtimi. 


XLIII. 

DeusD  dépéches  du  M.  U  comte  de  Rével^  ambasiadeur  stiriti 
LondreSy  à  M,le  general  Perron  de  St- Martin j  miniitre  iti 
affairee  etrangères  à  Turin, 

Monsieur  le  Baron , 

Londres,  25  ootobre  1848. 

Hier  après  midi  j*  ai  eu  l'honneur  d'ètre  re^u  par  lord  Pai» 
merston  au  Foreign-office. 

Je  lui  ai  dit  que  j'avais  re^u  une  dépèche  de  votre  exeelleoeèi 
qui  m' envoyait  copie  de  la  note  qu'elle  avait  adressée  ni 
ministres  de  Franca  et  d'Augleterre  à  Turin,  relativement  wA 
engagemens  pris  par  rapport  à  la  dénonciation  de  rarmittiei. 
Que  cette  Note  lui  était  naturellement  connue  déjà,  mais  qoejl 
lui  demandais  la  permission  de  lui  lire  la  dépèche  qui  Taceooi' 
pagnait...  Je  lui  dis  que  j'ignorais  ce  quMl  penserait  de  eetll 
résolution  de  mon  Gouvernement;  mais  à  coup  sur  il  ne  poQ?ail 
en  étre  surpris.  Les  dépéches  de  votre  excellence  dont  je  W 
avais  cnvoyé  copie  à  Broadland,  la  Note  remise  aux  plénipo* 
tentiaires  k  Turin  le  2^  septembre,  aussi  bien  que  tout  ce  qaè 
j'avais  eu  l'honnour  de  lui  dire,  lorsque  j'étais  venu  le  roir  à 
la  campagne,  aurait  dù  le  persuader  que  la  situation  que  nom 
fesaient  les  négociations,  devenait  insoùtenable. 

Aujourd'hui  la  situation  étàit  encore  changée.  Les  érèn^ 
menta  de  Vienne  auraient  réveillé  toutes  les  passiona  en  Italie  rf 
le  désir  bien  juste  de  se  venger  de  la  derntère  dófiiite  et  da 
s'affranehir  du  joug  aotrichien.  Il  ftJlait  ajouter  à  oee  eaoiei 
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.'oavertare  da  parlement  à  Turin,  qui,  comme  de  raison,  aBsié^ 
ferait  le  ministèro  d'incessantes  questions  sur  Tétat  actuel  dea 
légociations. 

Que  pourriond  nous  répondre  à  cela?  Après  dix  semaines  de 
légociatioDs,  nous  n^avions  rien  à  dire  et  bien  peu  à  espérer. 
3n  n'était  pas  mème  d'accord  sur  Tendroit  où  se  tiendrait  la 
Konférence,  et  cela  non  pas  par  notre  fante,  mais  entiòrement 
par  celle  de  rAutriche,  qui  malgré  scs  protestations  d'em- 
presaement,  avait  apporté  dans  la  négociation  la  plus  insigne 
mauvaise  foi ,  en  ne  proposant  que  des  villes  qui  avaient  été 
JQg^ées  inadmissibles  par  les  médiateurs  eux-mémes,  et  en  refu* 
lant  toutes  celles  qui  avaient  été  proposées  par  ces  demiers. 

Dana  cet  état  de  choses,  on  ne  pouvait  blàmer  le  Gouverne- 
fient  du  roi,  s'il  voulait  au  moins  conservar  sa  liberté  d'action 
u  présence  des  éventualités  qui  pourraient  survenir,  et  c'est  ce 
uè  Totre  excellence  avait  fait  par  la  Note  qu  elle  aurait 
dressée  aux  ministres  des  puissances  médiatrices  le  9  courant. 

Lord  Palmerston,  après  m*avoir  écouté  fort  attentivement , 
le  dit  :  —  Chacun  est  le  maitre  d*agir  chez  lui  comme  ben 
li  semble,  et  vous  deves  savoir  ce  qu'il  vous  convient  de  faire. 
e  n'ai  pas  non  plus  d'observation  à  faire  sur  le  langage  de 
otre  Gouvemement.  Il  peut  vous  ètre  utile  de  le  tenir.  Mais 
i  Téritablement  vous  ètes  décidés  à  recommeucer  lesbostilités, 
)  croia  que  vous  ne  pourriez  prendre  une  résolution  plus  in-* 
snaée  et  plus  contraire  à  vos  intérèts.  C  est  au  moment  où 
ss  négociations  ont  plus  de  chance  que  jamais  de  toumer  en 
rotre  faveur,  que  vous  les  feriez  cesser.  La  revolution  de  Vienne 
fa  pas  cbangé  Tarmée  de  Radetzki,  et  si  vous  ne  Tavex  paa 
rmincue  en  juillet,  vous  n'ètes  pas  d  avantage  en  état  de  le  faire 
in  octobre.  Une  armée  qui  a  été  repoussée,  si  non  battue,  exige 
iD  long  temps  de  paix  pour  rétablir  son  moral,  et  vous  n'avez 
Mia  encore  eu  celui  de  réorganiser  la  vótre.  11  est  probable  que 
iea  troupes  soient  détacbées  de  Tarmée  d'Italie  pour  ètre  ren- 
royées  à  Vienne.  11  parait  aussi  quii  y  a  des  désertions  entro 
68  Hongrois  et  les  Croates  en  Italie.  Mais  le  véritable  moyen 
l'empècher  Tun  et  de  réunir  les  autres,  serait  justement  de 
■ecommencer  les  bostilités.  En  attnquant,  vous  vous  exposez 
i  voir  Turin  au  pouvoir  de  Rndetzky.  Est-ce  cela  qu'on  veut 
^hex  voust  La  grande  majorité  ne  veut  pas  la  guerre  :  et 
iomme  je  me  récriais  sur  cotte  opinion,  en  lui  déclarant  que  si 
die  ne  voulait  pas  la  guerre,  elle  voulait  cependant  Tindé^ 
)endance  de  Tltalie:  il  faut  vouloir  ce  qui  est  possible,  ajouta 
la  teigneurie  »  et  si  le  ministèro  à  Turin  veut  •'  appuyer  sur 


la  majoritó  de  la  nation,  il  pourra  facilement  resister  à  la  mi* 
norité»  mais  si,  tout  en  prétendant  ne  pas  vouloir  la  guem, 
il  veut  s'appuyer  sur  la  minorité,  alors  e* est  une  autre  chosB^ 
Je  lui  répliquai  que  je  regrettais  de  lui  voir  cette  opinioa; 
qu*il  était  impossible  d'óviter  la  guerre  si  nous  n'obtenioM 
une  paix  honorable;  et  qu'aurions  nous  gagné  par  les  nègo* 
ciatioDS  ?  Vous  avez  gagné,  me  répondit  lord  Palmerston,  A 
n'avoir  pas  une  négociation  manquée.  Quand  on  dit  négocM 
ont  dit  persuader,  et  pour  cela  il  faut  du  temps.  Apròs  toat, 
vous  ètes  chez  vous,  aucun  point  de  votre  territoire  n'est  oe 
cupè.  L*Autricbe  ne  pense  pas  à  vous  attaquer,  ainsi  la  Bìtok 
tiou  n'est  pas  intolórable,  si  vous  voulez  écouter  la  rai80B. 
Les  cbances  de  la  négociation  n*ont  jamais  été  plus  en  Totn 
faveur.  Les  événements  de  Vienne,  de  quelque  manière  qu*ilM 
terminent  (et  je  croia  qu*on  y  mettra  fin  par  des  conCiBsiooi 
mutuelles),  doivent  faciliter  les  négociations. 

L'opinion  du  Gouvernement  centrai  de  Francfort  est  ctf- 
tainement  pour  la  cession  de  la  Lombardie.  Il  parait  que  h 
Prusse  envisage  la  question  sous  le  méme  point  de  vue.  Getti 
opinion  se  répand  en  Àllemagne;  il  faut  lui  laisser  le  temH 
de  mùrir. 

Lord  Palmerston  me  raconta  alors  les  ouvertures  qui  h| 
avaient  été  faites  par  le  ministre  de  Prusse,  pour  V  entrée  d| 
cette  puissance  dans  la  médiation. 

La  narration  de  sa  Seigneurie  fut  entièrement  conforfli| 
à  ce  que  j'ai  eu  Tbonneur  de  mander  à  votre  ezcellence  ptf 
mon  précédent  rapport.  Seulement  il  me  dit  d'une  maoiM 
generale,  qu'il  croyait  que  la  Prusse  n' était  pas  éloigaii 
d'accepter  les  bases  mémes  de  la  médiation,  telles  qu*elk| 
avaient  été  entendues  entre  la  Franco  et  TAngleterre. 

En  ce  cas  il  ne  voyait  aucun  inconvénient  à  radjoacttoa 
de  cette  Puissance;  mais  au  contraìre  cela  donnerait  pimi! 
poids  à  la  négociation. 

Je  lui  fis  observer  qu'unc  fois  la  porte  ouverte  il  seraitàifr 
ficiie  de  la  refermer,  et  que  je  ne  voyais  aucune  raisoa  q>l 
nous  pussions  alléguer  pour  refuser  la  Russie,  du  moment  9t 
nous  aurions  admis  la  Prusse. 

Lord  Palmerston  me  dit,  qu'il  avait  lieu  de  croire  qoe  lA 
Russie  ne  désirait  nullement  prendre  part  à  la  médiation,  é 
que  du  moment  que  la  Prusse  se  joindrait  à  eux  dans  les  mtaM 
intentions  qui  les  animaient,  il  croyait  que  les  inconvéDienli 
qui  auraient  pu  exister  disparaissaient. 

Ne  pouvant  espérer  de  changer  V  opinion  de  lord  Palme^ 


Sion  sur  le  point  principal  de  notre  conyersatioD,  je  crus  inu- 
tile dMnsister  plus  longuement;  je  me  retirai  après  lui  avoir 
toutefois  donne  lecture  de  la  dépéche  de  votre  excellence,  qui 
m'était  parvenue  la  veille. 

J'ai  l^onneur  d'  accusar  reception  à  votre  excellence  de  la 
dépéche  qu'elle  m'a  fait  Thonneurde  m'adresser  sous  le  N°  814, 
^  date  du  20.  courant,  et  je  ne  manquerai  pas  d'en  entrete- 
^if  lord  Palmerston,  ainsi  que  V.  E.  m*en  donne  Tordre. 

J'ai  rhonneur  d'ètre  avec  la  plus  haute  considération,  mon-i 
Bieur  le  Baron, 

De  votre  Excellence 

Le  très-humble  serviteur 
Revbl. 


Monsieur  le  Baron, 

Lohdres,  7  novembre  1848. 

Xe  Courrier  d*Allemagne  nous  ayant  apporté  hier  la  nou« 
^^lle  de  la  prise  definitive  de  Vienne,  je  me  suis  rendu  au 
^  c>reign-Office,  où  j' ai  étó  assez  heureux  pour  pouvoir  voir 
^^t'd  Palmerston.  Je  lui  ai  dit  que  j'avais  re^u  ces  jours  der- 
^^^rs  plusieurs  dépèches  de  votre  excellence,  qui  toutes  m*or- 
^Onnaient  de  presser  auprès  de  sa  seigneurie  la  marche  des 
^^gociations  relatives  à  la  médiation,  en  lui  faisant  connaitre 
^mpossibilité  pour  nous  de  nous  maintenir  dans  la  situation 
^ stuello  et  le  dauger  imminent  que  nous  fussions  entralnés  à 
'^  reprise  des  hostilités.  Je  n'avais  pas  voulu  Tentretenir  à  ce 
^"^jet  tandis  que  les  événements  de  Vienne  étaient  en  suspens, 
ais  aujourd'hui  qu'un  gouverment  régulier  paraissait  rétabli 
Aut  fiche. 

Après  lui  avoir  parie  des  dépèches  précédentes,  j*ajoutai  que 

Jq  venais  d'en  recevoir  une,  qui  me  donnait  des  instructions 

^  ventuelles  pour  le  cas  d'une  reprise  d' hostilités  ;  quoique  je 

fisse  des  voeux  pour  qu'une   telle  hypothèse  ne  se  réalisàt 

point,  je  lui  demandai  cependant  la  permission  de  lui  en  don- 

^6r  lecture.  Cotte  lecture  achevée  :  vous  voyez,  lui  dis-je,  où 

nous  en  sommes  et  que  mon  Gouvernement  craint  la  reprise 

de»  hostilités  inévitable;  Vous  voyez  également  qu'il  est  dé- 

JJ^jdé  à  faire  tout  son  possìble  pour  Tempécher,  mais  je  crains 

wei^  que,  si  les  mouvements  insurrectionnels  dans  la  Valtel- 

^Uixxe  et  dans  la  Lombardie  prennent  de  la  consistance,  et 
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Bìirtout  sì  la  médiation  trainait  comme  par  le  passe,  la  chose 
ne  luì  soìt  absolument  ìmpossible. 

Je  n'entends  pas  discuter  avec  vous  en  ce  moment  co  qw 
vous  ferez,  sì  les  bostilités  étaient  reprises.  Il  est  inutile  dele^ 
faìre  dès  k  présent;  mais  j' ai  voulu  vous  montrer  cette  de-  3 
pèohe,  parce  qu'elle  m' a  paru  de  nature  à  vous  éclairer  sur  J 
notre  situation,  et  comme  un  argument  pour  vous  engagerà  ■ 
pousser  les  négociations,  maintenant  que  nous  savons  qu'il  y  r 
a  un  Gouveruement  en  Autriche.  j 

Lord  Palmerston,  qui  m'avait  écouté  avec  beaucoup  d'atten* 
tiou,  me  répondit  :  —  Je  comprenda  parfaitement  la  situatioa 
dans  laquelle  so  trouve  votre  Gouvernoment.  Elle  est  grave, 
elle  est  diflScile;  mais  quelqu'embarrassante  qu'elle  soìt,  elle 
est  toujours  meilleure  que  celle  que  vous  ferait  une  reprise 
des  liostilités. 

Rien  ne  serait  aussi  mauvais  que  cela  et  entre  les  mauz 
il  faut  choisir  le  moìndre.  Je  ne  crois  pas  que  les  mouvemeDti 
qui  ont  lieu  en  Lombardie  aient  une  grande  importanee,  e& 
tout  cas  ils  seront  facilement  compri  més  par  le  maréchal  Rt' 
detzky.  Il  faut  donc  à  tout  prix  empOcher  la  reprise  dei 
liostilités. 

Nous  avons  été  arrétés  dans  les  négociations  par  les  évèM-  ^ 
ments  de  Vienne.    Aujourd'hui  il  parait  que  c'est  fini.  "Wm^ 
dischgratz  est  maitre  de  la  ville,  et  va  probablcment  marcher] 
sur  Pesth.  L'empereur  rentrera  à  Vienne:  il  y  aura  un  Gtm* 
vernement,  et  nous  pourrons  reprendre  les  négociations.       ; 

Je  lui  fis  observer  que  la  question  de  temps  était  de  la  te- 
nière  importanee  pour  nous;  qu'il  nous  fallait  sortir  à  toutprtf 
d'une  situation  intolérable  politiquoment  et  méme  financière^ 
ment,  et  je  lui  demandai  s'il  était  vrai  que  rAutriche  ent  to' 
cepté  Bruxelles  comme  siège  des  négociations.  Lord  Palmer» 
sten  me  répondit,  qu'en  effet  M.  de  Beaumont  lui  avaK  fidT 
une  communication  analogue  à  ce  qu'il  m'avait  dit,  mais  que. 
pour  sa  part  il  n'avait  encore  re^u  aucune  communication  di- 
recte  du  cbargé  d'affaires  d' Autriche  à  ce  sujet. 

Quant  à  moi  j*ai  dit  à  M.  de  Beaumont,  que  j'acceptais  tout 
excepté  toutefois  Inspruck ,  pourvu  qu'on  put  s'entendre  vst 
un  lieu  quelconque,  car  Tessentiel  était  de  commencer.  Soni 
parlàmes  alors  des  avantages  de  Bruxelles,  qui  certainement 
a  le  mérite  d'  avoir  des  Communications  très  faciles  et  trt* 
promptes  avec  Paris  et  Londres. 

Je  priai  alors  lord  Palmerston  de  me  dire  s'il  était  vrai  q<i*f 
la  Prusse  abaudonuftt  V  idée  d'  entrer  dans  la  médiatìon.  S< 
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se  i  ^neurie  me  répondit,  qu'en  effet  M.  de  Bunsen  ótait  venu 
lixi  lire,  il  y  a  deux  jours,  une  dépèche,  par  laquelle  il  avait 
crxa  comprendre  qu'elle  abandonnait  ce  projet.  Vous  savez, 
ajoTita-t-il,  que  la  Russie  a  tout-à-fait  décliné  d'en  étre;  elle 
a  d  ìt,  que  comme  probablement  elle  ne  partageralt  pas  les  vues 
de^  deux  autres  Puissances  médiatrices,  elle  ne  voyait  aucuu 
a'v^intage  à  y  entrer. 

XI  ne  reste  dono  plus  qu'à  nous  débarasser  de  Francfort, 
ai— je  repliqué. 

XI  y  a  déjà  plusieurs  semaines^  me  dit  lord  Palmerston,  que 
le  baron  Adriani  m'a  déclaré,  que  le  représentant  de  Tempire 
n^»    voulait  pas  étre  médiateur. 

ISIais  alors,  demandais-je,  comment  prétend-il  y  intervenir. 

^omme  speetateur,  me   dit  lord   Palmerston,  mais  comme 

Bf^^ctateur  interesse  ;  cependant  je  dois  ajouter  que  le  Gouver- 

B^  ment  de  Francfort  se  prononce  tous  les  jours  plus  ouverte- 

ìDt  pour  l'abandon  par  TAutriche  de  la  Lombardie,  qu'il  re- 

rde  comme  un  poids  et  un  embarras  pour  cette  Puissance. 

Jfe  me  bornai  alors  à  prìer  instamment  sa  seigneurie  de  ne 

.a  perdre  de  temps  pour  amener  Vienne  à  envoyer  son  plé- 

fMtentiaire  à  la  conférence,  ce  qui  me  fut  promis,  et  j'allais 

retirer,  lorsque  le  ministre  me  parla  des  troublesqui  avaient 

Sciate  dernièrement  à  Génes.  Je  lui  répondis  que  ces  évène- 

lonients  étaient  certainement  déplorables  ;  mais  que  l'ordre  avait 

été  promptement  rétabli  ;  j'ajoutai  que  je  ne  craignais  rien  de 

Bérieux  de  ce  coté,  tant  que  Tespoir  du  succès  de  la  média- 

tion  ne  serait  pas   perdu.  Que  si  elle  réussissait,  Genes  ren- 

^ferait  facilement  dans  Tordre;    mais  que  si  par  malheur  ces 

^^gociations  n'avaient  pas  le  résultat  que  nous  étions  en  droit 

^'eu  attendre,  alors  la  question  de  Génes  deviendrait  grave  et 

«nibarrassante,  et  je  lui  fis  connaltre  en  abrégé  les  motifs  com- 

^nsiaux,  qui  rendaienf  d'une  si  grande  importance  pour  cette 

▼ille  l'union  de  la  Lombardie. 

J*ai  rhonneur  d'étre 

Rbvbl. 


*  t 
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Firenze,  28  settembn 
Al  momento,  nel  quale  le  numerose  e  gravi  quest 
presenta  Tltalia,  stanno  per  esser  discusse  e  forse  dei 
diplomazia,  è  necessario  che  V.  5.  Ill°>^  conosca  con  p 
quali  siano,  rispetto  almeno  alle  più  importanti  fra 
si  me,  le  vedute  ed  i  desiderii  del  Governo  granducale 
nistrandole  in  tal  guisa  una  norma,  sulla  quale  re( 
propria  condotta. 

Il  pensiero  precipuo  del  Governo  toscano,  lo  scopo 
esso  subordina  ogn'altro  desiderio,  è  la  indipendenza  o 
I  nostri  voti  e  le  nostre  dimande,  come  Italiani,  sono 
larghissime;  come  Toscani,  modestissime  sono  le  no! 
tensioni.  Quindi  ogni  progetto  ed  ogni  sistema,  il  qua 
senza  favorire  direttamente  grinteressi  toscani,  assic 
condi  il  principio  della  nazionale  indipendenza,  ( 
V.  S.  IH"'*  appoggiarsi  con  ogni  vigore,  e  con  tutti  i 
mezzi  di  persuasione. 

Venendo  a  più  precise  spiegazioni,  e  ad  analisi  piC 
della  situazione,  il  Governo  toscano  desidererebbe  arde 
l'abbandono  per  parte  dell* Austria  di  tutto  quanto  il 
italiano.  Senza  questa  condizione  non  potrebbe  parla 
dipendenza  nazionale ,  né  potrebbe  lusingarsi  la  diplo 
avere  stabilmente  risoluta  la  questione  italiana.  Quindi 
è  verosimile,  venissero  in  campo  certe  combinazioni 
a  fare  del  Lombardo- Veneto,  o  anche  della  sola  Vem 
seconda  Ungheria,  V.  S.  Ili'"»  le  combatterà,  mostrand 
la  inutilità  nel  presente  a  soddisfare  la  pubblica  opi 
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Francia  a  suo  riguardo  non  sono  troppo  favorevoli.  Sembra 
probabile  che,  onde  aver  modo  di  provvedere  a  maggior  numero 
t'interessi,  la  Lombardia  sarà  divisa  dalla  Venezia.  In  queste 
luove  circoscrizioni  territoriali,  è  giusto,  che  in  un  modo  qua- 
^i^nque  il  Piemonte,  che  tanto  ha  fatto  per  la  causa  nazionale, 
ixe  tant«  perdite  ha  sofferto,  tanti  pericoli  affrontato,  vi  trovi 
'  suo  profitto.  Ciò  può  accadere  in  due  modi  :  o  aggregando 
^     Lombardia  al  Piemonte,  o  dando  la  Corona  della  Lombardia 

iin  figlio  del  re  Carlo  Alberto.  Se  queste  due  combinazioni 
^^Bser  poste  in  discussione.  Ella  appoggerà  e  difenderà  la  se- 
^^da.  Le  deplorabili  dissensioni  insorte  tra  Piemontesi  e 
•c>mbardi  in  questi  ultimi  tempi,  la  rivalità  di  Torino  e  di 
^  i  lano,  se  facesser  parte  del  medesimo  Stato,  Futilità  del  mas- 
«mo  equilibrio  possibile  fra  gli  Stati  italiani ,  costituiscono 
'-'frettante  ragioni  di  preferenza  pel  secondo  sistema.  Quanto 
''la  Venezia,  se  essa  verrà  staccata  dallo  impero,  la  quistione 

aggirerà,  a  quanto  sembra,  fra  un  principe  di  casa  d'Austria 

Francesco  V  di  Modena.  Ragioni  personali  di  preferenza  non 
^  ne  sono,  tanto  più  se  si  rifletta,  che  le  nuove  istituzioni 
^  minuiscono  in  gran  parte  la  importanza  delle  disposizioni 
^  ^ividuali  dei  principi  ;  ma  considerando  che  il  collocare 
*ancesco  V  a  Venezia  condurrebbe  quasi  sicuramente  alla 
^oppressione  del  Ducato  di  Modena,  V.  S.  Ili'»»»,  qualora  si  ve- 
^  ^chi  la  concorrenza  che  le  ho  sopra  accennata,  impiegherà  le 
Vjo  premure  e  i  suoi  mezzi  di  persuasione  a  far  prevalere 
Tancesco  V  di  Modena,  preferibilmente  ad  un  principe  della 
"'^a  d'Austria. 

Dopo  l'espulsione  degli  Austriaci  dal  territorio  italiano,  il 
desiderio  più  vivo  del  Governo  granducale  è  la  soppressione 
Xei  due  ducati  di  Parma  e  di  Modena.  Quando  ciò  non  avvenga. 
Va  tranquillità  dell'Italia  non  potrà  dirsi  mai  assicurata.  Quei 
4ue  piccoli  Stati  sono  come  il  segno  sensibile  dello  avvili- 
mento nazionale,  e  se  venissero  conservati  manterrebbero  una 
continua  agitazione,  una  pericolosa  inquietudine  ;  il  senso  della 
dìgpQità  nazionale  li  considererebbe  come  una  permanente  pro- 
vocazione. Sopra  di  ciò  è  d'uopo  insistere  con  la  più  grande 
energia,  ed  in  modo  da  esser  ascoltati.  Nò  in  questo  ha  la 
Toscana  ambiziose  mire  d'ingrandimento  ;  le  ragioni  dedotte 
per  la  soppressione  di  quei  due  piccoli  Stati  sono  le  vere^  le 
uniche,  uè  celano  secondi  fini  ;  e  l'aggregazione  dei  medesimi, 
sia  al  Piemonte,  sia  alla  Lombardia,  non  troverà  per  parte  del 
Oovemo  opposizione  di  sorta.  Se  però  nella  sistemazione  delle 
cose  italiane  fosse  per  qualsivoglia  ragione  creduto  utile,  che 
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quei  territori!,  o  intierameute^  o  parzialmente,  dovessero 
congiunti  alla  Toscana,  il  Governo  granducale  non  vi  si  rifio* 
terebbe,  avvertendo  però  che,  se  l'accrescimento  fosse  troppi 
piccolo,  e  dovesse  valicarsi  l'Appennino  per  poche  braccia  i 
terra,  l'imbarazzo  del  nuovo  acquisto  sarebbe  di  tanto  maf 
giore  del  guadagno,  da  indurre  a  ricusarlo.  E  quanto  ad  di 
acquisto  più  importante  e  più  largo,  esso  dovrebbe  avere  pi 
noi  il  carattere  non  di  una  domanda  soddisfatta,  madiun'd 
ferta  accettata.  Ciò  che  il  Governo  granducale  chiede,  el 
chiede  opinando  di  aver  molti  titoli  per  ottenerlo,  è  la  couM 
vazione  dei  suoi  attuali  confini,  quali  furono  determinati  dil 
Tatto  di  accettazione  del  12  maggio  1848.  La  perdita  di  quflil 
territori i  nuovamente  aggregati  alla  Toscana  sarebbe  per  m 
cagione  di  vivissimo  rammarico,  e  ciò  non  tanto  per  la  dimi 
unzione  ch'essa  soffrirebbe  del  suo  territorio,  o  per  altro  fin 
di  proprio  e  particolare  interesse,  ma  perchè  il  Governo  gru 
ducale  è  sinceramente  convinto,  che  i  popoli  della  Lunigiiai 
e  della  Garfagnana,  recentemente  aggregati,  siano  toscani,! 
per  geografica  posizione,  e  per  rapporti  commerciali,  e  pB{ 
affetto,  e  che  ia  prosperità,  che  ai  medesimi  può  derivare  dal  II 
parte  della  famiglia  toscana,  non  sia  per  essi  possibile  di  troTU 
nella  unione  con  qualsivoglia  altro  Stato. 

I  voti  e  l'affetto  di  queste  popolazioni,  la  lealtà  costante 
mente  dimostrata  da  S.  A.  £.  nella  questione  italiana,  i  Uf 
crifizii  da  esso  fatti  per  la  causa  nazionale,  costituisco^ 
altrettanti  titoli  degnissimi  di  considerazione,  per  i  quali  quelli 
desiderio  della  Toscana  non  potrebbe  senza  ingiustizia  noi 
appagarsi.  E  se  questi  titoli  venissero  quanto  si  meritauott' 
lutati,  e  si  credesse  dovere  i  medesimi  conferire  alla  Toscani 
diritto  a  qualche  ingrandimento,  la  Toscana,  per  le  ragie» 
istesse  che  militano  per  le  provincie  già  aggregate,  deaidft 
rerebbe  vivamente  l'acquisto  di  Sarzana.  Per  ogni  dipiù,  i 
Governo  granducale  accetterà,  se  è  d'uopo,  quella  maggior 
estensione  di  territorii,  che  può  essere  stimato  utile  di  darealb 
Toscana. per  una  migliore  sistemazione  delle  cose  italiane, oi 
non  ne  fa,  per  altro,  soggetto  di  esplicita  domanda.  Le  ifH 
esplicite  domande,  allorché  sia  questione  del  di  lui  particola^ 
interesse,  a  questo  solo  riduconsi  :  Conservazione  dei  suoi  eoa* 
fini  attuali,  e  acquisto  di  Sarzana. 

É  tuttavia  incerto,  se  nel  comporre  la  questione  d'Italia  b 
diplomazia  vorrà  contemporaneamente  occuparsi  della  Sicilia 
e  sistemare  le  fiorissimo  difficoltà  che  presenta  Io  stato  di  qud 
pisola. 
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Jn  caso  affermatÌTOy  e  dovendo  emettere  un  consiglio  e  un 
isiderio  pel  sistema,  che  la  Toscana  preferirebbe  di  vedere 
»plicato,  il  Governo  di  S.  A.  R.  inclinerebbe  verso  quello  di 
ramichevole  composizione  fra  le  due  parti  contendenti.  La 
oleDta  unione  della  Sicilia  col  regno  di  Napoli  non  è  pos- 
sile, o  almeno  non  è  possibile  che  a  condizione  di  una  funesta 
fusione  di  sangue,  di  un  regime  compressivo  e  violento,  di 
1  odio  rabbioso  fra  i  due  popoli,  e  di  una  perpetua  incertezza. 
\  rottura  di  ogni  rapporto  fra  la  Sicilia  e  la  dinastia  del  re 
ordinando  sarebbe  forse  dall'altro  lato  non  troppo  conforme 
Tequità,  e  d'altronde  il  re  Ferdinando  non  Taccetterebbe 
cuvamente.  Il  partito,  che  può  tutto  conciliare  nell'interesse 
esso  dei  due  paesi  in  questione,  e  della  tranquillità  della 
manente  Italia,  è  agli  occhi  del  Governo  toscano  l'elezione  a 
i  di  iSicilia  del  figlio  secondogenito  del  re  Ferdfuando.  £ 
aesta  combinazione  è  quella,  che  V.  S.  111°»»^  quando  se  ne 
Tra  la  circostanza,  è  incaricata  di  favorire. 

Finalmente,  accomodata  la  questione  delle  circoscrizioni. ter- 
itoriali,  sarebbe  di  somma  utilità  che  gli  Stati  italiani  si  strin- 
ressero  fra  di  loro  in  una  intima  Confederazione,  che  rappre- 
entasse  la  nazionalità  italiana  come  principio  e  come  fatto; 
he  l'Europa  riconoscesse  a  tutti  gli  efifctti  questa  nuova  na- 
ionalità,  e  che  anzi  ne  favorisse  all'uopo  la  formazione. 

Ho  l'onore  di  confermarle,  signor  Commendatore,  i  miei  sen- 
imenti  di  considerazione  la  più  distinta. 

G.    GlORGTNI 


XLV. 

Tre  dispacci  del  marchese  Cosimo  Ridolji,  vi  missione  straor- 
dinaria presso  i  goveì*ni  di  Londra  e  di  Parigi ,  al  cavaliere 
Gfaeiano  GHorgini,  ministro  degli  afari  esteri  in  Firenze. 

Eccellenza , 

Londra,  24  settembre  1848. 

Ai  brevi  cenni  dati  ieri  a  V.  E.  aggiungo  oggi,  siccome  pro- 
messi, più  ampli  dettagli  ;  ma  però  mi  duole  che,  malgrado 
questi,  TE.  V.  non  potrà  formarsi  un'idea  chiara  intorno  alla 
soluzione  delle  questioni  italiane  ,  che  tanto  premerebbe  ef- 
fettuare. 


È  un  fatto  che  qui,  men  che  in  Francia,  conoscono  il  vero  stato 
delle  cose  nostre,  e  se,  come  sembrami,  è  vero  che  se  ne  preoc- 
cupano assai  più,  riguardandole  dal  lato  deirinfluenza  che  aver 
potrebbero  sulla  pace  generale  e  quindi  sul  proprio  loro  inte- 
resse, che  da  quello  del  vero  bene  d'Italia,  vi  è  ragion  di  temere, 
che  la  mediazione  non  spieghi  tutto  il  vigore  e  tutta  la  benevo- 
lenza che  occorrerebbero  nei  casi  nostri. 

Qui,  malgrado  la  pace,  hanno  un  deficit  annuale  d'oltre  50 
milioni  di  franchi,  né  sperano  di  farlo  cessare  che  giungendo  al 
disarmo.  Il  ministero  attuale  none  sicuro  di  sua  esistenza,  e,  se 
dura,  è  solo  perchè  son  discordi  i  partiti  che  lo  combattono;  ma, 
di  questi  nessuno  vuole  la  guerra,  e  se  il  ministero  non  fa&esse^^e 
di  tutto  per  impedirla,  certo  cadrebbe  all'apertura  del  parla- 
mento, perchè  tutti  gli  interessi  inglesi  ne  soffrirebbero,  e  per- 
che  non  è  popolare  Tidea,  che  possano  avvantaggiarsi  un  giorni 
col  migliorare  politicamente  le  sorti  d'Italia. 

La  Francia,  benché  pensi  nel  fondo  e  nella  maggiorità  ugual 
mente,  puro  sente  più  generosamente  a  riguardo  nostro, 
anche  nella  sua  situazione  politica  può  essere  spinta  a  risolu. 
zioni,  che  non  saranno  mai  quelle  dell'Inghilterra,  e  che  ans 
possono  esser  temuto  da  lei.  Cosi  vi  è  più  da  sperare   dalLs. 
Francia  che  dairinghilterra,  ed  anzi  so  questa  pur  si  è  posts-- 
mediatrico  nella  questione  italiana,  fu  quasi  unicamente  pe 
riguardo  e  come  freno  alla  Francia. 

Tutto  ciò  non  dissimula  lord  Palmerston,  il  di- cui  nobile 
rattere  però  lo  conduco  a  promettere  ed  a  desiderare  di  fare  =-     * 
prò  dell'infelicissima  Italia  tutto  quello,  che  sarà  combinabil        ® 
colle  vedute  politiche  accennate  di  sopra.  Ma  noi  nel  misurar-*      ® 
le  nostre  speranze  non  dobbiamo  perder  di  vista,  come  si  con 
ducessero  le  cose  di  Sicilia,  intorno  alle  quali  neppur  dopo  gì 
orrori  di  Messina  altro  non  si  fece  fin  qui,  né  forse  altro  sai 
fatto  che  temporeggiare,  sperando  che  dalla  difficoltà  stessa  delh 
situazione  e  dalla  stanchezza  delle  due  parti,  che  deve  succeder^^ 
allo  stato  di  violenza  sì  lungamente  protratto,  nasca  un  accomo    ^ 
(lamento  qualunque?  Lo  stesso  dicasi  per  Venezia.  Dichiarani 
che  essa  non    fu  compresa  nei   primi  accordi ,  che    l'Austrii 
avrebbe  diritto  d'agire  contro  di  lei  ;  ma  che  sperano  non  lo  farà,^ 
pendente  i  buoni  uffici  delle  potenze  mediatrici.  Ma   frattanto:^ 
(jui  sostengono  che  la  Francia  non  manda  forze  a  sostenerla,  1^ 
Uussia  non  pare  che  lo  abbia  impedito,  e  si  dice  anzi  di  lei  ch^ 
tenga  un'armata  per  propria  difesa,  e  che  le  sia  accordato  di 
esercitare  una  mediazione  pacifica  nelle  cose  di  Germania  oc^ 
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covrendo,  purchò  non  si  mescoli  della  mediazione  pacifica  in 
Il^càlia  se  potrà  aver  luogo. 

ITon  pare  che  si  voglia  un  congresso  per  discutervi  glMnte- 
ressi  italiani,  perchè  non  si  vuol  dar  luogo  a  protocolli,  e  non 
ai  desidera  che  se  ne  immischino  diplomatici  nuovi.  Una  con- 
ferenza è  proposta  all'Austria  da  tenersi  in  una  città  della 
Svizzera,  e  per  quanto  Palmerston  alle  mie  richieste  rispon- 
desse come  già  rispose  Dumont,  pure  cede  alle  mie  ragioni, 
elle  furono  le  stesse  date  al  ministro  francese  e  che  esposi  in 
^r^o  dei  precedenti  dispacci.  Abbiamo  dunque  anche  le  pro- 
messe dell'Inghilterra  d'annuire  ai  nostri  desiderii,  e  fu  ap- 
punto nel  farmi  ripeter  più  volte  la  promessa  stessa ,  che  mi 
^<eee  luogo  a  far  conoscere  la  nostra  situazione  toscana  ed  i 
^Ostri  particolari  interessi,  che  solo  erano  dal  ministro  inglese 
^^perficialmente  conosciuti. 

E  di  più  passammo  a  parlare  dei  piccoli  ducati,  tenendo  io 
**  solito  linguaggio,  che  certo  produsse  qui  come  a  Parigi  un 
^Qetto  molto  simpatico  per  la  Toscana,  ma  che  mi  dette  luogo 
^  credere,  non  essersi  pensato  troppo  a  codesta  parte  della 
^Xiestione  ed  anzi  vedervisi  un  accrescimento  di  difficoltà  per 
^Xiovi  interessi,  che  vengono  a  complicare  la  questione.  Per 
^ìtro  fu  convenuto,  crescere  le  ragioni  perchè  la  Toscana  sia 
^^ntita,  ed  esser  manifesto  ehe  debba  farsi  di  tutto  dai  me- 
diatori per  conservarle  almeno  l'ingrandimento  ottenuto,  una 
Volta  che  innovazioni  territoriali  abbiano  luogo  in  Italia. 

E  che  ne  debbano  accadere,  non  si  pone  in  dubbio,  perchè 
Sembra  che  contino  sulle  disposizioni   dell'Austria   a  conce- 
derle, almeno  contro  compensi  pecuniari.  E  qui  si  deplora  che 
tìag^ritaliani  non  fosse  accettata  la  pace  suir Adige,  e  non  si 
Xiasconde  che  a  quei  termini  l'Austria  sarebbe  presso  a  poco 
ornata,  e  si  dichiara  che  tutte  le  difficoltà  si  facevano  poi  ve- 
xieziano,  e  restar  poi  tutte  quelle  dei  ducati,  ch'io  pel  primo 
sollevavo  cosi  nettamente,  locchè  lascia  credere  che   il   Pie- 
monte abbia  specialmente  ristretto  le  sue  pretensioni  a  Pia- 
cenza, insistendo  però  sempre  sul  Lombardo-Veneto.  E  qui  si 
Tede  bene,  quanto  sarebbe  utile  che  Toscana  e  Piemonte  an- 
dassero perfettamente  d'accordo.  Ma  la  politica  sarda  è  così 
sospettosa,  che   non  è  facile  determinarla  a  questo  passo.  A 
Parigi  mi  riuscì  di  metter  finalmente  Brignole  d'accordo  meco, 
e  poi  tenterò  di  far  lo  stesso  con  Revel;  ma  l'epoca  attuale 
è  ben  contraria  a  chi   deve  trattare  aff'ari  a    Londra,  né  io 
posso  sperare  di  presentare  le  mie  lettere  a  S.  M.  la  regina 
che  dopo  giovedì  prossimo,  non  che  essa  torni  alla  capitale, 


ma  accostAudoTisi  alquanto  e  ponendosi  in  una  villeggiatura, 
vi.*»'/  rioi'vo.  occorrendo,  i  ministri. 

L  r.ivruiiudo  a  ciò  che  più  preme,  dirò  che  le  proposte  iti- 
V\:>'Ti  v.:u  furono  accolte,  e  che  si  è  tornato  ad  insistere 
-.»;"•:..;  v.jTl.a  ceJere  anche  il  veneto,  non  pare  per  unirlo  al 
ì"  .:..',.:•:.  :■-:*  ;  ■.  r  :'arue  uno  »Stato  italiano  con  un  arciduca 
i.  j.  ::.^:à  :  ..  ::  f.rme  politiche  somiglianti  a  quelle  dell'l-D- 
^.:r  :  :.  ,-  5:5:vnevo,  che  quelle  forme  non  rispcndevauo al 
;.s.;...   v-.^trÀv:   vLe  bisognava  adotta"?  le  toscano,  e  ciò 

ra .  .   . -■:,"-  .  l'ujrLeria  ncn  è  buon  m'jdelìo  da  copiare, 

.-*    ....    ^     •  :c-.    -.:.  v.>r   p:ù  durare  nella  sua  situazione. 

•.    ..••.       r^      .-.;*::.  e   va:  si  repliciìvi  che  a  loro  riguardo 

.    .      .-ii-.      .   :  ..  L  rru  s::i:o  piirhitj,  i  Austria  aveva  risposto 

....     -.j.  .r-i--.  o.*a  cui  p.jtesse  parlare  o  assumere  ini- 

.5  -:-;iva  parlarle  cli  r.spetiiv:  sovrani,  e  che 

.  >..  -  *;.  s:.  ui-crLi-  uu.ve  ccin..l::az;Gni  aver  fattori- 
>^....-*.   ^  ?.. :-a*é*.'.'.z:-f  i:2::a  -^Ut^i  teglia. 

S.  '.  :,  ii-T-.-i.  i-t-ie  niJSiravo  1  ur^-rLza  per  l'Italia  che 
:',*fii  .•  5L.  -■:-.  .--  :r.i::^::ve  e  In  i:.::vrL  -rzz;»  cLe  qualche  cosa 
:".«c:  j-.L-:'-?ii  [.  :::-j  clie  .-rss^-sìe  l-i  p-lu::^:i2:^ne  deiranni- 
?:.:...  i  :.  -  .-::., ::rv:  i:  L.'.a.r'f  c::i-r  1  incertezza  attuale 
::.::..-:j^j  a..  .r-.i  i.^.  ^  r.iiiu:  v^^f-r  :  *ir:.::.  r.viaasse  le  ilnanK, 
j. :••.."■■,-::  .'-->*-  '■'  ì. u.-ti  esito  c...'dLirc!i:i  cLe  dovunque  Dii- 
ii.i.'-;  i.  .'•-'. 1j  :::'..:^i.'jm  possibil.s-?.-.'!  il  Fraiioia,  ed  a  tutto 
<  .'■-■  ..:•.■'■.'■.:--■..  ^J^tulito  l;i  ililli....:  •.  .-"::j?-.';i  Ir'.lu  questiufle, 
;.i  /.  ■...iii.ia  .1  vi  •"^'-i''"'^^^  *"1  :i::--:.  -f  .L^rrtrzze,  oheii^ 
w:  '.:.■.:.'  ?:  ail'iicjiaiij  e  t-J^oiio  f.ri-  .-.  n.:  i. .•.:.?.  ::.eJej:iiii. 

l'..\'j  uLa  puiliìii  i'iua  del:;i  Ui::-.  ._i:^-...  lhj.  ielle  ripetute 
A:t'.-;::e  e  liVL-rsaziuLi  avute  coii  1:1  y.-.l™ :■:?:.:.  dal  veiier^ii 
>c:m  ul  iiivzzv:;:i'-rtio  d»-!  sabato,  «hil  e.:..:  .-is.   I.-lle  quali  soio 

• ,c-   i    i»    '■.'»"■'  t-j    ♦  •i«i!T<*    ni»'-"?!    «lo'       •   ■■"   "-  •■  -"■■».        r      ;à    ■•"liHlffli 

,:v's:vi<.r:.'  v:vv   ■.::    lUr-;   die   iì-jIi   u;.:..;;  lu:.:.  :   Lv.v?»:ta  rico- 
•  •  ■         *  ...  . 

■  ,.•«■■••■.  ,»--■••■ «ir»»     ■!•     ^  .*•'/'.  t*  •      '        —         "•    ■    *    .*     «.i^T'ì    'Tri' 

I ,  ^'>L  .  '.4  L<,1       i.    i*  •    •  ti .  •  .  %i  ^  ^  •  ti  1  V.       id      a^uAi.  'J.. ...  .  .%.       .      .    .  _    .    ^   .  •.>  .kt:  ..i^&l    I  '** 

'...ma  ] -.r  5,11;:.^ -re  a  que-tu  sojì-v,  '.^i-rr  ."lL^-l..l:7rra  la  ui> 
.l.'ratriv-e  tra  la  vivair.ta  frahO'jje  e  1  :ls  ?:-:.z^  tT.iirSca,  av«Jf 
1  Ualia  iria^^'-i'.iri  .-i.»;raiizé  in  rrai-L-iu  cLi-  i-  iii^i-lterra;  f?" 
siTC  por».'  al  assai  inis'ni:  Cuniizi-.m  nàvTtu,  ulu  v.l:a  ohe  u-j^ì 
|i,»>sa  0  non  sa^j-iu  miLacciar  :a  guerra,  s.l.-  à:.. .  iiieiìtu  c'^- 
ei'i'iterelbe  la  mediazione,  e  che  sia  e-. a-irctia  a  teii.ére  ep^ 
daiin.>  dal  s=j1u  fa'.-ilissiino  cambiarsi  di  miListor-j  a  Parii^'' 
Ma  tutto  ciò  r'ji.eiudu  che,  r-ttenuta  la  jT-.m-ssa  r.l.a  Tisoai*^ 
d'i'ssiT  l'hiaiiiata  alla  Cohlerenz-k  che  avesse  lu:-:o.  j.j-.'o  I""'^ 
\  i"^  da  laro  adesso  per  noi.  Vi  è  da  toner  dietro  alla  qu  .-ia'!»^ 
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li  ducati,  ma  per  codesta  è  forza  di  andare  d*accordo  col  Pie- 
onte,  e  Parigi  credo  io  sia  più  che  Londra  il  luogo,  ove  la  To- 
ana  trova  maggior  benevolenza  e  per  conseguenza  quella  ove 
sogna  tenere  influenze.  Intanto  mi  duole  esserne  lontano, 
ntendo  da  ciò  che  scrive  il  cav.  Peruzzi,  che  nascono  difficoltà 
r  dare  in  scritto  replica  alla  mia  Nota.  Saranno  quelle  stesse 
Le  qui  affacciava  il  Dumont  e  quindi  Palmerston;  fo^e  sa- 
nno state  suggerite  di  qui,  giacché  prima  di  rispondermi 
AStide  avrà  consultato  Londra,  ed  in  quest'opinione  ho  scritto 
Peruzzi  quello  che  deve  rispondere,  e  come  abbia  qui  repli- 
tto  vittoriosamente.  Però  non  so,  se  qui  pure  stretti  a  rispon- 
)re  in  carta,  lo  farebbero  francamente.  Speravo  ottenerlo  in 
raocia,  e  quindi  chiederlo  qui  coU'esempio  alla  mano,  ed  ora 
>inincio  a  temere  di  dovermi  contentare  della  risposta  ver- 
EUe,  ma  non  per  questo  desisterò  dallMnsistere.  Quello  che 
iù  mi  sgomenta,  è  di  non  potere  adoperare  influenza  nessuna 
)pra  lord  Palmerston,  tranne  quella  diretta  mia  piccolissima; 
lacchè  tutte  le  persone  sulle  quali  si  sarebbe  potuto  un  poco 
OD  tare  sono  disperse  pel  regno  unito,  né  anche  cercate  sa- 
ebbero  disposte  a  pensare  adesso  agli  affari. 

Colla  presente  mi  trovo  ad  avere  replicato  a  quanto  di  più 
mportante  contenevano  i  dispacci  direttimi  dall'E.  V.  e  dei 
[uali  ho  già  accusato  ricevimento.  Specialmente  è  risposto  al 
locumento  che  accompagnava  il  N''  12  del  13  settembre,  su 
li  che  aspetto  conferma  da  Parigi,  od  al  N"  14  parimente, 
alchò  non  potranno  mancarmi  sollecite  le  ulteriori  istruzioni. 
guanto  a  ciò  che  concerne  la  desideratissima  lega  italiana,  vedo 
)ur  troppo  sempre  rinascenti  le  difficoltà  col  Piemonte  e  sempre 
neno  sperabile  la  conclusione  con  Napoli,  e  questo  aumenta 
[  nostro  imbarazzo  interno  e  nuoce  alle  nostre  speranze.  Solo 
lai  vederci  uniti  e  forti,  quanto  è  possibile,  ci  potrebbe  venire 
tssistenza  valida.  Nel  nostro  stato  attuale,  si  può  destare  pietà; 
Da  non  è  questo  il  sentimento  da  cui  possa  venirci  vantaggio. 

Non  sembrami  di  dovere  aggiungere  altro,  sicché  non  mi 
està  che  protestarmi  col  più  distinto  ossequio  di  Y.  E. 

Devotissimo  semiore 

C.  RlDOLFI. 


Eccellenza , 

Londra,  6  ottobre  1848. 

Ritornato  dalla  nuova  visita  fatta  a  lord  Palmerston,  mi  af- 

retto  a  dar  conto  della  medesima  a  V.  £.,  e  le  trasmetto  copia 
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della  nota  che  ho  fissato  d'inviare  oggi  a  quel  ministro,  cKen 
ha  promesso  di  replicare  adesivamente,  siccome  ha  fatto  1 
Francia.  Sarà  così  completamente  raggiunto  lo  scopo  predi 
di  mia  missione,  né  altro  credo  io  potrà  farsi  finché  non  si 
aperta  la  Conferenza,  alla  quale  la  Toscana  avrà  oramai  atiil 
il  suo  rappresentante,  se  ne  avrà  uno  il  Piemonte.  Ma  quand 
dove  e  su  quali  basi  si  aprirà  questa  conferenza?  Hoc  Ofm 
Me  labor. 

La  conversazione  avuta  con  lord  Palmerston  mi  ha  conferma: 

nella  mia  idea,  perchè  il  ministro,  malgrado  le  cose  detteg 

altre  volte,  e  delle  quali  avea  convenuto,  è  tornato  seoipre  a  » 

stenere  la  difficoltà  d'ottenere  quello  che  io  mostravo  essere  li 

dispensabile  per  la  quiete  dell'Italia,  e  la  ferma  velontà  di  ne 

permettere  la  guerra.  Quanto  alla  mediazione  prussiana,  pai 

che  non  la  veda  di  buon  occhio,  sicché  l'Inghilterra  sosten 

facilmente  l'Italia,  se  questa  protesta,  come  già  scrissi;  nel  ci 

bisognerà  trovarsi  d'accordo  col  Piemonte,  quando  questo  tcn 

mediatore  ci  sia  proposto.  Voleva  lord  Palmerston  che  io  con 

sentissi  alla  scelta  di  Verona,  come  luogo  designato  dall'Austri 

per  tenervi  la  conferenza,  ma  io  mi  sforzai  di  mostrare,  e  cred 

con  buone  ragioni,  che  ivi  gli  Italiani  non  godrebbero  di  quel! 

libertà  che  si  richiede  per  la  discussione  dei  loro  affari:  e  cb 

una  città  della  Svizzera  sarebbe  preferìbile  per  ogni  riguardo 

Roma  si  dice  in  predicamento.  Ma  quello  che  più  di  tutto  è  no 

tabile,  si  è  l'esplicito  dispiacere  che  lord  Palmerston  non  ot 

sconde  di  aver  provato  per  l'andamento  della  discussione  degi 

affari  d'Italia  alla  tribuna  francese.  Le  parole,  che  Bastidehi 

voluto  pronunziare  dopo  chiusa  la  discussione   coli 'ordine  del 

giorno,  impegnavano  la  Francia  più  che  non  avrebbe  volute 

Milord,  e  ci  mostrano  che  i  Francesi  possono  qualche  volti 

spingersi  a  sbilanciarsi  a  nostro  vantaggio,  cosa  che  agli  In- 

glesi  non  accade  sicuramente.  Quindi  lord  Palmerston  ebbe  i 

dirmi  un  po'  scorrucciato,  quando  io  lo  stringevo  poueadogli 

sott'occhio  le  conseguenze,  che  noi  dovevamo  ricavare  da  co* 

desta  discussione  francese,  che  <  laFrance  uv  faira  pasla  guern 

malgré  les  paroles  de  M.  Bastide».  £  quando  io  rappresentavc 

che  l'Italia  non  poteva   durare  sul  [ùede  attuale,  il  miaistrc 

rispondeva  che  il  miglior  partito  per  noi,  e  specialmente  per  il 

Piemonte,  era  di  disarmare  e  rimettersi   in  braccio  alla  media 

zione.  Al  che  replicavo  naturalmente  che  ciò  non  avrebbero  coft 

sentito  le  popolazioni,  che  avrebbe  dato  troppo  vantaggio  all'Au 

stria,  e  che  finalmente  quantunque  grande  fosse  la  fiducia,  eh' 

si  dovea  riporre  negli  alti  mediatori,  le  difficoltà  stesse  che  egli 
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Palmeraton,  mi  avea  sempre  affacciate  circa  airesito  delle  trat- 
tative, ed  il  non  esservi  nessuna  base  fissata  su  cui  comin- 
ciarley  oltre  al  veder  con  pena  che  non  si  approvassero  da  lui  le 
parole  di  Bastide,  eran  tante  ragioni  che  non  potevan  permettere 
d'adottare  il  partito  che  ci  si  consigliava.  Parlammo  dei  ducati 
jti  Modena  e  di  Parma;  dal  canto  mio  tenni  sempre  il  solito  lin- 
guaggio franco  e  leale;  ma  il  mio  interlocutore  nulla  di  espli- 
cito diSBe,  e  -eolo  cercò  di  volgere  il  discorso  ad  assicurarmi, 
che  si  Sarebbe  fatto  ogni  sforzo  per  conservare  alla  Toscana  le 
popolazioni  che  si  erano  aggiunte  a  lei  separandosi  da  quelli.  E 
^ui  8Ì(!come  mi  narrava  la  storia  minuta  dei  fatti  incominciando 
d^lla  incorporazione  di  Lucca  nel  granducato  mi  accorsi  che 
^^  da  lui  quasi  interamente  ignorata  e  saputa  inesattamente. 
^6  cavai  motivo  per  tornare  a  chiedere  che  la  Toscana  fosse 
emessa  alla  conferenza  provandogli  la  necessità  che  essa  me- 
°^'U)a  esponesse  le  cose  sue.  Fu  allora  che  ottenni  la  precisa 
P^^Ia  su  questo^  e  che  mi  fu  promesso  di  replicare  alla  nota  che 
•^'®i  trasmessa. 

'^T'H  qui  non  mi  resta  che  di  ottenere  l'udienza  della  regina, 
Bdl^  quale  presenterò  le  lettere  reali  di  cui  sono  portatore,  e 
^Mederò  il  mio  congedo,  se  me  ne  verrà  intanto,  come  spero, 
itQsenso  superiore,  per  ricondurmi  a  Parigi.  Intanto  occorre 
<ibe  VE.  y.  si  assicuri,  che  la  persona  da  nominarsi  per  assistere 
^Wa  Conferenza  conosca  perfettamente  gli  affari  di  Lucca  e  di 
^'^tiigiana. 
Ho  l'onore  di  protestarmi  con  profondo  ossequio  di  V.  E. 

Devotissimo  servitore 

RlDOLFI. 


Eccellenza , 

Londra,  19  ottobre  1848. 

Ho  ricevuto  a  parte  la  copia  di  quanto  TE.  V.  scrivea  ni  cav. 
Quartini  a  Torino  il  di  8  del  mese  corrente,  e  trovo  degnissime 
di  lode  le  osservazioni  che  in  quel  documento  contengonsi.  Io 
avevo  esposta  Tidea  di  accettare  la  proposizione  piemontese  pu- 
ramente e  semplicemente,  per  solo  amore  di  sollecitudine,  che  mi 
sembra  condizione  vitale  ;  ma  se  le  correzioni  proposte  non  con- 
ducono a  troppe  lunghezze,  e  se  lo  stato  delle  cose  tollera  anche 
brevi  indugi  in  grazia  di  conseguire  maggiore  sviluppo  e  rego- 
larità nelle  condizioni  e  nelle  basi  della  lega,  certo  non  saprei 
che  tornare  a  lodare  quanto  fu  fatto. 


II  dlilMieoio  n*  29  non  mi  è  gióto  flnM»  ma  «rinad  4iMi  tM 
iiasi  «narvito^  •  me  ne  dnolt.  -   •   ti<i  i 

Abbi  ieri  flnfllmdnte  fudiensa  da  B.  IL  al  eaMellta^di Wadier.w 
udieilsa  di  pura  formalità  e  di  neerano  iniereaBa  'pDUfloo*  Vidi-  -  — 
cta  quanto  accadde  airambaeoiatore  ingkee  eké  tMoà-  da  BUtan 
burgOy  ed  al  fìratello  di  lord  PalmeMion  éb»iotùm  mìSwfiàdf 
eeeer  questo  il  contegno  ordinario  della  Corona.     ■     - 

Bbbi  però  luogo  e  tempo  per  parlare  longaiiiento  oen^latfl— ^ 
Palmereton^  e  cercai  di  non  perdere  la  farareTòie  odcMionè 
raccomandargli  le  cose  d'Italia^  e  per  mostrargli  dona  Vi 
leransa  degli  esaltati  compromettesse  la  quiete  interna 
penisola,  e  conducesse  forse  neeessariameiite  i  goTeniia 
dare  la  guerra,  e  ainsi  >  a  riprender  la  guerci,  wmmrmdàQ  hps'y 
ranaa  di  sfuggire  altrimenti  dairanarehia.  Chiesi  ^  Jlnafanaata 
nuovo  qualche  appoggio  particolare  per  la  Toaoana^'èli» 
da  quel  ohe  tedo  continuare  ad  accadere  a  Liiromo,  6  aempie 
meno  alle  agitasioni,  che  and  minacciano  di  fiunt  jH^  gnaVi* 

Su  questo  ultimo  tema  ebbi  negativa  asepluta^  e  bandiè 
si  mostrasse  molto  interesse  per  il  paese,  e  mi  si  diceaas^ 
sa  una  sistemaxiooe  amichevole  avesse  potuto  aver  laogv 
Italia,  certo  gli  aflkrì  toscani  sarebbero  presi  a  enorè 
larmente,  dovei  confermarmi  nella  certeoa,  die  adesso  a 
ratsmente  nulla  sarebbesi  fiitto,  a  malgrado  -d'ogni  (sd 
premura  e  d*ogni  più  stringente  esigenza^ 

E  quanto  alle  cose  generali  deUa  penisola  è  ohiamefta 
non  vogliono  che  trattare,  e  quindi  dopo  Taceaduta  a  TùM^m 
sono  costretto  dal  loro  sistema  ad  aspettare  Tesito  delle  covo* 
per  vedere  con  chi  e  come  si  possano  continuare  le  trattatila- 
Io  mi  sforzai  di  prendere  Targomento  somministratomi  dal  pro- 
fessore Matteucci,  che  a  Francoforte  si  mostravano  favorevoli  ad 
una  sistemazione  delle  cose  italiane ,  che  questo  dava  molt^t 
forza  alla  mediazione,  e  che  la  necessità  d'impedire  nuovi  ior-^ 
bidi  e  nuova  guerra  in  Italia  dovea  spingere  i  mediatarii  a 
agire.  Ma  poca  fede  accennavasi  di  porre  nelle  dispòsi&oni  i 
Francoforte,  e  ripetevasi  con  fermezza,  che  nello  stato  attuale  d 
Vienna  la  mediazione  era  necessariamente  sospesa,  nò  crede 
che  ritalia  avrebbe  senza  suo  grave  pericolo  riprese  le  ostilità,, 
e  perchè  Radetski  non  era  certo  indebolito  di  forze,  e  perdiè 
credevasi  di  sapere,  che  la  maggiorità  delle  popolazioni  italiiiM 
non  erano  disposte  alla  guerra.  Una  nuova  conversazione  vnà 
oggi  con  lord  Palmerston,  e,  se  mi  somministrerà  cosa  alcant 
da  aggiungere,  lo  farò  per  poscritto. 

Vidi  ieri  sera  Beaumont  a  cui  dissi  tutto  qufesto,  raeconi«s« 


vedrò  il  conte  Kevel;  e  clotnani,  altro  non  accadendo, 
per  Parigi  per  la  via  del  Belgio  toccando  solamente 
ir  conto  mio,  e  sperando  d'esser  domenica  sera  a  Parigi, 
cri  vero  appena  abbia  raccolto  qualche  notizia.  Là  farò 
siano  inoltrati  i  pieghi,  che  qui  ancora  giungessero  di-» 
3te  a  cercarmi, 
■ftttanto  Tenore  di  protestarmi  con  profondo  ossequio 

Devotissimo  servitore 

BiDOLPI. 

Ore  5  pom.  Torno  da  lungo  colloquio  con  lord  Palmer- 
li  ho  fatto  sentire  che,  se  fosse  vero,  come  scrive  Mat- 
che  l'arciduca  Giovanni  avesse  le  intenzioni  che  gli  si 
>,  sarebbe  utile  di  coltivarle:  ne  conviene  e  dice  che  non 
»e  meglio.  Ma  quanto  ad  esso,  non  crede  dover  fare 
imno  per  ora,  finché  non  gliene  consti  direttamente,  per- 
rcato  insieme  colla  Francia  dall'assemblea  nazionale  d^ 
òrto;  io  ne  parlerò  quanto  prima  a  Bastide.  Abbiamo 
)  nuovamente  la  carta  dei  territorii  che  si  deitero  alla 
,  e  mi  pare  che  adesso  lord  Palmerston  sia  chiaro  su 
avvenne  e  sullo  stato  attuale  delle  cose. 


XLVI. 


1/       I>y>«/.'^. 


la^tmM    èli 


•^nikimm»    éf^Mtntuk  M%m»M»    Jw m    là 
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Il  dispaccio  n«  29  non  mi  è  giunto  ''  ^«stre  plénipokutiaìte  4« 
siasi  smarrito,  e  me  ne  duole.  loscane,  lui  a  fait  TUonueu 

Ebbi  ieri  finalmente  l'udienz'  -*.  Monsieur  Ridolfi  y  exprime 
udienza  di  pura  formalità  e    -^s  le  vif  intéret  que  le  Gouverw 
da  quanto  accadde  all'air'  .^"se  de  la  nationalité  italieiine,  et 
burgo,  ed  al  fratello  '  -^  exercée  par  la  France  et  rAnglelei 
esser  questo  il  cont'^     ..-•  conférences,  où  serait  adinis  un  pléi 

Ebbi  però  luop-      .^rdaigne,  la  Toscane  y  soit  également 

Palmerston,  e  ' 

raccomanda*'      ^à  ctoxrdÀi  superflu  de  protester,  au  noni  de 

leranza  d       -  "Ì^  sentimens  de  profonde  sympathie  dont  elle 

penisoì'      .  »/^ifliiimée  pour  l'Italie,  et  du  prix  qu'elle  attacli 

dare  '^jAflce.  Los  actes  parlent  assez  haut,  et  la  mediati 

rar       -    '^itó  monsieur  le  marquis  Ridolfi,  est  la  meilleure  pre 

1         ^^f^i  efforts,  que  le  gouvernemeut  francais  a  déjà  faiti 

.:>;='' '^fltiflue  de  faire,  pour  assurer  antan t  qu'il  dcpendra 

^?  y'^ranchisscment  de  la  nation  italienne.  Quant  à  la  pirt 

^%n  Q"®  ^^  Toscane  désire  ètre  admise  à  prendre  aux  coi 

pccs  q^J  doivent  s'ouvrir,  le  Gouvernemeut  francais  appr^ 

1^  titr^^  sur  lesquels  se  fonde  une  semblable  demande.  Il  i 

^iieJA  Toscane  a  noblement  payó  sa  part  de  sacrillces  dani 

fl-uorre  dont,  conjointemeiit  avec  TAngleterre,  il  s'est  prop 

d'arréter  le  fléau,  et  qu'elle  a  aussi  scs  iutéròts  à  débattre 

ménager  dans  Taìuvre  de  la  pacification.  La  liépublique  fn 

gaise,  par  un  doublé  sentiment  d*équitó  et   de  bieuvoillai 

amicale  envers  la  Toscane,  ne  pourrait  donc  voir  qu'  ai 

plaisir  un  plénipotentiaire  toscan  participer  aux  conférences, 

s*employera  volontiers,  le  cas  échéaut,  pour  qu*il  en  80it  aio 

En  répondant,  comme  il  vient  de  le  faire,  à  la  comunication 

monsieur  le  marquis  Kidolfi,  le  ministre  des  affaires  étrangè, 

de  la  Képublique  franoaise  doit  se  féliciter  des  rapports  perso 

nels  qu'il  a  été  heureux  d*avoir  avec  lui,  et  s'empresse  d'ofi 

à  monsieur  Ridolfì  Tassurauce  de  sa  haute  considération. 


JULES  Bastidb. 


XLVIl. 

IO.  Oiulio  Martini^  plenipotenziano  toscano 
Bruxelles,  al  professore  Giuseppe  Montanelli^ 
d  Consiglio  dei  ministri  in  Firenze. 


Signor  Presidente, 

Parigi,  18  gennaio  1849. 

Poiterìormente  all'invio  del  mio  rapporto  di  N"  3  ho  avuto 
luogo  di  conferire,  tanto  col  presidente  della  Repubblica,  quanto 
eoU'ambaBciatore  inglese. 

Invano  per  ora  ho  tentato  di  rilevare,  quali  sieno  le  personali 
intenzioni  del  primo,  circa  la  condotta  da  tenersi  dalla  Francia 
MDa  questione  italiana,  sia  che  questa  potesse  risolversi  coi 
mesi  pacifici,  sia  che  debba  una  seconda  volta,  come  è  assai 
pU  probabile,  aversi  ricorso  alle  armi.  Oltre  che  vidi  Luigi 
Boniparte  in  mezzo  alla  sua  società  nel  dopo  pranzo,  mi  parve 
H  rilevare  in  lui  una  qualche  mal  celata  apprensione  dello  stato 
fniente  delle  cose  neirinterno  del  paese,  e  perciò  anche  una 
tfm&  d'indifferenza  sopra  ogni  altra  questione,  accompagnata 
di  nn  sentimento  di  sfiducia  neir influenza  propria,  tale  che 
pnerò  in  me  la  men  gradevole  impressione.  Forse  che  in  un 
ttUoquio  da  solo  a  solo,  che  non  lascerò  di  procurarmi,  se  dovrò 
tnttenermi  ancora  in  Parigi,  queir  impressione  verrà  a  modifi- 
cvù.  Lo  desidero  però  più  di  quello  ch*io  non  lo  speri. 

Quanto  a  lord  Normanby,  egli  si  è  mostrato,  come  il  signor 
Dionyn  de  Louys,  interessatissimo  a  porre  in  opera  ogni  mezzo, 
foche  dalla  mediazione  risulti  la  pace,  e  poiché  gli  veniva  da 
Bfl  dimostrato  non  dover  questa  altrimenti  attendersi,  cheallor- 
fundo  abbia  per  base  Tindipendenza  dell'Italia  e  lo  sgombra- 
Beato  assoluto  e  perpetuo  delle  truppe  imperiali  dal  nostro 
territorio,  lo  condussi  ad  esaminare  in  ipotesi  le  varie  combina- 
fidai,  con  le  quali  potrebbe  ciò  conseguirsi,  e  mi  persuasi  essere 
egli  dell'opinione,  che  nelle  presenti  circostanze  la  creazione  di 
tao  Stato  separato  con  armi  proprie  sia  maggiormente  propo- 
nibile. Egli  mi  aggiungeva,  l'Austria  senz'armata  in  Italia  non 
potrebbe  destare  più  apprensioni  ad  alcuno.  Non  lasciava  peraltro 
l'andare  enumerando  le  gravi  difficoltà,  che  si  oppongono  alla 
riucita  in  un  modo  o  nell'altro,  e  fra  queste  osservava,  come  la 
Fnncia  non  fosse  oggi  dirimpetto  al  governo  di  Vienna  abba- 

BiAN'Ciii ,  Storia  Docnw,  —  Voi.  V.  HI 
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stanza  forte  per  imporne^  né  abbastanza  aniicheTole  per  penili- 
dere.  Ieri,  essendo  tornato  a  vedere  il  barone  d'André  capo  dèi 
gabinetto,  fui  assicurato  non  essere  giunta  yeruna  comunici* 
zione  dalFÀustria,  che  lasci  prevedere  imminente  Tarrivo  del 
suo  plenipotenziario,  cosicchò  tutto  continuerebbe  a  rinaiMii 
nell'incertezza. 

Poco  dopo  per  altro,  avuto  sott' occhio  il  giornale  belga  TA* 
dépendances  vi  lessi  esser  colà  giunto  il  15  U  marchese  Bicci, 
rappresentante  sardo,  ed  attendervisi  con  molta  soUecitudins 
quelli  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Tale  annunzio  non  concordi, 
né  con  quauto  ho  sopra  riferito  della  mia  conversazione  al  mini- 
stero degli  esteri,  nò  con  le  notizie  che  si  hanno  da  queita 
legazione  dì  Sardegna.  Non  sarebbe  per  altro  impossibile  che  3 
presidente  Gioberti,  rimanendo  fermo  alVuUimaium  del  suo  piti 
decessore  il  generale  Perrone,  da  cui  quel  giorno  erasi  prefian 
come  termine  fatale,  (ella  ben  lo  rammenta)  avesse  prescritto  4 
marchese  Ricci  di  prendere  la  strada  diretta,  e  di  trovarli  % 
qualunque  costo  sul  luogo. 

In  questo  caso  peraltro,  della  cui  esistenza  mi  studierò  nd| 
giornata  di  aver  dati  positivi,  io  mi  domando  se  dovrei  imitali 
il  marchese  Ricci,  esponendomi  a  rimanere  a  Bruxelles,  senil 
che  l'Austriaco  vi  giungesse  mai,  e  dando  cosi  bel  giuoco  alll 
mala  fede  del  nemico,  anche  dalla  parte  dell'amor  proprio  • 
della  dignità. 

Tutto  calcolato,  mi  sembra  di  non  dovermi  muovere  da  Parigli 
a  meno  che  mi  risulti,  che  siano  per  porsi  effettivamente  il 
viaggio  i  signori  Ellis  e  Langrené,  o  almeno  uno  di  kii» 
Quando  ciò  sia,  non  esiterei  un  momento  a  fare  altrettanto. 

I  preparativi,  che  or  si  rinnovano  a  Tolone,  e  una  spedisfaBO 
possibile  sulle  coste  d'Italia  sono  in  apparenza  destinati  a  etm- 
trobilanciare  qualunque  mossa  in  avanti  del  mareseiallo  ^ 
detzky  dalla  parte  di  terra;  ma  non  manca  fra  le  persesi 
d'ordinario  bene  informate  chi  supponga  un'  intelligenia  ta 
l'Austria  e  la  Francia  nella  questione,  che  riguarda  il  dominio 
temporale  del  papa. 

Vidi  ieri  il  principe  Poniatowshy  arrivato  la  sera  precedoitii 
gli  diedi  un  cenno  della  condotta  che  ho  qui  tenuta,  affindt 
il  nostro  linguaggio  sia  uniforme ,  e  c'intenderemo  inaiasi 
con  quella  franchezza  illimitata  che  è  figlia  dell'antioa  iioitii 
amicizia  a  cooperare  allo  scopo  comune. 

Nessuna  benché  minima  obbiezione  essendomisi  presaatill 
da  veruna  parte  in  ordine  al  tema  trattato  al  §  2*^  dd  di  M 
dispaccio  di  N°  304,  io  non  ho  creduto  di  prendere  vemaa  iii* 
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siatWa  che  dette  origine  e  dubbiezze,  in  vieta  anche  delle  aper- 
tura fiitte  dal  govemo  del  granduca  ai  minittri  di  Francia  e 
dMn^hilterra  circa  raflBidatami  committione. 

Bo  Tenore  di  confermarmi  con  ritpettota  contiderazione  di 
^i   «gnor  minittro 

DevotisHmo  e  ohhedimtisHmo  servU&re 

0.  Martini. 


Signor  Presidente, 

Parigi,  li  31  gennaio  1849. 

^^  Ti  plenipotenziario  inglese  M.  EUis  è  giunto  fino  da  ieri 
Bltro  sera  in  Parigi.  Lord  Normanby  riunì  jeri  a  pranzo  tutti 
IMnyiati  delle  potenze  chiamate  a  prender,  dirimpetto  all'Au- 
gia, una  parte  diretta  nelle  conferenze.  Diffatti,  oltre  il  mi- 
^^ittro  belgico,  il  decano  di  questo  corpo  diplomatico,  ed  i  se< 
^^retari  dell*  ambasciata ,   l'invito  si  limitala  al  ministro  di 
^ardeg^na  ed  a  quello  del  granduca,  ai  signori  EUis  e  Lagréné 
^  marchese  Ricci  ed  a  me  stesso.  Collocatomi  a  tavola  presso 
^.  Ellis,  ebbi  luogo  di  parlare  seco  lui  con  qualche  libertà  e 
<U  convenire  per  un  proesimo  colloquio  più  intimo,  che  procu- 
rerò di  avere  quest'oggi  o  domani. 

Il  di  lui  arrivo  qui  dovrebbe  far  supporre  imminente  la  par- 
tenza di  tutti  quanti  i  plenipotenziari  per  Bruxelles,  ma  io 
scorgo  che  tale  non  è  l'intenzione,  nò  del  gabinetto  di  Londra 
né  di  quello  dì  Parigi,  ì  quali  vogliono  prima  esser  certi  che 
il  rappresentante  austriaco  vi  si  recherà  esso  pure. 

Ora  l'annunzio  dato  da  Vienna  a  lord  Palmerston  della  par« 
tenza  del  conte  Colloredo  per  l'Inghilterra,  mi  venne  dal  signor 
BUis  confermato;  ma  quelPagente  non  era  arrivato  per  anche 
a  Londra  nella  scorsa  domenica,  allorché  quest'ultimo  ne  parti, 
e  s'ignorava  affatto,  per  quanto  dicono  esso  o  lord  Normanby, 
se  avesse  l'incarico  di  sostenere  le  parti  dell'Austria  nel  con- 
gresso, 0  quello  soltanto,  circa  la  questione  italiana,  di  parte- 
cipare la  scelta  che  siasi  fatta  d'altro  soggetto. 

Il  marchese  Ricci  ed  io  insistiamo  ed  insisteremo,  affinchè 
la  riunione  nel  Belgio  non  sia  ulteriormente  differita,  malgrado, 
ed  anzi  a  cagione  dell'assenza  dell'inviato  imperiale,  ma  dubito 
che  i  nostri  sforzi  non  sortano  l'effetto  desiderato;  giacchò  la 
Francia  e  l'Inghilterra  ripugnano  dall'esporsi  a  ricevere  dal 
principe  di  Schwarzemberg  una  mistificazione  troppo  oompleta. 


\ 
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Coti  8i  cammina  a  passi  impercettibili  per  tener  più  che  sia 
possibile  l'Italia  a  bada,  senza  piano  determinato,  sema  il  co- 
raggio necessario  per  formarne  uno,  ma  col  preconcetto  di 
guadagnar  tempo  e  prender  norma  dalle  circostanze. 

Quanto  alla  pretesa  dell'Austria  di  non  comparire  alle  ccm- 
ferense,  altro  che  per  domandare  al  Piemonte  la  liquidasion 
delle  spese  di  guerra;  questa  viene  ogni  giorno  più  confer-^ 
mata,  e  sono  assicurato  per  corrispondenze  di  Vienna,  nota 
anche  al  marchese  Ricci,  che  quel  ministro  delle  finanze  abbir 
inserita  sotto  questo  titolo  una  vistosa  partita  attiva  nel  htdg^^  ^^^ 
dello  Stato. 

L'energia,  che  spiega  il  governo  di  Roma,  continua  a  serv-^aFìr 
qui  di  pretesto  per  denigrare  il  movimento  italiano;  e  ieri  gj 

declamava  contro  la  recente  istituzione  colà  avvenuta  di  m^^  qq 
tribunale  militare  eccezionale. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  con  rispettosa  considerasione      ^  di 
lei  signor  ministro 

Obbligatìisimo 
C.  Martini. 


m 


(Cifra),  Parigi,  31  gennaio  1841 

Il  Ricci  comincia  ad  addolcirsi  meco;  ha  compreso  che  ^K^ion 
potrebbe  tornargli  a  conto  di  tenersi  a  lungo  in  quella  rise?  -«"va 
sospettosa,  che  aveva  sinora  praticata.  Jeri  sera  dopo  il  pra.  ^izo 
parlò  meco  per  la  prima  volta   un  po'  franco  sul  tema  d  ^^^Q 


SI 


conferenze,  e  mi  espresse  il  desiderio,  almeno  a  parole,  eh 
andasse  d'accordo.  L' Inghilterra  protegge  il  Piemonte ,  ^* 
Francia  non  gran  fatto.  Ambedue  si  uniscono  per  essere  o^^®^' 
quiosissirae  verso  l'Austria. 

Martin 


Signor  Presidente  , 

Parigi,  li  10  febbraio 

Il  velo  della  politica  inglese  va  squarciandosi.    Come  ic^  ^f 
lasciava  prevedere  nel  mio  ultimo  dispaccio,  i  plenipotenz?-^''' 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  autorizzati   dai  rispettivi  loro  éS^' 
verni,  sono  sul   punto    di   recarsi  a  Bruxelles,  alla  cui  yol^^ 
partiranno  probabilmente  nella  giornata  di  domani.  Quello  di 
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invitato  a  seguirli,  e  sarà  aecompagnato  dai 

Toffetti,  aggiunti  alla  di  lui  missione. 

ciò  rimaneva  combinato  ieri  in  modo 

'ei  dispacci  di  Londra,  il  signor  Ellis 

.elle  sale  del  ministero  degli  affari  esteri 

V>  .66  di  consigliarmi  in  termini  di  confidenza  e 

^on  partire  per   Bruxelles,   almeno  fino  a  tanto 

^1  constasse  che  l'inviato  imperiale  vi  si   trovasse 

^.are. 

il  di  lui  suggerimento  era  fondato  sulla  supposta  dichiara- 

none,  che  1'  Austria  avrebbe  fatta  in  questi  ultimi  giorni,  di 

non  enerai  impegnata  ad  aprire  ì  negoziati  che  col  Piemonte 

1,  con  i  mediatori ,  talché  ove  comparisse  un  quinto  rappre- 

Matante  e  fosse  ammesso  alle  conferenze,  essa  si  terrebbe  in 

diritto  di  non  inviarvi  il  proprio. 

Senn  celare  la  mia  sorpresa  di  questa  serotina  e  mal  con- 
eepibile  apertura  del  sig.  EUis ,  io  gli  replicava  che ,  allor'» 
qnindo  il  Piemonte  neiragosto  decorso  accettò  la  mediazione^ 
il  granduca  con  la  missione  del  marchese  Ridolfi  dichiarò  a 
Londra  ed  a  Parigi  il  suo  fermo  intt^ndimento  d'intervenire  al 
Congresso,  al  quale  fosse  per  prendere  pai  te  un  rappresentante 
del  re  Carlo  Alberto ,  che  tale  dimanda  fu  riconosciuta  inec- 
MBonabile  dal  governo  della  Repubblica  ed  accolta  nel  modo 
Opiù  ampio  sin  d'allora;  che  la  replica  di  lord  Palmerstou, 
WDon  fu  cosi  esplicita,  ebbe  per  altro  lo  stesso  carattere  af- 
fcrmativo;  che  la  condotta  degli  agenti  inglesi  tenuta  poste- 
riormente, e  qui   ed  a  Firenze,  ha  confermato  quel  concetto 
nitintemente  ;   che  la  pretesa  eccezione  austriaca   non   può 
oggi  nemmeno  articolarsi  in  bocca  dei  mediatori ,  giacché  le 
ftpliche  dei  loro   governi  alla  Toscana  sono   di   un   mese  e 
meno  posteriori  all'offerta  di  mediazione  presentata  airAustris 
ri  al  Piemonte,  ed  hanno  quindi  creato  uno  stato  di  fatti, 
contro  il  quale  non  può  ora  insorgersi   da  chicchessia;  che, 
indipendentemente  da  tutto  ciò,  i  titoli  del  granduca  ad  in- 
terrenire  direttamente  al  Congresso  ,  erano  incontestabili  in 
diritto,  si  perché  principe  italiano  indipendente  quanto  altri 
mti  y  si  perchè  potenza  alleata  del  Piemonte ,  e  come  questi 
belligerante  contro  l'Austria,  sì  perché  dei  primi  che  avevano 
lostenuto  ed  intendevano  di  sostenere  l'indipendenza  della  na- 
tione  italiana,  si  perché  infine  nel  dovere  assoluto  di  discu- 
tere e  di  difendere  gl'interessi  proprii  ed  anche  territoriali  del 
no  Stato. 
iggìuDsi,  che  un  Congresso,  cui  la  Sardegna  soltanto  si  pre- 


ientaisa  degli  Stati  italiani,  era  un  congresso  nullo  a  risoli 
la  questione  d'Italia;  non  avere  essa  né  facoltà,  nò  posaibì 
di  trattare  degrinteressi  nazionali.  Ove  si  riducesse  la  ( 
stione  a  questione  austro-piemontese,  il  re  Carlo  Alberto  dì 
rebbe  la  causa  di  quegl'interessi  generali  e  popolari,  lacen 
rebbe  il  patto  stretto  co'  suoi  alleati,  primo  dei  quali  < 
Toscana,  e  il  suo  rappresentante  agirebbe  in  assoluta  conti 
disione  coi  principii  le  mille  volte  proclamati  dal  governi 
Torino,  e  con  la  condotta  del  governo  stesso  a  quei  princ 
conforme.  Non  comprendere  io  perciò  come  il  marchese  B 
potesse  non  che  ammettere,  prestare  1* orecchio  a  proposìz 
di  un  sistema,  col  quale  i  congregati  cadrebbero  da  bel  p 
cipio  nei  lacci  tesi  dairabile  politica  deirÀustria,  e  le  dai 
bere  nella  via  dei  negoziati  la  causa  vinta.  Su  di  ciò  mi  a 
spiegato  coirinviato  di  Sardegna,  di  quella  Potenza  cioè, 
la  Toscana  aveva  sempre  risposto  coi  maggiori  sacrifizi  d' 
mini  e  di  danaro  per  la  causa  comune,  e  più  ancora  si  af 
recchiava  a  sopportarne,  onde  restar  fedele  a  quelle  massioM 
a  quegl'impegni  sui  quali,  senza  che  facesse  d'uopo,  era  h 
quotidianamente  incalzata  dal  ministero  Gioberti. 

Lo  stesso  linguaggio  tenni  poco  dopo  col  signor  DroQjn 
Lhuys,  senza  ommettere  di  lasciargli  intravedere  i  motivi  d 
condotta  degli  agenti  inglesi.  Richiesto  da  lui,  gli  hocomn 
cata  una  copia  della  replica  data  dal  suo  predecessore  al  n 
chese  Ridolfi,  il  16  settembre.  Rassegno  il  biglietto,  col  qi 
l'ho  accompagnata. 

Tanto  col  ministro  della  repubblica,  che  col  sig.  Ellis  la  i 
conclusione  si  fu,  che  volendo,  per  quello  che  da  me  persa 
mente  dipendesse,  rispettare  anche  dei  sofismi  inammissil 
per  togliere  ogni  pretesto  di  aver  create  difficoltà,  non 
curavo  di  partire  domani  con  gli  altri  a  Bruxelles,  ma  che  { 
non  tarderei  a  giungervi,  mentre  il  mio  primo  dovere  eraqu 
di  seguire  gli  ordini  del  mio  governo;  che  là  avrei  attet 
obbiezioni  che  volessero  farmisi,  se  si  persistesse  a  batteri 
Tia  rovinosa  nella  quale  si  aveva  l'apparenza  di  volere  entr 
e  vi  avrei  replicato,  quando  si  rifiutasse  il  pieno  loro  valoi 
miei  poteri. 
.    Sono  risoluto  a  partire  non  più  tardi  di  mercoledì  prosv 

Ho  Tenore  di  confermarmi  con  rispettosa  considerasioo 
lei  signor  ministro 

Devotissimo  ed  oibedientissimo  ssrvihi 

C.  Martini. 
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XLVIII. 

Dépéche  de  M.  le  general  Colli 

ministre  des  afaires  étrangères  de  Sardaigne 

au  mar^is  Ricci  à  Bruxelles, 


Monsieur  le  Marquis, 

TuriD,  3  mars  1849. 

i  recu  votre  lettre  du  25  février,  je  partage  tout  à  fait 

avis  relati vement  aux  entraves  que  rAutriclie  clierche 
tire  aux  négociations  ;  l'état  de  choses  actuei  lui  convieut, 
irmée  en  Lombardie  uè  lui  coùte  rien  et  elle  ne  peut  que 
er  à  attendre.  Il  n'en  est  pas  de  mème  pour  nous,  les 
ms  sont  déchalnées  en  Italie  et  quoique  Ton  soit  parfaite- 

tranquille  dans  les  États  du  roi ,  quoique  l' agitation 
ie  par  la  retraite  de  Gioberti  soit  parfaitement  calmée, 
lime  pourrait  ètre  le  précurseur  de  la  tempéte.  Tàchez 
ire  comprendre  aux  représentants  des  Puissances  mèdia- 
)  que  nous  ne  pouvons  pas  rester  longtemps  dans  eet 
que  nous  répondons  de  tout  si  on  se  h&te  de  nous  faire 
:onditions  raisonnables ,  mais  que  nous  ne  pourrons  pas 
empécher  de  faire  la  guerre  si  on  nous  laisse  longtemps 

l'attente.  Et  qu'  on  ne  Vienne  pas  nous  dire  que  le 
tat  ne  saurait  nous  ètre  avantageux;  qu'est  ce  qui  au- 
prévu  en  juin   1812  que  les  fiusses  seraient  à  Paris  en 

1814?  C'est  le  langage  que  j'ai  tenu  aM".  Bois-le-comte 
bercromby.  L'entrée  des  Russes  en  Transylvanie  doit,  il 
lemble,  modifìer  la  politique  de  la  Franee  et  de  l'Angle- 
.  J'ai  la  conviction  que  cet  évènement,  loin  de  nuire  à 
intérétSy  nous  sera  entièrement  avantageux.  Je  ne  doute 
que  vous  ne  sachiez  en  tìrer  parti  avec  habileté.  Yous  ètes 
h  de  manière  à  acquérir  des  droits  immoitels  à  la  recon- 
lance  de  votre  pays  et  je  suis  sur  que  vous  justifìerez 
utement  la  connance  du  roi  et  nos  espèranees.  Les  cham- 

continuent  à  nous  seconder;  hier  la  réponse  au  discours 
a  couronne  a  passe  à  la  presque  unanimitè,  telle  qu*elle 
t  été  propose  par  la  Commission;  elle  est  un  peu  belli- 
iBe,  mais  il  est  bien  que  l'Europa  sache  que  la  nation  est 
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disposée  aux  plus  grand»  sacrifices  et  qu'elle  ne  transige  p 
ayec  Thonneur.  Un  langage  ferme,  digne  et  modéré  no 
conduira,  j*espère,  à  d'heureux  résultats;  ils  vous  seroot  d 
et  je  serai  heureux  de  vous  en  féliciter. 

Veuillez  m'écrire  beaucoup  et  souvent  et  agréer  Texpressit 
de  mes  sentiments  bien  dévoués. 


Colli. 
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ivvenute  le  prime  sventure  di  guerra,  il  governo 
ese  si  piegò  a  lasciare  che  le  negoziazioni  per  la 
prissero  in  Roma.  A  dar  manifesto  segno  del  suo 
»lere  nel  comparteciparvi,  inviò  l'abbate  Rosmini 
atore   straordinario   presso  la   Santa.  Sede  (1). 

)accio  Martini  al  Giorgini,  Torino  6  agosto  1848.  —  Nota 
orino  6  agosto  1848. 


■^I. 


Le  rae  istruzioni  prescrivevangli  dMndarre-il 
pontificio  a  compartecipare  efficacemente  alla  gi»rv 
contro  TAustria,  a  begoeiare  col  Piemonte  una  lega  p€^ 
litica,  a  concluder  seco  un  nuovo  concordato.  Di  qoa^'^' 
tre  oggetti,  il  primo  soltanto  potevasi  tosto  attuare,  f  ^ 
quanto  alla  lega  e  al  concordato  bastava  intanto  cbe  ^^ 
venisse  in  pieno  aecotdo  Intorno  alle  massime  eaMUini^ 
par  un  ulteriore  negoziato.  Se  il  papa  asseolivi  di  mm^ 
partecipare  alla  guerra,  rinviato  sardo  doveva  tolleei  '^ 
citare  dal  governo  romano  una  forte  levata  di  litpp^ 
stansiale,  la  quale  verrebbe  posta  sotto  gli  ordini  dint^^ 
del  re  per  togliere  I  danni  d*uno  sparpagliamento  t^ 
forse»  Se  gli  scrupoli  del  pspa  fossero  sorti  a  impsdir^ 
un  tale  accordo,  si  ottenesse  Tassenso  suo  per  una 
colta  di  volontari,  i  quali,  varcato  ohe  avessero  la 
tiara  pontificia,  prenderebbero  qualità  di  soldati  pSesBoa- 
tesi.  In  quanto  alla  lega»  essa  doveva  costituire  l'untoi^ 
italiana,  ma  sansa  detrimento  alcuno  delPindipondsawr. 
degli  Stati  collegati.  La  dieta  nazionale  doveva 
stanza  in  Roma,  investita  del  doppio  uffizio  di  salvagus 
dare  rintegrità  e  Pindipendenza  sovrana  degli  Slati  i 
liant,  e  di  amministrare  grinleressi  comuni  della  penF** 
sola,  mirando  al  miglior  benessere  della  nazione.  Per   fi 
nuovo  concordato  la  base  prima  doveva  esser  riposUr 
nella   separazione  piena    delle  due   podestà    civile  ed 
ecclesiastica,  e  quindi  nella  libertà  della  Chiesa  accop- 
piala airindipcndenza  dello  Stato  da  ogni  ecclesiastico 
ittgerimeato.  La  libertà  d'associazione  dovevasi  guare»-    i 
tire  alla  Chiesa,  fetta  eccezione  però  per  i  Gesuiti  e  per    i 
le  dame  del  Sacro  Cuore,  essendoché  questa  dna  oorpo- 
razioni  religiose  erano  slate  soppresse  di  fatto  negli  Stiti 
costituzionali  italiani,  e  non  si  potevano  richiamar  it 
vita  perchè  erano  stati  princìpio  e  condizione  necessaiìt 
del  risorgimento  italiano.  Divenuta  libera  la  Chiesa^  *di- 


diruto  libero  Io  Sialo  da  ogoi  ingerenza  ecclesiasUca, 
nendue  doveano  procedere  di  buon  accordo  che,  ove 
ftl  seno  della  società  religiosa  o  in  quello  della  società 
vile  fosse  sorto  un  sodalizio  giudicalo  nocivo  agli  inte- 
nsa dell'altra,  la  podestà  giudiziaria  vi  s'intromette- 
^I>be  arbitra  (2). 

11  governo  di  Torino  pur  sempre  chiedeva  al  papa  ciò 
k^e  maggiormente  ripugnava  all'animo  suo  di  concedere. 
'      Rosmini,  ch'era  italiano,  avverso  alla  dominazione 
^^Bniera,  non  tardò  a  portarsi  dal  papa  a  parlargli  con 
S^aD  fervore  della  lega  politica.  Pio  IX  non  si  mostrò 
^^tante  nel  dichiararsi  pronto  a  prender  parte  ad  ac- 
^rdì,  che,  egli  disse,  aveva  proposti  prima  della  guerra 
^azionale.  Incuorato  a  sperar  bene  da  quella  benevola 
accoglienza,  il  legato  sardo  propose  che,  a  guadagnar 
iempo^  8i  tenessero  private  conferenze  preparatrici  dello 
pratiche  diplomatiche  da  intavolarsi  in  seguilo.  Vogliosi 
d'accordi  v'intervennero  il  ministro  di  Toscana,  il  mar- 
chese  Pareto,   monsignor  Gorboli-Bussi,  e  approvarono 
UDO  schema  di  federazione  italiana,  per  il  quale  il  papa, 
il  re  di  Sardegna  e  il  granduca  di  Toscana  convenivano 
fra  di  loro  di  dar  valore  di  trattato  formale  ai  patti  se- 
guenti. Una  confederazione  perpetua  veniva  stabilita  fra 
gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sardegna  e  del  granduca 
di  Toscana  a  guarentirne,  per  l'unità  di  forze  e  d'azione, 
i  terrltorii,  a  curarne  lo  sviluppo  progressivo  e  pacifico 
delle  libere  istituzioni  accordate  e  della  prosperità  na- 
zionale. Il  papa  avrebbe  in  perpetuo  la  presidenza  della 
lega.   Radunerebbesi   bentosto  in   Roma   un  congresso 
preliminare,  eletto  dalle  podestà   legislative  degli  Stati 
federali,  a  stabilire  la  costituzione  federale  sulle  basi 


IS)  Istmdoni  per  l'ambasciatore  straordinario  a  Roma.  Erano 
stale  compilate  da  Vincenzo  Gioberti. 
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seguenti:  la  Dieta  intanto  risiederebbe  in  Roma  con 
mandato  di  dichiarare  la  guerra  e  la  pace,  di  stabilire 
i  contìngenti  per  l'esercito  federale  a  guarentire  k 
comune  tranquillità  interna  e  l'indipendenza  esterna,  di 
regolare  uniformemente  le  dogane,  le  monete,  i  pesi  e 
le  misure,  le  leggi  civili  e  criminali,  gli  ordinamenti  mi- 
litari, di  stipular  trattati  marittimi  e  di  commercio  collo 
altre  nazioni,  d'ordinare  e  dirigere  d'accordo  coi  goveni 
degli  Stati  federali  le  imprese  vantaggiose  alla  nazione. 
Alla  dieta  spettava  di  vegliare  alla  stabile  concordia  dei 
governi  italiani,  dovendo  esistere  nel  seno  di  essa  tmi 
mediazione  perenne  per  tutte  le  controversie  che  Ora 
loro  potessero  insorgere. 

Neirinviare  a  Torino  questo  schema,  Rosmini  avvisava 
che  il  papa,  col  quale  avevalo  minutamente  esami- 
nato, non  lo  avea  sgradito,  e  che  avevagli  detto  che, 
non  si  tosto  il  governo  del  re  di  Sardegna  avesse  fallo 
conoscere  uf6cialmente  la  sua  adesione  alla  sostanza  del 
progetto,  egli  avrebbe  nominato  una  congregazione  spe* 
ciale,  riserbandosi,  udito  che  n'avesse  il  parere,  di  dare 
una  definitiva  risposta.  Il  legato  sardo  in  appresso  eo* 
trava  nelle  avvertenze  seguenti  col  ministro  degli  affari 
stranieri  : 

Alla  saggezza  di  V.  E.  non  isfuggirà  che  il  solo  modo  di 
fondare  la  nazionalità  italiana  nelle  circostanze  presenti  è 
quella  di  stringere  fra  gli  Stati  una  vera  e  permanente  coofo- 
derazione  ;  e  che  una  semplice  lega  di  principi  non  otterrebbe 
lo  scopo,  nò  soddisfarebbe  ai  voto  universale  d'Italia;  ed  imi 
farebbe  il  contrario  efletto,  perchè  sembrerebbe  agli  occhi  di 
molti  una  specie  di  congiura  dei  principi  contro  i  popoli.  Oltrs 
di  ciò,  conoscendo  io  la  maniera  di  pensare  propria  di  quello 
pontefice,  sono  persuaso  che  non  s'indurrebbe  mai  ad  entrare  ia 
una  lega  offensiva  di  principi,  ed  una  lega  meramente  difeniira 
non  basterebbe;  laddove  trattandosi  di  una  confederadooii 
nella  quale  la  guerra  viene  dichiarata  non  più  dai  principi,  na 
unicamente  dalla  dieta  federale,  credo  che  rabbraccierebbi 
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li  Tolontieriy  perchè  in  tale  caso  la  responsabilità  della 
rra  noD  cadrebbe  più  sul  pontefice,  il  quale  per  ciò  potrebbe 
serrare  la  sua  condizione  pacifica  di  padre  e  di  paciere  dei 
)liy  restando  libera  la  nazione  d'intraprendere  quelle  giuste 
rre  ch'ella  stimasse  a  so  vantaggiose.  Il  progetto  di  confe- 
zione che  le  sottopongo,  consuona  fedelmente  collo  spirito 
i  istruzioni  yocali  e  scritte  che  mi  furono  date  in  Torino  dal 
0  governo  prima  della  mia  partenza. 
dia  più  alta  persuasione,  in  cui  sono  che  dalVentrare  fran- 
ante neiridea  di  questa  confederazione,  e  dallo  stipularla 
li  prontamente  che  sia  possibile  fra  i  tre  governi  di  Roma, 
egna  e  Toscana,  dipenda  la  causa  della  nazionalità  italiana, 
to  della  guerra  se  si  dovesse  continuare,  e  la  gloria  dei 
\mì  che  vi  concorreranno  energicamente,  io  oso  pregare 
Ito  so  e  posso  y.  E.  che  si  degni  farla  oggetto  delle  sue 
mature  considerazioni.  Le  circostanze  presenti  di  questo 
!mo  pontificio  e  le  opinioni  dominanti  sono  di  tal  natura, 
non  danno  a  sperare  di  poterlo  muovere  a  prender  parte 
ra  alla  guerra  italiana  fin  a  tanto  che  non  è  posta  in  essere 
onfederazione. 

atto  ciò  che  si  può  ottenere  al  presente,  e  che  io  vo  inculcando 
Igni  occasione,  si  è  che  il  governo  pontificio  dee  mantenere 
nppe  che  ha  in  arme,  ed  accrescerle  per  difesa  de'  suoi  con- 
e  per  mantenere  un  contegno  dignitoso  in  faccia  allo  stra- 
o;  conteso  che  avvalori  i  mezzi  morali,  che  il  papa  è 
pre  disposto  ad  impiegare  a  favore  della  causa  della  nazio- 
tà  italiana.  Questa  è  l'unica  cosa  che  si  può  ottenere,  ed 
le  incompiutamente,  per  la  lotta  troppo  viva  dei  partiti  che 
rdano  e  rallentano  l'azione  di  chi  avrebbe  buona  volontà  di 
tre.  Io,  dopoché  mi  trovo  qui,  mi  sono  persuaso  che  col 
tggerci  di  ottenere  ad  ogni  costo  più,  si  otterrebbe  di  meno: 
mo  l'illudersi.  Vero  è  che  per  conchiudere  la  confedera- 
6  ci  vuole  qualche  tempo;  ma  che  questo  tempo  sia  più 
en  lungo,  dipende  dalla  sollecitudine  e  dall'attività  dei 
smi.  Qualora  il  governo  nostro  di  Sardegna  dia  il  suo  con- 
0,  in  meno  d'un  mese  può  essere  stipulato  il  primo  trattato 
iettato,  e  tosto  può  essere  convocata  in  Roma  l'assemblea 
Dove  plenipotenziari  incaricati  di  comporre  la  costituzione 
rale,  almeno  per  ciò  che  riguarda  gli  articoli  fondamentali. 
in  altro  mese  può  esser  convocata  la  dieta  permanente  : 
Ita  dunque  potrebbe  trovarsi  in  piedi,  a  mio  avviso,  prima 
siano  scorsi  tre  o  quattro  mesi.  Ove  la  necessità  volesse 
si  riprendesse  la  guerra,  da  qui  a  tre  o  quattro  mesi  essa 
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pochissima  forza  sugli  animi  dei  politici  di  questo  paese  il  fatto 
di  Bologna,  di  cui  il  pontefice  ottenne  colla  sua  sola  parola  pa- 
cifica riparazione  ;  e  che  si  tema  che  la  guerra,  nelle  circo- 
stanze presenti  di  più  che  dubbia  riuscita,  addurrebbe  forse  in 
questi  Stati  nuove  invasioni  e  nuove  calamità.  L'indipendenia 
stessa  d'Italia  si  spera  più  dalla  pace  che  dalla  guerra;  e  per 
dir  tutto  non  si  crede  che,  quand'anche  si  riuscisse  a  formare 
dell'alta  Italia  un  solo  Stato,  questo  vorrebbe  entrare  poi  fran- 
camente in  quella  confederazione,  alla  quale  oggi  si  mostra 
lento  e  difficile,  con  altri  Stati  troppo  minori,  rinnovandosi 
l'esempio  della  Prussia  che  ripugna  alla  confederazione  ger- 
manica. 

Ma  quello  che  osta  più  di  tutto  alla  lega  desiderata  da  questo 
ministero,  e  che  a'  miei  occhi  diventa  un  ostacolo  insuperabile, 
si  è  il  sentimento  dominante  del  papa,  il  quale  non  sarebbe 
certo  mutato  neppure  da  un  suo  successore,  che  il  capo  della 
Chiesa  dee  conservare  la  sua  condizione  di  padre  comune  dei 
fedeli  e  conciliatore  delle  discordie,  e  quindi  esser  cosa  ripu- 
gnante ch'egli  dichiari  personalmente  la  guerra,  almeno  senza 
gravissima  necessità,  a  nessuna  delle  nazioni  cristiane.  Questo 
sentimento  fu  proclamato  solennemente  dal  papa ,  il  quale 
anche  ultimamente,  in  occasione  dei  fatti  di  Bologna,  protestò 
all'Austria  di  essere  e  di  volersi  mantenere  in  pace  con  essa. 
Come  dunque  potrebbe  ora  muoversi  il  Santo  Padre  a  mettersi 
d'un  tratto  in  opposizione  colle  sue  tanto  espresse,  tanto  recenti 
e  tanto  replicate  dichiarazioni?  e  in  un  momento  in  cui  può 
esser  conchiusa  la  pace,  da  un  momento  all'altro,  forse  sena 
esservi  chiamato,  fors'anco  alla  sua  insaputa?  L'unica  maniera 
ch'io  sapessi  vedere  di  vincere  questo  gravissimo  impedimento, 
era  quella  di  una  franca  confederazione,  quale  fu  da  me  prò-' 
posta  di  concerto  col  marchese  Pareto  e  col  ministro  di  Toscana, 
tutta  sul  concetto  del  precedente  ministero,  da  cui  io  ebbi  le 
istruzioni  quando  assunsi  questo  difficile  incarico.  Ma  ora, 
posciachò  il  ministero  attuale  si  trova  d'un  altro  avviso,  o 
intende  di  limitarsi  per  intanto  unicamente  a  quel  trattato  di 
lega,  ch'Ella  mi  traccia  nel  suo  dispaccio,  crederei  di  mancare 
ad  uno  de'  miei  più  stretti  doveri  se  io  non  consigliassi  V.  B.  *d 
inviare  a  Roma  qualche  altro  diplomatico  più  esperto  e  piùabil« 
che  non  son  io,  e  che  abbia  quella  persuasione,  che  a  me  manca» 
dell'utilità  e  della  probabile  riuscita  del  nuovo  progetto,  ac- 
ciocché tenti  anch'egli  il  difficile  esperimento  (5). 

(5)  Dispaccio  Rosmini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torin^i 
Roma  li  ottobre  1848. 
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irtenzedel  Rosmini  erano  gravissime;  e  il  mini- 
le errò  nel  trascurarle  per  attenersi  a  una  poli- 
tale s'impigliava  in  difficoltà  che  vieppiù  fiac- 
speranze  della  nazione.  Accettando  le  proposte 
qì,  eravi  certezza  che  le  cose  non  sarebbero 
peggio^  e  si  poteva  aver  invece  fondamento  di 
i  sospetti  che  il  papa  e  la  Corte  romana  nutri- 

lealtà  e  sincerità  della  politica  piemontese  (6); 
>i  giungeva  a  tirar  Pio  IX  sulla  via  percorsa 
)ne,  almeno  si  conseguiva  di  far  cadere  sulla 
pontificia  tutta  la  responsabilità  e  la  colpa 
riuscita  confederazione. 
;tto  di  confederazione  compilato  dal  Rosmini 
ìtrato  un'altra  non  meno  gagliarda  opposizione 
accettato.  Mentre  i  reggitori  piemontesi,  du- 

propositi  nazionali  9  chiedeano  agli  altri  Stati 
ni,  soldati  e  danari,  Pellegrino  Rossi,  che  aveva 
h  la  somma  del  romano  governo,  giudicava 
3  convenisse  smetter  intanto  ogni  pensiero  di 
Austria  dalla  Lombardia  e  dalla  Venezia.  Egli 
rtanto  a  porre  gli  Stati  italiani  in  tali  accordi, 
lessero  ogni  concetto  di  guerra.  Valendosi  del 
3  che  aveva  acquistato  sull'animo  del  papa, 
col  disaffezionarlo  dal  progetto  del  Rosmini, 
logli  sospetti  e  paure  sulle  conseguenze  im« 
li  cui  la  Santa  Sede  sarebbe  esposta  quante 
ecipasse  allo  stabilimento  della  dieta  perma- 
presentativa  della  nazione  (7);  poi  gli  fece  ag- 
1  suo  progetto  di  lega,  persuadendolo  d'inviarlo 
berto,  e  di  sottometterlo  all'esame  dei  diploma- 


ciò  Rosmini,  Roma  30  settembre  1848. 

ciò  Bargagli  al  Giorgini  ministro  degli  affari  esteri  di 

)ma  20  ottobre  1848. 


—  li- 
tici che  in    Roma  slavano  studiando  il  negozio  della 
lega.  Come  Tebbe  solt'occhìo^  il  ministro  della  Toscana 
scrisse  a  Firenze: 

II  progfetto  dell'abbate  Bosmiui  è  stato  contrariato  da  un  altro 
del  conte  Rossi,  il  quale,  valendosi  de*  suoi  contatti  col  papa, 
lo  ha  spinto  a  rimetterlo  a  C&rlo  Alberto.  Consegnato  a  noi  per 
esame,  ci  è  parso  quello  che  è,  una  finzione,  una  scaltreoi 
politica.  La  nazione  e  Tindipendenza  non  sono  mai  rammentate; 
è  una  lega  di  soli  principi,  e  ha  rappresentanti  solo  nominati 
da  principi,  i  quali  non  possono  concedere  mandato  valido  seiua 
rintervento  delle  Camere  ;  onde  tutt*al  più  questi  plenipoten* 
ziari  non  potrebbero  che  proporre  e  discutere.  Ognuno  vede  l'ai- 
surdo  di  ammettere ,  come  naturalmente  impossibile,  l'accordo 
delle  varie  assemblee  legislative  (8). 

Gli  accordi  divenivano  vieppiù  difficili.  Il  Bargagli 
volle  fare  un  ultimo  tentativo  col  riproporre  il  progetto 
deirabbale  Rosmini  spoglio  d'ogni  dettaglio,  e  ristretto! 
proclamar  tosto  la  lega  come  fatto  compiuto,  e  a  convo- 
car immediatamente  in  Roma  per  stipulare  i  patti  i  pleni- 
potenziari eletti  dai  parlamenti  toscano,  romano  e  sardo. 
Ma  sorsero  nuovi  intoppi,  nuovi  disaccordi.  Il  governo 
di  Torino  assentiva  bensì  che  Roma  fossa  la  sede  del 
governo ,  si  mostrava  disposto  a  non  star  più  sul  tirato 
rispetto  alla  confederazione  da  conchiudersi  con  qualche 
prontezza,  ma  non  gli  garbava  punto  che  i  poteri  legislativi 
scegliessero  i  plenipotenziari.  Pellegrino  Rossi  dall'altro 
Iato  si  pose  in  sul  cocciuto  a  non  dare  un  passo  innanzi 
negli  accordi  se  non  si  aveva  l'assenso  e  la  cooperazione 
del  re  di  Napoli.  Egli  aveva  bisogno  nella  dieta  federtln 
dei  legati  napoletani  per  controbilanciare  la  belligor^ 
politica  piemontese.  Il  ministro  sopra  gli  affari  stranieri 
di  Carlo  Alberto  dicea  invece  e  a  ragione  al  Martini) 


(8)  Dispacoio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firesi^t 
Roma  10  ottobre  1848. 
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!  il  re  di  Napoli  era  un  falso  i'ralcilo,  e  che  ove  fosse 
rato  nella  lega,  avrebbe  giovato  agl'interessi  delTÀu-* 
I  e  distrutta  la  federazione  (9). 
ellegrino  Rossi,  indispettito  della  repugnanza  del  Pie- 
ite  a  seguirlo  nella  via  in  cui  egli  voleva  far  entrare 
)olitica  italiana,  dimenticò  quella  moderazione  e 
la  riserbatezza  di  procedere  in  pubblico,  le  quali 
empre  sono  un  dovere  per  un  uomo  di  governo^ 
svano  apparire  a  lui  in  quei  giorni  un  debito  sacro- 
)•  Senza  badar  punto  che  a  ruina  del  monarcato 
mo  già  erano  soverchie  le  accuse  e  le  vituperazioni 
3  in  giro  per  biechi  intendimenti  partigiani  contro 

0  Alberto  e  il  suo  governo,  e  tralasciando  di  valu- 
cbe,  se  la   politica  piemontese  fuorviava,  pur  era 

un  generoso  proposito  nazionale,  egli  si  pose  a  incol- 
\  per  le  stampe  il  governo  sardo  d*aver  mandata  a 
ite  la  lega  per  avidità  d'acquisii  territoriali,  e  col 
asmo  sulla  penna  si  fece  a  deridere  la  proposta  di 

1  venuta  da  Torino.  Il  ministro  Perrone  non  si  diede 
alia  a  inopportuni  risentimenti,  e  con  dignitosi  modi 
oò  al  ministro  sardo  in  Roma  di  far  intendere  al 
ri,  che  ogni  discussione  pubblica  tra  governo  e  go- 
10  tornava  a  vantaggio  dell'anarchia  ;  ch'egli  doveva 
Dscere  le  difficoltà  in  cui  versava  il  ministero  pie- 
itese,  quanto  questo  conosceva  quelle  del  governo 
lano;  esser  poi  di  mente  troppo  rischiarata  per  non 
iprendere  che,  patteggiando  coll'Àustria,  si  metteano 
compromesso  le  sorti  del  papato  e  della  religione  cat- 
:a  (10).  —  Erano  parole  fatidiche! 


)  Dispacci  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  di  Firenze , 

ulOe  23  ottobre  1B48.  -«  Dispaccio  Martini  allo  iteuo,  Torino 

ntobre  1848. 

0)  Dispaccio  Perrooe  al  marchese  Pareto ,  Torino  18  noYem- 

1848. 


—  de- 


ll. 


Fondare  un  governo  di  schietta  indole  costit 
presso  un  popolo  che  vivevasi  in  contrarietà  soc 
col  principe  suo,  era  stato  il  tentativo  disperato  s 
erasi  sobbarcato  Pellegrino  Rossi  con  confidenza 
lativa,  ma  con  coraggio  indomito.  Addì  14  ne 
egli  dicea  al  conte  Spaur:  —  Non  si  abbatterà 
rità  del  papa  se  non  passando  sul  mio  corpo; 
certo,  e  ditelo  e  riditelo  ai  vostri  col  leghi  de 
diplomatico  (11).  —  Scelleratamente  cosi  bent< 
venne,  e  una  turpe  pagina  venne  scritta  nei  tropi 
annali  d'Italia! 

Assassinato  il  ministro  suo  di  maggior  credito, 
si  trovò  necessitato  a  cedere;  ma  ai  ministri  de 
tenze  estere  che  secx)  slavano  nel  Quirinale  asse( 
disse  con  serena  dignità  d'animo:  —  Sì  cediai 
alla  sola  forza,  e  ne  facciamo  protesta  solenne 
concessione  è  nulla  ed  irrita;  lo  sappiano  le  G 
governi  vostri  (12). —  La  diplomazia  era  chia 
dar  saggio  di  sé  in  una  grande  questióne. 

Il  governo  della  Repubblica  francese  aveva  cei 
spinger  il  papa  per  la  via  delle  franchìgie  coslitu 
mosso  specialmente  dal  timore  che  le  Legazioni  si  i 
sere  dallo  Stalo  pontificio  per  aggregarsi  al  Piemoo 
Venuto  il  governo  romano  nelle  condizioni  di  sfasci 
che  abbiam  narrato,  Pio  IX  aveva  chiesto  a  Cavai{ 
presidio  di  quattromila  soldati  francesi,  ch'erag 


(11)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Roma  4  dicembre  1848. 

(12)  Dispaccio  Bargagli,  Roma  3  dicembre  1848. 

(13)  Dispaccio  Bastide  al  duca  d'Harcourt,  Parigi  25  lug! 


<po  proprio  aver  sott' occhio  le  asBicurazioni  particola- 
che  mi  Bcrivete  per  iDdurmi  a  credere  che  il  papa 
re  in  sul  serio  l'iotenzioDe  di  chiamare  Pellegrioo 

suo  g^ovenio.   È  ud  concetto  sì  etraordìnario  che, 

tramuterebbeei  in  un'azione  sì  g^ratuitaniente  ecortese 
tepubblica  e  il  suo  gioTcrno,  in  una  parola,  sarebbe 
limenticanza  delle  più  ecmplici  convenienze  a  nostro 

che  non  arrivo  a  comprendere  come  nella  mente  del 
a  nata  l'idea.  Voi  conseg:uentemente  avete  interpretato 
i  sentimenti  nostri  col  dichiararci  contrari!  a  sifTatta 
>ve  il  papa  persistesse  a  volerla,  farete  conoscere  per 

governo  romano  che  noi  ne  saremo  cosi  sorpresi 
iacenti,  6  che  potremmo  soltanto  scorgervi  un  modo 
si  affatto  contrario  non  solo  alle  relazioni  amichevoli 
no  esistere  tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede,  ma  ezian- 
uardi  ordinarli  che  i  governi  debbonei  a  vicenda.  Se 
i  Roma  rispondesse  cosi  poco  degnamente  agli  atte- 
inevoglienzB  che  noi  le  porgiamo,  saremmo  noi  pura 
1  prendere  un  atteggiamento  conforme  (15). 

alo  Rossi  ministro  a  dispello  dct  governo  fran- 
orracci  di  Baslìde  doti  craosi  però  manifestati 
come  a  Parigi  si  seppe  che  il  papa  stava  per 
ìotna,  Cavaignac  fece  scrivere  al  duca  d'Har^ 
'egli  era  pronto  a  porgere  al  papa,  per  quanto 


IwrlH  hi  poMWssb  d'un  efOonce  «udtio  pfvmdi^isn!  I  ^^ 
qaeitìoae  iuliaoa  pacificamenle,  ed  aooo  per  aoqnisMtt— ;»  f^i 
l'uppoggio  del   parlilo  oattolio»  flraontfe.  Prabendo^^^-i. 
quisdi  assai  ohe  la  cou  ridaoiasa  a  bene,  per  nSonn^^J^ 
le    pratiche  del   duca  d'Harcoart,  Cavaìgna;'4*Mbt«^^j,j> 
d'ipviare  a  Roma  De . CoreellQ.   Egli|.  secondo  le  s^^^ 
UUuxioat  palesi,  doveva  porlanii  a  Roma  per  conse^ii^^,^^ 
in  ttoùe  della  Repabblioa  fraDcese  la  iiberazioao       f/^ 
papa  ae  Toase  prìgioniero.  Ed  ove  Pio  IX,  libero  d'u3^::r;/v) 
dallo  Stato«  si  mostrasse  propeasQ  a  trov^ire  stanza  i^m- 
ponrja  iq  Fraocia,  De  Corcolle  era  inoaricalo  d'indarTc^a 
OOQ  ogni  maorera  di  perauaiioni.  L'iaviato  atraordinEiiA 
della  Repabblica  dovevasi  poi  maatenere  al  tallo  lé^tf^ 
lieo  rìspettp  alla  quesljone  politica  insorta  tra  ì)  yxp^^ 
roniaDQ  e  il  suo  re  (16).  Dietro  la  wppoaiilQO»  d»  * 
il  papa  potesse  locontrar  oslaooti  nella  stia  fùga,:ii  l'tll'"'^ 
che  tre  fregale  da  guerra  coq  tremila  soldati  da^luB^^ 
aecompagqassero  De  Corcelle.   Le  iatriuEÌoni  d«^  4a^ 
miqistro  della  guerra  Lamoriciòre  al  geaerale  Halle 
che  comandavale,  diesano:  —  Non  si  tratta  d'un  Inter-' 
vento  per  mutar  Torma  al  governo  poniificìo,  ma  si  per* 
tutelare  la  libertà  del  capo  della  Chiesa.  Ove  il  papi 
vada  a  rirugiarsi  in  Civitavecchia ,  voi  lo  difenderete. . 
sarete  richiesto  di  proteggere  la  sua  tuga  da  Roma,  spet— -     ^ 
terà  a  voi  di  calcolare  se  le  vostre  forze  siano  auflìcieelfi^ 
a  ciò*  senza  porre  a  rischio  l'onore  delle  armi  fraocasi-         " 
Con  due  o  tremila  uomini  non  potete  andare  a  Roma  ^^^^ 
liberar  il  papa,  so  egli  vi  fosse  tenuto  prigioniero.  I^^^^ 
tal  caso  la  Repubblica  invierebbe  in  Italia  truppe  suiG^'^'  " 
oìenti  (17).  — 
.   Il  ditca  d'Harcoi^rt  non  era  piato  colle  mani  alla  cì^^^^^ 

(161  Istruzioni  d«l  37  novembre  1848. 
.  (ITJ  I,8tl«a  Uroorioiir»,  PèMji  27  nOTembre  Ì9Ì6. 


-  il)  - 

tela.  Anzi  egli  ebbe  così  piena  confldeD7.a  dVsscr  riuscilo" 
nell'intento  di  condurre  l'esule  papa  in  Francia,  da 
farne  sicurtà  piena  a  Cavaignac^  il  quale  conseguente- 
mente inviò  a  Marsiglia  il  ministro  di  grazia  e  giustizia 
fid  ossequiare  Pio  IX,  e  ad  invitarlo  a  portarsi  a  Parigi. 
Qui  ha  principio  la  lunga  serie  degli  abbindolamenti  e 
^elle  disillusioni  che  toccarono  alla  Francia  nella  que« 
0tione  diplomatica  sorta  colla  rivoluzione  di  Roma  del 
diicembre  1848. 

Il  papa  e  il  cardinale  Antonelli  aveano  fermamente 

Riabilito    di    non  allontanarsi    troppo    dallo   Slato   ro« 

rn^no,   e    d'accogliere   l'ospitalità    calorosamente  loro 

ofierla  dal  re  di  Napoli.  Ma  per  avere  la  cooperazione 

zelaote  degli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna  nella 

'"^a  da  Roma,   importava  simulare   con  essi;  e  i  due 

diplomatici  si  lasciarono  accalappiare  a  meraviglia.  I! 

^Uca  d'Harcourt,  mentre  il  papa  aveva  lascialo  furtiva- 

•^^Dte  il  Quirinale,  vi  si  trattenne,  onde  il  lume  acceso 

"^^lla  stanza  ove  il  pontefice  usava  ricevere  a  inlimi  col- 

^^Ui,  indicasse  ch'egli  vi  slava  seco  confabulando.  Come 

^    'uì  parve  trascorso  il  tempo  utile  alla  concertata  fuga, 

^^^  porre  a  briglia  sciolta  i  cavalli  della  sua  carrozza 

^^^a  strada  di   Civitavecchia,  anelante  di   giungere  in 

^^^lla  città  onde  imbarcargli  col  papa  alla  volia  della 

'^'^ancia. 

Oiunta  che  fu  a  Parigi  la  notizia  della  fuga  del  papa 
^^    Horaa  e  d?lla  sua  credibile  partenza  per  la  Francia, 
^^tide  scrisse  a  De  Corcelle: 


A     *^€r  quanto  le  notizie  giunteci  da  Civitavecchia  abbiano  carat- 

^.^^  d'autenticità,  tuttavia  non  l'hanno  a  suflScienza  per  servir 

^       '^se  a  una  deliberazione  del  g-overno.  Ma  voi,  prima  di  noi, 

^^      ^^te  potuto  conoscere  il  vero.  Se  il  papa  si  è  imbarcato,  non 

^j    ^^rre  ch'io  vi  dica  che  dovete  arrestar  il  corso  alla  spedizione 

j^ie  navi  poste  sotto  gli  ordini  vostri,  essendo  che  non  si 

%ta  più  di  usarle  al  fine  cui   erano  destinate.  In  quanto 
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alle  eventualità  che  possono  nascere  dalla  partenza  < 
da  Roma  e  dalla  sua  venuta  in  Francia,  non  posso 
nulla  di  positivo,  poiché  in  affare  di  tanto  momento  ci 
aspettare  gli  ordini  dell'Assemblea  nazionale  (18). 

DisappuDtato  di  non  veder  il  papa  giungere 
mente  in  Francia,  Gavaignac  fece  un  nuovo  I 
per  iodurvelo.  Inviò  a  Gaeta  un  suo  aiutante  di 
latore  d'una  sua  lettera  a  Pio  IX,  assicuratric 
ghiera  della  più  larga  ospitalità  che  giammai 
polo  devoto  alla  Chiesa  potesse  accordare  a  ui 
fice  (19).  Pio  IX  rispose  che  la  Provvidenza 
condotto  per  le  sue  mirabili  vie,  senza  premec 
o  concerto  alcuno,  temporariamente  a  Gaeta, 
non  mancherebbe  come  vicario,  benché  inde 
Dio  sulla  terra  di  supplicarlo  a  far  discendei 
soro  delle  sue  grazie  e  delle  sue  benedizio 
grande  e  generosa  nazione  francese  (20).  M 
papa  scriveva  questa  lettera,  l'astro  di  Cavaig 
al  suo  tramonto.  Ne  accompagnavano  incres 
scomparsa  dal  cielo  di  Francia  i  molti  che  \ 
promesso  da  lui  maggior  appoggio  alla  causa  i 
tefice  di  quello  che  fosse  sperabile  dal  nuov 
dente  della  Repubblica.  Questo  giudizio  fondava 
una  lettera  del  principe  Luigi  Buonaparte  pi 
dì  recente,  nella  quale  si  disapprovava  la  spedi 
soldati  e  di  navi  alla  volta  di  Civitavecchia  I 
ordine  di  Gavaignac  (21). 

Contro  essa  protestò  pure  il  ministero  gover 
Roma  tuttavia  in  nome  di  Pio  IX.  Terenzio  l 
autore   di  quella   protesta,  impugnava  il   dirii 


(18)  Dispaccio  Baslide,  Parigi  2  dicembre  1848. 

(19)  Lettera  Gavaignac,  Parigi  3  dicembro  1848. 

(20)  Lettera  di  Pio  IX,  Roma  10  dicembre  1848. 

{il)  Lettera  del  principe  Luigi  Bonaparte,  Parigi  9  dicei 


Fraocia  dMnlervenire  nello  Stato  romano.  La  spirituale 
iolorìtà  del  pontefice^  egli  avvertiva,  non  essere  slata 
ivversata,  né  impedita  in  modo  alcuno.  Né  poi  [)Ote- 
asi  consentire  in  guisa  alcuna  che  una  sola  delle  na- 
ioni  cattoliche  si  arrogasse  il  diritto  e  Tarbitrio  d'in- 
^rvenire  da  sé  e  armata  mano  negli  affari  interiori 
elio  Stato  pontificio.  Il  sommo  gerarca  non  pativa 
iolenza  e  perturbazione  alcuna  nel  pieno  e  spontaneo 
sercizio  della  sua  podestà;  dovevano  quindi  tutelarsi 
diritti  che  ciaschedun  popolo  aveva  alla  sua  indipen- 
enza  e  al  libero  maneggio  de'  suoi  affari  interiori. 
•  poiché  in  realtà  tratta  vasi  meramente  nello  Stato 
ornano  di  differenze  politiche  tra  il  principe  e  i  suoi 
additi,  la  deliberazione  d'intervento  presa  dal  generale 
lavaignac  costituiva  una  violazione  vera  e  flagrante 
lell'universale  diritto  dei  popoli,  e  se  ne  faceva  per- 
anto  espresso  e  solenne  richiamo  ai  potentati  d'Eu- 
"opa,  appellandosi  al  senso  loro  di  verità  e  di  giustizia, 
^perocché  l'avocata  causa  era  comune  a  tutte  le 
nazioni  gelose  d'indipendenza   (22). 


III. 


Anche  il  papa,  giunto  a  Gaeta^  erasi  indirizzato  ài 
principi  cattolici  per  dichiarar  loro  che  una  cospira- 
rne nefanda  d'uomini  perduti  aveanlo  violentalo  nella 
Messa  sua  sede  del  Quirinale.  Onde,  per  adempiere  libe- 
nmenle  gli  uffizi  dell'apostolico  suo  ministero,  erasi  tro- 
valo astretto  a  lasciare  temporariamente  Roma.  Tn  quella 
^  lettera  Pio  IX  proseguiva  così:  —  Tu  nella  tua  sa- 

(^  Protesta  del  Governo  romano,  8  dicembre  1848. 


-  ca- 
pienza inteodi  ottimameDle^  diletlissìmo  nostro  Bglio  in 
Cristo»  io  quali  acerbissime  angustie  versiamo»  e  quanto 
dobbiamo  esser  solleciti  de'  sudditi  del  nostro  temporale 
dominio,  e  dei  diritti  e  possessi  della  romana  Chiesa,  che 
aiamo  stretti  da  giuramenti  solenni  a  conservar  integri  e 
inviolati.  Siccome  poi  sappiamo  bene  quanto  sia  la  laa 
pietà  verso  di  noi,  e  quanta  la  tua  devozione,  osservanza 
e  studiosissima  volontà  verso  la  Sede  apostolica,  ci  solle- 
viamo a  sicura  speranza  che  non  soffrirai  in  veruD  modo 
che  la  tua  opera  egregia  sia  in  questo  luttuosissimo 
tempo  desiderala  in  difesa  del  civile  principato  della 
medesima  Sede  apostolica.  Imperocché  tu  non  ignori 
che  i  conati  degli  empi  tendono  senza  posa,  dopo  aver 
spoglialo  la  Sede  apostolica  del  principato  civile,  a  pri- 
vare il  romano  ponleiìce  della  piena  libertà  per  reggere 
e  governare  Tunivcrsa  Chiosa  di  Cristo  (23).  — 

I  potentati  stranieri  erano  sollecitati  dal  papa  a  intro- 
mettersi nello  faccende  italiane.  Il  governo  spagouolo 
primo  accolse  Tiuvito,  e  conGdando  di  cavarne  vantaggi 
d'influssi  ambili,  s'iudirizzò  alla  Francia,  alTAustria,  al 
Portogallo,  alla  Bavièra,  al  Piemonte,  alla  Toscana  e  a 
Napoli  per  sollecitarli  ad  assentire  di  congregarsi  onde 
guarentire  al  pontefice  la  piena  libertà  di  governare  la 
Chiesa,  e  togliere  le  inquietudini  svegliatesi  dalla  rivolu- 
.zionc  romana  (2^).  Il  papa  si  mostrò  soddisfatto  di 
questa  proposta,  ma  espresse  il  desiderio  che  i  pleoipo* 
tenziarii  delle  Polenze  cattoliche  si  congregassero  presso 
lui.  Ferdinando  II,  per  compiacere  il  papa  in  questo  de- 
siderio, ch'era  pure  il  suo,  offrì  Napoli  a  sede  del  con- 
gresso (25).  Ma  apporlò  in  pari  tempo  una  grave  modi* 


(23)  Lettera  di  Pio  IX,  Gaeta  4  dicembre  1848. 

(24)  Nota  circolare  Pidal.  Madrid  21  dicembre  1848. 

(25)  Dispaccio  al   principe  di  Carini   a  Madrid,  Napoli  9  gen- 
naio 1848.  -         .    • 
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ficazionc  alla  proposta  della  Spagna.  Una  circolare  del 
principe  Cariali  uscì  fuori  a  dichiarare  che,  mentre  il  re 
di  Napoli  aderiva  di  buon  grado  alle  sollecitudini  ma- 
ni Tostate  dal  governo  di  Madrid  in  vantaggio  dell'ol- 
-Iraggiata  dignità  del  pontefice,  era  d'avviso  che  conye«- 
niva  pur  chiamare  a  congresso  Russia,  Prussia  e  Inghil- 
lerra,  mentre  in  tal  guisa,  oltre  Timportantissimo  tema 
della  religione  e  della  libertà  del  Capo  della  Chiesa, 
potevansi  eziandio  fermare  accordi  inlorno  alle  condizioni 
politiche  della  penisola  (26). 

L'ambascia  toro  spagnuolo  a  Napoli,  scovando  il  se- 
-^reto  pensiero  di  questa  proposta,  risposo  che  la  regina 
di    Spagna  erasi  diretta  soltanto  ai   potentati  cattolici, 
perchè   considerava  d'indole  schiettamente  cattolica  la 
questione  sollevatasi   colla   fuga   del    papa   da    Roma. 
Jtfosso  da  questo  concetto,  il  governo  di  Madrid  giudi- 
-cava  che,  se  volevasi  metter  fine  alle  tribolazioni  che 
^miggevano  la  Chiesa,  il   congresso  proposto  dovevasi 
tener  alieno  affatto  dal  mischiarsi  nelle  questioni  poli- 
tiche che  si  agitavano  neiTItalia  settentrionale  e  meri- 
dionale. Ove  sorgesse  il  sospetto  che  i  plenipotenziari)  dei 
potentati  cattolici  prenderebbero  a  discutere  altresì  di 
cose  politiche,  la  conferenza  perderebbe  ben  tosto  d'au- 
torità e  di  prestigio.  In  quanto  alla  sua  sede,  il  governo 
di  Madrid  credeva  che  la  meglio  addatta  si  potesse  tro- 
vare in  una  città  della  Spagna  (27). 

La  Baviera  accettò  la  proposta  spagnuola,  pur  mani- 
festando il  desiderio  che  riuscisse  prescelta  la  proposta 
napoletana.  Poco  confidando  nella  buona  riuscita  del 
congresso,  il  governo  di  Lisbona  accettò  di  parteciparvi 
per  non  incorrere  nella  censura  di  mostrarsi  svogliato 


(-2G)  Noia  Cariati,  Napoli  9  gennaio  1848. 
(27)  Nota  del  duca  di  Rivas,  9  gennaio  11 
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di  tutelare  la  libertà  e  rindipendenza  del  Capo  della 
Chiesa. 

Airiovito  della  Corte  napoletana,  quella  di  Berlino 
rispose  assentendo.  Il  ministro  Burlow  in  una  sua  noia 
avvertiva  che  la  Prussia,  nella  sua  qualità  di  Potenza 
segnataria  dei  trattati  del  1815,  si  riconosceva  in  pos- 
sesso del  diritto,  e  ammetteva  il  dovere  per  sé  di  con- 
correre alla  conservazione  pura  dell'assetto  politico  e 
territoriale  ch'essi  aveano  stabilito.  Riguardo  al  princi- 
palo  temporale  della  Santa  Sede,  conforme  a  quanto 
aveva  decretato  il  Consesso  viennese  tenerlo  in  conio 
d'una  necessità  d'ordine  europea.  Il  re  di  Prussia  con- 
tava inoltre  pressoché  sei  milioni  di  cattolici  fra  i  suoi 
sudditi,  e  quindi  non  poteva  rimanere  indifferente  alte 
miserevoli  condizioni  nelle  quali  era  stato  ridotto  il  Capo 
della  Chiesa  cattolica.  Egli  adunque  co'  ministri  suoi 
preoccupa vasene  grandemente,  e  in  conseguenza  dichia- 
rava al  governo  napoletano  che  non  solo  il  governo  di 
Berlino  parteciperebbe  a  un  congresso  per  assettare  la 
questiono  romana,  ma  vi  spenderebbe  attorno  la  propria 
influenza  per  attuarlo  (28). 

La  Corte  di  Pietroburgo  si  mostrò  di  contrario  av- 
viso: *^ —  Il  miglior  modo,  disse  lo  czar  alTambasciatoro 
napoletano,  di  ricondurre  il  papa  a  Roma,  é  di  farlo 
scortare  da  un  Iato  da  diecimila  napoletani,  dalPalUO 
lato  da  diecimila  austriaci  (29).  —  Nessel rode  scrisse  al- 
l'ambasciatore russo  a  Napoli  per  dirgli  che  indubitata- 
mente lo  czar,  per  amicizia  personale  a  Pio  IX,  e  come 
membro  della  grande  famiglia  europea,  portava  il  pi^ 
vivo  interesse  al  ristabilimento  delTautorità  sovrana  del 


(i?8)  Nota  Burlow,  30  gennaio  1849. 

(29)  Dispaccio  confìdenziale  e  riserva tissimo  Regina  al  ministro 
degli  aflfari  esteri  in  Napoli,  Pietroburgo  13  febbraio  1848. 
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pontefice  a  Roma.  Ma  sembrargli  che  tin  congresso  eu* 
ropeo  non  era  il  modo  meglio  adatto  per  ciò.  Una  con- 
ferenza risarella  a  quelle  Potenze  cattoliche  ch'erano  in 
grado  di  fornire  pronti  ed  efficaci  sussidii  d'armi,  era  la 
via  iDigliore  da  seguire.  Che  se  a  facilitare  una  tale  con- 
ferenza, oppure  ad  aumentarle  credito,  e  a  saldarvi  pro- 
positi di  concordi  opere,  fosse  utile  l'intervento,  diploma- 
tico della  Russia,  esso  non  farebbe  difetto  (30). 

L'opposizione  aperta  e  tenace  alla  proposta  del  go- 
^^rno  di  Madrid  sorse  dalla  parte  del  Piemonte.  Alla 
'^ota  spagnuola  il  gabinetto  di  Torino  rispose  che  il  re 
"'  Sardegna  troverebbesi  fortunato  di  concorrere  al 
congresso  ideato  dalla  Spagna;  ma  doversi  osservare 
^h^  la  questione  temporale  era  strettamente  collegata 
^"^  questione  spirituale;  e  siccome  nella  discussione 
.^^Oava  impossibile  segregare  i  diritti  civili  dai  religiosi, 
»^embri  del  congresso  avrebbero  dovuto  occuparsi 
'dindio  dei  primi,  il  che  non  potevasi  assentire  dalle 
^•enze  italiane.  Che  ove  anco  i  neqoziali  si  dovessero 


stringere  ai  soli  diritti  spirituali  del  papa,  tuttavia  era 

^'^^a  al  Piemonte  di  non  prender  parte  alla  conferenza 

*^^o  posta  dalla  Spagna,  avvegnacchè  esso  non  potrebbe 

^^«ntire  di  vedervi  rappresentata  l'Austria.  Se  la  Spagna 

^leva  adoperarsi  a    sciogliere   felicemente   la   contro- 

^»*sia  insorta  tra  il  papa  e  i  suoi  sudditi,  si  unisse  alla 

^  sdegna  per  indurre  il  papa  da  un  lato  a  mantenere 

^     dicaci  gli  ordini  costituzionali,  dall'altro  lato  a  indurre 

*^omani  a  schietta  riconciliazione  (31). 

Tale  dichiarazione  del  ministero  piemontese  originò 
^^o  scambio  di  note,  delle   quali  è  prezzo   dell'opera 

V30)  Dispaccio  Nesselrode  al  conte  Chreptowilch  a  Napoli,  Pie- 
^^burgo  4  febbraio  1849. 
4^31)  Nola  Gioberti   «il    ministro  plenipotenziario    di    Spagna  in 
^rìno,  6  gennaio  1849. 
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raccoglierne  in  queste  carte  i  sonami  capì.  li  diplomatico 
«pagnuoio,  a  sostener  la  sua  tesi,  e  a  schermirsi  dei  ga- 
gliardi argomenti  in  contrario  addotti  dal  Gifiberti,  foa- 
davasi  massime  sui  principii  seguenti:  —  Il  papa,  nella  \ 
sua  qualità  di  principe  spirituale,  stava  sotto  la  prote-  \ 
zione  naturale  di  tutti  i  governi  e  popoli  cattolici; 
e  poiché  per  l'interesse  della  sua  autorità  spirituale 
erasegli  data  una  sovranità  temporale,  ne  coosegoi» 
tava  che  questa  pure  dovea  stare  sotto  la  guarentigia 
della  medesima  protezione  collettiva.  Si  adducevaoo 
diritti  proprii  alla  nazionalità  italiana;  ma  essi  non  esi- 
stevano né  di  fatto,  né  di  gius  razionale*  Secondo  il 
diritto  pubblico  europeo,  e  conforme  questo  considerava 
rassetto  politico  dell'Italia,  i  dominii  del  papa  costitai- 
vano  uno  Stato  sovrano,  rispetto  al  Piemonte,  indipen- 
dente del  pari  che  qualunque  altro  Stato  europeo.  Del 
pari  rindipendenza  del  papa,  come  principe,  era  piena 
e  integra.  Fino  a  tanto  che  Tltalia  non  fosse  costituita  ia 
uno  Slato  solo,  fino  a  tanto  che  i  dominii  del  papa  noa 
fosser  Provincie  di  questo  Stato,  l'intervento  armalo 
delle  Potenze  straniere  non  potea  esser  posto  in  conte- 
stazione, massime  che  il  papa  non  era  punto  un  principe 
romano,  non  un  principe  italiano,  ma  un  sovrano  cho 
non  apparteneva  ad  alcun  paese  in  particolare  (32). 

Gioberti  non  contraddiceva  che  il  papa,  nella  suaqua^ 
lità  di  principe  spirituale,  non  godesse  della  protezione 
dei  principi  e  popoli  tutti  cattolici;  ma  recisamente  ne- 
gava  che  Tuso  legittimo  di  tal  protezione  fosse  quello 
indicato  dal  governo  spagnuolo,  e  mollo  meno  che  in 
esso  si  potesse  comprendere  l'intervenzione  armata  a 
sostenere  l'autorità  spirituale  del  pontefice,  giacché  tale 
^pediente  a  nuiraltro  valeva  che  a  disonorarla  e  ad 

(3^)  Note  Bertrand  de  Lis,  Torino  13 ,  15  e  31  genDaio  1849. 
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i^ilirla.  Lo  Potenze  cattoliche  per  proteggere  l'augufiio 
C3|X)  della  loro  religiooe  possedeano  un  solo  modo  utile  e 
legittimo,  riposto  negringerimenli  pacifici  e  morali,  af- 
fatto proprii  del  carattere  religioso  del  protetto.  Il  domi- 
BÌo  temporale  dei  papi,  quantunque  rispettabile,  era  un 
fallo  umano.  Né  dalTautorità  spirituale  dei  pontefici  ai 
poteva   dedurre   ch'essi    non   fossero    principi    italiani, 
giacché  trattandosi  d'una  giurisdizione   temporale,  una 
l^le  proposizione,  se  assentita,  implicherebbe  l'altra  che 
'o   Stato  romano  geograficamente  non  apparteneva  aU 
''Italia.  In  realtà  principe  italiano,  il  papa  come  sovrano 
temporale  non  si  poteva  trovar  protetto  dai  principi  e 
Popoli   cattolici  se  non  al  limite,  in  cui  tal  protezione 
^On  ofTendeva  i  diritti  della  nazionalità  e  dell'indipen- 
donza  italiana.  Principii  e  sentimenti  erano  questi  non 
'^^eno  sacri  dei  diritti  temporali  della  Santa  Sede,  e  tor- 
'^dva  doveroso  dì   studiar   il    modo  di    mantenere   gli 
^ni  e  gli  altri  in  buona  concordia.  E  poiché  al  senti- 
mento deirindipendenza  e  della  nazionalità  italiana  ripu- 
Boava  che  potentati  stranieri  intervenissero  negli  affari 
interiori  della  penisola  per  la  forza  delle  armi,  ne  con- 
seguitava che  il  papa,  come  principe  temporale,  doveva 
f^' tanto  esser  posto  sotto  la    protezione  dello  f^otenze 
^'^'ìane.  Queste  Potenze  erano  eminentemente  cattoliche, 
''•^Icheduna  di  esse  possedeva  tutti   i  mezzi   necessari! 
P^^    tutelare  i  diritti  legittimi  del   principato  temporale 
7^ la  Santa  Sede,  onde  sul  terreno  dei  fatti  questi  stessi 
^'•*itli  s'accordavano  pure  col  principio  della  nazionalità 
indipendenza  italiana.   Certo  che   l'indipendenza  so- 
''^  Ha  del  papa  era  intiera  e  completa,  ma  pur  sempre 
''^'Vavasi  subordinala  al  principio  e  al  diritto  superiore 
^^l'indipendenza  e  della  nazionalità  italiana,  che  domi- 
^^Xa  sovranamente  tutti   gli   altri   diritti   per  essere  la 
I^^^tra  fondamentale.  Ma  se  la  protezione  dovuta  al  papa 
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dagli  Stali  italiani  venisse  sostituita  da  quella  dei  poleo* 
lati  stranieri,  Tindipendenza  italiana  dovrebbe  aversi 
per  ispacciata,  ritalia  diverrebbe  in  qualche  modosog* 
getta  al  mondo  intiero,  e  il  pontiGcato,  anzi  che  essere 
onore  e  gloria  della  penisola,  ne  diverrebbe  un  peso  e 
un  pegno  di  servitù.  Per  siffatte  ragioni  i  pontefici  di 
Roma  non  avevano  punto  diritto  di  chiamare  nei  do- 
mìnii  della  Chiesa  armi  straniere,  senza  l'assenso  degli 
altri  potentati  italiani.  A  torto  negavasi  poi  l'esistenil 
della  nazionalità  italiana.  Mancasse  pure  una  nazioDe 
d'unità  politica,  essa  tuttavia  possedeva  la  sua  persona- 
lità; ove  la  violenza  l'avesse  spogliala  della  sua  nazio- 
nalità, rimanevale  il  diritto  ini  prescrivibile  di  riconqai- 
starla.  Era  in  conseguenza  deiresistenza  in  diritto  delti 
nazionalità  italiana  indipendente,  che  il  re  di  Sardegoi 
avea  rotto  guerra  all'Austria,  appunto  perchè  il  domi* 
nio  austriaco  in  Italia  non  poteva  sussistere  senza  che  II 
nazionalità  dei  popoli  che  l'abitavano  si  trovasse  ferita  nel 
cuore.  I  principii  del  diritto  pubblico  cristiano  saDcivaoo 
siffatte  massime  (33). 

I  due  diplomatici  contendevano  senza  possibilità  d'i^ 
tendersi;  che  partendo  da  principii  opposti,  naturalmenia 
giungevano  ad  opposte  conseguenze.  Lo  spagnuolo,  fe* 
dele  alla  vecchia  ragion  di  Stato  e  ai  placiti  del  dirìllo 
pubblico  espresso  nei  trattati  del  Congresso  di  Vienoii 
considerava  lo  Stato  romano  e  il  regno  sardo  come  due 
Stati  al  tutto  estranei  Tuno  alTaltro,  eppercìò  svincolili 
da  qualsiasi  comunanza  di  doveri  ed  interessi,  e  conse- 
guentemente da  qualsiasi  obbligo  vicendevole.  Inolin 
egli  riconosceva  in  ogni  principe  la  piena  facoltà  di 
chiedere  e  conseguire  legittimamente  soccorso  d'aroi 
contro  i  proprii  sudditi,  e  non  ammetteva  il  principo 


(33)  Note  Gioberti  a  Bertrand  de  Lis,  Torino  16  e  19  gennaio  1811* 
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della  nazionalilà  nella  formazione  e  mutazione  degli 
Slati.  Gioberti  al  contrario  vedeva  il  gius  delle  genti 
retto  da  altri  principii ,  per  cui  la  nazionalità  era  pei 
popoli  e  pei  governi  il  più  sacro  e  imprescrittibile  dei 
diriiii,  e  costituiva  la  primaria  base  delle  istituzioni  poli- 
tiche; onde  ne  deduceva,  per  il  governo  romano  e  per 
il  papa  come  italiano  principe,  doveri  indeclinabili 
verso  la  nazione  italiana,  che  loro  vietavano  di  far  ri- 
corso  all'intervento  armato  straniero. 

In  conformità  di  queste  massime,  come  il  ministero 
piemontese  fu  ragguagliato  che  nel   porto  di  Gaeta  si 
aspettavano  navi  da  guerra  spagnuole-  con  soldati  da 
sbarco  per  intervenire  nello  Stalo  romano,  ne  fece  pub- 
blica e  solenne  protesta  (34).  Che  se  quel  protesto,  del 
pari  che  le  controversie  sostenute  dal  Gioberti  col  mini- 
stro spagnuolo,  a  quei  dì  non  ebbero  efficacia  di  sorta, 
tuttavia  hannno  valore  storico  speciale,  giacché  allora  fu 
'^    prima   volta  affermata   e   discussa  diplomaticamente 
'^ìstenza   d'una   nazione  italiana,  e  si    ventilarono    i 
"''^ìlti  e  i  doveri  internazionali  che  come  tale  spettavanle 
'°    proprio. 

Il  governo  di  Madrid  fece  altiera  risposta.  La  Spagna 
'"'Conosceva  nella  penisola  italiana  soltanto  Stati  indipen- 
denti e  sovrani,   né  poteva  ammettere  per  qualcheduno 
"^      questi   Slati  come   legittima   la  pretesa  di  parlare  e 
^P^rare  in  nome  dell'intera  nazione.  Che  ove  anco  Tltalia 
^'     t.rovasse  unila  in  un  assetto  federale,  tuttavia  la  Sar- 
"^^na  non  avrebbe  siffatto  diritto  senza  riceverne  spe- 
^*^ le  delegazione  dagli  altri  Stati  federali,  e  molto  meno 
^    spellerebbe  la  facoltà   di  querelarsi  d'offese  non  sue. 
^Itra  parte  non  era  punto  straniero  l'intervento  spa- 
uolo  nei  domini!  della  Chiesa,  essendo  che  rispetto  ai 

(34)  Nota  circolare  Gioberti,  Torino  13  gennaio  1849. 
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medesimi  nella  caliolicilà  dod  estslevano  Polenze  s(ra« 
oiere.  La  varila  di  (al  asserto  rilucere  dal  fatlo  che  il 
sovrano  di  Roma  poteva  esser  scelto  fra  i  sudditi  di  latta 
le  Potenze  cattoliche,  le  quali  inoltre  aveano  mano  il 
ogni  modo  all'elezione  del  papa  (35). 

Mentre  andavano  attorno  i  maneggi  diplomatici  della 
Spagna  per  un  intervento  armato  a  favore  deiresolè 
papa,  il  ministero  piemontese  non  ristava  dal  maoeg^ 
giarsi  per  impedirlo,  e  risolvere  la  questione  romana  uà 
modi  che  gii  sembravano  più  conciliativi  e  più  consen- 
tanei agli  interessi  del  papa  e  de' suoi  sudditi,  non  che 
ai  diritti  e  alla  dignità  della  nazione  italiana.  Da  questo 
lato  Vincenzo  Gioberti  con  miglior  criterio  d'opportuoilà 
avea  dato  alla  politica  piemontese  un  atteggiamento  di« 
verso  da  quello  impressole  dal  ministero  Perrone,  il  quali 
avea  inviato  al  legato  sardo  in  Roma  istruzioni,  che  prO'. 
scrivevangli  di  far  conoscere  in  modo  officioso  e  di  iin 
voce  ai  governanti  di  Roma,  qualunque  essi  fossero,  chi 
la  politica  del  re  di  Sardegna  era  di  astenersi  dal  preiH 
der  parte  alle  discussioni  che  negli  ordini  temporali  po«* 
tessero  agitarsi  fra  i  popoli  e  i  sovrani  loro,  e  che  essoft 
faceva  coscienza  di  rispettare  tutti  i  governi  a  condiziooe 
d'essere  rispettato  ne'  suoi  diritti. 

Nuove  e  forse  irreparabili  sciagure  si  apparecchiavano^ 
alla  travagliata  Italia,  se  lo  provvidenze  non  erano  pronte. 
Bisognava  arrestare  con  mano  ardimentosa  la  rivoluzione 
che  vieppiù  si  allargava  nell'Italia  mediana;  conveniva 
togliere  ai  potentati  amici  delTÀuslria  d'intrommetterri 
nelle  cose  italiane  sotto  il  pretesto  di  salvaguardare  la 
libertà  del  Capo  della  religione  cattolica;  faceva  d'uopo 
rimetter  in  credito  il  principato,  tagliar  i  nei*vi  all'agila* 


(35)  Nota  Pida^  Madrid  27  gennaio  1849. 


contro  l'Austria.  Gioberti  si  pose  a  questo  tentai 
he  presentava  difBcollà  molte  e  gravissime, 
iDzitulto  conveniva  ricondurre  a  Roma  Pio  IX  prin* 
oslituzionale  pacificato  co'  sudditi  suoi.  Andarono 
ne  a  Gaeta  monsignor  Riccardi  vescovo  di  Savona 
larchese  Massimo  di  Montezemolo.  Le  istruzioni 
'eano,  riassumevansi  cosi:  offerissero  al  pontefice 
ne  di  Carlo  Alberto  ospitalità  amorevolissima  in 
li  mare,  o  in  quell'altra  cìUà  del  regno  che  gli  tor- 
più  gradila  ;  confortassero  il  papa  con  ogni  calor  di 
i  a  prescegliere  aiuti  italiani  onde  ristaurare  il  suo 
IO  costituzionale;  ove  siffatti  aiuti  dovessero  esser 
,  volesse  egli,  iniziatore  eccelso  dell'italiano  risor- 
to, far  in  modo  che  non  fossero  apportali  da  mani 
tre  (36).  I  due  legati  portavano  inoltro  una  lettera 
afa  di  Carlo  Alberto,  che  in  altri  termini  siffatte 
lattoni  includeva.  Ebbero  da  Pio  IX  accoglienze 
,  ma  s'udirono  rispondere  che  non  intendeva  al- 
arsi di  pili  dai  confini  del  suo  Stato  per  non  acere- 
ti supposto  che  gli  fosse  venuta  meno  la  speranza 
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nutrir  difQdcnza  alcuDa  per  risolversi  a  tale  parlilo,  io 
vista  della  pielà  eccelsa  delTanima  di  Carlo  Alberto,  delle 
massime  professate  dal  Gioberti,  e  della  sperimeatala  re* 
]igiosità  dei  Piemontesi.  Rimanesse  ben  persuaso  che  le 
sollecitazioni  di  cui  essi  erano  incaricati,  movevano  dal 
solo  desiderio  di  giovare  agli  interessi  del  principato 
temporale  della  Santa  Sede,  alla  religione,  all'Italia;  vo- 
lesse pertanto  con  confidenza  e  con  benevolo  animo  assen- 
tire alle  medesime.  —  Questo  tasto  non  tornò  molto  gra- 
dito al  papa,  che  seccamente  soggiunse:  — La  confidenza 
verso  il  governo  sardo  si  è  in  me  scemala  dal  giorno  in 
cui  seppi  che  agenti  della  Sardegna  s'erano  portali  a 
Roma  a  prender  concerti  con  quel  governo  rivoluzionario. 
Mi  sovvengo  pure  che,  massime  per  opera  del  Pienaontei 
si  dovettero  troncar  le  pratiche  della  confederazione. 
Bisogna  poi  riflettere  che,  a  ristaurar  in  Roma  il  governo 
legittimo,  fa  duopo  usar  forza  materiale  non  tocca  dallo 
spirito  fazioso.  — Montezemolo  si  provò  a  togliere  queste 
prevenzioni  dall'animo  di  Pio  IX,  rammentandogli  Ton 
dine  dato  al  legato  sardo  in  Roma  di  seguire  Sua  Santità 
a  Gaeta  ;  che  se  il  governo  di  Torino  avea  invialo  ii 
quella  città  un  qualche  suo  agente,  lo  aveva  incaricalo 
soltanto  di  prender  cognizione  dello  slato  reale  delle  cose. 
E  l'ambasceria  che  essi  tenevano  dal  re  Carlo  Alberto, 
non  provava  per  se  sola  a  sufficienza  che  egli  e  il  ano 
governo  non  riconoscevano  in  Roma  all'infuori  di  quella 
del  papa  verun*altra  autorità  legittima?  In  quanto  alla 
federazione,  il  governo  di  Torino  era  deliberato  a  ripreo* 
derno  ben  tosto  le  pratiche,  massime  perchè  vi*  scorgeva 
il  miglior  mezzo  di  rimettere  in  tranquillità  lo  Stato  ro- 
mano senza  alcun  bisogno  d'intervento  straniero i  il 
quale,  anziché  sradicare  i  germi  del  male  che  avea  acca- 
gionato le  recenti  perturbazioni,  risveglicrebbe  risen- 
timenti dannosi  alla  Santa  Sede.  —  Il  papa  non  disse 
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pirola  in  proposito,  e  cogli  usati  suoi  modi  cortesi  acco<* 
mìo  i  legati. 

Trascorsi  due  giorni,  essi  furono  di  nuovo  da  lui  per 
3lUNDeUergli  a  serio  esame  le  conseguenze  che  alla 
sligione  e  all'Italia  inevitabilmente  verrebbero  da  un 
itervento  straniero  nello  Stalo  romano.  Aggiunsero  che 
)D  era  del  tutto  fuor  di  proposito  che  tra  le  Corti  di 
ipoli  e  di  Torino  avesse  un  riaccosta  mento,  atto  a  dar 
ipalso  ad  uno  stretto  accordo  per  assettare  la  questione 
fliana.  Il  re  Carlo  Alberto  e  il  suo  governo  non  erano 
ossi  da  6ni  occulti  ;  un  solo  desiderio  spronavaii,  ed  era 
lello  di  ristabilire  la  concordia  tra  i  principi  e  i  popoli 
iliani.  Pio  IX  non  solo  si  manifestò  incredulo  verso 
bui  accordi,  ma  disse,  pure  lamentandone  la  neces- 
tè,  che  rintervento  straniero  era  divenuto  indispensa- 
le, giacché  non  si  poteva  nutrire  la  minima  speranza 
16  le  due  maggiori  monarchie  italiane  si  mettessero  con- 
Mdi  all'opera  di  ristaurare  il  governo  pontificio  in  Roma. 

Non  fu  più  fortunato  nelle  sue  sollecitazioni  il  mar- 
lese  Montezemolo  Jn  una  terza  udienza  che  ebbe  dal 
ipa,  presente  il  cardinale  Antonelli  (37).  Il  papa  e  il  re 
i  Napoli  procedevano  già  dì  pieno  accordo  (38).  Vuoisi 
Sfò  qui  avvertire  che  Pio  IX  non  si  era  posto  per  questa 
à  di  propria  volontà  addirittura  dopo  la  sua  fuga  da 
orna.  Rossi  gli  avea  fatto  disdire  all'aperto  le  promesse 
Ile  di  partecipare  alla  lega  progettata  dal  Rosmini,  in- 
cidendogli nel  debole  animo  la  paura  che  lo  assentirvi 
rodurrebbe  jattura  alla  religione  e  al  principato  tempo- 
ile  della  Chiesa  (39).  Antonelli  che,  ucciso  Rossi,  avea 

(37)  Dispacci  Montezemolo  al  ministro  degli  afTari  esteri  in  To- 
■0,  gennaio  1849. 

(3B)  Dispaccio  Nesselrode,  Pietroburgo  4  gennaio  1849. 
(39)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  afTari  esteri  di  Firenze, 
Unaa  20  ottobre  1848.  —  Dispaccio  confidenziale  Pareto  al  ministro 
i  affari  esteri  in  Torino,  Roma  18  ottobre  1848. 
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prego  a  padroneggiarne  la  mente,  era  giunto»  usando  la 
stesse  arti,  a  Fargli  sospendere  la  pubblicazione  d*QQ 
manifesto  redatto  dal  Rosmini,  nel  quale  il  papa  faTcl- 
lava  da  Gaeta  a' suoi  popoli  benigno  e  conciliativo,  lt« 
sciando  intendere  che,  come  potesse  aver  sicurtà  di  eser^ 
citare  l'autorità  sua  in  Roma  con  libertà  piena,  vi  farebbe 
ritorno  serbando  intatto  lo  Statuto  {kO). 

Per  le  mal  riuscite  prove,  Gioberti  non  si  scoraggiòi 
e  deliberò  di  proseguire  i  negoziati  a  Roma  e  a  Gaeta  per 
rendere  accetta  la  mediazione  piemontese.  Importando 
grandemente  di  procurarsi  ^appoggio  della  Francia,  il 
conte  Àrese  fu  incaricato  d'esporre  per  iscritto  al  mini* 
Siro  degli  affari  stranieri  della  Repubblica  tutto  ciò  cho 
il  governo  sardo  avea  operato  e  pensava  di  operare  per 
salvare  le  libertà  costi tuzioiiali  dello  Stato  romano,  e  pff 
sciogliere  la  questione  romana  col  mezzo  deirinten^eaU  T 
piemontese  nel  modo  più  consentaneo  agli  interessi  del  t 
papato  e  della  Chiesa.  Ma  per  quanto  la  pratica  foM 
condotta  con  senno  e  solerzia,  tuttavia  non  diede  i risei- 
lamenti  che  si  speravano.  Drouin  de  Lhuys  si  tenue  sedi» 
pre  neirindeterminato  ad  ogni  sollecitazione  d'asseoM 
officiale,  pur  dandone  il  proposito  e  il  fine  (ki). 

Base  della  mediazione  piemonteise  dovea  essere  la  eoe- 
ciliazione  per  il  papa  e  i  suoi  sudditi  ;  custoditrici  e  difear 
ditrici  dei  diritti  delle  due  parti  rappacificate  iDterve^ 
rebbero  armi  di  popolo  fratello.  A  rassicurar  la  quieti 
nello  Stato  romano  dovevasi  compiere  lo  scacciamesH 
da  esso  di  tutti  i  repubblicani  facinorosi  d'altri  paeà 
Le  primarie  condizioni  della  mediazione  dovea  esetff 

(40)  Dispaccio  Pareto  al  ministro  degli  affari  esteri  in  TorìM«  I 
Gaeta  24  dicembre  1848. 

(41)  Nota  Àrese  al  ministro  degli  affari  esteri  della  Repnbblieii 
Parigi  S^  gennaio  1849.  -^  Dispaccio  dello  stesso  al  ministro  éi^ 
affari  esteri  in  Toriao,  30  gennaio  1849. 
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piena  amnistia  per  luite  le  colpe  politicliOy  l'assieu- 
06  per  parte  del  principe  della  piena  conservazione 
Statuto,  e  un  equo  indirizzo  dato  a  una  Costituente 
lala  a  determinare  i  diritti  costituzionali  del  papa^ 
:;he  i  diritti  spettanti  al  suo  popolo,  tenuto  conto 
scrupoli  religiosi  di  Pio  IX.  Stabilita  la  concordia, 
esidio  d'armi  piemontesi  avrebbe  vegliato  in  Roma 
icurezza  personale  di  Pio  {hi). 
presidente  del  ministero  piemontese  avea  sperato 
ima  valida  cooperazione  dal  governo  romano  ri* 
j  partito  il  papa,  nelle  mani  di  Terenzio  Mamiani. 
ile  per  ver  dire  erasi  adoperato  a  tutt'uomo  affinchè 
i  del  governo  non  uscissero  dal  rispetto  dell'autorità 
ia  del  Papa,  e  avea  inviato  a  Londra  e  a  Parigi  le- 
ode  sollecitassero  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra 
oli  uffizi  per  un  compromesso  tra  il  papa  e  i  Romani 
Niducesse  lin  fatto  alla  separazione  delle  due  po« 
senza  attentare  per  nulla  ai  diritti  legittimi  del 
)•  Ma  questo  valido  puntello  s'infranse  tra  breve, 
scorcio  del  1848  Mamiani  scriveva  a  Gioberti  nei 
li  seguenti: 

circolo  anconitano  si  è  svegliato  una  febbre  che  lo  ha 
a  pronunziare  —  Costituente  romana  con  suffragio  uni* 
I  ^ ,  sostituendo  egli  al  gran  concetto  della  Costituente 
a  un  pensiero  municipale.  Quella  febbre  ha  invaso  in 
ci  giorni  tutti  i  circoli  dello  Stato. 
vi  è  governo  possibile  og^i  in  Roma,  se  non  promette, 
OD  e£Èéttua  come  più  presto  potrà,  la  detta  Costituente, 
mte  un  capitano ,  illustre  per  qualche  bella  vittoria,  e 
leirarte  d'impadronirsi  dell'animo  dei  soldati,  potrebbe 
ine  a  questa  minorità  spensierata  e  passionatissima,  che 
L0T6  oggi  tutto  il  paese. 

Istruzioni  per  il  ministro  sardo  iu  Roma,  Torino  30  dicom* 
18.  —  Dispaccio  al  conte  delia  Minerva  in  Roma,  Torina 
lio  1849.  —  Dispaccio  al  Martini  in  Gaeta,  Torino  29  gen- 
49. 
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.  Noi  entriatno  dunque  in  vie  nuove,  piene  di  pericoli  estremi, 
e  al  termine  delle  quali  possiamo  trovare  o  la, guerra  civile, 
0  la  reazione  in  favore  dell'antico  potere,  o  Tinvasione  stra- 
niera. Per  verità  io  non  credo  che  queste  provincie  possano 
sostenere  l'urto  e  gli  eccessi  d'una  rivoluzione:  qui  non  ri 
è  esercito  forte  e  disciplinato,  non  Tìnteresse  delle  moltitudioi 
strettamente  legato  alla  rivoluzione  stessa,  non  quella  ter- 
ribile energia  di  pochi,  che,  per  qualche  tempo  almeno,  sup» 
plissé  al  numero  e  ad  ogni  altra  mancanza.  Per  tutto  ciò, 
quando  anche  la  coscienza  non  m'invitasse  a  fare  altrimeoti, 
la  poca  e  nessuna  fede  ch'io  ho  in  questo  movimento  peri* 
coloso,  mi  astringe  a  togliermi  afi^tto  dal  governo,  e  il  SI 
scorso  fu  l'ultimo  giorno  ch'io  sottoscrissi  come  ministro.  Ccà 
vuole  la  fortuna  che  io,  mentre  poteva  effettuare  con  voi  quald» 
cosa  di  utile  veramente  all'Italia,  la  perversità  dei  casi  me  Io 
vieti.  Ma  tutto  sarà  supplito  dalia  sapienza  vostra  civile,  che 
oggi  è  per  me  la  sola  ferma  e  feconda  speranza  d'Italia  (43). 

Era  un'altra  speranza  che  dovea  in  breve  svanire.  Gb* 
berli,  ministro  di  Carlo  Alberto,  per  verità  dava  prova  ooi 
dubbia  di  saldo  proponimento  nel  latebre  ì  diritti  det 
principato  costituzionale,  e  neli*ìmpedire  che  si  mutasw 
nella  penisola  il  primo  avviamento  della  rivoluzione.  Yi&io 
che  le  trattative  coi  papa  non  riuscivano,  e  che  le  cose  fi 
Roma  peggioravano  vieppiù,  a  lui  venne  in  pensiero  Tar- 
dilo concello  d'occupare  bravamente  Ancona  senza  chie- 
dere licenza  a  nessuno,  onde  servirsene  a  tener  in  freno 
i  repubblicani  di  Roma,  e  indurre  la  Corte  di  Gaeta  i 
scendere  a  qualche  aggiustamento  ragionevole.  Cario 
Alberto  rifiutò  Tassenso.  Il  suo  primo  ministro  tentò  al- 
lora d'averne  facoUà  dal  papa,  facendogli  notificale 
che  la  lemporaria  occupazione  di  qualche  luogo  mo* 
nito  per  parie  di  milizie  piemontesi  varrebbe  a  tener 
in  freno  le  fazioni,  e  a  impedire  nello  Stalo  romano  scor« 
rerie  di  soldati  stranieri.  In  tale  impresa,  che  verrebbe 


(43)  Lettera  Mamiani,  Roma  28  dicembre  1848. 
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topiuta  a  totale  carico  del  governo  sardo,  prometlevasi 
talmente  che  i  diritti  della  Santa  Sede  sarebbero  ri* 
illati,  e  il  Piemonte  si  diporterebbe  verso  di  esso  con 
oa  lealtà  e  devozione  {kk).  Il  cardinale  Anlonelli  lardi 
x)se  che  la  Santa  Sede  non  procederebbe  lealmente 
)  assentisse  al  Piemonte  d'occupare  un  punto  degli 
li  della  Chiesa,  essendo  che,  se  l'Austria  vi  dovesse 
rare,  lo  farebbe  dietro  la  domanda  del  papa  (U5). 
'oichè  da  questo  lato  urla  vasi  contro  un  macigno  i 
berti  volle  tentare  d'aprirsi  una  via  dalla  parte  te* 
a  dai  governanti  romani.  Gli  premeva  distornare  la 
liluente  romana ,  o  almeno  impedire  che  riuscisse 
le  alla  podestà  spirituale  e  temporale  del  papa,  e  di 
accettare  la  mediazione  del  Piemonte  fra  Roma  e 
IX.  A  tal  fine  inviò  a  Roma  il  conte  Enrico  Martini, 
sse  al  marchese  della  Minerva  segretario  della  Lega- 
le sarda  a  Roma,  e  in  appresso  a  rafforzar  la  pratica 
dì  colà  il  Berghini. 

jli  uomini  che,  sotto  la  pressura  delle  sbrigliate  pas* 
li  democratiche,  tenevano  la  somma  delle  romane  cose 
titolo  di  Commissione  provvisoria  di  governo  dello 
lo  romano,  non  erano  concordi  né  per  opinioni  né  per 
.  Volevano  alcuni  Tatterramento  del  trono  papale  e 
I  repubblica  romana;  desideravano  gli  altri  di  venire 
termini  di  concordia  col  papa,  salvando  incolume  il 
'arno  costituzionale.  Vecchi  cospiratori  i  primi,  pri- 
ggiavano  per  audacia  turbolenta  e  spensierata.  Ai  se- 
idi  mancava  il  credito,  l'ardimento,  il  senno  pratico 
r  recar  in  atto  le  combinazioni  che  escogitavano.  An- 
veravasi  fra  questi  il  presidente  della  Commissione  go- 


m  Dispaccio  Gioberti  al   marchese  Domenico  Pareto,  2  gen- 
Ù0  1849. 

Uttera  del  cardinale  Antonelli,  Gaeta  31  gennaio  1649. 


veroaliva;  onde  a  lui  misero  capo  i  negoziatori  piemon- 
tesi. Lo  trovarono  assai  arrendevole.  Saputo  che  a  Gaeta 
s'accusava  il  governo  piemontese  della  presenza  a  Torìao 
di  due  inviati  diplomatici  romani,  scrisse  loro  perchè  di* 
mettessero  ogni  contegno  ufficiale,  e  si  dichiarassero  sfo^ 
nili  affatto  di  rappresentanza  diplomatica.  In  appresso  fo 
stipulata  una  convenzione  segreta,  per  la  quale,  rinno- 
vaia  la  guerra  alPÀustria,  al  Piemonte  era  fatta  facolià 
d'occupare  militarmente  una  parte  dello  Stato  roroano, 
che  rimaneva  impegnato  a  fornire  quindicimila  soldati. 
Agli  intendimenti  del  Gioberti  ciò  non  bastava,  e  onai 
que'  governanti  erano  senza  credito  e  senza  podesti. 
Monsignor  Muzzarelli,  che  li  presiedeva,  era  inetto  a 
governar  uomini  ed  eventi  anco  in  tempi  tranquilli;  la 
intenzioni  avea  oneste  e  conciliative,  ma  per  islretlezn 
di  mente,  per  fiacchezza  d'animo,  e  per  soverchia  voglia 
d'acquistar  il  favore  popolare  presto  divenne  zimbello 
di  podestà  governativa  nelle  mani  di  coloro  che,  por 
tenendo  la  somma  delle  cose  in  nome  di  Pio  IX,  anda- 
vano deliberati  al  disegno  certo  d'innalzare  in  Remala 
bandiera  repubblicana.  Costoro  finirono  per  sopraffarlo 
appieno;  e  Muzzarelli  addi  6  febbraio  48^9  scrisse  a 
Gioberti  che  era  al  tutto  disperata  l'impresa  di  far  io* 
tervenire  il  Piemonte  paciere  fra  il  sommo  pontefice  a 
Roma  col  proposito  di  giungere  a  una  conciliaziooe  di* 
revole.  Gioberti  mal  soddisfatto  scrisse  al  Berghioi  il 
Roma  : 

Vi  ringrazio  di  tante  cure  spese  per  le  cose  nostre.  Ma  tutto 
costi  è  borra  e  fuoco  di  paglia.  Tenete  la  cosa  segretissimi) 
costì  e  dappertutto.  Non  fatene  parola  ai  toscani  ministri,  cbs 
sono  divenuti  zimbello  della  Giovane  Italia,  e  nei  quali  non  fi 
può  più  sperare.  Partite  presto  da  Roma,  e  andate  a  Gaeta* 
se  colà  le  vostre  relazioni  coi  governanti  romani  sono  codo* 
scinte,  dite  pure  che  le  furono  prettamente  ufficiose  e  quib* 
Se  Tedete  il  Santo  Padre  e  il  suo  governo ,  assicurateli  c^^ 


jocereoDc  ai  accoro  aeiia  rsnnia  à"!*eae  e  aeiia  religione, 
be  procacciare  mali  grandisBÌrai  air  Italia:  l'intervento 
Qonte  al  contrario  non  avrebbe  nessuno  di  questi  in» 
Miti  e  pericoli.  Offerite  adunque  al  Santo  Padre  tutte 
piemontesi,  e  ditegli  che  se  fin  dapprincipio  né  il  nostro 
suo  governo  fecero  quest'offerta,  ciò  nacque  da  che, 
[amiani  fu  al  potere,  credemmo  possibile  un'amichevole 
'.ione,  e  non  necessario  il  concorso  delle  armi. 


IV. 


re  il  governo  sardo  faceva  quanto  per  lui  poteast 
vnre  le  libertà  costituzionali  allo  Stato  romano,  e 
;  senza  Tintervenlo  straniero  i  diritti  temporali  e 
li  del  papa^  i  costituzionali  sudditi  di  Pio  IX 
no  pure  studiando  temperamenti  di   concordia, 

le  cose  volgere  a  precipizio,  offerirono  di  met- 
ll'opera   ardita  del  ristauro  del  trono  pontifìcio 

salvi  rimanessero  gli  ordini  liberi.  Ma  era  pro- 
I  mutamento  d*idee  statuali  avvenuto  nelPanimo 
IX.  Egli  avea  lasciato  che  Gaeta  divenisse  il  nido 


i» 
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Vuole  che  io  faccia  ?  è  troppo  lardi.  —  E  quando  il  le* 
gaio  sardo  a  lui  ponca  soU'occhio  il  danno  e  Tonta  del- 
rinvasione  austriaca  nelle  Legazioni,  dichiarava  di  non 
potere  in  verun  modo  contribuire  a  formar  ostacoli  al 
passaggio  di  truppe,  le  quali  evidentemente  si  manda* 
vano  in  soccorso  suo;  non  potere,  in  contemplazione 
della  causa  nazionale  italiana,  recar  pregiudizio  agli  io* 
teressi  veri  di  santa  Chiesa  (kl).  —  Scabrosa  pertanto 
oltremodo  era  la  missione  affidata  dal  ministero  piemon- 
tese al  conte  Enrico  Martini.  Egli  doveva  farsi  caloroso 
oratore  presso  il  papa  e  il  cardinale  Antonelli  dalla  ne- 
cessità della  conciliazione  coi  Romani,  dell'utilità  de'soc- 
corsi  italiani,  dei  danni  degli  interventi  stranieri,  ed  en- 
trando a  ragionare  dei  modi  più  acconci  a  ristaurare  la 
pontificia  autorità  temporale,  accennare  l'utilità  grande 
dei  disegni  che  i  costituzionali  dello  Stato  romano  anda- 
vano maturando.  Primo  ostacolo  per  lui  da  superare  fii 
quello  d'esser  accolto  in  qualità  di  ministro  del  re  di 
Sardegna.  Il  cardinale  Antonelli  pescò  i  pretesti  per  im- 
pedirlo ,  dalle  relazioni  tenute  dal  governo  piemontese 
col  governo  romano,  e  dalla  mancanza  d'avviso  dell'an- 
data d'un  nuovo  ministro  di  Sardegna  presso  Sua  SaD« 
tità  (^8).  Gioberti,  di  ciò  ragguagliato,  scrisse  al  Martini 
che  si  potevano  aver  relazioni  officiose  coi  governi  ezian- 
dio i  più  illegittimi  senza  recare  la  minima  ingiuria  li 
legittimi  principi.  Necessaria  poi  era  stata  la  presenza  di 
un  agente  sardo  a  Roma,  perocché,  ove  la  Sardegna  avesse 
cosi  interrotta  ogni  sua  relazione  diplomatica,  sarebbesi 
da  se  stessa  preclusa  la  via  a  tentare  la  desiderata  con- 
ciliazione. Quanto  al  non  aver  dato  alcun  cenno  d'aT- 


(47)  Dispaccio  Martini,  Oaeta  24  gennaio  1849. 

(48)  Lettera  del  cardinale  Antonelli  al  Martini ,  Oaeta  IS  geft' 
naie  18-19. 
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viso  sull'andata  a  Gaeta  d'im  duovo  legato  della  Sarde- 
gna, ciò  in  realtà  erasi  fatto  col  nunzio  apostolico  in 
Torino.  Se  roQcrta  della  mediazione  e  del  sussidio  ar- 
mato della  Sardegna  non  piaceva  al  governo  pontiGcio, 
re  Carlo  Alberto  ritiravala;  ma  egli  e  i  ministri  suoi  desi- 
deravano che  si  sapesse  che  nel  farla  al  Santo  Padre 
erano  stati  guidati  da  sensi  italiani  e  cattolici.  Eglino 
aveano  creduto  che  un'interposizione  pacifica  e  bene-- 
?ola  dovesse  meglio  gradire  al  Vicario  dì  Cristo,  che  non 
la  via  violenta  e  sanguinosa  delle  armi,  e  che  l'aiuto  di 
OQ  principe  italiano  dovesse  meglio  piacere  a  Pio  IX  che 
non  il  soccorso  del  Tedesco  (^9).  Il  conte  Martini  tenea 
ordine  d'esporre  siffatte  cose  ed  altre  consimili  al  cardi- 
nale Àntonel  li;  ed  ove  s'indugiasse  tuttavia  a  riconoscere 
il  suo  grado  d'inviato  straordinario,  dovea  lasciare  Gaeta» 
esenza  fermarsi  a  Roma  restituirsi  in  Piemonte  (50). 

A  far  accettare  a  Gaeta  il  Martini  nella  sua  qualità 
QfGciale  valsero  le  sollecitazioni  dell'ambasciatore  fran- 
cese colà.  Ma  gli  effetti  non  potevano  essere  quali  desi- 
Jeravano  Carlo  Alberto  e  i  suoi  ministri.  Il  papa  rice- 
relte  bensì  addì  23  gennaio  18^9  il  nuovo  inviato 
Araordinario  della  Sardegna,  ma  terminò  col  dirgli  che, 
per  quanto  l'Italia  gli  stesse  a  cuore,  egli  doveva  inve- 
ire e  usar  le  armi  di  tutti  i  cattolici,  e  non  le  italiane, 
I  difesa  del  territorio  della  Chiesa  (51).  Non  lasciò  tut- 
lavia  il  Martini  nei  susseguenti  giorni  di  procedere  con 
quanta  più  vivezza  eragli  concessa  per  isdebitarsi  con 
buona  riuscita  dell'incarico  ricevuto:  ma  era  divenuta 
^'impresa  disperata.  Addì  7  febbraio  ebbe  luogo  a 
Gaeta  un  concistoro  di  cardinali,  e  vi  si  deliberò  di 
chiedere  immediatamente  all'Austria ,  alla  Francia,  alla 


Dispaccio  Gioberti  al  Martini,  Torino  16  frennaio  1849. 
laO)  Dispaccio  Gioberti  sovracilato. 
<Mt  Dispaccio  Martini,  25  gennaio  1849. 
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liaziooe  tra  il  papa  e  i  sudditi  suoi,  richiesta  dal  duplice 
interesse  della  religione  e  della  tranquillità  dell'Italia. 
Dichiaravasi  in  quel  protesto  che  il  Piemonte  traeva  h 
facoltà  legittima  di  protestare  dal  diritto  incontestabile  di 
nazionalità  e  d'indipendenza  italiana  ,  fondamento  primo 
del  diritto  internazionale,  e  vincolo  indissolubile  della  vila 
comune  degli  Stati  italiani,  posti  nel  dovere  indeclinabile 
d'opporsi  alle  deliberazioni  di  quel  potentato  straniero 
qualunque  che  intendesse  intervenire  armatamano  negli 
affari  interiori  della  nazione  italiana  (5^). 

Dopo  la  partenza  del  papa  da  Roma,  il  governo  pie- 
montese avea  fatto  il  dover  suo.  Largheggiando  in  pro- 
poste, in  consigli,  in  offerte  col  Pontefice  per  ritornarlo 
sovrano  costituzionale  in  Roma,  avea  con  modi  fraDchi 
e  gagliardi  propugnate  le  ragioni  del  diritto  nazionale 
contro  le  pretensioni  della  Spagna  ;  e  quando  più  vive 
bollivano  le  pratiche  onde  armi  straniere  calassero  io 
Italia  a  rimetter  Pio  IX  sul  trono,  non  solo  s'era  adope* 
rato  a  sventarle  a  Gaeta,  ma  con  molta  pressa  avea  in- 
stato a  Parigi  affinchè  la  possente  Francia  minacciasse 
l'Austria  di  guerra  se  i  suoi  soldati  entrassero  nello 
Stato  romano  (55).  Intendimenti  onesti,  pratiche  onoratei 
ma  che  in  realtà  non  potevano  esser  efficaci  al  termine 
cui  le  cose  erano  venute.  Le  speranze  d'un  risorgimento 
italiano  timoneggiato  dal  Pontefice  erano  svanite  per  non 
risorgere  mai  più:  la  tentata  trasformazione  civile  del 
papato  avea  dato  prove  infelici:  il  pronostico  di  Metter- 
nich  che  il  Pontefice  salverebbe  il  Principe,  erasi  avve- 
rato. Pio  IX  tornava  all'assoluta  signoria  di  tre  milioni 
di  sudditi,  dava  impulso  potente  a  una  trasformazione  di 


(54)  Nota  Chiodo,  Torino  23  febbraio  1849. 

(55)  Dispacci  Iluffìni  ai   ministro  degli  affari  esteri  in  TorioOi 
Parigi  18  e  19  febbraio  1849. 
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3veva  riuscire  alia  disfalla  di  Novara;  rione- 
luni  e  civili  opere  che  a  lui,  fondatore  d'or- 

aveangli  procuralo  incommensurabil  fama; 
uirilalia,  beoedella  nelTaurora  serena  della 
denza,  la  maledizione  di  Ire  esercili  slranieri, 
ivea  credulo,  o  meglio  aveangli  fatto  credere 

necessario  alle  libertà  e  indipendenza  indi- 
li governo  universale  della  Chiesa  ed  alla  sua 
I  guisa  sul  principio  dell'anno  48^9  il  pa- 
a  al  suo  posto  aulico  nel  mondo  delle  nazioni 
e  di  soverchio  fiducioso  riprendeva  l'opera 
promuovere  e  caldeggiare  la  reazione  conlro 
oliliche  e  civili.  Ma  di  ciò  basii  per  ora;  che 
Ila  narrazione  richiede  che  torniamo  'al  Glo 
elle  cose  di  Sicilia. 


V. 


ero  napoletano  del  3  aprile  avrebbe  deside- 

var  modo  di   porre  fine   paciGcamenle  alla 

liana.  Perciò  inviò  a  Palermo  Giovanni  An- 

D  ed  Antonio  Plulino,  delegali  a  Irallare  una 

di  offesa  sino  alPapertura  del  Parlamento 

Ma  l'opera  loro  riusci  vana,  giacché  i  gene- 

ici,  per  segreli  comandi  della  Corle,  perdura- 

inbardare  Messina.   Ferdinando  II   voleva  il 

I  conquista    siciliana,   e  come    vide  che   il 

tenuto  di  deporre  l'uso  degli  inganni  e  delle 

,  ordinò  che  si  allestisse  all'aperto  il  naviglio 

portare  i  suoi  soldali  a  tornargli   in  suddi- 

;ilia. 

sentanti  di  Francia  e  della   Gran  Brelagna» 
>ero  nolizia,  tosto  si  posero  all'opera  per  dis* 


suadorlo.  li  oonlc  di  Ray nevai  scrisse  al  •  prìncipe  di 
Cariati  per  dirgli  che  incerta  era  la  riuscita  del  tentalivo 
di  vincer  la  Sicilia  colia  forza  delle  armi,  e  che  se  ancha 
riuscisse,  ridesterebbersi  più  acerbi  gli  odii,  e  rimarreb- 
bero annientate  le  speranze  d'una  durevole  coociliif 
zione.  Propizio  era  al  contrario  il  momento  per  ud  paci- 
fico ricomponimento  fra  Napoli  e  la  Sicilia,  avvegnacchè 
il  duca  di  Genova  avea  riButato  la  corona,  Teseruito  di 
Carlo  Alberto  era  disfatto,  ai  Siciliani  era  venuta  meoo 
ogni  speranza  d'aiuto.  Per  giungere  a  un  accordo  aini-< 
chevole  presenta  vasi  una  via  mezzana,  quella  cioè  d| 
dare  a  un  figlio  di  Ferdinando  11  il  trono  della  Sicilii. 
Per  tale  compromesso  la  Francia  offeriva  i  suoi  buoai 
uffizi.  Riflettesse  il  governo  napoletano  ai  casi  suoi,  a 
badasse  che  nel  metter  in  opera  modi  violenti  perdevi 
le  simpatie  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  e  affrontavi 
la  ventura  di  vicissitudini  che  non  presentavano  probi- 
bilità  di  buona  fortuna  (56).  Il  ministro  inglese  in  pari 
tempo  manifestava  anch'egli  il  desiderio  del  suo  governo 
per  una  composizione  pacifica,  accennando  che  non  en 
savio  né  prudente  riprender  le  offese,  mentrecchè  li 
mediazione  offerta  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  id 
assestare  le  faccende  italiane  poteva  valere  efficace- 
mente per  dar  termine  alla  questione  siciliana  con  vaa* 
taggio  grande  degl'interessi  della  Corte  di  Napoli  (S7). 
Il  re  rispose  a  quelle  note  ordinando  che  tosto  la  sdì 
armata  muovesse  alla  volta  della  Sicilia.  Ne  aveva  il 
comando  il  generale  Carlo  Filangcri,  che  alla  testa  di 
ventiquattromila  soldati  occupò  militarmente  Messili 
rs  settembre.  Ad  arrestar  il  corso  delle  vittorie  napoli' 
tane  sopravvenne  tosto  l'opera  della  diplomazìa. 


(56)  Nota  Rayneval,  Napoli  28  agosto  1848. 
(67)  Nota  Napicr,  Napoli  29  agosto  1818. 


^cederebbe  più  olire  6 no  a  nuove  istruzioni  da 
el  suo  re  (59).  Gli  ammiragli  Parker  e  Baudio»  a 
lare  il  proprio  operalo  come  un  allo  richiesto  im« 
mente  dalla  civiltà  dei  tempi,  addussero  le  atrocità 
sse  dai  Napoletani. 

;ati  di  Francia  e  d'Inghilterra  in  Napoli  non  tarda- 
i  agire  conforme  al  desiderio  degli  ammiragli, 
avvisò  il  principe  di  Cariali  che,  ove  il  governo 
^no  non  assentisse  rarmistizio,^  lo  avrebbe  im- 
ille  duo  parti  il  comandante  delle  navi  inglesi 
eresse  della  pace  europea  (60).  Rayneval  ripeteva 
e  minacele,  lamentando  la  mancanza  d'ogni  ten« 
)er  un  accomodamento  pacifico,  e  l'impossibilità  di 
ì  colle  stragi  un  ordine  di  cose  durevole  (61). 
niligare  tuttavia  l'asprezza  di  queste  comunicazioni, 
al  inviò  al  Cariati  un  brano  di  lettera  scrittagli  da 
,  che  dicea:  —  Quando  tulle  le  città  di  Sicilia 
in  cenere,  il  furore  de'  Siciliani  s'aumenterebbe,  e 
uropa  si  sveglierebbe  un  risentimento  che  potrebbe 
funesto  al  re.  11  cielo  mi  è  testimonio  che,  col* 
are  i  prof2;res8Ì  della  spedizione  contro  la  Sicilia^  io 
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ai  ^"«acran:.  rauuuu  acceraca  eòe  màemio  soio  di  (co- 
^>r7^  ;ui  3iez2£j  UimccniKC.  «:ae  valsi  a  iaociar  teapo  di 
fjAfACA^x^  A  i.ai»izi:iL  iiH^e  »ìtk  Pcfiesae.  le  qvali  oSeri- 
fcoc  ui  i'^ro  aiai.azii:af^  cer  ^;di?2ie  Iluìia.  Tanto  è 
u  vdXi  r:if6Uij  pi^r  :1  z^^^snij  oapcì^iaBO.  die  deadeio 
lksf<:arz:i  tatù:  .^  sii^-^j  d.  sosfeoder  il  corso  alle  calamili 
eb/;  miiiaccias^j  t  lo/eiiiie  Sùriha.  I  mìei  ordini  al  oomas» 
d»At^  délLe  oa^L  di  suaàfjoe  a  Mesàiia  sdiio  sepeli,  a 
soli  ioi  e  ramiEìrasiio  Parker  ti  cocoscele.  — 

QQesto  procedere,  ccmlrano  alte  resole  ordinarie  dd 
dirilto  iotemaziooale  basato  sai  traltati  del  1815, 80^ 
pr€:se  maggiormeote  il  governo  napoletano,  in  qoantocbe 
non  se  lo  aspettava  per  nulla.  Lord  Palmerston  a  luogo 
o*era  tenuto  in  nna  estrema  riserbatezza  di  fronte  alle 
domaode  insistenti  del  rappresentante  di  Napoli  se  Ho* 
gbilterra  s'opporrebbe  alle  ostilità  contro  la  Sicilia.  Hi 
poi  in  un  colloquio  del  h  agosto  col  principe  di  Gasleki- 
cala,  avendo  questi  conchiuso  eoa:  —  Milord,  un'ultimi 
parola  ed  un'ultima  domanda,  ma  questa  volta  vi  chiedo 
una  risposta  categorica.  La  flotta  inglese  pretende  periv* 
ventura  opporsi  alla  spedizione  che  il  mio  sovrano  sta  per 
compiere  sulle  coste  dell'insorta  Sicilia? — PalmersloD, 
aliandosi  indispettito,  aveagli  risposto  che  a  quella  iin« 
presa  non  verrebbe  falla  opposizione  alcuna  (62). 

Il  governo  di  Napoli  s'era  credulo  del  pari  sicuro  dal 
lato  della  Francia.  Baslide  avea  fatto  dichiarazioni  cosi 
benevole  al  re  Ferdinando,  da  indurre  il  principe  di  Ca* 
riali  a  inviare  al  rappresentante  napoletano  in  Parigi  per 
telegramma  le  parole  seguenti: — Il  regio  governo  è  sod- 
disfallo dei  sentimenti  del  signor  Baslide  e  degli  agenti 
francesi  a  Napoli  (63).  —  Poco  dopo  il  conte  di  Ludolf 


(0*2)  Difipacoio  Castelcicala,  Londra  5  agosto  1848. 

(<K3)  Dispaccio  telegraiioo  Cariati,  Napoli  24  laglio  1848. 


-io- 
ni scritto  da  Parigi  che  il  ministro  degli  afiari  esteri 
la  Repubblica  era  d'avviso  che  si  dovesse  pur  sempre 
imare  di  veder  la  Sicilia  unita  a  Napoli,  ma  che 
ttanto  la  Francia  desiderava  rimaner  fuori  di  que- 
)ne  {6k). 

In  realtà  i  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  non 
Bano  divisato  d'impedire  l'andata  in  Sicilia  delle  navi 
gnerra  napoletane.  L'opera  della  richiesta  sospensione 
Ile  ostilità  era  provenula  dalle  ferità  e  rapine  com- 
Bte  agli  incendi  delle  schiere  borboniche  in  Messina. 
•  Se  le  ostilità  (scrivea  Napier  a  Palmerston)  fossero  con- 
nate rispettando  le  proprietà  e  le  vite  degli  inermi, 
ne  si  costuma  tra  popoli  civili ,  l'ammiraglio  Parker 
n  avrebbe  messo  ostacoli.  Ma  al  contrario  i  soldati 
poletani  si  sono  diportati  in  guisa  da  far  stupire  l'espe- 
inza,  e  da  scuotere  la  sensibilità  del  veterano  ammi- 
;lio  Baudin  (65).  — Bastide  alla  sua  volta  scrisse  a 
yneval  a  Napoli  e  a  Beaumont  a  Londra:  -^  Gli  am- 
ragli  francese  e  inglese  hanno  assunto  la  responsa- 
ì  di  far  cessare  la  selvaggia  guerra  che  ha  quasi  di- 
atto Messina.  In  nome  dell'umanità  hanno  imposto  un 
nistizio,  al  quale  i  regii  non  si  sottoposero  se  non  dopo 
Brvi  protestato  contro.  Ora  bisogna  accomodare  il  pro- 
lere,  forse  irregolare ,  certo  onorevole  e  legittimo,  dei 
^presentanti  delle  due  nazioni  (66).  — 
II  governo  napoletano  ricalcitrava  (67).  Lasciati  sfu- 
re  i  primi  ribollimenti,  il  principe  di  Cariati  si  ma* 
;giò  per  indurre  gli  ammiragli  a  lasciar  libero  il  passo 
principe  di  Satinano  a  ristabilir  l'ordine  in  Sicilia, 


Ì4)  Dispaccio  Ludolf,  Parigi  9  agosto  1848. 

ìò{  Dispaccio  Napier,  Napoli  10  settembre  1848. 

SS)  Dispaccio  Bastide,  Parigi  17  sevtembre  1848. 

67)  Nota  Cariati  a  Napier,  Napoli  11  settembre  }848. 

BuNCHi,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI. 


ÌDviare  al  governo  napoletano  un  dispaccio 
raglio  Parker,  nel  quale  era  detto  die,  aTen< 
accettato  la  mediBiione  della  Francia  e  dell 
esse  nel  dare  stabile  assetto  alle  cose  italiai 
rebbero  pure  nella  questione  siciliana.  Non 
volendo  vedere  uguaglianza  di  condizione  fi 
vento  che  intendeva  a  pacificare  due  governi 
e  un  intervento  fra  sudditi  e  principe,  il  Ca 
con  acrimonia  alla  nota  inglese,  e  protestò  o 
naccie  d'abuso  di  forza,  ei  dicea,  per  cos 
governo  libero  e  indipendente,  a  cut  non  si  poi 
verare  veruna  colpa  verso  il  diritto  delle  gei 
la  le^e  impostagli  da  due  ammiragli  di  Pi 
che  (70).  1  rappresentanti  di  Francia  e  d'k 
lacquero;  Baudio  e  Pariter  sì  teneano  mina 
tirato  ;  Filangeri  avea  di  già  sospeso  le  offese 
russo  insisteva  onde  si  cedesse  ai  consigli  delli 
il  governo  napoletano  si  trovò  quindi  condoti 
grado,  a  dare  il  suo  assenso  alla  tregua  sti 
il  settembre  sulle  basi  dello  sfarti  qm  (n  i 
delle  navi  francesi  e  inslesi  e  il  Drincioe  ci 
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La  Repubblica  Traocei^  avea  visto  di  iDalincuore  il 
ìm  dì  Genova  eletto  a  re  dei  Siciliani.  Inteso  poscia  il 
rifiaio  del  figlio  di  Carlo  Alberto»  e  visti  i  primi  auccetti 
ietta  spedizione  napoletana»  Cavaignac  ripose  in  canapo 
looacettodi  ricomporre  d'accordo  col  governo  inglese 
)  cose  deiritalia  meridionale,  non  già  su  d'una  intiera 
filtrazione  della  Sicilia  dal  reame  di  Napoli,  ma  d'uno 
litolo  indipendente  informato  in  buona  parte  su  quello 
pi  1812,  con  un  luogotenente  prescelto  dal  re  Perdi- 
indo  (71).  Grande  era  allora  il  desiderio  del  governo 
iglese  di  tenersi  nei  migliori  termini  colla  Francia; 
ide  Palmerston ,  che  già  avca  indietreggiato  a  tornar 
designare  le  condizioni  poste  da  lord  Minto  come  base 
alla  composizione  della  questione  siciliana,  tosto  e  di 
KM  grado  assentì  alle  proposte  del  gabinetto  di  Parigi, 
negoziare  per  l'Inghilterra  fu  scelto  Guglielmo  Tempie, 
selle  istruzioni  dategli  lord  Palmerston  si  sforzava  di 
Vfàr  ragioni  per  raccomodamento  che  si  doveva  trat« 
la.  L'unione  (egli  dicea)  della  Sicilia  con  Napoli  era  a 
Mio  e  a  quella  consigliata  da  molti  e  grandi  interessi 
inaanenti.  Se  negli  anni  trascorsi  all'uno  e  all'altra  si 
m  dato  un  governo  costituzionale,  avrebbero  serbato 
li  fratellevole  concordia  di  procedere.  Che  la  corona 
diiana  rimanga  dunque  sul  capo  di  Ferdinando  II,  ma 
i sia  un  parlamento  siciliano,  un'amministrazione  stci-* 
ioa,  un  esercito  siciliano,  solo  custode  della  tranquillità 
difesa  dell'isola.  Se  questo  accordo  non  si  fosse  potuto 
ftadar  a  termine,  il  negoziatore  inglese  dovea  mettere 
Mqù  il  partito  di  porre  sul  trono  siciliano  un  principe 
Mia  casa  borbonica,  colla  reggenza  composta  di  aoli 
K^Uaai.  Ma  se  all'uno  o  all'altro  di  tali  accordi  si  conve* 
^va,  e  il  re  di  Napoli  o  il  governo  di  Palermo  chiedes- 

^1)  Dispaccio  Normanby  a  lord  Palmerston,  Parigi  12  settembre» 


ipolL 
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aero  che  l'Inghilterra  gli  guarentisse ,  egli  dovea  schei 
mirsenej  non  volendo  il  governo  inglese  mischiarsi  negli, 
affari  interiori  degli  altri  Stali,  e  prepararsi  disturbi  grav5 
nell'avvenire  (72).  Tempie,  prima  di  portarsi  a  Napoli^ 
audò  a  Parigi  a  stabilire  il  perfetto  accordo  dei  due  f 
verni  nella  questione  siciliana. 

Ma  grandissiaie  erano  le  difficoltà  d'indurre  le  da 
parli  a  venire  spontanee  agli  accordi.  11  Borbone  nc»i; 
tralasciava  di  mostrare  la  maggior  tenacità  per  l'asso- 
luto possesso  dell'isola,  e  avea  ordinalo  ai  suoi  rappre- 
senlanli  in  Parigi  e  io  Londra  di  non  cedere  veruno  dei 
diritti  che  i  trattati  del  1815  aveano  assicurato  sulla 
Sicilia  ai  Borboni  di  Napoli.  11  conte  dì  Ludolf  sdebitavasi 
su  ciò  a  Parigi  con  zelo  soverchio;  onde  a  lui  Itasiide 
ebbe  a  dire  un  giorno:  —  Voi,  signore,  mi  parlate  sem- 
pre dei  diritti  della  corooa  di  Napoli  e  dei  traltali  del  IS; 
ma  dovete  sapere,  e  scolpitevelo  bene  in  mente,  che  la 
Francia  abborrisce  persino  il  nome  di  questi  vostri  tral- 
tali, e  che  io  fui  e  sono  esposto  a  rimproveri  per  non  aver 
prognato  degli  errori  del  IS  maggio  onde  far  abbattere 
a  colpi  di  cannone  il  palazzo  del  re  di  Napoli,  che  il  pch 
poto  francese  considera  come  il  peggiore  di  tulli  i  Bix>> 
boni.  Non  crediate  poi  che  questi  seoUmentl  siano  esclu- 
sivi al  partito  democratico  rosso;  essi  sono  proprii  di 
tuUa  l'Assemblea  e  della  Francia.  Non  dovete  dimenUctn 
che  le  rivoluziooi  del  1830  e  del  18^8  debbono  U 
gran  parte  l'origine  loro  all'odio  che  io  Francia  sì  anin 
per  i  Iraltali  del  15.  Qua  v'ha  un'opinione  forte  e  po- 
tenle>  che  vuol  romperli  a  colpi  di  cannóne  ;  noi  ci  «da' 
periamo  a  calmare  questi  risentimenti;  ma  se  ì  goveni 
monarchici  ci  negano  la  loro  cooperazione,  ci  trovoM» 

(72]  Digpaocio  Palmerston  al  cavaliere  Tempie,  Londra 6 b»' 
vembre  IBtt. 
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ipotenti  a  impedire  uno  scoppio  di  risentimenti  nazio* 
li  che,  se  può  tornare  dannoso  alla  Francia,  potrebbe 
ich* essere  la  ruina  dei  troni.  Io  debbo  pertanto  pre- 
rvi  di  porre  da  banda  questi  trattati  del  15,  e  parlarmi 

linguaggio  che  meglio  s'addice  alla  conciliazione 
a  quella  pacificazione,  alla  quale  desideriamo  arri- 
ire  (73).  —  Da  Napoli  il  conte  di  Rayneval  mandava 
ire  sconfortevoli  notizie ,  ragguagliando  che  difficile 
ente  potrebbesi  indurre  Ferdinando  a  non  far  valere 
»lla  forza  delle  baionette  le  sue  pretensioni  sulla  Sicilia, 
istide  rispondevagli  :  —  Lo  so;  tuttavia,  adoperandovi 
non  offendere  le  suscettività  della  corona  di  Napoli, 
aneggiatevi  a  capacitarla  della  necessità  di  piegare  alle 
Mire  proposte,  che  non  è  dato  mutare  senza  offendere 
3pinione  pubblica,  più  forte  di  qualsivoglia  governo  mo- 
irchico  o  repubblicano.  Non  dimenticate  di  rammentare 
16  il  governo  della  Repubblica,  nel  proporre  raccomoda*» 
tento  in  contestazione,  è  giunto  fin  dove  poteva  per  la 
la  della  moderazione,  resistendo  agli  urti  di  coloro  che 
)rrebbero  spingerlo  a  deliberazioni  estreme;  non  trascu- 
Ite  di  far  ben  comprendere  che  conviene  sollecitare  un 
ccomodamento  pacifico  in  vista  della  piega  che  le  cose 
rendono  in  Germania  e  nel  resto  d'Europa.  Se  il  re  di 
apoli  temporeggia  nell'assentire  ai  Siciliani  le  conces- 
oni  chieste  per  loro,  corre  grave  pericolo  che  di  lui 
are  si  dica  :  È  troppo  tardi  (74).  — 

A  questo  linguaggio  aspro  e  minaccievole ,  Bastide 
vea  voluto  accoppiare  le  più  ampie  dichiarazioni  dei 
iali  intendimenti  della  Francia  nell'adoperarsi  a  conser- 
are  la  Sicilia  al  reame  di  Napoli.  Ma  siffatti  armeggia- 
lenti  diplomatici  non  raggiunsero  l'intento  desiderato* 


f73)  Dispaccio  rlservatissimo  Ludolf,  Parigi   ^  settembre  184S« 
^4)  Dispaccio  Bastide,  Parigi  19  ottobre  1848. 
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Ferdinando  si  tentiva  spiilleggiato  dalla  Ruisia  a  4i 
l'Auatria,  vedeva  Vllalia  soonvolla  e  turbata^  conosci 
obe  le  spavalderie  de'  governanti  Trancesi  costumala 
afumare  innocue;  capiva  che  ringhilterra»  affanaoii 
serbar  la  pace  europea»  non  giungerebbe  aireslramo 
tradurre  i  suoi  corrucci  in  ostilità  aperte  ;  sentivasi  li 
d'aver  vinti  i  Napoletani,  era  fidente  di  vincere  i  S 
liani  ;  onde  rifiutò  la  mediazione,  e  presso  le  Gerii 
Pietroburgo,  Berlino  e  Vienna  protestò  contro  laviolei 
inaudita  che  Francia  e  Ingìiilterra  facevangli  patire. 

I  primi  reggitori  aiciliani  erano  rimasti  fiduciosi  m 
credenza  che,  dopo  relezione  del  re  e  le  benevoli  par 
avute  dalla  diplomazia  inglese  e  francese,  ogni  perio 
di  guerra  si  fosse  dileguato,  e  che  le  sorti  avvenire  i 
risola  non  pericolerebbero.  Torrearsa  ereditava  qos 
falsa  convinzione  del  minislero  Stabile,  ed  essa  conda 
vaio  a  (enere  con  lord  Napier  il  linguaggio  segoeal 
^^  Noi  sentiamo  e  sentiremo  sempre  abborrimenlo  pa 
governo  e  per  la  dinastia  di  Napoli.  Noi  sappiamo  die 
sono  fatte  a  Parigi  e  a  Londra  pratiche  per  costituirà 
Sicilia  a  Stato  indipendente  bensì,  ma  retta  da  un  fi| 
del  re  di  Napoli.  Questa  scelta  sarebbe  il  segnale  d'i 
rivoluzione  popolare,  e  certo  non  si  porrebbe  in  qoi 
un  paese  dandogli  a  re  un  principe  abborrito,  il  qtt 
lolo  avrebbe  modo  di  regnare  colTaiuto  d'armi  straaii 
che  tali  pur  sempre  saranno  in  Sicilia  le  odiate  dìG 
napoletane  (75).  «^  Preso  questo  atteggiamento  eodrl 
luto  in  una  questione  che  per  la  Sicilia  era  di  vita  o 
morte,  il  ministero  siciliano  vi  perseverò  eziandio  M 
nata  che  fu  Torà  dei  rovesci.  Messina  era  stretta  di 
armi  napoletane,  e  il  ministro  sulle  cose  estere  scrivi 
ft  Napier:  —  Anche  venuta  meno  Taccettazione  del  do 

(75)  Nota  Torrearsa  a  lord  Napier,  Palermo  JX)  agotio  ìM 
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leoova,  rimase  pur  sempre  impossibile  qualunque 
)rdo  della  Sicilia  coi  Borboni.  La  Sicilia  Tha  giurato, 
(li  siamo  pronti  a  seppellirci  sotto  le  ruine  della  patria 
(^hè  scender  a  patti  con  essi  (76),  —  Il  più  robusto 
ardo  deirisoia  poco  dopo  cadeva  nelle  mani  dei 
Iti  borbonici,  e  un  altro  ministro  siciliano  dalla  rin- 
ra  del  parlamento  esortava  a  guerra  disperata,  e 
ludeva  con  dire  :  ^-  Prima  della  caduta  di  Messina 
*e  ai  patti  coi  Borboni  sarebbe  stato  errore  e  ver* 
a  ;  dopo  ,  sarebbe  tradimento  e  infamia.  —  Gene- 
dichiarazioni  erano  queste ,  e  tornerebbero  nella 
I  a  grande  onore  di  coloro  che  aveano  in  mano  a 
tempo  il  governo  della  Sicilia,  se  dallo  esame  delle 
izioni  delle  cose  e  degli  uomini  in  cui  essi  ebbero 
tluare  la  loro  politica  non  risultasse  che,  non  ba* 
lo  la  Tede  nel  buon  diritto  della  propria  causa  a 
!fe,  e  il  risultato  della  guerra  manifestandosi  credi- 
rote  avverso  alla  Sicilia  per  la  esperimentata  superio- 
]el  nemico  e  per  la  miseria  propria  d'appreslamenti 
ivilio,  d'uomini  e  d*armi,  era  dovere  appigliarsi  alla 
mazia  per  cercarvi  i  modi  di  scampar  il  paese  go- 
Ilo,  se  non  da  tutti,  almeno  dai  mali  maggiori  che 
ivrastavano  senza  verun  altro  scampo, 
pevano  in  effetto  i  ministri  siciliani  che  i  governi 
ima ,  di  Firenze  e  di  Torino  aveano  abbandonato 
0  la  causa  della  autonomia  di  queirisola  per  entrar 
oórdi  di  lega  col  re  di  Napoli  (77).  Sull'aiuto  effi* 
della  Francia  non  poteasi  contare,  neanco  preda- 
lo la  repubblica.  —  E  che  fareste  voi  se  gridassimo 
pubblica  in  Sicilia?  —  avea  domandato  in  effetto  Mi- 


NoU  Torrearsa  alio  stesso,  Palerncio  6  settembre  1848. 
i  Dispaccio  Gemelli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo, 
ize  30  agosto  1848. 
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.  PS)  Dispseeio  d«i  commiuvi  Friddaiii  «  Amari  ài  gonna  ' 
Ptlsrao,  Parigi  7  oorenibre  180. 

f7^  Difpaccio  dei  commiuari  Friddani  e  Amari  al  miaitli* 
d«Rli  affari  ettari  in  Palenno,  Parigi  TJ  BOrmbra  ISA 

(80)  Dfipaccio  dei  eommieaari  ridliani  presso  il  gonrKO  n|lMt( 
Londra  33  settembre 
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provvisto  in  lempo  utile  e  con  alacrità  alla  prima  neces- 
sità d'ogni  rivoluzione,  cioè  buone  armi  e  buone  finanze. 
Stando  così  le  cose,  era  debito  del  governo  palermitano 
di  DOD  lasciare  piena  Tacoltà  al  governo  di  Napoli  di  me- 
nar a  talento  le  pratiche  per  fermare  la  pace  fra  le  due 
parli  del  reame,  e  doveva  quindi  far  di  tutto  affinchè  un 
legato  siciliano  vi  partecipasse  a  difendere  i  diritti  del- 
Visola  e  la  legittimità  della  rivoluzione.  A  far  ciò  consi- 
gliavano eziandio  i  ragguagli  che  da  Londra  mandavano 
i  commissari  siciliani  sulla  divergenza  esistente  tra  i  due 
gabinetti  francese  e  inglese,  massime  che  quei  commissari 
avevano  lasciato  intendere  che  sifi*atto  disaccordo  avrebbe 
potuto  trarre  le  negoziazioni  sul  terreno  favorevole  alla 
Sicilia,  non  essendo  difficile  che  la  diplomazia  inglese,  più 
vecchia  e  piìi  abile  della  diplomazia  francese,  non  la  in- 
ducesse alla  soluzione  meglio  desiderata. 


VI. 

Addì  16  dicembre  1848  i  plenipotenziari  di  Francia  e 
d'Inghilterra  indirizzavansi  per  note  al  principe  dì  Ca- 
riati onde  esporgli  le  ragioni  che  aveano  indotto  i  loro 
governi  a  intromettersi  nelle  faccende  siciliane  e  napole- 
tane,  e  a  proporre  un  pacifico  accomodamento  sulle  basi 
seguenti:  Statuto,  parlamento,  amministrazione  a  parte 
per  la  Sicilia,  vantaggiata  inoltre  d'un  esercito  proprio 
organizzato  dal  re  e  a  lui  soggetto  (81).  Quest'ultima  do- 
manda era  stata  cagione  che  il  governo  napoletano  re- 
spingesse le  proposte  di  lord  Minto;  e  di  nuovo  il  principe 
di  Cariati  rispose  che  il  suo  re,  conoscendo  tutta  Timpor- 


(81)  Note  Rajneval   e   Tempie   al  principe  di   Cariati ,  Napoli 
IfS  dicembre  1848. 
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tanaa  dei  doveri  impastigli  dalla  ProvvHJtoBsa^  ioteodev: 
mantenere  una  stretta  unione  fra  le  forze  di  mare  e  d 
terra  del  suo  reame,  composta  promiscuamente  di  Napo- 
letani e  Siciliani.  Poi,  a  spostare  quelle  trattative  dal  perw 
in  cui  avevanle  messe  i  governi  francese  e  inglese,  ilgOi 
verno  napoletano  domandò  che  Russia  e  Spagna  doTei- 
sere  intervenire  in  quelle  negoaiazioni,  le  quali  versavaio 
sopra  una  questione  dinastica  e  di  diritto  europeo  (81). 
Gol  chieder  Tingresso  della  Russia  nella  confereaia,  il 
ministro  napoletano  degli  affari  esteri  avea  avuto  il  M* 
greto  intento  d'aprir  la  via  all'ambasciatore  russo  di  re* 
digere  una  nota,  dalla  quale  risultasse  che  la  Corte  di 
Pietroburgo  giudicava  con  severità  grande  il  ooot^ 
delle  due  Potenze  occidentali  verso  la  Corte  di  Napoli,  e 
credeva  effetto  di  coazione  l'assenso  dato  dal  goveno 
borbonico  a  negoziare  (83). 

Tempie  e  Rayneval  ribatterono  gli  argomenti  delia 
nota  napoletana  con  molta  giustezza  e  verità  di  ragioni, 
e  conchiudevano  che  Francia  e  Inghilterra  non^potevaoo 
assentire  che  il  primo  effetto  dei  loro  buoni  uffizi  fosse  il 
tristo  abbandono  della  Sicilia  ad  un  esercito  che  miaao* 
eiava  la  suu  libertà,  che  avea  tante  ingiurie  a  vendicar^ 
e  contro  cui  i  fatti  commessi  avevano  suscitato  gli  odH 
pii^  acerbi  (8b). 

Il  re  di  Napoli  aveva  scello  il  generale  Filangieri  fff 
discutere  sulle  condizioni,  in  virtù  delle  quali  la  Sicilie 
dovevagli  essere  restituita.  Egli,  neirassumere  la  tratte* 
zione  del  negoziato,  svolse  le  ragioni  che  giudicava  x0 


(82)  Note  del  principe  di  Cariati  ai  signori  Tempie  e  ^jn^tvt 
Napoli  19  e  21  dicembre  1848. 

(83)  Nota  del  conte  di  Cbreptowitch  al  principe  di  Cariati,  Napoli 
26  dicembre  1848. 

(84)  Nota  Rayneya],  Napoli  92  (fioembre  1848.  —  Nota  T«»pl«* 
29  dicembre  1848. 
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alli  causa  del  suo  re  in  due  note,  nelle  quali  dicea  che 
Ferdinando»  dopo  aver  aver  fatto  esaminare  i  prìncìpii 
i  quali  aveano  servilo  di  base  ad  ogni  mediazione,  pen- 
ava che  i  doveri  religiosi  impostigli  dalla  sua  corona  al 
cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  gli  vietavano  di  porre  in 
questione  la  forma,  l'estensione  e  la  politica  interna  del 
1^0  delle  Due  Sicilie  senza  l'assenso  e  la  cooperazioné 
delle  Potenze,  le  quali  nel  18i5  mirarono  al  grande  fine 
di  guarentire  TEuropa  del  rinnovellamento  delle  guerre 
civili  e  internazionali  che  aveano  afflitto  Tuman  genere 
Degli  ultimi  anni  del  secolo  xviii  e  nei  tre  primi  lustri 
del  XIX.  Dover  inoltre  osservare  che  gli  Stati  bagnati 
dal  Mediterraneo  avevano  diritto  di  partecipare  a  nego* 
òati  di  Stati  bagnati  dallo  stesso  mare.  In  quanto  alla 
bua  domanda  d'un  esercito  siciliano  in  Sicilia,  il  re 
OOD  domandava  né  accettava  consigli  per  serbare  la 
quiete  pubblica  e  la  sicurezza  di  quell'isola,  era  inoltre 
fiior  d'ogni  ragionevolezza  chiedere  un  esercito  siciliano 
menlre  la  Sicilia  era  in  rivoluzione  ;  a  tutelarvi  poi  l'or- 
dine» ristabilito  che  fosse,  abbisognavano  milizie  disci- 
plinato e  fedeli.  Tornava  poi  urgente  la  necessità  di  dare 
KB  fine  sollecito  ai  negoziati,  poiché  il  procrastinarli 
riusciva  di  grave  danno  agli  interessi  di  Sua  Maestà 
siciliana  (83).  —  Far  presto  era  ciò  che  desiderava 
iDasfiiroe  il  governo  francese  (86)  ;  e  per  giungervi 
l'intese  col  governo  inglese  onde  transigere  in  confor- 
mità del  desiderio  del  re  rispetto  alla  questione  dell'eser- 
eilo  (87). 

H.  .■■■■■  ......  ^ 

(jBd)  Nota  del  principe  di  Satriano  al  coute  di  Rayneval  e  al  cava- 
liere Tempie,  Messina  13  gennaio  1849.  —  Nota  dello  stesso  agli 
itessi,  Napoli  31  gennaio  1849. 

(%)  Dispaccio  dei  commissari  Friddani  e  Amari  al  ministro  degli 
^»i  esteri  in  Palermo,  Parigi  22  febbraio  1849. 

^)  Dispaccio  Palmerston  al  cavaliere  Tempie,  Londra  23  gen- 

Alio  IfUQ 
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Trasformato  in  questo  modo  il  primo  disegno  delPac^ 
comodamento  proposto  dalla  diplomazia  francese  e  inglese, 
il  principe  di  Satriano  si  trovò  disponitore  della  condotte 
del  negoziato,  e  Gol  per  metter  fuori  i  disegni  veri  di 
re  Ferdinando,  ponendo  in  mostra  le  proposte  definitive 
che  egli  metteva  agli  accordi.  Erano  queste:  1^  Istituziooi 
politiche  separate,  un  parlamento,  un  viceré  eletto  dal 
re,  e  munito  di  quelle  attribuzioni  e  poteri  che  sarebbero 
determinali  dalla  regia  podestà.  2^  Amministrazione  se* 
parata;  abolita  la  mistura  degli  impieghi,  ma  date  tutte 
le  pubbliche  cariche  ai  Siciliani,  fatta  la  scelta  e  la  no* 
mina  dal  re.  3®  Lo  stato  delle  spese  e  delle  rendite  pub- 
bliche discusse,  e  intieramente  divise;  le  spese  comuoi 
bilanciate  in  ragione  al  numero  degli  abitanti  dei  due 
reami,  oppure  pagabili  dalla  Sicilia  in  tre  milioni  anoui 
di  ducati,  k^  Assegnato  alla  Sicilia  per  anni  quindici  cou- 
secutivi  Tonere  di  centomila  ducati  per  le  spese  straor- 
dinarie cagionate  dagli  avvenimenti  degli  anni  18t8 
e  k9.  5<>  Le  truppe  napoletane,  oltre  i  luoghi  occupati^ 
porrebbero  prcsidii  nelle  città  di  Siracusa,  Trapani,  Pa« 
lermo,  Catania.  6^  Queste  concessioni  non  avrebbero 
effetto  se  la  Sicilia  non  si  volesse  assoggettar  tosto  airau- 
torità  del  legittimo  sovrano. 

In  quanto  alPamnistia,  il  governo  napoletano  chiedeva 
Tallontanamento  dall'isola  di  quaranta  Siciliani  fintanto- 
ché vi  fosse  ristabilita  la  pace  :  ma  dietro  le  sollecitazioDi 
fatte  direttamente  al  re  dagli  ammiragli  Parker  e  BaadiU) 
fu  promessa  amnistia  completa.  Ferdinando  concedeva 
pure  alle  loro  preghiere  che  Palermo  avesse  una  railia* 
civile,  sotto  la  clausola  però  che  un  presidio  di  truppa 
napoletane  potesse  sostituirla  ov'essa  non  si  mostrasse 
bastevole  a  conservare  Tordine  pubblico  (88). 

(88)  Note  FiJangieri   ai   ministri  plenipoteoziarii  di   Francii  ^ 
d'Inghilterra,  21  e  28  febbraio  1849.  —  Nota  Rayoeval  al  pr»»' 
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Sa  queste  basi  che  costituirono  ì'ultimatum  di  Gaeta, 
Ferdinando  pubblicò  addì  28  febbraio  18^9  un  proclama 
li  Siciliani,  nel  quale,  imputate  al  traviamento  di  pochi 
ferìvolture  avvenute  nell'isola,  e  bandita  generale  amni- 
!lia,  concedeva  ai  Siciliani  uno  statuto,  la  cui  base,  ei 
iceva,  era  la  costituzione  del  1812. 
Apportatori  di  queste  concessioni  andarono  a  Palermo 
i  ammiragli  Parker  e  Baudin  (89).  Essi  per  nota  annun* 
irono  al  governo  siciliano  che,  avendo  i  rappresentanti 
Francia  e  d'Inghilterra  messo  in  opera  ogni  diligenza 
ir  conseguire  dal  re  di  Napoli  le  più  favorevoli  condi- 
ini  per  la  Sicilia,  avevano  ottenuto  un  ultimatum  che 
;lieva  ogni  speranza  di  concessioni  ulteriori;  sperare 
e  i  Siciliani  ricaverebbero  dai  molti  vantaggi  che  offe- 
sa il  re,  argomento  valido  di  conciliazione.  I  due  am- 
iragli facevano  poi  intendere  che,  ove  le  proposte  con- 
moni non  fosser  accettate,  ai  Siciliani  non  rimarrebbe 
e  a  denunziare  Tarmistizio  (90).  li  ministro  palermitano 
gli  affari  esteriori  rispose  che,  prima  di  ragguagliare  il 
irlamento  generale  dell'isola  delle  apportate  proposte 
pace,  convenivagli  sapere  se  Francia  e  Inghilterra  agì- 
ino  in  tale  faccenda  da  mediatrici,  essendo  che  quella 
a  la  prima  volta  che  il  governo  siciliano  avea  udito  fa- 
llare di  mediazione  (91).  Gli  ammiragli  indirettamente 
iposero  col  dichiarare  che  gli  amichevoli  uffizi  delle 
ne  Potenze  miravano  a  pacificare  tra  loro  le  due  parti 
el  reame;  non  potersi  poi  supporre  che  il  governo  pa- 


ipe  di   Satriano  ,  4  marzo  1849.  —  Nota  Tempie   allo   stesso ,  4 
amo  1848. 

9^  Dispaccio  Tempie  al  vice-ammiraglio  sir  William  Parker, 

!J»poU  4  marzo  184S.  —  Dispaccio  Rayneval  all'ammiraglio  Baudin, 

Napoli  4  marzo  1849. 

W  Nota  Parker  e  Baudin  al  principe  di  Butera,  7  marzo  1849. 

pi)  Nota  Scordia  agii   ammiragli  Baudin   e   Parker ,  Palermo 

^^  «uno  1849. 
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lertìiitaQO  avesse  ignorato  le  pratiche  inlrapreee  (92).  1/ 
miaistro  siciliano  portava  allora  la  questione  in  un  ordine 
d*idee  più  elevate,  e  mostrava  rimpossibilità  dei  rapprei 
sentanti  della  Sicilia  di  prendere  in  considerazione  e  n^ 
goziare  su  proposte  che  annullavano  Tordine  di  cose  dal 
quale  traeano  origine  ed  esistenza  legale  il  governo  e  il 
Parlamento  siciliano.  Chiarita  la  palese  contraddizio&e,  il 
principe  di  Scordia  avvertiva  che,  qual  ministro  di  ido* 
narchia  temperata,  non  poteva  presentare  al  Parlamento 
un  atto  emanato  da  un  potere,  non  solo  non  riconosciuto 
in  Sicilia,  ma  solennemente  condannato  (93). 

Il  governo  di  Palermo  si  studiava  di  guadagnar  tempo 
per  accrescere  gli  apparecchi  di  guerra.  Il  governo  A 
Napoli  faceva  invece  sollecitazioni  perchè  non  si  golena 
più  oltre  ritardare  a  Ferdinando  di  tornarsi  in  suddilaon 
tranquilla  la  Sicilia.  Voglioso  di  contentarlo,  l'ammiraglio 
Baudtn  scrisse  addì  1 5  marzo  al  governo  palermitano  nei 
termini  seguenti  : 

Allorché,  nel  mese  di  settembre  ultimo,  i  due  ammiragli, 
mossi  da  un  sentimento  cristiano  d'umanità,  si  sono  interpoli 
per  sospendere  lo  spargimento  di  sangue,  e  mettere  un  termine 
alle  calamità  d'ogni  genere  che  minacciavano  la  Sicilia  tutti, 
essi  agirono  con  impazialità  perfetta  verso  i  due  popoli  bellige- 
ranti. In  appresso  le  due  Potenze  mediatrici  non  intesero,  nel- 
l'interporre  i  loro  buoni  ufiSsi,  di  portare  il  minimo  attentatoli 
diritti  della  sovranità  del  re  Fei*dinando  II.  Tuttavia,  aubofdi* 
nando  le  regole  del  diritto  internazionale  a  un  grande  iniereMl 
immediato  d'umanità,  esse  le  giudicarono  sospese,  e  al  cospetto 
del  mondo  assunsero  l'impegno  di  condurre  a  pacifico  componi- 
mento la  vertenza  insorta  tra  lui  e  i  Siciliani ,  e  cosi  porre 
sollecito  termine  a  un  ordine  di  cose  costoso  e  grave  a  queiio 
re.  Ora  che  Francia  e  Inghilterra  sono  giunte  a  ottenere 
condizioni  di  pacificazione,  le  quali,  se  non  valgono  a  soddifl- 


(92)  NoU  Baudin  e  Parker  al  principe  di  Butara,  Palermo  10 
marzo  1849» 

(93)  Note  del  principe  di  Balera,  10,  12  e  17  marto  ISA 
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ppieoo  i  voti  d'una  parte  dei  Siciliani,  tuttavia  «odo  tali 
eludere  alFisoIa  un  prospero  avvenire  dì  libertà,  è  dover 
i  non  pretermetter  tempo  nel  far  conoscere  ai  Siciliani 
ali  condizioni,  onde  abbiano  modo  di  decidersi  con  piena 
ione  di  causa  (94). 

(ueste  strane  minacce  succedevano  non  meno  strani 
I  due  ammiragli,  postisi  alTinfuori  d*ogni  conve- 
I  diplomatica^  mandarono  attorno  l'isola  una  nave 
ìse  per  far  conoscere  pubblicate  colle  stampe  le 
BBioni  di  Ferdinando  II.  Speravasi  in  tal  guisa  di 
guìre  una  reazione  a  danno  dell'ordine  di  cose  sta- 
Ma  poiché  si  ebbe  contrario  effetto,  Rayneval  e 
le  deliberarono  di  partire  per  Palermo  onde  unire 
o  istanze  a  quelle  degli  ammiragli,  togliendo,  a 
D  riuscire,  la  questione  di  forma  che  avea  suscitato 
norandum  di  Gaeta.  Ma  essi  incontrarono  difficoltà 
oontabili  per  condurre  ad  effetto  il  loro  disegno  di 
:azione  (95).  Addì  ik  marzo  il  Parlamento  siciliano 
lo  unanime  il  rifiuto  deWuìtimatuni  di  Gaeta,  e 
a  gridarono  i  deputati  tutti  sorgendo  in  piedi  e  al- 
la destra,  e  guerra  gridò  il  popolo  di  Palermo;  e 
>  grido  echeggiò  in  breve,  festeggiato  per  le  città,  ì 
gi,  le  campagne  dell'isola,  sorta  in  armi  a  difendere 
buon  diritto.  Povera  Sicilia!  la  diplomazia  avevala 
ita  indegnamente  a  quel  disperato  tentativo  di  su- 
bì salvezza  nelle  armi.  Nella  storia  per  avventura  non 
va  esempio  di  negoziati  diplomatici,  come  quelli  av- 
li  dal  settembre  1848  al  marzo  1849  rispetto  alla 
a.  Dopo  essersi  mostrali  aperti  favoreggiatori  delle 
be  libertà  di  quell'isola,  i  plenipotenziarii  di  Francia 


Dispaccio  Baudin  al  principe  di  Butera,  15  marzo  1849. 
I  Note  TempU  e  Rayneval  al  principe  di  Satriano ,  Napoli 
ano  1949.  -—  Memorit  del  generale  Filangieri  per  servire  alla 
ft  della  rivoluzione  siciliana  non  per  aaco  pubblicate* 


'S 
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e  d'Inghilterra,  assenzienti  i  loro  governi^  lasciaronsi  cam- 
biar le  carte  in  mano,  e  indifferenti  videro  annullale  le 
basi  proposte  alla  mediazione  da  un  governo  crudele  e 
fedifrago.  Poi  non  vergognarono  di  presentarsi  al  liberOi 
innocente  e  amico  popolo  siciliano  per  fargli  comprendere 
che  il  giusto  e  l'onesto  mutano  natura  fra  il  graodee 
il  piccolo,  fra  il  forte  e  il  debole,  per  forzarlo  A  ricevere^ 
come  larghe  concessioni  liberali  dello  scacciato  re,  decreti 
che  imponevano  alla  Sicilia  di  pagar  le  bombe  e  le  mi- 
traglie le  quali  avevano  seminato  la  morte  in  PaleroM^ 
distrutta  Messina,  insanguinate  le  più  nobili  sue  terre;  ^ 
che  al  posto  degli  antichi  diritti  costituzionali  ponevano 
un  ordinamento,  nel  quale  era  irresponsabile  e  dipendenle 
dal  ministero  napoletano  il  viceré  dimorante  nell'isola, 
adulterata  la  rappresentanza  nazionale,  effimera  la  respoii* 
salita  dei  ministri  residenti  in  Sicilia,  nulla  quella  del 
ministro  in  Napoli  per  le  cose  siciliane,  e  restavano  in-  L 
ceppali  i  comuni,  servi  alla  volontà  regia  i  magistrati, 
non  sicura  la  libertà  personale,  non  libera  la  stampa,  noi 
istituiti  i  giurati,  non  guarentiti  i  diritti  del  cittadino, 
conservato  l'ordinamento  arbitrario  della  polizia,  sciolta 
la  guardia  civile,  sciolte  le  ordinate  milizie,  tutta  l'isoh 
militarmente  occupata.  Tempie,  nel  far  mostra  di  credere 
che  lo  Statuto  di  Gaeta  avesse  a  base  la  Costituzione  sici- 
liana del  1812,  rinnovellava  il  tristissimo  esempio  daio 
ventinove  anni  prima  da  Guglielmo  A'Courl.  In  un  solo 
punto  eravi  uguaglianza  reale,  in  quello  che  maDlenevi 
l'enorme  gravezza  del  censo  elettorale  per  la  Camera  dei 
Comuni  eletta  dal  popolo;  nel  resto  Vultimatum  di  Gaeta 
era  distruttivo  della  Costituzione  del  1812  (96).  Eravi 


(96)  Storia  della  siciliana  rivoluzione  del  1848-4d  di  Carlo  (kméììì, 
Bologna  1868,  voi.  ii,  lib.  ix.  —  La  Farina,  Storta  della  rivoluti^ 
siciliana^  Capolago  1851,  yoI.  ii,  cap.  xyu. 


^er  dire  di  che  disperare  della  giustizia  dei  grandi 
tati  che  dicevansi  guardiani  in  Europa  dei  diritti 
opoli! 

naggiori  anco  furono  le  arrendevolezze  e  gli  aiuti 
ti  dai  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Ferdi- 
\  di  Napoli  per  il  ritorno  della  sua  dominazione  as- 
nell-isola.  Palmerston  scusavasi  col  Borbone  per  la 
a  di  cannoni  fatta  in  Inghilterra  alla  Sicilia,  e  pro- 
sagli che  in  avvenire  nessuna  simile  facoltà  sarebbe 
lai  governo  della  regina  a  persone  incaricate  di 
3  attrezzi  di  guerra  al  governo  siciliano;  approvava 
ìiDple  si  fosse  rifiutato  di  continuare  a  far  giungere 
3rsi  che  il  governo  di  Palermo  inviava  ai  prigionieri 
ai,  che  pur  gemevano  in  Castel  Sant'Elmo  e  io 
f  catturati  in  vista  d'una  terra  inglese  con  inganno 
rati  da  nave  di  guerra  napoletana  (97).  I  ministri 
esiden  te  Bona  parte  facevano  rientrare  nelTarsenale 
ione  artiglierie  già  pagate  dai  Siciliani,  negavano 
BO  agli  Svizzeri  reclutati  per  la  Sicilia,  facevano 
*re  le  lettere  officiali  dei  commissari  in  Francia  del 
nodi  Palermo,  ordinavano,  per  lasciar  la  Sicilia 
di  notizie  e  di  corrispondenze,  che  i  vapori  postali 
si  non  più  approdassero  a'  lidi  suoi  (98). 
lire  in  questa  guisa  i  governi  di  Francia  e  d'Inghil- 
pensavano  e  operavano  intorno  alle  cose  siciliane, 
irston  dalla  ringhiera  del  Parlamento  rispondendo 
irpellanze  fattegli  su  tale  argomento,  concludeva  : 
ho  fede  che  la  mediazione,  assicurando  il  ben  essere 
ibertà  della  Sicilia,  possa  condurre  a  una  pacitica- 


Dispiacci  Palmerston  a   Tempie,  Londra   28   gennaio   e   8 

Dispacci  dei  commissari  siciliani  in  Parigi  nei  mesi  di  feb- 
»  e  marzo  del  1849. 

^CEi ,  Storia  Docim.  —  Voi.  VI.  5 
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2ione  definitiva  (99);  *—  e  H  tninislro  Drouin  de  Lbuy"! 
nell'Assemblea  TraDcese  diceva  :  ^^  La  Francia  non  pa^ 
che  proseguire  la  sua  opera,  la  quale  ha  per  iscopo  raP» 
francazione  di  Sicilia  e  il  ripristinamento  della  pace.  -^ 
Erano  dichiarazioni,  che  i  fatti  non  tardarono  a  sbugiar*- 
dare:  ma  ciò  era  il  meno  che  importasse  a  que*  due  m^ 
nislri.  Il  francese  voleva  soltanto  alloppiare  la  piM 
democratica  dell'Assemblea,  intanto  che  il  fato  supreo» 
della  Sicilia  si  compiesse.  L'inglese,  istrutto  a  meravigliA 
che  nel  suo  paese  il  criterio  politico  del  giusto  e  òA< 
l'onesto  è  cercato  soltanto  in  ciò  che  favorisce  o  daa^ 
neggia  l'interesse  inglese,  non  ad  altro  mirava  se 
che  ad  apparecchiarsi  la  via  a  far  entrare  nel  ParlaffleeHj 
la  convinzione  che  il  bisogno  supremo  dell'interesie  ii*| 
glese  di  procedere  in  stretto  accordo  colla  Francia  neUli 
questione  siciliana,  Taveva  spinto  a  mutar  coùdoltacol 
governo  napoletano,  e  a  modificare  il  benevolo  oontegai 
per  lo  innanzi  tenuto  verso  la  sicula  indipendenza. 


(99)  Camera  dei  Comuni,  seduta  dei  7  marzo  1B49. 


^■^ 
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i  ddle  pratiche  per  la  lega  tra  i  governi  di  Torino  e  di  Flrenie  —  Pnidcb# 
no  tosrano  per  indurre  il  re  di  Napoli  a  entrare  nella  confederailone 

-  Dichiarazioni  del  ministro  Bozzelli  —  Progetto  di  lega  come  compilato 
ccettato  —  Cagione  di  rottura  di  rebzioni  diplomatiche  tra  U  goteroo 

il  napoletano  -<  Nuovo  atteggiamento  della  politica  piemontese  nelle 
iane  —  Pratiche  del  Piemonte  per  confederarsi  col  governo  napoletano 
ti  e  sotterfugi  in  contrario  dei  ministri  di  Ferdinando  II  —  Proteste  pio* 

-  Rottura  delle  relazioni  diplomatiche  tra  le  Corti  di  Napoli  e  di  Torino 
pratiche  di  lega  tra  il  Piemonte  e  la  Toscana  —  Singolari  condizioni  di 

linistri  Montanelli  e  Guerrazzi  —  La  Costituente  —  Suoi  effetti  —  Pratiche 
che  —  Pretese  eccessive  del  Montanelli  —  Il  granduca  Leopoldo  II  a 
Ito  Stelatto  —  Disegno  d'intervento  armato  del  Piemonte  In  Toscana  — 
del  Granduca  ^  Sue  pratiche  segrete  a  Gaeta  —  Consigli  del  re  di 
di  Pio  IK  —  Fuga  di  Leopoldo  II  —  Pratiche  d*unificazione  repubblicani 
pio  dei  governi  siciliano  e  veneto  —  Disegni  d'accordi  germanici  e  ungi- 
arte  del  Piemonte  —  Istruzioni  diplomatiche  relative  —  Pratiche  lutavo- 
governo  di  Carlo  Alberto  per  accordi  militari  coi  governi  popohiri  di 
di  Firenze  ^  Istruzioni  date  a  Lorenzo  Valerio  —  Sue  avvertemo  — 
za  del  Piemonte  nel  proposito  di  riprendere  le  ostilità  se  la  mediazione 
Ava  —  SoUeeitazioni  in  contrarlo  dei  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  -* 
ione  di  guerra  —  Avvertenza. 


I. 


-atiche  in  corso  per  la  lega  tra  i  governi  di  To« 
]i  Firenze  erano  rimaste  interrotte  nel  giugno 
8  per  il  disaccordo  d'opinione  rispetto  a  farvi  o 
partecipare  il  re  di  Napoli.  I  ministri  piemontesi 
IO  ad  escluderlo;  i  reggitori  toscani  insistevano 
logliervelo  a  frenare  la  riazione  nel  regno  delle 
ilie. 

nistero  granducale  che  propugnava  questo  par* 
nva  di  carica  in  sul  finire  del  luglio;  ma  tosto 
0  suo  il  nuovo  ministero  del  i8  agosto^  prerìe* 
ì  Gino  Capponi. 
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A  meglio  riuscire  neirintenlo  d'aver  partecipe  alla  de-  J 
siderata  lega  il  re  di  Napoli»  si  venne  nel  divisameDto  f 
d'inviare  a  tal  fine  con  missione  straordinaria  presso  Fe^  ! 
dinando  II  il  senatore  Giuseppe  Griffoli.  Accompagnavalo 
come  segretario  il  conte  Agostino  Gori-Pannilini,  che, 
gentiluomo  di  sveglialo  ingegno,  seppe  sdebitarsi  coi 
abilità  deirincarico  ricevuto. 

Le  istruzioni  date  al  legato  toscano  da  Gaetano  Gioh 
gini  come  ministro  sopra  gli  affari  esteriori,  in  soslan 
erano  queste:  —  Determinare  il  re  di  Napoli  a  stnnger  * 
lega  cogli  altri  principi  italiani,  accettando  francameois 
le  conseguenze  del  patto  conchiuso.  Perciò  il  governo  di 
Napoli  si  doveva  impegnare  a  intervenire,  ove  s'aprìsse^ 
nel   congresso  destinato  ad  assestar  le   cose   italitiie,  ^ 
dando  a*  suoi  plenipotenziari  istruzioni  identiche  a  quelle 
degli  altri  legati  italiani,  massime  rispetto  alPindip»^ 
denza  compiuta  deiritalia.  Per  indurre  il  re  di  Napoli  a 
segnar  i  patti  della  lega  l'oratore  toscano  dovevasi  ado* 
perare  a  dimostrargli  che  era  il  miglior  mezzo  per  rìmel' 
tere  in  stabile  quiete  il  reame,  e  per  istrappar  di  mnù 
ai  rivoluzionari  Tarma  più  poderosa  ad  abbattere  rordine  f 
pubblico  nella  penisola.   Egli  era  incaricato   inoltre  di  v 
render  capace  il  governo  napoletano  che,  se  v'era  ut  Ì 
mezzo  per  isfuggire  la  guerra,  era  quello  d'imporsi  alla 
diplomazia  europea  per  un  fascio  stretto  di  propositi  e  di 
forze  italiane.  Che  se  la  lotta  dovea  ricominciare,  granfi 
pur  sempre  sarebbero  stati  i  vantaggi  che  Ferdinando 
poteva  ricavarne  senza  alcun  timore  delle  siciliane  ni* 
mista,  poiché  gli  Stali  federali  prenderebbero  formale  | 
impegno  d'assicurare  la  corona  dell'isola  al  suo  seooa-  I 
dogenito  (1).  I 

L'inviato  straordinario  toscano  trovò  a  Roma  il  cardi- 

(1)  Istruzioni  Giorgini,  27  agosto  1848. 


r: 
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fiale  ADtODelli  e  monsignor  Corboli  affatto  sfiduciati  di 
cedere  il  re  di  Napoli  entrar  nella  lega,  riputandolo  già 
1  segreto  accordo  coirAustria.  Pio  IX  (siamo  raccontando 
ell'agosto  del  1848)  non  era  conscio  a  sufficienza  delle 
indizioni  gravissime  in  cui  il  suo  governo  versava.  Col 
riflToli  si  mostrò  lieto  che  si  tornasse  al  trattare  per  con- 
liadere  la  lega  ;  soggiunse  che,  per  indurre  il  re  di 
apoU  a  parteciparvi,  conveniva  pensar  prima  a  ter- 
inare  la  questione  siciliana  per  vicendevoli  concessioni 
a  la  Sicilia  e  il  governo  borbonico.  In  quanto  allo  Stato 
Mnano,  lasciò  intendere  che  l'universale  de'  suoi  sudditi 
veva  soddisfatto  degli  ordini  liberi,  e  scarse  essere  le 
clinazioni  rivoluzionarie  (2). 

Giunto  in  Napoli  il  legato  toscano,  fu  tosto  dal  prin- 
pe  Cariati,  e  gTi  tenne  il  discorso  seguente:  —  Le  con- 
zioni  presenti  dell'Italia,  la  necessità  di  provvedere  alle 
ifficoltà  presenti  e  prossime,  aver  indotto  il  governo 
8cano  a  ripigliar  quelle  pratiche  di  lega  che  il  governo 
ipoletaoo  con  previdenza  sapiente  avea  intrapreso  fin 
iiraprile.  —  il  ministro  napoletano  rispose  chiaro  che, 

per  sé  stessa  la  proposta  era  buona,  pure  trovasi  per 
lora  impraticabile.  Troppi  erano  gli  sfregi,  troppi  i  torti 
Ili  dal  governo  toscano  al  re  Ferdinando  e  al  suo  go- 
yoo,  per  risolverli  ad  accogliere  le  sue  proposte  di  lega. 
loltre  mancava  la  stessa  possibilità  d'ottenere  il  fine 
rincipale  della  proposta  federazione,  quello  cioè  di  po- 
ni soccorrere  a  vicenda;  giacché  se  il  re  di  Napoli, 
irzato  a  conquistar  la  Sicilia,  era  in  questa  impossibilità 
kpetto  alle  Corti  di  Roma  e  di  Firenze,  elleno  pure 
avevano  forze  appena  sufficienti  per  tutelarsi  in  casa 
propria  (3). 


^  Dispaccio  Griffoli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
&oma  28  agosto  1848. 
<?)  Dispaccio  Griffoli,  Napoli  31  agosto  1848. 
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latnMBflMSBD  al  cospetto  del  re.  GfìIdIì  dise  :  esBere  il 
gnadaca  suo  signore  pia  che  mai  Toglioso  di  cooperare 
a  ccMSolidare  la  tranquillità  deliltalia.  e  sembrai^li  che 
|ier  la  bea  arfiata  medraziooe  il  oMmento  comodo  per 
ciò  iSire  tose  giunto  per  mezB>  drii'atlnamento  d^aoa 
boDoa  poiiùca  nazionale  fondata  sa  di  una  l^a  italiana. 
Volesse  il  re  pensare  ai  vanlaggi  grandi  che  ne  risolte* 
rebbero  per  lutti.  La  Sicilia  gli  terrebbe  restitoila,  sema 
Tenin  bisogno  di  conquistarla  eolle  armi.  Se  la  lega  con- 
chiudevasi  tosto,  il  corso  della  rirnlazione  restava  fer* 
mato,  e  Tordine  pubblico  salvo  dalie  macchinazioni  dei 
repubblicani  in  moto  per  minare  i  troni  in  Italia.  —  Perdi* 
nando  rispose  in  termini  pieni  di  cortesia  squisita,  ma  ia 
sostanza  lasciò  intendere  che  di  lega  non  voleva  saperne, 
e  sorrìdente  squadrando  in  volto  il  legato  toscano,  con* 
chiuse  interrogandolo  in  qual  modo  volesse  fare  il  gran* 
duca  ad  assumere  TurOzio  di  mediatore  per  ritornare  li 
Sicilia  all'obbedienza  antica,  mentre  il  suo  governo  avei 
ricevuto  gli  inviati  siciliani.  Griffoli  si  adoperò  a  soste- 
nere che  queiracrofflimenlo  era  stalo  appena  officioso; 
ma  s'accorse  di  non  essere  riuscito  a  suadasnar  ranimo 
del  re  napoletano  alla  lega  v'4\ 

A  trovar  modo  di  aramollire  queste  durezze,  Griffoli  e 
Cori  si  posero  a  maneprgiarsi  in  pratiche  indirette  onde 
far  breccia  con  esse  nelTanimo  di  Ferdinando  11.  In  sulla 
seconda  mela  del  sellembre  essi  credettero  che  perlai 
via  l'inloppo  nf)agpiore  fosse  prossimo  ad  esser  levalo; 
onde  deliberarono  di  redigere  e  presentare  un  memoriale 
che  iniziasse  il  periodo  delle  praliche  per  iscritto,  por- 
tando i  sensi  secuenli:  —  Una  lunca  serie  di  fatti  avea 
originalo  per  gli  Siali  italiani  un  nuovo  ordine  d'interessi 


(4)  Dispaccio  Griffoli,  Napoli  1  settembre  \S48, 


-  7i  - 

loliticu  ì  quali  reclamavano  ud  accordo  comune,  per  cui 
eoeodo  assicurata  l'indipendenza  della  nazione,  si  tro- 
lasero  del  pari  raffermali  e  tutelali  l'ordine  pubblico  e  il 
locipio  monarchico.  Poiché  la  guerra  era  interrotta, 
ielle  era  il  tempo  più  opportuno  a  far  ciò;  ma  per  riuscire 
qualche  cosa  di  utile  e  di  durevole,  bisognava  che  in- 
9pe  si  rispettassero  le  individualità  spiccale  e  radicale 
die  varie  genti  italiane,  e  si  soddisfacesse  al  bisogno  che 
leste  avevano  d'un  centro  comune  dì  vita  nazionale.  La 
ga  solo  potea  valere  a  conseguire  questo  doppio  fine» 
asgime  col  dare  all'Italia  quell'essere  di  nazione  che 
ilie  presenti  condizioni  di  civiltà  era  indispensabile  alla 
"QSperità  e  alla  tranquillità  d'un  popolo.  L'Italia  inoltre 
*a  minacciata  da  due  pericoli,  la  guerra  e  l'anarchia;  e 
lega  soltanto  potevala  salvare  dal  cadere  nell'uno  o 
Bll'altro.  La  rivoluzione  sociale  già  serpeggiava  per  la 
ipubblicana  Francia,  per  la  cattolica  Roma  e  per  la 
tonarchica  Vienna;  ove  la  confederazione  giungesse  a 
)mpiersi  per  la  sola  volontà  dei  popoli  italiani,  i  loro 
sverni  sarebbero  perduti;  convenire  pertanto  assoluta'* 
leote  di  dare  assetto  fermo  a  una  lega  governativa,  che 
rentasse  le  opere  dei  settarii,  e  contentasse  i  desideri! 
gitimi  de'  popoli  concertando  e  sanzionando  la  prima 
)rmola  della  loro  nazionalità. 

Nuovi  e  grandi  provvedimenti  richiedevansi  ai  nuovi  e 
randi  casi  sopravvenuti.  A  fronteggiare  la  rivoluzione 
tOQ  erano  più  valevoli  da  sole  le  forze  di  ciascheduno 
tato  italiano,  e  tulli  dovevano  esser  d'accordo  nell'inte* 
resse  comune  supremo  che  la  paco  col  l'Austria  si  nego- 
Msae  soddisfacevole  ai  legittimi  desiderii  degli  Italiani,  e 
volessero  pertanto  il  re  di  Napoli  e  il  suo  governo  non 
tardar  più  oltre  ad  appoggiare  un  ordine  di  cose,  che  gli 
Tenderebbe  preminenti  sugli  altri  Stati  italiani,  guaren- 
tirebbe il  principale  dagli  urti  dei  rivoluzionari,  e  ai 


jiópoli  della  penisola  darebbe  quiete,  éébokm  \tkdipm^ 
deiiza  (5). 

II  ministero  toscano  con  cura  diligenìe  avea  tenvlo 
dietro  a  questi  tentativi  di  pratiche;  e  a  meglio  avralo* 
farli,  il  Giorgi  ni  avea  consigliato  Griffoli  di  senFtrsi  del 
fatto  della  mediazione  inglese  propensa  alla  Sieiiiai  pe^ 
far  comprendere  a  Ferdinando  il  yantaggio  che  po^ 
trebbe  ricavare  dalla  lega  onde  pacificare  quella  isola* 
Giustizia  vuole  che  qui  tuttavia  s^aggiubga,  che  il  miai-^ 
Siro  toscano  sopra  gii  affari  stranieri  avvertiva  il  legato 
granducale  di  star  in  guardia  onde  il  governo  napohH 
tane  non  facesse  principio  e  fine  della  alleanza  da  slabi* 
lirsi  l'acquisto  della  Sicilia,  mentre  per  la  Toacana  la 
lega  doveva  essere  indirizzata  al  primario  fine  dal-* 
l'acquisto  della  nazionalità  comune  (6). 

Il  memoriale  sovrammenzionato  venne  da  mano  anucfl 
consegnato  nelle  mani  di  Ferdinando,  il  quale  finsi 
d'averlo  per  accetto.  Griffoli  poco  appresso  fa  invitalo 
a  un  colloquio  dal  ministro  Bozzelli,  il  quale  gli  tenne  il 
discorso  seguente:  —  Nel  consiglio  dei  ministri  si  è  trattato 
della  lega;  perchè  il  re  di  Napoli  vi  potesse  parteciperei 
bisognerebbe  che  per  accordi  preliminari  si  combiaas- 
sero  le  clausole  seguenti  :  ciascheduno  Stato  confederalo 
avesse  assicurato  il  pieno  possesso  di  tulio  il  suo  terri* 
torio;  fosse  obbligo  comune  quello  di  prestar  mano  forte 
alla  conservazione  dell'ordine  pubblico  sul  territorio  fe- 
derale; si  serbassero  gli  ordini  politici  in  vita,  cercando 
che  nell'avvenire  vi  fosse  la  maggiore  uniformità  possibile 
dei  medesimi.  —  Queste  proposte  parvero  discutibili  al 
Griffoli,  il  quale  pertanto  compilò  coi  Gori  un  progetto  dì 


(5)  Memorandum  Griffoli  al  Principe  di  Cariali,  Napoli  3  fai- 
tpmbre  18-18. 

•  (6)  Dispacci  Giorgini,  8,  29  e  80  settembre  1848. 


—  73  — 

coofederazione,  che  comprendeva  le  condizioni  seguenti: 
•—  La  confederazione  dei  principi  italiani  coopererebbe 
ad  assicurare  air  Italia  la  sua  nazionalità  basandosi 
sopra  queste  massime:  integrila  e  difesa  di  ciascheduno 
kato  confederato;  vicendevole  cooperazione  alla  conser* 
razione  delPordine;  serbale  le  istituzioni  politiche  vi- 
^Qti,  e  nell'avvenire  uniformità  d'ordini  amministrativi, 
nilitari,  economici,  giudiziari  ;  esercito  federale,  e  arbi- 
rato  della  Dieta  per  le  controversie  degli  Stati  federali 
ri  loro.  —  Tale  progetto,  portato  nel  consiglio  dei 
nioistri  napoletani,  trovò  opposizione  vivace  nel  principe 
li  Cariati;  pure  vinse  il  partito  di  accettar  in  massima  la 
Koposta  di  concorrere  a  un  negoziato  di  lega  politica  fra 
sii  Slati  italiani  (7). 

Ma  a  troncare  quest'esile  filo  d'accordi  sopravvenne 
IBI  grave  mutazione  nel  governo  fiorentino.  Dall'agosto 
B  poi  la  Toscana  erasi  vieppiù  commossa  e  disordi- 
nata. I  due  ministeri  di  parte  costituzionale,  che  dal 
narzo  all'ottobre  di  quell'anno  18^8  avevanla  retta, 
lenire  s'erano  mostrati  amatori  zelanti  e  disinteressati 
leir indipendenza  della  nazione,  e  come  solo  mezzo 
ter  conseguirla  aveano  favoreggiata  la  lega  con  leale 
operosità,  non  s'erano  abbastanza  adoperati  a  rimediare 
B  tempo  utile  ai  molti  guasti  dell'amministrazione  in- 
6nia,  ed  avevano  mancato  di  staccar  il  principe  dagli 
iooqìqì  del  vecchio  regime,  di  tener  sano  il  popolo  dalle 
i9  e  dalle  passioni  degli  agitatori  democratici;  onde  di 
DUioo  in  mano  la  somma  della  cosa  pubblica  in  Toscana 
dalle  deboli  mani  che  la  reggevano  cadde  inonorata- 
iMìle  in  quelle  di  coloro,  che  si  erano  maneggiati  a 
Tender  il  governo  infermo  e  screditato.  Almeno  costoro 


^  Dispaccio  Griffoli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
^'»poli  20  ottobre  1848. 
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avewer  poweduto  mente  e  potai  O|ipa0l  d'iaftNideM  gì» 
gliardia  d*8zione  nella  debole  Toscana.  Ma  le  %m  fqroao 
destri  assai  nel  trasferir  il  potere  dalla  reggia  Belle 
piazze,  e  nell'usare  gli  istinti,  le  ignorasse,  le  oaldena 
delle  plebi  dotte  e  indotte  per  adontare  sogli  aoaiinÌ4|Sfi 
.vernativi,  vi  rappresentarono  poi  una  parte^ assai  ma' 
scbina  nelPopera  di  mutare  nella  penisola  il  primo  av« 
viamenlo  della  rivolujsione. 

Giuseppe  Montanelli  cbe  neirottobre  del  18t8  prssa 
a  reggere  in  Toscana  il  ministero  degli  aflEsri  esteri, 
tosto  s'appigliò  al  partilo  di  compiere  il  rioonoscìinrato 
diplomatico  del  governo  siciliano^  e  interrompere  qnindi 
ogni  relazione  officiale  colla  Corte  napoletana  (8).  Egli 
ragguagliò  di  tal  fatto  il  governo  piemontese  mediaato 
una  nota,  nella  quale  si  leggeva  : 

La  ToBcanift  ha  dato  cosi  la  prima  un  atemplo  ohe  dofreMbs 
incoraggiare  gli  altri  governi  italiani  a  prendere  riaointamenta 
una  via  decisa,  e  a  non  trascurare  i  diritti  e  griuteresei  4i  4^* 
risola  infelice,  che  una  mala  amministrazione  ha  condotto  fine 
ai  durissimi  giorni  nei  quali  ora  si  trova.  Il  sottoscritto  prega 
il  signor  marchese  Yillamarina  di  far  conoscere  al  suo  governa 
la  rettitudine  della  condotta  tenuta  dal  governo  del  granduca, 
il  quale,  riconoscendo  di  fatto  la  Sicilia,  ha  creduto  di  sta- 
bilire un  principio  che  può  recare  molti  vantaggi  a  quel 
paese,  se  veramente  sia  seguito  anche  dal  governo  piemon- 
tese, ch'Elia,  spera,  vorrà  incoraggiare  con  tutte  le  sue  foriti 
perchè  l'esempio  della  Toscana  non  resti  inutile  e  solo  (9). 

Il  governo  piemontese  erasi  invece  posto  per  la  vii 
contraria,  e  si  apparecchiava  a  tentare  col  re  di  Napoli 
quegli  accordi,  che  il  governo  toscano  erasi  mostrato  8ol« 
lecito  di  spezzare.  Quest'era  la  concordia  d'iotendimeoti 
e  d'opere,  che  professavano  i  governi  italiani  di  qnd 
tempo! 

(8)  Dispaccio  Montanelli  al  senatore  Griffoli,  Firenze  23  norem* 
bre  1848. 

(9)  Nota  Montanelli,  Firenxe  S5  novembre  184S« 
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II. 


Narrammo  le  prime  praliche  dei  commissari  siciliani 
presso  Carlo  Alberto  e  il  suo  ministero,  e  ponemmo  in 
fodo  il  fatto  che  ad  accettare  Tofferta  delia  corona  di 
Sicilia  per  il  duca  di  Genova  si  cercarono  guarentigie 
formali  dalla  Gran  Bretagna.  Mancate  queste,  alle  spe« 
raoze  lusinghiere  sul  conto  della  fatta  elezione  suben- 
trarono nei  diportamenti  del  re  subalpino  e  de'  suoi  mini- 
Uri  verso  la  Sicilia  stiracchiamenti  d'accoglienze,  le  quali, 
Tenuto  l'agosto  del  1848,  presero  l'aspetto  in  buona  parte 
di  simulate,  per  non  sospingere  con  un  aperto  rifiuto  quegli 
isolani  a  proclamare  la  repubblica.  In  realtà  ogni  pen<* 
fiero  di  porre  la  corona  siciliana  sul  capo  del  duca  di 
Genova  era  stato  deposto  dal  ministero  piemontese  che 
avea  iniziata  la  guerra  del  1848,  dopo  il  sopravvento 
oltenato  dagli  Austriaci  ne'  campi  di  guerra;  ed  invece 
eno  avea  compreso  l'importanza  grande  di  venire  in 
termini  d'alleanza  colla  Corte  napoletana.  Onde  addì 
10  agosto  Pareto  scrisse  al  conte  di  Collobiano  a  Napoli 
nei  termini  seguenti  : 

Quantunque  io  non  abbia  ancora  Tufficiale  annunzio,  credo 
tuttavia  poterle  con  fondamento  notificare  che  il  duca  di 
Genova  ha  declinato  V  onore  che  gli  presentava  V  offerta 
della  corona  di  SiciUa.  Può  la  S.  Y.  Illustrissima  giovarsi  nella 
iQi  saviezza  e  prudenza  di  questa  notizia  per  dileguare  i  mali 
timoTi  che  quest'idea  del  governo  provvisorio  di  Sicilia  aveva 
tetato  nella  Corte  di  Napoli  contro  quello  di  Sardegna. 

Lo  stesso  ministro  alquanti  giorni  dopo,  tornando  su 

questo  grave  argomento,  scriveva  al  legalo  sardo  a  Na- 
poli: 

S.  A.  R.  il  duca  di    Genova  ha  effettivamente  rinunziato 
all'offertagli  corona  di  Sicilia.  Ma  io  non  posso  mandare  que« 
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>  ftnnmudo  in  modo  ufficiale,  pereliè  fino  dal  7  dèi  oomnte 

ed  i  miei  colleghi  abbiamo  dato  la  nostra  dimiaaiona  in 

lassa»  e  da  nn  momento  alFaltro  attendo  il  mio  auceessoie, 

lai  quale  Ella  poi  riceverà  l'ufficiale  partecipazione.  Ha  intanto 

AuUa  osta  che  la  comunichi  in   modo  rìserrato  a  tetasCa 

Corte  (10). 

U  ministero  piemontese,  entrato  in  carica  nello  ateaso 
nomo  in  cui  Pareto  lasciava  intendere  al  conte  di  Collo- 
biano  la  convenienza  di  preparar  il  terreno  a  migliori 
accordi  col  re  di  Napoli,  foceva  un  passo  (mù  innanzi.  Il 
legalo  sardo  veniva  incaricato  d'agire  con  diligenza  ao* 
lerte  onde  togliere  ogni  sospetto  dì  f>artecipazione  per 
parte  della  Sardegna  ai  disegni  politici'  della  Sicilia,  e 
affine  d'indurre  la  Corte  napoletana  a  stringer  lega  poli* 
tica  col  Piemonte  per  rìndipendeiiza  italiana  (11).  Ls 
pratiche  non  sortirono  buon  effetto;  che  rimessamente 
s'adoperò  chi  avea  l'incarico  di  spingerle  con  ogni  atndio 
e  impegno,  e  sbadatamente  le  accolse  chi  in  sostanza  av« 
versavale.  Poi  esse  vennero  abbandonate  dal  ministero 
piemontese  per  gravi  sospetti  che  le  Corti  di  Roma  e  di 
Napoli  negoziassero  in  segreto  ad  escludere  la  Sardegna 
dalla  coDrederazioDe  (12). 

Giunto  al  governo  delle  cose  estere  del  Piemonte  Via* 
cenzo  Gioberti,  basò  la  sua  politica  sopra  due  perni,  dei 
quali  Tuno  era  la  ripulsione  d'ogni  intervento  straniero 
nelle  cose  italiane,  l'altro  la  concordia  dei  principi  e  dei 
popoli  della  penisola  per  l'acquisto  della  indipendenza. 

Il  reame  delle  Due  Sicilie  divenne  pertanto  uno  degli 
oggetti  primarii  della  sua  azione  diplomatica;  e  meritano 
d'esser  consegnale  alla  storia  testualmente  le  istruzion' 
da  lui  date  al  senatore  Giacomo  Plezza,  invialo  nella  qu; 


(JO)  Dispaccio  Pareto,  Torino  19  agosto  1848. 
(11)  Dispaccio  Perrone,  Torino  28  agosto  1848. 
{12)  Dispaccio  Perrone  al   conte  Collobiano  in  Napoli ,  Tor 
31  ottobre  1848. 


—  77  ^ 

li(à  dì  roioistro  del  re  Carlo  Alberto  presso  la  C!orle  di 
Napoli 9  negoziatore  di  accordi  italiani  : 

Il  signor  minislro  si  proporrà  per  iscopo  immediato  della  sua 
legazione  dMndurre  il  re  di  Napoli  ad  entrare  nella  confedera- 
zione italiana,  e  quindi  a  spedire  i  deputati  del  regno  alla  Co- 
stituente federativa,  secondo  il  concerto  opportuno  che  si  pren- 
derà su  di  essa  dai  governi  di  Napoli,  di  Roma,  dì  Piemonte  e 
dì  Toscana.  Mostrerà  al  re  di  Napoli  che  la  Costituente  italiana, 
nei  termini  proposti  dal  gabinetto  di  Torino  a  quelli  di  Firenze 
e  dì  Roma,  si  annoda  col  genio  della  monarchia  costituzionale, 
e  non  offre  alcun  pericolo  per  la  sicurezza  del   trono  e  del- 
Tordine  pubblico.   Infatti    la    convocazione    della   Costituente 
secondo  il  predetto  disegno  non  si  farà  per  via  di   suffragio 
universale,  ma  per  accordo  reciproco  dei  vari  Stati   italiani; 
e  infine  il  patto  federativo  dovrà  essere  ordinato  in  modo  che 
ogni  Stato  conservi  Kautonomia  sua  propria.  Lungi  dal  nuocere 
alla  monarchia,  la  confederazione  e  la  Costituente  le  giove- 
ranno non   poco,   accrescendo  le  sue  forze,   conciliandole  la 
simpatia  dei  popoli,  e  togliendo  agli  stranieri  ogni  occasione 
o  pretesto  d'intervenire  nelle  cose  nostre.  Esse  saranno  poi 
specialmente   utili  al    governo    napoletano.    Gli   avvenimenti 
trascorsi  partorirono  tra  il  governo   napoletano  e  le  popola- 
zioni del  regno  dissapori  che  durano  tuttavia,  e  che  non  pos- 
sono a  meno  d'indebolire  la   causa  della  monarchia  in  quel 
paese,  e  di  produrre  spessi  disordini  se  non  ci  si  arreca  pronto 
ed  efficace  rimedio.  La  confederazione   porge  questo  rimedio 
abilitando  quel  governo  ad  uscire  dalla  falsa  posizione  in  cui 
si  ò  collocato,  a  rendersi  benemerito  di  tutta  Italia,  e  a  riac- 
quistar Taffezionti  dei   popoli  soggetti. 

La  confederazione  potrà  eziandio  recare  la  miglior  solu- 
zione possibile  alle  liti  insorte  tra  Napoli  e  la  Sicilia.  Invjece 
di  ricorrere  alle  mediazioni  esterne  che  sono  poco  dignitose 
e  sempre  pericolose,  la  Dieta  federale  sarà  naturale  media- 
trice delle  differenze  insorte,  e  potrà  terminarle  con  equa 
soddisfazione  di  entrambe  le  parti,  come  una  lite  domestica 
pacificata  dai  membri  medesimi  della  famiglia.  II  signor  mini- 
stro preverrà  il  re  di  Napoli  essere  intenzione  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna  di  mandare  un  inviato  in  Sicilia  per  combinare 
coi  Siciliani  la  loro  rappresentanza  alla  Costituente  italiana. 
Con  questo  atto  il  governo  sardo  tratterà  col  siciliano  consi- 
derandolo come  governo  di  fatto  semplicemente  senza  nulla 
pregiudicare  intorno  al  diritto.  D'altra  parte  la  Sicilia  do- 
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vendo  entrare  nel  patto  federativo,  sìa  che  essa  sia  di  nuovo  so^  I 
getta  lilla  coroua  di  Napoli,  sia  che  ne  rimanga  indipendente,  la 
Bua  rappresentauia  nella  Costituente  federativa  non  muterà  ia 
nessun  modo  lo  stato  presente  delle  cose,  e  non  arrecherà  il 
Menomo  pregiudizio  ai  diritti  del  re  di  Napoli.  Anzi  il  concorso 
simultaneo  del  governa  siciliano  e  del  governo  napoletano  allo 
Bcopo  comune  della  confederazione  potrà  servire  di  mezzo  a 
ravvicinarli,  e  a  suggerire  qualche  via  di  composizione  ami- 
chevole che  salvi  gl'interessi  e  i  diritti  dell'uno  e  dell'altro. 
I  II  signor  ministro  userà  ogni  opera  per  inspirare  al  governo 
'  Qapoletaoo  fiducia  nel  Piemonte.  Gli  uomini  che  al  presente  reg- 
gono il  Piemonte,  sono  sinceramente  affezionati  alla  monarchia 
costituzionale,  e  la  credono  indispensabile  pel  bene  d'Italia.  La 
taccia  di  repubbli  cani  sino  data  ad  nlcuno  di  loro,  è  mera  ca- 
lunnia. E  non  solo  essi  sono  monarchici,  ed  hanno  la  piena 
conGdeuza  del  re  di  Sardegna,  ma  sono  eziandio  disposti  ad 
usare  il  maggior  vigore  possibile  pel  mantenimento  dell'or- 
dine e  delle  istituzioni.  L'opera  però  del  Piemonte  in  questo 
genere  sarebbe  imperfetta,  se  Nnpoli  non  concorresse  seco  leal- 
mente ed  energicamente  al  me<ie8Ìmo  effetto. 

Potrebb' essere  che  il  re  di  Napoli  avesse  ricevuto  cattive 
informazioni  del  congresso  feilerativo  tenuto  a  Torino.  In  questo 
caso  il  signor  ministro  assicurerà  il  governo  napoletano  che  il 
programma  del  Congresso  ebbe  per  base  la  Costituzione  preseote 
dei  varii  Stali  italiani,  e  si  mostrò  devoto  alla  monarchia  civile, 
e  alieno  da  ogoì  iunovazinoe  nelhi  forma  politica  dei  vari  Stati, 
Vero  è  che  nel  programma,  enumerando  i  vari  Stati  italiani, 
ai  parlò  della  Sicilia  separatamente  da  Napoli  ;  ma  eoa  cid  il 
Congresso  non  intese  di  alludere  che  alla  separazione  di  Atto, 
senza  nulla  pregiudicare  intorno  a  quella  di  diritto.  Il  che  è  tanto 
vero,  che  alcuni  membri  illustri  del  Congresso,  come  Pietro  iM- 
pardi,  Giuseppe  Massari  e  altri,  difesero  apertamente  l'unioM 
di  Sicilia  con  Napoli,  e  oppugnarono  la  sentenza  contraria. 

Occorrendo,  gioverà  notare  che  il  Capo  attuale  del  minriten 
piemontese  combattè  spesse  volte  co'  suoi  scritti  gli  atti  del 
governo  napoletano  imputandoh  ai  ministri  responsabili,  mi 
salvò  sempre  e  riverì  la  persona  del  principe.  E  niuno  4  pii 
dì  lui  desideroso  che  Napoli  si  unisca  al  Piemonte,  ed  entramU 
cooperino  d'accordo  alla  causa  comune  dell'unione  e  dell'in* 
dipendenza  italiana  (13). 


(19)  Istruzioni  Gioberti  pel  ministro  di  8.  H.  sarda  presto  il  TV 
U  Napoli,  Torino  8, gennaio  1849. 


;ii  avea  divisato  d'inviare  il  conte  Giuseppe  Greppi, 
sparto  di  pratiche  diplomatiche,  in  Sicilia  onde  far 
motivi  di  convenienza  e  di  politica  che  avevano 

0  il  duca  di  Genova  dalTaccettare  la  corona  sici- 
ì  per  tentare  un  ravvicinamento  della  Sicilia  con 

Ma  Ferdinando,  riconfortato  dalle  sventure  ita- 

proseguiva  tenace  il  suo  lavoro  di  reazione.  Primo 

D  per  impedire  al  Plezza  di   presentare  la  regia 

ufGciale  da  cui  veniva  accreditato  ministro  sardo 

la  Corte  napoletana,  fu  quello  che  della  sua  an- 

Napoli  non  erasi  dato  alcun  cenno  d'avviso.  Il 
t)  piemontese  sopra  gli  aflari  esteri  mostrò  Tinsus- 
a  di  tale  addebito,  facendo  conoscere  che  egli  ave- 
agguagliato  non  solo  il  rappresentante  napoletano 
ìo,  ma  a  lui  avea  lette  le  istruzioni  consegnate  al 

S'andò  in  cerca  allora  d'un  altro  pretesto,  e  si 
he  la  dignità  del  governo  napoletano  altamente 

1  che  non  venisse  accolto  ministro  riconosciuto  del 
Sardegna  un  uomo,  il  quale  erasi  permesso  d'ir^ 
re  in  parole  irriverenti  contro  il  re  di  Napoli  nei 

del  resno  subaloino.  Era  un'altra  menzo0:na«  che 


di  DOD  compromettere  la  possibilità  d'on  accomodamento 
con  qualche  alto  troppo  vivace  o  prematuro.  Le  difficoltà 
venivaDgii  accresciute  da  chi  era  io  dovere  d'aiutarlo.  U 
conte  di  Collobiano  ricalcitrava  a  presentare  al  governo 
di  Napoli  le  sue  lettere  di  richiamo,  allegando  cbe^  in 
vista  delle  difficoltà  elevatesi  per  il  riconosci  meo  lo  del 
nuovo  rappresentante  sardo,  egli  si  credeva  in  dovere 
d'evitare  la  pubblicità  d'una  interruzione  di  relazioni 
amichevoli  tra  i  due  governi  col  sospendere  la  presenta- 
zione delle  sue  lettere  di  richiamo  {ih).  Così,  forse  invo- 
lontariamente, egli  serviva  a  meraviglia  i  biechi  intendi- 
menti  del  governo  napoletano. 

Il  quale  in  tal  guisa  veniva  posto  in  grado  di  sostenere 
che,  essendovi  ancora  in  Napoli  un  ministro  della  Sarde^ 
gna  debitamente  accreditato  e  che  officialmente  non  en 
stato  richiamato,  non  v'era  ragione  alcuna  di  convenienii 
d'entrare  in  trattative  con  chi,  disaccetto,  intendeva  met- 
tersi al  suo  posto.  E  per  l'appunto  il  governo  napoletano 
si  pose  su  questo  tenore  d'argomenti,  ristringendosi  a  ri- 
spondere: —  Noi  vi  siamo  e  vogliamo  esservi  amici;  ma 
il  Plezza  non  ci  garba  come  vostro  ministro.  — 

Coadiutore  officioso  al  nuovo  ministro  sardo  presso  il 
governo  borbonico  il  Gioberti  aveva  mandalo  a  Napoli 
il  Duca  di  Dino  Tayllerand,  reputandolo  utilissimo  alle 
pratiche  amichevoli  per  le  conoscenze  ed  amicizie  sue 
colà  (15).  In  effetto  il  duca  s'adoperò  con  zelo,  e  servi 
d'intrammezzo  al  Plezza  per  far  giungere  al  principe  Ca- 
riati una  nota  espositrice  delle  ragioni  e  dei  fatti  che  lo 
avevano  condotto  a  Napoli  per  intavolare  profferte  di 
lega  (16).  Ci  non  ebbe  alcuna  risposta,  neanco  indiretta, 


(14)  Dispaccio  Plezza  al  Gioberti,  Napoli  25  gennaio  1849. 

(15)  Dispaccio  Gioberti  al  Plezza,  Torino  14  gennaio  1849. 

(16)  Nota  Plezza,  25  gennaio  1849. 

m 
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mJezzo  del  conte  di  Collobiano.  Pure  pazientò,  e  tornò 
altra  noia  a  chieder  risposta  al  ministro  napole- 
ì  (17),  scrivendo  in  pari  tempo  al  Gioberti:  —  Sono 
>  indotto  a  far  questo  anche  perchè,  vedendo  immi- 
te la  rottura,  non  mi  parve  indifferente  che  si  abbon- 
do tanto  per  parte  nostra  di  longanimità  e  di  riguardi, 
ognuno  a  primo  aspetto  non  possa  a  meno  d'esser 
iuaso  della  nostra  buona  volontà  e  del  torto  del  go- 
H)  napoletano  (18).  — 

la  l'arco  andava  tendendosi  vieppiù ,  sì  che  dovea 
zarsi  ben  tosto.  I  diplomatici  napoletani  s'eran  dati  a 
I  tempo  al  brutto  mestiere  di  calunniatori  di  Carlo 
erto  e  del  suo  governo;  essi  per  tutto  spargevano  la 
zia,  e  facevano  intendere  d'averne  le  prove,  che  il 
Donte  agognava  d'impadronirsi  di  buona  parte  dello 

0  romano,  e  a  meglio  riuscirvi  sollecitava  il  governo 
oletano  a  prender  parte  alla  spogliagione  sacrilega.  Il 
tstero  piemontese  si  tenne  oltremodo  offeso  di  questo 
lo  sleale  di  procedere,  e  Gioberti  scrisse  al  senatore 
za  così: 

)  questa  lettera  la  trova  ancora  in  Napoli,  e  s*EIla  non  è 
Qosciuta  da  questo  governo  nel  suo  grado  diplomatico,  le 
to  l'ordine  espresso  di  S.  M.  di  partire  immaDtinente,  pro- 
indo  che  d'or  innanzi  ogni  relazione  amichevole  sarà  rotta 
Piemonte  e  Napoli.  La  prego  di  comunicare  lo  stesso  or- 

1  regio  al  signor  duca  Dino.  Né  giova  che  il  governo 
oletano  protesti  di  voler  essere  amico,  e  di  ricusare  d'accet- 
a  per  ragioni  puramente  personali  ;  imperocché  i  fatti  alle- 
ì  a  questo  proposito  essendo  notoriamente  falsi,  e  non  alle- 
tdo  il  gabinetto  di  Napoli  alcun  fatto  nuovo  e  vero,  anzi 
olgendosi  in  un  mistero  impenetrabile,  il  suo  procedere  a 
itio  riguardo  non  passa  senza  grave  ingiuria.  Prima  però 
putire,  la  prego  a  smentire  una  calunnia  che  il  ministero 


(l'I)  NoU  Plezza,  28  gennaio  1848. 

118)  Digpaccio  Plezza,  Napoli  28  gennaio  1848. 
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napoletano  va  divulg'sndo  sul  nostro  conto.  La  quale  si  è  tbi  ? 
Ella  0  il  signor  duca  abbiano  proposto  a  Napoli  l'alleanza  pie-  ; 
montese  a  scapito  del  pontefice.  Una  tale  follia  non  può  cadere  j 
nelle  nostre  menti.  Può  essere  che,  per  modo  di  conversazione,  f 
Ella  abbia  ripetuto  ciò  ch'io  dissi  più  Tolte,  dovere  il  re  di  Ni*  > 
poli  riportare  frutti  dalla  guerra  se  ci  prende  parte  \  potergliii  . 
a  tal  effetto  dare  Benevento  o  altra  porzione  degli  Stati  ecclèflii* 
stici,  ma  compensando  largamente  il  pontefice  coi  territorii 
tolti  al  nemico.  Il  tacere  questa  condizione  ò  perfidia:  il  mxf^ 
porre  che  noi  abbiamo  voluto  proporre  nn  accordo  definitili 
discorrendo  di  eventualità  future,  ò  un  attribuirci  tal  follia  di 
cui  non  sianio  capaci  (19), 

In  tal  guisa  rincaserò  rotte  le  relazioni  diplomatichi 
tra  le  due  maggiori  monarchie  italiane,  e  vieppiù  scaddi 
a  mina  il  risorgimento  nazionale,  che  a  quei  dì  noi 
avea,  né  aver  potea  indole  unitaria.  Né  qui  si  arrestò  II  t 
sfacelo;  che  ci  rimane  Tingrato  uffizio  di  narrare  aHii 
guasti  recati  al  nascente  edifizio  nazionale  a  quei  &àk\^ 
malafede  principesca,  e  da  sconsigliato  procedere  d'oo» 
mini  che  si  vollero  innalzare  a  reggitori  di  quei  moti  coUl  Y 
presunzione  orgogliosa  di  tirarli  a  quei  fini  politichi  ehi 
essi  nella  lor  mente  riscaldata  vagheggiavano  come  fadV 
mente  attuabili^  ed  erano  d'impossibile  riuscita. 


IJI. 

Le  pratiche  per  la  lega  tra  i  governi  di  Torino  e  di 
Firenze  furono  riprese  nelTottobre  del  1848  perioiài- 
tiva  del  ministero  piemontese.  Egli  però  chiedeva  dM 
frattanto  si  sottoscrivesse,  nel  modo  il  più  formale  e  so- 
lenne che  praticar  si  potesse,  un  alto,  nel  quale  si  fe^ 
massero  le  basi  principali  d'una  lega  indirizzata  al  doppio 


f^rmmmmmm'm^^tm 


(19)  Lettera  Gioberti  al  8©nRtore  Plczza,  Torloo  3  febbraio  JW 


Ine  d'apparecchio  a  una  nuova  guerra  contro  TAuslria, 
)  a  preparazione  di  una  futura  federazione  a  tutela  del- 
'iodipendenza  esteriore  e  della  tranquillità  interna  (20).  II 
UDÌstero  Capponi  accolse  d'assai  buon  grado  la  proposta 
lei  governo  piemontese,  ma  vi  portò  sostanziali  modifi* 
isoni,  le  quali  versavano  su  tre  punti,  che  erano  il 
empo  della  convocazione  dei  plenipotenziarii  incaricati 
li  fissare  le  leggi  organiche  del  patto  federale,  il  modo 
lell'elezione  degli  stessi  plenipotenziarii,  e  la  forma  della 
lichiarazione  da  farsi  per  la  confederazione  futura.  La  con« 
loposta  dicea  quindi  :  —  Sarà  convocata  immediatamente 
9  Roma  una  riunione  di  plenipotenziarii,  nominati  dai 
te  poteri  legislativi  dei  diversi  Stati,  onde  formare  le 
e^  organiche  della  futura  federazione.  —  In  una  nota  del 
jforgÌDÌ  al  Viliamarina  le  ragioni  di  tale  controproposta 
arano  espresse  così  : 

Ognuna  di  queste  modificazioni  è  suggerita  da  gravi  con- 
nderazioni,  che  rado  brevemente  ad  esporle.  Non  può  revocarsi 
&  dubbio  che  il  bisogno  di  agire  prontamente  in  affare  di 
anta  importanza,  come  quello  di  cui  ora  si  tratta,  debba  essere 
KDtito  in  Torino  come  è  sentito  in  Firenze.  Ciò  posto,  perchè, 
ina  volta  fissata  la  lega,  frapporre  indugio  a  dedurne  le  conse* 
pienze?  Questo  indugio,  da  nulla  giustifìcato,  fornirebbe  nuovo 
Botivo  a  declamazioni  e  calunnie  contro  i  governi  italiani,  che 
i  loro  nemici  hanno  voluto  pur  troppo  addebitare  di  non  proce- 
lere in  questa  importantissima  bisogna  né  con  buona  volontà, 
bè  sinceramente.  E  forza  persuadersi  che,  sintantoché  in  propo- 
lito della  lega  rimarrà  qualche  cosa  da  fare,  gli  agitatori  ai 
■pproBtteranno  di  questa  circostanza  per  usurpare  l'azione 
dei  governi,  sostituirsi  a  loro  inetti  o  di  malafede.  A  ciò  si 
aggiunga  che  la  convocazione  immediata  dei  rappresentanti 
degù  Stati  italiani  è  anco  necessaria  all'oggetto  di  stabilire 
^Qd  contingente  d'uomini  e  di  denaro ,  la  cui  fissazione  11 
PÌMMmte  Biotto  giustamente  desidera  che  sia  sollecita,  e  che 


{^]  Nota  Viliamarina  al  ministro  degli  affari  esteri  della  TO' 
Kwa,  Firenze  9  ottobre  1848, 
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proceda  la  formazione  delle  leggi  organiche  della  futura  fed« 
razione.  Nel  caso  diverso  bisognerebbe  che  la  facoltà  di  sttbi 
lire  questi  contingenti  venisse  conferita  a  questi  agenti  dijik 
matici,  i  quali  fossero  dai  rispettivi  governi  incaricati  di  firmai 
le  basi  preliminari  della  lega;  locchò  presenterebbe  gravi  ped 
coli  pei  governi  retti  costituzionalmente. 

La  seconda  modificazione  viene  suggerita  al  governo  grandi 
cale  dal  dubbio  che,  a  senso  del  governo  sardo,  i  plenipotenxii 
più  volte  rammentati  debbono  essere  nominati  esclusivamed 
dal  potere  esecutivo.  Se  ciò  non  è»  tanto  meglio;  in  ogni  mod 
la  dicitura  dal  governo  toscano  proposta  avrà  tolto  l'equivoci 
Ma  se  il  dubbio  fosse  fondato,  Ella  è  pregata  di  rappresenta 
al  proprio  governo  come  questa  circostanza  farebbe  che  la  legi 
invece  d'apparire  una  nobile  soddisfazione  all'opinione  pubbiìc 
ed  essere  accolta  con  gratitudine,  sarebbe  accolta  con  diffidenfl 
e  la  pubblica  opinione,  invece  di  chiamarsene  soddisfatta,  sei 
mostrerebbe  allarmata  in  quanto  che  le  parrebbe  trovare  in  u 
tale  atto  la  lega  dei  principi  contro  i  popoli.  Né  vale  il  dii 
che  qualunque  progetto  deve  esser  sottoposto  alla  ratifica  di 
tre  governi  ed  all'approvazione  dei  rispettivi  Parlamenti;  impi 
rocche  quest'ultimo  intervento  del  potere  legislativo  potwW 
da  taluno  essere  caratterizzato  come  quello  che  non  avefl 
altro  oggetto  che  di  dare  una  sanzione  ad  un  fatto  già  compiali 

La  terza  modificazione  non  ha  altro  scopo  che  di  proclamai 
esplicitamente  ciò  che  nel  progetto  del  governo  sardo  è  soli 
mente  sottinteso ,  che  cioè  oggetto  precipuo  della  lega  il 
quello  di  aprire  la  via  alla  federazione,  che  sola  può  attnara  I 
nazionalità.  Che  ciò  sia  conforme  alle  idee  del  governo  sardo,  1 
dimostra  Teconomia  stessa  del  suo  progetto.  D'altro  dunque  no 
si  tratta  che  d'una  semplice  modificazione  di  forma,  laqml 
però  ha  il  vantaggio  di  dare  all'atto  maggiore  portata  ed  na 
più  grande  solennità  di  soddisfare  maggiormente  alla  pubUie 
opinione,  e  di  fornire  all'estera  diplomazia  un'idea  più  alta  deD 
forze  italiane  in  un  avvenire  non  lontano,  costringendola  corti 
maggiori  riguardi  verso  lltalia  (21). 

È  bene  che  la  storia  lo  riveli,  tal  era  il  naidollo  delb 
politica  d'uomini  contro  de'  quali  tempeslosamenle  iniii 
riavano.le  ire  e  le  diffamazioni  di  coloro,  che,  pavonV 


(21)  Nota  Giorgini,  Firenze  10  ottobre  1848. 
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[aodosi  senz'esserlo  iDfatio  democratici  capaci  di  salvar 
paese  dalle  ultime  vergogne,  volevano  vederli  ad  ogni 
ksto  calar  giù  dagli  scanni  ministeriali.  Difatti  Leopoldo  II 
22  ottobre  1 8^8  diede  formale  incarico  a  Giuseppe  Mon- 
nelli  di  comporre  il  nuovo  ministero.  La  Toscana  si  trovò 
condizioni  strane.  Il  principe  sconGdava  a  pieno  dei 
lovi  ministri.  La  parte  costituzionale  mal  soddisfatta,  ma 
gra  e  sfiduciata,  rassegnatamente  lasciavali  al  maneggio 
Sila  cosa  pubblica.  Essi,  per  restarvi,  erano  costretti  a 
lOSlrarsi  pronti  ad  ogni  voglia  del  volgo  libertino.  iMon- 
nelli  e  Guerrazzi  s'accordavano  nelle  apparenze,  ma 
ilia  sostanzialità  uomini  d'indole  diversa  a  diverso  fine 
iravano.  L'uno  e  Tallro  erano  bensì  amantissimi  della 
berla  e  della  patria,  detestavano  la  signoria  straniera, 
la  non  avevano  capacità  di  vincere  i  grandi  pericoli 
16  sorgevano  dai  commovimenti  ch'essi  suscitavano, 
mancavano  d'autorità  politica  sufficiente  per  costituire 
laiche  cosa  di  sodo  a  giovamento  dell'Italia  di  quel 
impo.  Giuseppe  Montanelli,  fantasticando,  prendeva 
guida  alcune  teoriche  svolle  dal  Mazzini,  voleva  una 
istituente  che  dovesse  distruggere  non  solo  ogni  go- 
3mo  locale,  ma  l'esistenza  de'  vari  Stati  della  penisola, 
conducesse  la  nazione  ad  esercitare  da  sovrana  la 
la  autonomia  per  mezzo  d'un  patto  fondamentale  deli* 
eraio  da  una  assemblea  eletta  dal  suffragio  universale 
el  popolo.  In  sostanza,  stando  in  quel  tempo  incerte  le 
ose  italiane  tra  la  repubblica  e  il  principato.  Montanelli 
nioistro  costituzionale  di  Leopoldo  lavorava  per  il  so- 
mvvento  della  prima,  maneggiandosi  affinchè  il  Parla- 
&eoto  romano,  proclamata  la  decadenza  del  dominio  tem- 
porale dei  papi,  convocasse  una  Costituente  italiana,  la 
quale,  presieduta  dal  granduca,  fosse  investita  del  mandato 
povrano  di  dare  nuovo  e  legale  reggimento  a  tutta  Italia. 
In  Piemonte  era  tuttavia  ritto  il  ministero  Perrone*  Il 


I 
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quale  erasi  bensì  piegato  ad  accettare  in  buona  parte  le 
controposte  per  la  lega  fattegli  dal  ministero  Capponi,  mi 
s'era  dichiarato  contrario  alla  proposizione  di  coodum 
le  trattative  per  mezzo  di  pieni  potenziarli  nominati  dai 
poteri  legislativi,  giacché  una  tal  forma  di  procedere  smn* 
bravagli  essere  ugualmente  contraria  ai  diritti  della  co» 
rena  e  ai  diritti  delle  Camere  legislative,  spettando  aili 
prima  conchiudere  i  trattati  e  condurre  le  pratiche  che  fi 
precedono,  competendo  alle  seconde  il  diritto  di  chieder 
conto  ai  ministri  responsali  d'ogni  trattato  oonchiuso  (ìi). 
Costituito  il  ministero  Montanelli,  il  gabinetto  di  ToriDO 
per  togliergli  il  sospetto  che  intendesse  alla  pace  ad  ogni 
costo,  ordinò  al  legalo  sardo  in  Firenze  di  rivolgersi  per 
nota  scrina  al  ministro  degli  affari  esteri,  onde  sapere  N 
il  governo  granducale  intendeva  associarsi  al  re  di  S•^ 
degna  nelTindettar  di  nuovo  guerra  all'Austria,  e  ove 
fosse  in  questa  risoluzione,  con  qual  contingente  d'uonùm 
e  di  danaro  (23).  Montanelli  rispose  che  il  governo  gran» 
ducale  era  prontissimo  a  tentare  tutti  i  più  ardui  coDalii 
a  correre  tutti  i  rischi,  a  compiere  tutti  i  sacrifizi  che 
erano  necessari  per  liberare  infine  l'Italia  dal  giogo  stra* 
niero;  la  Toscana  darebbe  per  la  guerra  buon  numM 
di  prodi,  e  in  truppe  stanziali  due  batterie,  un  reggi* 
mento  di  cavalleria,  e  quattro  reggimenti  di  fanteria  (ih). 
Confortato  da  questa  dichiarazione,  il  ministro  PerroM 
fece  un  passo  innanzi  col  chiedere  al  governo  toscttO 
che,  approssimandosi  vieppiù  il  tempo  delle  ostilità,  vo* 
lesse  scambiar  con  quello  di  Piemonte  un  atto  solenoe, 
il  quale  sin  d'allora  stabilisse  patti  d'unione  intima  ài 


(32)  Nota  Villamarina  al   ministro  degli  affari  esteri  della  '^^ 
scana,  Firenze  21  ottobre  1848. 

(23)  Nota  Villamarina,  Firenze  9  novembre  1848. 

(24)  Nota  Montanelli  al  marchese  di  Villamarina,  Firenze  U  no* 
•yembre  1848. 
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brze  materiali  e  morali  per  cacciare  dall'Italia  lo  stra* 
liero  (25).  Ecco  la  pronta  risposta  del  Montanelli: 

n  governo  del  granduca  sente,  quanto  quello  di  Piemonte, 
'importanza  deirimmediata  conclusione  di  una  lega  italiana. 
Mstinguendo  però  quelle  cose  che  sono  di  competenza  dei  sin- 
pM  Stati  da  quelle  che  rientrano  nei  diritti  della  nazionale 
lovranità,  il  governo  del  granduca  si  astiene  da  qualunque  di- 
ihìtrazione  in  proposito  della  federazione,  ritenendo  doversi 
iggìornare  ogni  questione  di  ordinamento  italiano  all'epoca  in 
lai  l'Italia  iH)trà  pronunziarsi.  Se  Tltalia  vorrà,  l'Italia  farà  la 
federazione.  Il  governo  del  granduca  crede  di  non  dover  pre- 
iccupare  il  campo  della  Costituente,  ed  astenendosi  dal  proda- 
Dire  qualunque  principio  di  composizione  nazionale,  è  disposto 
kl  accettare  la  lega. 

La  lega  italiana  però  non  può  aver  altro  scopo  che  quello 
li  conquistare  l'indipendenza.  Per  raggiungere  questo  scopo 
I  chiaro  che  la  lega  sarebbe  vieppiù  formidabile  quanti  più 
irebbero  gli  Stati  che  vi  accederebbero.  Ora,  gli  ultimi  avve- 
limenti  di  Roma  essendo  tali  da  far  sperare  che  la  politica  del 
fibinetto  romano  cesserà  di  esser  funesta  air  Italia  per  la  non 
labbia  preponderanza  di  lei  verso  l'Austria,  e  così  la  lega 
lotendo  essere  quanto  prima  possibile  fra  il  Piemonte,  la  To- 
eaoa  e  Roma,  la  prima  questione  che  si  presenta  al  governo 
lei  granduca  consiste  nel  determinare  se  la  lega  dev'esser 
tretta  subito  tra  la  Toscana  e  il  Piemonte,  o  si  debba  cercar 
abito  anche  l'adesione  del  pontefice.  Il  governo  toscano  crede 
be  la  legn  potrebbe  stringersi  subito,  essendoché  appena  ella 
\  costituita  fra  la  Toscana  e  il  Piemonte,  è  già  un  fatto  com- 
^iato  ed  un  impulso  potente  agli  altri  Stati  italiani. 

Se  sarà  possibile  che  si  congiungano  in  queste  preliminari 

(ofistioni  la  volontà  del  Piemonte  e  quella  della  Toscana,  il 

gorernò  del  granduca  crede  che  la  lega  dovrebbe  concludersi 

Mille  basi  seguenti  :  1'^  È  stabilita  fra  la  Toscana  e  il  Piemonte 

tinalega  difensiva  e  offensiva.  2"  Questa  lega  avrà  per  iscopo  la 

Cicciuta  dello  straniero  da  tutta  Italia.  3°  A  raggiungere  questo 

icopo  gli  Stati  della  lega  proclameranno  la  guerra  della  lega 

Koerra  nazionale,  inviteranno  gli  altri  Stati  a  cooperarvi,  e  soc- 

wrreranno  alla  guerra  con  tutte  le  loro  forze.  4"  Per  non  recare 

"^iwnpo  alla  guerra,  e  non  pregiudicare  i  diritti  della  Costi- 


i^j  Nota  Viilamarina,  Firenze  16  novembre  1848. 
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tuente,  i  paesi  che  saranno  liberati  si  governeranno  proni 
riamente  a  nome  della  lega  sino  alla  fine  della  guerra,  e 
questioni  del  loro  definitivo  ordinamento  saranno  argomei 
della  Costituente,  r)""  Il  supremo  capitanato  dell'esercito  de 
lega  sarà  afiidato  dai  governi  che  la  costituiscono  ad  un  g 
nerale  da  nominarsi  di  comune  accordo  (26). 

Yillamarina  con  molla  destrezza  avea  tirato  il  Montane 
a  queste  aperte  dichiarazioni,  le  quali  palesavano  basta 
tenaente  il  pensiero  occulto  della  sua  futura  politica  (i 
Egli,  presumendo  in  verità  nei  governanti  subalpini  n 
cecità  compiuta  o  una  piena  diùienticanza  dei  loro  dove 
pretendeva  che  quegli  egregi  uomini  colle  proprie  ini 
distruggessero  ogni  elemento  d'aggregazione  avvem 
della  Venezia,  della  Lombardia,  dei  Ducati  allo  Sii 
sardo,  per  fornire  il  mezzo  ai  repubblicani  di  tirata  k 
quelle  provincie,  che  mortalmente  offendessero  il  seii 
mento  dinastico  dei  Subalpini,  che  abdicassero  Tegemoi 
piemontese,  che  assentissero  a  preparare  lo  sfacelo  i 
vecchio  regno,  e  a  vedere  i  patrii  vessilli  tornare  i 
campi  di  guerra,  non  più  con  re  Carlo  Alberto,  ma  ( 
Giuseppe  Garibaldi  capitano  supremo  deircsercito  naz 
naie.  E  tutto  questo  per  aver  compagno  alla  guerra  Q 
Stato  che  non  potea  dare  oltre  a  diecimila  soldati,  ( 
avea  un  governo  il  quale  per  Torigine  sua  e  per  gli  ( 
culti  suoi  fini  era  costretta  a  far  di  cappello  ai  sommo 
tori  di  piazza,  che  era  venuto  in  termini  di  deboia 
estrema  per  la  sopraggiunta  spassionatezza  politica  de 
maggior  parte  della  popolazione,  e  per  il  quotidiano 
mestio  di  coloro  che  omai  Io  palleggiavano  a  proprio 
lento!  Al  legato  toscano  in  Torino  non  sfuggirono 
conseguènze  che  apparecchiavansì  da  un  tal  proceda 


(26)  Nota  Montanelli,  Firenze  16  novembre  1848, 

(27)  Dispaccio  confidenziale  Yillamarina  al  ministro  degli  db 
esteri  in  Torino,  Firenze  18  novembre  1848. 


—  se- 
de scriveva  ìq  qaesti  termini:  —  Il  governo  del  re  è 
iiano  e  leale,  non  si  riGuta  ad  alcuna  larga  idea  che 
Q  coinprometla  la  monarchia  costituzionale,  vuole  ve^ 
sente  andare  assieme  a  quello  della  Toscana,  favorirà 
Destro  ingrandimento  se  le  circostanze  si  mostrano  fa* 
revoli;  ma  se  tendiamo  a  distruggere  la  costituzione,  ci 
nbatterà  a  oltranza  (28).  —  Il  Montanelli  non  però  ar« 
itavasi  ;  egli  avea  invialo  a  Roma  e  a  Torino  agenti 
)i  repubblicani  con  istruzioni  segrete,  proprie  a  cospira* 
i  anziché  a  rappresentanti  d*un  governo  regolare  presso 
remi  amici,  e  faceva  sofGar  entro  nella  fucina  della 
nana  agitazione  per  riversare  il  trono  pontificio  (29); 
ill'aperto  dichiarava  che  né  potevasi  né  dovevasi  rico- 
scere  inscindibile  il  voto  d'unione  della  Lombardia, 
Ila  Venezia,  e  dei  Ducati  al  Piemonte  (30),  e  mostravasi 
ì  poco  voglioso  di  cementare  la  necessaria  concordia 
governo  di  Torino  che,  prendendo  argomento  da  una 
serabile  questione  di  confini,  chiamavalo  nelle  sue  ri* 
stranze  diplomatiche  insidiatore  violento  deirallrui,  e 
DO  di  un'ambiziosa  avarizia,  causa  precipua  delle 
nture  italiane  (31). 

i  queste  improntitudini  il  gabinetto  di  Torino  rispose 
oaìsurato,  dignitosamente  calmo  si  tenne  l'incaricato 
fiBirì  della  Sardegna  in  Firenze,  ed  a  togliere  ogni  ar* 
sento  di  contesa,  due  commissari  sardi  si  portarono 
ila  Lunigiana  estense  per  soddisfare  alle  domande  del 


H)  Dispaccio  Martini,  Torino  2  dicembre  1848. 

tt)  Lettera  Montanelli  al  Bargagli  in  Roma,  Firenze  25  novem* 

)  1S18.  —  Dispaccio  Montanelli  allo  stesso,  16  novembre  1848. 

I^iipaccio  riservatissimo  Boninsegni  al  Granduca,  Roma  18  no* 

sabre  1848.  —  Dispaccio  Castellani  al   governo  veneto,   Roma 

^dicembre  1848. 

(30)  Dispaccio  Villamarina,  Firenze  3  dicembre  1848. 

91)  Nota  Montanelli  al  Villamarinai  Firenze  26  dicembre  1848. 
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governo  toscano  (32).  Ma  dove  ogni  accordo  riusdit 
imposéibile,  era  nel  grave  argomento  della  Coatituenta 
Gioberti  si  aprì  franco  col  Montanelli  scrivendogli:  *— li 
governo  piemontese  è  pronto  ad  attuare  un'Assemblea 
puramente  federale;  ma  non  potrebbe  mai  aderire  ad  aoa 
Costituente  che  entrasse  negli  ordini  interni  dei  vari 
Stati,  e  la  quale  riuscirebbe  ruinosa  perchè  evocherebbe 
discordie  e  fazioni.  Neanco  potrebbe  aderire  ad  una  Cosila 
tuente  che  ponesse  in  dubbio  l'esistenza  legale  del  regoo 
dell'alta  Italia,  il  quale  è  di  giovamento  all'Italia  intieri; 
nessun  altro  Slato  italiano  doverlo  temere,  perchè  i  di- 
ritti dei  singoli  Stati  italiani  sarebbero  guarentiti  dal  patto 
federale.  Rispetto  allo  stabilire  una  uniformità  di  Statoti 
fondamentali  in  tutta  Tltalia  e  identità  nelle  principali 
massime  monarchico*costituzionali,  l'idea  era  grande  e 
nobile,  ma  conveniva  tenerla  per  entro  a  certi  limili,  e 
procedendo  per  gradi  nella  via  delle  temperate  riforma 
e  non  di  violenta  pericolosa  innovazione  (33).  — 

Il  presidente  del  ministero  toscano  non  si  diede  per 
vinto,  e  neirintendimento  di  forzar  la  mano  fece  questione 
di  gabinelio  Talluamento  della  Costituente  nei  modi  coi 
quali  aveala  raffazzonata.  Gioberti  pazientò  ancora,  e  iaviò 
in  Firenze  il  Rosellini  per  indurre  Montanelli  a  piii  lem* 
perate  esigenze.  Rimarrà  a  eterna  gloria  nella  vita  politica 
di  queireccelso  statista  subalpino  il  dispaccio  segnante» 
che  egli  indirizzò  al  suo  invialo  per  indurre  -il  presideole 
del  ministero  toscano  a  scendere  a  transizioni  da  carità 
patria  reclamale  e  dalla  necessità  dei  tempi.  Vegga  il 
lettore  come  Vincenzo  Gioberti  a  quei  dì  stupendamente 
pensasse  e  favellasse,  mostrandosi  diplomatico  di  primo 


(32)  Nola  riservala  Villamarina  al  Monlanelli ,  Firenze  1  g«** 
naio  1849. 
•    33)  Lettera  Gioberti  al  Montanelli,  Torino  Si  dicembre  iMft 
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>  e  sfolgorando  Taltrui  iDeUitudine  e  mala  fede  nel 
)  della  polìtica  governaliva  con  modi  che  toccavano 
e  più  alte  dell'eloquenza.  Mandando  il  suo  progetto 
(tituente  al  Rosellini,  così  gli  scrisse  : 

sto  progetto  contiene  sostanzialmente  le  idee  del  governo 
ino  in  tale  proposito,  e  segna  i  limiti  che  non  ci  è  dato 
)assare.  La  questione  presente  non  è  di  teoria,  ma  di  pra- 
lon  mira  al  bene  assoluto,  ma  al  maggiore  bene  possibile 
iostra  Italia,  nei  tempi  che  oggi  corrono.  Lasciam  qualche 
I  fare  ai  nostri  nepoti  ;  quanto  a  noi,  contentiamoci  di  ope- 
ò  che  si  può  nelle  circostanze  presenti,  accoppiando  l'ar- 
)lla  prudenza,  senza  la  quale  non  vi  ha  speranza  di.  buon 
so.  Il  Montanelli  dice  che  non  può  rinunciare  alle  sue 
zioni.  Ma  qual  è  Tuomo  politico,  che  possa  effettuare  le 
»nvinzioni  compiutamente?  Io  sono  convinto  che  la  mag« 
felicità  d'Italia  richiederebbe  1* unità  assoluta,  quell'unità 

godono  la  Francia  e  le  altre  nazioni  illustri  ;  ciò  non 
e  rinuncio  a  quest'unità,  e  mi  contento  dell'unione, 
^  questa  sola  è  possibile  ai  dì  nostri.  Anche  il  Montanelli 
na  a  quest'unità  perfetta,  che  è  pure  il  comune  desiderio 
ti  i  buoni  :  perchè  non  sarà  egli  condiscendente  su  altri 
ii^  nei  quali  non  siamo  arbitri,  poiché  ci  vengono  imposti 
lecessità  dei  tempi  ? 

mipotenza  politica  è  una  chimera,  e  non  si  trova  in  nessun 
,  in  nessun  paese.  L'uomo  di  Stato  non  può  mutar  le  cose 
rcostanze  ;  può  solo  cavarne  il  miglior  partito  possibile  ;  a 
limita  la  sua  forza  e  la  sua  sapienza.  Nel  nostro  caso,  la 
one  si  riduce  a  sapere  se  la  possibilità  pratica  si  trovi  nel 
»  disegno,  o  in  quello  del  Montanelli.  Io  non  esito  a  rispon- 

il  nostro  disegno  è  effettuabile  col  concorso  di  Toscana  e 
»ma,  laddove  quello  del  Montanelli,  se  non  si  modifica 
alcuni  capi,  è  presentemente  impossibile,  e  può  mettere  a 
taglio  tutto  l'acquistato,  può  ridurre  al  nulla  l'italico 
:imento.  Il  progetto  da  me  esposto  non  ò  effetto  di  eie- 
,  ma  di  necessità.  Se  io  ne  trapassassi  i  limiti,  non  potrei 
rvare  il  potere  per  lo  spazio  d'una  settimana.  Sarei  trabal- 
echi  mi  sottentrerebbe?  Forse  un  ministero  più  democra- 

Se  i  Toscani  lo  credono,  s'ingannano  di  gran  lunga, 
do  il  nostro  re  eleggesse  un  tal  ministero,  noi  potrebbe 
"6  in  piedi  contro  l'aristocrazia  e  l'esercito.  Succederebbe 
reTe  un  ministero  retrogrado,  che  sarebbe  a  patti  coU'Au- 
^e  a  guerra  colla  libera  Italia. 
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Tftle,  anzi  non  è  assurda,  se  non  nel  caso  che  manchi  il  voto 
immediato. 

Sarebbe  indegno  del  governo  toscano  di  lasciarsi  aggirare 
dai  sofismi  insidiosi  dei  nemici  del  regno  dell'alta  Italia.  Questi 
nemici  sono  di  due  specie:  gli  uni  stranieri,  che  detestano  nel 
regno  dell'alta  Italia  il  nerbo  e  il  presidio  della  penisola;  gli 
altri  utopisti,  che  vorrebbero  sostituire  la  repubblica  alla 
monarchia,  e  l'unità  assoluta  degli  Stati  italici  alla  federativa. 
Costoro  allegano  che  il  voto  dei  popoli  non  fu  libero  ;  come  s^ 
più  libero  fosse  il  voto  di  un'assemblea,  soggetto  a  mille  in- 
fluenze appassionate  e  a  mille  timori,  di  quello  che  si  opera  per 
▼ia  dei  registri.  Ella  è  cosa  notoria  che  quanto  spacciarono  i 
repubblicani  lombardi  sulla  forza  usata  ai  votanti,  è  stupida  e 
mera  calunnia. 

Ma  il  regno  dell'alta  Italia  è  pregiudiziale  agli  altri  Stati. 
Forse  perchè  li  difende,  li  protegge  dall'insulto  degli  stranieri? 
Gran  sapienza  di  certi  politici,  i  quali  tengono  che  l'Italia  sarà 
più  forte,  quanto  sarà  divisa.  Questi  fautori  del  progresso,  per 
rendersi  perfetti,  dovrebbero  ritornare  ai  frantumi  del  medio 
evo.  Per  ogni  uomo  di  retto  senso,  l'Italia  presidiata  da  un 
regno  nordico,  che  si  stenda  da  Genova  a  Modena  e  a  Venezia, 
è  infinitamente  più  forte  d'uu'Italia  che  abbia  divise  le  provincie 
settentrionali.  E  questo  regno  gioverà  a  tutti,  e  dovrà  tanto  es- 
ser loro  caro,  quanto  cara  e  preziosa  la  nazionale  indipendenza. 

Né  gli  altri  Stati  avranno  a  temerne  od  ingelosirne;  impe- 
rocché la  guarentigia  dei  singoli  diritti  e  territorii  sarà  il  primo 
articolo  della  confederazione.  Anzi,  gli  altri  territcrii  potranno 
avere  qualche  incremento,  giacché  i  limiti  del  regno  dell'alta 
Italia  non  sono  matematicamente  segnati,  e  potranno  ricevere 
varie  modificazioni  dalla  futura  Costituente  italiana  nel  secondo 
periodo  del  suo  corso. 

Né  il  regno  dell'alia  Italia  sarà  retaggio  di  pochi,  ma  campo 
comune,  in  un  certo  modo,  a  tutti  i  popoli  italici.  Il  fiore  di 
tutti^  Italia  vi  converrà  per  combattere  valorosamente,  e  poscia 
per  {svolgere  civilmente  i  germi  del  riscatto  italiano.  Gringegni 
sublimi  vi  converranno  per  esplicare  le  loro  forze  in  un  arringo 
più  esteso  ;  ed  io  saluto  fin  d'ora  griutellelti  privilegiati  del 
Querrazzi  e  del  Montanelli  come  ornamento  di  quel  regno,  che 
essendo  il  primo  propugnacolo,  sarà  eziandio  la  prima  patria  di 
tutti  gl'Italiani. 

Né  Roma  e  la  Toscana  perderanno  per  questo  le  loro  ingenite 
ed  immortali  prerogative  :  la  prima  sarà  sempre  il  seggio  della 
religione,  e  la  seconda  quella  della  gentilezza.  Ma  gUingegni 
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QimltaBHi^  dM  quiK  ipinmi  iHi'anÉ  toleBiie  e 
di  IwmiMÌDiWj  dB  stpwm  pralMs»  fi  ponpicsci^rt 
•  dTHiliuùtft,  ooD  fecapo  akiaa  imptonoiie  saU'aniiiica 
dai  fleyrarMBli  Imcim,  Gbbarti»  wramdo  Tabisn  ch^ 
Mnm  ipiliacin»  aUTMia  éiUe  ■mliMBÌMie  hilenp»* 
noe  e  tasludaggiBi,  Tolle  Cue  «a  nltioio  lenlativo»  die 
JK Ma  valevma  cohuHrio^  «LneBO ralone  a  fenderlo  meÉ 

GkiuMrtosaè  BBflrehenSériiynppreflentente  losciM 
m  ToriecH  ffi  fece  le  ptopoBle  aqgneele  :  —  Se  il  goveiM 
ioraetÌDo  eoa  nvd  leapenra  Uaeo  progetto,  lo  leed  fitak 
•Mto  ut  diqperie  aie  e  jpnne  tuie.  iMeelo  stringe  col 
PieoioBle  i  petti  per  eee  CbstEfeeeele  fed^relive,  eeni- 
tendo  in  perì  tempo  e  br  di  pnbbUce  regione  une  profes- 
sione di  fede  apertamente  monerehico-costiluzionaley  ad 
astenersi  da  ogni  relazione  col  governo  repubblicano  di 
Roma,  a  scacciare  dal  jnaaducato  i  mestatori  mazziniaoì, 
a  evitare  ogni  dimostraziotte  fovorevoie  alla  separazioBe 
della  Sicilia  da  Napoli  (35).  —  Ma  il  Montanelli  pur  sempre 
desiderava  sovra  ogni  altra  cosa  rimpastar  Tltalia  a  forme 
repubblicane;  e  visto  quindi  proclamato  a  Roma  che  TAs- 
semblea  nazionale,  la  quale  doveva  esautorare  il  papi-rSi 
avrebbe  altresì  le  attribuzioni  e  il  carattere  di  Costitumite 
Italiana,  indusse  il  ministero  toscano  a  proporre  tosto  al 
Consiglio  generale  una  legge  per  la  elezione  di  trentaifii 


(34)  Dtipacoio  Gioberti,  Torino  1  gennaio  184&. 

(35)  Diipacci  in  cifra  Nerli  al  presidente  del  Consìglio  dfi 
niitri  io  FircQS^,  Torino  19  e  2i  gonoaio  \9i$. 
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deputali  togcani  a  siffatta  Coslituenlc.  Vinto  questo  par^ 
ilio  nel  Parlamento  toscano  addì  30  gennaio,  restava  che 
Leopoldo  II  lo  sanzionasse.  Era  una  Fonte  di  maggiori 
guai  aperta  alla  Toscana  e  all'Italia. 


IV. 


Per  il  granduca  Leopoldo  erano  giunti  i  giorni  delle 
#Drli  deliberazioni  a  salvare  il  suo  trono  e  la  Toscana  dal 
cadere  in  balìa  di  coloro  che  volevano  la  ruina  del  prin- 
cipato costituzionale.  In  quali  modi  egli  si  diportasse,  siam 
chiamati  a  narrarlo  qui  appresso.  Consiglieri  fedeli  indi* 
cantigli  la  via  del  dovere  e  dell'onore  non  gli  mancarono. 
Il  Bargagli  da  Roma  gli  scrisse  una  nobile  lettera,  che  in 
sostanza  dicea:  —  Altezza  Reale,  urge  di  scegliere  fra 
la  rivoluzione  e  la  causa  dell'ordine.  Il  Piemonte  ha  scelto 
con  franco  animo,  segregandosi  da  quello  spirito  fazioso 
che  sospinge  l'Italia  a  perdizione,  e  dalla  fazione  che  go- 
verna in  Roma.  A  Gaeta  v'ha  un  nobile  uffizio  da  com- 
piere tuttavia,  e  sta  nel  distornare  il  papa  dal  gittarsi 
soggiogato  fra  le  braccia  della  straniera  diplomazia,  dal 
far  appello  all'intervento  straniero,  per  indurlo  a  man» 
tener  salva  colle  istituzioni  nuove  quella  libertà  che  non 
ò  licenza,  ma  che  vorrebbero  vedere  distrutta  quei  che 
sognano  il  ritorno  del  vecchio  assolutismo  clericale.  Questi 
fini  per  avventura  si  potrebbero  raggiungere  ove  i  go- 
verni italiani  concordi  si  offerissero  al  papa  a  deprimere 
con  una  mano  la  rivoluzione,  e  a  salvare  coll'altra  gli 
ordini  liberi  e  il  principio  nazionale.  E  poiché  il  Piemonte 
si  è  ornai  appigliato  a  tale  politica,  spetta  alla  Toscana  di 
coadiuvarlo,  giacché  ove  ai  comuni  sforzi  corrispondesse 
Teffello^  con  for%6  italiane  si  comporrebbero  io  quiete 


—  os- 
to Italiane  ooie  »  e  •  s'iniuerebbe  quella  '  lòMm»  da>  cii 
paò  B8Cir  daddovero  la  cosUliuàoiie  d'vM/IUlìa.iaìIit 
peùdeate.  L*adopèrand  iavece  a  làr  oooiiiDeila  òte  nai 
fuàone,  la  quale  non  ò  sorrella  nò  dag^I  ;  lata  wwi  >  jdaf 
potentati  nò  dalla  fiducia  dei  popoli,  vale  quanto  veleni 
precipitare  ad  occhi  aperti  nell'abisso  che  ala  ^lalancalato 
innanzi  per  voltar  le  spalle  alla  sola  via  nella  qsale 
conati  estremi  si  può  salvare  l'Italia  (36)*  —  U 
e  il  Nerli  da  Torino  pure  avevano  fiotto  giangera  al 
duca  sollecitazioni  di  piegare  alle  proposte  del' 
piemontese;  Gioberti  non  erasi  ristato  dal  fitf 
-gliare  Leopoldo  che  il  presidente  de*  suoi  liiiirfMri  eia  Ja 
continuo  carteggio  con  Giuseppe  Maaàni^'«  che  oigan 
quindi  gli  togliesse  di  mano  il  potere  (37);  Villi 
non  aveva  taciuto  al  granduca  ohe  giasÉimai  il  govi 
piemontese  si  sarebbe  indotto  ad  accettare  la  GoatitMirift 
romana  (38).  Ma  Leopoldo  avea  fatto  il  sordo 
chiando,  mentre  i  doveri  suoi  di  principe  lo 
gliava  a  star  desto  piìi  deirusato.  Egli  si  acoase  ài 
voloDtario  letargo  polilico  al  sussurrare  che  i  suoi 
ministri  gli  fecero  airoreccbio  che,  segnando  la  legge 
sulla  Costituente,  s'aprirebbe  la  via  al  trono  deiritalii 
centrale;  ma  poi  si  lasciò  cogliere  dai  brividi  delia  pam 
come  udì  minaccie  di  scomunica  ove  si  fosse  appigliaioi 
tal  partito  (39).  Suf^eguirono  ignobili  infingimenti  e  vol- 
gari simulazioni,  attraverso  le  quali  Leopoldo  si  riduM 
addì  7  febbraio  18^7  a  Porlo  Santo  Stefano.  Nel  lasciare 


(36)  Lettera  largagli  al  Granduca,  Roma  39  gennaio  1849. 

(37)  Dispaccio  in  cifra  Nerli  ai  segretario  intimo  del  Grandoca, 
Torino  23  gennaio  1849. 

(38)  Dispaccio  riservatissimo  Yillamarina  al  ministro  degli  afilli 
esteri  in  Torino,  Firenze  29  gennaio  1849. 

(39)  Dispaccio  Yillamarina,  Firenze  25  gennaio  1849.  —  Lettera 
di  Pio  IX  al  granduca  Leopoldo  II,  Gaeta  1  febbraio  1818. 
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iieoa»  avea  scritto  al  Montanelli  :  —  Il  desiderio  d'evi- 
ure  gravi  turbamenti  tùi  spinse  ad  approvare  che  fosse 
)  acme  mio  presentalo  alla  discussione  e  al  voto  delle 
ssemblee  legislative  il  progetto  di  legge  per  l'elezione 
ei  rappresentanti  toscani  alla  Costituente  italiana.  Mentre 

I  discussione  dovea  maturarsi,  io  mi  riserbava  di  riflet- 
m  sopra  un  dubbio  che  potesse  incorrersi  con  quella 
^e  nella  scomunica  indicata  nel  Breve  del  1<»  gennaio 
k  Gaeta.  Volendo  procedere  in  questo  importantissimo 
ibre  per  le  vie  le  più  sicure,  ne  consultai  la  Santa  Sede; 
!  le  espressioni  della  replica  sono  così  chiare  ed  esplicite 

II  non  lasciar  ombra  di  dubbio.  La  legge  della  Costi- 
Dente  italiana  non  può  essere  da  me  sanzionata.  In  tanta 
ablazione  di  spiriti  è  facile  il  prevedere  che  il  mio  ri- 
mo a  Firenze  in  questo  momento  potrebbe  espormi  a 
ili  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  voto  che  nn  com- 
ete; perciò  mi  allontano  dalla  capitale,  ed  abbandono 
oche  Siena,  onde  non  si  dica  che  per  mia  causa  sia 
uopo  di  ostili  reazioni.  — 

Non  potevasi  far  peggio.  Interrompendo  tutte  le  rela- 
ioni  tra  la  corona  e  i  suoi  ministri,  si  lasciava  la  Toscana 
SDza  governo  legittimo,  e  giltavasi  il  paese  in  balìa  del- 
'marchia  e  della  guerra  civile,  senza  neanco  compiere  il 
idle  dovere  di  principe  costituzionale  scegliendo  altri 
liaistrì  responsabili.  Avvenne  ciò  che  avvenir  doveva. 
4  formazione  di  un  governo  provvisorio  in  Firenze 
k riconosciuta  necessaria  a  coloro  stessi  ch'erano  in  mag- 
gior credito  fra  i  liberali  costituzionali.  Gino  Capponi  in 
Senato  disse  :  —  Il  decreto  che  a  noi  viene  proposto,  è 
tu  stretta  necessità  quando  manca  ogni  mezzo  di  comu- 
nicatone col  potere  esecutivo  ;  al  quale  difetto  è  neces- 
Brio surrogare  quei  poteri  che  tuttora  rimangono.  Credo 
pertaato  che  a  noi  rappresentanti  della  nazione  sia  imposto 
A  debito  di  provvedere;  credo  il  modo  proposto  per  ogni 

Bulichi,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI.  '     7 


^  *  — 


lato  eoBTeoMiUsizz»  :  creds>  che  ìt  meemBA  ad  cmo, 
i  doTerì  nostri  verso  il  pMse.  «  ìe 
coodiziofif  c'ifDponaDo  fadesKCre  a 
18  quanto  a  ite  è  pieaa  ed  iDlcra.  l^  t^ép 
il  Seoato  accoosetiii  al  decmo  già  tc^ 
geoerale.  Il  paese  è  io  ana  di  qveile 
dove,  il  potere  maocaodo,  il  pacK  f*fvi%cde  a  le 
ateKO  (9iO;:.  —  li  crandAca.  par  sem^n  inlaficiaiido  di 
Domioani  oo  mioistero  ou&litoziooale.  e  di  dar  qwndi  alfa 
fCOOTolla  Toscaoa  no  gorerno.  dichiarò  ìiiesiltÌBa  Tori* 
gìne  dei  governo  provviaorìo,  nulla  la  sua  anlorìià.  ii 
fiari  tempo  egli  diresse  al  Corpo  diplomalico  una  ooU 
nella  quale  dichiarò  che,  rìdacendosi  a  Porlo  Saolo  Sie 
fano,  non  avea  avuto  intenzione  di  allonlanarù  dilla 
Toscana  ;  protestar  quindi  contro  il  nnovo  governo  ptor* 
visorio  stabilitosi  in  Firenze  fkl). 

AI  Piemonte,  per  proseguire  il  compimento  de'naào» 
naii  suoi  disegni,  grandemente  interessava  che  il  prìnc^ 
palo  costituzionale  non  ruiuasse  nella  Toscana.  Già  io 
dal  tempo  del  ministero  Perrone  la  diplomazia  sarda  erasi 
preoccupala  deirevenlualità  della  partenza  del  graodaca 
da  Firenze.  Le  istruzioni  mandale  in  proposilo  airiocari** 
calo  degli  affari  del  Piemonlo  in  Toscana  prescriveaogli 
che,  ove  Leopoldo  si  fosse  ritiralo  in  qualche  punto 
dello  Stato,  lo  dovesse  seguitare,  facendo  colà  convergere 
le  truppe  piemontesi  stanziate  in  Toscana,  non  per  mesco- 
larsi nelle  faccende  politiche  del  paese,  ma  a  difesa  della 
persona  del  granduca  e  della  sua  famiglia.  Che  se  poi 
Leopoldo  avesse  abbandonalo  la  regia  formando  un  mini* 
stero  di  tendenze  repubblicane,  oppure  lasciata  la  Toscana 
senza  nominare  e  costituire  ministero  alcuno,  il  rappre« 


(40)  Monitore  toscano,  N."  37  e  38  dell'anno  1849 

(41)  yoU  dell'I  1  febbraio  1849. 
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sentante  della  Sardegna  doveva  star  fermo  in  Firenze,  e 
dichiarare  che  i  soldati  piemontesi  soggiornanti  nella 
Toscana  giammai  si  mescolerebbero  ne' suoi  affari  inte- 
riori, ma  tranquilli  aspetterebbero  il  tempo  utile  ad  esser 
trasportati  a  Venezia  (kl). 

Avvenuta  la  narrata  partenza  del  granduca  per  Porto 
Saalo  Stefano,  al  Gioberti  meritamente  non  parve  buono 
appigliarsi  a  questa  politica  di  astensione,  per  la  quale  o 
lasciavasi  libero  il  campo  ai  repubblicani  dì  meglio  asso- 
darsi nellitalia  centrale  ai  danni  del  principato  costituzio- 
nale, oppure, se  la  credibile  anarchia  vi  s'impiantava  rima- 
neva aperta  la  via  alTAustria  d'intervenirvi  pretestando 
ragioni  di  diritto  pubblico.  In  politica  s'incontrano  delle 
necessità  imperiose,  che  imporla  affrontar  tosto  con 
ardimento,  e  talvolta  con  audacia,  per  non  rimanerne 
schiacciati.  Pertanto  egli  chiamò  a  se  il  marchese  Nerli, 
e  gli  disse  :  —  I  momenti  sono  supremi  ;  il  re  di  Sardegna 
ofre  l'aiuto  delle  sue  truppe  al  granduca  per  ristabilirlo 
lai  trono;  Carlo  Alberto  sulla  sua  parola  d'onore  darà  le 
naggiori  assicurazioni  che  il  ristauro  si  farà  con  tutti  ì 
possibili  riguardi;  le  sue  truppe  verranno  poste  sotto  gli 
ordini  immediati  del  granduca,  occuperanno  i  paesi  in 
ino  nome,  e  al  primo  suo  cenno  rientreranno  in  Pie- 
Boote  (b3).  —  Nel  minore  spazio  di  tempo  possibile  Leo- 
poldo ebbe  notizia  di  quest'offerta,  e  addì  1  k  di  quel  mese 
fiqx»e  di  mano  propria  a  Carlo  Alberto  che,  per  non 
Covarsi  costretto  a  dare  la  sua  firma  per  la  sanzione  6nale 
della  legge  sulla  Costituente  italiana  in  contrarietà  alla  sua 
coscienza,  erasi  ricoverato  a  Porto  Santo  Stefano,  e  slava 


(^  Dispaccio  riservatissimo  Perrone  al  Villamarina  in  Firenze, 
dorino  20  ottobre  1848. 
(^  Dispaccio  riserratissimo  Nerli  al  Granduca,  Torino  11  feb* 
•nio  1849. 
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per  iscrivergli  comperagli  giunta  l'offerta  generosa  delle 
gloriose  e  fedeli  truppe  piemouiesi  a  porre  un  termine 
alTanarchia  nella  Toscana.  Era  un  soccorso  inviato  dalla 
Provvidenza  nelPislante  dello  sconforto;  col  cuore  com« 
mosso  ringraziava  quindi  un  cosi  buon  fratello,  che  con 
tanta  nobiltà  porgeva  la  mano  amica  al  suo  compagno 
d'armi  e  di  fortuna.  Venissero,  e  subito,  le  proteggitrici 
«miì  piemontesi;  e  ben  tosto  nella  Toscana  il  regno  dei 
cospiratori  andrebbe  a  mina.  —  Leopoldo  chiudeva  la 
sua  lettera  nel  modo  seguente  : 

Nel  vostro  soccorso  fraterno  veggo  il  primo  passo  alla  confe- 
derazione italiana,  diretta  a  soddisfare  il  primo  bisogno  di  com- 
primere il  disordine,  e  di  salvare  Vltalia  dalla  pili  formidabile  6 
distruttiva  delle  guerre,  qual'è  la  guerra  civile.  Possa  il  cielo 
compensarvi  dell'aiuto  concesso  a  un  principe  fratello  e  a  un 
paese,  che  vi  saranno  grati  in  eterno.  Protegga  Iddio  la  causa 
per  la  quale  combattiamo,  che  è  pur  quella  della  religione  che 
si  vuol  abbattere,  e  dell'ordine  che  si  vuol  sconvolgere.  Che 
egli  vi  dia  la  perseveranza  e  la  gagliardia  per  tutelarla  colla 
conservazione  dei  nostri  troni.  La  vera  gloria  possa  tener  dietro 
agli  sforzi  consacrati  all'onore  e  al  dovere.  Io  non  ho  mai  fidato 
tanto  nella  buona  causa,  quanto  adesso.  Ho  sacrificato  tutto  al 
dover  mio,  ed  essendomi  ritenuto  dal  segnar  la  legge  per  la 
Costituente  per  debito  di  coscienza,  veggo  che  il  buon  Dio  mi 
protegge  visibilmente.  Il  vostro  aiuto  me  ne  dà  prova:  siate 
coraggioso  nell'ultimo  combattimento  per  l'onore  di  Dio,  e  ab- 
biate l'eterna  mia  gratitudine. 

Non  potevasi  accogliere  roflferla  dell'intervento  armalo 
piemontese  con  maggior  calore  di  gratitudine,  li  Gioberti 
per  difenderlo  presso  la  diplomazia  avea  ragioni  valide. 
L'intervento  era  chiesto  da  un  sovrano  amico,  desideralo 
dalla  maggioranza  della  popolazione,  dirello  a  salvare  un 
paese  finitimo  dalla  guerra  civile  e  dalTanarchia.  Per 
assentirlo  il  Piemonte  avea  per  sé  il  diritto  di  provvedere 
alla  propria  conservazione,  il  dovere  d'impedire  che  il 
risorgimento  italiano  travalicasse  il  limile  oltre  il  quale 
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si  sarebbe  distruUo.  Era  un  debito  nazionale  quello  d'im- 
pedire efficacemente  che  l'intervento  straniero  s'inlro- 
mettesse  nelle  discordie  italiane.  Bisognava  superare  lo 
ostacolo  che  -si  opponeva  a  riprendere  con  buon  successo 
la  guerra  contro  lo  straniero,  troncando  i  nervi  alla  faci- 
Borosa  demagogia  neirinterno.  Che  ove  ne  fosse  sorta  la 
gaerra  contro  PAustria,  era  il  miglior  modo  di  provo- 
carla, giacché  l'Austria  sarebbesi  fatta  assalitrice  del  Pie- 
monte intento  a  ristaurar  un  ordine  di  cose  d'interesse 
europeo.  I  governi  di  Londra  e  di  Parigi  si  erano  mostrati 
soddisfatti  di  questo  procedere  del  Piemonte.  Palmerston 
l'aveva  giudicato  il  miglior  espediente  per  ristaurare  la 
podestà  granducale  a  Firenze  {UU).  Il  presidente  della 
Repubblica  francese  del  pari,  anteponendo  l'intervento 
piemontese  a  qualunque  altro  nella  Toscana,  lasciò  cono- 
aeere  che  importava  compierlo  tosto  per  togliere  appigli 
all'Austria.  Che  se  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys  non  cre- 
dette di  potersi  impegnare  ad  assentirlo  officialmente  per 
Bon  mettersi  nella  necessità  di  non  poter  contraddire  la 
Corte  di  Vienna  chiedente  d'intervenire  anch'essa  colle 
armi  al  ristauro  del  governo  granducale,  pure  assentì  di 
laaodar  navi  da  guerra  nei  paraggi  di  Genova  (^5). 

Ma  questo  concetto  d'intervento  sull'attuarsi  sfumò. 
All'ultima  ora  di  eseguirlo  Gioberti  si  trovò  abbandonato 
dal  re  e  dagli  altri  ministri,  e  così  ebbe  Gne  la  sua  par- 
tecipazione al  maneggio  supremo  della  cosa  pubblica  nel 
Piemonte.  Egli  avea  mostrato  di  possedere  qualità  squi- 
lle d'uomo  di  Stato,  appigliandosi  e  perdurando  con 
natancabile  operosità  e  senno  previdente  in  una  politica 
farle,  nazionale,  conciliativa,  indirizzata  a  far  l'Italia  come 


(44)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  in  Londra,  11  febbraio  1849. 

(fó)  Dispaccio  ^uffini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
^ngi  11  febbraio  1849.  '^  Dispaccio  Arese  allo  stesso,  Parigi  12 
Mbvaio  1849. 


le  condiiipni  dei  tempi»  delie  cose  e  degli  Hoitiiiii  €(»■» 
seotivaDO.  Una  più  lunga  esperiema  avreUbegli  fonila 
quella  circospenone  che  salva  gli  atalaali  dai  brigatori 
aataU.  In  tempi  più  tranquilli  egli  avrebbe  acqaislato 
quella  serena  imperturbabilità  d'animo»  cbe  in  quei  lem* 
postosi  giorni  non  ebbe.  Onde  avvenne  che»  sbalnlo  dal 
ministero»  tornò»  potentissimo  di  parola  e  d'autorità»  a 
muovere  ai  governanti  una  guerra  sansa  tregua  e  sana 
inoderasione»  mentre  i  doveri  austeri  d*uomo  di  governi 
esigevano  da  lui  dignità  di  silensiq  frammeao  a  tanto 
perturbasione  d*animi»  a  lanla  esaltasione  di  menti»  • 
lanU  prossimi  pericoli  di  ruiua  estrema  della  causa  M« 


L'incaricato  d'affari  della  Sard^;na  avea  ìodotli  i  la^ 
presentanti  dì  Spagna»  di  Prussia»  di  Roma  e  di  Svepia  • 
portarsi  seco  tosto  a  Porto  Santo  Stefano,  Come  il  giaif 
duca  li  seppe  giunti»  li  volle  vedere»  e  accoltigU;cda 
larghe  dichiarazioni  d'affetto»  si  fece  %  raccontar  loro  è 
modo  suo  le  cose  avvenute,  conchiudendo  eoo  dire  dÉs 
il  domÌDÌo  temporale  dei  papi  non  era  soltanto  utile,  ot 
necessario  ali 'Italia  e  alla  religione.  Si  mostrò  quindi 
coDtentissimo  dcirofTerla  fattagli  da  Carlo  Alberto.  Ve- 
nulo  il  discorso  suireventualiià  di  dover  abbandonare 
Porto  Santo  Stefano,  il  granduca  assentì  alla  proposti 
del  legato  sardo  di  portarsi  alla  Spezia,  oppure  a  Via« 
reggio,  0  a  Massa,  per  trovarsi  prossimo  al  soccora) 
armato  piemontese  (^6). 

Leopoldo  non  avea  fisso  nella  mente  che  un  sol  pes* 
siero,  quello  di  salvare  il  trono.  Pertanto  nel  giorno  ia 
cui  accettava  l'intervento  piemontese»  per  mezzo  di  sir 
Hamilton  in  segreto  scriveva  all'imperatore  d'Austria  di- 
cendogli che  alla  storia  apparteneva  quanto  egli  avea 

■1.  w  * 

(46)  Dispaccio  Villamarina,  Porto  Santo  Stefano  17  gennaio  IMV* 
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lUo  come  priDcipe  italiano  suireaempio  del  papa  e  degli 
llri  italiani  principi  per  secondare  i  desideri  imperiosi 
elsuo  popolo;  per  salvare  il  paese  dall'anarchia  e  dalla 
aerra  civile  egli  erasi  indotto  a  sacrifizi  maggiori,  fra 
li  quello  di  aver  dovuto  interrompere  le  relazioni  poli- 
fihe  che  aveano  e|istito  sempre  tra  l'Austria  e  la  To« 
ana.  Neanco  avea  negato  il  suo  assenso  alla  Costituente, 
mchè  i  suoi  diritti  e  il  suo  trono  venisser  posti  in  balìa 
dia  volontà  nazionale.  Ma  come  principe  cattolico  non 
rea  voluto  assentire  che  tale  facoltà  sovrana  della  Costi- 
eote  si  estendesse  allo  Stato  del  papa.  L'incertezza  in 
li  erasi  trovato  di  dare  il  suo  assenso  per  ciò,  s'era  mu- 
to in  certezza  dopo  che  il  Santo  Padre  avevagli  fatto 
tendere  che  coH'assentirvi  incorrerebbe  nella  scorau- 
ea  maggiore.  Convinto  che,  stando  fermo  nel  suo  prò* 
Wlo,  l'ordine  pubblico  verrebbe  sconvolto  nella  To« 
Ili,  egli  erasi  ricoverato  a  Porto  Santo  Stefano.  Posto 
iirisolamento,  senza  forza  da  opporre  all'illegittimo  go- 
nio impiantatosi  in  Firenze,  non  aver  voluto  tralasciare 
ragguagliarlo  di  tutto  anticipatamente,  sicuro  del 
ttevolo  interesse  che  ne  prenderebbe.  Seguendo  gli 
ipplsi  del  mio  cuore  (concludeva),  avrei  già  da  tempo 
brio  a  V.  M.  attuale  capo  della  nostra  famiglia  le  feli- 
lizioni  mie  per  l'assunta  eccelsa  dignità,  e  nello  stesso 
npo  le  avrei  manifestalo  gli  auguri!  miei  più  sinceri 
^  il  suo  regno,  (gradisca  ora  questi  sentimenti,  nella 
leranza  di  tempi  migliori  e  più  tranquilli  (47).  —  Così 
sriveva  all'imperatore  d'Austria  il  principe  che  nello 
lesso  tempo  chiamava  Carlo  Alberto  il  suo  compagno 
l'irmi^  e  favellavagli  caloroso  d'italiana  indipendenza  e 
li  confederazione  nazionale,  e  di  causa  di  Dio  da  protcg- 
1^  eolle  armi. 

(<7)  Lettera  di  Leopoldo  II  dellll  febbraio  1849. 
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Leopoldo  non  ignorava  i  liberticidi  propositi  che  si 
agitavano  in  Gaeta.  Di  là  il  Bargagli  aveagli  scritto: 

Il  cardinale  Antonelli ,  che  mi  ha  dato  officiale  comunica- 
zione della  sua  nomina  a  pro-segretario  di  Stato,  e  di  cui  la 
politica  è  ben  nota,  esercita  il  più  vero  predominio  sulle  de- 
liberazioni del  papa.  Gli  altri  cardinali  e  la  prelatura  concor- 
dano con  lui,  ed  avvalorano  i  consigli.  Per  loro  ogni  transi- 
zione, ogni  conciliativa  è  divenuta  inammissibile,  come  quella 
essi  dicono  che  non  condurrebbe  a  buoni  effetti  durevoli,  e  che 
non   sarebbero   che  un  rimedio  del  momento.  Posto  il  piede 
sulla  via  della  resistenza,  essi  dicono,  debbesi  percorrere  sino 
al  fondo;  e  se  anche  il  papato   dovesse  cadere,  cadrebbe  al- 
meno  in  un  modo  grande  e  magnanimo,  anziché  meschino 
ed  umiliante. 

I  quali  consigli  sono  grandemente  appoggiati  dalla  diplo- 
mazia capitanata  in  Gaeta  dal  conte  Spaur,  ministro  di  Baviera, 
e  che  agisce  per  TÀustria.  Egli  influisce  superiormente  ad  ogni 
altro,  coadiuvato  dagli  ambasciatori  di  Spagna,  di  Russia  e 
di  Portogallo,  ai  quali  fa  coro  tutta  la  numerosa  diplomasa 
degli  Stati  di  minor  conto  e  lontani.  L'ambasciatore  di  Fran- 
cia e  il  ministro  di  Sardegna,  che  abitano  a  Mola  di  Gaett, 
come  faccio  io  pure ,  non  hanno  punto  favore.  Il  primo  si  è 
messo  in  disparte  dacché  fallì  nel  piano  stabilito  di  condurre 
il  papa  in  Francia,  e  fu  giuocato  da  altri  e  il  secondo  come  il 
rappresentante  di  un  g-o verno  poco  accetto.  Essi,  com'è  natu- 
rale, non  dividono  le  idee  che  dominano  in  Gaeta.  A  tutto 
ciò  è  d'ag-giungere  la  potente  efficacia  che  pone  in  opera  il 
re  di  Napoli,  circondando  il  papa  delle  più  squisite  cortesie, 
fatte  col  più  fino  accorgimento  ad  escludere  ogni  sospetto  di 
vincolo  e  di  coazione  (48). 

Conscio  appieno  di  tale  stalo  di  cose,  tuttavia  Leopoldo 
inviò  a  Napoli  e  a  Gaeta  Prevost  di  Saint-Marc,  faccen- 
diere francese  alla  Corte  granducale,  con  lettere  sue  al 
papa  e  a  Ferdinando  11  per  conforti  e  consigli.  Tirarlo  a 
pieno  a  loro  parve,  ed  era  in  realtà,  di  vantaggio  grande; 


MHi  Dispaccio  Bargagli   al  Granduca,  Mola  di  Gaeta  27  dicem- 
bre 1848. 


\ 

> 
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Mcchioatori  di  riazioni  in  Gaeta,  si  posero  dunque  so- 
rti airopera.  Il  papa  gli  rispose  per  iscrilto  che  si  con- 
riasse  di  buone  speranze,  che  grandi  erano  i  motivi 
f  confidare  che,  aiutante  Iddio,  presto  cesserebbe  lo 
Ito  di  sfacelo  sociale  che  funestava  l'Italia.  Egli  si 
lesse  fermo  quanto  più  potesse  in  qualche  punto  del 

0  Stato  per  attendervi  tal  prossimo  mutamento  in  bene 
cose;  che  ove  fosse  forzato  dalla  violenza  delle  pas- 
mì  a  lasciare  il  granducato,  venisse  a  cercar  ospizio 
uro  presso  il  re  parente  suo,  che  non  nutriva  alcun 
segno  men  retto  sui  territorii  che  come  principe  spet^ 
ìMgìì  {k9).  E  questa  era  insinuazione  per  verità  poco 
ritatevole!  A  voce  il  papa  e  il  cardinale  Àntonelli  fé— 
to  sicurtà  piena  al  Bargagli  e  a  Prevost  dì  Saint-Marc 
e,  ove  avesse  luogo  Tintervento  piemontese  in  Toscana, 
i  Austriaci  invaderebbero  il  Piemonte. 

Apportatori  di  questa  notizia  e  di  lettere  del  papa  e 

1  re  di  Napoli  nel  mattino  del  19  febbraio  giunsero  a 
rio  Santo  Stefano,  sopra  un  vapore  napoletano,  Bargagli 
Prevost  di  Saint-Marc,  che  tosto  s'abboccarono  con 
opoldo.  Credeva  egli  vera  la  notizia  datagli,  non  voleva 
li  ceirinteresse  proprio  comprometter  colPAustria  il 
di  Sardegna,  poteva  e  doveva  imbarcarsi  sulla  nave  in- 
se  ancorata  in  porto,  e  disdicendo  pure  ogni  immediato 
Brvento  armato  del  Piemonte,  portarsi  alla  Spezia,  come 
vea  ricevuto  formale  invito  (50),  ad  aspettarvi  il  com- 
nento  dei  gravi  eventi  che  erano  in  sul  compiersi, 
sscelse  invece  di  portarsi  a  Gaeta.  Scrisse  quindi  al 
pa  che  le  sue  parole  erangli  state  di  tanta  luce,  da 
dir  tosto  l'intervento  armato  del  Piemonte,  e  di  fer- 
irlo ove  fosse  principiato  (51).  Al  re  di  Napoli  rispose 

(49)  Lettera  di  Pio  IX  del  18  febbraio  1849. 

^  Dispaccio  Gioberti  al  Vili  amarina,  11  febbraio  1849. 

^\]  Lettera  di  Leopoldo  II  a  Sua  Santità  del  19  febbraio  1849. 


^ 


ehe  tecallava,  a  bin  di  cuore,  l'oipftalità  òlM«|^'(lll); 
Tallo  eie  naoeggiaTasi  in  lagrelo;  aia  l*hiaarioalo .  d*af- 
ISm  della  Sardegna  vegliava,  e  ajalato  dal  coala  di 
Sehaldegoachl,  rainislro  dì  Proirià,  ginnao  a  aeoprir  Vm 
Irigo»  e  si  potè  alPoperaper  tvealarlo, abilmenle aervaa» 
dosi  della  cooperazioDe  del  Corpo  diploqiatieo  irciideiH 
pieno  il  graadaca.  Onde  Leopoldo  «i  trovò  aUorpialaF  dalli 
aoilecitasiooi  la  più  preanali  alBoeliò  noo  abbaodoalMl 
il  pensiero  deirialervento  piemontese,  rifeUaìMe  ehi 
taratlavasi  d'nn  impegno  formale  che  egli  aveaanoaleii 
pieoo  arbitrio,  e  nel  quale  era  eomplpomea»  l'(K|W* 
d'ambe  le  parti  per  gniaa  che  quella  che  vi  urnowm^ 
dovasi  gravemente  responsabile  verso  rallra,  eoiM 
ritelia  e  TEnropa,  delle  peasibiU  eonsegttea^  che  imm 
rebbero  certemenle  derivate.  Leopoldo  co»  Ironia  1»^ 
rote  e  paurose  dichiarazioni  simolò  di  avere  per  bàoaf 
siffatto  ragioni,  e  tecqae.  Nel  mattino  del  f  0  fehbriiob 
cbismalo  a  sa  Tiovfeto  sardo,  tornò  seco  in  aallà  noliiif 
mandatsgli  dal  papa,  e  sulla  volontà  sua  di  disdire  Tiv* 
lervcnto  piemontese.  Ma  Villamarioa  gli  troncò  il  discom 
col  dichiarare  che  per  lui  traltavasi  d'un  faUo  compioto, 
che  non  ammetteva  più  discussione  di  sorta.  Leopoldo 
allora  tirò  fuori  una  lettera  diretta  a  Carlo  Alberto,  e 
pregò  il  legato  sardo  a  fargliela  pervenire  con  prontetss. 
Al  Villamarina  importava  che  nel  disdire  l'intervento 
piemontese  si  procedesse  almeno  a  rilento;  onde  rispme 
che  assentiva.  La  lettera  dicova:  — Che  le  PoCenxe, 
le  quali  erano  in  suirintendersi  per  intervenire  mili- 
tarmente negli  Stali  del  papa,  non  assentivano  sII'ìd- 
tervento  piemontese  in  Toscana:  a  evitare  pertanto  che 
Tesercito  piemontese  non  si  dovesse  trovar  di  fronts 
ad  altri  nemici  all'infuori  dei  fautori  dell'anarchia,  eoo* 

(59)  UtUra  di  Leopoldo  If  al  re  di  Napoli  del  19  febbraio  1M9. 
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eoiva  sospendere  TinterveDio,  dei  quale  tuttavia  dichia* 
iTasi  ricoDOscente  (53).  —  Se  pur  si  poteva  giungere 
sventare  gli  intrighi  di  Gaeta,  conveniva  innanzi  tulto 
(operarsi  perchè  il  granduca  non  partisse.  Villamarinai 
(operandosi  con  molta  diligenza  e  molta  destrezza, 
anse  a  conseguire  da  Leopoldo  l'aperta  dichiarazione 
Ita  sulla  sua  parola  d*onore  che  non  lascierebbe  il  suolo 
icano  ove  non  ne  fosse  espulso  dalla  violenza. 
Mezz'ora  dopo  questo  colloquio,  il  vapore  napoletano 
irtiva  alla  volta  di  Gaeta  apportatore  della  notizia  che 
tn  tosto  il  granduca  partirebbe  per  colà  colla  famiglia, 
tanto  a  mettere  meglio  nelTinoperosilà  il  legato  sardo, 
npoldo  mandavagli  il  generale  Speroni  per  chiedergli 
restituzione  della  lettera  autografa  a  Carlo  Alberto, 
oandogli  dire  che  dietro  nuove  notizie  non  era  più 
soessaria.  Pur  Villamarina  non  stette  colle  mani  alla 
stola.  Egli  fece  la  proposta  seguente  al  Corpo  di  pio- 
alìco:  il  generale  Laugier  è  tuttavia  capo  delle  truppe 
•cane  mantenutesi  in  fedeltà;  che  il  granduca  lo  nomini 
IO  luogotenente,  e  attorno  a  1ui>  come  rappresentante 
gitlimo  del  principe,  si  ristringa  il  Corpo  diplomatico. 
^Leopoldo  crede  necessario  di  condurre  la  famiglia  sua 
nsBo  il  cognato  di  Napoli,  lo  faccia,  ma  s'impegni  a 
setter  il  piede  in  Toscana  tostochè  il  suo  governo  sia 
Hiurato  dalle  armi  sue  col  soccorso  piemontese. 
Portato  questo  progetto  al  granduca  già  imbarcatosi, 
gli  mostrò  di  non  sgradirlo;  onde  i  cinque  diplomatici, 
idali  sopra  un'altra  nave,  concertarono  una  nota,  che 
fillamarina  scrisse  e  tutti  soltosegnarono.  Ma  tornati 
U  principe  lo  trovarono  all'aperto  d'avviso  contrario. 
"*" Siamo  costituzionali  e  non  ho  avvertito,  disse  loro,  che 


Lettera  di  Leopoldo  a  Carlo  Alberto,  Porto  Santo  Stefano 
tt  Mbraio  1649. 


^ 
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non  ho  meco  alcun  ministro  per  fargli  controfirmare  il 
decreto  per  la  nomina  di  Laugier  a  luogotenente,  e  mi 
ripugna  inoltre  d'appigliarmi  a  un  partito  che  condurrà 
alla  guerra  civile.  —  Villamarina  concitato  rispose:  —  Io 
di  sifTatle  paure  poco  m'intendo;  noi  Piemontesi  non  co- 
stumiamo far  tali  calcoli  e  badare  a  tali  pericoli  quando, 
come  succede  ora  in  Toscana,  vanno  insieme  a  precipizio 
paese  e  dinastia.  —  Ma  Vostra  Altezza,  rispose  il  ministro 
di  Prussia,  non  può  abbandonar  la  Toscana  senza  pren- 
dere qualche  provvedimento,  senza  metter  in  calma  gli 
animi  con  franche  ed  assicurative  parole.  —  Il  granduca 
non  fiatò.  Il  legato  sardo  tornò  sull'argomento  delPinter* 
vento,  mostrandone  Tassolula  convenienza,  e  la  piena  pa* 
dronanza  in  cui  era  il  sovrano  della  Toscana  di  chiederlo 
a  quello  Stato  italiano  che  più  tornavagli  gradito.  L'osta- 
colo della  mancanza  d'un  ministro  responsabile  a  Porto 
Santo  Stefano  potevasi  togliere  facilmente.  Il  granduca, 
volendo,  poteva  nominare  il  generale  Speroni  Presidente 
del  Consiglio  dei   ministri  e  suo  ministro   sulle  cose 
della  guerra,  ed  egli  colle  forme  costituzionali  avrebbe 
potuto  in  seguilo  segnare  il  decreto  per  la  nomina  del 
luogotenente.  Leopoldo  perde  pazienza,  e  congedò  con 
marcata   freddezza   i   diplomatici,  che  lo  sollecitavano 
a  rimaner  leale  principe  italiano  e  costituzionale.  Visto 
che  tutto  riusciva  inutile,  Villamarina  propose,  e  i  suoi 
colleghi    assentirono,    che  si    presentasse   a    Leopoldo 
una  nota  verbale  per  dirgli  che   il  Corpo  diplomatico, 
che  stavagli  presso,  richiamava  la  sua  particolare  atten- 
zione sulla    necessità    di    compiere  due  atti    prima  di 
partire,  di  rivestire  cioè  di  forme  costituzionali  rautoriià 
governativa  che  intendeva   lasciare,  e  di  scartare  o«ni 
pretesto  che  la  sua  assenza  temporaria  rendesse  l'aspello 
d'una  temporaria  abdicazione.  Leopoldo  non  volle  menar 
buono  neanco  questo  partilo,  bensì  lusinghiero  si  pose 


all'opera  per  indurre  il  rappresentante  della  Sardegna 
ad  accompagnarlo  a  Gaeta.  Villamarina,  nel  raggua- 
gliare il  suo  governo  delle  cose  passale  a  Porlo  Santo 
Stefano,  ebbe  ragione  di  scrivere:  —  È  impossibile  di 
poter  rappresentare  l'ammasso  di  doppiezze,  di  viltà  e  di 
vigliaccheria,  di  cui  ha  fatto  mostra  in  questa  circostanza 
questo  principe  (5^).  — 


V. 


I  triumviri  toscani  diressero  all'Europa  una  dicbiara- 
tiooe  in  risposta  alla  protesta  diretta  dal  granduca  al 
'■  Corpo  diplomatico  prima  di  lasciare  Porto  Santo  Stefano. 
*.  (kfiervarono  che  Leopoldo  avea  accettato  spontaneo  il 
.  programma  ministeriale;  più  tardi  si  era  mostrato  per- 
^  plesso  alquanto  a  sottoscrivere  la  legge  della  Costituente 
l  ilalianai  ma,  dopo  lunghissima  conferenza  con  Guerrazzi, 
^  dì  perplesso  esserne  diventato  voglioso;  in  seguito  esser 
r  partito  da  Firenze;  quello  che  poi  avvenisse  esser  noto; 
qaalanque  fossero  le  proteste  in  contrario,  Leopoldo 
colla  sua  permanenza  in  Santo  Stefano  aver  avuto  il  fine 
di  ritornare,  più  come  sovrano  assoluto  che  costituzionale, 
iD Toscana,  fidandosi  sullo  sbigottimento  del  popolo,  del- 
l'assemblea e  del  ministero  sopra  la  guerra  civile  e 
lopra  le  armi  straniere;  il  popolo,  l'assemblea  ed  il  mi- 
aistero  non  essersi  sbigottiti;  aver  accettato  con  animo 
feriDo  la  necessità  delle  cose,  ed  aver  provveduto  come 
per  Datura  ne  aveano  il  diritto  alla  salute  dello  Stato; 
fra  loro  e  un  Leopoldo  d'Austria  giudicasse  Dio,  e  giudi- 
cassero anche  gli  uomini  che  coltivano  la  giustizia. 


m  Dispacci  Villamarina  al   ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
««0.  17,  19,  20  e  22  febbraio  1849. 


> 
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Il  lavoro  per  la  distruzione  del  principato  costituzio- 
nale nell'Italia  centrale  era  compiuto;  restava  di  alzar 
Tediflzio  della  repubblica  su  quel  disfacimento.  Mazzini, 
accolto  in  Toscana  con  grande  festa ,  predicava  unifica- 
zione con  Roma;  e  i  governanti  provvisionali  di  Firenze 
non  tardarono  a  porvisi  attorno  deputando  a  Roma  Atto 
Vannucci  colTincarico  di  negoziare  frattanto  l'unificazione 
delle  dogane  e  una  lega  militare.  Ma  coloro  che  in  Roma 
teneano  la  somma  delle  cose,  voleano  accordi  di  maggior 
importanza,  e  massime  quello  di  avere  per  i  due  paesi  una 
sola  Assemblea  costituente  risiedente  in  Roma  (S5).  A 
dare  maggi.or  impulso  alle   pratiche  desiderate,  i  gover- 
nanti romani  inviarono  in  Firenze  Ferdinando  Maestri 
onde  s'adoperasse  alTattuamento   del  concetto  unifica- 
tivo. Per  circoscrivere  il  campo  del  negoziato,  il  legato 
romano  mise  fuori  le  proposte  seguenti: 

1°  D'or  in  avanti  il  territorio  della  Repubblica  romana  ed  il 
territorio  della  Toscana  costituiranno  un  sol  territorio  per  gli 
efifetti   doganali ,   per  cui   viene  tolta  la  linea  doganale  che 

quindi  addietro  divideva  la  Toscana  dallo  Romagna. 

2°  Una  sola  tariffa  regolerà  per  tutto  il  territorio  toscano- 
romano  Tintroduzioue  e  l'esportazione  delle  merci ,  ed  il  loro 
passag-gio  di  transito. 

3^  L'introito  che  verrà  fatto  su  tutta  la  linea  doganale  del 
territorio  unito,  sarà  diviso  fra  lo  Stato  romano  e  lo  Stato 
toscano,  proporzionatamente  alle  risultanze  della  media  degli 
ultimi  tre  anni ,  da  desumersi  i  dati  dalle  fonti  ufficiali ,  che 
saraimo  fornite  dai  governi  dei  due  Stati  a  una  Commissione 
di  sei  membri ,  di  cui  tre  nominati  dalla  Toscana  e  tre  dalla 
Homagua ,  alla  quale  Commissione  sarà  devoluta  la  decisione 
intorno  al  proporzionale  riparto  in  base  al  principio  stabilito 
dal  presente  articolo. 

4°  Sarà  libera  1  introduzione  di  qualunque  genere  o  merce 
della  Toscana  nella  Romagna,  e  viceversa,  restando  cosi  abo- 
lita ogni  tassa  d'importazione  ed  esportazione  fra  i  due  Stati. 


(55)  Dispaccio  VaiiDucci    al  Mordici   in  Firenze,  Roma  19  feb* 
braio  1849. 
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5"  Uniflcaiione  e  sviluppo  del  sistema  postale  ;  libero  cor^^o 
reciproco  delle  lettere  dei  due  paesi  senz'obbligo  di  affran- 
etzione  ;  diminuzione  della  tassa  postale  ;  corrispondenze  tele- 
ptfiche  Terso  i  punti  principali  di  tutto  il  confine  ;  corriere  e 
liiigensa  erariali;  facilitazione  delle  imprese  private  di  tra* 
forto;  corse  giornaliere  di  vapori  da  Livorno  a  Civitavecchia, 
e  viceversa. 

0*  Reciprocità  assoluta  pel  corso  delle  monete  già  esistenti 
ia  commercio,   e  stabilimento  di  una  moneta  uniforme. 

7*  Beciproca  libertà  di  corso  dei  Buoni  del  Tesoro  e  della 
carta  monetata,  estendibile  anche  a  Venezia. 

8^  Unità  di  rappresentanza  diplomatica  all'estero,  massima- 
BMnte  concentrando  in  un  solo  individuo  le  missioni  dei  due 
gorerni. 

9^  Istituzione  d'una  Commissione  centrale  militare  di  difesa 
in  Bologna,  nella  quale  concorrerebbero  uffiziali  superiori  dei 
due  governi,  ed  anche  di  Venezia.  Questa  avrebbe  l'assoluta 
drazione  delle  truppe  poste  alla  froniiera  e  alla  difesa  dei 
cnfini,  mentre  i  singoli  ministeri  continuerebbero  ad  occu- 
parsi dell'organizzazione  e  deiramministrazione. 

iO°  Accordo  per  impiantare  il  nucleo  d'una  marina  militare 
Moune. 

11*  Sussidio  di  600im  franchi  a  Venezia  fra  i  due  governi* 

E  degli  accordi  doverosi  da  prender  tosto  col  Piemonte 
per  guerreggiar  l'Austria  non  si  favellava;  e  i  concerti 
■|ilari  da  stipulare   erano  indirizzati  soltanto  alla  di- 
te dellilalia  centrale,  mentre  i  fratelli  lombardi  eoa 
iMia  affannosa  aspellavano  le  armi  liberatrici,  e  le  cento 
volte  dai  conventicoli  romani  si  era  gridato  contro  Carlo 
Alberto  e  i  suoi   ministri   incolpandoli   di  pigrizia  nel- 
Tappafrecchiarsi   alla  riscossa  nazionale!  Nei  governanti 
kKaor  le  proposte  del   legato  romano  non   trovarono 
koDa  accoglienza.   Il  Mordini ,  che  teneva   il  maneggio 
fagli  affari  esteriori,  rispose  in  una  nota  al  Maestri  che  a 
Vadizio  del  governo  toscano  sarebbe  opera  inutile  e 
contraddittoria  aderire  alle  sue  proposte,  essendoché  il 
traUalo  domandato  non   potrebbe  esser  compiuto  prima 
^  TAssemblea  toscana  avesse  decretala  l'unione  della 
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Toscana  allo  Slato  romaDo,  menlre  dod  sarebbe  logico 
lo  stabilire  dei  rapporti  di  circospeltÌTÌtà  tra  due  Stili 
che  erano  per  essere  ridotti  io  un  solo,  e  per  dod  aven 
altri  viocoli  che  quelli  di  reciproca  indipendeDza.  Vnir 
taoto  DOD  eraoo  da  farsi  che  le  cose  di  somma  Decessiti^ 
e  che  coD  vera  e  propria  realtà  potevaoo  giovare  lUi 
caosa  della  futura  uDioDe.  Perciò  il  goverDO  loscw 
avea  spedito  a  BologDa  ì  suoi  ufficiali  per  la  Commissìois 
di  difesa,  e  sollecitava  la  istituziooe  d*uDa  CommissioiI 
incaricata  di  raccogliere  tosto  gli  appuDti  oecessarì  pff 
TuDificazione  delle  tariffe  dogaoali  (36).  Questa  rilroài 
dei  goveroaDti  fioreolioi  a  CDtrare  ìd  Degoziati  sreglii  j 
diffideoze  e  sospetti  sulla  schiettezza  delle  ÌDteDzioDÌ  kM 
d'unificazioDe  nei  repubblìcaui  sigDoreggiaDti  in  Rolu; 
i  quali  tuttavia  9  desiderosi  e  bisognosi  com'erano  à 
fare  la  maggiore  comunella  possibile  in  Italia,  lasciaroM 
in  disparte  la  domanda  della  uoificazione  delle  Assemblei 
cosliluenti  romane  e  toscane,  limitandosi  a  chiedere  ali 
governo  provvisorio  fiorentino  che  volesse  tosto  proda- 1 
mar  Tunione  della  Toscana  alla  Repubblica  romana,  e 
riserbandosi  in  tempi  men  tempestosi  a  determioaroe  i 
modi  (57).  Ma  questi  erano  concetti  che  non  potevaoo 
attecchire  sul  suolo  della  Toscana,  dove  in  realtà  i  repub- 
blicani non  vi  aveano  nerbo,  dove  ì  governanti  disac- 
cordi e  incerti  vivevano  alla  giornata  piuttosto  tolleFili 
che  aiutati  da  popolazioni  affloscite  e  sfiduciate. 

Montanelli,  che  erasi  ficcato  il  chiodo  di  voltar  il 
corso  delle  cose  e  le  menti  degli  uomini  a  modo  soù, 
non  requiava  dallo  spasimare  della  voglia  di  vedere 
rannata    in   Roma    un'Assemblea    costituente  itaiiao^- 



(56)  Nota  Mordi  ni  al  Maestri. 

(57)  Dispacci  Menichetti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Fir0D^> 
Roma  aprile  1849, 


' 
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i  si  credeva  che  bealosto  a  quel  nuovo  centro  di 
i  nazionale  graviterebbero  spontanee  Sicilia  e  Ve- 
ia,  forzati  Napoli  e  Piemonte  (58).  ÀI  contrario  nelle 
Ili  dei  governanti  siciliani  e  veneti,  anzi  che  attrai- 
ito  risultò  manifesta  la  ripugnanza  di  entrare  in 
Ha  tenebrosa  via.  Il  legato  siciliano  in  Firenze  ebbe 
azione  dal  suo  governo  di  tenersi  nella  maggiore  ri- 
Mitezza  di  pratiche  col  governo  provvisorio  toscano, 
M^hè  ì  fatti  che  aveanlo  originalo,  scrivea  al  Gemelli 
rìncipe  di  Scordia,  erano  d'una  illegalità  senza  pari, 
ivano  dolorosamente  col  buon  senso  e  cogli  interessi 
ili  delle  maggioranze,  e  lo  stato  della  Toscana  non 
èva  stimarsi  assodato  né  durevole  più  del  capriccio 
l'avea  evocato  momentaneamente  (59).  Dietro  questo 
do  di  vedere  è  facile  comprendere  quali  dovessero 
»re  le  accoglienze  fatte  dal  governo  di  Palermo  agli 
iati  diplomatici  di  Roma  e  di  Firenze  andati  colà  per 
^are  un  trattato  d'alleanza  offensiva  e  difensiva,  e 
le  sollecitare  che  i  deputati  siciliani  intervenissero  in 
na  all'Assemblea  costituente.  Neanco  si  vollero  rico- 
cere  officiosamente  come  incaricati  diplomatici  di  go- 
ni amici;  onde  rinviato  di  Roma  indispettito  partì  da 
ermo  senza  neanco  aspettare  che  il  suo  governo  lo 
luamasse  (60),  e  quello  di  Toscana  ebbe  a  scrivere 


)gni  tendenza  unificatrice,  come  pure  le  inclinazioDi  repub- 
cane,  sono  considerate  dal  gabinetto  e  dalla  quadi  totalità 
i  Parlamento  come  cose  buone  ed  eccellenti  in  teorìa,  ese- 


^  Dispacci  Montanelli  al  Bargigli,  Firenze  28  novembre  1848, 
leiuiaio  1849. 

\j59)  Gemelli,  Storia  della  rivoluzione  siciliana  del  1848-49,  voi.  ii, 
ìbro  IX. 

(jN)  Dispaccio  di  A.  L.  Mazzini  al  ministro  degli  affari  esteri 
ia¥ir«Dze,  Palermo  15  marzo  1849. 


Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI. 
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guibiii  foro'anche  oggi  con  successo  nellltalia  centrale ,  mi 
inopportune  pel  momento ,  e  perciò  sommamente  nocÌTe  ilU 
pacificazione  ed  all'indipendenza  della  Sicilia  (61). 

Venezia  pare  ricalcitrò.  Ben  tosto  il  legato  toscsno 
dovette  persuadersi  che  affaticavasì  indamo  per  giungere 
ad  accordi  giovevoli  all'unione  desiderata.  Il  dittatore 
non  si  tenne  in  alcun  riserbo  nel  primo  colloquio  ch'ebiM  ? 
col  Fenzì  nell'aprirgli  Tanimo  suo  intorno  alla  politici 
che  intendeva  praticare.  Onde  il  legato  del  governo  prtm 
visorio  fiorentino  scrisse  al  Mordini:* 

U  Manin  mi  ha  fatto  conoscere,  credo  con  molta  sinceritki 
qual  era  la  politica  sua  e  delFattuale  governo  di  Venezia;  tutto 
le  simpatie,  egli  mi  ha  detto,  sono  per  l'Italia  centrale ,  ma  k 
strettezze  nelle  quali  si  trova  attualmente  la  città  di  Yeneai  |  ^ 
Tobbligano  a  non  romperla  del  tutto  col  Piemonte,  il  quale  ooili 
sua  flotta  gli  rende  facile  Tapprovvigionamento  dalla  parte  dei 
mare ,  promette  sollevare  in  parte  le  angustie  delle  finame^ 
mediante  la  sorrenzione  di  600[m  franchi  il  mese ,  fa  spemi 
col  riordinamento  della  sua  armata  potere,  dentro  poco  tempi 
riprender  l'offensiva  in  Lombardia,  locchè  darebbe  agio  a  Ti" 
nezia  di  potersi  liberare  dal  blocco  dalla  parte  di  terraferma; 
una  dichiarazione  d'unione  con  l'Italia  centrale,  egli  crede, 
potrebbe  togliere  a  Venezia  tutti  i  vantaggi  ohe  le  offre  e  le  li 
sperare  il  Piemonte,  a  meno  che  non  venissero  dall'altra  pulì 
tali  soccorsi  di  danaro,  e  con  essi  preparassero  tante  truppa  di 
potere  senza  il  Piemonte  riprendere  la  guerra:  perciò,  mentii 
egli  m^assicurava  delle  simpatie  del  governo  per  Tltalia  ceiH 
trale,  e  che  rapporti  di  amicizia  e  dMntelligenza  suirasoM 
sarebbero  sempre  esistiti  con  essa,  egli  riguardava  un  atto 
d'unione  come  tale  da  compromettere  la  salute  di  Yeneiiif  i 
con  essa  uno  dei  principali  baluardi  d*Italia  (62). 

Manin  in  realtà  non  avea  fiducia  di  sorta  sulfaiuio 
che  dai  chiassosi  governi  democratici  dell'Italia  ceolnh 
potesse  venire  a  Venezia.  A  suo  avviso  a  Roma  e  a  Ve« 


(61)  Dispaccio  Mazzini  al  Mordini,  Palermo  23  febbraio  IM 

(62)  Dispaccio  Feazi,  Venezia  90  febbraio  IW9. 
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Dezia  86  si  facevano  discorsi  ottimi,  malameDte  si  prov- 
i^edeva  nell'apparecchiar  armi  e  danari  per  sopperire  ai 
mpremì  bisogni  della  travagliata  Italia  (63).  Mentre  il 
litlatore  di  Venezia  teneasi  lontano  dal  prestar  mano  al 
lavorìo  che  ferveva  nell'Italia  centrale ,  egli  non  volle 
iieanco  lasciar  libero  il  campo  a  dicerie  che  miravano  a 
fomentare  vieppiù  le  discordie  italiane.  Sino  dal  maggio 
ÌS  il  governo  veneto  avea  inviato  a  Roma  un  legato  a 
partecipare  alle  pratiche  per  la  le^'a^  e  a  tener  il  papa 
imico  all'Italia.  Tornata  Venezia  indipendente,  dopo  Tar- 
sislizio  Salasco,  Castellani  avea  ripigliato  Tuffizio  suo  di 
uppresentante  veneto  in  Roma,  dove  si  era  mostrato 
xmdannatore  aperto  della  rivoluzione  e  largo  d'ossequio 
reno  il  vinto  pontefice.  Questo  contegno,  e  le  dichiara- 
mdì  non  meno  aperte  e  calorose  del  Tommaseo  a  Parigi 
n  omaggio  di  Pio  IX,  dieder  campo  al  partito  cattolico 
'rancese  di  propagare  la  voce  che  Venezia,  mentre  pro- 
estava  per  mezzo  de'  suoi  agenti  diplomatici  contro 
'operato  dei  Romani,  desiderava  d'ospitare  il  papa. 
Aaoin  s'accorse  dove  si  mirava  con  tali  voci;  onde,  a  to- 
glier loro  tosto  ogni  credito,  per  dichiarazione  pubblica  fece 
DCeodere  che  Venezia,  penetrata  di  gratitudine  verso 
i^JO  IX  quando  avea  intimato  agli  Austriaci  di  far  ritorno 
ille  case  loro,  era  grata  del  pari  ai  Romani  che  aveano 
cenato  il  proprio  sangue  per  l'indipendenza  italiana , 
nentre  protestava  contro  i  funesti  consiglieri  che  aveano 
adotto  il  papa  a  smentire  formalmente  le  sue  parole. 

La  forte  temperanza  delTanimo,  la  lucida  previdenza 
Iella  mente  del  Manin  in  quel  periodo  di  tempo  si  mani- 
èstarono  splendidamente.  Egli  seppe  salvaguardare  la 
laa  travagliata  Venezia  da  disordini  imbelli,  da  discordie 


(63)  Dispaccio  Fenzi  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
TenezìdL  27  marzo  1849. 
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scioperate.  Benché  repubblicano  di  gagliarda  e  schiella 
fede,  non  si  lasciò  abbacinare  dagli  sprazzi  di  luce  de- 
mocratica  che  guizzavano  sul  cielo  dì  Firenze  e  di  Roma; 
e  comprese,  per  nulla  badando  ai  sospelli  e  ai  vituperii 
che  eransi  accumulati  sul  capo  di  Carlo  Alberto  e  del 
suo  governo,  che  se  per  Tllalia  eravi  ancora  qualche 
speranza  di  salute,  essa  stava  nel  Piemonte. 

Nei  primi  mesi,  susseguili  all'armistizio  Salasco,  real* 
mente  la  politica  veneta  erasi  trovala  in  diretto  cod* 
trasto  con  la  politica  piemontese.  Ma  come  avviene 
tra  uomini  di  governo  avveduti  e  leali,  Manin  e  i  mi« 
nistri  piemontesi  eransi  venuti  di  mano  in  mano 
riaccostandosi  per  intendere  al  comun  bene  supremo 
dell'indipendenza  nazionale.  Perciò,  mentre  le  condizion 
della  mediazione  erano  più  arruffale  e  buie,  il  goverse 
piemontese,  aderendo  alle  istanze  venete,  avea  insistito  a 
Parigi  e  a  Londra  perchè  TAustria  desistesse  da  ogfli 
ostilità  contro  Venezia,  e  visto  che  le  protestaziooi  a 
nulla  riuscivano,  avea  anteposto  dì  perdere  buona  parie 
del  suo  gran  parco  d'assedio  anzi  che  lasciare  alle  oafi 
austriache  facoltà  piena  dì  bloccare  quella  città.  Pìii  tanfi 
un  inviato  piemontese  si  era  portato  a  Venezia  a  prender 
segreti  concerti  dì  offese  comuni.  Successero  più  iotiiDe 

r 

intelligenze,  e  ì  deputati  piemontesi  votarono,  duraste 
l'armistizio,  ai  prodi  difensori  di  Venezia  un  sussidio 
mensile  dì  seicentomila  lire  {6k). 


! 


(64)  Nota  del  governo  provvisorio  veneto  al  ministro  degli  tib» 
esteri  in  Torino,  21  agosto  1848.  —  Nota  Perrone  al  goterM 
provvisorio  veneto,  Torino  3  novembre  1848.  —  Istruzìooi  per 
il  generale  Oliveri,  inviato  in  missione  speciale  presso  il  gOT«^9 
veneto.  —  Lettere  del  ministro  Tecchio  a  Manin,  Torino  6  «^ 
marzo  1849. 
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VI. 


Il  regio  Piemonte  non  era  venuto  nneno  al  suo  ga- 
iardo  affetto  alPltalia.  Vinto,  non  s'era  accasciato  nello 
onforto;  oltraggiato  nella  lealtà  del  suo  re,  nell'onore 
I  suo  esercito,  tranquillo  avea  continuato  a  governarsi 
Ile  cose  italiane  dietro  il  forte  proposito,  non  abbando- 
lo  un  sol  giorno,  di  riprendere  la  guerra  ove  dalla 
illazione  della  Francia  e  deiringhilterra  non  uscisse 
a  pace  onorata.  Narrammo  come  i  ministri  piemontesi 
doperassero  con  ogni  studio  perchè  si  mostrasse  real- 
ìùie  efficace  alTItalia  il  patrocinio  delle  due  maggiori 
lenze  occidentali.  Vincenzo  Gioberti  si  pose  attorno 
andio  per  condurre  la  Germania  libera  a  praticare 
petto  alle  cose  italiane  una  politica  più  conforme  ai 
M  interessi  e  a  giustìzia.  Deliberato  quindi  d'inviare 
renzo  Valerio  in  qualità  d'inviato  a  Francoforte  presso 
Dieta  germanica,  gli  consegnò  le  istruzioni  seguenti  : 

{upremo  intento  del  signor  inviato  sarà  quello  di  separare 
possibile  la  Dieta  germanica  dall' Austria.  Per  conseguire 
B  effetto  si  varrà  opportunamente  d^Ue  considerazioni  che 

^ODO. 

2aal  ò  il  fine  della  Dieta?  quello  di  effettuare  l'unità  e  d*as« 
arare  la  libertà  germanica.  Ora  l'Austria  è  la  maggiore 
nìca  dell'unità,  perchè  non  potendo  effettuarla  a  proprio  van- 
^o,  dovendo  a  tale  effetto  superare  la  Prussia,  l'unico  par- 
»  che  possa  prendere  è  quello  d'impedirla.  Nella  Germania 
rìsa,  l'Austria  avrà  sempre  la  preponderanza:  nella  Germa- 
a  unita,  questa  preponderanza  dee  tosto  o  tardi  toccare  alla 
nuftia. 

L'Austria  è  pure  naturale  nemica  della  libertà  tedesca,  come 
odia  che  troppo  contrasta  alle  abitudini  inveterate,  alle  tradì' 
Mnìì,  agl'interessi  e  alla  coltura  del  governo  viennese.  L' Au- 
^^  è  la  parte  civile  meno  dotta  di  tutta  la  Germania  ;  laonde 
'impero  non  può  esserle  assicurato  che  per  opera  del  dispo-' 
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tismo.  Havvi  un'ultra  ra^ioDe  per  cui  la  preminenza  auBtriaca 
preg:iudic&  non  solo  alla  liberta,  ma  eziandìo  alla  dignità  ed 
alla  nazionalità  germanica.  Questa  ragione  sì  è  che  l'Austria 
non  ha  vinto  Suora  che  per  mezzo  degli  Slavi  ;  onde  la  sua 
maggioranza  in  Germania  importa  il  predominio  della  razza 
alava  sulla  razza  tedesca. 

La  Prussia  al  contrario  ha  tutte  quelle  porti  che  mancano 
all'Austria,  e  che  possono  assicurare  nl!a  nazione  germanica 
l'unione,  la  libertà  e  la  potenza.  Essa  è  la  parte  più  colta. 
pili  dotta  e  gentile  della  Germania,  possiede  un  fìoreute  eser- 
cito composto  non  di  slavi,  ma  Ji  tedeschi,  che  sentono  il  più 
vivo  affetto  per  la  nazione  giTnianica  da  loro  redenta  nel  1813. 
Che  se  fra  le  schiere  prussiane  vi  sono  eziandio  degli  slavi, 
uopo  à  notare  che  questi  appartengono  alle  provincìe  più  in- 
gentilite ;  laddove  gli  slavi  che  formano  l'esercito  austriaco 
Bono  la  feccia  della  barbarie.  Gli  spiriti  democratici  dominano 
nella  Prussia,  e  ne  fu  buoa  testimonio  l'ultima  costituu'one. 
La  supremazia  della  Prussia,  nonché  nuocere  alla  libertà  ger- 
manica, non  pud  dunque  a  meno  che  vantaggiarla  e  diffon- 
dere nelle  varie  parti  di  essa  quella  istituzioni  popolari  che 
fVirono  recentemente  inaugurate  a  Berlino.  Da  queste  consi- 
derazioni conseguita  che  la  Dieta  germanica  deve  unirai  ali* 
Pruasiu  coi  vincoli  più  stretti,  e  separarsi  dall'Austria,  L'arar 
fatto  il  contrario  noi  passati  mesi,  fu  un  gravisaimo  errore  e  !■ 
causa  dei  presenti  disordini. 

L'interesse  particolare  dell'arciduca  Giovanni,  vicario  del- 
l'impero, non  si  oppone  alle  cose  dette;  imperocché  se  questa 
principe  vuol  conservar  il  potere  che  gli  è  stato  dato,  dete 
separarsi  affatto  dalla  dinastia  austriaca,  e  immedesimare  i 
propri  interessi  con  quelli  della  na;(ior\e. 

Le  considerazioni  accennata  riguardo  all'Austria  militano  del 
pari  rispetto  alla  Baviera,  che  per  costumi,  per  consuetudini, 
per  clima,  per  istituzioni  poco  differisce  dall'Austria.  Essa  non 
potrà  mai  esser  centro  della  Germania,  ma  potrà  beDfBainio  it- 
valorare  le  pretensioni  dell'Austria.  Uopo  è  adunqae  ehfl  li 
Diete  cerchi  di  separare  la  Baviera  dall'Austria,  e  losingfii  3 
suo  amor  proprio  assicurandole  una  posieione  vantaggiato  oda 
relazioni  della  Confederazioue  germanica  colla  Prussia. 

Dalla  detta  posizione  della  Confederazione  germanio  rìssHt 
che  i  BUOI  interessi  debbono  renderla  più  propensa  aU'alletnn 
italiana  che  all'austriaca.  Grave  errore  sarebbe  se  la  Dieta; 
mossa  da  un  principio  di  nazionalità  malinteso,  abbraecìaasa  h 
prttenBioDÌ  dell'imperatore  sull'Italia.  Quando  gli  Italiani  clii»> 
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)  Paustriaco  col  nome  di  tedesco,  non  intendono  mai  con 
ta  denominazione  di  alludere  alla  Germania  liberà,  che  per 
>,  per  coltura,  per  istituzioni  è  tanto  diversa  dall'Austria. 
roìnio  poi  dell'imperatore  sull'Italia  è  un  dominio  tutto 
naie,  un  dominio  d'individuo,  di  famiglia,  non  di  nazione; 
'Austria  propriamente,  mala  famiglia  d'Absburgo  è  quella 
>ossiede  il  dominio  della  penisola.  Pertanto  se  la  Germania 
>88e  ritalia ,  non  perderebbe  nulla ,  anzi  acquisterebbe 
leata  fedele  e  inseparabile,  d'onde  potrebbe  cavar  molti 
^gi  negli  ordini  dell'industria  e  del  traffico  (65). 

grand'uoDQO  vedeva  giusto,  e  ragionava  stupenda- 
le.  L'alleata  naturale  d'Italia  è  la  Germania,  avve- 
;hè  le  relazioni  d'ambedue,  senza  motivo  alcuno  dì 
sia,  oon  possono  essere  che  di  vicendevole  amicizia 
ilililà.  Ma  coloro,  che  negli  anni  18^8  e  49  leneano 
ti  io  mano  i  destini  del  forte  popolo  prussiano,  nulla 
prendevano  di  grande  e  di  generoso  per  la  patria 
sca,  e  molto  meno  per  le  libertà  delle  altre  nazioni, 
erano  d'intendimenti  e  d'opere  infesti  all'Italia,  e  le 
iche  per  un'alleanza  della  Prussia  col  Piemonte  per 
a  diplomatica  ,  ove  anco  fossero  slate  iniziale  sulle 

che  il  Gioberti  indicava ,  non  sarebbero  riuscite, 
s  erano  andati  a  vuoto  gli  anteriori  tentativi  del  mi- 
ro Perrone.  I  tempi  non  erano  maturi,  e  per  dive- 
\  bisognava  che  trascorressero  ancora  presso  che 
lite  anni. 

rimo  a  sentire  l'importanza  di  mettersi  d'accordo 
Ungheria  nel  1848  era  stato  Terenzio  Mamianì.  Egli 
I  desiderato  che  i  governi  di  Roma,  di  Firenze  e  di 
.no  inviassero  presso  il  governo  ungherese  un  amba- 
lore  a  stringer  legami  d  amicizia.  A  meglio  e  tosto 
iroare  il  suo  concetto ,  il  ministro  romano  sugli  affari 


^  hlraeioni  Gioberti  per   rinviato  a  Francoforte  presso  la 
'^U  germanicai  Torino  27  dicembre  1848. 


esteri *avea  munito  di  lettere  sue  commendatizie  perii 
marchese  Pareto  il  barone  Spleny  suo  conoscente.  L*an- 
gherese  erasi  visto  accogliere  colle  maggiori  cortesie  dai 
governanti  provvisorii  lombardi,  dal  segretario  iotimodi 
Carlo  Alberto,  e  dal  ministro  Pareto:  ma  nulla  erasi 
concluso  per  una  legazione  italiana  a  Pesl^  come  soprav- 
vennero  le  vittorie  di  Radetzky. 

La  vecchia  politica  dell'Austria  non  avea  mancato  a 
se  stessa.  Nelle  lotte  furibonde  tra  Slavi  e  Magiari  eras 
tenuta  chiusa  in  una  duplicità  così  profonda  da  aizzare,  li 
come  toruavale  più  in  acconcio,  gli  odii  ora  degli  udì  ■ 
ora  degli  altri,  giungendo  sino  ad  ordinare  ai  Magiari  di 
combattere  gli  Slavi  del  mezzodì  della  monarchia,  intanto 
che  a  combattere  gli  stessi  Magiari  spingeva  i  Croati  con- 
finari, e  i  suoi  agenti  segreti  percorrevano  la  Baasca  a 
suscitarvi  la  ribellione  contro  il  governo  di  Pest.  Sma- 
scherare e  ridurre  all'impotenza  siffatte  arti,  mettere  il 
pace  Slavi,  Serbi  e  Magiari,  e  farsi  alleate  quelle  belli- 
cose genti  nel  combattere  l'Austria,  per  quanto  fosse  dif* 
ficile  ad  attuarsi,  pur  era  un  grandioso  concetto  politico 
da  tentarsi.  Da  prima  balenò  nella  mente  del  marchesa 
Brignole-Sale ,  ambasciatore  sardo  a  Parigi  ;  ood'e^ 
entrò  in  alcuni  accordi,  che  non  ebbero  poi  seguito  (66). 
Il  generale  Ettore  Perrone  accolse  di  buon  grado  la  prò* 
posta  dell'alleanza  ungherese  fattagli  dal  barone  Spleif 
giunto  in  Torino  nel  novembre  del  kS;  ed  in  pari  tempo 
non  trascurò  di  tener  vive  alcune  pratiche  segrete  cha 
alcuni  Slavi  d'illustre  nome  aveano  inizialo.  Come  Gioberti 
pervenne  al  ministero ,  le  cose  da  questo  Iato  precedet- 
tero più  speditamente.  Il  barone  Spleny  fu  tosto  ricooo- 
sciulo  officialmente  come  inviato  del  governo  ungherese 
e  come  tale  presentato  al  re.  Gli  accordi  presi  in  seg(àto 


(66)  Dispaccio  Brignole,  Parigi  90  settembre  1848. 
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-ODO  questi:  —  I  soldati  ungheresi  che  disertassero  in 
smonte,  verrebbero  a  spese  del  governo  mantenuti  ed 
uipaggiati,  e  raggiunto  che  avessero  il  nunoero  di  quat« 
imila  verrebbero  da  navi  da  guerra  piemontesi  tras- 
rtati  su  qualche  punto  del  littorale  austriaco.  Si  concer- 
rebbe  inoltre  il  modo  d'agire  contemporaneamente  su 
leste,  gli  Ungheresi  per  terra,  gli  Italiani  per  mare.  — > 
Mentre  si  Fermavano  questi  accordi ,  Gioberti  volgea 
Ila  sua  mente  il  concetto  di  Tare  il  Piemonte  pacifica- 
re degli  Slavi,  Magiari  e  Valacchi.  Ad  attuarlo  egli 
nsegnò  le  sue  istruzioni  a  Marcello  Cerutti  e  ad  Aies- 
ndro  Monti.  L'uno  e  l'altro,  il  primo  a  Belgrado,  il  se- 
ndo  a  Pesi,  doveano  Far  opera  assidua  di  concilia- 
me,  proponendo  a  quelle  razze  ostili  la  amichevole 
ediazioue  del  Piemonte,  basata  sulla  conservazione  di 
Ito  il  littorale  illirico  dalmata  al  regno  ungarico,  me- 
(inte  la  parità  piena  di  diritti  delle  razze  soggiornan- 
i.  Monti  doveva  inoltre  negoziare  còl  governo  unghe- 
ie  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  (67).  Ma  gli  eventi 
eano  preso  un  corso  così  veloce  da  togliere  ai  migliori 
Dcetti  il  tempo  d'attuarsi.  Gioberti  si  trovò  bentosto 
Isato  da  quel  seggio,  dal  quale,  reputandosi  reggitore 
iffari  politici  piuttosto  come  ministro  d'Italia  anziché 
J  Piemonte,  avea  tentato  con  robusta  mano  d'arrestare 
ti  precipitevoi  suo  corso  il  carro  dell'italica  fortuna. 
sratti  e  Monti  giunsero  troppo  tardi,  l'uno  a  Belgrado, 
litro  a  Debreczin  ;  pure  giovarono  alla  causa  nazionale, 

di  nuovo  avremo  a  rammentar  con  onore  in  queste 
irle  i  loro  nomi. 

Continuiamo  intanto  a  narrare  onorate  cose,  operate  a 


^  Utrazioni  Gioberti  al  tenente  colonnello  Monti ,  inviato 
i^rdinario  presso  il  Presidente  della  Commissione  di  difesa  del 
Tiglio  d'Ungheria,  Torino  27  dicembre  1848. 


quei  giorni  dai  reggitori  subalpini.  PerdiiUilK^speriiiai 
del  rislabilimento  della  quiete  neiritalia  centrale  ri$taa« 
randoyi  il  principato  costi luzipnale^  e  visti  Pio  IX  e  il 
granduca  Leopoldo  di  amici  d'Italia  mutati  in  alleali  àtA' 
rAuslria,  i  ministri  piemontesi  compresero  che  vi  era  mi 
altro  dovere  da  compiere»  un  altro  oggetto  grande  da 
non  perder  di  vistai  ed  era  quello  di  slringere  in  santa 
concordia  quanto  più  saldo  poteasi  il  fascio  delle  bnò 
italiane  a  vendicare  i  dolori  della  patria  ed  acquiataiw 
Tindi pendenza  nazionale ,  poichò  era  inevitabile  che  il 
cannone  italiano  presto  tuonasse  di  nuovo  nelle  |ftiaiiiire 
lombarde.  Essi  pertanto  non  badarono  che  Hontanelli  e 
Guerrassi  governassero  in  Firenze»  Mazzini  imperasse  in 
Roma  ostili  al  principato,  avversi  al  regio  Piemonte  ;  e  ^ 
loro  inviarono  sollecitatore  d'accordi  Lorenzo  ValeriOf 
Le  istruzioni  dategli  per  la  soa  missione  a  Roma  erne 
le  seguenti  : 


n  signor  deputato  Valerio  è  incaricato  di  verificare  Io  stato  H 
Boma  e  della  Romagna,  e  dello  spirito  pubblico  ;  d'indagala 

quale  sia  la  probabilità  di  consolidazioDe  della  repubblica,  quale 
la  pubblica  opinione  e  quella  di  quel  governo  riguardo  al  Pie- 
monte ;  quale  disposizione  vi  sia  a  concorrere  alla  guerra  del- 
l'indipendenza, e  quale  la  possibilità  di  quel  governo  a  pren- 
dervi parte,  con  quali  forze  e  mezzi,  e  con  qual  modo. 

Inizierà  qualche  trattativa  al  suddetto  fine  di  ottenere  il 
concorso  dello  Stato  romano  alla  guerra.  Farà  comprendere  i 
quel  governo  che  il  governo  piemontese  si  astenne  e  si  astiene 
dallo  stabilire  relazioni  officiali  con  esso,  e  che  si  limita  ad  uni 
relazione  officiosa  al  fine  specialmente  di  non  complicare  le 
situazione  del  Piemonte  nella  prossimità  della  guerra,  indi- 
cando che  questa  posizione  non  pregiudica  in  alcun  modo  TaT* 
venire,  né  è  d'ostacolo  a  queirunione  che  è  necessaria  lira  1 
popoli  italiani  massime  pel  conquisto  deirindipendenxa. 

Verificherà  se  si  teme  in  Romagna  un  intervento  straniero  o 
napoletano,  e  con  quale  fondamento  e  con  quali  mezzi  si  confidi 
di  respingerlo. 

Farà  conoscere  che  il  governo  sardo  ha  già  protestato  contro 
rintervento  straniero  chiesto  dal  papa,  e  farà  appressare  la  difesa 
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Piemonte  esercita  a  favore  della  Romagua  contro  Tinter- 

austriaco  mediante  il  proprio  esercito  colla  sua  attitudine 

TÀustria. 

à  presente  a  quel  governo  che  il  governo  piemontese  ha 

'ordine  agli  uffiziali  mandati  già  da  molti  mesi  a  Roma 

truzione  delle  truppe  romane,  di  rimanervi. 

"suaderà  a  quel  governo  che  il  governo  del  re,  per  fare 

osamente  la  guerra  deirindipendenza,  ha  bisogno  di  con- 

re  al  Piemonte  la  tranquillità  interna  e  Fattuale  unanime 

ntimento  delle  sue  popolazioni  a  favore  della  monarchia 

azionale  sarda,  e  che  conseguentemente  la  propaganda 

)blicana,  come  che  si  facesse  in  Piemonte,  riuscirebbe  fatale 

iuscita  della  guerra  suddetta. 

calcherà  a  quel  governo  la  necessità  di  astenersi  neiras* 

leà  e  in  ogni  atto  officiale  dal  parlar  ostile  al  Piemonte, 

ale  rispettando  gli  atti  del  popolo  romano  non  giustifica 

la  ostilità  per  parte  del  suddetto  popolo. 

ccomanderà  la  massima  moderazione  possibile  nel  governo 

conservazione  dell'ordine,  senza  di  cui  esso  non  potrebbe 

i  fondata  speranza  di  consolidarsi,  e  darebbe  pretesto  allMn- 

into  straniero  (68). 

alerio  primeggiava  per  credito  tra  i  democratici 
lODtesi,  e  in  lui  i  consigli  come  gli  alli  erano  non 
0  severi  che  animosi.  La  sua  autorevole  parola 
3  a  Bologna,  ad  Ancona,  a  Roma  a  bandire  sospetti, 
mar  ire  seltariche,  a  stringere  gli  animi  nelTaffelto 
srno.   Ma  ebbe  a   persuadersi  che  gli  aiuti  sperati 

si  otterrebbero  pronti  né  efficaci.  Da  Bologna 
scriveva  al  suo  governo:  —  Qui,  come  in  Toscana, 

manca  l'entusiasmo  popolare  per  la  guerra  ;  non 
kcberebbero  all'uopo  i  soldati,  ma  mancano  le  armi, 
ica  il  danaro,  e  soprattutto  manca  la  forte  mano  di- 
rice,  la  quale  sappia  disciplinare  le  forze  disordinate 
isperse  (69).  —  Giunto  a  Roma,  di  nuovo  scrisse  : 
Anche  a  Roma  lo  spirito  pubblico  è  desto;  ma  finora 

p8)  Istruzioni  Chiodo,  Torino  2  marzo  1849. 

W  Dispaccio  Valerio  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 

^  Torino,  Bologna  18  marzo  1849. 


per  la  mancanza  delle  aroii  poco  si  è  fatto  a  prò  della 
guerra  lombarda.  Questi  governanti  paiono  buoni  ila* 
liani,  onesti,  ben  disposti  verso  il  Piemonte;  ma  manct 
in  essi  l'energia  rivoluzionaria  richiesta  dalle  circo- 
stanze (70).  —  Era  vero!  I  governanti  toscani  e  romani 
non  potevano  dare  efficaci  soccorsi  al  Piemonte.  Valerio 
se  ne  avvide  addirittura,  pure  si  pose  all'opera  per  eoa- 
certare  i  modi  co'  quali  la  Toscana  doveva  concorrere 
a  combattere  i  comuni  nemici.  Ma  trovò  Montanelli! 
Guerrazzi  fatti  ombrosi  e  sospettosi  subilo  che  ebber  no* 
tizia  che  i  Piemontesi,  condotti  dal  generale  Lamarmorai 
stavano  per  occupare  la  Lunigiana,  onde  sboccare  poi 
dall'Appennino  per  entrare  nella  pianura  parmense  (71). 
A  temperare  quel  corruccio  fuor  di  proposito,  il  legalo 
sardo  rispose: 

Siccome  è  ferma  intenzione  del  mio  governo  di  rispettare  il 
governo,  il  territorio  e  gli  ordinamenti  toscani,  cosi  le  autorità 
civili  e  militari  da  voi  proposte  al  governo  e  alla  difesa  della 
Lunigiana  debbono  continuare  nel  pieno  esercizio  delle  scam- 
bievoli loro  attribuzioni,  ed  io  porto  fermo  convincimento  ch'eM 
alle  truppe  piemontesi  faranno  queiraccoglienza  che  si  addies 
ai  soldati  d*un  popolo  fratello  che  scende  in  campo  a  combi^ 
tere  una  causa  comune. 

Neirassicurarvi  delle  più  amichevoli  disposizioni  del  governo 
di  S.  M.  sarda,  lasciate,  o  cittadini  triumviri,  che  io  torni  ad 
esprimere  il  desiderio  di  concertare  nel  più  breve  spaso  di 
tempo  possibile  e  definitivamente  gli  apparecchi  coi  quali,  oso- 
diante  ogni  estremo  sforzo,  voi  mi  promettete  concorrere  ÌB 
unione  col  governo  di  S.  M.  alla  guerra  dell'indipendenza  e  alb 
liberazione  della  patria  comune  dall'abborrito  straniero  ffi)* 


(70)  Dispaccio  Valerio  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministrila 
Torino,  Roma  33  naarzo  1849. 

(71)  Lettera  Guerrazzi  alTincaricato  straordinario  di  S.  M.  sarda 
in  Toscana,  Firenze  16  marzo  1849. 

(72)  Lettera  Valerio  ai  cittadini  del  governo  provvisorio  losciflOf 
Firenze  17  marzo  1849. 
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Quei  governaDti  promettevano;  ma  nerbo  di  soldati 
a  fornir  ad  aiolo  del  Piemonte  non  aveano,  e  a  suf6« 
enza  non  si  curavano  di  apprestarne.  Valerio  scriveva 
xiafortato: —  Pochi  soldati  alla  frontiera,  poco  in  ge- 
?rale  l'apparato  delle  armi  a  Firenze  e  a  Pisa.  Nove  o 
iecìmila  uomini  stanziati,  preparati  con  lungo  ma  infe- 
ce studio  da  De  Ajala,  si  sciolsero  in  parte  a  cagione 
el  tentativo  di  Laugier  e  di  altri  minori  motivi:  ora 
e  rimaoigono  solo  cinquemila  circa,  la  maggior  parte 
irAbetone  (73).  — 


VII. 


Per  tutto  il  tempo  dell'armistizio  Carlo  Alberto  e  i 
noi  ministri  aveano  perdurato  nel  proposito  di  ritentare 
I  sorte  delle  armi  ove  per  Tltalia  non  si  giungesse  a 
mseguire  una  pace  onorevole.  Per  poco  che  la  Francia 
resse  voluto  prestar  mano,  la  guerra  contro  TAustria 
irebbe  stata  ricominciata  dal  ministero  Perrone.  I  forti 
arditi  consigli  del  Gioberti  conducevano  direttamente 
Piemonte  a  nuovo  tentativo  di  rivendicare  coirarmi 
indipeodenza  della  nazione.  Il  generale  Colli,  che  dopo 
lioberti  fu  ministro  degli  affari  esteri  e  presidente  del 
V>Dsiglio,  addì  3  marzo  18^9  scriveva  al  legato  sardo 
itle  Conferenze  di  Brusselle  : 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  23  gennaio  :  sono  al  tutto 

Id  parere  vostro  rispetto  agrìDciampi  che  l'Austria  si  adopera 

di  porre  ai  negoziati  ;  lo  stato  attuale  delle  cose  le  conviene  ;  il 

ino  operato  in  Lombardia  nulla  le  costa;  e  non  può  altro  che 

giiadagnare  aspettando.  Non  è  lo  stesso  per  noi  ;  le  passioni  in 


l'<^  Lettera  Valerio  al  presidente   del  Consiglio   dei   ministri , 
Firenze  16  marzo  1849. 
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CAPITOLO  TERZO 


ftoaiBiarlo 

Cario  Alberto  a  Novara  Trattative  d'armìstiiio  —  Abdicazione  del  re  —  Muove 
trattative  di  sospensione  d*arroì  —  Armistizio  concluso  a  quali  condizioni  —  Stato 
loterao  del  Piemonte  —  L'occupazione  d'Alessandria  —  Infingimenti  aaslrlaci  — 
latrozioni  date  ai  plenipotenziari  sardi  per  negoziare  la  pace  —  Proposte  del  pieni- 
poteojdario  austriaco  —  Conlegno  del  governo  piemontese  di  fronte  alle  medesime 
—  Nuove  istruzioni  ai  plenipotenziari  sardi  in  Milano  —  Ulteriori  pratiche  —  Pres- 
tare austriache  —  Deliberazioni  del  Consiglio  dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele  II 
*—  Blandimenti  austriaci  —  Dichiarazioni  del  governo  francese  —  Colloqui  tra 
Gioberti  e  Drouin  de  Lhuys  —  Il  senatore  Gallina  a  Parigi  e  a  Londra  —  Sue 
pratiche  presso  il  governo  francese  —  Dichiarazioni  e  consigli  di  Palmerston  — 
Raggiri  austriaci—  Ripresa  dei  negoziali  per  la  pace  —  Discussioni-*-  Ultimatum 
austriaco  —  Lord  Palmerston  e  il  conte  Gallina  —  Sollecitazioni  al  governo  fran- 
cese del  marchese  Emanuele  d'Azeglio  —  Risposta  del  ministro  Tocqueville  — 
Bue  istruzioni  all'ambasciatore  francese  in  Torino  —  Deliberationi  del  Consiglio 
dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele  —  Insistenze  piemontesi  per  l'amnistia  ^  Ultime 
llicusBioni  —  Accordi  —  Avvertenze. 


I. 


Mentre  le  sorti  della  battaglia  di  Novara  pendevano 

incerte,  Carlo  Alberto  erasi  trovato  ovunque  i  pericoli 

eraDo  maggiori.  Suonata  Torà  d'irreparabile  scon6tta,  il 

prode  re  cercò  morte  onorata  sotlo  la  tempesta  delle 

^''^iglierie  nemiche.  Mancatogli  questo  refrigerio  supremo, 

®8li  s'affacciò  alle  dure  prove  che  l'aspettavano   con 

®^ica  pacatezza  d'animo.  Chiamato  a  sé  il  ministro  Carlo 

*^dorna,  gli  disse:  —  Siamo  ridotti  a  ridosso  della  città, 

f^bìam  l'esercito  spossato   e   stremato,  torna   quindi 

^^Possibile  di  prolungare  la  lotta.  Così  stando  le  cose, 

^^le  è  il  vostro  consiglio?  —  Il  savio  minbtro»  chiesto 


dà  prioia  al  Ghzarnowsky  se  ogni  resistenza  era  ìmpossitHie» 
e  udito  che  sì,  rispose:  —  Ministro  costi lazionale  ooa 
posso,  Maestà,  decidere  intorno  a  necessità  militari,  mt 
neanco  mi  vi  debbo  opporre.  —  S'alzi  dunque  (riprese  il 
re),  mandando  un  lento  sospiro,  s'alzi,  poiché  è  necessitili 
bandiera  parlamentaria.  — 

L'incarico  di  portarsi  al  campo  nemico  chieditorc  di 
una  sospensione  d'afmi,  fu  dato  al  generale  Cossato.  Egli 
ritornò  annunziando  che  i  patti  imposti  erano  durissimi 
Il  maresciallo  chiedea,  oltre  il  resto,  che* il  governo  del 
re  cacciasse  dal  Piemonte  i  fuorusciti,  e  che  agli  Austriaci 
si  lasciasse  libertà  piena  d'occupare  temporariaroenle 
Alessandria  e  il  Novarese.  —  Queste  sono  condizioni  iDl^ 
cettabili  (disse  il  re  con  accento  tra  lo  sdegno  e  il  dolor8^|= 
abdicherò,  così  forse  le  pretensioni  del  maresciallo! 
faranno  men  aspre.  Fra  due  ore  sia  convocato  pressoi 
me  un  Consiglio  di  generali.  —  Come  gli  ebbe  attorno^  ^ 
Carlo  Alberto ,  presenti  i  figli ,  accennò  alle  domande 
esorbitanti  del  nemico,  e  voltosi  poi  al  Chzaroowsky: 
—  Generale,  gli  chiese,  non  credete  voi  possibile  di 
portar  la  guerra  sul  Po  e  sul  Ticino,  tentando  di  ftr 
punta  sopra  Vercelli?  —  Il  condottiero  responsabile 
dell'esercito  e  gli  altri  generali,  interrogati  gli  uni  dopo 
gli  altri,  dichiararono  che  non  oravi  speranza  di  felice 
successo.  —  Ebbene  (riprese  Carlo  Alberto  con  calioa 
solenne)  pieghiam  il  capo  alla  necessità.  In  diciottoaoBÌ 
di  regno  ho  sempre  procurato  di  fare  ogni  mio  sforzo i 
vantaggio  del  Piemonte  e  dell'Italia.  Duolmi  di  non  aver 
trovato  sul  campo  di  battaglia  una  palla  nemica  cbeoi 
abbia  ucciso.  La  mia  abdicazione,  ne  sono  convinto,  faci- 
literà accordi  più  equi  e  più  consentanei  all'onore  e  a^  i 
interessi  del  paese;  perciò  ho  deciso  d'abdicare  la  co- 
rona. —  Giacomo  Durando  tentò  di  dissuadere  ramato 
suo  re  dal  far  ciò;  ma  Carlo  Alberto:  —  No,  risposi 

i 
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Sta  mia  risoluzione  è  fruito  di  riflessione  lunga  e  ma- 
ta. Da  questo  istante  io  non  sono  più  il  re  vostro; 

figlio  Vittorio  è  vostro  re.  —  Detto  ciò  con  dignitosa 
itezza  d'animo  9  il  re  abbracciò  silenzioso  tutti  i  pre- 
i,  e  coi  figli  mestissimi  si  ritirò  nella  vicina  stanza, 
chiamato  a  sé  il  ministro  Cadorna ,  che  in  quei  fran- 
ti aveagli  dimostrato  grande  e  sincera  devozione 
lìmo,  gli  disse:  —  I  miei  voti  saranno  sempre  per  la 
lità  e  la  prosperità  del  mio  paese.  Ho  fede  che  ver- 
ib  per  ritalia  giorni  migliori.  Se  di  nuovo  dovremo 
battere  gli  Austriaci  e  se  sarò  in  vita,  piglierò  il  fucile 
rrò  a  pugnare  come  semplice  soldato  (1  ).  —  Poco  dopo 
o  Alberto  partì  da  Novara  senza  che  alcuno  sapesse 
fosse  andato.  Aveva  abdicato,  era  partilo  in  volon- 
)  esilio,  onde  al  suo  Piemonte  riuscisse  men  dura  la 
;e  delPAustria  vittoriosa,  e  alla  vinta  Italia  rìroanes- 

salvati  i  modi  di  prepararsi,  come  l'occasione  venisse, 
illare  con  maggior  virtù  concorde  quelle  guerresche 
rese  onde  le  nazioni  hanno  vila  e  ristoro. 
eposta  da  Carlo  Alberto  la  podestà  regia,  il  generale 
alo  e  il  ministro  Cadorna  andarono  agli  accampa- 
ti nemici  negoziatori  d'armistizio.  Il  vincitore  tuttavia 
lenliva.  Per  tutta  la  notte  dal  23  al  ih  marzo  i  legati 
i  non  ebber  modo  di  parlare  al  maresciallo.  Come 
elzky  gli  accolse,  con  recise  maniere  disse  loro  che 
onerale  Hess  era  munito  dei  necessari  poteri  per  ne- 
are.  I  patti  erano  pur  sempre  durissimi.  Il  nuovo  re 
èva  accettare  e  impegnarsi  di  far  eseguire  le  condizioni 
^armistizio  all'infuori  di  qualsiasi  partito  deliberato 

Parlamento.  I  Veneti  che  si  fossero  rifugiata  sulle 
'i  sarde,  doveansi  consegnare  all'Austria.  Per  inter- 


\)  Lettera  del  generale  Giacomo  Durando,  Torino  7  gennaio  1866. 
tetterà  del  senatore  Carlo  Cadorna,  Firenze  19  febbraio  1866. 
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dire  in  futuro  la  citladinanza  sarda  ai  LiombarcTi,  ai  Veneti 
e  a  quelli  dei  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  cooi/eDivi 
por  mano  a  restringere  le  leggi  civili  del  regno.  Si  dovevi 
concludere  dalla  Sardegna,  con  grandi  svantaggi  suoi, 
con  grandi  utili  d^irAustria,  un  trattalo  di  commercio. 
Ove  alle  due  pomeridiane  di  quel  dì  ik  marzo  il  re 
non  avesse  per  accettate  quelle  condizioni  d*armi8lizio^ 
Hess  dichiarò  che  gli  Imperiali  riprenderebbero  le  armi' 
L'Austria  in  sostanza  voleva  l'abolizione  degli  ordini  t 
liberi  in  Piemonte;  ma  trovò  nella  lealtà  d'animo  di  YìIf 
torio  Emanuele  li  un  formidabile  ostacolo.  Radetzky  sperò 
di  abbatterlo  favellando  col  re;  ma  il  ^^olloquio  preoo 
Vignale  gli  tolse  ogni  speranza.  L'armistizio  modiBcatofii 
sottoscritto  addi  26  marzo.  Per  esso  il  re  di  Sardegm 
s'impegnava  a  conchiudere  colla  maggiore  celerità  ai 
trattato  di  pace  coll'imperatore  d'Austria,  basandolo  sai 
patti  dell'armistizio,  il  governo  sardo  frattanto  assentivi 
.di  sciogliere  le  schiere  composte  di  Lombardi,  Ungherev 
e  Polacchi,  sudditi  austriaci,  riservandosi  però  il  re  li 
facoltà  di  tenere  sotto  le  sue  bandiere  alcuni  ufBziali  dei 
suddetti  corpi.  Durante  le  trattative  di  pace  ventimili 
Austriaci,  mantenuti  dal  governo  sardo,  occuperebbero 
le  terre  piemontesi  situate  tra  il  Po,  la  Sesia  e  il  Ticino; 
tuttavia  la  metà  del  presidio  della  città  e  cittadelli 
d'Alessandria  sarebbe  di  truppe  sarde.  Il  re  farebbe 
sgomberar  tosto  da' suoi  soldati  i  terrilorii  che  prini 
della  guerra  non  gli  appartenevano.  La  flotta  sarda  entro 
quindici  giorni  uscirebbe  dall'Adriatico,  e  rientrerebbe 
nei  porti  della  Sardegna.  Il  re  s'impegnava  di  dar  ordii! 
perentorii  di  lasciar  Venezia  ai  soldati  e  ai  sudditi  sardi 
che  colà  fossero;  ove  non  obbedissero,  rimarrebbero 
esclusi  dalla  convenzione  militare  che  l'Austria  fosse  per 
concludere  coi  Veneziani.  Nel  più  breve  tempo  possibile 
l'esercito  piemontese  sarebbe  rimesso  sul  piede  di  f^ 
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jè  truppe  imperiali  retrocederebbero  dalle  terre  subal- 
line,  eccetto  quelle  patteggiate  per  Toccupazione  teropo- 
auea.  Ambe  le  parti  si  restituirebbero  i  prigionieri  di 
uerra.  Le  trattative  per  la  pace  avrebber  tosto  prin- 
ipio  io  Milano. 
Mentre  TAustria  imponeva  al  vinto  Piemonte  questi 
uri  patti,  per  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  correvano 
iorni  colmi  di  difficoltà  e  di  pericoli.  Nella  mente  di 
lolti  era  fissa  la  persuasione  che  Tonta  di  Novara  si  do- 
esse  al  tradimento.  Nelle  città  liguri  e  subalpine,  man- 
indo  ai  più  quella  forte  moderazione  e  quella  virile 
alma  che  appartengono  alle  perfette  virtù  civili,  il  so« 
petto,  la  diffidenza,  la  calunnia  facevano  gagliarda  leva 
Ile  passioni  popolari.  Genova  ribolliva  in  aperta  ribel- 
ione.  Io  Torino  un  nucleo  di  Deputati  aveva  deliberato  di 
Qspingere  il  paese  a  disobbedire  al  nuovo  governo  per 
ontinuar  la   guerra.   Si  agitavano   nella   disperazione 
l'ana  patria  perduta  migliaia  di  fuorusciti  in  armi.  Uo- 
dìdì  molti,  primeggiami  tra  i  liberali  di  temperate  opi- 
lioni,  dubitavano  che,  a  salvare  l'integrità  territoriale 
le!  regno,  il  ministero  lascierebbe  tarpare  dalTAustria  gli 
nrdini  liberi.  Questi  sospetti  venivano  quotidianamente 
bmentati  da  effemeridi  accreditate ^  irrompenti  in  stem- 
perala virulenza  di  parole  e  di  propositi.  La  Camera  dei 
deputali,  indegnatissima  contro  l'armistizio,  avversa  al 
nuovo  ministero  presieduto  dal  generale  Gabriele  De 
Uunay,  voleva  la  continuazione  della  guerra.  L'esercito 
era  in  buona  parte  scomposto  e  vagante.  I  fautori  della 
monarchia  assoluta  prendevano  lena  a  parteggiare  dalla 
presenza  degli  Austriaci.  Al  di  fuori  del  regno  il  governo 
di  Vittorio  Emanuele  non  avea  alcun  Potentato,  dal  quale 
potesse  sperare  aiuto  a  riparar  le  sventure  e  a  salva- 
Roardarlo  dai  pericoli  che  lo  aggravavano.  All'opposto 
festeggiavano  i  lutti  del  Piemonte  e  di  Casa  Savoia  le 
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Corti  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  di  Vienna,  di  Napoli, 
di  Gaeta,  di  Modena,  dì  Parma. 

In  tal  condizione  di  cose  scomposte  e  avverse,  la  diplo- 
mazia  subalpina  era  chiamata  a  maneggiarsi  per  tutelare 
l'onore  e  gli  interessi  del  Piemonte  e  di  Casa  Savoia. 
Innanzi  tutto  conveniva  adoperarsi  a  calmare  reccossìvi 
esasperazione  degli  animi  con  qualche  atto  gradevole  il  ^ 
sentimento  nazionale.  Però  il  conte  di  Revel  e  il  generale  ' 
Dabormida  furono  inviati  a  Verona  onde  persuadere  il 
maresciallo  a  non  dar  seguito  alla  patteggiata  occupazione 
d'Alessandria.  Radeztky  rispose  benevolo,  e  promise  di 
scriverne  all'imperatore  (2).  Incoraggiato  da  queste  prime 
aperture,  De  Launay  per  iscritto  s'indirizzò  ad  Hess  onde 
fargli  comprendere  la  necessità  d'un  procedere  temperato 
per  mettersi  prontamente  nei  termini  di  vera  e  durevd . 
pace.  Blanda  risposta  fece  il  generale  austriaco,  e  pii 
blande   parole  furono   scritte   dal    ministero    vieoDese. 
—  Il  tempo,  diceano  i  governanti  imperiali,  in  realtà  era 
giunto  per  l'Austria  e  per  la  Sardegna  di  deporre  i  vecchi 
e  i  nuovi  rancori,  di  pensare  a  far  buona  e  permaneDle 
amicizia,  e  di  mettersi  d'accordo  ad  imbrigliare  i  perta^  j 
batori  della  quiete  della  penisola.  Vittorio  Emanuele  e  i   \ 
suoi  ministri  avessero  sicurtà  piena  che  l'Austria,  nei  ne-   - 
goziati  per  la  pace,  non  produrrebbe  domande  eccessive; 
che  anzi  intendeva  di  fare  l'opposto  per  mostrarsi  bene- 
vola al  Piemonte  e  al  suo  giovane  re.  Quello  che  loro 
chiedeva,  era  di  vederli  solleciti  a  un  pronto  accomo- 
damento pacifico.  —  Subdolo  linguaggio,  avvegnacchè 
mirava  a  svogliar  il  Piemonte  dell'adoperarsi  a  intromet- 
tere nel  negoziato  di  pace  la  Francia  e  ringhilterra. 


(2)  Dispaccio  De  Launay  agli  ambasciatori  sardi  in  Londra  e  ut 
Parigi,  Torino  1  aprile  1849. 
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II. 


Kon  accettalo  dal  gabinetto  di  Vienna  a  negoziatore 
'  la  Sardegna  il  marchese  Alberto  Rìcci,  ebber  Tincarico 
lo  Boncompagni  e  Giuseppe  Dabornoida.  11  ministro 
Launay  diede  loro  le  istruzioni  seguenti  : 

'  Il  plenipotenziario  di  S.  M.  si  asterrà  dal  presentare  un 
petto  di  trattato,  giacché  ignorandosi  le  pretensioni  del- 
iBtria,  è  prudenza  l'aspettare  le  sue  aperture,  per  conser- 
;i  il  vantaggio  della  discussione. 

'  Converrà  respingere  ogn'idea  d'alleanza  offensiva  e  difen* 
,  motivando  cotesto  rifiuto  sulla  particolarità  della  nostra 
zione,  che  ci  obbliga  a  serbare  la  nostra  indipendenza 
Lardo  ai  due  grandi  Potentati,  fra  cui  ci  troviamo  posti, 
le  di  non  eccitare  la  suscettibilità  e  la  diffidenza  dell'uno  o 
'altro. 

'  Se  le  circostanze  ci  obbligassero  naturalmente  a  rinun- 
B  ad  ogni  ingrandimento  dal  lato  della  Lombardia,  noi 
remo  nullameno  porre  per  base  principale  di  trattativa 
legrità  assoluta  del  nostro  territorio. 
'  n  plenipotenziario  farà  delle  aperture  cirqjt  i  Ducati  di 
ma  e  Piacenza,  ed  offrirà  di  porsi  in  relazione  con  S.  A.  R. 
oca  di  Parma.  Gotesta  questione  dovrà  esser  trattata  con 
stria,  e  gioverà  in  ogni  caso  a  tenerci  una  porta  aperta  per 
mere  le  nostre  giuste  domande,  le  quali  sono  appoggiate 
e  sui  trattati  antecedenti,  come  sopra  le  condizioni  partico- 
41  questi  paesi.  Noi  non  dobbiamo  in  alcuna  guisa  rìnun- 
B  alle  eventualità  della  cessione  di  cotesti  Ducati  ;  e  sarebbe 
preferirsi  di  lasciar  la  questione  intatta ,  piuttostochè  di 
prometterla  insistendo  troppo  calorosamente. 
*  Il  plenipotenziario  eviterà  di  parlare  dei  colori  nazionali, 
ìaso  che  si  volesse  portare  la  discussione  su  questo  punto, 
i  farà  capire  che  tale  questione  è  fuori  delle  attribuzioni 
>  giacché  essa  è  riservata  esclusivamente  alle  prerogative 
;ie.  Del  resto,  egli  potrà  far  osservare  che  il  mutamento  dei 
^  nazionali  sarebbe  ora  un  atto  d'imprudenza,  e  che 
^be  meglio  quindi  sospendere  ogni  discussione  su  ciò 
f  mandarla  a  tempo  migliore. 
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B""  Il  plenipotenziario  dirigerà  tutti  i  suoi  sforzi  ad  impedire 
che  si  esiga  da  noi  il  pagamento  di  somma  qualunque  a  titolo 
di  spese  di  guerra.  È  facile  però  il  prevedere  che  TAustria 
si  asterrà  difficilmente  dalle  sue  pretensioni,  cui  farà  valere  con 
tutta  probabilità.  Se  essa  persistesse  nella  domanda  di  fard 
sostenere  le  spese   di  guerra ,  che    emetterà  senza  dubbio, 
importerà  offrire  dapprima  la  somma  di  trenta  milioni,  ed  in 
ogni  caso,  non  oltrepassare  quella  di  cinquanta.  Le  considera- 
zioni da  far  valere  sono,  che  noi  fummo  soltanto  gli  alleali 
della  Lombardia  nella  sua  insurrezione  contro  Tautorità  imp§« 
riale;  che  le  spese  di  guerra  furono  effettivamente  sostenute 
dalle  popolazioni  stesse  che  l'avevano  suscitata,  e- non  sono 
quindi  cadute  a  carico  del  governo  austriaco  ;  che  se  da  ultimo 
noi  abbiamo  riprese  le  ostilità,  la  causa  fu  T  Austria  medeaima, 
la  quale,  con  la  sua  lentezza  a  trattare  per  mezzo  della  media» 
zione,  ci  ha  messi  nell'alternativa  o  di  dover  ricominciare  la 
guerra,  o  di  abbandonarci  alle  fazioni  interne,  costringeudod 
a  rinunziare  qualunque  sentimento  di  dignità  e  d'indipeudeutti 
7*"  In  caso  che  noi  dovessimo  dare  cotesta  indennità,  biso* 
gnerebbe  fissare  dei  termini  convenienti  per  effettuarne  ilpaga» 
mento.  Torna  essenziale  d'insistere  affinchè  il  territorio  sarda  * 
sia  sgombrato  dalle  truppe  imperiali,  appena  la  pace  sarà  fi^ 
mata.  Il  governo  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  offrirà  a  quello  di 
S.   M.  l'imperatore    tutte  le   guarentigie   desiderabili  per  il 
pagamento  della  suddetta  indennità,  eccetto  quella  dell'occu- 
pazione di  un  punto  qualunque  del  nostro  Stato.  È  d'uopo  che 
il  governo  austriaco  si  persuada  d'una  cosa,  cioè  che  la  malia 
della    popolazione  ragionevole   ha   veduto   con  dispiacere  la 
continuazione  della  guerra,  di  cui  non  si  poteva  sperare  uia 
felice  riuscita  ;  ch'essa  desidera  la  pace;  e  che  ciò  nullameD0,in 
mezzo  a  tanti  disastri,  ha  conservato  il  sentimento  della  dignità 
e  dell'onor  nazionale  ;  che  sarebbe  ferire  profondamente  queito 
e  quello  se  si  volesse  ostinare  a  tener  occupato  il  nostro  ter- 
ritorio oltre  il  tempo  dell'armistizio  ;  e  che  eccitando  cosi  la 
giuste  suscettibilità  della  parte  sana  del  paese,  di  quella  cba 
vuole  l'ordine,  sarebbe  rendere  illusorio  qualunque  accomoda- 
mento, il  quale  sarebbe  solo  una  tregua,  non  potendo  assicu- 
rar la  pace  in  modo  duraturo.  Esprimendosi  cosi,  il  governo 
non  si  lascia  influenzare  dai  demagoghi,  cui  egli  disprena, 
perchè  essi   sono  pronti  a  fuggire  al  momento   del  pericolo, 
mentre  sono  audaci  quando  sanno  nulla  esservi  a  temere:  e*o 
quindi  è  l'interprete  dei  sentimenti  della  gente  onesta,  wp* 
cui   intende  appoggiarsi.    Questa  non  ignora  punto  quanto 
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bigogna  aGCordare  alla  fona  degli  eventi,  ma  conosce  d'altronde 
luello  che  esige  Tonore. 

8*  Se  TAuBtria  volesse  introdurre  nel  trattato  qualche  clau- 
iola  relativa  alle  nostre  relazioni  commerciali,  è  necessario  prò- 
tugnare  il  principio  di  definire  tali  questioni  con  un  trattato 
peciale  di  commercio,  da  conchiudersi  dopo  la  pace,  la  quale  è 
la  desiderarsi  da  ambe  le  parti  affine  di  far  cessare  lo  stato 
l'ansietà  e  d'incertezza  in  cui  ci  troviamo.  La  questione  della 
tace  è  semplice,  e  può  essere  prontamente  risoluta:  non  così  è 
li  quanto  concerne  il  commercio,  imperciocché  in  ciò  bisogna 
lesare  il  diritto  di  ciascheduno,  e  considerare  troppi  interessi; 
io  conduce  necessariamente  a  grande  perdita  di  tempo,  cui 
mporta  evitare.  Del  resto,  il  governo  del  re  si  presterà  volon- 
ieri  ad  ogni  convenzione  commerciale,  che  avesse  lo  scopo  di 
idlitare  le  relazioni  fra  i  due  paesi  e  lo  sviluppo  delle  loro 
ieehezze  reciproche. 

9"  Quantunque  l'attuale  governo  del  re  operi  con  viste  dif- 
ferenti da  quelle  del  precedente  gabinetto,  pure  ò  nostro  dovere 
li  volgere  tutti  i  nostri  conati  alla  protezione  degli  emigrati  di 
|aei  paesi,  i  quali  volevano  unirsi  a  noi  per  costituire  il  regno 
lell'alta  Italia.  Quegli  sventurati,  di  cui  la  posizione  è  si  trista, 
uroDo,  bisogna  dirlo,  tenuti  nelle  loro  illusioni  dal  governo  del 
«Carlo  Alberto:  noi  dunque  dobbiamo  far  cessare  l'esilio,  di 
!DÌ  sono  le  vittime.  A  tal  uopo  si  farà  valere  una  considerazione 
Iella  più  alta  importanza  politica,  essere  cioè  necessario  di  far 
icomparire,  al  più  presto  possibile,  le  cause  che  possono  ali- 
BSDtare  il  fermento  a  nuove  commozioni  politiche.  Se  gli  emi- 
[rati,  lontani  dal  loro  paese  nativo,  dovessero  rimanere  nel 
mtro,  non  vi  ha  dubbio  che  fra  non  molto  si  vedrebbe  dichia- 
ita  una  guerra  sociale,  non  meno  pericolosa  di  quella  che  ora 
li  agita  in  Europa,  e  di  cui  l'Austria  dovrebbe  temere  più  di 
Mti  le  funeste  conseguenze.  Sta  dunque  nel  suo  interesse  lo 
iccordare  un'amnistia  piena  ed  intiera  a  tutta  l'emigrazione. 
D  plenipotenziario  insisterà  calorosamente  su  questo  punto, 
perchè  è  il  solo  modo  di  assicurare  una  pace  durevole,  la 
■ùglior  garanzia  della  quale  riposa  nelle  cure  che  i  governi 
inanno  per  ispirare  ai  loro  popoli  l'assetto  e  la  confidenza, 
cercando  di  far  scomparire  ogni  traccia  di  malcontento. 

10.  Il  plenipotenziario  capirà  facilmente  che  il  governo  ha 
iotnto  per  adesso  limitarsi  ad  istruzioni  generali  circa  la  con- 
dotta da  tenersi  e  sul  modo  da  seguirsi  nelle  prossime  confe- 
renze. Il  ministero  non  trascurerà  di  trasmetterne  di  più  ampie, 
^aa  l'Austria  avrà  esposte  le  sue  pretensioni.  Quando  si 


preaenterà  qualche  questione  sa  cui  il  plenipoteDiiftrio  endcfà 
d'avere  ravYÌso  del  ministero^  egli  la  patterà  eondiiìoiiala* 
mente  ad  referendum.  L'integro  carattere  del  generale  Dabor- 
mida  e  del  cav.  Boncompagni  rende  superflua  ogni  racooman* 
dazione  di  mostrare  la  più  grande  fermecsa  non  sansa  oessaie 
d'essere  concilianti  per  quanto  lo  comportano  la  dignità  e 
l'interesse  del  paese. 

A  negoziare  per  rAostria  si  portò  in  Milano  il  minislRC: 
De  Brnk.  Le  sue  prime  dichiarazioni  ai  plenipotenziar***^ 
sardi  furono,  che  conveniva  sovratuUo  patteggiare» 
restrinzione  di  sorta,  la  reintegrazione  dei  confini  dei 
ritorii  spettanti  alle  Corti  di  Vienna»  di  Modena  e  mJKi 
Parma  prima  della  guerra ,  e  il  risarcimento  delle  spe^^ 
per  la  medesima.  I  legali  sardi  risposero  di  non  esser 
alieni  di  negoziare  sopra  siffatte  basi,  purché  fosscfo 
assicurati  innanzi  tutto  che  la  segnatura  del  trattalo  coi- 
rebbe preceduta  da  un*  amnistia   imperiale.  De  Brol; 
lasciò  intendere  che,  ove  l'imperatore  si  risolvesse! 
indulgere  ai  suoi  sudditi  ribelli,  pur  sempre  ramniitil 
non  potea  Tar  parte  del  trattato  per  non  offendere  pfeiO' 
gative  sovrane.  Airassaggio  fallo  dai  plenipotenziari  sardi 
d'aprir  Iraltalive  col  duca  di  Parma  per  la  cessione  del 
Ducalo  di  Piacenza  mediante  riscatto  pecuniario,  il  mi- 
nistro austriaco  rispose  che  innanzi  trailo  bisognava  san- 
cire la  reintegrazione  deirantico  assetto  territoriale  del- 
rilalia;  in  appresso  forse  TAustria  potrebbe  presterei 
suoi  buoni  uffizi  al  Piemonte  per  indurre  la  Corte  di  Parma 
a  qualche  cessione  di    territorio.  Quanto  air  indennità 
delle  spese  di  guerra,  l'Austria  chiedeva  per  sé  duecento- 
dieci  milioni  di  lire  austriache,  oltre  venti  da  usare! 
riparar  danni  privati.  Non  avendo  facoltà  di  negoziare 
sopra   proposte  così   eccessive,  i  plenipotenziari  sardi 
interrogarono  il  proprio  governo.  11  quale  rispose  che 
non  eravi  né  giustizia  né  equità  da  parte  delTAustria  dr 
portar  sì  alle  le  sue  esigenze  nel  chieder  compensazioni 


pecuniarie;  nessun  ministero  nel  Piemonte  oserebbe  pre- 
sentarsi al  Parlamento  e  al  paese  con  un  trattato  di  pace, 
iacuisi  contenessero  condizioni  sì  umilianti  e  sì  gravose; 
si  offerissero  subito  quaranta  milioni,  ed  in  appresso  si 
aumentasse  la  proposta  sino  a  sessanta,  purché  in  essa 
fosse  compresa  ogni  specie  d'indennitSi  (3). 

De  Bruk  si  tenne  sul  tirato,  e  consegnò  ai  negozia- 
tori sardi  uno  schema  di  trattato,  nel  quale  l'Austria  si 
arrogava  il  patronato  sopra  ì  Sovrani  di  Modena  e  di 
Parma,  chiedeva  alla  Sardegna  lo  sgombro  di  Mentone  e 
di  Roccabruna ,  a  vantaggio  proprio  terminava  la  que- 
stione del  Gravellone,  richiamava  in  vigore  il  trattato  che 
inceppava  i  commerci  piemontesi  nella  Svizzera,  mante- 
neva gli  enormi  dazi  imposti  nel  18^6  ai  vini  che  dal 
Piemonte  si  trasportavano  in  Lombardia,  obbligava  il  re 
di  Sardegna  a  decretar  sciolta  la  Consulta  lombarda, 
voleva  annullata  la  legge  votata  dal  Parlamento  per  un 
sussidio  a  Venezia,  esigeva  che  nei  porti  della  Sardegna 
si  catturassero  le  navi  mercantili  le  quali  avessero  a  bordo 
cose  tolte  da  Venezia  e  di  proprietà  del  governo  austriaco. 
Questo  progetto  fu  portato  a  Torino  dal  cavaliere  Buon- 
compagni,  il  quale  ripartì  tosto  per  Milano  colle  istruzioni 
seguenti:  —  L'esagerazione  della  domandata  indennità 
di  guerra,  e  il  presentalo  progetto  chiarivano  che  l'Au- 
stria intendeva  imporre  la  pace  alla  Sardegna.  Ma  né  il 
re,  oè  il  suo  governo  e  la  nazione  volevano  subir  patti 
ruinosi  e  disonorevoli.  Pertanto  i  legali  sardi  dovevano 
parlare  con  dignitosa  fermezza  per  far  intendere  che  il 
Piemonte  era  deliberato  a  difender  la  causa  dei  fuoru- 
scii lombardi  come  la  sua  propria;  che  il  re,  non  potendo 
s^er  più  per  l'Austria  quella  fiducia  che  anteriori  dichia- 
^aiioni  aveangli  fallo  nascere  nell'animo,  avea  deliberato 


^  Istruzioni  De  Launay,  N.  2, 
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esmidocliò  rintromeflBione  di  qaesle  d«e  Ptoteue  locnm 
d'ostacolo  a  oonsegnire  il  fine  sapremo  die  ayea  poito 
alla  sua  azione  diplomatica  in  quei  di  rìqiello  alle  comi 
italiane.  De  Brak,  He»  e  Radelzky  perlanlo  ai  poserò 
attorno  ai  legali  sardi  per  capacitarli  che,  indielrèg^àado 
airamichevole  nelle  proprie  pretese,  Tnno  e  Taltio  go- 
verno  poteansi  metter  d'accordo.  Se  la  prepolema  dai 
folti  avea  strascinato  il  Piemonte  a  for  guerra  airAostris, 
essa  non  volevagli  perciò  serbare  rancore  eterno;  tomun 
la  Sardegna  a  politica  conserrativa  e  monarchica,  e  tnn 
verebbe  la  Corte  di  Vienna  volenterosa  di  procedere' di 
pieno  accordo.  Queste  blande  suggestioni  non  potesao 
approdare  a  nulla,  stante  che  il  Piemonte  voléa  continoar 
a  vivere  d'italiana  vita,  e  i  suoi  governanti  sapevano  che 
il  principe  di  Schwarzenbei^  ip  ìntimi  colloqui  andaifli 
dicendo  iroso  che  bisognava  imporre  alla  Sardegna  oos- 
dizioni  di  pace  così  gravi  da  toglierle  per  lungo  tempo  li 
possibilità  di  rizzar  la  testa  (8). 


III. 


Benché  il  Piemonte  fosse  rimasto  per  nulla  soddisfatto 
deirappoggio  prestatogli  dalla  Francia  e  dairinghìltem 
al  tempo  della  mediazione,  tuttavia  erasi  studiato  di 
non  perdere  la  benevoglienza  di  quei  governi.  E  per 
verità,  avvenuta  la  sconfitta  di  Novara,  dal  ministero 
francese  erano  venute  confortevoli  parole,  accompagnale 
da  segni  di  rispetto  alle  sventure  del  Piemonte ,  che  a 
detta  di  Drouin  de  Lhuys  non  aveva  indietreggiato  dioann 
ad  ogni  sorta  di  sacrifizi,  e  nobilmente  avea  sosteoQlo 


(8)  Dispaccio   del  ministro   degli   affari   esteri  all'amba^dator^ 
sardo  in  Londra,  Torino  19  maggio  1849. 


re  delle  anni  ìtaliaoe  (9).  RimaDcva  a  vedere  fin 
il  gabinetto  francese  intendeva  giungere  coi  fatti 
prestarsi  al  soccorso  del  vinto  Piemonte.  Il  primo 
qoioche  Vincenzo  Gioberti,  portatosi  allora  in  Parigi 
I  legato  straordinario  della  Sardegna,  ebbe  con 
in  de  Lhuys,  fu  il  seguente.  —  Il  governo  del  re, 
Gioberti,  è  deliberato  di  appigliarsi  a  una  politica 
ale  a  un  tempo  e  conservativa  rispetto  al  Piemonte 
'Italia.  Ma  per  raggiungere  questo  doppio  fine  ha 
;nodi  possedere  la  piena  fiducia  del  partito  liberale; 
r  conseguirla  v*è  un  solo  mezzo,  quello  di  conclu- 
coirAustria  una  pace  onorevole.  Ma  per  ottenerla 
si  oppongono  l'indennizzo  enorme  delle  spese  di 
ra  chiesto  dalPAustria,  l'insistenza  di  questa  Potenza 
'olere  occupare  Alessandria,  il  non  rimanere  al  Pie- 
B  in  compenso  di  tanti  sacrifizi  fatti  alcun  vantaggio 
x)riale,  qual  sarebbero  i  Ducati  di  Parma  e  di  Pia- 
I.  Alla  Francia  pure  dovea  interessare  che  il  Pie- 
B  serbasse  tal  vigoria  morale  da  poter  esercitare  in 
utili  influssi  di  liberal  politica  conservatrice.  E 
co  all'Austria  doveva  poi  tornare  di  troppo  gravosa 
regazione  di  quei  paesi  alla  Sardegna,  avvegnacchè, 
3glier  via  dall'assetto  italiano  i  ducati  di  Modena  e 
irma,  si  spegnerebbe  un  permanente  focolare  d'insur- 
ne  in  Italia.  —  E  poiché  il  ministro  francese  diede 
0  di  tenere  per  inattuabile  tale  proposta,  Gioberti 
innse:  —  Almeno  si  potrebbe  appigliarsi  al  partito 
ano  di  dare  alla  Toscana  Modena  e  Reggio,  e  al  Pie- 
te  Parma  e  Piacenza.  I  Modenesi  si  troverebbero 
enti  di  perdere  la  propria  autonomia  passando  in 
me  d'un  mitissimo  principe,  sfuggendo  il  pericolo 


I  Dispaccio  Ruffiai  al  ministro  degli  affari  esteri  ia  Torino , 
igi  30  marzo  1849.  « 

BiAHCHi,  Storia  Doeum,  —  Voi.  VI.  10 


di  vedere  il  proprio  paese  sede  primdrìa  del  gesuitismo.-* 
Ma  a  iroDcare  questo  discorso  che  per.  nulla  gradivaglii 
Drouyn  de  Lhuys  rispose:  —  Questa  cessione  è  un  argp^ 
mento  che  vuole  lungo  e  ponderato  esame  (iO).  *-*  Poi 
non  disperando  di  giungere  a  smuovere  la  riluttanza  del 
governo  francese  nel  prestare  al  Piemonte  i  suoi  bacai 
uffizi  presso  il  gabinetto  di  Vienna  per  la  cessione  di 
Parma  e  di  Piacenza ,  De  Launay  sollecitò  di  nnovo  il^ 
Gioberti  ad  adoperarsi  in  proposito  con  gran  calore  (11). 
Il  che  se  egli  fece,  ebbe  anco  a  convincersi  che,  al| 
il  gabinetto    francese   largheggiava   di   benevoglieui 
a  parole,  nel  fatto  non  era  disposto  ad  appoggiare  h; 
domanda  piemontese  rispetto  a  Parma  e  a   Piaceniik; 
Il  legato  sardo  per  rafforzare  la  sua  domanda  si  feceii 
dire  a  Barrot:-^  Le  sorti  dei  Piemonte  stanno  nelle  vostri^ 
mani;  se  voi  spalleggiate  le  sue  giuste  pretensioni,  poui; 
tenersi  indipendente  tra  la  Francia  e  l'Austria;  ma  seil^ 
costringete  a  scontentare  il  partito  nazionale,  sarà  obUi*! 
gate  a  gittarsi  nelle  braccia  delTAustria  per  resisterei! 
partiti  e  conservare  i  suoi  ordinamenti.  —  Il  presideaM 
del  Consiglio  dei  ministri  gli  rispose  che  la  Francia  noa 
vedrebbe  di  mal  occhio  un  accordo  cordiale  tra  il  Pie» 
monte  e  l'Austria,  purchò  il  fine  non  fosse  ostile  alla^ 
Repubblica  (19). 

Venule  le  pratiche  per  negoziare  la  pace  coirAustril 
alle  condizioni  più  sopra  narrate,  anzi  che  pensare! 
ingrandimenti  territoriali  conveniva  al  Piemonte  presa* 
nirsi  per  salvaguardare  il  proprio  coi  buoni  uffizi  della 
Francia  e  dell'Inghilterra.  Alle  prime  aperture  fatte  ii 
proposito  da  Gioberti  al  gabinetto  francese.,  Droayn  da 


(10)  Dispacci  Gioberti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  TorifiOt 
Parigi  30  naarzo  e  3  aprile  1849. 

(11)  Dispaccio  De  Launay,  Torino  6  aprile  1849. 
#    (12)  Dispaccio  Gioberti,  Parigi  17  aprile  1849. 


«ioys  si  manifestò  ÌDclinevole  a  prestare  il  concorso  ef- 
icace  della  Repubblica  per  migliorare  le  condizioni  intol- 
srabìli  proposte  dall'Austria  al  Piemonte;  e  gli  tenue  il 
iflcorso  seguente: — L'occupazione  di  Savoia  e  Nizza  per 
arte  nostra  darebbe  poca  noia  e  gelosia  airAustria,  e 
DiDdi  non  otterrebbe  l'effetto  di  farla  indietreggiare  nelle 
le  pretensioni.  Inoltre  la  presenza  dei  soldati  della  Repub- 
lìca  nella  Savoia  e  a  Nizza  potrebbe  avvalorarvi  il  par^» 
lo  che  vuole  l'unione  francese;  laddove  questo  pericolo 
tm  avrebbe  luogo  rispetto  a  Genova,  massimamente  posto 
eonoorso  e  la  sorveglianza  dell'Inghilterra.  Se  il  gabinetto 
i  Torino  approva  tale  progetto,  la  Francia  parlerà  in 
■cali  termini:  Voi  avete  proposto  al  Piemonte  condizioni 
i  pace,  che  non  si  possono  accettare  :  voi  chiedete  da 

una  indennità  così  enorme,  che  supera  le  sue  forze. 

questo  vai  quanto  voler  perseverare  nell'occupa- 
del  territorio  sardo,  e  impadronirsi  forse  della 
illadella  d'Alessandria.  La  Francia  non  può  star  inerte 
i  fronte  a  questo  contegno;  e  se  voi  tenete  il  piede  in 
tamonte,  la  Francia  e  l'Inghilterra  lo  porranno  in  Ge- 
ora  per  tutelare  l'indipendenza  d'uno  Stato  che  è  loro 
ifo  e  gode  del  loro  patrocinio  (i  3).  — *  A  simile  proposta 
arò  andavano  compagne  calorose  sollecitazioni  per  parte 
lèi  ministro  sopra  gli  affari  esteriori  della  Repubblica 
Anche  il  Piemonte  s'accomodasse  coll'Austria  all'amiche* 
^ile,  anche  a  prezzo  di  gravi  sacrifizi.  Drouyn  de  Lhuys, 
seachè  in  termini  affatto  riservali  e  urbani,  dolevasi  che 
1  gabinetto  di  Torino  avesse  fin  allora  recato  nelle  sue 
pratiche  coll'Austria  una  certa  tergiversazione,  una  leu- 
Ittza,  una  perplessità  che,  dicea  egli,  spiacevano  a 
Tieana,  insospettivano  quel  governo,  e  gli  porgevano  oc- 


I 


V^  Ditptccio  Gioberti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
^H  W  »prile  1849. 


casione  di  credere  che  a  Torino  si  continuava  la  potilica 
versatile  di  Carlo  Alberto.  —  Che  il  gabitiello  tli  TorÌDO, 
soggiungeva  egli  al  Gioberti,  rigetti  tutti  ì  capitoli  che 
stima  di  non  poter  accettare  o  come  troppi  gravosi  o 
come  lesivi  dei  difilli  e  della  digoità  della  corona  sarda; 
ma  lo  faccia  prontamente,  schiettamente,  con  modestia  e 
garbatezza  di  forme,  e  facendo  sentire  all'Auslrìa  non 
essere  in  propria  facoltà  fare  altrimenti,  senza  incorrere 
in  peggiori  mali.  G  poi  aggiunga:  Se  ammettete  il  iiilo 
contro- progetto,  saremo  amici,  e  potrete  far  conio  sulla 
mia  lealtà;  ma  se  lo  ripudiate,  sarò  costretto  a  ripigliar 
le  armi;  e  se  voi  occuperete  una  minima  parie  del  mio 
territorio,  io  chiamerò  a  Genova  la  Francia,  vi  chiamerò 
linghillerra,  affinchè  controbilanciao  colle  loro  armi  la 
vostra  presenza  (I  k).  — 

Gioberli,  esagerandosi  per  avventura  i  pericoli  in  coi 
versava  il  Piemonte,  si  diede  a  insistere  affinchè  il  gabi* 
Detto  piemontese,  ove  l'Austria  non  discendesse  a  termiai 
ragionevoli,  volesse  assentire  che  i  soldati  francesi  occupas- 
sero Genova,  parendogli  quella  l'unica  via  di  saluleche 
rimanesse  aperta  al  Piemonte.  C  mentre  così  favellava  nei 
suoi  dispacci  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  (i5), 
valeasi  dell'amicizia  intima  col  Pinelli,  ministro  sulle  cose 
deirinlerno,  per  iscongiurarlo  a  far  riuscire  accettabile  la 
proposta,  scrivendogli  così  : 

Il  gabinetto  francese  ha  fìsso  il  chiodo,  e  rifiuta  dì  darri 
qualunque  aiuto  fuorché  quello  di  cui  ho  gtii  parlato.  Non 
crt'do  che  qualunque  plenipotenziario  possa  mutare  la  sua  riso- 
luzione. Egh,  ha  gih  ottenuto  il  consenso  espresso,  e  a^ràfaW 
la  cooperazione  dell'Inghilterra.  Io  non  sono  del  tuo  parere  che 
questo  partito  si  abbia  a  rig-ettare,  essendo  esso  il  solo  scampo 
che  ci  rimane.  Ogni  patto  ignobile  coU'Austrìa  sarebbe  un  mslB 


(14)  Dispacci  Gioberti  a  De  Launaj,  S6  e  39  aprile  1848. 
(lo)  Dispaccio  confidensialo  Gioberti,  Parigi  26  aprile  IW 
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usui  mag^ore.  Né  la  presenza  dei  Francesi  in  casa  nostra  ci 
lomerà  a  servaggio,  controbilanciando  quella  dell*  Austria,  ed 
snendo  controbilanciata  dalla  medesima.  Del  resto  io  credo  che 
asola  minaccia  farà  l'efifetto,  e  costringerà  il  nemico  a  conten- 
arn  del  ragionevole.  Pensaci  per  Tamore  del  cielo,  e  fa  che  il 
}aiiBÌgIio  vada  a  rilento  prima  di  disdire  l'offerta  che  è  forse 
'ultimo  mezzo  di.salute  offertoci  dalla  Provvidenza  (16). 

Il  Diinislero  presieduto  dal  generale  De  Launay  rimase 
ermo  nella  deliberazione  presa  di  avversare  l'occupazione 
Q  Genova  per  parie  della  Francia.  Aveva  giudicalo  a 
«gione  che  colla  prolezione  armala  di  Francia  in  Genova, 
I  colla  occupazione  austriaca  in  Alessandria,  il  Piemonte, 
iggravato  di  maggiori  spese,  privo  dell'uso  delle  sue  due 
oaggiori  fortezze,  non  avrebbe  potuto  a  suo  agio  delibe- 
ire  intorno  a  ciò  che  reputava  acconcio  all'indipendenza 
ì  dignità  sua,  mentre  grande  sarebbe  siala  la  iattura  del 
vestigio  del  governo.  Onde  rispose:  che  se  Francia  e 
aghillerra  volevano  aiutare  efRcacemenle  il  Piemonte, 
heesse  la  prima  accostar  di  più  alle  frontiere  della  Sar« 
legna  le  sue  schiere,  inviasse  la  seconda  nelle  acque 
B  Genova  alcune  navi  da  guerra,  ed  ambedue  facessero 
atendere  al  gabinetto  di  Vienna  in  termini  risoluti  che 
xm  comporterebbero  la  ruina  e  Tumiliazione  della  Sar- 
fcgna  (i7). 

A  dare  maggiore  uniformità  di  procedimento  alle  pra- 
ficbe  da  intavolarsi  presso  i  governi  francese  e  inglese, 
Q  ministero  De  Launay  deliberò  d'inviare  a  Londra  e  a 
Phrìgi  oratore  straordinario  il  senatore  Stefano  Gallina. 
Kelle  sue  istruzioni  era  detto  che  il  governo  del  re  si 
era  altamente  meraviglialo  di  vedere  che  il  progetto  di 
lice  presentato  dairAustria  non  contenesse  alcuno  di 


(IS)  Lettera  Gioberti  a  Pinelli ,  Parigi  26  aprile  1849. 
(i7)  Dispaccio    confidenziale    De    Launay    a    Gioberti ,    Torino 
^  tprilt  1849. 
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e  il  Gattina,  gli  lasciò  intendere  che  all'ultima  necea- 

t'esercito  delle  Alpi  si  approssimerebbe  di  pih  alla 
itiera  sarda,  spingendo  un  forte  antiguardo  fino  a 
B  ;  non  creder  però  che  fosse  per  sorgere  il  bisogno 
io  fare,  giacché  avea  parlato  airambasciatore  austriaco 
nodo  da  rammorbidire  le  pretese  del  gabinetto  di 
nna  (20).  E  realmente  per  nota  verbale  il  gabinetto  di 
Dna  fu  avvertito  che  la  Francia  giammai  permette- 
be  che  la  Sardegna,  malgrado  i  suoi  errori,  fosse 
rtta  a  condizioni  prossime  all' annientamento;  il  go- 
QO  della  Repubblica  esser  alieno  dal  voler  turbare 
lace  europea,  ma  pur  sempre  veglierebbe  colle  armi 
i  mano  a  tutelare  gli  interessi  del  regno  sardo. 
1  ministro  dirigente  la  politica  esteriore  dell'Inghil- 
"a  aveva  favellato  in  termini  poco  lusinghieri  coll'am- 
datore  sardo  in  Londra,  conosciuta  la  sconfitta  di 
rara. —  Voi  rammentate,  avea  detto  lord  Palmerston  al 
te  Sauli,  quante  volte  io  v'abbia  ripetuto  di  resistere  ai 
liti  che  vi  trascinavano  alla  guerra.  Voi  non  avete  vo- 
I  badare  a'  miei  suggerimenti.  Per  fermarvi  sulla  china 
precipizio  la  Francia  e  Tlnghilterra  fecero  uno  sforzo 
remo,  dichiarandovi  che  non  dovevate  punto  nutrire 
nioima  speranza  del  loro  appoggio  se  foste  sconfitti 
luovo.  Convien  quindi  che  sopportiate  le  conseguenze 

vostro  procedere.  —  Ma  io  spero,  milord,  disse  il 
littro  sardo,  che  ove  anco  il  Piemonte  fosse  dal  lato 

torto,  l'Inghilterra  non  glielo  farà  espiare.  —  Certo 
)  DO,  soggiunse  Palmerston;  ma  quando  un  governo 

dato  ad  un  altro  avvertimenti  scrii,  quest'ultimo 
a  può  pretendere  d'avere  il  primo  rassegnato  a  ve- 
ni non  ascoltalo  (21).  —  Pur  favellando  sì  poco  bene- 

^)  Dispaccio  Gallina,  Parigi  I  maggio  1849. 
i^i)  Dispaccio  Saul!  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
-oadra  30  marzo  1849. 
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volmeDte  e  fema  moetrarai  io  alcan  modo  oohùbom 
alla  sveatnra  toccata  al  Piemoote,  Palmenloa  neH'ia- 
limo  del  suo  peosiero  era  beo  delerminato  a  prattare 
al  govOTDO  di  Torino  l'appoggio  deiring^temy  pw- 
meadogli  da  an  lato  di  tutelare  riodlpeiideua  politica 
del  Piemoala,  e  dairaltro  dMmpedira  che,   par  Ma 
restare  schiacciato  dall*  Austria ,  esK>  soo  si  gitlsaB 
di  nuovo  a  un  qualche  disperato  partito ,  capace  di 
compromettere  la  pace  europea.  Ood*egli  non  lardò  t 
mostrarsi  raddolcito,  e  venne  in  sul  dire  al  Saali  die  ait 
ddrinterease  dell'Europa  che  un  regno  forte  sorgen 
fiammeno  ali* Austria  e  alla  Francia;  che  egli  pertanto 
non  aveva  celato  il  desiderio  suo  di  cooperare  airaggrm- 
dimento  territoriale  del  Piemonte;  e  se  scorgesse  m 
solo  raggio  di  speransa,  neanco  allora  tralascierebbi 
di  adoperarsi  per  la  cessione  éà  Ducati  di  Parma  • 
di  Modena  alla  Sardegna.  Intanto  compiacevasi  d*aÉh 
curare  che  TAustria  rispetterebbe  gli  ordini  liberi  ài 
Piemonte,  e  non  si  mescolerebbe  nelle  cose  sue  inleis»; 
rodio  del  maresciallo  essersi  saziato  col  precipitare  dal 
trono  Carlo  Alberto;  Radelzky  aver  rivolto  tutto  lo  sfogo 
deirìra  sua  verso  raristocrazia  lombarda,  che  volerà 
trattare  coi  modi  usati  verso  la  nobiltà  galliziana,  sema 
badare  che  TAustrìa  poi  avrebbe  a  pentirsi  di  quel  vio- 
lento procedere  (22). 

Gallina  trovò  Palmerslon  in  queste  benevoli  dispo- 
sizioni d'animo,  ed  ebbe  conforto  a  bene  sperare  p0f 
la  causa  afDdatagli,  dalle  cose  che  da  lui  udì  od 
primo  colloquio  ch'ebbe  seco.  Il  ministro  inglese  mostri 
di  approvare  che  il  governo  di  Torino  non  si  fosse  pi^lo 
a  presentare  un  contro- progetto  a  quello  esorbitante  del 


(22)  Dispacci  Saali  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Londra  13  e  22  aprile  1849. 
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bÌDetto  di  Vienna  ;  trovò  giusto  che  il  Piemontese  si  rìfiu- 
(66  a  negoziare  di  pace  coi  duchi  di  Modena  e  di  Parma; 
consigliò  a  badar  bene  di  non  lasciar  introdurre  nel 
itlato  veruna  espressione  che  pur  in  guisa  indiretta 
cennasse  all'ordinamento  interno  del  Piemonte  (23). 
Maestro  d'intrighi,  il  gabinetto  di  Vienna,  accortosi 
Ila  propensione  dei  governi  inglese  e  francese  verso 
lello  di  Torino,  non  tardò  a  cercare  di  gittarvi  Tram- 
3ZI0  il  sospetto  di  malafede  per  parte  della  Sardegna, 
laoi  diplomatici  pertanto,  alle  sollecitazioni  dei  gabi- 
4tL  di  Parigi  e  di  Londra  per  pronti  accordi,  si  fecero 
rispondere  che  la  lentezza  dipendeva  dalla  svoglia- 
Ba  nel  procedere  per  parte  del  ministero  piemontese. 
larimo  Tapparelli  d'Azeglio  avea  preso  il  posto  del  conte 
i  Launay  nel  governo  sardo,  ed  egli  seppe  abilmente 
liermirsi  dalla  gherminella  viennese.  Ma  frattanto  i 
verni  di  Londra  e  di  Parigi  insistevano  che  si  ripren- 
Bsero  le  trattative  di  pace,  consigliando  il  Piemonte  ad 
•rgar  la  mano  nei  compensi  pecuniari  ond'essere  men 
nato  nelle  cose  che  si  riferivano  alla  dignità  e  all'onor 
h  D'Azeglio  adunque  notificò  al  plenipotenziario  au- 
iaco  che  la  Sardegna  era  pronta  a  riprendere  i  negoziati, 
rchè  vedesse  prima  sgombrata  Alessandria  dal  presidio 
itrìaco;  in  quanto  all'indennità  per  la  guerra,  la  Sar- 
gna  portava  la  sua  offerta  a  settanta  milioni;  ma 
mandava  che  l'imperatore  assentisse  a  indulgere  ai 
orasciti  lombardi,  e  nel  testo  del  trattato  di  pace  si 
messe  un  paragrafo  che  valesse  di  guarentigia  al  prin- 
pò  della  nazionalità  italiana  (24).  Nelle  istruzioni  però 


^  Dispaccio  Gallina  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
U^ndra  31  maggio  1849. 

9^)  Dispaccio  Azeglio  a  De  Bruck,  Torino  19  giugno  1849.  —  Cir- 
^Ure  dello  stesso  agli  agenti  diplomatici  della  Sardegna  airestero, 
Iwiao  15  giugno  1849. 
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date ai  plenipotenziari  che  doveano  di  nuovo  portarli  il 
Milano,  rincarioo  di  propugnare  la  ricognizione  dell'auto- 
nomia  e  della  nazionalità  dei  Lombardi  e  dei  Veoeli 
non  era  così  rigoroso  da  escludere,  se  non  riuscisse,  la 
segnatura  del  trattato.  Ben  dovevano  aver  presente  dia 
ad  ogni  costo  voleansi  conservare  i  colori  nazionali,  e  si 
poneva  come  condizione  indeclinabile  per  la  pace  ramai- 
stia  ai  sudditi  imperiali  compromessi  negli  avvenimealì 
italiani. 

Partiti  gli  austriaci  da  Alessandria  addì  18  giugDO, 
Dabormida  e  Buoncompagni  furono  in  Milano,  dove  tre* 
varono  freddamente  accolte  le  loro  proposte  dal  mioislra 
De  Bruck.  Il  quale  alla  sua  volta  presentò  loro  un  coqIrh 
progetto,  in  cui,  esclusa  l'amnistia,  la  ricognizione  dal- 
l'autonomia  e  della  nazionalità,  lo  sgombro  degli  Austriaci 
dal  territorio  sardo,  i  termini  e  i  modi  del  pagamealo 
dell'indennità;  si  voleva  includere  nell'accordo  definito i 
Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  e  si  scioglieva  la  questioia 
del  Gravellone  a  pieno  vantaggio  dell'Austria.  Di  fronte  a 
questo  procedere  inatteso  e  pur  sempre  ostile,  le  coofe- 
renze  presero  un  andamento  intralciato.  Voleva  una  paria 
fermata  a  settanta  milioni  l'indennità  per  ogni  spesa  di 
guerra;  l'altra  insisteva  per  spingerla  a  settantacinque. 
Galoravano  i  plenipotenziari  sardi  le  ragioni  dell'autoDomia 
dei  I^ombardi  e  dei  Veneti,  e  insistevano  per  venire  sin» 
curati  d'un  largo  indulto  politico  per  essi:  con  ugnai 
calore  il  legato  austriaco  rispondeva  che  l'imperaiora 
gratificherebbe  i  suoi  sudditi  italiani  di  liberali  istituzioni» 
verso  di  essi  si  manifesterebbe  principe  benigno,  ma  bob 
volere  che  dei  benefizi  che  intendeva  fare  a'  suoi  popoli 
potesse  vantarsene  sollecitatore  il  Piemonte.  Dicevano  a 
buon  diritto  i  legati  sardi  che,  ov'essi  assentissero  a  cotn* 
prendere  i  Ducati  nel  trattato  di  pace  che  stavano 
negoziando^  verrebbero  a  riconoscere  su  quegli  Stati  il 
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ilroDato  arrogatosi  dall'Austria,  ma  legittimamente  con- 
addetto  dalla  Sardegna  :  rispondeva  il  legato  imperiale 
e  quei  Sovrani  erano  sotto  la  prolezione  dell'imperatore 
r  patti  rogati,  e  come  egli  aveagli  protetti  in  guerra, 
veva  tutelarli  sul  limitare  della  pace.  Frammezzo 
questi  contrasti,  i  negoziati  entrante  il  luglio  erano 
otti  a  un  infiacchimento,  che  accostavasi  alla  sospen* 
ne  loro.  La  discussione  potcasi  tener  aperta  soltanto 
omo  a  due  questioni  secondarie,  quella  del  Gravellone, 
quella  della  mutua  repressione  del  contrabbando, 
ichè  il  plenipotenziario  austriaco  avea  lasciato  cono- 
)re  che  il  suo  governo  non  si  rifiuterebbe  d'appianare 
este  due  controversie  con  ispeciali  convenzioni,  purché 
scedessero  e  accompagnassero  la  segnatura  del  trattato 
pace,  il  governo  piemontese  deliberò  di  dar  incarica 
sciale  al  conte  di  Pralormo  di  negoziarvi  sopra,  desi- 
rondo  e  sperando  in  pari  tempo  che  la  presenza  nella 
nferenza  di  Milano  di  questo  diplomatico,  il  quale  in 
ri  tempi  s'era  trovato  in  istretlo  accordo  d'idee  cogli 
mini  di  governo  austriaci,  gioverebbe  ad  appianare  le 
Kerenze  sulle  parti  principali  del  negoziato.  Giunto  a 
iano,  egli  trovò  che  le  difficoltà  da  vincere  erano 
renute  maggiori  per  la  presentazione  fatta  di  recente 
il  plenipotenziario  austriaco  d'un  nuovo  inaccettabile 
ogetto  di  trattato,  accompagnato  dalla  dichiarazione  del 
binelto  di  Vienna  che,  se  la  Sardegna  ricalcitrasse  a 
estarvi  il  suo  assenso,  il  ministro  De  Bruck,  trascorsi 
lattro  dì,  lascierebbe  Milano  rompendo  la  via  ad  ogni 
comodamento  (25). 


(H)  Diipacoio  Schwarzenberg,  Vienna  13  luglio  1840. 
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IV. 


Mentre  il   Piemonte^  caduto  violo   per  così  onorata 
causa,    stava    disputando    all'Austria    la   cooservazioDe 
dell'onor  suo  e  del  suo  florido  avvenire,  che  cosa  face- 
vano a  suo  vantaggio  la  repubblicana  Francia  e  la  forte 
Inghilterra?   Portatosi   il   conte  Gallina   da   Palmerston 
per  leggergli  il  progetto  dei  patti  che  la  Sardegna  inten- 
deva di  opporre  a  quelli  presentati  dall'Austria,  come 
giunse  all'articolo  che  riferivasi  all'amnistia,  e  all'ob- 
bligo per  l'imperatore  di  riconoscere  l'autonomia  e  la 
nazionalità  de'  suoi  sudditi  italiani,  il  ministro  inglese  si 
die  ad  esclamare:  —  Male,  male,  male!  —  né  valsero  le 
calorose  sollecitazioni   del  legato  sardo  per  indurlo  a 
farsene  sostenitore  presso  il  gabinetto  di  Vienna.  —  Per 
quanto  astrattamente,  rispose  Palmerston,  siano  rispettabili 
i  principii  da  voi  invocati,  jper  quanto  io  possa  desiderare 
personalmente  di  vederli  attuati,    nullameno   non  isti 
nelle  regole  diplomatiche  d'imporre  in  un  trattato  con- 
dizioni che  riguardano  solo  una  delle  parli  contraenti, 
che  s'innestano  airautorità  sovrana,  e  spettano  alla  poli- 
tica interiore.  À  nessun  governo  si  può  imporre  d'indo!- 
gere  a  sudditi  creduti  colpevoli,  essendo  che  la  clemenza 
è  propria  soltanto  di  colui  al  quale  le  leggi  assentono  il 
diritto  di  grazia,  e  la  podestà  giudiziaria  di  qualunque 
siasi  Stato  è  autonoma  da  qualunque  altra  podestà  fore- 
stiera.—  Anche  nella  controversia  dei  Ducati,  il  minisUo 
dirigente    la    politica   esteriore   dell'Inghilterra  si  era 
mostrato  svogliato  nel  sorreggere   le    ragioni  del  Pie- 
monte, adducendo  che,  alla  6ne  dei  conti,  Io  stato  delle 
cose  poteva  considerarsi  identico  per  l'Austria  e  per  i 
duchi  di  Modena  e  di  Parma,  a  motivo  che  il  Piemoole 
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«eoza  previa  dichiarazione  di  guerra  avea  invaso  quegli 
Siali  del  pari  che  la  Lonìbardia;  d'altra  parte,  avendo 
TAnstria  stipulato  trattati  di  alleanza  con  quei  Sovrani, 
poteva  anco  rappresentarli  in  negoziati  diplomatici 
quando  essi  la  autorizzassero  a  ciò  fare  (26). 

Palmerston  non  s'era  lasciato  smuover  molto  dalle 
persuasioni  vivaci  che  a  voce  e  senza  reticenze  aveva 
continuato  a  volgergli  il  conte  Gallina  intorno  alla  con- 
venienza e  al  dovere  per  il  governo  inglese  d'aiutare 
il  Piemonte  ad  impedire  che  i  vinti  Italiani  soggiacessero 
alla  brutal  legge  della  Forza,  d'opporsi  a  che,  annien- 
tando colla  spada  i  diritti  delle  nazioni,  sacriBcando 
l'indipendenza  dei  governi,  bistrattando  le  libertà  legali 
dei  popoli,  s'impiantasse  nella  penisola  un  sistema  politico 
bisognoso,  per  mantenersi,  di  lasciare  gli  Stati  italiani 
inbalìa  della  permanente  occupazione  austriaca.  Addì  13 
loglio,  essendosi  vieppiù  aggravate  le  condizioni  del 
Pieooontc,  egli  indirizzò  al  ministro  sugli  affari  esteri 
della  Gran  Bretagna  la  seguente  nota  : 

L'ostinazione  che,  attenendosi  alle  istruzioni  del  8U0  governo, 
n  pleDipotenziario  austriaco  pone  nelle  conferenze  di  Milano 
t  sostenere  pretese  irragionevoli ,  eccessive,  senza  tenere  in 
Terun  conto  le  ragioni  di  convenienza,  d'equità,  di  giustizia, 
lolle  quali  si  appoggiano  i  plenipotenziari  sardi,  ridurrà  ben 
presto  il  governo  del  Re  al  silenzio  per  attendere  dalla  Provvi- 
denza e  dall'avvenire  la  soluzione  di  questioni  che  la  saviezza  e 
li  prudenza  dovrebbero  bastare  a  sciogliere,  se  la  forza  che  punto 
Bone  la  paglione,  se  la  prepotenza  che  non  è  punto  il  diritto, 
potessero  avere  altri  impulsi  alla  loro  azione  fuor  dell'ingiu- 
•tiiia  e  deir orgoglio. 

Ma  86  la  Sardegna  è  ridotta  al  punto  ne'  suoi  negoziati  col- 
TAurtria  di  trovarsi  forzata  di  lasciarli  cadere,  e  conseguen- 
temente   di  abbandonarsi   al  capriccio  della  fortuna   anziché 


(26)  Dispacci  Gallina  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
U&dra  36  e  27  giugno  IS'IQ. 
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compromettere  la  sua  dignità  e  il  suo  onore,  non  può  tuttavia 
a  meno  d'invocare  i  buoni  uffizi  di  un  grande  e  antico  alleato 
qual  si  è  Tlnghilterra,  la  quale  in  tutte  le  circostanze,  seguendo 
i  principii  della  giustizia  e  del  diritto,  è  sempre  venuto  in 
aiuto  del  più  debole  in  circostanze  cosi  gravi  come  quelle  che 
attualmente  si  presentano,  e  nelle  quali  anco  si  può  considerare 
direttamente  interessata  per  trattati  preesistenti. 

Il  gabinetto  inglese  sa  perfettamente  come,  in  seguito  adatti 
politici  all'infuori  dei  trattati ,  e  dietro  moti  insurrezionali  it 
Italia,  la  Sardegna  siasi  trovata  impegnata  in  una  guerra  impre- 
vista. I  risultati  infelici  di  questa  lotta  sono  troppo  noti,  e  il 
desiderio  della  pace  troppo  sincera  dalla  parte  del  governo  sardo 
perchè  vi  sìa  necessità  di  dimostrarli.  Col  prestarsi  a  tutti  i  poi- 
sibili  sacrifizi,  per  quanto  eccessivi,  questo  governo  ha  provato 
di  sapersi  rassegnare  alla  sorte  toccatagli,  ascoltare  e  arrenderli 
alla  voce  delle  Potenze  amiche,  che  lo  incoraggiano  a  riacqui' 
stare  nella  pace  quella  gagliardia  di  forze  che  l'ordine  e  le  libertà 
costituzionali  non  possono  mancare  di  apportare  alla  sua  indi- 
pendenza e  all'esser  suo  politico. 

I  moti  insurrezionali  della  penisola  italiana  sono  presso  che 
cessati  ;  al  completo  ristabilimento  deirordine  e  della  tranquillità 
pubblica  non  manca  che  l'uso  della  moderazione,  la  fede  serbati 
alle  promesse  fatte,  e  la  conservazione  di  una  libertà  savia  a 
conforme  ai  progressi  della  civiltà  e  ai  bisogni  d'una  naziooi 
che  non  cessa  di  esser  una,  onorevole  e  degna,  benché  divisa  in 
più  Stati,  che  i  trattati  preesistenti  hanno  riconosciuto  nei  loro 
confini  e  nella  loro  indipendenza. 

II  governo  sardo  non  ha  punto  esitato  a  dichiarare  a  Milano 
che  tutti  i  trattati  anteriori  sarebbero  richiamati  in  vigore,  a 
riconfermati  e  ristabiliti  i  confini  antichi  dei  rispettivi  trattati,  e 
che  il  re  rinunziava  ad  ogni  titolo  e  ad  ogni  pretensione  sogli 
stati  austriaci  in  Italia.  Egli  si  è  limitato  a  chiedere  per  gli  Ita- 
liani sudditi  dell'Austriaco  Toblio  del  passato  e  il  riconoscimento 
della  loro  autonomia  e  nazionalità. 

Ma  difficoltà  sempre  più  rinascenti  e  insolubili  dalla  voce 
della  ragione,  giacché  i  ragionamenti  i  più  giusti  e  i  più  eri- 
denti non  hanno  valso  a  scartarle,  si  sono  rinovellati  ad  ogni 
istante  per  opera  del  plenipotenziario  austriaco,  massime  siu 
punti  seguenti:  lo  sulla  indennità  per  le  spese  di  guern; 
2°  sulle  clausole  che  l'Austria  pretende  d'inserire  nel  trattato 
di  pace,  prendendo  la  parte  dei  duchi  di  Modena  e  di  Panni; 
8"*  sopra  differenti  stipulazioni  commerciali  e  territoriali,  che 
riferentesi  a  transito  di  mercanzie  e  a  limiti  di  coofliii  pr^t^ 
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I,  l'AuBtria  inteade  sciogliere,  o  a  meglio  dire  vuol  ini** 
alla  Sardegna. 

:ovemo  sardo  colla  sua  offerta  di  settanta  milioni  d'indennità 
g:giunto  l'ultimo  limite  del  suo  possibile,  poiché  egli  ofTre 
i  un'annata  delle  sue  rendite,  e  quanto  gli  permettono  di 
per  un  lungo  avvenire  le  sue  finanze.  Un  maggiore  sa- 
3  condurrebbe  alla  totale  ruina  del  paese.  La  pubblica 
ne,  gìk  eccessivamente  mal  disposta,  se  ne  mostrerebbe 
lata  come  d*una  solenne  ingiustiiia;  e  l'andamento  rego- 
li governo  diverrebbe  impossibile. 
[uanto  ai  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  il  re  di  Sardegna, 
le  nei  trattati  del  24  dicembre  1847  vide  una  infrazione 
Bsta  ai  trattati  del  1816,  non  può  al  presente  riconoscere 
ustria  il  diritto  di  stipulare  per  i  medesimi  Ducati  nel 
to  di  pace  che  si  negozia.  Il  re  di  Sardegna  ha  reclamato 

•  queste  convenzioni,  che  mutano  le  condizioni  rispettive 
Stati  del  settentrione  dell'Italia,  e  mirano  ad  assegnare 
stria  modi  d'agire  che  i  trattati  non  hanno  punto  stabi* 
che  non  dovevano  lasciar  stabilire. 

Sardegna  non  è  stata,  e  non  è  punto  in  guerra  coi  duchi  di 
la  e  di  Parma;  che  se  questi  principi  dietro  gli  ultimi 
[menti  politici,  ai  quali  hanno  compartecipato  i  loro  Stati, 
iano  necessario  di  scendere  ad  accordi  colla  Sardegna,  il 
k  si  rifiuta  punto  di  trattare  sulla  base  della  conservazione 
nfini  degli  Stati  rispettivi,  mentre  si  crede  nel  suo  diritto 
iporsi  ad  ogni  altra  stipulazione  in  altro  senso  e  sotto  altre 

'overno  sardo  in  ultimo,  volendo  francamente  e  sincera- 
la pace,  è  pronto  a  concluderla  sulle  basi  già  note  e  a 
mza  onerose.  Per  giungere  a  questo  risultato  così  dcsìde- 
)gìì  giudica  che  dal  progetto  del  trattato  si  debba  togliere 
voglia  altra  questione  estranea  al  fine  principale  di  esso. 
X)iras8entire  agli  enormi  sacrifizi  pecuniari  impostigli  da 

•  trattato,  vuol  provare  all'Europa,  e  sopratutto  alle  Po- 
smiche  che  lo  aiutano  dei  loro  consigli,  quanto  in  lui  sia 
.  desiderio  di  contribuire  al  ristabilimento  dell'ordine  e 
janquillità  generale,  e  alla  conservazione  dei  trattati  esi- 

Onde  lo  scrivente ,  invinto  straordinario  e  ministro 
otenziario  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  in  conformità  delle 
cui  formali  ricevute  dal  suo  governo,  ha  l'onore  di  richia- 
Tattenzione  di  S.  E.  il  visconte  Palmerston,  primario 
tario  di  stato  per  gli  affari  di  S.  M.  la  regina  d'Inghilterra, 
idMiento  del  negoziato  nei   diversi   punti  tuttavia  in 
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discussione,  e  di  pregarlo  a  volergli  far  conoscere  i  modi  di 
vedere  del  suo  governo  sul  modo  di  scioglierli  per  un  accoiAl 
terminativo  (27). 

La  risposta  di  Palmerslon  fu  oltrenoodo  misurata.  Efjli 
non  usò  una  sola  parola  che  esprimesse  la  benevogliemi 
del  governo  inglese  verso  il  PiemoQte,  ed  accennasse  al 
rispetto  dovuto  alle  sue  nobili  sventure.  Il  ministro  i» 
glese  si  restrinse  a  dire  che  il  governo  della  r^M 
aveva  fatto  amichevoli  pratiche  in  Vienna  intorno  a 
punti  che  tuttavia  erano  in  contestazione  tra  rAustriai 
la  Sardegna.  Nella  questione  dei  Ducati  consigliava  dia* 
vitare  quei  governi  a  concludere  direttamente  trattati  d 
pace  col  Piemonte^  aggiungendo  che  per  avventura  m 
rebbe  tornato  necessario  al  governo  di  Torino  di  coocv 
tarsi  coi  medesimi  onde  terminare  ogni  contrasto  peca* 
Diario  relativo  al  tempo,  in  cui  i  Ducati  erano  siali 
governati  dalle  autorità  sarde,  e  occupati  dalle  trop|N 
piemontesi  (28).  Né  il  gabinetto  di  Londra  si  tolse  il 
appresso  da  questo  modo  di  procedere,  giacché  quando 
il  ministero  piemontese,  trovatosi  vieppiù  angustialo 
dalle  pressure  austriache,  fece  chiedere  fino  a  qual  pualo 
il  re  di  Sardegna  poteva  calcolare  sulTappoggio  deNi 
Gran  Bretagna,  Palmerston  rispose:  —  Sul  suo  appoggio 
morale,  e  nulla  più  (29).  — 

Aumentate  le  esigenze  deirAustria,  neancó  il  conlegna 
dei  governanti  francesi  erasi  manifestato  confacevole  ad 
infonder  fiducia  al  Piemonte.  In  quei  dì  stava  a  Parigi 
fervido  rappresentante  dell'onore  e  degl'interessi  ddla 
Sardegna  il  marchese  Emanuele  d'Azeglio.  Per  quanto 
ei  si  fosse  adoperato  a  indurre  il  gabinetto  parigioo  i 


(27)  Nota  Gallina  a  lord  Palmerston,  Londra  13  luglio  1849. 

(28)  Nota  Palmerston  al  conte  Gallina,  Londra  25  luglio 

(29)  Dispaccio  Azeglio,  Parigi  4  agosto  1849. 
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• 

Ar  qualche  segno  palese  di  benevoglienza  al  Piemonte, 
msi  visto  sempre  frustralo  nelle  sue  speranze;  onde 
al  principio  del  luglio  ebbe  a  scrivere  al  suo  governo, 
the  talli  i  discorsi  tenuti  seco  dal  ministro  Tocqueville 
]ioteansi  riassumere  così:  —  Se  noi  vi  dessimo  qualche 
appoggio,  voi  fareste  la  guerra,  oppure  diverreste  più 
xeslii  a  concluder  la  pace,  che  disgraziatamente  ripugna 
■U'oDor  vostro,  ma  che  noi  desideriamo  vedere  fermata. 
Val  meglio  quindi  infondervi  abbattimento,  che  presun- 
tone perigliosa.  Se  più  tardi  vi  troverete  nel  pericolo 
d'essere  sommersi  del  tutto,  vedremo  a  quale  partito  ci 
converrà  appigliarci  ;  ma  in  ogni  caso  ci  troveremo  liberi 
da  qualunque  impegno.  —  Ma  la  Francia,  soggiunse 
Axeglio,  non  può  né  deve  permettere  che  Tltalia  cada 
artto  il  patronato  austriaco.  II  Piemonte  minacciato  dal- 
Petema  sua  nemica,  abbandonato  alle  sole  sue  forze,  non 
Jiotrebbe  resistere  a  lungo  agli  sforzi  che  si  farebbero  per 
jhccarlo:  diverrebbe  invece  un  gagliardo  contrappeso  alla 
fiepotenza  austriaca  ove  fosse  sorretto  dall'appoggio  della 
IVancìa,  e  si  trovasse  seco  unito  a  difesa  dei  comuni 
Bleressi. —  Ma  Fazione  benevola  d'un  governo  verso  un 
diro  governo,  rispose  Tocqueville,  si  manifesta  in  due 
tedi,  cioò  o  per  consigli  e  pratiche  amichevoli,  ovvero 
per  aiuto  e  intervento  d'armi.  Ora  il  governo  francese  è 
deliberato  a  tenersi  alla  prima  maniera  d'azione,  e  vi  si 
adoprerà  con  energia,  ma  senza  venire  alle  minaccio, 
ttaacciare  a  parole  quando  all'occorrenza  non  si  vuol 
Indurre  le  minaccio  in  fatti,  è  mancare  alla  buona  fede^ 
evenir  meno  alla  propria  dignità  (30).  — 
'  In  conformità  di  questo  atteggiamento  assunto  dalla 
(oKtica  del  governo  della  Repubblica  francese,  Toc* 

'  (IO)  Digpaccio  Azeglio  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino^ 
hrigi  1  luglio  1849. 

Bianchi  ,  Storta  Docum,  —  Voi.  VI.  1 1 


queville  addì  6  luglio  Ì8b9  indirla  a  ^oÌ6-l6-CoiMt9 
il  segueQlo  dispaccio  : 

I  negoziati  pendenti  tra  TAustria  e  il  Piemonte  formthft 
attualmente  l'oggetto  principale   delle  nostre  comunicauMl 
diploinaticbe.  In  esse  ilgaverno  dell^  Bepubblica  non  &iQÌttcn  ; 
4elle  sue  simpatie,  e  non  lascia  di  manifestare  con  vivacità  U 
suo  modo  di  vedere  sul  contegno  dell*  Austria.  Grande  è  la  iol« 
leoitudine  nostra  per  conseguire  che  il  gabinetto  di  Viennii 
abbandoni,  o  almeno  modifichi  le  condieioni  di  cui  il  Piemoiill 
più  con  ragione  si  lamenta.  Couto  di  tenermi  ftrmo  so  tale  vjf, 
e  spero  di  vedervi  pur  restare  il  governo  inglese.  Ma  non  vonqi  , 
che  dalle  mie  ]jarole  il  governo  di  Torino  cavasse  coneloBiooi  i 
che  sorpassassero  i  limiti  dell'azione  nei  quali  lo  stato  delle  coM 
ci  obbliga  di  rimanere:  tengo  quindi  a  cuore  di  spiegirmi  ' 
preveutivamcnto. 

Le  condizioni  di  pace  che  il  governo  di  S.  M.  TimperatoQ 
d'Austria  vuol  far  accettare  al  Piemonte,  indubitatamente  sodo 
rigorose,  ma  non  sono  minaccievoli  all'integrità  del  suo  terri* 
torio  e  al  suo  onore,  né  punto  lo  privano  della  forca  che  deve  Mf^ 
bare  onde  esercitare  gFinflussi  legittimi  che  gli  competonp 
sulla  politica  generale  dell'Europa,  e  su  quella  in  particolirt 
dell'Italia.  Senza  alcun  dubbio  il  trattato  di  pace  che  gli  si  pro- 
pone di  segnare,  ò  disgustoso;  ma  non  ò  ponto  disastroio,  f 
dopo  che  la  sorte  delle  armi  ha  sentenziato,  non  travalica  puatf 
i  naturali  lìmiti  che  dovca  toccare.  . 

La  Francia  nulla  trascurò  e  tiulla  trascurerà  per  consegùfn 
che  le  domande  dell* Austria  siano  modifieate.  Basa  è  dispoiH 
fif  cppcertarsi  coiri^bilterr^,  e  ad  oaate  tutti  gli  epedientl  ehf 
la  diplomazia  può  fornirle  per  ottenere  quei  mutamenti  di  copdi- 
zioni  che,  a  creder  suo,  gioveranno  del  pari  agli  interèssi  dcK 
l'Austria  e  del  Piemonte,  e  fortiflcheranm)  la  pace  europea.  Ma  3 
governo  d'Ha  Repubblica  è  determinato  a  non  fare  un  sol  pain 
piv^in  ìiiy  giaccliò  non  Io  giudica  per  uullu  nece^surio,  nei  limili 
ne'quali  ora  peno  giunto  le  questioni,  agli  interessi  del  Piemontet 
Questo  partito  preso  essendo  ben  maturato  e  saldo,  non  erita 
punto  a  farlo  oonoscere.  Lasciar  credere  qol  suo  silenzio  ohe  casi 
ai^  deliberato  ad  appigliarsi  a  partiti  enefgici  ;  pimentare  ipe* 
ranze,  che  non  intende  di  soddisfare;  spingere  collp  parole  ipdi- 
rettaraente  ad  atti,  che  non  giudica  opportuno  di  sostenere^ 
impegnarsi  a  far  quello^enon  crede  o  non  vuol  £m«,  è  uà  pi»* 
cedere  nò  prudente  né  onesto  per  parte  dei  governi^  cosi  coo^ 
non  Io  è  per  parte  degli  uomini  privati.  VaipQt^tei  p  SigoM 


'ito  che,  sintaiito  clip  io  Icrrù  TuiTizio,  ol  quale 

to dalla confideuza  del  Presidente  dtMlu  Kej)ulj- 

^la  Francia  non  incorrerà  f^iarnmai  in  tale 

chii^'deremo  a  parole,  che  non  siamo  deli- 

fatti;  noi  c'iinpeg^neremo  Boitanto  ne} 

.  ameute  quello  che  non  intendiamo  fare,  e 

.  rigorosa  proutezza  ciò  che   avremo  deliberato 

.  l31). 

Q  sostegni  61  deboli,  nelle  condizioni  in  cui  era 
M  la  politica  generalo  d'Europa,  al  governo  pie* 
we  conveniva  più  che  mai  procedere  guardingo  e 
lente.  Vinta  era  TUogheria.  La  Russia  era  scesa  in 
ì  ausiliaria  armala  deirAuslria,  senza  che  le  due 
ori  Potenze  occidentali  si  fossero  scosse  dalla  loro 
B.  La  rivoluzione  giaceva  prostrala  in  Germania.  Il 
0  austriaco  sventolava  vittorioso  sul  Ticino,  in  Lom- 
ly  nei  Ducati,  nelle  Marche,  nelle  Romagna,  neirUm* 
palla  Toscana.  Avanguardo  di  crociala  cattolica  i 
i  francesi  stavano  nella  sacra  Roma  al  servizio  del 
vitato  dispotismo  clericale,  che  soffiava  nella  ria- 
Bnropea.  La  spietata  signoria  dei  Borboni  di  Napoli 
yioava  e  flagellava  i  popoli  della  meridional  parie 
f^nisola.  Turbatissime  poi  erano  le  condizioni  interna 
Ugaria  a  del  Piemonte,  intanto  che  i  legati  sardi 
wo  avvarlivano  d'aver  fondalo  argomento  per  ere-* 
lie  la  vera  ragiono  occulta  delle  pretensioni  ccces-* 
l^irAuslria  era  riposta  nella  speranza  di  giunger^ 
ci!ar8  il  ministero  piemontese,  e  dando  sottomano 
19  airaoarchia,  sospingere  forzatamente  Vitioriq 
iole  a4  allearsi  coirAustria  e  a  chiederle  aiulp 
tutrici  dello  sconvolto  ordine  nel  regno  (32)^ 
^■1    ■■-     I  ■  ■  "- ■  / 

^itpMoìo   Tocqueville  all'ambasciatore  francese  in  XoriQo, 
\  loglio  1849. 

lispaccio   del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  airam- 
»ra  sardo  io  Parigi,  Torino  9  luglio  1849. 
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Questo  stato  di  cose  fu  preso  a  maturo  esame  nel  Con-  ^ 
siglio  dei  ministri  in  sur  primi  del  luglio.  Dapprima  fii  ^ 
ventilalo  il  partito  dell'abbandono  indefinilo  delle  p»» 
tiche  intavolate  per  la  pace.  Ragion  precipua  per  iscir-» 
tarlo,  fu  quella  di  giudicarlo  di  soverchio  perìcoloi^ 
alla  conservazione  degli  ordini  liberi.  Ammesso  che  p^ 
si  dovea  negoziare,  si  posero  in  discussione  i  limiti  dello 
concessioni  da  farsi.  In  quanto  airindennità  di  gnem, 
rimase  stabilito  ch'essa  rimanesse  fermata  a  settantacinqié 
milioni,  compresi  gl'indennizzi  che  i  governi  di  Hodtti 
e  di  Parma  potessero  chiedere,  senza  però  ametlett 
che  la  Sardegna  si  dovesse  riconoscer  debitrice  veni 
quei  Sovrani.  Rispetto  all'amnistia,  il  re  e  i  ministri  sodi 
furono  di  pieno  accordo  che  per  nessuna  mmacciatf 
cesserebbe  dal  chiederla;  se  l'imperatore  s'ostinafa  t 
rifiutarla,  non  si  denunzierebbe  l'armistizio,  ma,  partii 
ad  ogni  evento,  si  aspetterebbe  in  dignitoso  contegno  che 
l'Austria  si  piegasse  a  più  umani  consigli.  I  plenipoteiH 
ziari  sardi  ebber  ordine  di  condursi  nel  negoziare  m 
rigorosa  conformità  di  tali  deliberazioni  (33). 

Le  negoziazioni,  anziché  procedere,  continuavano  i 
languire  per  continue  difficoltà  d'accordi,  come  il  coole 
di  Pralormo  in  un  colloquio  particolare  col  plenipMeiH 
ziario  austriaco  pervenne  a  condurlo  a  consìgli  pia  miti  j 
e  arrendevoli;  onde  rimase  stabilito  che  i  plenipoleo*  1 
ziari  sardi  si  farebbero  a  compilare  un  nuovo  scbeni  j 
di  trattato,  nel  quale  fossero  formulati  cinque  o  sei  irti* 
coli  per  lo  scioglimento  delle  maggiori  questioni  poli* 
tiche,  lasciando  che  il  rimanente  venisse  definito  di  l^ 
ticoli  addizionali. 

Ma  pur  sempre  restava  insuperato  lo  scoglio  frappoM 
alla  pace  dall'amnistia  sollecitata  dal  Piemonte,  negilt 

(33)  Dispaccio  AzegliOt  Torino  2  luglio  1849. 
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lUrAnslria.  Pralormo,  a  veder  modo  di  vincerlo,  s'in- 
lirizzò  per  lellera  al  principe  di  Schwarzenberg ,  e 
l^nitosaoiente  gli  disse:  —  La  chiesta  amnistia,  prin- 
ipe^  è  per  noi  un  debito  d'onore,  un  dovere  di  coscienza, 
n  necessità  così  universalmente  e  fortemente  sentita, 
Ile  noi  saremmo  pronti  a  rinunziare  ai  vantaggi  della 
•oe^  e  continuare  a  subir  le  ingrate  conseguenze  dello 
Ho  io  cut  ci  troviamo,  anziché  disonorarci  col  rinun- 
larvi.  Gol  dire  noi,  mio  caro  principe,  io  m'associo  ai 
BMimenti  dei  ministero,  del  re,  de'  miei  colleghi,  e 
i  quanti  sono  uomini  d'onore  nel  mio  paese.  Ove  il 
linistero  non  venga  posto  in  tranquillo  sulla  sorte  dei 
MDbardi  che  hanno  sofferto  col  Piemonte,  non  solo  si 
roverà  in  grado  di  segnar  la  pace,  ma  dirò  di  più  con 
pellà  franchezza  e  lealtà  che  non  mi  hanno  lasciato 
au  nella  lunga  mia  carriera,  io  credo  che  il  re  non 
mirerebbe  fra  gli  uomini  che  si  rispettano,  chi  assentisse 
Véatrare  nel  ministero  per  segnar  la  pace  prima  che 
iiia  conseguito  un  atto  d'importanza  così  capitale.  Per 
Mmto  mio,  non  mi  terrò  dal  rinnovarvi  la  dichiarazione 
fk  fatta  al  maresciallo  Radetzky  e  al  ministro  De  Bruck, 
eke  resisterei  agli  ordini  del  re  mio  signore,  al  quale 
pnraono  così  devoto,  se  mi  volesse  imporre  Tuffizio  di 
no  ministro  sotto  la  clausola  di  rinunziare  a  questa 
dparazione  di  tanti  mali  e  di  tanti  dolori  (Sh). 

Il  ministero  piemontese  avea  preso  definitivamente  il 
Éo  partito  rispetto  all'amnistia.  Avvenisse  ciò  che  potea 
menire  di  peggio,  la  pace  non  si  doveva  segnare  senza 
Iter  conseguito  quel  condono.  Il  ministro  sardo  in  Parigi 
d)be  Tordine  di  ragguagliarne  il  ministro  sopra  gli  affari 
Meri,  dichiarandogli  che  il  Piemonte  era  pronto  a  incon- 


(34)  Lettera  del  conte  di  Pralormo  al  prìncipe  di  Schwarzenberg, 
Hilano  S  luglio  1849. 
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Ceclendo  alle  istanze  dei  ministri  di  Fronda  o  d'Inghil- 
terra a  Vienna ,  il  principe  di  Schwarzenberg  si  era 
piegato  a  contentarsi  di  settantun  milioni  per  ogni  inden- 
nità di  guerra.  Senonchè  la  notizia  di  (al  concessione 
giante  a  Torino  é  a  Milano  quando  già  i  plenipotenziari 
sardi  avevano  assentilo  verbalmente  di  fissarla  a  settan<« 
tacibqao  milioni.  Massimo  d'Azeglio  volle  che,  quanto 
si  era  promesso,  si  mantenesse,  e  soltanto  scrisse  alPam- 
bascialore  sardo  a  Parigi  perchè  di  tal  procedere  leale 
del  Piemonte  si  valesse  qual  nuovo  argomento  per  impe- 
gnare il  governo  del  presidente  della  Repubblica  ad 
aiutar  il  Piemonte  nella  questione  dell'amnistia  (37). 

E  poiché  il  conto  di  Pralormo  avca  preso  argomento 
di  UD  tale  contrattempo,  per  scrivere  ad  Azeglio  un 
luogo  dispaccio,  nel  quale,  a'  suoi  timori  sul  presente  e 
fui  prossimo  avvenire  del  Piemonte,  andavano  aggiunte 
Alcune  considerazioni  sullo  slesso  argomento  del  generale 
austriaco  Hess,  aFfinchè  amicandosi  l'Austria  e  il  Pie- 
monte facessero  connubio  d'intendimenli  ed  opere,  il  pre- 
sidente dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele  rispose  che  per 
la  quiete  interna  del  regno  non  eravi  a  disperare,  e  che  in 
quanto  a  lui,  dopo  avere  fermalo  il  suo  pensiero  in  ben 
determinati  propositi,  e  calcolata  ogni  contraria  even-* 
tualità,  ora  paralo  a  tulio,  sperando  colPaiuto  di  Dio  di 
non  venir  meno  ai  doveri  assunti.  Il  re  esser  poi  troppo 
galantuomo  per  mancare  ad  impegni  presi;  ed  egli,  suo 
ministro,  esser  d'avviso  che  massime  un  giovine  Principe 
•I  principio  del  suo  regno  dovea  cogliere  tutte  le  occa- 
sioni che  gli  si  presentavano  per  stabilire  la  sua  riputa- 
zione di  perfetta  lealtà;  e  se  quindi  anche  l'Europa 
intera  ponesse  a  disposizione  del  governo  piemontese 
quante  armi  aveva,  non  perciò  egli  vorrebbe  venir  meno 

(:ì7)  Dispaccio  Aseglio,  Torino  37  luglio  1819. 
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a  OD  impegno  preso  anche  solo  verbalmente  coirAaslria. 
Ben  sembrargli  che  da  nn  procedere  sì  fermo  e  leale  si 
potesse  cavare  maggior  forza  per  mostrarsi  più  esigeoli 
nelle  questioni  che  rimanevano  da  risolvere,  e  massime 
in  quanto  airamnistìa,  che  importava  consegaire  qoaolo 
più  poteasi  piena  (38). 

Presentate  agli  oratori  sardi  in  Milano  le  deliberazioni 
ultime  dell'imperatore  rispetto  all'amnistia  f  essi  dichia* 
rarono  di  non  incontrarle  tali  da  poter  segnare  U 
pace.  Insorsero  calorosi  contrasti,  appianati  dal  partilo 
preso  d'accordo  che  il  maresciallo  Radetzky  scriTene 
tosto  al  re,  mandandogli  copia  del  proclama  imperiale 
relativo  all'amnistia  (39).  Il  ministero  non  lo  trovò  di 
suo  gradimento.  Mancava  la  nota  degli  esclusi,  ondefìi 
scritto  ai  plenipotenziari  piemontesi  che  la  chiedessero! 
adoperandosi  in  pari  tempo  perchè  il  numero  dei  dob 
graziali  fosse  minimo,  e  colla  espatriaziooe  legale 
venisse  concesso  ai  medesimi  il  pieno  e  libero  possesso 
dei  loro  beni.  In  ultimo,  badassero  a  ottenere  piena  ga* 
ranzia  che  rimarrebbero  franchi  da  ogni  inquisizione 
politica  coloro  che,  mescolatisi  negli  ultimi  moli  rivolu- 
zionari, aveano  ripatrialo  nella  Venezia,  nella  Lom- 
bardia e  nei  Ducali,  ai  quali  l'amnislia  dovevasi  pure 
allargare  (40).  Da  queste  istruzioni  nuove  si  generarono 
vivacissime  discussioni,  le  quali  si  prolungarono  fino 
al  (i  agosto.  InGne  si  venne  agli  accordi  definitivi,  e 
alle  ore  sei  di  sera  dello  stesso  giorno  il  trattalo  di  pace 
fu  segnalo.  Il  cambio  delle  ratifiche  si  fece  in  Milano 
nel  17  di  quel  mese;  il  duca  di  Modena  vi  accedane 
il  12.  quello  di  Parma  il  14  agosto. 


(38)  Lettera  Azeglio  a  Pralormo,  Torino  1  agosto  1849. 
(^^9)  Dispaccio  dei  plenipotenziari,  Milano  2  agosto  1849. 
(10)  Dispaccio  Azeglio,  Torino  3  agosto  lfri9. 
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Qaesto  trattalo  nella  sua  sostanza  conteneva  che 
sarebbe  nell'avvenire  e  in  perpetuo  pace»  amicizia  e 
>na  intelligenza  tra  il  re  di  Sardegna  e  Timperatore 
usiria,  loro  eredi  e  successori.  Tutti  i  trattati  e  le 
veozioni  concluse  fra  i  due  Sovrani  che  vigevano 
primi  del  marzo  18^8  j  erano  pienamente  ricbia* 
i  e  confermati  in  lutto  ciò  che  non  si  derogava  col 
tato  del  6  agosto.  I  conRni  degli  Stali  del  re  di  Sar« 
:aa  dalla  parte  del  Po  e  del  Ticino  rimarrebbero  quelli 
srano  stati  stabiliti  dal  Congresso  di  Vienna.  Il  re  di 
degna  rinunziava  a  qualunque  titolo  e  pretensione 

paesi  esistenti  al  di  là  dei  limiti  indicali  dal  Con- 
Sflo  dì  Vienna.  Ciò  non  di  meno  il  diritto  di  regresso 

ducato  di  Piacenza  reslava  confermato  nei  termini 

trattati  anteriori.  Il  duca  di  Modena  e  quel  di  Parma 
livano  invitati  ad  accedere  al  trattato,  le  ratifiche  del 
ile  sarebbero  scambiate  nel  termine  di  quattordici 
rniy  e  più  presto  se  fosse  stato  possibile. 
Con  articoli  separati  e  aggiunti  si  stabiliva  che  il  re 
Sardegna  obbligavasi  a  pagare  alTimperatore  d'Au- 
la la  somma  di  settantacinque  milioni  di  franchi  a 
Ao  d'indennità  delle  spese  di  guerra  d'ogni  specie  e 
i  danni  paliti  durante  la  guerra  dal  governo  austriaco 
la'  suoi  sudditi,  città,  corpi  morali  e  corporazioni  reli- 
188  senz*alcuna  eccezione,  come  anche  per  i  reclami 
3  fossero  stati  suscitati  per  la  stessa  ragione  dal  duca 
Modena  e  dal  duca  di  Parma.  Il  pagamento  di  tale 
nma  si  farebbe  nel  modo  seguente:  quindici  milioni 
"ebbero  pagati  in  danaro  contante,  mediante  un  man- 
to pagabile  a  Parigi  alla  fine  del  prossimo  mese  d*ot« 
ice  senza  interessi;  questo  mandato  si  consegnerebbe 

plenipotenziario  austriaco  al  momento  del  cambio 
ìUe  ratifiche  del  trattato;  il  pagamento  degli  altri 
iSBaata  milioni  si  farebbe  in  dieci  altre  rate  succes-. 
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^{yc  di  (lile  ih  duo  fnesi^  alla  rdgiohe  di  sci  milioni 
ciascheduna,  in  danaro  contante,  a  principiare  dalla  scii' 
denza  del  primo  termine  che  sarebbe  alla  fine  del  se- 
gùénte  dicembre,  coll'interesse  del  cinque  per  cento.  PeV 
garanzìa  deiresattezzd  di  questo  pagamento,  il  goveradi 
sardo  s'impegnava  di  consegnare  in  deposilo  ali'Aasiritf 
fieirallo  del  cambio  delle  ratifiche  sessanta  iscrizioni  M 
capitale  d*un  milione  di  franchi,  ossia  di  50,000  frattobi 
di  rendita  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  di  Sin 
degna.  Queste  'iscrizioni  si  restituirebbero  al  govenKf 
sardo  a  misura  dei  pagamenti  che  farebbersi  a  VieiiM 
hi  lettere  di  cambio  sopra  Parigi.  Se  il  governo  sardo 
mancasse  di  ritirare  queste  iscrizioni  e  Fare  i  )>agameirii 
stabiliti,  due  mesi  dopo  della  scadenza  della  rata  noi 
pagata  il  governo  imperiale  era  autorizzato,  pel  soto 
iVutto,  a  far  vendere  alla  Borsa  di  Parigi  rendite  per  M 
somma  scaduta  de*  sei  milioni.  La  mancanza  che  poteMf 
risultarne  relativamente  al  valor  nominale,  sarebbe  i 
carico  del  governo  sardo. 

L'imperatore  d'Austria  si  obbligava  di  far  sgombrare 
intieramente  dalle  truppe  austriache,  nel  termine  di  olio 
giorni  dopo  la  ratifica  del  trattato,  gli  Stali  del  re  di  Sar- 
degna. Essendovi  da  molti  anni  una  controversia  fra  h 
Sardegna  e  TAustria  relativamente  alla  linea  di  confina 
presso  la  città  di  Pavia,  si  conveniva  che  in  tal  parte  it 
limite  stabilivasi  nel  filone  del  canale  detto  Graveliofle. 
Le  due  parti  contraenti  s'imponevano  di  negoaare 
quanto  prima  un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione 
sulla  base  della  più  stretta  reciprocanza,  e  dicbiaravaoo 
d'impegnare  lutti  i  mezzi  ch'erano  in  poter  loro  per 
repriuàere  il  contrabbando.  Per  ottenere  più  faciloeirie 
tal  fine,  si  metteva  in  vigore  la  convenzione  del  IBSt^ 
e  le  due  parti  s'impegnavano  dlntrodnrvi  tutti  i  nìì^Wo' 
raòienii  che  si  credessero  necessari.  Il  governo  austriaco^ 
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io  C5in|)etti$o  dei  vantaggi  che  la  rimessa  in  vigore  di 
lai  convenzione  procurava  al  suo  commercio,  consen- 
h'va  alla  rescissione  di  quella  delTil  marzo  Ì7S1. 
L'Anstria  consenliva  inoltre  a  rìvocarc  il  dccrelo  della 
Camera  aulica  del  4846,  che  imponeva  una  sopratassà 
mi  vini  dei  Piemonte  (Uì). 

Era  un  trattato  gravoso,  come  sono  tulli  i  trattati  im<« 
[losii  da  un  nemico  implacabile,  conscio  appieno  deN 
rimportanza  della  sua  vittoria,  accampato  in  un  paese 
impotente  a  rinnovar  subito  la  guerra,  e  privo  d*alleatt 
lisposti  ad  aiutarlo  colle  armi.  Ma  le  condizioni  di  quella 
paee  del  Piemonte  colPAuslria  sarebbero  riuscite  assai 
più  onerose,  se  nei  diplomatici  subalpini  si  fosse  incontrato 
Dinor  abilità  di  negoziatori,  minor  fierezza  e  dignità 
f italiani  I  minor  voglia  d'aiutare  con  tutti  t  possibili 
nodi  il  proprio  re  e  il  proprio  paese  ad  uscire  onorati 
dalle  gravissime  difficoltà  in  cui  si  trovavano  impigliati. 
lo  qaeirarduo  negoziato  selle  erano  stati  i  punti  princi- 
pali di  discussione:  la  nazionalità,  Tamnìstia,  la  rinunzia 
ài  nuovi  diritti  acquisiti  sulla  Lombardia,  sulla  Venezia 
i  sui  Durati  di  Parma  e  di  Modena,  la  questione  Suf 
Gravellone,  la  convenzione  del  4834  relativa  al  con- 
trabbando, la  convenzione  del  i75i  sul  transito  def 
ftle,  l'indennità  per  le  spese  di  guerra.  I  diploniatitt 
piemontesi,  memori  che  i  dìrtlti  d'un  popolo  non  p&rì- 
icono  nei  campi  di  guerra,  e  sorvivono  alle  maggiorf 
Konfilte,  eransi  adoperali  con  patriottismo  a  rislaurarne 
le  ragioni  nel  trattato  di  pace.  Che  se  di  fronte  alle 
ostinazioni  dcirAuslria  vittoriosa  e  all'abbandono  di 
Francia  e  d'Inghilterra  aveano  dovuto  desistere,  tuttavia 
non  avevano  trascurato  di  farsi  propugnatori  di  politica 
iraDcamenle  italiana,  e  di  mantener  vivi  i  concelti  che  a 

(41)  Traité$  puhliqueg  de  la  3/ai.fon  de  Savoye ,  tom.  iii. 
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propizia  occasione  poleano  soccorrere  airimpresa  nazio* 
naie.  La  rinunzia  al  possesso  della  Lombardia  e  della 
Venezia  era  stata  fatta  sulla  bilancia  che  Iddìo  tiene 
librata  nei  campi  di  guerra.  Nelle  questioni  di  Panna 
e  di  Modena  le  onorale  tradizioni  della  ragion  di  Staio 
savoina  erano  slate  mantenute;  e  la  diplomazia  pie< 
montese  avea  ottenuto  il  sopravvento  suir austrìaca 
nella  questione  dei  Ducati  di  Modena  e  di  Parma.  Se 
usando  maggiori  cautele  potevansi  risparmiare  quattro 
milionii  pure  l'esorbitante  somma  di  denaro  chiesta  dal 
vincitore  era  stala  ridotta  a  aettantacinque  milioni.  La 
questione  del  Gravellone  era  stata  sciolta  in  conformile 
dei  desiderii  del  Piemonte*  Che  se  sì  era  ceduto  all'utilef 
dell'Austria  nella  questione  del  contrabbando,  si  erai 
vantaggiato  su  di  essa  per  Tannullamento  della  conven-' 
zione  del  1751  e  sulla  sovratassa  imposta  ai  vini  pie^ 
montesi.  E  salvi  erano  rimasti  gli  ordini  liberi,  salvo  il 
vessillo  tricolore,  salvo  quell'onore  della  dinastia  e  del 
paese,  che  illibato  avea  traversalo  tanti  secoli;  e  nessun 
impegno  d'alleanza  coirAustria ,  nessun  inciampo  al 
riordinamento  delTesercilo,  nessun  ostacolo  airospitaiilii 
dei  fuoruscili  d'ogni  parie  d'Ilalia  volenterosi  di  nazionat 
redenzione,  nessun  impedimento  a  rassodare  nelle  co* 
muni  sventure  e  nelle  comuni  speranze  quella  fratellanza 
civile  che  nei  giorni  lieti  avea  raunali  in  una  sola  fami' 
glia  i  popoli  tulli  della  gran  valle  del  Po. 


CAPITOLO  QUARTO 


iUeni  dellt  Toscaaa  nell'aprile  del  4849  ->  Donandt  d'Intervento  piemontese 

-  Proposta  di  Vincenzo  Gioberti  —  Risposta  del  ministero  piemonteae  —  Condì- 
ioni  poste  dal  Gabinetto  di  Torino  airìutcr^eolo  armato  in  Toscana  —  Diificollài 
ostacoli  —  Bfanifestaiioni  dei  Toscani  contro  airintenrento  austriaco  —  Segreta 
MTbpoodeoza  tra  il  grandoca  Leopoldo  11  e  la  Corte  di  Vienna  —  Concerti  segreti 
I  Gaeta  per  Tintervento  auatrìaco  nella  Toscana  —  Insistenze  del  governo  mode* 
Gin  per  il  ricupero  delle  Provincie  state  aggregate  nel  1848  alla  Toscana  — 
eatativi  della  Commissione  governativa  per  fermare  l'ingresso  degli  Austriaci 
dia  Lunigiana  e  nella  Garfagnana  —  Ingresso  delle  milizie  imperiali  nella  Toscana 

-  Proteste  della  Commissione  governativa  —  Dichiarazioni  del  Commissario 
iraordinario  del  Granduca  —  Nola  del  ministro  di  Francia  al  governo  toscano  -^ 
itposla — ^molaaioni  e  satterfugi  del  Granduca  e  de' suoi  ministri  •*  Avvertenza 

-  Ultimi  giorni  della  libertà  in  Sicilia  —  Proposte  francesi  di  buoni  uffizi  verno  I 
klKani  —  Dichiarazioni  di  Ferdinando  II  —  Dedizione  —  Lodi  e  congratulazioni 
Ifplomatiche  al  re  di  Napoli  ^-  Dichiarazione  del  governo  inglese  —  Avvertenza 

-  Venezia  rimasta  sola  in  armi  — ^  Pratiche  del  suo  legato  In  Parigi  —  Delibera- 
doni  dell' Assemblea  veneta  •«-  Avvertenza  —  Nota  di  Manin  al  governi  (hineese 
I  inglese  —  Risposte  —  Nuove  proposte  di  Manin  —  Nuove  pratiche  del  legato 
reselo  in  Parigi  e  a  Londra  —  Missione  di  Valentino  Pasini  a  Vienna  —  Trattative 
n  n  miufslro  De  Bruck  e  1  legati  veneti  Colucci  e  Foscolo  —  Nuove  proposte  di 
bib  —  Eroica  resa  di  Venezia  —  Avvertenza. 


I. 


Le  cose  della  Toscana  erano  venute  in  pessimo  slato 
sr  dappocagine  e  mala  fede  del  principe,  per  fiacchezza 
imprevidenza  dei  maggiorenti  della  parte  costi tuzio« 
ale,  per  segreti  rigiri  dei  retrivi,  per  fatuità  e  debolezze 
8i  nuovi  governanti,  impotenti  a  sollevare  il  turbine  di 
volnzione  che  abbisognava  per  costituire  il  granducato 
stato  popolare.  Costoro  sfringuella  vano  di  repubblica, 
illantavano  le  gagliarde  virtù  dei  migliori  tempi  di 
recia  e  di  Roma  »  ma  nei  fatti  procedevano  slombati  e 
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senza  dar  segno  di  saper  usare  forlemente  la  potenza 
popolare  di  eui  si  erano  investiti.  Onde  al  primo  sofGo 
deiravversa  fortuna  caddero  senza  onore  e  senza  rincre- 
scimento di  coloro,  che  avevano  polsi  e  6bre  da  tanto 
da  mantenersi  arditamente  nell'impresa  rivoluzionaria. 
Addi  13  aprile  18^9  il  commissario  siciliano  in  Firenze 
scriveva  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Palermo  il 
dispaccio  seguente: 

La  raaaioDe  vittorioM  rialza  il  capo,  e  eapitaoata  daU*auatriaea 
impone  all'Italia  una  nuova,  e  forse  una  ben  lunga  serie  di 
dolori  e  di  serTaggio.  Già  Ella  conosce  da'  miei  precedenti 
rapporti  che  il  partito  per  il  granduca  Leopoldo  era  quello  della 
maggiorità,  mentre  quello  dairopposizione  era  nullo  in  se 
stesso,  e  si  reggeva  per  la  sola  inazione  del  primo.  Ora  rinfaasta 
sconfitta  delle  armi  piemontesi,  incoraggiando  il  partito  con8e^ 
vatore,  indeboliva  il  governo  provvisorio,  lo  screditavai  e  lo 
perdeva  sempre  più  nella  pubblica  opinione. 

Il  Guerrazzi,  vegg^ndo  la  procella  che  si  appressava,  appi* 
gliossi  ad  una  politica  di  aspettativa  e  incerta  -,  ma  in  questi 
ultimi  giorni  scostandosi  più  palesemente  dal  partito  liberale, 
cercava  di  ravvicinarsi,  non  si  sa  con  qual  mira,  al  partito  costi- 
tuzionale. Una  tale  condotta  Io  mise  nella  diffidenza  e  fuori  del- 
l'opinione dell'uno  e  deiraltro  partito:  un  inatteso  avvenimento 
diede  campo  nlla  riazione  Ji  scuotersi  e  di  abbatterlo.  Giungeva 
in  Firenze  una  colonna  di  Livornesi  per  recarsi  ai  confini  e 
unirsi  al  rimanente  dei  Toscani  raccolti  per  difesa  contro  una  stra- 
niera invasione.  Codesti  uomini  indisciplinati  si  abbandonarono 
ad  ogni  sorta  di  nefandezze.  Non  j.-ag-arono  il  vitto,  disturba- 
vano gli  onesti  cittad-ni.  malme!:avi\no  le  donne,  commettevano 
infine  mille  atti  riprovevoli,  violenti  e  capaci  a  muovere  la 
comune  indiernazione. 

Il  governo,  incurante  di  ^ueilo  che  neor.deva,  non  solo  non  li 
die  alcun  pensi-ro,  ma  lasco  per  tre  ^-i'^rni  cotesti  uomini  impu- 
niti nella  capitale.  Finalmente  nel  :no:::onto  che  si  avviavano 
▼erso  la  sera  del  12  alla  volta  della  strada  ferrata  per  recarsi  al 
loro  destino,  da  alcune  linestre  venner  loro  dirette  diverM 
esplosioni  d'archibugio,  che  in  un  istante  diventarono  una  san- 
guinosa collisione.  I  Livornesi  piegarono  in  una  vicina  piazza, 
ed  ivi  cominciò  col  popolo  un  conrliito,  il  quale  avrebbe  avuto 
i  più  tristi  effetti  se  la  guardia  nazionale  non  fosse  accorsa 
yupaerva^  per  4iieQdere  e  Ubenire  i  LìTomeai  da  un  inevitabile 
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macello.  Parecchi  furono  i  morti  e  i  feritii  uè  val^c  lu  prqsenza 
del  Guerrazzi  per  calmare  gli  spiriti. 

Il  partito  reazionario,  già  pronto  a  muoversi,  colse  il  momento 
per  approfittare  di  cotesto  trambusto.  Nella  notte  regnò  un  forte 
fermento,  a  nella  vegnente  mattina  videsi  il  popolo  correre  per 
le  vie  della  città  col  grido  di  Viva  Leopoldo  II,  Morte  ai  liberali, 
atterrando  gli  alberi  della  libertà,  e  riponendo  dappertutto  gli 
■temmi  ducali.  Surie  allora  il  municipio,  e  manifestando  di 
pderire  al  voto  del  popolo,  asaunse  la  direzione  del  governo^ 
Bggre^ndosi  una  Commissione  governativa  di  cinque  persQ- 
oaggi  del  paese,  Gino  Capponi,  Ricasoli,  Serristori,  Torrigiani 
aCapoquadri.  La  città  quindi  si  vide  in  festa,  e  dalle  manifesta- 
Booi  di  gioia  apparve  in  effetto  quanto  maggiore  fosse  il  par- 
tito dii^astico  (1). 

Questo  dispaccio,  scritto. con  singolare  imparzialità  da 
un  diplomatico  che  parteggiava  per  la  costituente  del 
Montanelli;  ed  era  di  parte  liberale  demébratica,  testifica 
ciò  che  in  realtà  avvenne  a  quei  giorni  in  Firenze.  II 
molo  del  12  aprile  colle  sue  vergogne  e  colle  sue  intem- 
peraqze  fu  nazione  spontanea  di  minuto  popolo,  istizzito 
e  ottraggialo  da  demagogiche  intemperanze  plebee. 

T  nuovi  reggitori  temporarii  della  Toscana  posero  a 
ordini  della  ragion  di  stato  che  intendevano  praticare, 
il  rislauro  del  principato  costituzionale,  il  pronlo  ritorno 
del  principe  a  Firenze,  e  il  pronto  ristabilimento  della 
tranquillità  pubblica  in  Livorno,  per  togliere  ogni  pre- 
tosto  atrintcrvento  austriaco  nel  granducato.  Quindi  tor- 
nava indispensabile  l'aiuto  armato  d'un  altro  Stato;  o 
fa  presceìlo  rinlervenlo  piemonlesc.  Ma  per  chiederlo 
dovevasi  consultar  il  principe?  Nella  Commissione  gover- 
itaiiva  prevalse  il  partito  di  passarvi  sopra  per  l'urgenza 
del  pericolo  a  cui  volevasi  provvedere. 

Le  istruzioni  date  al  legato  straordinario  spedito  à 
Torino  diceano:  —  Il  ristabilimento  delta  monarchia 


(1}  Disp^fjcio  Gemelli,  Fir^n^e  1$  aprile  }849. 
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tafamente  le  condizioDi  della  pace  da  concludersi 
coli 'Austria,  il  credito  del  Piemonte  grandenoente  ne 
vantaggierà.  Ma  conveniva  agire  con  risolutezza:  volesse 
pertanto  il  governo  di  Torino  deputar  tosto  un  oratore 
straordinario  a  Napoli;  volesse  apprestar  navi  per  occu- 
pare Livorno,  anche  senza  l'assenso  del  granduca;  vo- 
lesse presto  concertarsi  col  governo  francese  per  occupare, 
M  non  Nizza  e  la  Savoja,  almeno  Genova  (3). 

11  ministro  De  Launay  aveva  risposto  al  Gioberti  che 
apprezzava  anch'egli  l'importanza  delPintervento  piemon- 
tese nelle  cose  toscane  e  romane,  ma  esservi  ragioni 
gravi  per  non  appigliarsi  a  tal  partito.  Innanzitutto  le 
<3ondizioni  del  Piemonte,  di  fronte  all'Austria,  erano 
ricolme  di  spinose  difficoltà.  Il  maresciallo  poteva  da  un 
istante  all'altro  rompere  le  ostilità;  importava  quindi 
tener  unite  tutte  le  forze  militari,  proprie  a  salvar  l'onore 
e  gli  interessi  del  paese.  L'intervento  poi  dovrebb'essere 
flomandato  dai  Sovrani  che  dovevansi  aiutare.  Ma  in 
tpanlo  al  papa,  alle  offerte  amichevoli  fattegli  per  mezzo 
del  nunzio  non  aveva  dato  il  minimo  segno  d'aggradi- 
tnentó.  Lo  stesso  contegno  aveva  tenuto  il  granduca.  Il 
Piemonte  s'andrebbe  quindi  a  gittare  in  un'impresa 
contro  la  volontà  dei  Sovrani  maggiormente  interessati. 
In  uliimo,  il  diritto  di  riversibilità  che  competeva  all'Au- 
stria sulla  Toscana,  davale  anche  il  diritto  d'intervenirvi 
«  ristaurare  l'autorità  granducale  (h). 

Giorgini  trovò  il  ministro  degli  affari  esteri  del  Pie- 
monte fermo  in  quest'ordine  di  pensieri  come  gli  venne 
a  chiedere,  in  nome  della  Commissione  governativa 
toscana,  aiuto  d'armi.  De  Launay  si  mostrò  riservatisi 
amo  nelle  parole,  e  dichiarò  al  legato  toscano  che  della 

(3)  Dispacci  Gioberti,  Parigi  6,  18,  23  aprile,  2  maggio  1849. 
H)  Dispacci  del  ministro  degli  affari  esteri  De  Launay  al  Gioberti 
in  Parigi,  Torino  13  e  24  aprile  1849. 

Bianchi,  Sima  Docum.  —  Voi.  VI.  12 
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Bua  ilotuanda  no  farebbe  argomonlo  di  discuKionc  nel 
consiglio  dei  miuislri;  non  dovergli  però  nascondere  che 
dubitava  esistessero  digià  accordi  europei,  dietro  i  qniU 
nll'Austria  sola  fosge  riservato  il  l'ÌBiauro  toscano.  Infor- 
malo più  tardi  che  siffaiii  accordi,  propalati  dalla  diplo- 
tnoiia  austriaca,  oon  esistevano,  e  non  volendo  far  mostra 
di  lasciare  in  pieno  abbandono  la  causa  del  principato 
costituzionale  loecaoo,  il  ministero  picniooicsc  fece  inten- 
derò al  Ciiorainì  cho  il  re  di  Sardet^na  non  avrebbe  dif- 
flcollji  di  porre  a  dtspo^sionc  del  granduca  un  corpo  di 
truppe,  purché  f^lì  fmse  falla  piena  sicurtà  cho  un  tale 
intervento  non  incontrerebbe  opposizione  da  parte  delle 
BTiDdi  Potenze,  e  che  il  granduca,  dopo  averoo  fatta 
dooModa  (urmale,  assumesse  l'impegno  d'appianar  e^i^i 
te  difficoli*  che  nel  compierlo  potessero  sorgere  da  parte 
dett'Austrìa.  Il  le^to  toscano,  alla  cui  lucida  rocole 
s'afiìicciarono  tosto  le  scabrosità  che  un  tale  disegno 
presentava,  credeile  che  a  dimìnoirlo  gioverebbe  venire 
al  partito  d'un  intervento  oitsto  di  piemontesi  e  napo- 
letani-, ondo  ne  fece  categorica  domanda  al  De  Launaj; 
il  quale  rispose  piuttosto  anauòeote,  ma  ioswtendò  nUi 
necessità  assoluta  d'avere  iniMDzitatto  la  rìchieita  dd 
granduca  (!t).  Era  ciò  che  la  CommissìoDe  goventtin 
avea  Bolleciialo  eoo  parole  caloroie  indirixzale  a  Leo» 
poldo  II  addi  33  aprite. 

Mentre  attendevasi  che  da  Gaeta  venisse  naa  qatebs 
confortevole  risposta,  al  ministero  piemontese  aoóbtò 
attuabile  un  altro  modo  d'intervento  nella  ToKaoa,  pft 
sbrigativo  e  più  al  coperto  dalle  di|riomatiche  oonlM^ 
zioni.  1^  '  Sardegna  aveva  da  chiedere  soddisrarioiM  A 
un'ingiuria  in  Livorno,  dove  sul  principio  d'aprile  ubi 
bordaglia  di  demagoghi,  all'annunzio  dell'araiiatiuo  di 

(&)  Disp&oci  Oiorgini,  TeriQO  9.  S7  9  99  «prU*  iMi 


-  179  - 

Novara,  avca  invaso  impunemente  Tabilazione  del  suo 
console,  e  ne  avea  atterrato  lo  stemma.  Venne  quindi 
idiberato  che  le  navi  sarde  si  portassero  nelle  acque  di 
Jvorno  con  truppe  da  sbarco.  La  riparazione  dell'offesa 
loveva  essere  il  fine  palese  della  spedizione;  ma  se  poi  il 
Itrrerno  legittimo  di  Firenze  avesse  chiesto  che  i  Piemon- 
eri  cooperassero  a  mantenere  l'ordine  pubblico  in  quella 
ittà,  ben  di  buon  grado  vi  si  presterebbero.  Il  ministro 
le  Launay  incaricò  il  legato  sardo  a  Firenze  di  prendere 
liesto  progetto  ad  argomento  d'una  comunicazione 
erbate  (6);  e  il  marchese  di  Villamarina  gli  rispose  nel 
lodo  seguente  : 

In  quanto  alla  seconda  parte  del  dispaccio  di  V.  E.  con- 
Bnente  le  buone  disposizioni  manifestate  dal  governo  dì 
L  H.  il  re  mio  signore  verso  quello  della  Toscana  al  fine  di 
lutare  in  modo  attivo  a  mantener  Tordine  e  la  tranquillità 
1  Livorno  tutte  le  volte  che  il  governo  legittimo  di  Firenze 
iS  avrà  sollecitato  l'appoggio,  il  signor  Fornetti  come  i  mem- 
li  della  Commissione  governativa  mi  hanno  assicurato  che 
'offèrta  dei  Piemonte  soddisfarebbe  appieno  il  voto  della  To- 
cana  e  dei  suo  governo,  e  non  lascierebbe  nulla  a  desiderare, 
lassime  che  il  governo  sardo  aveva  trovato  il  mezzo  di  attu- 
Era  tutte  le  suscettibilità,  e  di  scartare  nello  stesso  tempo 
gni  sospetto  capace  di  suscitare  infondate  gelosie.  Il  signor 
fumetti  pertanto  e  la  Commissione  mi  hanno  incaricato  di 
estificare  al  governo  di  S.  M.  il  re  mio  augusto  sovrano,  in 
Kmie  loro  e  in  quello  della  Toscana,  l'espressione  della  più 
iva  gratitudine,  unita  al  sentimento  del  più  profondo  dolore 
)  della  più  viva  ripugnanza  per  la  violazione  del  territorio 
oacano  compiuta  dall'Austria,  diretta  a  far  nascere  ostacoli  e 
.  frapporre  inciampi  al  conseguimento  del  bene  prezioso  che 
I  Toscana  si  è  proposta  di  conseguire  per  un  moto  sponta- 
m  e  unanime  verso  il  più  sollecito  ristabilimento  del  potere 
figtttimo;  violazione  che  non  poteva  in  alcun  modo  giusti- 
karsi,  e  che  insieme  feriva  i  diritti  e  gl'interessi  della  Toscana 
ideU'Italia  (7). 


«M 


(S)  Dispaccio  confìdenziale  Do  Launay,  Torino  3  maggio  1849. 
f7)  Dispaccio  confidenziale  Villamarina  al  ministro  de^li   affari 
etteri  ìq  Torino,  Firenze  8  maggio  1849, 
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del  12  aprile  aveva  scrìtto  a  Leopoldo  di  partire  segre- 
tamente da  Gaeta  per  sbarcare  a  Massa  o  alla  Spezia, 
issicurandolo  che  il  paese  era  per  lui  purché  gli  facesse 
Rcartà  della  conservazione  degli  ordini  costituzionali;  ma 
I  fiero  patrizio  toscano  aggiungeva  in  quelle  sue  lettere 
dtianfìo  testualooente)  —  Salvi  Voslra  Altezza  l'ultima 
avola  di  naufragio  delPItalia,  sottragga  la  Toscana  alla 
ervitù  del  Croato,  converta  la  trista  risoluzione  presa 
tei  lasciare  il  suo  paese  in  opera  di  redenzione,  si  faccia 
limar  salvatore  della  patria,  guardandosi  dai  lacci  che  gli 
lotrebbero  esser  tesi  dall'astuzia  e  mala  fede  altrui  (i  0).  — 
Quel  Filippo  Parlatore,  che  incontrammo  in  Sicilia 
Igeate  officioso  della  Corte  toscana,  e  il  quale,  avvenuta 
a  rivoluzione,  erasi  tenuto  in  corrispondenza  colla 
pranduchessa,  franco  e  leal  uomo  com'era,  le  scrisse: 
-*  Nella  rivoluzione  che  qui  si  è  operata  ili2  corrente, 
lae  fini  principali  hanno  avuto  i  Fiorentini,  anzi  dirò  i 
Foacani  tutti:  l'uno  di  abbattere  un  giogo  di  tirannia 
insopportabile,  e  una  fazione  che  ci  avea  rovinati  e  ci 
rovinava  sempre  più,  ripristinando  così  il  trono  costitu- 
dcoale  di  Leopoldo  II;  Taltro  quello  d'evitare  una  inva- 
aooe  straniera,  di  cui  s'era  minacciati  da  un  momento 
liraltro.  E  tanto  era  l'orrore  in  cui  si  aveva  quesl'inva* 
none,  tanto  l'odio  all'Austriaco  che  si  temeva  ad  ogni 
isiante  di  vederlo  venire  fra  noi  a  dettar  leggi  e  conculcare 
la  nostra  libertà,  manomettendo  le  proprietà  ed  ogni  cosa, 
eie,  anziché  sottomettersi  ad  esso,  i  Toscani  tutti  hanno 
percorso  unanimi  una  via  che  pur  troppo  menava  alla 
guerra  civile  (H).  —  Demidoff  aveva  pure  favellato 
schietto  e  veritiero  al  granduca  così  :  —  Il  primo  efletto 


(10)  Lettere   del   marchese   Ridol£   al   Granduca   19 ,  27  e  28 
aarzo  1849. 
(il)  Lettera  Parlatore  alla  Granduchessa,  Firenae  aprile  1B49. 


Mi  liitirvimlu  iiustnaoo  sarà  quello  di  renderci  i 
afiùiik    iD|)(j|Kilare,  ed  egli  non  pciirii  fiosteners  -ft 
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irAustria  (13).  Non  vedendo  giungere  da  Vienna 
sposta  alle  sue  lettere,  venne  sospettoso  che  gli  impe- 
dii suoi  parenti  pensassero  a  toglierli  la  corona;  onde, 
ìT  dare  sicurtà  di  sé  mentre  s'approssimava  l'ora  della 
lerra  per  la  riscossa  nazionale,  scrisse  di  nuovo  all'im- 
^ratoro  in  termini  che  rimarranno  nelle  pagine  della 
Oria  a  sua  eterna  vergogna,  giacché,  non  contentandosi 
quella  lettera  di  gittare  il  suo  popolo  tra  le  braccia 
ìirAustria,  offese  la  Toscana  nell'onore  e  nella  dignità: 

Prevedo  una  nuova  sciagura.  Non  il  popolo  che  ne  è  stanco, 
ft  gli  attuali  governanti  della  Toscana  vorranno  partecipare 
la  guerra.  Mentre  io,  e  certamente  con  me  la  maggioranza 
t'miei  sudditi  saluterà  nell'intervento  amichevole  dello  truppe 
■triaohe  il  termine  del  governo  del  terrore.  Temo  con  dolore 
16  il  cieco  furore  de'  rivoluzionari  potrà  esporre  la  Toscana 
la  guerra  e  alle  sue  gravi  conseguenze.  Permetta  la  Mae- 
à  Vostra  che  anche  per  questo  caso  raccomandi  il  paese  ai 
guardi  suoi  benevoli,  come  l'ho  già  fatto  nelle  menzionata 
je  lettere,  affinchè  il  partito  della  graude  minorità  non 
•gga  in  miseria  il  paese  intiero.  Dopo  il  sin  qui  esposto, 
ledo  inutile  di  parlare  de'  miei  sentimenti  personali  per  questa 
aerra.  Il  ministro  di  Vostra  Maestà  presso  Sua  Santità  il 
ipa,  il  conte  Esterazy,  col  quale  ho  avuto  ripetute  conferenze, 
robabilmente  farà  menzione  di  queste  circostanze  *ne'  suoi 
i^taeci  (14). 

Il  giovane  imperatore  rispose  al  granduca  con  fiera 
lietezza  in  questa  lettera  fedelmente  volgarizzata  dal- 
idioma  tedesco: 

Le  due  lettere  da  lei  indirizzatemi  da  porto  Santo  Stefano 
da  Mola  di  Qaeta  mi  pervennero.  Accolga  la  manifestazione 
dk  sincera  mia  gratitudine  per  gli  augurii  amichevoli  of- 
SfUmi  per  il  mio  avvenimento  al  trono.  La  Provvidenza  ha 
t)luto  chiamarmi  ben  presto  ad  assumere  impegni,  dei  quali 
Diiuro  la  gravità  e  l'estensione.  Tuttavia  non  temo,  confi- 
Ittìdo  appieno  nell'assistenza  di  Dio  onnipossente  e  nei  sen- 

(13;  Lettera  del  Granduca  26  febbraio  1849. 

(U)  Lettera  dei  Granduca,  Molo  di  Gaeta  19  marzo  1849, 
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timenti  de'  miei  popoli,  i  quali  in  maggioranza  già  mi  hanno 
provato  d'essere  deliberati  a  raggrupparsi  attorno  a  un  gOYenio 
forte,  il  quale  sappia  tutelare  la  loro  libertà  contro  l'arbitrio, 
e  le  vite  e  le  sostanze  contro  i  pericoli  ovunque  minaccion. 
dell'anarchia. 

Fra  i  casi  più  tristi  del  tempo  presente,  colmo  di  dolorod 
eventi,  si  deve  annoverare  ch'Ella  dopo  un  lungo  silenzio  sii 
costretto  a  rannodare  da  una  terra  straniera  le  relazioni  inteN 
rotte  colla  sua  famiglia.  Ella  mi  ha  manifestato  il  desideri! 
che  un  velo  d'obbllo  sia  tirato  sugli  avvenimenti  che  accagio* 
narono  cosi  tristi  fatti.  Sento  io  pure  questo  desiderio,  in  quanto 
che   gli   sguardi   rivolti   al  passato  non  potrebbero  sveglia» 
nell'animo  mio  se  non  dolorosi  sentimenti.  Per  quanto  grandi 
potesse  essere  il  complesso  dei  doveri  che  si  cercò  di  far  sol*' 
turire  dall'esser  Ella  principe  d'uno  Stato  italiano,  non  avrebbl 
dovuto  dimenticare  tuttavia  giammai  che  il  diritto  di  tale  sovit- 
nità  lo  ha  per  appartenere  alla  nostra  famiglia.  Mi  dovevo  peiò 
affliggere  a  buon  diritto  che  le  esigenze  dei  tempi  potesaeio: 
indurre  un  arciduca  austriaco  a  rinnegare  quasi  i  colori  delbi 
bandiera,  e  persino  il  nome  della  gloriosa  nostra  Gasa,  e  aprefhi 
der  le  armi  contr'essa,  e  poscia  nell'ora  del  perìcolo  cercaif 
dapprima  aiuto  al  nemico  aperto  di  essa  anzi    che  chiederli 
dove  vincoli  di  sangue,  memorie  venerate,  costumi,  diritti, 
trattati  avrebber  dovuto  guidare  un  principe  della  nostra  Cao*. 

Ma  comunque  ciò  sia,  Ella  mi  ha  reso  giustizia  col  mostrani 
persuaso  preventivamente  che  io  non  mi  rifiuterei  dal  prender 
parte  sincera  alla  sorte  dolorosa  che  ha  colpito  Y.  A.  1.  e  la 
sua  famiglia.  Frattanto  che  io  personalmente  le  fo  queste  di*< 
chiarazioni,  il  mio  governo  si  è  già  adoperato  a  far  presso  la 
Potenze  le  pratiche  opportune  onde  tutelare  i  diritti  della  no- 
stra Casa  sulla  Toscana.  Per  determinare  i  modi  da  farli  valert 
converrà  tener  d'occhio  lo  svolgimento  dei  casi  occorrenti,  • 
porre  ad  attento  esame  le  circostanze  che  gli  accompagneranno. 
Ho  ferma  fiducia  di  potere  in  un  prossimo  avvenire  attuare 
in  modo  efficace  i  voti  sinceri  ch'io  nutro  per  la  felicità  di 
V.  A.  I.  e  della  sua  famiglia,  come  per  il  bene  vero  della 
Toscana.  Intanto  la  consiglio  a  tenersi  fermo  ne'  suoi  inconte- 
stabili diritti,  e  a  non  muover  passo  che  possa  pregiudicarli 
Comunque  variar  possano  le  sorti,  1  sentimenti  miei  amiche- 
voli verso  di  lei  rimarranno  immutabili  (15). 


(15)  Lettera  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  al  granduca  di 
Toscana,  Olmitz  27  marzo  1840. 
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Meolre  Leopoldo  nel  leggere  questa  lettera  beveva 
iiramaro  calice  di  meritata  umiliazioDe,  giungevagli  da 
Henoa  un'altra  ingrata  notizia.  Il  fidato  agente  ch'egli 
iveva  mandato  colà  ad  esplorare  gli  animi,  ragguaglia- 
alo  d'aver  udito  il  principe  di  Schwarzenberg  dire 
mcciato  che  Tabdifiazione  del  granduca  potea  divenir 
ecessaria,  e  che  poi  il  presidente  del  ministero  imperiale 
fevt  soggiunto: — La  Toscana  è  nostra,  e  sicuramente 
d  non  l'abbandoneremo.  Le  nostre  misure  sono  già 
fese;  e  quando  sarà  venuto  il  momento  opportuno  di 
pplicarle»  faremo  conoscere  al  granduca  la  volontà  del 
pverno  austriaco.  — 

La  lettera  imperiale  e  queste  notizie  determinarono  il 
inaduca  a  non  tardar  più  oltre  a  chiedere  l'intervento 
leil'Austria.  L'agente  spedito  a  Milano  per  interrogare  il 
nresciallo  se  aveva  arbitrio  d'assentirlo,  fu  di  ritorno 
L  Gaeta  addì  23  aprile.  Nel  giorno  susseguente  il  conte 
Srterazy  l'annunziò  al  granduca  per  lettera,  nella  quale 
Krìvevagli  che  in  quanto  ai  dettagli  bisognava  conferisse 
M)  verbalmente,  ma  che  il  colloquio  dovea  essere 
icgretissimo  ;  a  eluder  meglio  ogni  sospetto  il  granduca 
colesse  portarsi  di  buon  mattino  a  Gaeta,  simulando  di 
HMarsi  a  visitare  il  papa;  il  cardinale  Antonelli  l'aspet- 
mbbe  nel  suo  gabinetto;  intanto  si  mantenesse  incrol- 
diile  nel  contegno  assunto,  che  era  il  solo  che  conveniva 
tlhi  dignità  della  sua  casa.  Il  ministro  austriaco  pregava 
iilorosamente  Leopoldo  a  non  ricevere  la  Deputazione 
Wana  prima  della  concertata  conferenza,  avvegnaché 
li  sua  cooperazione  era  indispensabile  all'Austria  per 
2»ergli  di  più  efficace  aiuto  (16).  In  quel  segreto 
colloquio  restò  concertato  che  il  granduca  farebbe  for- 
K&ale  domanda  all'imperatore  d'Austria  di  aiuto  armato, 


m  Lettera  Esterazy  al  Granduca,  Gaeta  24  aprile  1849. 


pnyfTedioieDli  di  governo 
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..inviala  granducale»  Radelzky, 
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luioen)  eira  ecctaanvo:  ma.  a  saciìir  rJEco  sa  (fnealo  argo- 
nenu).  iiesii»  osservò  che  su  «il  «sk  i  ^ftPHonio  loscano 
j»  :a  intenderebbe  poi  col  generai  JH^apae^  I  generili 
iU2?4rjici    volevano    cho    Firenz'5     ^^^J    a    cricca   cillà 
.L-:iipaia:  ?r-\*A  de  Saint-Marc  in^isu   i<rr  «-^orao-  egli 
'iiive  d'aver  vinto  su  qufj.slo  punì;    .'". 

'iiuinro  ch'i  Tingralo  principe  òi  .t  Tjsiaaa  adope- 
ra>.JSì  .2  se^rreto.  e  simulando  irci.iìit:  a  ifoiioni,  a 
aic/orr?  ai  stio  popolo  Timn^enLi".:  roiìcu!:  deil'occu- 
jazioce  straniera  .  il  duca  Frai::es:':  V  i^  Modena 
jnoh'e^ii  erósi  ado[>eralo  a  sol ie^:  •!.•>►  55l  d  povera 
Toscana  quella  ètcssa  maledizicne.  rà_^c^-i:j  che  fu 
questo  principe  ne' suoi  Stali,  aveva  >;i •►<•.:•  all'Au- 
stria  apf/OL'gio  armalo  onde  ricuperar  le  rrc.iiacie  di 
Massa  e  di  Carrara  per  decreto  di  LeoprJo  li  aDoesse 


lUlwone  al  Granduca  del   cav.  G.  PrevOi  de  SAini-M^rc. 
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alla  Toscana  (i  8).  Il  gabinetto  di  VicDoa  avea  risposto 
non  abbastanza  in  conformità  dei  desiderii  irrequieti  del 
daca(19);  onde  il  suo  ministro  era  tornato  ad  altre  solle- 
citazioni (20),  acquetato  dal  principe  di  Schwarzenberg 
:ol  rispondere  che   si   pazientasse    alquanto ,  giacché , 
iciolla  la  principal  questione  col  Piemonte,  tutto  in  Italia 
riprenderebbe  l'antico  assetto  legale  (21).  Quindi,  succe- 
dala la  battaglia  di  Novara,  il  duca  Francesco  scrisse 
li  maresciallo  Radetzky  che  le  sue  truppe  movevano 
il  riacquisto  delle  ducali  provincie  transalpine,  volesse 
agli  rinfiancarle  con  soldatesche  imperiali  in  conformità 
Ielle  fatte  promesse  e  degli  impegni  scritti,  e  in  pari 
tempo  pigliasse  la  fortuna  pei  capelli  portandosi  a  dettar 
la  pace  nella  reggia  di  Torino  (22).  Munito  già  d'istru- 
mdì  in  proposito,  il  maresciallo  ordinò  tosto  al  generale 
Kollowrat  di  muovere  colla  sua  brigata  alla  volta  di 
Pontremoli,  intanto  che  i  soldati  estensi  avvierebbonsi 
sa  Fivizzano.  La  Ck)mmissione  governativa  non  avendo 
iBodo  di  opporre  forza  alla  forza,  si  appigliò  al  solo  soste^ 
gQO  che  le  si  presentava.  Venula  meno  la  speranza  del- 
l'aiuto piemontese,  essa  avea  cercato  che  le  forze  navali 
inglesi  e  francesi  sbarcassero  in  Livorno:   ma  pur  sem- 
pre erale  stato  chiesto  se  v'era  l'assenso  formale  del 
granduca.  Saputo  che  gli  Austriaci  s'avanzavano  nella 
Looigiana,  la  Commissione  governativa  si  volse  di  nuovo 
ai  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  a  Firenze  onde 
volessero  interpoi're   i  loro   buoni  uffizi  per  arrestare 
<iaella  invasione.  Andarono  tosto  i  segretari  delle  due 


(IS)  Nota  Forni  al  principe  di  Schwarzenberg,  Modena  4  dicem- 
^t«  IS49. 

(19)  Nota  Schwarzenberg  al  conte  Forni,  13  dicembre  1849. 

(20)  Nota  Forni  allo  stesso,  11  febbraio  1849. 
pi)  Nota  Schwarzenberg,  19  febbraio  1849. 

(&)  Lettera  del  duca  di  Modena,  2  aprile  1849. 
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riUi  del  legittimo  sovrano,  a  guarentire  la  sicurezza 
bblica  e  privata,  per  dar  modo  alle  istituzioni  costi- 
donali  di  mettere  salde  radici  e  fruttiGcare. 
Siffatte  promesse  non  valsero  a  tener  silenziosi  coloro 
e  avevano  assunto  il  maneggio  della  cosa  pubblica 
pò  il  moto  del  i2  aprile,  e  che  si  erano,  troppo  confi- 
ni! ma  con  piena  buona  fede,  adoprati  al  rislauro  del 
incipato  nella  Toscana  col  deliberato  proposito  di  salva- 
ardare  le  franchigie  costituzionali,  e  di  togliere  il  paese 
danni  e  all'onta  delToccupazione  austriaca.  Essi  prote- 
irono  nobilmente;  e  se  avessero  prescelto  di  abbandonar 
bito  sdegnosi  la  terra  natale  per  andare  esuli  volontari 

I  libero  Piemonte  e  rimanervi  quale  vivente  protesta 
atro  l'ingrato  e  sleale  procedere  del  granduca,  avreb- 
ìt  dato  argomento  negli  annali  d'Italia  a  una  bella 
igìna  da  contrapporre  alla  nera  che  vi  starà  perenne- 
ente  a  disdoro  di  Leopoldo  II  di  Lorena. 

II  conte  Serristori,  nell'assumere  l'uffizio  di  commis- 
irio  straordinario,  avea  dichiarato  che  non  constavagli 
loto  che  gli  Austriaci  dovessero  entrare  in  Toscana, 
ome  vi  furono,  pubblicò  per  le  stampe  che  la  notizia 
ragli  venuta  per  via  indiretta,  e  avea  subito  inviato 
tesso  il  maresciallo  d'Aspre  il  generale  d'Arco  Ferrari 
er  fargli  piena  sicurtà  che  la  Toscana  era  al  tutto 
^aoquilla,  tranne  Livorno;  onde  volesse  almeno  con- 
^trare  i  suoi  soldati  in  quella  sconvolta  città  (24). 

Stando  cosi  le  apparenze  delle  cose,  i  legati  di  Sarde- 
lla, di  Francia  e  d'Inghilterra  in  Firenze  si  posero  at- 
omo al  Commissario  granducale  perchè  alle  protestazioni 
lei  Municipio  fiorentino  volesse  aggiunger  le  sue.  Visto 
'Ile  a  nulla  giovano  le  sollecitazioni  verbali,  il  conte 


^  ìtonitore  toscano,  N»  121  del  1849. 
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sdo  completamente  il  yero  stato  delle  cose  e  i  concerti  presi 
feecedentemente  a  questo  riguardo,  il  signor  Serristori  non 
de  punto  di  dover  assumere  la  responsabilità  d'un  tale  atto. 
»  ch'egli  ha  dichiarato  di  poter  fbre,  si  è  dMnviar  tosto  al 
induca  il  tetto  della  nota  di  ieri  dell' E.  Y.,  ed  astenersi  da 
li  protestazione  fino  a  che  non  gli  giungerà  la  risposta  del 
Dcipe  (25). 

Il  Commissariò  straordiodrio  seguiva  Tesempio  dato  dal 
Qcipe  nelPagire  in  mala  fede.  Non  solo  nelle  istru- 
ni  avute  a  Gaeta  era  previsto  il  caso  dell* intervento 
Ariaco,  ma  eragli  stata  consegnata  la  minuta  di  un 
K^lama  da  pubblicare  giunto  che  fosse  in  Firenze,  nel 
ile  rintervento  austriaco  veniva  annunziato  come  un 
lo  concertato  a  Parigi  dalle  grandi  Potenze.  Più  tardi 
ministro  Baldasseroni  dìcea  ch'era  stalo  un  grande 
"ore  non  averlo  pubblicato  (26):  forse  il  Serristori 
tenne  dallo  stamparlo  per  tema  d'una  protesta  del 
distro  di  Francia ,  negante  recisamente  che  un  tale 
cordo  esistesse  (27).  Ma  qualunque  fosse  la  cagione  di 
lel  silenzio  del  Serristori,  egli  era  così  ben  addentro 
i  segreti  della  politica  granducale  da  ragguagliare 
iopoldo  II  delle  insistenze  diplomatiche  suaccennate  nel 
gaente  modo  : 

Fai  con  moltissima  insistenza  aggirato  dai  ministri  di  Fran- 
le  d'Inghilterra  affinchè  io  protestassi  pubblicamente  contro 
Dgresso  delle  truppe  austriache.  Mi  si  è  anche  rimessa  l'unita 
ta  dal  ministro  di  Francia.  Ho  resistito.  Nulla  ho  fatto  di 
tnto  mi  si  domandava,  non  potendo  ciò  dipendere  intiera- 
ate  che  dalla  volontà  esplicita  di  Y.  A.  I.  e  B.  (28). 


1%^)  Nota  Fornetti  al    conte   VValewski ,    ministro  di  Francia , 
rtnze  6  maggio  1849. 

(26)  Dispaccio  confìdenziale  Yillamarina,  22  maggio  1849. 

(27)  Dispaccio  confidenziale  Yillamarina,  14  maggio  1849. 

(3^  Lettera  Serristori  al  Granduca ,  Palasszo  vecchio  5  mag<« 


11  dado  era  gittate.  Il  granduca  e  i  suoi  ministri,  con 
albagia  e  levità  d'uomini  di  corta  mente  e  d'animo 
floscio,  eransi  appigliati  a  una  tortuosa  politica  di  dop- 
pio aspetto*  richiedente  la  più  spiccata  destrezza  e  la 
madore  abilità  per  non  minare  nello  scredito  con  faci- 
1is$:im^  contruddìzioni  palesantisi  nelTesplicamento  del- 
Tjidc^tuta  massàma  d*Q$ufruttuare  l'intervento   degli  Au- 
^arinrL  e  ili  ^sfirtui^  in  credito  presso  i  Toscani,  praticando 
uni:  Tiixrua  A  Sui):»  che  non  concedesse  dì  soverchio 
41   ntiìtu  ^^  luiì  HkìnKsUsse  di  troppo  i  secondi,  i  quali 
5c  Hr\cT\.^uu   utrair4:tiui  X*  abbindolare  coirindurli  a  cre- 
i^ftf  .*i^   ì  '»t'rin:«p%}  3ua  ivea  richiesto  ma  subito  l'in- 
:erv clivo   suameru.    ^amiì   a!  contrarìo  si  giungesse  a 
rtsuìt;iiL  jpposiK  ienninaa%&:  ^  Girsi  mancipii  dell'Aa- 
Sina»  cuiresautorare  al  tutto  tnfila  coscienza  del  popolo  il 
principato  toscano,  e  col  r^adere  Leopoldo  11  da  amato 
ohe  era,  disprezzato  e  odiau:.  ivremo  a  narrarlo  in  altri 
capitoli  di  questa  storia.  Giasìsmeoze  queste,  che  dod 
emno  sfuggite  alla  perspicacità  ^ìPacuIata  diplomazia,  fio 
Jai  primi  giorni  in  cui  si  er.tr.    i  m^ìUn  via  :  Villamarina 
scriveva  a  Tonno:  —  Oran.a        Z'r  rn»:  i:randucale  si  è 
lasciato  cogliere  al   laccio  dU^'ri--::   n:-:  strepitare,  ma 
non  fugge  pilj.  I/e!Tel»o  proo:*.::   ìj      •!^f^^enlo  dell'Au- 
stria sulla  parte  piìi  savia  e  in:r    -r'-mre  dei  Toscani,  non 
pDleva  riuscire  piii  cattivo  e  p.ù  r'itj'e  i'  zovemo  e  alla 
monarchia:  e  se  il  granduca  no!i  z'u^^e  a  dissipare  i 
tinìori  e  a  L'iuslificarsi  dalle  accuse  d.  connivenza  che 
eli  slanciano  discrazialanaenle  roniro,  teoio  ch'esali  coni- 
prometta,  se  non  il  presente,  per  lo  n:eno  il  suo  avve- 
nire (29).  — 


20;  Dispacci  confidenziali  Villamarina.  8  e  14  macfio  1849. 
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III. 


asciammo  la  Sicilia,  iDganoata  dalla  diplomazia, 
ella  dai  principi  e  dai  governi  italiani,  deliberata, 
he  fidente  nelle  sue  forze,  a  far  guerra  a  oltranza  agli 
)rrili  Borboni.  Ma  ormai  erano  irreparabili  i  danni 
i  errori  che  minacciavano  di  rovina  il  sollevamento 
o,  il  quale  se  nel  suo  infelice  rovescio  fu  nobilitato 
morati  sacrifizi  di  sostanze  e  di  sangue,  fu  maggior- 
te  oscurato  da  slealtà  e  inganni  d'indegni  cittadini, 
sconforti  e  scompigli  di  soldati,  da  irresolutezze  e 
^evidenze  di  governanti,  onde  il  trionfo  delle  armi 
K)DÌche  divenne  prontamente  compiuto  nella  maggior 
B  dell'isola.  Stando  così  le  cose,  addì  ih  aprile  1849 
miraglio  Baudin  fece  pervenire  al  governo  di 
rmo  TofTerta  de'  suoi  buoni  uffìzi  per  un  accomoda- 
lo col  governo  napoletano.  Egli  dava  sicurtà  che, 
)ziando,  sarebbonsi  conservate  alla  Sicilia  le  con- 
ioni  fatte  dal  re  Ferdinando  11  nell'atto  di  Gaeta.  Il 
istero  comunicò  tosto  quest'offerta  al  Parlamento. 
ri  tutti,  eccetto  due,  accolsero  la  proposta  francese; 

deputali,  cinquantacinque  Taccetlarono,  trenlatre 
spinsero.  Un  novello  ministero  notificò  all'ammiraglio 
cetlazione  dei  buoni  uffizi.  Gli  ambasciatori  di  Francia 
Inghilterra  furon  tosto  attorno  a  Ferdinando,  onde 
isse  dare  splendido  segno  di  sua  reale  clemenza  col 
heggiar  in  concessioni  verso  la  vinta  Sicilia.  Il  re 
ose  che  non  si  era  dimenticato  d'esser  nato  in  Sicilia, 
i  avere  un  cuore  siciliano.  Siracusa,  Agosta  e  Noto, 

s'erano  spontaneamente  sottomesse  al  legittimo 
erno,  erano  state  trattate  con  clemenza;  così  avver- 
be  a  Palermo  ove  il  suo  municipio,  seguendo  l'esempio 

BuNGHi,  BUìfia  Doeum.  —  Voi.  VL  13 


(li  quello.di  rìreiiKC,  assumesse  il  maneggio  della  cosa 
pubblica,  e  desse  allcstazioDc  solenne  di  spoQlaaea 
sommessiono  al  suo  Sovrano.  Quanto  all'avvenire,  non 
volersi  inipes^nare  in  nulla  (30).  Seguirono  praliche  e 
coolcrenzc,  nelle  quali  le  due  parli  non  dissentendo,  gli 
Bccordì  furono  facili.  Il  governo  depose  i  suoi  poteri 
nello  mani  del  municipio  di  Palermo,  il  quale,  allenen- 
dosi ai  consigli  di  Baudin,  inviò  legali  suoi  al  principe 
di  Satlriano  apporlalori  della  sommessiono  della  Sicilia, 
al  re  Ferdinando.  Addi  15  maggio  le  soldatesche  regia 
entrarono  in  Palermo,  ove  il  vessillo  borbonico,' non  j>i& 
ìnquadfEito  in  lista  ai  Ire  colori  italiani,  sventolò  a  teslì- 
Scare  alla  Sicilia  ch'era  ricaduta  sotto  una  signorìa 
piena,  assoluta,  implacabile,  truculenta. 

L'ultimo  alto  della  diplomazia  francese  verso  la  SicJlìi 
era  stata  una  fallace  promessa.  Intanto  che  si  negoziai», 
il  console  francese  a  Palermo  prometteva  sarebbe» 
mantenuto  in  quell'isola  lo  statuto  e  l'indipeodenza  da 
Napoli  (31).  Ferdinando  11  avea  di  che  andar  superbo.  I 
governi  di  Francia,  d'Austria,  di  Russia  e  di  Prussia  seco 
si  congratularono  della  vittoria  conseguila.  Il  presideDle 
della  Repubblica  francese  diede  le  insegne  della  Icgicm 
d'onore  al  conte  di  Ludolf  ambascialore  borbonico  A 
Parigi,  al  ministro  della  guerra  in  Napoli,  a  Nunziante 
che  aveva  palleggiato  la  resa  di  Palermo.  Il  papa  cbe 
avea  benedetto  l'esercito  napoletano  invasore,  mandava 
congratulazioni  al  principe  di  Satinano,  al  quale  Io  czar 
inviò  le  più  alle  insegne  dell'ordine  di  sant'.\ndrea  con 
lettera  autografa  per  avere,  nell'interesse  della  pace  eu- 

(30)  Dispaccio  dell'ammiraglio  Baudio  al  goTerno  di  P>leniiS| 
Rada  di  Gaeta  18  aprile  1849,  —  Dispaccio  A.  L.  Ma/tini  al  minisi» 
degli  afTari  esteri  io  Firenze,   Patetmo  8  mano   184!). 

(31)  Gemelli,  fiiorùi  delU  ìiivoluiionc  sutUma,  Bologa*  18»,- 
Voi.  Il,  pag.  35. 
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opea  e  della  causa  dei  troni,  ristabilito  il  nodo  che 
ovea  Qoire  indissolubilmente  le  due  parti  del  regno  delle 
•ne  Sicilie  (32).  Le  autorità  francesi  a  Marsiglia  seque- 
larono  una  nave  siciliana  che  dovea  portare  alle  spiaggie 
ritannicbe  duecento  fuorusciti  siciliani,  e  la  consegna- 
MG  agli  agenti  del  governo  borbonico  (33). 

E  ringhilterra?  Erano  trascorsi  due  mesi  dacché  la 
ictlia  sanguinava  sotto  l'inumano  governo  borbonico, 
une  il  governo  inglese  ruppe  il  silenzio  conservato  per 

distrazione  di  Messina,  Teccidio  di  Catania,  la  resa  di 
dermo.  Il  gabinetto  di  Londra  si  fece  a  rammentare  al  re 
[Napoli  ch*era  stato  per  suo  impulso  che  gli  agenti  diplo- 
itici  deiringhillerra  si  erano  adoperati  a  persuadere  i 
dliani  di  negoziare  un  accomodamento.  Essi  avevano 
Mltato  quel  peso  dietro  rassicurazione  che  i  Siciliani 
«ebbero  reintegrati  nei  diritti  costituzionali  del  1812, 
le  modificazioni  richieste  dai  progrediti  tempi, 
i  diritti  erano  antichissimi,  e  sotto  gli  auspicii  della 
ran  Bretagna  essi  aveano  ricevuto  una  nuova  sanzione 
^a  nel  1812.  Né  il  gabinetto  di  Londra  credevali 
erduti  per  i  Siciliani,  mentre  confidava,  anche  in  vista 
élla  parte  presa  dagli  agenti  inglesi  nella  resa  di 
alermo,  che  il  governo  napoletano  non  mancherebbe  di 
iprislioarli  a  toglier  odii  irreconciliabili  fra  r  due  popoli, 
a  impedire  una  nuova  lotta  violenta  che  contingenze 
Mttriori  ed  esteriori  potevano  fomentare  (3b).  Trentasei 
mi  prima  Casteireagh  aveva  ordinato  a  William-a-Court 
R  icrìvere  al  governo  napoletano  queste  stesse  cose  per 
^  leva  alla  politica  inglese;  con  uguale  intendimento 
Uttersloo  rimettevale  in  campo  nel  settembre  del  1849 


^m 


.  (U)  Lettera  del  30  aprile  1849. 

(^  Dispaccio  del  prefetto  delle  Bocche  del  Rodano  al  capitanò 
Krkiner,  Marsiglia  28  aprile  1849. 

i^)  Kota  Tempie  al  cav.  Fortunato,  16  settembre  184^. 


\ 


per  crearsi  un  addentellalo,  che  nel  Medilemineè  a» 
visse  di  spauracchio  o  anche  drappeggio  allìnghiltam 
di  fronte  all'aspelto  minaccioso  preso  a  quei  dì  dalb 
questióne  d'Oriente  per  le  pretensioni  superlative  .del* 
rAuslria  e  della  Ru^ia  verso  la  Turchia  per  raccordato 
asilo  ai  fuorusciti  ungheresi.  Ma  come  nel  1816»  rasnoa» 
rata,  appieno  la  pace  europea,  il  governo  inglese  non  avn 
insistito  di  più  sulle  protestazioni  di  WilliaoMhCmn^ 
cosi  nel  184^9,  dileguato  ogni  timore  di  guerra  orientafa^ 
si  tacque,  indifferente  ai  martorii  dei  Siciliani,  benché  3 
governo  napoletano  avesse  risposto  alla  nota  dd  eam- 
liere  Tempo,  con  alterigia  prossima  all'insolenia,  che  i 
Siciliani  aveanp  perduto  ogni  diritto  a  costitunonali  fr» 
chigie,  trova vansi  contenti  delle  condizioni  io  cui  enany 
e  tranquilli  vi  sarebbero  rimasti  se  agenti  stranieri  m 
tornassero  a  turbar  la  quiete  dell'isola,  nel  goveqa 
della  quale  il  re  di  Napoli  intendeva  che  non  si 
lasserò  le  estere  Potenze  (35). 


IV. 


Venezia  era  rimasta  ardita  in  armi,  vinto  il  Piemooto 
a  Novara.  Eccitamenti  a  ceder  tosto  non  eranle  mancati; 
il  governo  parigioo  fu  sollecito  a  quel  consiglio;  il  legalo 
veneto  a  Parigi  tuttavia  non  si  gittò  accasciato  neiriaenia 
della  disperazione.  Se  una  prepotente  necessità  di  OM 
esigeva  il  sacrifizio  di  Venezia,  bisognava  almeno  cadere 
incontaminati,  con  onore  e  dignità.  Questo  ebber  Bsbo 
in  mente,  questo  scolpito  io  cuore  i  diplomatici  e  i 


(35)  Nota  del  cav.  Fortunato,  Napoli  20  settembre  1849. 
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•oMati  di  Venezia  nel  184^9.  Ne  duri  perpetua  ed  onorala 
aemoria  negli  annali  di  nostra  gente. 

Valentino  Pasini  indirizzò  due  note  al  ministro  Francese 
lopra  le  cose  estere  per  rammentargli  come  gli  impegni  e 
te  speranze  della  Repubblica  franct^se  avessero  cooperato 
Mrtentemente  a  tener  saldo  il  governo  veneto  nel  partito 
iella  resistenza  a  oltranza.  Se  dopo  tutto  ciò  la  Francia 
rollava  le  spalle  a  Venezia,  questa  probabilmente  cadrebbe 
ielle  mani  delTAustria,  ma  almeno  in  tal  caduta  su- 
mma  la  doma  città  delle  Lagune  potrebbe  dalle  sue 
nìne  rizzare  l'insanguinato  capo  per  attestare  al  mondo 
èe,  se  era  rimasta  fedele  fin  all'ultimo  al  dover  suo 
lUeoendosi  ai  consigli  della  diplomazia  francese,  questa 
Ifeala  abbandonata  in  balìa  del  suo  destino,  calpestando 
lerate  promesse  solenni  che  collegavansi  alla  dignità, 
lgl*interessi  e  agFinflussi  della  Repubblica.  Non  potevasi 
mentire  che,  per  proteggere  Venezia,  la  Francia  dovesse 
iffrontare  la  guerra  ;  ma  se  pure  ciò  fosse,  essa  non  doveva 
soosiderare  la  caduta  del  governo  veneziano  estranea 
igli  impegni  assunti.  Si  rammentasse  che  se  l'Austria 
ivea  vinto  una  battaglia,  aveva  perduto  ogni  forza  mo- 
nle  nella  Lombardia  e  nella  Venezia.  La  Repubblica 
piindi  poteva  negoziare?  e  benché  egli  non  avesse  per 
nco  istruzioni  in  proposito,  pure  sentirsi  in  dovere 
1* indicare  che  i  soli  legami  che  si  potevano  serbare  tra 
^Austria  e  la  Lombardia  e  la  Venezia,  erano  determinati 
Mbnti,  determinati  patti  di  difesa  e  d'offesa,  di  com^ 
Mrcio  e  di  dogane  (36).  Gli  stimoli  del  legato  veneto 
leccavano  una  materia  inerte.  Se  il  ministro  francese 
iegli  affari  esteri  dava  qualche  segno  di  commuoversi, 
•81  per  sollecitare  Venezia  ad  arrendersi.  Pasini,  s6- 


p6)  Nota  Pasini  a  Drouyn  de  Lhuys,  Parigi  29  marzo.  —  Memo- 
tìale  confidenziale  dello  stesso  allo  stesso,  Parigi  9  aprile  1849. 


appieno»  scriveva  a  Manin  i  — »  Benaliò  dal  99 
dicembre  io  poi  io  non  abbia  mai  oonoepito  aloaai 
fondata  aperania,  pure  debbo  dirvi  ohe  le  teadeaie 
reanonarie  di  questi  signori  superano  ogni  mia  aspslis* 
tiva  (37).  ~ 

Agli  occhi  dei  Venexiani  le  sventure  dì  Carlo  Albsrii 
erano  il  preludio  delle  disgrasie  inevitabili  che  som- 
stavano  a  Venenai  e  la  sorte  di  essa  era*  quella  di  oìsi' 
cbeduno  de*  suoi  figli.  Manin,  che  prima  di  tatti  avm 
conosciuta  la  dislatta  di  Novara»  se  la  teaae  chiom  il 
petto  per  un  giorno  intiero»  nel  qual  tempo  inoffdiitò  k 
politica  da  aeguire  in  qudle  contingenie  supreme  ddh 
povera  patria.  A  toglien  ogni  prMesto  albi  Frssoii  i 
•U'Iagkillsrni  di  rifinlan  a  Venesia  i  loro  buoni  aK 
par  TCBder  meno  enorsai  i  mali,  che  come  flutti  di  itr 
tempestóso  s'aocavaicnvnno  sopra  la  città  delle  LagiH 
Manin  ordinò  che  si  sDprsssedBSio  da  ogni  offesa.  <Ma 
predisporre  gli  animi  a  fiensmisi  concordi  in  una  risoluìoB0 
supremsi  egli  divelse  per  pnUilico  bando  dalla  owb 
dì  non  imchi  lo  vane  speranze  che  correvano  in  giro 
sulln  perdurala  resistenza  in  campo  delle  armi  pieiDOO- 
toni.  Addì  2  aprilo  l'Assemblea  fu  coirvocala,  e  Maoiii) 
salilo  toslo  alla  ringhiera,  con  meslo  e  grave  accento 
disse:  —  L'armistizio  tra  TAustria  e  il  Piemonte  ò  le- 
gnalo realmente.  Ma  Genova  è  insorta,  Casale  resiile,  s 
spera  che  altre  oittà  ne  imiteranno  l'esempio.  Voi  •  qui 
partito  intendete  appigliarvi?  —  Qualcheduno  dei  depa- 
tati  ruppe  l'altissimo  silenzio,  con  dire:  —  Noi  aspeUiiino 
che  il  governo  proponga.  —  Sia  bene,  rispose  ÌUM* 
siete  deliberati  a  resistere?  —  Noi  lo  siamo.  -~  Ad  ogni 
costo?  —  Ad  ogni  costo.  —  Volete  investire  il  governo  di 
podestà  illimitata  per  guidare  la  resistenza,  per  castigare 


(87)  Dispacoio  Patini,  Parigi  U  aprile  1849. 
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coloro,  ove  ne  venisse  il  bisogno,  che  tentassero  opporsi 
il  resistere?  —  Noi  lo  vogliamo,  fu  risposto  unaninoe- 
Dente.  —  Badate  che  v'imporrò  sacrifizi  enormi.  —  Sia 
pare,  ma  si  resisti;  noi  tutti  io  vogliamo.  —  Ciò  detto, 
eoDtornarono  il  loro  degno  capo,  gli  serrarono  la  mano, 
IB  la  strinsero  gli  uni  e  gli  altri,  e  votarono  per  acclama- 
ciooc:  —  Venezia  resisterà  all'Austriaco  ad  ogni  costo.  A 
[oesto  fine  il  presidente  Manin  è  investito  di  poteri  illi- 
DÌUti.  —  Poi,  tutti  i  piedi  in  quell'antica  sala  del  Con- 
iglio, illustrata  da  tanti  trofei  d'armi  e  di  arti  avite,  e 
alle  cui  mura  pendevano  le  silenziose  immagini  dei 
loriosi  padri  antichi  che  per  oltre  un  millennio  senza 
ìBtlro  aveano  governato  Venezia,  quegl'intrepidi  italiani 
nrarooo  la  destra  mano  al  cielo,  e  attestarono  con  giù* 
imenlo  la  presa  risoluzione  a  Dio  datore  agli  uomini  di 
berta,  alle  nazioni  d'indipendenza.  E  ben  tosto  cittadini 
soldati  in  santa  concordia  col  governo  e  coll'Assemblea 
I  dichiararono  pronti  a  difendere  fino  agli  estremi 
onore  di  Venezia.  Da  quel  giorno,  sul  punto  più  ele- 
tto del  campanile  di  San  Marco,  al  dissopra  delle 
upole,  dei  tetti  delle  chiese  e  dei  palazzi,  videsi  dalia 
ialesa  del  mare  padroneggiato  dalle  navi  austriache 
renlolare  un  immenso  vessillo  rosso,  simbolo  di  estrema 
ifesa  della  più  santa  delle  cause. 

Ma  nel  concetto  di  Manin  la  difesa  ad  ogni  costo  di 
Venezia  non  dovea  essere  uno  spreco  di  umane  vite,  git- 
ile in  olocausto  ad  una  cieca  resistenza  infruttuosa.  Essa 
bveva  esser  mezzo  efficace  a  condurre  pratiche  diplo- 
Bfttiche;  e  quindi,  ove  per  le  medesime  si  fosse  trovato 
podo  di  render  comportevole  la  resa  coU'onore  e  la 
l^ità  del  paese,  dovevasi  cessare.  Che  se  fosse  tor- 
iato necessario  di  ricever  la  legge  dei  vinti,  la  si  doveva 
condurre  fino  all'ultim'ora,  affinchè  rimanesse  costatato 
^*era  la  selvaggia  prepotenza  della  forza  brutale  che 


aola  rialzava  in  Veoecià  gli  sternali  a  Fiibi^efO  déirab» 
borrito  governo  austriaco.  Bisognava    par  aénpre  far 
capo  alla  diplomazia  inglese  é  francese;  Hania  per^ 
tanto  8i  rivolse  ai  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra  eoa 
una  nota  che  conteneva  i  sensi  segnenli:  -^  In  nome 
deirumanità,  della  giustizia  e  della  legittimiti  dei  dirilli 
dei  popoli,  Venezia  chiede  mediazione  benevola  ai  go* 
verni  delle  due  nazioni  più  libere  e  più  possenti  d'Bn 
ropa.  Per  Venezia  questi  diritti  sono  fra  i  più  antidii  e 
legittimi;  lo  testimoniano  del  pari  i  modi  coi  quali  il 
suo  stalo  si  costituì  e  perdurò  traverso  a  viciantodisf 
secolari,  come  quelli  co' quali  venne  distratto.  Siano 
pur  lasciate  in  disparto  le  promesse  solenni,  che  hano 
echeggialo  per  TEiiropa,  assicuranti  che  il  venturo  asMda 
politico  deiritalia  verrebbe  basato  sulla  sua  indipea- 
danza.  Neanco  si  vuol  rammentare  che  Venexia  sola  bob 
ha  rifiutato  Taiuto  armato  della  Francia,  e  che  eoi 
sempre  con  gratitudine  e  confidenza  ha  sollecitelo  Tap 
poggio  dei  governi  di  Londra  e  di  Parigi.  Ma  almeno  Vvm 
e  Tal  tre  volessero  valutare  i  sacrifizi,  il  nobile  cootegoo, 
la  volontà  tenace  del   popolo  veneto  nel  resistere,  per 
trarne  argomento  d'aiutarlo.  Esso  chiedeva  di  rimaner 
libero  dal   giogo  austriaco;  che  se  a    lui   non  gli  si 
volesse  restituire  quanto  gli  fu  tolto  a  Caropoformio» 
gli  si   desse  almeno   quanto   potevagli   bisognare  per 
viver  libero.  Venezia  ponevasi  sotto  il  patronato  associalo 
della  Francia  e  delTInghilterra,  lasciando  loro  la  scelta 
dei  mezzi  per  giovarle;  ai  quali  la  loro  diplomazia  tanto 
più  energicamente  si  poteva  appiglìare  in  quanto  che 
essa  non  chiedeva  tutela  dietro  una  riyoluzione,  ma  ia 
conForroità  de'  suoi  imprescrittibili  diritti  storici  (38). 
Nel  ragguagliare  il  legato  veneto  a  Parigi  di  questa 

(38)  Nota  del  Presidente  del  governo  di  Tenesiftì  4  aprile  WS, 
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sua  sollecitazione  diplomatica,  Manin  gli  scrisse  di  non 
•Yer  domandato  che  Venezia  fosse  posta  in  un  determi- 
Bato  assetto  politico,  perchè  la  povertà  a  cui  i  Veneti 
enno  ridotti,  toglieva  loro  d'esercitare  diritti,  dei  quali 
tuttavia  si  sentivano  compenetrati.  Escluso  il  ritorno  alla 
dominazione  diretta  o  indiretta  dell'Austria,  l'Assemblea 
ireoeta  accoglierebbe  qualunque  altra  condizione  politica 
le  venisse  proposta  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  (39). 

Le  risposte  alla  nota  di  Manin  tardarono;  e  quando 
giunsero  a  Venezia,  portarono  l'amarezza  nel  cuore  dei 
Buoi  governanti.  Palmerston  rammentava  a  Manin  che 
Venezia  apparteneva  all'Austria  in  virtù  dei  trattati 
del  1815,  e  che  le  proposte  della  mediazione  anglo-Fran- 
cese non  tendevano  per  nulla  a  modificare  da  quel  lato 
il  diritto  positivo  europeo.  Per  dare  a  Venezia  nuovo 
assetto  politico  vi  abbisognerebbe  l'assenso  deirAustria» 
deliberata  a  negarlo.  Il  governo  inglese  avea  pertanto 
BQ  consiglio  pel  governo  veneto,  ed  era  di  praticar  tosto 
amichevoli  trattative  colle  autorità  austriache,  e  così 
appigliarsi  all'unico  espediente  che  poteva  ritener  TAu- 
tfria  d'impossessarsi  della  città  con  mezzi  violenti  (^0). 

La  risposta  del  ministro  degli  affari  esteri  della  Re- 
pubblica francese  fu  questa  : 

Ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  avete  fatto  Tonore  di  scrivermi 
il  4  del  corrente  mese.  I  nobili  sentimenti  manifestati  in  essa 
ton  tanta  elevatezza  e  dignità  d'animo,  mi  hanno  commosso 
profondamente.  Non  vi  può  essere  chi  ci  superi  nel  render 
Kiostiua  al  coraggio,  alla  moderazione  e  all'abnegazione  di 
ogni  interesse  personale,  manifestate  dal  popolo  veneto  nella 
difesa  della  sua  libertà.  Se  la  libertà  italiana  fosse  stata  difesa 
ovunque  così ,  essa  non  sarebbe  perita  ;  o  almeno ,  dopo  una 
onorevole  resistenza,   ricorrendo  in   tempo  utile  ai  negoziati 


(%)  Dispaccio  Manin  a  Pasini,  Venezia  4  aprile  1849. 
(40)  Lettera  Palmerston,  Londra  20  aprile  1849. 
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avrebbe  potuto  conseguir  patti  da  assicurarle  in  parte  i  frutti 
della  vittoria.  Ma  le  cose  hanno  proceduto  in  senso  contrario; 
errori  irreparabili  sono  stati  commessi;  e  i  Veneziani,  i  quali 
ne  sono  immuni,  debbono  sopportarne  le  conseguenie  per  la 
necessità  delle  cose. 

Per  quanto  possano  esser  grandi  le  illusioni  che  nascono 
da  un  fervido  amor  di  patria,  voi,  o  Signore,  tuttavia  avete 
una  mente  troppo  rischiarata  per  non  comprendere  che,  dopo 
gli  avvenimenti  succeduti  ultimamente,  il  gabinetto  di  Yiennm 
non  può  esser  indotto  a  coiìcedere  a  Venezia  quell'indipen^ 
denza  politica  che  non  volle  assentirle   quando  era  inclinai 
di   concederla  alla  Lombardia.  Per  indurre  T Austria  ad  ui 
tale  sacrifizio  farebbe  d'uopo  succedesse  uno  di  quegli  even--^ 
che  stanno   al   dissopra  d' ogni  umana  previsione ,    oppu^^ 
avesse  luogo   una  guerra  generale.   E  poiché    nelle  con(^j, 
zioni  attuali  dell'Europa  essa  sarebbe  una  calamità  cosi  t^^. 
ribile,  che  voi  pure,  o  Signor»,  appena  la  potete  de8ider&'r«> 
essendoché  l'alta  voétra  mente  non  vi  permetterebbe  puntc^  di 
attendere  per  la  vostra  patria  vantaggi  incerti  al  prezzo  d*uiio 
sconvolgimento  generale,  nel  quale  per  avventura  Venezia  pura 
si  troverebbe  travolta  ;  vi  scongiuro  a  togliere  le  ultime  ipe- 
ranze  dall'animo  dei  vostri  concittadini,  e  a  spendere  rautorità 
che  l'ingegno  e  i  servigi  vostri  vi  hanno  acquistato,  per 
usufruttuare  un  tempo  prezioso  ad  ottenere  dall'Austria  che 
tratti   Venezia   coi   maggiori   riguardi ,  e  largheggi  seco  in 
qualche  concessione. 

Non  fa  di  bisogno  dichiararvi  che,  ove  il  governo  veneto 
preferisse  d'appigliarsi  a  questo  partito,  la  Francia  farà  tutto 
il  suo  possibile  per  renderlo  agevole.  Quando  vi  giungerà  la 
presente,  vi  farà  pur  noto  che  tali  sono  i  cousigli,  tali  i  senti- 
menti del  governo  di  Londra  (41). 

Non  era  possibile  illudersi;  Francia  e  Inghilterra  so- 
spingevano Venezia  fra  le  braccia  dell'Auslria.  La  prima 
non  contenlavasi  di  ritirare  le  promesse  falle,  ma  per 
meglio  riuscirvi  moslravasi  ingiusta  a  parole  verso  il  violo 
Piemonte,  che  altresì  avea  abbindolato  con  vane  promesse. 


(41)  Lettera  del  minisiro  degli  affari  esteri  della  Repubblica 
francese  al  presidente  della  Repubblica  di  Venezia ,  Parigi  ^ 
aprile  1849. 


U  secoDda  non  sapeva  far  di  meglio  che  consigliare 
BOttomissione  iovocaodo  trallati,  ai  quali  i  Veneti  noo 
aveano  partecipato^  contro  cui  anzi  avevano  protestato 
colle  armi  alla  mano.  V'era  di  che  disperare  della  giu- 
stizia umana! 

Vedutosi  abbandonato  affatto  dai  governi  di  Parigi 
e  di  Londra  nel  propugnare  Tindipendenza  politica  di 
Venezia  dairAustria,  Manin  non  indugiò  a  prendere 
fraDcamente  un  altro  partito,  che  consisteva  nel  formare 
della  Lombardia  e  della  Venezia  un  regno,  a  capo  del 
quale  vi  fosse  pure  un  arciduca  d'Austria,  ma  gli  or« 
dini  di  governo  fosser  liberi,  l'autonomia  completa,  e 
iataato  Venezia  e  i  suoi  fortilizi  rimanessero  senza  pre- 
lidio austriaco  (Ii2).  Pasini,  sempre  solerte,  si  pose 
ill'opera,  e  presentò  al  ministro  francese  sulle  cose 
eUeriori  un  progetto,  nel  quale  chiedevasi  un  regno 
lombardo-veneto  dotato  d'una  costituzione  liberale,  ob- 
Uigato  verso  l'impero  a  un  tributo  annuo,  a  un  deter- 
minato contingente  di  soldati  e  di  marinai,  a  vantag- 
giosi accordi  industriali  e  commerciali,  e  legato  da 
ipeciali  impegni  per  guarentigia  degli  impegni  assunti. 
Il  legato  veneto  avvertiva  che  non  poteasi  avere  il 
gabinetto  di  Vienna  per  alieno  del  tutto  da  tali  accordij 
dietro  le  dichiarazioni  fatte  di  voler  dare  uno  statuto 
particolare  al  regno  lombardo-veneto,  dove  la  conti- 
inazione  del  regime  soldatesco  era  impossibile,  mentre 
ii  potevano  Gssar  modi  pei  quali  Tautonomia  costitu- 
zionale degl'Italiani  sudditi  dell'Austria  si  conciliasse 
cogli  interessi  veri  e  durevoli  della  monarchia  (43). 
Drouyn-de-Lhuys  non  volle  prendere  alcun  impegno,  e 
sollecitando  il  Pasini  a  portarsi  a  Vienna,  promise  solo 


(42)  Istruzioni  Manin  a  Pasini,  Venezia  32  aprile  1849. 

(43)  Dispaccio  Pasini  a  Manin,  Parigi  3  maggio  1849. 
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'  dì  scrìvere  onde  ottenere  che  si  sospendessero  le  ostìlift 
intanto  che  un  legala  veneto  si  porterebbe  a  Vienna  p«r 
\  negoziare  {hh).  Era  una  scappatoia  e  nulla  pìti,  giacché 
'  il  governo  francese  sapeva  che  l'inlcnzione  del  gabinetto 
di  Vienna  era  saldo  nel  pretendere  che  Venezia  sì  arren- 
'    desso  a  discrezione. 

I       Ciò  appunto  il  maresciallo  chiese  a  Manin  add\  1  ma{ 
I  gio.  Il  dittatore  rispose  die,  avendo  il  governo  venet 
[  Bollecilali  i  buoni  uffizi  di  Francia  e  Inghilterra,  ne  atten- 
deva la  risposta  ;  se  però  tornava  più  facile  il  consegni» 
'   questo  risultato  trattando  direttamente,  egli  era  pronto* 
1  negoziare  (15).  Il  maresciallo  ripigliò  violento  e  irò» 
I   che  l'Austria  non  permetterebbe  giammai  l'in terv emione 
I  d'esteri  Potentati  fra   l'autoritii  sua  sovrana  e  sudditi 
ribelli;   il   i^overno   veneto   deponesse  quindi   tale  spe- 
ranza per  non  far  subire  a'  suoi   concittadini   la  dura 
legge  di  guerra  (16). 
I        Visio  che  a  Parigi  non  si  ottenevano  se  non  frasca 
di  parole,  Pasini  sulla  fine  del  maggio  deliberò  di  pof- 
tarsi  a  Londra.  Trovò  Palmerston  voglioso  di  giovare  f 
Venezia,  ma  negli  stretti  termini  d'un  pronto  accorda 
amichevole  coll'Austria.  A  tal  fine  il  legato  veneto  a 
abboccò  coll'ambascìatore  austriaco  in  Londra,  dal  qualff 
□dì  che  il  governo  imperiale  voleva  ionanzitrallo  che  i^ 
Veneziani  e  gli  Ungheresi  si  sottomettessero  ;  inienderebbff 
poi  a  raccogliere  i  desiderii  di  lìitti  i  sudditi  della  ma' 
Darchia  per  compilare  statuti   provinciali,  nei  quali  fl 
trattassero  gli  affari  proprii  aciaschedun  popolo,  lasctandtf 
quelli  d'interesse  comune  a  un   parlamento  ivstmcff, 
Colloredo  chiese  poi  al  Pasini  a  qua!  titolo  Venezia  prtf- 


(44)  Dispaccio  Pasini,  7  maggio  1849. 

(45)  Lettera  Manin    al   maresciallo  Radetzkj,  y<D«zì<  5  i 
gio  1849. 

(46)  L«1MH  Radetzk;,  6  maggio  1649. 
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Ddeva  negoziare  per  la  Lombardia.  Il  legato  veneto 
spose  che,  ove  Venezia  cercasse  l'indipendenza  sua 
ssolota,  certamente  non  potrebbe  allegare  titolo  alcuno 
;rciò;  ma  dappoiché  disponevasi  a  rientrare  nella  mo- 
irchia  austrìaca,  poteva  allargare  le  sue  domande  alle 
tre  Provincie  suddite  delTAustria,  per  far  sì  che  trovas- 
iro  attuamento  efficace  la  libertà  e  la  nazionalità  loro 
romesse  dalla  patente  imperiale  del  k  marzo  1848. 
'ambasciatore  austriaco  ammise  che  su  tali  concetti  si 
oteva  negoziare,  ma  conveniva  dapprima  che  Venezia 

arrendesse  (47).  Il  principe  di  Schwarzenberg  aveva 
Ito  all'ambasciatore  francese  in  Vienna  una  dichiara* 
ooe  identica  (48). 

Palmerston  ripetè  al  Pasini  il  consiglio  datogli  dal 
linistro  francese  di  portarsi  a  Vienna.  A  non  rompere  il 
utilissimo  filo  di  speranza  che  tuttavia  esisteva,  il  legato 
eoeto  assentì,  spogliandosi,  come  pretese  il  principe  di 
chwarzenberg ,  d*ogni  carattere  diplomatico.  Egli  trovò 

presidente  dei  ministri  viennesi  largo  in  promesse 
berali,  ma  tenace  nelle  pretensioni  della  dedizione  spon- 
oea.  —  Già  essa  si  sta  trattando,  ei  disse,  col  ministro 
e-Bruck.  —  Pasini  si  valse  di  questa  dichiarazione  per 
diedero  i  documenti  che  vi  si  riferivano/ e  per  valer* 
me  a  stendere  un  memoriale  che  sostenesse  le  ragioni 
ei  Veneziani.  Nobile  linguaggio  usò  in  quel  suo  scritto 

Pasini,  giacché,  presovi  a  severo  esame  le  proposte 
el  De  Bruck,  conchiudeva:  —  Non  si  sono  dunque 
Ute  a  Venezia  che  mere  condizioni  d'una  capitolazione, 

per  soprassello  disonorevoli.  È  disonorevole  in  effetto 
enir  meno  al  pagamento  della  propria  carta-moneta,  e 


(^'7)  Dispaccio  Pasini  a  Manin,  Londra  4  giugno  1849» 
(^)  Dispaccio   deirambasciatore   francese   a   Vienna ,  15   mag* 
8^0  1849. 
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ciò  di  fronte  a  un'esplicita  dichiarazione  contraria.  È 
disonorevole  abbandonare  al  puro  arbitrio  del  governo 
che  si  ristaura,  l'avvenire  degl'impiegati  civili.  É  diso- 
norevole abbandonare  all'esilio  e  alla  miseria  gli  uffi- 
ciali nati  nel  paese  e  quaranta  cittadini.  È  disonorevole 
infine   riconoscere   indirettamente   le    tasse  di   guerra 
inflitte  a  coloro,  che  hanno  i  loro  possessi  in  terra- 
ferma (tt9).  —  Pasini  rimise  copia  di  questo  suo  me- 
moriale agli  ambasciatori  francese  e  inglese  in  Vienna; 
ma  ornai  per  essi  egli  non  era  che  un  sollecitatore  im-^ 
portuno«   Ponsomby  in  effetto  gli   rispose   di    mancare 
d'istruzioni,  e  che  in  ogni  caso  i'intromessione  dell'fa- 
ghilterra,  anziché  utile,  tornerebbe  dannosa  a  Venezia. 
De  la  Gour  non  aveva  che  una  sola  risposta:  —  Ar- 
rendetevi. — 

Altre  trattative  eransi  avviate  fra  De  Bruck  e  Golucci 
e  Foscolo  oratori  veneti.  Essi  tenevano  per  istruzione  di 
chiedere  innanzitutto  l'indipendenza  assoluta  di  Venezia. 
Il  ministro  austriaco  dichiarò  che  su  tale  base  ogni  trat- 
tativa tornava  impossibile:  tre  vie  però  rimanevano 
aperte  agli  accordi.  La  prima  conduceva  alla  creazione 
d'un  regno  lombardo-veneto  con  parlamento  proprio  per 
gli  affari  locali,  governo  in  Verona,  guarnigione  austriaca 
in  Venezia,  riservato  al  parlamento  dell'impero  gli  affari 
spettanti  a  cose  di  guerra  e  straniere.  Per  la  seconda 
si  giungerebbe  a  un  regno  veneto  segregato  dalla 
Lombardia,  con  costituzione  identica  all'indicala.  La 
terza  terminerebbe  nel  costituire  Venezia  con  una 
stretta  zona  di  territorio  in  città  imperiale,  con  regime 
municipale  sotto  la  dipendenza  del  governo  viennese,  e 
con  presidio  austriaco.  De  Bruck  nel  congedare  i  legati 


(49)  Memoriale  Pasini,  Vienna  5  giugno  18i9. 
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veneti ,  che  maocavaDO  d*ìstruzioDÌ  per  negoziare  su  tali 
Moposle,  si  mostrò  largo  di  promesse;  badassero,  disse 
oro,  che  l'Austria  non  era  più  quella  del  passato,  e  rat- 
mie  suo  governo  riconoscere  che  per  l'addietro  alle 
irorincie  italiane  soggette  alla  monarchia  non  si  erano 
hle  guarentigie  sufficienti  (50). 

Queste  proposte  eran  troppo  indeterminate  per  esser 
msentate  all'Assemblea;  onde  Manin  ordinò  ai  due 
egttà  di  chiedere  nuove  dilucidazioni.  De  Bruck  rispose 
the  i  Veneziani  si  tranquillassero  sugl'intendimenti  del 
Soverno  austriaco;  la  nazionalità  degl'italiani  sudditi 
IdrAustria  avrebbe  salde  guarentigie;  essi  avrebbero 
in  parlamento  proprio  per  gl'interessi  loro  speciali; 
l'autonomia  comunale  sarebbe  assicurata  per  legge 
Mai  liberale;  i  diritti  fondamentali,  posti  a  pream* 
bolo  della  costituzione  dell'impero,  sarebbero  applicati 
ii  Lombardi  e  ai  Veneti  colle  modificazioni  volute 
dalle  loro  inclinazioni  nazionali,  massime  rispetto  all'in- 
dipendenza e  alla  supremazia  della  Chiesa  cattolica; 
n  Qon  un  solo,  ma  due  regni  dovessero  sorgere  nelle 
Provincie  italiane  dell'Austria,  l'uno  e  l'altro  godreb« 
bero  dei  vantaggi  indicati,  e  di  più  Venezia  si  avvan- 
laggierebbe  per  essere  il  centro  dei  rapporti  sociali, 
nDoinistratìvi  e  commerciali  delle  provincie  venete;  in 
^nto  airisolamento  di  Venezia,  non  lo  giudicava 
«ile  (51). 

Anche  con  tali  proposte  slavasi  troppo  neirincerto. 
evenire  a  una  qualche  conclusione  più  determinata, 
^  legati  veneti  scrissero  al  ministro  austriaco  che  a 
^  di  negoziati  potevasi  prendere  il  bando  imperiale 


(^  Rapporto  Foscolo  e  Col  ucci  al  governo  di  Venezia,  3  giù- 
^o  1849. 
(^1)  Lettera  De  Bruck,  3  giugno  1849. 


del  16  settembre  ISbS»  col  quale  prometteusi  ai  Vepeli 
e  ai  Lombardi  di  oostilairli  in  un  regno.  trìbn|ario  heuA 
airimpero»  ma  dotalo  dMstitasioni  politiche  proprie.  Qe 
Bmck  rispose  che  conveniva  lasciar  in  dispprle  ogni 
concetto  di  separazione  del  regno  lombardo-venito  {4aUa 
monarchia»  per  intendersi  sui  vincoli  che  siSatio.regp^ 
dovea  avere  col  rimanente  deirimperp.  Riflelloapèro  i 
legati  veneti  che,  colPappigliarsi  a  un  tale  partilo^  esR 
concorrebberù  a  stabilire  le  sorti  future  della  patria  e 
della  monarchia  sopra  sostegni  ben  pi&  saldi  di  gueUi 
della  guerra  (SS). 

L'Assemblea  veneta,  ragguagliata  di  tutte  que^  poh 
liche,  incaricò  il  governo  di  chiedere  altre  spiegsiioi;' 
per  continuare  o  sospendere  in  conformità  di  esN.b 
trattative.  Erano  venticinque  giorni  che  Venekiai  SM- 
diata  nelle  sue  lagune»  tenea  ritta  la  bandiera  dsHi 
resistenza  a  oltranza.  S'intavolarono  nuove  trattalim 
De  Bfuck  non  era  di  buona  fede  ;  stiracchiava  nel  tnh  . 
tare  per  uccidere  la  vitalità  di  Venezia  coiruso  dei 
tempo  che  correvale  esiziale  di  giorno  in  giorno  vieppiù; 
prometleva  alcuDe  franchigie,  ma  come  grinviaii  veoeli 
gli  chiesero  quand'esse  verrebber  poi  attuate,  il  minislro 
austriaco  si  tolse  la  maschera  e  rispose:  —  Quando  le 
condizioni  dell'Europa  lo  permetteranno;  intanto  i  Lom- 
bardi e  i  Veneti  avranno  governo  militare,  e  voi  ripor* 
tate  al  vostro  governo  che  ben  tosto  per  l'ullima  volta 
gli  sarà  intimata  la  dedizione  (53).  —  Così  fu,  e  le  con- 
dizioni erano  crude:  la  caria  monetala  doveva  esser 
ridotta  a  due  terzi  del  suo  valore;  ridotto  del  cio« 
quanta  per  cento  il  debito  pubblico  creato  dal  governo 
provvisorio;  la  città  pagherebbe  inoltre  venti  milioni 


(52)  Lettera  De  Bruck,  11  giugno  1849. 

(53)  Rapporto  Pasini  e  Colucci,  23  giugno  18494 
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i  lire;  i  militari  e  grimpiegali  civili  equiparati  ad  essi, 
che  prima  del  18^8  eraDo  al  servizio  delTAustria, 
udrebbero  in  esilio,  e  gli  accompagnerebbero  quaranta 
cJUadini  che,  entrando  in  Venezia  i  generali  austriaci, 
iadicberebbero  fra  coloro  i  quali  avevano  primeggiato 
nella  rivoluzione.  In  tal  guisa  sulla  carta  monetata  e  sul 
debito  pubblico  ultimo  s'infliggeva  a  Venezia  la  perdita 
di  diciassette  milioni:  la  pena  dell'esilio  toccava  oltre  a 
doecenlo  cittadini,  e  colpiva  quelli  che  meglio  aveano 
■ervito  la  patria  nei  giorni  del  coraggio  e  del  pericolo. 
Il  governo  sottopose  queste  intimazioni  all'Assemblea. 
Con  centocinquanta  voti  favorevoli  contro  sedici,  vinse  il 
partito  di  passar  oltre,  rigettando  patti  che  portavano 
disonore,  e  non  potendo  accoglier  proposte  che  non 
rispettavano  a  sufficienza  la  dignità  della  nazione  e  non 
ne  assicuravano  i  diritti. 

Manin  comprendeva  a  meraviglia  che,  frattanto  che  i 
soldati  di  Venezia  combattevano,  i  suoi  uomini  di  governo 
Ma  dovevano  pretermetter  nulla  per  salvare  fin  dove 
yoteasi  il  paese  negoziando.  Perciò,  compilato  un  disegno 
di  nuovi  accordi,  lo  mandò  in  segreto  al  Pasini  onde, 
cercando  d'avere  l'appoggio  dei  ministri  di  Francia  e 
d*lDghilterra  in  Vienna,  s'adoperasse  a  renderlo  accetto. 
Io  esso  era  domandato  che  si  promulgasse   per  la  Ve- 
Bena  la  promessa  formale  dei  diritti  fondamentali  indi- 
cati nella   patente  imperiale  del   h  marzo;   nel   corso 
di  un   anno   si    pubblicasse   lo    statuto   costituzionale 
proprio  al  lombardo- veneto,  e  nel  gennaio  del  1850  si 
convocasse  la  dieta  ;  il  governo  austriaco  riconoscesse 
il  debito  pubblico  veneto,  guarentisse  a  Venezia  il  suo 
porlofranco,  la  banca,  la  guardia  nazionale;  gli  ufficiali, 
die  prima  erano  al  servizio  deirAuslria,  posti  in  dìspo- 
Bibillià  con  pensione  rispondente  ai  gradi;  fosser  libe- 
ri dalle  lasse  di  guerra  e  dai  sequestri  i  beni  proprii 

BuNCiii ,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI. 
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XflssfjiiRv  i.  szrui:  cittadina  tì  gisanleggiò;  e  si  por- 
2xrm*  ixansnf  ite.  Tiobblico  erario  spontaneamente  un 
Ki.'.akf  T  iu^.-^viimiiUi  lire,  onde  nessun  di  coloro  che 
aBv.«iaLr  sQiarr'.  s  trovasse  astretto  a  mendicar  il  pane. 
T-*af!7:ii  ^^^"^nnr  iibt  entrare  vincitori  sdegnati,  e  i 
unsiiham  ^csniimnx  sotto  le  finestre  della  casa  di  Manin 
sttsEomivaou  itiiimu:: —  Qui  sta  il  nostro  buon  padre; 
poveretto,  in  lama  jodlerto  per  nói!  Dio  lo  benedica. — 
Viven.  mtvere,  (ifmur^.  speranza,  tutto  era  stato  con- 
ia  mei  dì  ia  juosto  1849  (37).     * 


'ìT  .'.:    lij  •  .  vfwtAt  ;i  "^xewiri;?;?  Pofftni,  narrazione  di  Ruggiero 
3oa^;ui.  j.rtru^e  .><>T.  —  Jovnntiirtss  ti  pièces  autentiques  laissét par 

J'int'ii    'lJ"fi.    ?lfi^;    *b»?.». 
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i  ardori,  non  vi  si  sbrigliano  passioni  forsennate;  e 
lercbè  la  disperazione  della  fame  non  la  deturpasse 
iiraUim*ora,  Manin  accettò  il  sacrifizio  di  terminarla 
mina  che  il  pane  mancasse  del  tutto.  Pertanto  addì 
16  agosto  scrisse  a  De  Bruck  ch*era  pronto  a  ripigliare 
e  trallalive.  Ai  negoziatori  raccomandò  che  badassero  a 
inar  un  tempo  conveniente  per  la  partenza  delle  truppe, 
id  avere  la  nota  dei^  quaranta  cittadini  esiliati;  insi* 
ilessero  perchè  l'amnistia  per  tutti  gli  altri  compromessi 
hsse  assicurata;  si  adoperassero  ad  ottenere  guaren- 
igie  pei  feriti,  sulla  carta  mondala,  sul  debito  pub- 
)lico,  e  a  salvare  la  città  da  lasse  espiatorie.  Le  trattative 
lovevano  esser  condotte  a  nome  del  municipio  e  dei 
iapi  della  difesa  militare,  onde  neanco  rimanessero  le 
ipparenze  che  il  governo  di  Venezia  aveva  abbandonato 
i  diritti  che  avea  difesi.  Fu  ai  22  d'agosto  18b9  che 
sella  villa  Papadopoli  venne  redatta  una  convenzione, 
per  cui  i  patti  principali  della  resa  erano:  lasciereb- 
bero  Venezia  tutti  gli  uffiziali  imperiali  che  colle  armi 
iveano  servito  il  governo  rivoluzionario,  tutti  i  militari 
Km  veneti  di  qualunque  grado,  e  le  persone  civili  notate 
lell'elenco  che  si  consegnava  ai  deputati  veneti  ;  la 
Ma  monetata  ch'era  in  giro,  veniva  ridotta  alla  metà 
id  suo  valor  nominale,  con  corso  forzalo  soltanto  nella 
ilìk  e  nelTesluario,  a  carico  dei  quali  rimaneva  Tam- 
iK)rtamento  delia  medesima  nel  più  breve  spazio  possi- 
bile di  tempo;  il  modo  di  procedere  rispctlo  agli  altri 
itoli  del  debito  pubblico,  verrebbe  determinato  da  ulte- 
iori  provvedimenti;  non  verrebbero  inflitte  multe  di 
nerra. 

Mentre  si  stava  patteggiando  la  resa  della  città  eroica, 
;ViDumani  nemici  avevano  continualo  a  cooperare 
^Ua  pestilenza  e  la  fame  a  flagellare  orribilmente  Ve- 
nezia. Ma  pur  sempre^  fin  all'ora  estrema  della  forzata 


cogli  intere^ìsi  generali  dell'Europa,  nullam 
Bretagna,  qualunque  fosse  il  corso  die  i  mei 
vano  prendere,  non  dovea  logliersi  dallo  stai 
ossjervazione  (2).  Non  però  siffalio  alleggia 
iolenzioni  dell'uomo  che  allora  dirigeva  la  | 
rìore  dell'Inghilterra,  doveasi  praticare  in  me 
Ciò  che  Palinerston  sovratulto  desiderava  e 
tamenle  si  die  a  cercare,  era  che  l'accordo  1 
i  sudditi  suoi  succedesse  per  modi  pacìGcì; 
delle  anni  era  una  oecessilit,  fossero  italiani 
nieri  i  soldati  che  conducessero  Pio  IX  a  R 
affinchè  questa  conciliazione  paciBca  potesse 
dar  buoni  frulli  nell'avvenire,  il  papa  dove 
al  suo  popolo  la  conservazione  degli  ordini  e 
e  importava  (issar  in  modo  i  limili  delle 
temporale  e  spirituale  da  sradicar  i  mali  c^ 
stione  delle  medesime  così  a  lungo  aveve 
nello  Slato  romano  {h).  Il  linguaggio  e 
Sion  tenne  al  legato  della  repubblica  romai 
fu  il  seguente:  —  Consigliate  quelli  che  g 


solo  di  Roma  ma  dellitalia.  Non  lasciaie  sfuggire 
iresenle  momento,  in  cui  potete,  se  non  esigere, 
ndervi  almeno  condizioni  favorevolissime.  Accettate 
apa  con  una  costituzione  larga  e  vera,  colla  stampa 
ca  ceppi,  e  con  tutte  le  garanzie  per  la  libertà  e 
>rogresso  avvenire,  colla  condizione  espressa  della 
irazione  intiera  e  perpetua  dei  due  principii,  delle 
I  podestà  ecclesiastica  e  secolare;  fate  anche  una 
dizione  sine  qua  non  della  secolarizzazione  dei  go- 
no.  È  mia  opinione  che  il  governo  francese,  qualunque 
per  essere  il  futuro  ministero,  accoglierà  queste  con* 
ooi,  che  farà  accettare  al  papa  ed  ai  suoi  quand'anche 

apdasser  loro  a  versi.  Profittate. di  questo  momento 
pizio;  se  vi  fugge,  non  sarà  che  vostra  colpa  e 
Uro  danno.  Cogliete  propositi  dallo  stato  presente  del- 
anione  pubblica  in  Francia,  che  non  è  eterno,  e  dagli 
gli  del  generale  Oudinot,  che  hanno  dato  tutt'altro 
>re  alla  faccenda.  Sperate  nelTavvenire  gravido  di 
ti  avvenimenti,  che  preveggenza  umana  non  può 
odagliare  e  dirigere;  ma  frattanto  trattate  subilo, 
se,  durante  le  trattative,  può  svilupparsi  una  qualche 
sostanza  da  rendervi  anche  più  esigenti.  Per  ora  con* 
fatevi  del  possibile:  se  ricusate,  vi  sarà  di  gran 
ino.  Le  combinazioni  essendo  ora  contro  di  voi  moltis- 
le,  colla  vostra  ostinazione  potete  renderle  anche 
ggiori  e  inesorabili,  lo  vi  do  questo  consiglio  come 
rato,  e  se  volete  come  ministro  della  regina  della 
ione  inglese  (5).  — 

Se  Daniele  Manin  si  fosse  trovalo  in  Roma  al  posto  di 
iseppe  Mazzini,  anzi  che  occultare  questo  dispaccio, 
ae  sarebbe  servito  con  abilità  per  intavolare  trattative. 


5)  Dispaccio  Mainoni  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Roma, 
&dra  23  maggio  1849. 
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Uoo  degli  argomenti  che  induceva  i  reggitori  repub- 
cani  di  Roma  a  tenersi  avversi  ad  ogni  pratica  di 
iciliazione,  era  riposto  nelle  promesse  che  loro  anda- 
Do  facendo  i  capi  del  partito  repubblicano  francese, 
aali  tenevansi  sicuri  di  riversare  il  governo  del  prin- 
16  Luigi  Bonaparte.  Realmente  la  rivoluzione  alzò  il 
x>  in  Parigi  addi  13  giugno  18^9;  ma  vinta,  diede 
segnale  dolTultima  ora  per  la  repubblica  romana. 
rciò  il  governo  inglese,  visto  che  il  dramma  volgea 
riolento  fine,  fece  nolo  al  Rusconi  che  non  intendeva 
alcun  modo  assentire  alla  chiestagli  mediazione.  II 
riamento  approvò  la  condotta  del  governo,  e  Tuno  e 
Uro  si  trovarono  d'accordo  nel  dichiarare  che,  se  neU 
iteresse  generale  dell'Europa  giudicavasi  che  il  capo 
Ila  Chies«  cattolica  si  mantenesse  indipendente,  era 
1  pari  necessario  per  lo  stesso  fine  che  il  restauro 
ila  sua  podestà  temporale  si  facesse  con  buona  vo- 
lta del  popolo  romano,  e  mediante  la  separazione 
aie  del  potere  temporale  dallo  spirituale. 


IL 


Sobito  dopo  che  il  governo  spagnuolo  ebbe  proposto 
le  Potenze  cattoliche  di  congregarsi,  come  fu  da  noi 
rrato,  per  intendersi  sui  modi  di  rialzar  in  Roma  il 
MIO  pontificio,  TAustria  si  rivolse  alla  Francia  per  sol- 
itaria ad  unirsi  seco  onde  ritornar  Pio  IX  a  Roma 
Dia  aspettar  punto  l'assenso  e  la  cooperazione  delle 
tre  Potenze.  Con  tale  proposta  il  gabinetto  di  Vienna 
irava  a  spinger  la  Repubblica  francese  a  scoprire  le 
la intenzioni;  e  poiché  non  per  anco  era  succeduta  la 
illaglia  di  Novara,  cercava  d'assicurarsi  nuove  linee 


fluoi  per  ora.  1  mezzi  pacifici  dovevano  essere  primicra- 
nenle  adoperali,  e  se  Tuso  delle  armi  diveniva  necessario, 
dovcansi  preferire  le  italiane.  —  Ma  a  quesli  mezzi  paci- 
fici ricalcilrava  il  papa,  e  più  che  mai  tornavano  ingrati 
«H'Auslria.    Visto    quindi    che  vieppiù    s* approssimava 
ristante  dell'intervento   armato  austriaco,  il   {gabinetto 
di  Parigi  usci  fuori  a  proporre  che,  prima  dell'uso  delle 
armi  cattoliche,  si  aprisse  in  Gaeta  una  conferenza  dietro 
raccordo  preventivo  che  le  Potenze  che  vi  manderebbero 
pleoipolenziari,  li  munirebbero  d'istruzioni   dirette  non 
>olo  a  stabilire  i  mofli  del  ristauro  pontifìcio,  ma  a  fer- 
Dare  le   condizioni   d*uno  stabile  ordinamento  politico 
che  assicurasse  il  ben  essere  dei  sudditi  del  papa,  e  gli 
guarentisse  dalla   rinnovazione   degli   antichi  abusi   di 
governo.  Benché  a  malincuore,  TÀustria  accettò  la  pro- 
posta  francese,   e   Schwarzenberg   scrisse   al   ministro 
austriaco  a  Napoli  così:  —  Io  non  dispero  che,  a  forza 
di  pazienza  e  di  buona  volontà,  perverremo  a  stabilire  in 
Gaeta  quell'accordo  necessario,  che  non  ci  è  stato  dato 
di  conseguire  a  Parigi  con  pratiche  dirette,  massime  a 
cagione  di  certe  tradizioni  della  politica  francese  abituata 
a  tenere  in  tutti  i  negozi   riguardanti  Tltalia  un  anda-* 
o^nto  opposto  ai  prevalenti  nostri  influssi  (8).  —  Stavasi 
per  impegnare  una  gagliarda  battaglia  diplomatica,  e  i 
fiotti  e  i  documenti  che  qui  appresso  produrremo  porranno 
io  chiaro  gli  accidenti  di  ossa. 

La  conferenza  fu  raccolta  addì  30  marzo  18^9  nel 
palazzi  assegnato  in  Gaeta  dal  re  di  Napoli  a  Pio  IX. 
Erano  presenti  il  cardinale  Antonelli  che  la  presiedeva, 
per  l'Austria  il  conte  Estlierazy,  per  la  Spagna  Martinez 


(B)  Dispaccio  riservato  Antoniui  al  principe  di  Cariali  a  Napoli, 
^"igi  27  febbraio  1849.  —  Dispaccio  del  principe  di  Schwarzenberg 
^  S^Derale  Martini  in  Napoli,  Olmitz  27  marzo  1849. 
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ali  non  si  può  scender  a  patti  in  verun  modo.  Ed  ora 
fallo  un  passo  di  più;  si  è  messo  in  strette  relazioni 
imicizia  a  Roma  cogli  avversari  più  ardenti  del 
tauro  ponti6cio.  —  A  rincalzare  il  discorso  del  cardi- 
le, Martinez  della  Rosa  soggiunse:  —  Io  debbo  inoltre 
lervare  che  la  Spagna  trovò  nel  gabinetto  di  Torino 
posizione  viva  e  ostinata  alle  sue  cattoliche  proposte. — 
anco  i  plenipotenziari  napoletano  e  austriaco  vollero 
;(ar  silenziosi:  il  primo  addusse  per  argomento  d*oppo- 
ione  il  contegno  tenuto  da  Casa  di  Savoja  in  Sicilia; 
secondo  dichiarò  che  la  proposta  non  poteasi  discutere, 
ntechè  il  Piemonte  trovavasi  in  stato  di  flagrante 
erra  coirAuslria.  —  Se  non  si  vogliono  armi  piemon- 
ii,  riprese  a  dire  il  duca  d'Harcourt,  usiamo  armi 
poletane;  così  almeno  rimarrà  sempre  salvo  il  princi- 
0  del  solo  intervento  armato  italiano.  Le  altre  Potenze 
itranno  sorreggerlo  jDon  morali  influssi,  ed  anco  con 
laiche  dimostrazione  militare.  —  L'ambasciatore  napo- 
lano  scartò  addirittura  questa  proposta,  adducendo 
le,  stante  la  guerra  siciliana,  il  suo  re  era  nelPimpos- 
bilà  d'assumere  tale  incarico.  Messa  in  seguito  in 
scussione  la  proposta  d'un  intervento  misto,  spagnuolo 
napoletano,  il  conte  Ludolf  non  manifestò  opinione 
cuna.  L'ambasciatore  spagnuolo  dichiarò  che  la  sua 
sgina  sarebbe  lieta  di  prestar  mano  armata  per  rimet-» 
ire  il  papa  sul  trono.  —  La  Francia,  osservarono  i  legati 
ancesi,  lìon  può  menar  buono  questo  intervento,  che 
uantunque  cattolico  è  pur  sempre  dalla  parte  della 
pagna  intervento  straniero,  e  per  i  Romani  genera  gli 
Ietti  tristi  che  gli  stranieri  interventi  produssero 
el  181^  in  l>ancia  e  nel  1822  in  Ispagna.  E  poi, 
sservò  il  duca  d'Harcourt,  qual  è  il  numero  di  soldati 
lecessario  per  il  ristauro?  —  Antonellì  diede  manifesto 
iegno  di  disgusto  a  siflatta  interrogazione;  poi  a  lungo 
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a  se  ne  usò  per  fare  una  proposta  che  serviva  al  suo 
isiderio  segreto  di  spingere  sul  territorio  poDli6cio  le 
mi  austriache,  napoletane  e  spagnuole,  menlrechè  il 
iverno  francese  si  teneva  sul  deliberare.  Perciò  egli 
a»:  —  Assegniamo  intanto  ai  quattro  potentati  cattolici 
onci  ad  aiutare  il  Santo  Padre  una  zona  di  terreno  per 
ischeduno,  da  intervenirvi  colTarmi.  Gli  Austriaci 
ilrebbero  occupare  il  versante  orientale  degli  Stati 
ìlia  Chiesa,  comprese  le  Legazioni  ;  vadano  i  Napoletani 
rialzare  gli  stemmi  pontificii  nelle  Marche;  rimanga  il 
mante  occidentale  alla  Francia  e  alla  Spagna,  restando 
quest'ultima  il  compito  di  presidiar  Roma  da  sola.  — 
a  i  plenipotenziari  francesi  osservarono  che,  igentre 
"a  in  discussione  la  base  stessa  della  mediazione,  non  si 
)leva  discutere  sui  modi  d'attuarla.  Conveniva  inoltre 
Mioscere  quali  sarebbero  le  istituzioni  che  il'  Santo 
idre  intendeva  conservare  nel  governo  de'  suoi  sudditi. 
uesti^  domanda  tornò  si  amara  al  cardinale  e  ai  le- 
ali d'Austria,  di  Spagna  e  di  Napoli,  che,  -dopo  averla 
Mitraddetta,  vollero  che  neanco  figurasse  nel  protocollo 
Bt  riverenza  (diceano)  all'indipendenza  sovrana  del 
apa  (9).  Con  tale  atto  che  indicava  a  sufficienza  dietro 
[Bali  propositi  di  ristauro  la  Corte  di  Gaeta  intendesse 
governarsi,  rimase  sciolta  la  prima  conferenza  (10). 

La  seconda  ebbe  luogo  addì  1^  d'aprile.  Esordì 
'Aatonelli  con  un  lungo  discorso,  diretto  a  mostrare 
:he  l'intervento  armato  urgeva  a  non  peggiorare  spa- 
veotevolmente  le  condizioni  dello  Stato  romano.  Il  duca 
d*Harcourt  prese  argomento  da  tale  dichiarazione  per 
provare   che   le  cose  non   sarebber   venule    al  punto 


(8)  Dispaccio   riservatissimo    Ludolf  al    principe   di   Cariati   in 
Napoli,  Gaeta  1  aprile  1849. 
(10)  Protocollo  della  prima  Conferenza. 
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(rovo  in  grave  stretta  di  cose.  Opporsi  colle  armi  ad 
[01  intervento  armato  nello  Stato  pontificio  non  entrava 

venia  modo  nei  calcoli  della  sua  politica,  che  mirava 
^ratificarsi  i  cattolici,  ad  acquistar  credito  presso  i  con- 
rvalori  europei,  ad  assicurarsi  l'appoggio  del  papato, 
Affocare  per  tutto  la  rivoluzione  di  concetto  repubbli- 
no.  L'appigliarsi  a  un  atteggiamento  neutrale  avrebbe 
igliato  contro  il  governo  gagliarda  l'opposizione  cosi 
i  repubblicani  come  degli 'orleanisti,  così  dei  mìsere- 
mi  come  dei  cattolici.  Rimettere  al  volo  delle  popola- 
ni le  sorti  future  dello  Stato  romano  era  implicitamente 
thiarare  che  non  si  riconosceva  più  lautorilà  politica 
I  papa,  onde  lo  si  gittava  forzatamente  Fra  le  braccia 
irAustria.  Accettare  il  governo  romano  come  nato 
Ila  libera  volontà  del  paese  Tatto  libero  di  sé,  non 
ccordava  coi  calcoli  occulti  del  Bonaparte,  che  nella 
adizione  sua  d'allora,  per  adoperarsi  a  concorrere  al- 
bbaltimento  della  repubblica  romana,  doveva  darla  a 
Klere  opera  violenta  ed  ef6mera  d'una  fazione  di  cospi- 
lori  non  romani.  Ma  poi  neanco  al  presidente  garbava 
partito  d'accettare  a  occhi  chiusi  la  politica  retriva 
Ila  Corte  di  Gaeta,  e  imbrancare  i  soldati  francesi  agli 
striaci,  agli  Spagnuoli  e  ai  Napoletani  onde  farla 
oofare.  Il  meglio  a  fare  parve  questo,  di  esercitare 
Ila  questione  romana  un'azione  propria  e  diretta,  senza 
irne  avviso  né  a  Gaeta  né  a  Vienna,  e  così  prevenire 
izione  concertala  delle  altre  tre  Potenze.  Facevansi 
alcoli  seguenti.  I  Romani,  stretti  da  ogni  lato  dalla 
izìone  trionfante,  e  minacciati  da  tre  eserciti  nemici, 
icoglierebbero  amiche  le  armi  di  Francia.  Entrati  in 
Mna,  i  soldati  della  Repubblica  rialzerebber  tosto  gli 
emmi  pontifici,  e  guarentirebbero  al  papa  la  integrità 
e)  suo  territorio,  e  sul  medesimo  la  piena  sua  autorità. 
M  verrebbe  tolto  all'Austria  ogni  ragione  plausibile 
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il'iaiervenio.  Ai  papa  potevasi  dire:  toì  ci  avete  chieBlo,  e 
001  oca  abbiamo  mancato  airappello:  veouli,  yi  abbiam 
nsparmiato  <:iò  che  poteva  tornare  più  doloroso  alPanimo 
vostro,  lo  spancimento  del  sangue:  ora  in  compenso 
tale  à  salute  di  Roma  e  deil'iKalia  che  ìt  vostro  governo 
sia  liberale  i^iì). 

La  prima  difficoltà  da  superare  era  quella  di  conse- 
fluire  l'assenso  dell'Assemblea  legislativa.  Sino  dai  primi 
di  marzo  il  Comitato  per  gii  affari  esteri  avendo  chiesto 
al  ministro  Drouyn  de  Lhuys  se  il  governo  della  Repob- 
blica  intendeva  di  far  rispett;ire  in  Italia  la  sovranità 
popolare,  erasi  udito  rispondere  che  sì.  Nello  slesso 
Comitato  uscì  fuori  allora  la  proposta  d'impegnare  il 
governo  ad  aprir  pratiche  per  assicurare  al  papa  la 
piena  libertà  del  suo  potere  spirituale,  spoglio  d'ogni 
podestà  terrena,  e  con  un  appanaggio  dato  a  lui  da  totte 
le  Potenze  cattoliche.  La  parte  più  avanzata  del  Comitato 
s'era  fieramente  opposta  a  siffatto  modo  d'intervenzione; 
onde  coloro  che  in  esso  erano  di  parte  cattolica,  ne  ave- 
vano cavalo  argomento  per  propuirnare  la  necessità  del 
potere  temporale.  Drouyn  de  Lhuys  si  era  tenuto  in 
grande  riservatezza.  Succeduta  Ij  baltatrUa  di  Novara, 
TAssemblca  diede  un  volo  favorevole  a  un  intervento 
lemporario  armalo  della  Frant'ia  in  Italia.  Il  presidente 
della  Repubblica  si  valse  di  questo  \olo  onde,  addì  16 
aprile,  introdurre  la  proposta  d'un  credito  straordinario 
per  un  supplemento  di  spese  nel  bilancio  del  ministero 
della  ffuerra,  a  fine  di  mantenere  sul  piede  di  jruera  per 
Ire  mesi   il  corpo    di    spedizione   del    Mediterraneo.  I 


(\\)  Dispacci  riservati  del  ^a^one  Antonie:  a!  ministro  do^!:  affari 
esteri  in  Napoli,  Pari;:i  13  e  14  magcio  1849.  —  Dispaccio  Pisiai  al 
presidente  del  poverno  provvisorio  di  Venezia,  Par:^:  ÌT  arnie  1S49. 
—  Messaggio  del  presidente  d»:lla  Ropul..!.«i:cd  frauce>e  dK  A«em- 
blea  nazionale  legislativa.  6  giugno  1849. 


oislri  seppero  così  beo  inorpellare  ta  domanda,  e  si 
tneggiarooo  tanto  maestrevolmente  per  usufrultare  le 
losie  e  i  timori  che  erano  negli  animi  dei  rappresent- 
iti della  nazione  contro  il  contegno  assunto  in  Italia 
PAustria  vittoriosa,  da  indurre  Giulio  Favre  a  dichìa- 
e,  come  relatore  su  quella  proposta,  che  il  pensiero 

governo  non  era  di  far  concorrere  la  Francia  al  rove« 
imeoto  della  repubblica  romana.  La^'proposta  venne 
ìfovala  con  388  voti  favorevoli  contro  161  negativi. 
Ilo  era  in  pronto  ;  il  generale  Oudinot  aveva  il  co- 
odo  militare;  accompagnavaio  consigliero  diplomatico 
OUT  d'Auvergne;  Tuno  e  Taltro  tenevano  le  istruzioni 
ioenti  :  —  II  governo  che  esisteva  in  Roma,  non  rico- 
iciuto  dalla  Francia,  era  minacciato  dalla  riazione 
Mrna  e  dalTintervento  straniero.  Di  fronte  a  siffatto 
)pio  pericolo  il  governo  della  Repubblica  doveva 
figliarsi  a  quei  provvedimenti  che  valessero  a  ser- 
-gli  nella  penisola  la  parte  d'influenza  che  spettavagli^ 
i  ordinare  nello  Stato  romano  un  ordine  di  cose  rego- 
I  e  conformi  agli  interessi  e  ai  diritti  legittimi  delle 
Minzioni.  Il  capo  della  spedizione  militare  non  dovea 
xare  in  accordi  definitivi,  ma  sì  accogliere  benevol- 
ate  tutte  le  pratiche  che  conducessero  ai  medesimi. 
ibiarasse  egli  quindi,  e  lo  confermasse  il  diplomatico 
3  accompagnavaio,  ai  capi  del  governo  repubblicano 
B  essi  non  potevano  in  alcun  modo  trovar  appoggio 
Ila  Francia,  e  che  quindi  dovevano  piegare  a  ragie- 
voli  accomodamenti.  Civitavecchia  doveva  essere  occu* 
la  di  viva  forza.  Oudinot  poi,  se  lo  credeva,  potea 
irciare  alla  volta  di  Roma  per  essere  accolto  dagli  uni 
me  liberatore,  dagli  altri  come  mediatore,  di  fronte  ai 
iriooli  della  riazione.  — 

Ma  queste  istruzioni  palesi  non  contenevano  tutto  il 
Bosiero  del  governo  francese;  esso  era  completalo  dalle 


islruzioni  segrelo  che  il  generale  Oiidiool  leneva,  e  ia 
conformiià  delle  medesime  Drouyn  de  Lhuys  scrisse 
air  ambasciatore  francese  a  Vienna  nel  modo  se^ 
guenle  : 

li  governo  della  Repubblica  ha  deliberato  d'inviare  a  Civita- 
vecchia un  corpo  di  truppe  comandate  dal  generale  Oudinot. 
Facendo  questa  spedizione,  non  è  nostro  pensiero  d'imporre  al 
popolo  romano  uiTsistema  d'amministrazione  rigettato  dalla  bui 
volontà.  Neanco  vogliamo  obbligar  il  papa,  richiamato  che  sii 
all'esercizio  della  sua  autorità  sovrana,  ad  attuore  tale  o  tal  altro 
sistema  di  governo.  Noi  sempre  più  siamo  convinti  che  il  go« 
Terno  inaugurato  in  Roma  dopo  la  rivoluzione  del  novembre 
decorso,  sia  destinato  a  minare.  Noi  crediamo  del  pari  che  il 
popolo  romano  si  assoggetterà  volentieri  al  governo  pontificio, 
ottenute  che  abbia  salde  guarentigie  contro  i  pericoli  della  ria- 
zione. Vi  è  noto  che  in  tal  proposito  il  nostro  linguaggio  noo 
ha  mai  mutato.  L'autorità  pontificia  non  giungerà  mai  a  porre 
salde  radici  e  ad  esser  sicura  contro  nuove  tempeste  civili  m 
facesse  ritorno  ai  vecchi  abusi,  contro  i  quali  Pio  IX  con  solleci- 
tudine generosa  aveva  iniziato  serie  riforme.  La  nostra  spedi- 
zione ha  per  fine  d'agevolare  una  riconciliazione  su  questi 
base,  e  di  dare  al  Santo  Padre  ed  a  tutti  coloro  che  in  Bomao 
in  Gaeta  sono  disposti  a  cooperarvi,  l'assistenza  di  cui  possono 
abbisognare  per  vincire  gli  ostacoli  opposti  da  pretensioni  su- 
perlative 0  da  passioni  malvagie. 

II  principe  di  Schwarzenberg  comprenderà  senza  dubbio  che, 
dopo  l'importante  deliberazione  che  ho  l'onore  d'annunziarvi, 
noi  non  abbiam  voluto  compromettere  ogni  probabilità  di  suc- 
cesso indugiando  come  sarebbesi  dovuto  fare  per  darne  notizia 
alla  conferenza  di  Gaeta.  Il  corso  rapido  degli  eventi  non  ci 
consentivano  gl'indugi.  Ma  le  nostre  intenzioni  nulla  hanno  di 
equivoco,  uè  dovrebber  essere  interpretate  male.  Ciò  che  noi 
vogliamo  si  è  che  il  Santo  Padre,  ritornando  in  Roma,  possa 
trovarsi  in  condizione  che  sia  accetta  a  lui  stesso  ed  al  suo 
popolo,  in  guisa  che  l'Italia  e  l'Europa  siano  preservate  da 
nuove  turbolenze,  e  rimangano  del  pari  guarentiti  il  potere  e 
l'indipendenza  degli  Stati  italiani. 

I  mezzi  ai  quali  noi  facciam  ricorso,  se  non  m'inganno,  sono 
i  più  adatti  a  raggiungere  tal  fine,  e  debbono  esser  approvati 
da  tutti  gli  amici  dell'ordino  e  della  pace.  Noi  non  potreruo 
vedere  senza  dolore  TAustria,  cui  la  recente  occupazione  d'uua 
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rie  considerevole  dell'alta  Italia  e  la  vittoria  suiresercito 
montese  hanno  dato  tanta  parte  d'influe'nza  nella  penisola, 
care  ancora,  come  più  volte  fece  iutravvedere,  coll'occupa- 
le  di  Bologna  una  nuova  guarentigia.  Questa  occupazione, 
tile  rispetto  ai  gravi  interessi  dell' Austria,  non  servirebbe 
a  turbare  gli  animi  (i^]. 

?er  verità  le  intenzioni  erano  buone;  ma  in  politica 
3  non  bastano.  li  governo  del  presidente  della  Repub* 
:a  si  metteva  a  un'impresa  nella  quale  doveva  rimet- 
i  di  sagacità  e  di  riputazione,  e  incontrare  le  maggiori 
flusioni  per  non  aver  Tatto  esatto  calcolo  sulle  forze 
rali  su  cui  contava  a  riuscire  nel  suo  disegno,  e  per 
I  avere  ben  valutato  gli  ostacoli  che  doveva  abbai* 
!.  Era  un  alto  di  politica  imprevidenza,  che  stava 
aprire  una  fonte  perenne  di  contrasti  e  di  contrada 
ioni  perniciose  al  buon  credito  e  al  facile  e  sicuro 
irìzzo  della  politica  napoleonica  neiravvenire. 
jB  festose  accoglienze  delle  popolazioni  non  si  mani* 
areno  all'apparire  della  bandiera  francese;  le  pro- 
se diserzioni  di  truppe  non  si  videro.  I  costituzionali 
lo  Stato  romano  non  potevano  né  dovevano  ten* 
ì  spontanea  restaurazione  senza  guarentigie  d'ordini 
»i,  che  là  Francia  non  sapeva  dare.  Inefficaci  riusci- 
0  gli  intrighi  e  le  macchinazioni  maneggiale  dallo 
)  cattolico.  Il  creduto  crollo  subitaneo  del  repubbli* 
lO  governo  di  Roma  non  sì  fece  udire.  Infine  le  confi* 
ize  spavalde  e  gli  oltraggi  insolenti  all'onore  delle 
di  italiane  trovarono  degna  risposta  sotto  le  mura  di 
DDa  addì  30  aprile  1849.  1  dileggiali  Italiani  davvero 
rano  battuti;  restava  alla  Francia  di  provare  la  eoe* 
itaggine  della  romana  Corte. 


[l2)  Dispaccio  Drouyn  de  Lhuys,  Parigi  11  aprile  1849. 
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111. 


Lasciamo  i  soldati  Francesi  respinti  da  Roma  ;  e  lor- 
niamo  col  racconto  a  Gaeta  a  vedere  quali  furono  gli 
aiuti  che  la  Corte  pontificia  volle  prestare  alla  liberale 
conciliazione  che  i  soldati  della  Repubblica  portavano 
scritto  sulla  propria  bandiera. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica  avea 
domandato  un  manifesto  del  papa  da  pubblicare  al  primo 
giungere  dei  soldati  francesi  sul  territorio  pontificio,  che 
fosse  assicuratore  di  ristauro  umano  e  liberale.  Nella 
sera  del  26  aprile  Harcourt  e  Rayneval  fecer  di  tutto 
per  indurre  il  papa  e  il  cardinale  Antonelli  a  piegarsi  a 
tale  domanda;  ma  indarno.  Avendo  il  cardinale  convo- 
cata la  conferenza  nel  mattino  del  giorno  susseguente, 
essi,  annunziato  lo  sbarco  de'  Francesi  a  Civitavecchia, 
tornarono  sull'argomento  del  proclama  del  papa,  dichia- 
rande  che  era  assolulamente  necessario  alla  buona  riu- 
scila  dcirimpresa.  II  cardinale  si  moslrò  più  che  mai 
feriììo  noi  rifiularlo,  e  finì  per  dichiarare  che  il  papa 
farebbe  conoscere  pubblicamente  i  suoi  intendimenti 
allorquando  lo  Potenze  amiche  l'avrebbero  ragguaglialo 
che  le  armi  loro  avevano  rislaurato  per  tutto  lo  Statoli 
suo  governo  (13). 

Gli  errori  del  generale  Oudinol,  la  caparbielà  dei 
governanti  romani,  uguagliata  se  non  superala  dalla 
caparbietà  della  Corte  di  Gaeta,  mettevano  il  governo  dei 
presidente  a  una  dura  prova.  Giulio  Favre,  che  avea 
peroralo  alla  ringhiera  deirAssemblea  onde  il  decrelo 


(13)  Protocollo  (lolla  quarta  Conferenza. 
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\r  la  ftpedizione  prevalesse,  dallo  stesso  luogo  incolpò  i 
ioisUri  d'essere  stati  bugiardi  e  sleali;  e  accusandoli 
iver  faito  della  Francia  il  gendarme  delPassolutismo, 
'0  rammentò  che,  quand'essa  era  governala  da  degni 
aiini,  sempre  era  stata  il  cavaliero  della  libertà  e  delle 
ìe  generose.  La  sua  proposta  fu  per  una  commissione 
ochiesta,  per  il  richiamo  del  generale  Oudinoi,  per 
ivio  a  Roma  d'un  degno  rappresentante  delle  liberali 
anzioni  della  Francia. 

A  luì  rispose  Odillon  Barrol,  presidente  del  Consiglio 
i  mioistri.  Per  quanto  eloquente,  non  potè  essere  per- 
Bsivo.  Nella  politica  del  governo  oravi  troppa  contraddi* 
oe  palese  fra  gl'impegni  presi  colPAssemblea  e  i  fatti 
mpiutiy  fra  le  dichiarazioni  pubbliche  e  le  istruzioni 
grete.  Gli  avversari  del  governo  fluirono  per  riuscire 
Uoriosi;  e  a  sfuggir  di  peggio  il  ministero  accettò  un 
dine  del  giorno  votato  con  388  suffragi  favorevoli 
Biro  2U0»  nel  quale  veniva  invitalo  a  fare  senza 
lagio  le  provvisioni  necessarie  perchè  la  spedizione 
Italia  non  fosse  a  lungo  sviata  dal  Gne  che  orale  stato 
oposto. 

Dietro  questo  voto  il  governo  della  Repubblica  deli-- 
ìsò  d'inviare  a  Roma  Ferdinando  Lesseps.  Egli  dovea 
etter  ogni  impegno,  gli  dissero  Odillon  Barrot  e  Drouyn 
I  Lhuys,  per  liberare  lo  Stato  romano  dall'anarchìa 
16  lo  minacciava,  e  per  impedire  che  il  restauro  d'una 
Mlestà  regolare  fosse  turbato  da  una  cieca  riazione; 
idasse  nelle  pratiche  che  andava  a  intavolare,  di 
hggire  due  scogli,  quello  di  far  credere  o  di  dar  modo 
li  poter  far  credere  agli  uomini  che  in  Roma  tene*» 
UDO  la  somma  delle  cose,  che  la  Francia  gli  conside-* 
rasse  investiti  d'un  governo  regolare;  e  dall'altro  lato 
di  non  irritare  le  suscettività,  già  sveglie  abbastanza, 
della  Corte  e  della  Couferenza  di  Gaela^  che  il  governo 
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francese  si  trovasse  disposto  a  venire  a  transazioni  intorno 
airaulorilà  e  agl'interessi  del  papa.  Se  nel  dare  queste 
istruzioni  quegli  uomini  di  governo  erano  schietti,  essi 
pascevansi  delle  più  vane  speranze,  e  s'ingolfavano  in 
un  labirinto  dal  quale  non  poleano  uscir  con  onore  e 
dignità. 

Lesseps  giunse  in  Roma  addì  15  maggio,  e  s'abboccò 
tosto  con  Giuseppe  Mazzini,  al  quale  chiese  una  nota 
sulle  condizioni  di  Roma.  II  vecchio'  cospiratore  rispose 
con  molta  abilità  diplomatica.  La  Francia,  egli  dicea, 
non  può  contestare  a  Roma  il  diritto  di  scegliere  la 
forma  di  reggimento'  che  più  le  aggrada.  La  Repubblica 
romana  è  Peperà  d'un*assemblea  eletla  dal  suffragio 
universale;  essa  ha  dato  quiete  a  un  paese  agitato  di  con- 
tinuo sotto  il  governo  papale.  Si  badasse  che  col  ritornare 
a  un  passato,  che  il  popolo  romano  non  voleva  ad  ogni 
costo,  si  accenderebbe  nel  centro  d'Europa  una  fiaccola 
di  civil  guerra,  e  si  aprirebbe  largo  varco  al  lavorìo  delle 
società  segrete  {Ik). 

Questo  linguaggio  ammisuralo  tornò  accetto  a  Lesseps, 
il  quale  poi  si  trovò  grandemenle  impressionalo  dell'or- 
dine che  in  Roma  regnava,  e  dell'aniversale  anìmadver- 
sione  al  governo  dei  preti.  Liberale  di  vecchio  conio, 
non  abbastanza  avveduto  sul  giuoco  che  il  gabinetto  di 
Parigi  mirava  a  fare  colla  missione  diplomatica  affida- 
tagli,  Lesseps  prese  a  trattare  accordi  ch'egli  solo  fra 
tutti  con  onestà  d'animo  desiderava  riuscissero.  Voleva 
dapprima  proporre  che  il  potere  esecutivo  in  Roma  de- 
ponesse la  somma  delle  cose  nelle  mani  d'un  governo 
provvisorio  di  cittadini,  eletti  dall'assemblea  nazionale, 
fintantoché  le  popolazioni  dello  Stato  romano  per  voto 


(14)  Nota  dei  Triumviri  al  signor  di  Lesseps,  inrialo  straordinario 
della  Repubblica  francesi?,  Roma  16  maggio  1849. 
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universale  dichiarassero  qual  forma  di  governo  dove^ 
vano  avere,  e  quali  fossero  le  guarentigie  da  darsi  al 
poDlefice  per  il  libero  esercizio  della  sua  autorità  spiri- 
taale.  Ma  poi  visto  che  così  procedendo  si  andava  incontrò 
a  difficoltà  gravissime,  venne  d'accordo  col  generale 
Oudinot  nel  concetto  di  fare  ai  Triumviri  le  proposte 
seguenti  : 

P  Oli  Stati  romani  reclamano  la  protezione  fraterna  della 
Bepubblica  francese. 

9**  Le  popolazioni  romane  hanno  il  diritto  di  pronunciarsi 
liberamente  sulla  forma  del  loro  reggimento. 

3^  Roma  accoglierà  Tesercito  francese  come  amico.  Le  truppe 
francesi  e  romane  faranno  congiuntamente  il  servizio  di  città. 
Le  podestà  civili  e  militari  romane  governeranno  a  seconda 
delle  loro  attribuzioni  legali. 

I  Triumviri  risposero  che  l'Assemblea  romana  non  avea 
potuto  farsi  ragione  dell'insistenza  di  volere  i  Francesi 
occupar  Roma,  e  avervi  intravveduto  l'influsso  d'un 
pensiero  politico,  al  quale  ella  tanto  meno  si  poteva 
acquetare,  in  quanto  che  il  decreto  dell'Assemblea  nazio* 
nab  francese  sembravale  decisamente  contrario  a  una 
occupazione  non  provocata  e  non  reclamata  dalle  circo- 
stanze. Roma  non  aveva  bisogno  di  protezione,  e  rAs« 
serobiea  considerava  quale  garanzia  vitale  della  sua  indi- 
pendenza e  della  sua  dignità  mantenerla  sgombra  da 
truppe  straniere.  Non  potendo  quindi  accettare  le  prò* 
poate  fattegli,  tuttavia  l'Assemblea  aveva  incaricato  il 
triumvirato  a  mettere  innanzi  un  controprogetto,  il  quale 
86  non  era  adeguato  alle  speranze  legittime  dei  Romani, 
pure  aveva  il  vantaggio  d'allontanare  ogni  pericolo 
di  conflitto  fra  due  repubbliche,  fondate  sugli  stessi 
diritti,  e  strette  dalle  stesse  speranze.  Questo  progetto  era 
del  tenore  seguente.  La  Repubblica  romana  accettava 
riconoscente  l'appoggio  dei  soldati  inviati  in  Italia  dall'As- 
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semblea  nazionale  francese,  e  consideravali  quali  fratelli; 
ma  essi  non  entrerebbero  in  Roma  che  dietro  la  domanda 
dei  governo  della  Repubblica,  e  quando  fosse  minacciala 
dappresso.  La  Repubblica  francese  impegnavast  a  rico- 
noscere solennemente  il  diritto  delle  popolatiooi  romane, 
a  pronunziarsi  liberamente  sulla  forma  del  loro  governo, 
e  a  guarentire  alPÀssemblea  costituente  di  terminare  e 
porre  in  esecuzione  la  costituzione  della  repubblica. 

Erano  condizioni  inaccettabili  per  Lesseps  e  per  Ou« 
dinot,  giacché  apertamente  contraddicevano  alle  avute 
istruzioni.  L'ultimo  spasimava  di  lavar  l'onta  della  scon- 
fitta inflittagli;  preso  pertanto  il  pretesto  deiringresso 
nello  Slato  romano  dei  Napoletani  e  degli  Austriaci,  sol- 
lecitò Lesseps  a  trasmettere  al  triumvirato,  all'assemblea 
e  al  municipio  romano  le  proposte  seguenti:  l'esercito 
francese  fosse  ricevuto  come  amico  dai  Romani;  prende- 
rebbe gli  alloggiamenti  giudicati  più  utili  per  la  difesa 
del  territorio  e  per  salubrità;  rimarrebbe  straniero  al« 
l'amministrazione  del  paese;  ove  tali  patti  non  foaser 
tosto  accetlati,  l'esercito  francese  riprenderebbe  la  sua 
libertà  d'agire.  Per  la  risposta  era  accordato  un  termioe 
di  venliquatlr'ore,  e  spirava  alla  mezzanotte  del  30 
maggio. 

Il  triumvirato  in  risposta  mandò  un  contro-progetto, 
nel  quale  dicevasi  che  i  Romani,  pieni  di  fiducia  nel** 
l'amicizia  e  nell'appoggio  fraterno  della  Repubblica 
francese,  reclamavano  la  cessazione  dell'apparenza  stessa 
delle  ostilità  e  il  ristabilimento  d'intimi  accordi:  conse** 
guentemenle  l'esercito  francese  sarebbe  riguardato  dai 
Romani  come  un  esercito  amico,  e  restando  estraneo 
all'amministrazione  del  paese,  prenderebbe  gli  alloggia- 
menti che  meglio  gli  convenissero  fuor  di  Roma,  cbc 
dovea  restar  sacra  così  agli  amici  come  ai  nemici;  per 
parte  sua  la  Repubblica  francese  assumesse  l'obbligo  di 
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guarentire  il  territorio  occupalo  dalle  sue  truppe,  dd 
Ogni  invasione  straniera. 

Lesseps  si  dichiarò  pronto  a  segnare  questo  compro- 
messo, salvo  qualche  modificazione  :  Oudinot  lo  rifiutò 
apertamente.  I  risentimenti  fra  l'uno  e  Taltro  scoppia- 
rono aperti  come  in  un  congresso  di  generali  francesi 
Lesseps  si  fece  ad  esporre  gli  argomenti  che  gli  rende* 
vano'  accettevole  il  progetto  romano.  Il  capo  militare 
della  spedizione  a  tutta  risposta  diede  gli  ordini  onde 
allo  spuntar  del  giorno  le  ostilità  principiassero^  ^—  Ma 
voi  volete  dunque,  esclamò  l'inviato  diplomatico,  al 
cospetto  di  tutta  Europa  violare  il  diritto  delle  genti, 
ripigliando  le  offese  senza  annunziare  la  fine  della 
tregua  1  —  Oudinot  si  mostrò  più  calmo,  ascoltò  in  si-* 
lenzio  le  sollecitazioni  di  Lesseps  onde  le  trattative  non 
si  rompessero  tosto,  e  nel  lasciarlo  gli  strinse  amichevol-» 
mente  la  mano.  Era  una  bonaccia  apparente.  Lesseps  sì 
portò  nella  notte  stessa  a  Roma,  e  formulò  un  altro  com« 
promesso  che  era  : 

1*  L'appoggio  della  Francia  è  assicurato  alle  popolazioni  dello 
Stato  romano.  Esse  considerano  resercito  francese  come  un 
esercito  amico,  che  viene  a  concorrere  alla  difesa  del  suo 
territorio. 

2«  D'accordo  col  governo  romano,  e  senza  intromettersi  per 
nulla  neiramministrazione  del  paese,  Tesercito  francese  pren- 
derà gli  alloggiamenti  esteriori  convenienti  così  alle  difese  del 
paese  come  alla  sanità  delle  truppe.  Lo  comunicazioni  sono  libere* 

S""  La  Repubblica  francese  guarentisce  contro  qualunque 
invasione  straniera  i  territorii  occupati  dalle  sue  truppe. 

4*  Resta  convenuto  che  il  presente  accordo  dovrà  esser  assog* 
gettato  alla  ratifica  della  Repubblica  francese. 

6**  In  qualunque  caso  gli  effetti  del  presente  accordo  non 
potranno  cessare  che  quindici  giorni  dopo  la  notizia  data  uffi- 
cialmente  della  negata  ratifica. 

L'Assemblea  romana  approvò  questo  progetto,  e  or- 
dinò che  plenipotenziari  suoi  si  portassero  al  campo 
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francese  per  segnare  l'accordo  e  per  invitare  Ondinot 
a  enlrare  in  Roma,  dove  avrebbe  guardia  d'onore  di 
soldati  della  Repubblica  romana.  Ma  all'adire  da  Les* 
seps  queste  cose  patteggiate,  Ondinot  montò  sulle  furie^ 
e  il  diverbio  si  fece  così  violento  da  spingere  Lesseps/ se- 
gnato ch'ebbe  l'accordo,  a  voltar  le  spalle  al  generale  seazK 
nulla  dirgli  e  tornare  a  Roma.  Vi  si  fermò  ben  poco;  un 
dispaccio  per  telegrafo  del  suo  governo  avvisavalò  che 
la  sua  missione  era  terminata.  Oudinot  nello  slesso  tempo 
riceveva  l'ordine  di  rompere  le  ostilità,  e  di  entrar  in 
Roma  come  l'attacco  alla  città  gli  sembrasse  di  riuscita 
quasi  certa  (15).  Il  governo  romano  tentò  d'arrestare  il 
corso  violento  che  la  contesa  stava  per  assumere,  prO' 
testando  ch'esso  aveva  trattato  con  buona  fede  con  no 
legato  di  Francia,  e  che  se   il  generale   Oudinot  era 
di  avviso  contrario  al  plenipotenziario  Lesseps,  doveasr 
aspettare  che  la  Francia  assestasse  siffatte  contraddizioni 
in  modo  da  render  salvo  l'onor  suo.  Ma  il  De  Gorcelles, 
venuto  al  campo  francese,  rimaneva  formo  nel  ripetere 
che,  mentre  Lesseps  conduceva  rullimo  negoziato,  egli 
era  già  sialo  richiamato  dalTincarico  datogli;  il  governa 
romano  ingannarsi  a  parlilo  se  credesse  di  giuslificare, 
col  pretesto  d'una  ratifica   irapossibile,   una  resistenza 
contraria  alla  causa  della  libertà  romana;  in  quella  lolla 
dolorosa  la  Francia    esser  guidala   dall'unico   intendi- 
mento di  salvaguardare  la  libertà  del  capo  della  Chiesa, 
la   libertà  degli  Stati  romani,   la   pace  del  mondo.   E 
sempre  conlinuavasi  a  parlare  della  libertà  dei  sudditi 
del  papa  da  tutelare,  fratlanio  che  le  artiglierie  francesi 
battevano  in  breccia  le  mura  di   Roma,  bombe  incen- 


(15)  Dispaccio  del    ministro   degli  afTari   esteri ,   Parigi  28  mag- 
gio 1819. 
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diarie  piovevano  sulla  cilià  saiUa ,  e  gli  Ilaliani  trova- 
vansi  costrelli  per  diritto  e  per  onore  a  battersi  contro 
quei  soldati  repubblicani ,  che  aveano  annunziato  di 
venire  agli  italiani  lidi  apportatori  di  pace  onorata  e  di 
libertà  vera! 


IV. 


A  Gaeta  si  viveva  in  grande  soddisfazione  che  il  can« 
none  francese  tuonasse  contro  Roma.  Al  primo  disastro 
toccato  alle  armi  francesi,  D'Harcourt  e  Rayneval,  ottem- 
perando agli  ordini  del  proprio  governo,  aveano  indiriz* 
zato  al  cardinale  Antonelli  una  nota,  che  conteneva  i 
sensi  seguenti:  —  II  governo  della  Repubblica  coli*in« 
viar  truppe  a  Civitavecchia,  non  era  stato  guidato  dal 
pensiero  d'imporre  alle  popolazioni  romane  un  reggime 
respìnto  dalla  libera  loro  volontà.  Neanco  però  aveva 
preteso  d'imporre  al  papa  un  modo  piuttosto  che  un  altro 
di  governare.  Gli  sforzi  della  Francia  miravano  a  un  rav- 
vicinamento tra  il  Santo  Padre  e  i  suoi  sudditi,  condotti 
a  obbedienza  spontanea  da  una  politica  generosa,  sa** 
piente,  liberale.  Operando  in  siffatta  guisa,  sarebbe^! 
compiuto  il  ristauro  pontificio  senza  portar  offesa  all'e- 
quilibrio e  all'indipendenza  degli  Stali  italiani,  e  vantag- 
giando d'assai  la  pace  europea.  Il  rapido  succèdersi 
degli  avvenimenti  avea  tolto  al  governo  della  Repub- 
blica  la  possibilità  d'aspettare  il  voto  della  Conferenza; 
ma  egli  conlava  appieno  sulla  cooperazione  del  governo 
pontificio,  e  nutriva  speranza  grande  che  il  Santo  Padre 
avrebbe  giudicato  conveniente  di  pubblicare  un  suo 
proclama,  il  quale  sarebbe  stato  il  miglior  mezzo  di 
far  cessare  ogni  rosislcn/a  col  guarentire  alle  popola- 
zioni dello  Stato  della  Chiesa  istituzioni  liberali,  consen- 


laoec  ai  loro  voli  e  alle  oecessilà  dei  tempi.  Disgrazia* 
tamente  gli  aforzi  e  le  insistenze  usate  per  condarre  il 
governo  poniiBcio  su  tale  via,  non  erano  riusciti.  Si  cre« 
devano  pertanto  in  dovere  di  fare  un  nuovo  tentativo, 
convinti  com'erano  che  gravi  erano  i  pericoli  che  si 
andavano  apparecchiando  al  papato  coll'operare  del 
governo  pontificio  in  contrario  delle  sollecitazioni  della 
Francia.  Il  governo  della  Repubblica,  a  creder  loro,  si 
troverebbe  neirimpossibilità  di  prestar  mano  al  ristauro 
d'un  ordine  di  cose,  opposto  a  quello  iniziato  da  Pio  IX. 
Ove  il  governo  del  Santo  Padre  sciaguratamente  persi- 
stesse nel  suo  rifiuto,  se  sopragiuogessero  i  pericoli  che 
la  Francia  si  studiava  d'allontanare  da  Roma  e  dal  papato, 
per  lo  meno  i  legati  della  Repubblica  a  Gaeta  potevano 
rimaner  tranquilli  d'aver  fatto  di  tutto  per  rimuovere 
dalla  più  santa  delle  istituzioni  le  sciagure  delle  quali 
essa  si  troverà  minacciata  in  quel  giorno  in  cui  il  go- 
verno pontificio  si  facesse  a  dichiarare  di  considerare 
la  forma  costituzionale  incompatibile  colla  podestà  spi- 
rituale  inerente  al  papato  (16).  — 

Era  un  nobile  e  previdente  linguaggio.  AntonelH 
dopo  undici  giorni  rispose  duramente  che  i  plenipoten- 
ziari francesi  dovevano  esser  ben  certi  che  il  rappresen- 
tante in  terra  d'ogni  principio  d'ordine,  di  giustizia  e  di 
pace,  qual  era  l'augusto  capo  della  Chiesa  cattolica, 
giammai  tralascierebbe  d'operare  in  guisa  da  deliberare 
con  danno  della  tranquillila  dell'Europa,  deirequilibrio 
europeo,  e  dell'indipendenza  degli  Stali  italiani.  Il  Santo 
Padre  inoltre  confidava  appieno  di  non  fare  mai  atto 
alcuno  che  potesse  in  alcun  modo  compromettere  la  sua 
podestà  temporale.  Se  tuttavia  per  i  decreti   imperscru- 


(16)  Nota  del  3  maggio  1849. 
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abili  di  Dio  egli  si  dovesse  Irovare  in  tali  condizioni 
li  vedere  per  calcoli  mondani  compromessa  soilo  qua- 
BDque  aspello  la  sua  liberlà  e  indipendenza  spirituale, 
Iella  quale  come  capo  della  Chiesa  era  responsabile 
erso  tutti  i  cattolici  sparsi  pel  mondo, .non  esiterebbe 
la  istante  ad  appigliarsi  al  partilo  che  la  sua  coscienza 
I  i  suoi  doveri  gFimporrebbero  (i7).  Era  un  avverti- 
oenU)  indiretto  al  governo  Trancese  di  non  procedere 
ropp*ol tre  nelle  sue  insistenze  per  la  conservazione  del 
governo  costituzionale,  che  Pio  IX  e  i  suoi  consiglieri 
indicavano  incompatibile  nel  principato  della  Chiesa 
iol  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale  pontificia. 

A  nulla  valendo  le  sollecitazioni  rispettose,  il  gabi- 
)H\ù  di  Parigi  volle  provare  i  pungoli  della  paura; 
lode  Drouyn  de  Lhuys  con  piglio  severo  disse  al  nunzio 
I  Parigi:  •—  Il  papa  vuol  preferire  di  tornar  a  Roma 
ili  cadaveri  de'  suoi  sudditi,  anziché  frammezzo  agli 
ipplausi  festosi  che  cerlamente  Tavrebber  accolto  ove 
li  avesse  ascoltati.  Ebbene  sia  pur  così.  Ma  se  il  papa  si 
Klioa  a  non  dare  istituzioni  liberali,  la  Francia  sarà  ob- 
)ligata  alla  sua  volta  a  mettersi  a  capo  del  movimento 
liliano.  In  tal  caso  ventimila  francesi  si  stabiliranno  in 
toma,  v'istituiranno  un  governo  liberale,  e  aspetteranno 
i*esser  assaliti  da  qualche  altro  alleato  del  papa  che 
KMi  abbia  intenzioni  identiche  alle  nostre  pel'  ristauro 
Pontificio.  A  Pio  IX  e  a'  suoi  consiglieri  rimarrà  tutta  la 
'esponsabilità  delle  conseguenze  d'un  tale  stato  di 
5088  (18).  —  Alcuni  giorni  dopo,  essendosi  le  cose 
Mggiormente  aggravate,  il  ministro  sopra  gli  affari 
Meri  della  Repubblica  tornò  su  tal  discorso  col  nunzio  e 


(17)  Nota  Antonelli,  Gaeta  14  maggio  1849. 

(18)  Dispacci  riservatissimi  Antonini  al  ministro  degli  affari  esteri 
^  Napoli,  Parigi  13  e  15  maggio  1848. 


col  ministro  napoletano  a  Parigi,  dichiarando  che.  ove 
perdurasse  qnelPostinazione  ch'egli  chiamava  cardina- 
lizia, non  rimanevano  a  mano  del  governo  francese  che 
due  espedienti  per  uscire  dal  falso  passo  che  avea  fallo: 
il  primo  era  di  far  palese  lo  slato  reale  delle  cose,  e 
dichiarare  ch'era  stalo  ingannato  da  bugiarde  notizie  e 
da  superlative  speranze  infondate,  e  che  quindi  ritirava 
le  sue  truppe  a  Civitavecchia  in  aspettazione  degli  eventi; 
il  secondo  espediente  consisteva  nel  dire  al  governo  di 
Roma:  le  mie  truppe  non  possono  soggiornare  nei  siti  di 
mal  aria  ove  si  trovano;  facciamo  una  capitolazione,  per 
la  quale  esse  abbiano  ad  avere  migliori  alloggiamenti  ia 
Roma  ;  e  se  noi  non  riconosceremo  ofticialmenle  la  Re- 
pubblica, vi  promettiamo  di  non  contrariarla.  E  poiché 
l'ambasciatore  napoletano  con  discorso  caloroso  gli  si 
fece  a  rispondere  accennando  alla  disapprovazione  che 
l'Europa  intiera  darebbe  a  un  tal  procedere,  il  ministro 
francese  soggiunse:  —  Ma  in  ogni  modo  dovete  ben 
essere  persuaso  che  noi  non  prenderemo  più  ìYnpegni 
alti  a  compromellere  nplTavvcnire  la  Repubblica.  Vi 
sarebbe  ancora  un  modo  di  camminare  d'accordo,  e 
sarebbe  facile  ove  il  papa  volesse,  per  mezzo  d'un  pro- 
clama, prender  impegno  di  governare  con  modi  gene- 
rosi e  liberali  (19).  — 

Era  questo  risultalo  che  il  governo  francese  mirava 
di  conseguire,  onde  Drouyn  de  Lhuys  avea  scrìtto  ai 
plenipotenziari  francesi  a  Gaeta: 

Quando  Tordine  e  la  pace  saranno  ristabiliti ,  si  potranno 
prendere  in  cousid(  razione  la  convenienza  e  la  necessità  d'ap- 
portare alcune  correzioni  allo  statuto  concesso  da  Pio  IX:  ma 


(19)  Dispaccio   riservatissimo  Antonini  al  principe    di  C9ri;iti  in 
Napoli,  Parigi  26  maggio  1819. 


debbo  dichiararvi  pbe  noi  punto  non  ammettiamo  elio  fin  di 
presente  questo  stfttuto  si  debba  considerare  come  non  avve- 
nnto.  II  rispetto  che  portiamo  al  Sauto  Padre,  non  ci  permette 
l'ammettere  che  le  istituzioni  che  ha  largito  a*  suoi  popoli, 
li  debbano  avere  per  annullate  dui  deplorabili  avvenimenti 
iTvenuti  in  Roma  nel  novembre  decorso.  Nei  nostri  calcoli  e 
nelle  nostre  previsioni  non  è  mai  entrato  il  pensiero  che  si 
ftbbia  ad  instaurare  in  Boma  il  regime  anteriore  al  1846.  Noi 
abbiamo  agito  sotto  grinflussi  di  altre  convinzioni.  Speriamo 
tuttavia  di  non  esserci  ingannati.  Non  vogliamo  dare  troppa 
importanza  ad  alcune  parole  profferite,  può  essere  in  momenti 
d*eccitamento  e  di  suscettività.  Ma  in  questo  negozio  si  tratta 
d'interessi  troppo  grandi,  troppo  potenti,  onde,  senza  aspet- 
tare schiarimenti  che  per  avventura  dispererebbiTO  le  nostre 
inquietudini,  non  vi  debba  incaricare  di  far  intendere  al  car« 
dinale  segretario  di  Stato  e  allo  stesso  Sauto  Padre,  e,  se  lo 
credete  a  proposito,  ai  membri  della  Conferenza,  rimostranze, 
b  vivacità  delle  quali  debbo  naturalmente  corrispondere  alla 
gravezza  dei  pericoli  che  mirano  a  stornare.  Gli  uni  e  gli 
ftltri  comprenderanno  che,  nelle  condiziiyii  in  cui  ci  troviamo, 
aibbiam  da  compiere  grandi  doveri ,  ai  quali  siamo  deliberati 
dì  non  venir  meno  (20) . 

La  Corte  romana  conosceva  troppo  bene  le  condizioni 
ài  esistenza  che  il  governo  del    principe  Luigi   aveva 
creato  a  se  slesso  in   Francia  e  fuori,  per  temere  di 
'Vederlo  travasare  nei   fatti  quelle  liberali  sollecitazioni 
che  muoveva  a  parole.  —  Ho  veduto  il  papa  e  il  cardi- 
Baie  Antonelli,  scriveva  da  Gaeta  il   ministro  toscano 
Bargagli;  entrambi,  se    sono    penetrati   delle  sempre 
crescenti  difficoltà,  sono  tuttavia  irremovibili  di   tutto 
perdere  anziché  scendere  a  patii  (21).  —  In  tal  guisa 
la  politica   del    governo  francese,    mal    calcolando   e 
troppo  confidando,  erasi  rinserrata  tra  due  scogli,  che 
fatalmente  sbarravanle  la  via  di  provvedere  alla  fama 


(30)  Dispaccio  Drouyn  de  Lhuys  a  Rayneval  e  Harcourt,  Parigi 
^oitggio  1849. 
^\)  Dispaccio  Bargagli,  Gaeta  31  maggio  1849. 
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e  dignità  propria,  stabilendo  nello  Stalo  romano  una 
ragion  di  governo  liberale  che  recasse  i  popoli  io  tran- 
quillo. La  Corte  di  Gaeta  e  i  governanti  repubblicani  di 
Roma  con  rigida  credenza  dogmatica  si  lasciavano  go- 
vernare dalla  sola  massima:  tutto  o  niente.  Voleva  il 
papa  entrar  nella  sua  Roma  da  principe  assoluto  »  e 
governare  i  popoli  a  talento  :  le  sollecitazioni  in  con- 
trario della  Francia  lo  noiavano,  ma  non  lo  intimidi- 
vano,  giacché  sapeva  bene  che  il  governo  parigioo 
non  voleva  né  poteva  far  spalla  alla  rivoluzione.  .Vole« 
vano  i  governanti  di  Roma  resistere  ad  ogni  costo» 
e  non  si  curavano  dei  suggerimenti  di  accordarsi  col 
papa  per  un  governo  liberale,  giacché  essi  odiavano 
il  regime  costituzionale  assai  più  del  dispotico,  non 
miravano  alPulile  particolare  dello  Stato  romano,  ma 
alla  gloria,  al  trionfo  della  democrazia  italiana,  anzi, 
europea,  e  combattevano  nella  certezza  di  essere  so^ 
prafTatti  per  lasciare  gloriosa  eredità  di  memoria,  e 
fruttuosi  ricordi  che  la  monarchia  in  Italia ,  non  la 
repubblica,  avea  palleggiato  col!o  straniero. 

Fissato  nei  consigli  di  Pio  IX  ch'egli  dovea  tor- 
nare a  Roma  non  più  principe  cosliluzionale,  ma  so- 
vrano assoluto,  alla  Corte  gaelina  era  venula  ingralis- 
sima  la  notizia  delle  pratiche  intraprese  da  Lesseps.  A 
tagliar  corto  sulle  medesime  il  duca  d'Harcourt  aveva 
detto  nella  conferenza  che  esse  unicamente  miravano 
ad  accordi  militari:  ma  a  questa  dichiarazione  non  si 
erano  acquetali  il  cardinale  Anlonelli  e  gli  altri  ple- 
nipotenziari. Quello  di  Napoli  se  ne  servì  per  trarne 
rargomento  principale  della  ritirata  delle  truppe  bor- 
boniche da  Albano.  Ludolf  aggiunse  che  il  suo  re 
avea  dovuto  persuadersi  inoltre  che  cravi  impossibi- 
lità d'agire  mililarmenle  d'accordo  col  generale  Oudinol, 
giacché,  mentre  i  soldati  napolelani  facevansi  un  dovere 
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li  rialtar  tosto  gli  stemmi  ponliflci  nelle  cillà  occupate, 
soldati  francesi  non  si  brigavano  d'abbattere  la  ban*- 
fiera  repubblicana  ove  si  acquartieravano.  Di  tale 
rODlrappostò  Tambadciatore  austriaco  si  valse  nella 
testa  conFerenza  per  notare  come  eravi  del  pari  con-* 
raddizione  palese  fra  le  dichiarazioni  fatte  dal  mini* 
stero  francese  alKAssemblea  legislativa,  e  il  mandato 
issegnato  alla  conferenza  di  Gaeta.  Dovevano  essi  con- 
urtarsi  per  un  intervento  quadruplice,  e  il  miniSiro 
fifiocese  dichiarava  che  l'intervento  della  Francia  era 
liretto  a  impedire  quello  delle  altre  Potenze.  «^  Forse^ 
3hè  (soggiunse  Estherazy)  la  Francia  pretenderebbe  in** 
caricarsi  da  sola  del  ristauro  pontificio?  —  I  plenipo^ 
ieatiari  francesi  risposero  che  per  il  loro  governo 
Klla  questione  romana  eravi  un  Iato  politico  di  gran 
iralore,  pel  quale  conveniva  badare  a  proteggere  del 
pari  rindipendenza  del  papa  e  la  libertà  del  popolo 
itimano.  E  poiché  a  torto  o  a  ragione  la  bandiera  na« 
poletana  e  austriaca  non  si  giudicavano  troppo  ami« 
!he  alla  libertà  italiana ,  la  Francia  s'era  creduta  in 
lovere  di  tutelarla  col  proprio  vessillo,  senza  che  il 
ma  intervento  avesse  alcun  che  d'ostile  all'intervento 
lostriaco,  spagnuolo  e  napoletano.  L'ambasciatóre  au- 
striaco evitò  la  questione  col  dichiarare  chVgli  non 
pcAeva  entrar  in  questioni  di  natura  politica,  tenendo 
Il  tnandato  ristretto  di  cooperar  solo  al  ristauro  del  trono 
pontificio.  Rayneval  tuttavia  volle  dar  lettura  del  dispac- 
cio sovracitato  del  9  maggio  di  Drouyn  de  Lhuys. 

Terminata  quella  lettura,  gii  occhi  di  tutti  i  plenipo- 
tenziari furono  su  Antonelli,  il  quale  senza  scomporsi 
%ose  ammisurato:  '—  Certamente  il  ritorno  al  re^- 
8ime  anteriore  al  ìSk6  è  impossibile;  del  resto  bisogna 
<ver  piena  fede  nelle  eccellenli  disposizioni  d'animo  del 
&QI0  Padre.  Ora  è  al   tutto  intempestiva    qualunque 
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discussione  suirordinaroento  del  governo  poolificio  nel- 

• 

Tavvenire.  Intanto  è  debito  mio  di  rammentare  che  con- 
viene ricondurre  la  conferenza  al  suo  speciale  subbietto, 
che  è  quello  di  regolare,!  modi  d*inleryenzione  per  il 
icistabilimenlo  della  podestà  temporale  della  Sanla  Sede. 
Ciò  tanto  più  interessa,  in  quanto  che,  essendo  in  marcia 
gli  eserciti  ris^iuratorii  polrebber  nascere  disgustose  con- 
Ungenze  ove  non  fossero  regolati  con  precisione  i  modi 
^i  procedere  a  vicenda  (22).  — - 
,  Le  notizie  giunte  da  Roma  al  cardinale  Antonelli  con- 
traddicevano di  troppo  alle  dichiarazioni  fatte  dai  pleni- 
potenziari francesi  sur  conto  delle  pratiche  di  Lesseps 
per  non  cercare  maggiori  schiarimenti.  Egli  le  chiese 
neiroltava  conferenza,  nella  quale  Rayneval  disse  che 
negli  ultimi  accordi  il  legalo  francese  a  Roma  aveva 
agito  fuori  delle  sue  istruzioni,  e  senza  essersi  preventi- 
vamente inleso  coi  plenipotenziari  della  Repubblica  alla 
conferenza;  aspellarsi  ora  la  decisione  del  governo  sai 
PQodo  tenuto  nel  negoziare  dal  signor  Lesseps.  Antonelli 
si  mostrò  poco  soddisfatto,  e  acre  soggiunse :— Col 
cercare,  come  si  fa  ora  d'evitare  di  sparger  sangue 
sotto  le  mura  di  Roma,  si  corre  pericolo  di  spargerne 
poi  in  maggior  copia  altrove  (23).  — 

A  breve  andar  di  tempo  il  cardinale  si  trovò  soddis- 
fatto nel  suo  desiderio.  Gittali  innanzi  tempo  per  morie 
violenta  in  grembo  aireternilà  più  centinaia  d'Italiani  e 
di  Francesi,  questi,  dopo  un  mese  di  faticoso  assedio, 
addì  2  luglio  entrarono  in  Roma  come  in  città  nemica. 
Al  loro  passaggio  chiuse  le  porte  e  le  finestre,  per  un 
tratto  deserte  le  vie,  poi  un  irrompere  d 'imprecazioni  al 
papa  e  ai  preti,  di  beffe  e  di  oltraggi  ai  repubblicani  sol- 


(2?)  Protocollo  della  Conferenza  sesia,  21  maggio  1849. 
(23)  Protocollo  della  Conferenza  oliava,  29  maggio  1849. 


lali  di  Francia.  Al  generale  Oudinot  fu  giuocoforza  Iran- 
{ugiarsi  in  pace  il  doppio  insulto,  e  per  pubblico  bando 
'ar  dichiarazioni  e  promesse  neanco  credule  da  chi  seri- 
reale.  Quanlo  più  si  era  approssimalo  il  Gne  dell'as- 
ledio,  lanlo  più  eransi  aumentale  le  ombrosità  della 
iorte  di  Gaeta  verso  il  governo  francese.  11  nunzio  e  gli 
imbascialori  di  Spagna  e  di  Napoli  s'erano  dati,  piucchè 
Dai  premurosi,  a  scandagliare  grinlendiménli  del  governo 
li  Parigi.  Tocqueville,  succeduto  a  Drouyn  de  Lhuys  nel 
ninistero  degli  aflari  esteri,  andava  loro  pur  sempre 
rispondendo  che  la  Francia  voleva  agire  da  sola  contro 

kuna,  perchè  voleva  sfuggir  la  taccia  d'operare  insieme 

• 

I  governi  avversi  alla  libertà.  Padrona  di  Roma,  essa 
i  adoprerebbe  a  indurre  il  papa  a  mantenere  a*  suoi 
!X>poli  un  governo  liberale.  E  quando  Roma  fu  presa^ 
^li  con  meslo  accenlo  disse  al  nunzio:  —  Il  governo 
hincése  ha  pagalo  a  caro  prezzo  il  diritto  di  dar  consigli 
il  papa  (24).  —  Questo  era  vero;  ma  era  vero  del  pari 
die  la  Corle  di  Gaeta  pagava  con  diffidenza  e  ingratitu- 
line  sacrifizi  che.  al  governo  parigino  coslavano  sangue, 
leallà.e  onore  francese. 

L'annunzio  che  il  duca  d'Harcourt  diede  nella  confer 
renza  che  ì  soldali  di  Francia  aveano  ridalo  Roma  ial 
poolèfice,  fu  accolla  con  marcala  freddezza.  E  quando 
egli  si  fece  a  soggiungere  che  importava  Pio  IX  vi  faceisse 
pronto  ritorno,  Anlonelli  sorse  a  dichiarare  che  il  papà 
giudicava  Topposto,  e  intendeva  quindi  affidare  intanto 
il  governo  della  pubblica  cosa  a  una  Commissione  di  car- 
jdiiiali; —  Poiché  tali  sono  le  intenzioni  dèi  Santo  Padre, 
cuservarono  i  plenipotenziari  francesi,  si  voglia  almeno 
peo^r  toslo  a   provveder   Roma  d'un  governo  rego-ì- 


(S4)  Dispacci  riservati  AntoDÌni  al  ministro  degli  affari  esUW  ia 
ÌJtpoli,  Parigi  34  giugno,  12  e  13  luglio  1849. 
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larOi  badando  alla  scella  delle  persone  inviate  a  prati- 
carle (25).  •—  Si  scelse  come  meglio  conveniva  a  chi 
vivea  in  grande  sospetto  delle  intenzioni  dei  rislauraturi 
francesi,  e  poco  si  curava  di  recar  loro  disgusto.  A  com« 
porre  la  Commissione  governativa  di  Stato ,  vennero 
chiamati  i  cardinali  Della-Gengai  Yanicelli  ed  Altieri. 
Il  primo,  avverso  ad  ogni  concetto  di  libertà  civile  e 
politica,  s'era  mostralo  spavaldo  censore  delle  riforme 
di  Pio  IX:  il  secondo,  d*animo  vendicativo»  primeggiava 
fra  i  sostenitori  del  governo  gregoriano:  il  terzo,  stato 
anch'egli  dileggiatore  del  pontefice  liberale,  nunzio  a 
Vienna  s'era  mostrato  idoleggiatore  della  politica  di 
Metternich.  Di  questa  moneta  Francia^  era  pcjgala  dalla 
Corte  gaetina  ! 


V. 


Rappresentanti  delle  idee  opposte  a  quelle  sostenute 
dal  governo  francese  i  commissarii  cardinali,  preso  in 
mano  il  governo  in  Roma,  non  tardarono  a  prendere  a 
zimbello  la  dignità,  il  nome,  le  speranze,  le  promesse 
e  i  senlimenti  più  cari  alla  Francia,  condannando  i  suoi 
soldati  a  puntellare  colle  proprie  armi  il  ristauro  vio* 
lento  deiranlico  dispotismo  papale.  A  Gaeta  le  cose  non 
procedevano  diversamente. 

Addì  a  d'agosto  Antonelli  convocò  la  conferenza. 
L^argomento  da  trattarsi  era  della  massima  importanza, 
stanlechè  il  cardinale  annunziò  che  vi  farebbe  Tesposi- 
zione  delle  riforme  che  il  Santo  Padre  intendeva  porre 


(55)  Protocollo  della  Conferenza  24  luglio  1849. 


base  del  suo  governo,  lasciando  per  mandalo  del  n)e- 
!SÌmo  facoltà   piena  agli   ambasciatori   congregati   di 
rvi  sopra   le   considerazioni  che  me^'lio  credessero, 
pose  quindi  a  leggere  uno  scritto,  che  conteneva  i 
mcetli  seguenti  :  —  Le  riforme  si  farebbero  negli  ordini 
iadiziario  e  amministrativo,  comunale  e  provinciale, 
ella  sede  del  governo  risiederebbe  una  Consulta  di 
tato,  composta  d'individui  eletti  dal  principe  da  un 
lecco  presentato  dai  consigli  provinciali  dello  Stato.  Il 
nmero  dei  consiglieri  corrisponderebbe  a  quello  delle 
fovincie.  Il  Santo  Padre  poteva  tuttavia  aggiungerne 
llri  a  piacer  suo.  Le  attribuzioni  della  Consulta  sareb- 
lero  a  preferenza  finanziarioi  e  specialmente  indirizzale 
ilio  stanziamento  delle  imposte,  alla  più  equa  loro  dislri- 
)azione,  alle  soppressioni  degli  oneri  pubblici  difettosi. 
)llre  alla  Consulla  di  Stato,  costiluirebbesi  in  Roma 
m  Consiglio  di  Stato,  formato  dietro  la  libera  scelta  del 
iovrano  d'uomini  egregi  e  più  esercitati  negli  ufGzi  delle 
Dagistralure  comunali  e  provinciali.  Questo  Consiglio 
lovea  dare  il  proprio  parere  sui  progetti  di  legge  pre- 
tarati  dai  diversi  ministeri  per  la  sanzione  sovrana, 
d  esaminare  le  più  gravi  questioni  amministrative  e 
Qgislative»  Ciascheduna  provincia  avrebbe  per  so  un  Con- 
iglio di  governo,  costituito  di  sei  od  otto  consiglieri  prò- 
'ipciali,  coll'incarico  di  sorvegliare  l'andamento  dell'ani* 
ninistrazione  dei  municipii  della  provincia  stessa.  Ogni 
jHTOvincia  inoltre  avrebbe  consiglieri  provinciali,  i  quali, 
per  mezzo  d'una  Commissione  amministrativa,  scelta  da 
loro  e  sotto  la  responsabilità  propria,  amministrerebbe 
occupandosi  d'interessi  esclusivamente  provinciali  e  delle 
ipeae  lasciale  a  carico   dei  bilanci    provinciali.  Que« 
Mi  consiglieri   verrebbero    nominati   dal   Santo  Padre 
*>pra  liste  presentale  dai  municipii,  ma  doveano  essere 
dei  più  doviziosi  negozianti  o  dei  maggiori  proprietari 
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della  provincia,  e  aver  inoltre  altri  requisiti  che  per 
legge  si  determinerebbero.  Grinteressi  locali  dei  muoi- 
cipii  verrebber  afBdati  a  consiglieri  scelli  su  larga  base 
d'elezione,  fondata  però  sulla  proprietà.  I  capi  dei  inu- 
nicipii  eleggerebbonsi  dal  papa;  gli  anziani  si  sceglie* 
rebbero  dai  Consigli  provinciali. 

Terminalo  che  il  cardinale  ebbe  di  leggere,  nella  con- 
ferenza vi  regnò  profondo  silenzio.  Primo  a  parlare  fa 
il  conte  Rayneval,  il  quale  si  espresse  come  segue:  «—  Vo- 
lesse innanzitutto  Teminentissimo  cardinale  segretario  di 
Stato  ringraziare  in  nome  della  Conferenza  il  Santo  Padre 
della  fatta  comunicazione.  E  poiché  era  fatto  lecito  d'en- 
trare in  osservazioni,  egli  sentivasi  nel  dovere  di  notare 
che  le  Potenze,  le  quali  erano  accorse  alPappello  folto 
dal  ponte6ce,  doveano  pensare  non  solo  al  presente,  ma 
sì  anco  alTavvenire,  che  esse  assunsero  rincarico  di  pre- 
parar sicuro  per  la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede, 
e  tranquillo  per  le  popolazioni  soggettele.  Conseguente- 
mente a  queste  medesime  Potenze  spettava  il  diritto  di 
discutere  intorno  agli  appunti  di  riforme  presentate  ai 
loro  plenipotenziari.  Grande  era  poi  la  soddisfazione 
sua  nel  vedere  che  il  Santo  Padre  intendeva  appigliarsi 
a  riforme  negli  ordini  amministrativi,  finanziari  e  giudi- 
ziari, cosi  com'era  giudicalo  necessario  dall'universale; 
sperare  che  siffatte  riforme  sarebber  larghe  e  complete, 
e  avrebbero  per  fine  di  garantire  la  libertà  individuale 
e  rinviolabilità  delle  proprietà.  In  quanto  al  Consiglio  di 
Sialo,  il  suo  volo  doveva  desiderarsi  deliberativo:  sa 
queslo  punlo  doveasi  insistere,  giacché  esso  segnava  il 
limite  di  separazione  del  dispotismo  rischiaralo,  ma  pur 
sempre  dispostismo,  da  un  governo  temperato  che 
faceva  compartecipare,  benché  in  proporzioni  minime, 
le  popolazioni  alla  tutela  degrinleressi  loro.  Tornavagli 
poi  spiacevole  di  non  aver  udito  nulla  intorno  alle  libertà 
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olitiche.  Si  riQellesse  bene  che  non  era  per  nulla  pru- 
leolei  dopo  avere  in  lai  proposito  concesso  tutto  al 
Mese,  togliergli  poi  tutto.  Col  contraddire  al  bisogno,  fatto 
iDÌversale  nelle  nazioni  europee,  di  franchigie  costitu- 
noDali,  si  apparecchiavano  nuove  e  prossime  rivoluzioni; 
laindi  sperare  che  la  volontà  del  Santo  Padre  si  pieghe- 
rebbe ai  desiderii  iteratainentc  manifestali  dal  governo 
Irancese,  e  vorrebbe  del  pari  attuare  la  massima  cosi 
caldamente  raccomandatagli  della  secolarizzazione  degli 
iffici  pubblici. 

Antonelli  rispose  chiaro  e  preciso  da  toglier  ogni  dubbio 
ni  modi  co*  quali  si  farebbe  il  ristauro  del  governo  pon- 
tificio.—  La  secolarizzazione  delle  pubbliche  cariche,  egli 
disse,  sta  inclusa  nella  ferma  volontà  in  cui  il  Santo 
FMire  è  di  chiamarvi  i  sudditi  suoi  indislintamente,  sia 
Ilici,  sia  chierici.  Egli  non  intende  assentire  alcun  voto 
deliberativo  alla  Consulta  governativa,  giacchò  sifTatta 
concessione  ricondurrebbe  il  governo  pontifìcio  sul  ter- 
reoo  delle  istituzioni  rappresentative,  che  il  Santo  Pa- 
tire nella  sua  coscienza  giudica  negli  Stati  della  Chiesa 
isoom  pati  bili  con  quella  piena  libertà  e  indipendenza 
d*azione,  di  cui  come  capo  spirituale  della  Chiesa  è  re- 
sponsabile al  cospetto  del  mondo  cattolico.  Era  stata  que- 
lli convinzione  che  aveagli  fallo  ripudiare  il  governo 
OMitazionale;  né  vorrebbe  in  alcun  modo  ora  andar  di 
Boovo  all'incontro  di  mali  appena  sfuggiti,  aprendo  il 
vircoalle  cagioni  che  li  generarono,  e  che  resero  neces- 
lirio  l'intervento  nelle  cose  romane  dei  principali  poten- 
lili  europei.  Non  era  poi  col  non  assentire  alla  Consulta 
3 tote  deliberativo  che  si  preparavano  nuove  rivoluzioni, 
t^si  andrebbe  loro  incontro  coiraccordarlo.  Qualunque 
itt  effetto  fossero  le  precauzioni  che  si  prendessero,  pur 
i^pre  una  tal  concessione  costituirebbe  una  compara 
Mpazioneairautorità  sovrana;  e  la  Consulta,  ponendosi 
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per  la  via  delle  quislioni  Bodoziariei  di  passo  in  pasi» 
giungerebbe  alle  questioni  politiche  e  governative,  e  per 
avventura  potrebbe  venir  giorno  in  cui  la  libertà  e  Tin- 
dipendenza  del  capo  della  Chiesa  si  trovassero  inceppate, 
verbigrazia,  dalla  Consulla  negategli  le  somme  di  danaro 
necessario  pei  negozi  religiosi.  — 

Il  plenipotenziario  austriaco  si  pose  a  sosleoere  con 
caloroso  discorso  il  partito  proposto  dal  cardinale,  •—  Io 
non  debbo  (ei  disse)  in  alcuna  guisa  influire  sul  modo  di 
riordinar  il  governo  del  Santo  Padre,  e,  sempre  conforme 
alle  istruzioni  mie,  l'approverò  con  silenzio  rispettoso.  Ma 
poiché  il  papa  dichiara  incompatibile  il  governo  costitu- 
zionale col  suo  potere  spirituale,  mi  fo  lecito  osservare 
che,  ove  si  concedesse  alla  Consulta  di  Stalo  un  voto 
deliberativo,  si  porrebbe  il  germe  di  sconvolgimenti  reli- 
giosi e  politici  inevitabili.  Per  quanto  si  volesse  restria* 
gere  l'azione  della  Consulla,  pur  sempre  essa  tenderebbe 
ad  allargarle,  e  finirebbe  per  farsi  una  Camera  di  Depu- 
tati; e  poiché  non  vi  sarebbe  il  contrappeso  di  un'altra 
Camera  e  la  responsalilà  ministeriale,  s'avrebbe  nello 
Slato  romano  il  regime  costituzionale  con  tulli  i  suoi  pe- 
ricoli e  spoglio  delle  guarentigie  necessarie.  D'altronde 
le  popolazioni  romane  si  erano  dimostrale  indegne  delle 
largizioni  falle  loro  del  poniefice,  e  ben  dovrebbero  te- 
nersi soddisfalle  d'un  ordinamento  che  assicurava  loro 
larghezza  di  istituzioni  municipali  e  provinciali,  un  effi- 
cace conlrolio  sulle  spese  pubbliche,  e  poneva  la  podestà 
sovrana  al  sicuro  d'ogni  allentato,  conforme  esigevalo 
l'interesse  del  mondo  cattolico.  Si  badasse  che  non  trai- 
lavasi  di  riedificare  per  Pio  IX,  ma  per  il  papato,  che 
avea  bisogno  d'unedifizio  assicurato  da  ogni  scossa  rivo- 
luzionaria. — 

Rayneval  non  restò  silenzioso,  e  riprese  la  parola  per 
dichiarare  che  gli  tornava  impossibile  di  comprendere 


un  popolo,  al  quale  si  eran  falli  assaggiare  di 
co  i  frulli  della  libarla,  dovesse  starsi  tranquillo  alla 
le  privazione  dei  medesimi.  Era  vero:  i  suddili  del 
la,  nel  primo  ardore,  aveano  abusalo  delle  fran- 
gio liberali  ottenute;  ma  un'amara  esperienza  gli 
ebbe  fatti  rinsavire.  Era  un  grave  errore  giudicare  le 
Luzionì  liberali  conlrarie  alla  sicurezza  dei  troni , 
Qlre  ne  sono  saldo  sostegno  ;  esse  già  s'avviavano  a 
Ironeggiar  il  mondo  ;  e  la  lotta  che  sostenevano  contro 
dispotismo  era  legittima,  come  avea  validamente 
tenuto  anch*egli  uno  dei  plenipotenziari  che  io  ascol- 
ano. 
Uartinez  della  Rosa,  a  queste  ultime  parole,  non  polea 

starsi  mulo.  —  È  vero,  prese  a  dire,  ch'io  ho  con- 
)nilo  a  dotare  la  Spagna  d'istituzioni  liberali,  e  ad 
Mttere  un  regime  che  allora  chiamavasi  dispotismo 
iminalo:  ma  le  cose  d'allora  erano  ben  diverse  dalle 
isenti.  Ora  debbo  dichiarare  ricisamenle  che  il  go- 
no  di  Madrid  è  fermo  nel  proposilo  di  lasciare  al  Santo 
Ire  piena  libertà  d'azione  nel  riordinare  il  suo  governo. 

Spagna  avea  creduto  che  il  meglio  a  praticarsi  si 
le  di  considerare  la  questione  romana  dal  solo  lato 
lolico,  lasciando  in  disparle  ogni  discussione  politica. 

poiché  il  Santo  Padre  erasi  degnato  di  chiederò  il 
rere  della  Conferenza  sui  modi  di  governare  il  suo  po« 
lo,  risponderebbe  con  franca  lealtà.  Ove  il  papa  avesse 
idicato  convenevole  di  conservare  il  regime  costituzio* 
le,  la  Spagna  non  avrebbe  fatto  la  minima  osserva- 
ne in  contrario.  In  quanto  a  lui,  essere  personalmente 
rsuaso  che  le  nazioni  erano  sulla  via  del  progresso,  e 
e  quindi  conveniva  adoprarsi  che  in  siffatto  corso  cami- 
ttero  d'accordo  la  causa  dei  popoli  e  quella  dei  prin- 
pi.  Ma  poiché  il  Santo  Padre,  a  motivo  della  sua  doppia 
ttlitày  lenevasi  in  condizioni  al  tutto  eccezionali  »  alava 


• 

a  lui  determinare  fino  a  qual  segno  le  istilmioài  libòili 
fossero  compatibili  coirantorità  spirifnale  che  dovevi 
esercitare  sul  mondo  cattolico.  Ben  egli  dovea  osservare 
cbe  senza  pericoli  gravissimi  non  si  poteva  rislaiinrè 
l'antico  regime.  Che  per  ogni  verso  fosse  detestabilei'  lo 
provava  la  generazione  cresciuta  sotto  di  esso,  si  imÓKH 
rale,  A  irreligiosa,  spettatrice  indifferente  d^li  assalU 
Violenti  dati  al  papa  nella  sua  regia  e  de*  suoi  dolori  peè 
la  via  deiresìlio.  In  quanto  alle  riforme  proposte,  egli  ap^ 
provava  senza  riserbo  quel lA  che  si  riferivano  airordina- 
mento  municipale  e  provinciale.  Esse  erano  tanto' ptt 
lodevoli  e  utili ,  in  quanto  che  rammentavano  ìuildiiooi 
antiche,  care  ai  popoli  dello  Slato  della  Chiesa,  ed  ièriDO 
necessarie  a  dare  un  convenevole  sfogo  airàlUvità  civile 
è  alle  passioni  politiche  in  un  paese  privo  di  goveraft 
rappresentativo.  La  GonsùUa  governativa  gioverebbe  àMK 
al  buon  andamento  deiramministrazione,  ma  per  awea* 
tura  converrebbe  farla  arbitra  anche  delle  contesfaziofll 
di  competenza  tra  i  vari  ministeri.  In  quanto  al  votò  de^ 
iiberativo  che  i  pieni poteDziari  francesi  desiderebbero 
dato  alla  Consulta  di  Stato,  egli  puro  avvisava  che  còsi 
operando  si  aprirebbe  il  varco  al  ritorno  di  assemblee 
deliberative  nello  Stato  romano.  Date  ai  consultori  il  votò 
deliberativo,  e  li  vedrete  tosto  andar  in  cerca  di  popola^ 
rità.  Nell'assenza  di  ministri  responsabili  la  lotta  s'ìmpe^ 
gnerà  ben  tosto  tra  il  papa  e  la  Consulta,  senza  poter 
determinare  il  termine  della  contesa.  Se  il  Santo  Padre 
cederà,  perderà  il  prestigio  di  autorità:  se  vorrà  passar 
oltre  al  voto  della  Consulta,  si  esporrà  ad  esser  disobbe» 
dito  da' suoi  sudditi,  e  nello  Stato  romano  si  genererai 
quell'ordine  di  cose  che  in  Inghilterra  costò  il  trono  alW 
dinastia.  Si  può  obbiettare  che  il  papa  potrebbe  sempre 
sciogliere  la  Consulta,  e  rifarla  con  nuovi  elementi:  ma 
per  tal  via  si  entra  negli  ordini  costituzionali,  e  s*incon* 


bbero  nuovi  e  forse  non  superabili  pericoli  per  l'au- 
I  sovrana  del  poolefice.  — 

ambasciatore  oapolelapo,  che  sino  allora  s*cra  tenuto 
serbo,  dichiarò  che  il  suo  re,  onorato  d'ospilare  il 
3  Padre,  voleva  che  il  suo  plenipotenziario  alla  Con- 
)za  si  stesse  al  tutto  guardingo  quanto  a  dar  consigli 
overno;  ma  se  pur  dovea  far  cenno  del  suo  modo 
edere,  si  era  quello  manifestato  dalPambasciatore 
riaco. 

31  sconfitta  era  irreparabile;  pure  a  renderla  possibile 
te  onorata  Rayneval  riprese  a  dire:  —  Io  sono  pur 
prc  convinto  che  il  sistema  di  assoluta  resistenza  è 
iddatto  a  preparare  che  ad  impedire  le  rivoluzioni.  Si 
questa  conferenza  troppo  esagerata  la  potenza  del 
deliberativo  di  quindici  o  venti  consiglieri,  scelti  dal 
I  stesso.  Ma  mi  sia  concesso  di  portar  la  questione 
a  un  altro  terreno.  I  signori  plenipotenziari  d'Austria, 
pagna  e  di  Napoli  rappresentano  governi  costituzio- 
:  ma  per  avventura  i  parlamenti  de*  loro  paesi  non 
deranno  conto  dei  tesori  spesi  e  del  sangue  versato 
ristauro  pontificio.  Non  avverrà  così  in  Francia  :  il 
governo  ha  francamente  dichiaralo  di  voler  rimet- 
il  pontefice  in  trono»  e  di  assicurare  in  seguito  alle 
)lazioni  dello  Stato  romano  istituzioni  liberali.  11  primo 
è  raggiunto:  quanto  al  secondo,  il  sistema  di  riordi-^ 
lento  governativo  presentato  dal  cardinale  segretario 
»lato  certamente  non  porgevasi  il  più  addatto  a  sod- 
3ire  i  legittimi  desideri  de'  sudditi  pontifici.  Perchè 
rio?  la  Francia  erasi  messa  in  armi  pel  ristauro  pon«- 
io  nella  ferma  speranza  che  il  Santo  Padre  farebbe 
rnoal  governo  costituzionale:  ma  al  contrario  il  pon- 
:e,  favellando  in  nome  della  sua  coscienza,  avea 
liarato  tal  regime  incompatibile  colla  sua  podestà 
ìluale,  e  che  si  restringerebbe  a  creare  una  Consulta 
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di  Sialo.  Sua  Eminenza  il  cardinale  Anionelli  tuttavia 
avea  lascialo  sperare  che  a  questa  Consulta  avrebbesi 
accordalo  il  volo  deliberativo  sulle  pubbliche  imposte; 
e  la  Francia,  riposando  tranquilla  su  tale  promessa, 
s>ra  ristala  dal  chieder  di  più.  Ma  ora  il  governo  fran- 
cese dovrà  anca  vedere  svanita  questa  speranza ,  sulla 
quale  Taceva  piena  sicurtà.  Naturalmente  egli  se  ne  mo- 
strerà maravigliato  e  disgustato,  e  questo  doppio  senti*' 
mento  fornirà  la  base  su  cui  verranno  a  stabilirsi  con 
grande  vantaggio  delle  passioni  rtvoluziouarie  le  rela- 
zioni della  Francia  colla  Corte  romana.  Debbo  pertanto 
pregare  che  Sua  Santità  voglia  sospendere  Ogni  delibe- 
razione sul  voto  da  assegnarsi  alla  Consulta  di  Stato  in 
materia  finanziaria,  fino  a  che  sia  noto  il  modo  di  vedere 
del  governo  francese  in  tal  proposito.  Era  poi  indispen- 
;$abìle  che  la  parola  del  Santo  Padre  si  facesse  udire  ai 
$aor  sudditi  per  guareniigia  dell'ordine  materiale  e  delle 
speranze  a^*venire.  — 

Il  cardinale  soj?retario  dì  Stalo  non  si  peritò  a  rispon- 
dere din  il  Snnin  Pfidre.  lì'  :b\'}^er  soccorso  armalo  alle 
qujillro  Vnlriy/A\  rrix  sialo  r/.::?;?::  dal  solo  inlendimenlo  di 
ristabilir  rordinc»,  ne'  suoi  SUT.'.  e  di  assicurare  a  se  slesso 
quella  indipendenza,  della  quale  doveva  render  conto  al 
mondo  cattolico.  Piultosto  che  far  concessioni  contrarie 
alla  sua  coscienza,  egli  preferiva  di  andar  incontro  ai 
magij;iori  disturbi,  a  luUi  grinconvonienli  possibili  (26). 

('osi  leriiiinò  questa  memorabile  conferenza,  in  cui 
s*era  udito  il  cardinale,  che  avea  presieduto  il  ministero 
costituzionale  di  Pio  IX,  e  il  quale  erasi  mostralo  così 
caldo  di  zelo  italiano  da  volere  che  il  Santo  Padre  lasciasse 
a  lui  e  a' suoi  colleghi  laici  Tarbilrio  di  dichiarare  la 
guerra  all'Austria,  farsi  sostenitore  irremovibile  delPin- 


(26)  Protocollo  della  Conferenza  duodecima,  11  agosto  1849. 
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palibilità  persino  d'una  Consulta  di  staio  con  voto 
)eralivo  nel  governo  temporale  dei  papi  per  non 
are  jattura  alla  libertà  e  indipendenza  spirituale! 
se  questo  era  per  il  papato  necessità  intima  e  con- 
B,  come  mai  appena  sedici  mesi  prima  il  papa  avea 
gurato  il  principato  costituzionale  nello  Stato  ro- 
0,  Tacendolo  sancire  dai  cardinali  onde  nessun 
bio  s'avesse  della  perfetta  spontaneità  delPopera? 
io  IX,  nel  chiamare  i  sudditi  suoi  alla  partecipazione 
governo,  non  avea  egli  solennemente  dichiarato 
ere  provvisto  a  che  i  diritti  della  Santa  Sede  non 
ssero  diminuzione,  e  rimanesse  illesa  l'indipendenza 
capo  della  Chiesa?  Dietro  il  reciso  favellare  dell'An- 
elli aveasi  dunque  ad  inferire,  o  che  il  papa  e  i 
iinali  nel  marzo  del  iShS  eransi  mostrati  sconsigliati 
nprevidenti  nell'addotlar  un  partito  contrario  alla 
rtà  e  indipendenza  spirituale  dei  pontefici,  oppure 
allora,  a  sfuggir  mali  maggiori,  si  erano  appigliati  ad 

di  quelle  transazioni  non  sincere  né  spontanee,  che 
)  bruiti  spedienti  di  governi  condotti  all'orlo  della 
la.  Ma  poiché  e  dall'una  e  dall'altra  di  tali  sen« 
ie  ne  scaturiva  ugualmente  scredito  personale  al  pon- 
te, 0  l'opinione  politica  papale  perdea  l'antico  vanto 
flessibile  e  indomabile,  per  verità  il  plenipotenziario 
lificio  nella  conferenza  di  Gaeta  avrebbe  assai  meglio 
i^visto  al  decoro  del  suo  Sovrano  se  avesse  pescato 
)ve  i  suoi  argomenti  per  sostenere  l'impossibilità  del 
ilenimento  d'uno  statuto  costituzionale  nel  principato 
a  Chiesa. 

J  rìstauro  del  dominio  assoluto  dei  papi  la  Corte 
lina  e  la  diplomazia  che  servivala  amica,  volevano  far 
ipagna  la  neutralità  perpetua  dello  Stalo  romano, 
tinez  della  Rosa  s'incaricò  di  farsene  proponitore  in 

conferenza,  che  ebbe  luogo  addì  13  agosto.  Egli 


—  Còli- 
vi prese  a  leggere  un  memoriale ,  nel  quale  era  dello 
così  :  —  La  rivoluzione  è  stata  vìnta,  ma  non  distrutta; 
presto  0  lardi  rialzerà  il  capo.  E  debito  adunque  delle 
Potenze  cattoliche  di  provvedere  in  tempo  utile  a  impe- 
dire lo  scandalo  d'un  papa  sbalzato  dal  trono.  L'unità 
della  Chiesa  caltolica  è  per  avventura  Telemento  conser- 
vatore di  maggior  efGcacia  che  esista.  L'immaginativa  si 
conturba  ove  la  mente  si  ponga  a  esaminare  le  conse- 
)iuonie  che  si  genererebbero  dal  rompersi  dì  questo 
fascio.  Tornano  quindi  necessarii  provvisioni  efBcaci  e 
durevoli,  non  trattandosi  più  di  Pio  IX,  ma  del  papato. 
A  Roma,  come  altrove,  uno  dei  modi  più  sicuri  a  pre- 
venire la  rivoluzione,  certamente  è  quello  d'un  buon 
governo;  ma  esso  da  solo  non  può  bastare  per  le  con- 
dizioni turbatissime,  non  che  dell'Italia,  dell'Europa. 
Bisogna  quindi  statuire  e  proclamare  che  una  delle  basi 
del  diritto  pubblico  europeo  è  il  potere  temporale  dei 
papi,  guarentito  neirinlegrilà  attuale  de'  suoi  possessi. 
Inoltre  conviene  sanzionare  come  un  altro  principio  di 
dirillo  pubblico  la  neutralità  perpetua  della  Santa  Sede. 
Il  giorno  che  si  stabilirà  quest'ultimo  principio,  si  strap- 
perà un'arma  poderosa  di  mano  alla  rivoluzione,  si  porrà 
un  argine  insormontabile  allo  mire  degli  ambiziosi,  e  si 
renderà  un  servizio  segnalato  alla  religione,  al  genere 
umano,  alla  pace  del  mondo  (27). 

Applaudirono  a  questo  progetto  l'Anlonelli  e  i  legati 
d'Austria  e  di  Napoli.  11  primo  soltanto  osservò  che  la 
dichiarazione  di  neutralità  dovevasi  compilare  in  modo 
da  lasciar  libero  il  campo  alTintervento  armato  delle 
Potenze  amiche,  chiamate  dal  papa  in  aiuto.  Restava  a 
conoscere  l'opinione  de'  plenipotenziari   francesi.  —  La 


(27)  Memorandum  del  mioistro  plenipotenziario  di   Spagna  alla 
Conferenza  di  Gaeta. 
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Iralilà  dello  slato  della  Chiesa  in  massima  è  buona, 
e  Rayneval;  ma  non  conosco  su  di  essa  qual  sia 
inione  del  mio  governo.  Debbo  inoltre  osservare  che 
rallazione  di  tal  questione  è  all'infuori  del  mandato 
rerito  alla  Conferenza.  Perchè  uno  Stalo  goda  di 
1  e  permanente  neutralità,  fa  d'uopo  che- sia  rico- 
ciuta  e  tutelata,  se  non  da  tutte,  almeno  dalle  Po- 
se maggiori.  Ora  la  Conferenza  non  può  stipulare 
in  nome  di  quattro  Potenze,  e  per  un  oggetto  deter- 
iato.  —  Non  essendovi  ragioni  valide  da  opporre, 
liscorso  sulla  proposta  neutralità  venne  troncato,  e 
aoto  Martinez  della  Rosa  chiese  e  ottenne  che  nel 
locollo  della  Conferenza  si  scrivesse  ch'essa  riser- 
asi  di  prendere  in  altro  tempo  l'iniziativa  di  tale  pro- 
la  (28). 


VI. 


^recedendo  le  cose  in  tal  guisa,  la  pubblica  opinione 
arancia  erasi  fatta  di  mano  in  mano  più  ostile  alla 
dizione  di  Roma.  Dei  tristi  risultati  che  ne  erano  sca- 
tti, servivansi  a  fine  d'opposizione  e  di  scredito  gli 
ersari  del  presidente  e  del  suo  governo.  S'appressi- 
vano  intanto  i  giorni  in  cui  l'Assemblea  legislativa 
rea  deliberare  sulle  spese  occorse  per  l'intervento 
iato  della  Francia  nello  Stato  romano.  Era  al  tutto 
vedibile  che  non  solo  gli  oppositori  ad  ogni  costo  nel- 
semblea,  ma  coloro  stessi  dei  rappresentanti  che  zela- 
lo l'onor  della  Francia  e  gl'interessi  della  libertà,  non 
arrebbero  silenziosi.  Ora  come  mostrare  che  erasi 

8)  Protocollo  della  Conferenza  decimaterza,  13  agosto  1849, 
BuMCHi,  Storia  Dacum.  —  YoL  YI.  17 
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nccie  del  loro  passaggio  la  djBtruzionc  degli  abusi  feudali  e  i 
lermi  della  libertà.  Non  sarà  detto  che  nel  1849  un  esercito 
tmcese  abbia  potuto  operare  in  senso  contrario,  e  dare  contrari 
raltamenti.  Dite  al  generale  che  ringrazi i  in  nome  mio  Teser- 
ito  de'  suoi  nobili  portamenti.  Ho  saputo  con  rammarico  che 
eppure  fisicamente  è  trattato  come  meriterebbe  :  non  bisogna 
"ascurar  alcun  mezzo  per  provvedere  al  ben  essere  delle  nostre 
uppe  (29). 

Questa  leltera,  che  nell'iDlenzione  di  chi  Pavea  scriUa 
oveva  esser  pubblicata  per  le  stampe,  era  un  atto  poli- 
Ico  di  molla  finezza.  Ov*essa  avesse  valso  a  infrangere 
1  caparbietà  della  Corte  di  Gaeta,  rimaneva  al  presidente 
kUo  personale  il  merito  d'aver  rialzata  Tinfluenza  della 
'raocia,  e  ritornato  Pio  IX  umano,  liberale,  benevolo 
'suoi  popoli.  Se  da  essa  non  si  ricavava  alcun  buon 
ffetto.  Luigi  Napoleone  mettea  al  riparo  la  propria  respon- 
aiita,  scaricavasi  della  impopolarità  che  pesava  sulla 
Dalaugurata  spedizione  di  Roma,  riversava  lo  scredito 
ler  la  medesima  sopra  un'assemblea  e  un  ministero  che 
ler  i  suoi  fini  dinastici  desiderava  vedere  scaduti  da  ogni 
taona  riputazione,  e  per  sé  procuravasi  grande  credito 
ppo  Teaercito  e  le  genti  artigiane  e  campagnuole  per 
I  manifestata  devozione  ai  gloriosi  ricordi  della  prima 
tepubblica  e  dell'Impero. 

La  leltera  a  Nev  era  slata  iella  dai  ministri.  Stando 

w 

xm  loro  in  consiglio  il  presidente,  mentre  discorrevasi 
licose  finanziarie,  l'aveva  posta  in  mano  a  Tocqueville, 
ibesedevagli  a  fianco.  Il  ministro  degli  afTari  esteri,  letta 
:he  l'ebbe,  si  strinse  nelle  spalle  per  significare  che 
liQch'essa  non  servirebbe  a  nulla.  Falloux,  al  quale  Toc- 
IQeville  la  passò  dietro  le  spalle  di  Passy,  la  scorse  frel- 
Mogo,  e  tosto  s'accostò  al  principe  Luigi  per  dirgli  che 


(29)  Lettera   di   Luigi    Napoleono   Bonaparte   a    Edgardo  Ney, 
lB«^sto  1849. 
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era  troppo  energica.  Il  presidente  con  marmorea  fred- 
dezza gli  ril^pose:  —  É  partita.  —  Se  così  è,  riprese  Fai- 
loux,  posto  che  sia  una  lettera  particolare,  e  che  doq 
venga  pubblicata,  non  bo  nulla  a  ridire.  —  II  presidente 
tacque  (30).  Essa  fu  di  certo  pubblicata,  non  per  al- 
cuna indiscrezione,  ma  per  volontà  del  presidente  della 
Repubblica;  onde  l'ambasciatore  francese  a  Firenze  ne 
sollecitò  l'inserzione  nell'effemeride  officiale  del  go- 
verno (31). 

La  lettera  a  Ney  svegliò  in  Europa  un  turbinio  di 
speranze,  di  sospetti  e  di  sdegni.  Dei  ministri  del  presi- 
dente quelli  cbe  se  ne  mostrarono  maggiormente  doleolii 
furono  Odillon-Barrot  e  Falloux.  Il  primo  non  si  astenne 
dal  dichiarare  che  voler  attuare  le  massime  contenute  is 
essa,  era  quanto  cooperare  alFatterramento  del  potere 
temporale  della  Santa  Sede.  Falloux  corse  dagli  altri 
ministri  per  chieder  loro  se  per  avventura  erasi  capovolti 
la  politica  fin  allora  seguita  nella  questione  romana,  e 
tempestò  tanto  da  ottenere  cbe  nel  Monitore  si  dichiarasse 
che  la  lettera  del  presidente  a  Ney  era  puramente  offi- 
ciosa (32).  Gli  ambasciatori  in  Parigi  di  Napoli,  d'Austria, 
di  Spagna  e  il  Nunzio  furono  solleciti  da  Tocqueville  per 
chiedergli  che  cosa  significasse  siffatta  lettera.  E  il  mini- 
stro degli  affari  esteri  della  Repubblica,  scontento  aocbe 
egli  di  quella  pubblicazione,  iva  assicurando  che  il  presH 
dente,  favellando  d'amnistia  generale,  non  avea  pensalo 
in  alcun  modo  di  escludere  le  eccezioni  cbe  dal  papa  si 
giudicassero  necessarie;  per  secolarizzazione  del  go« 
verno  aver  inteso  l'assentita  partecipazione  d'uomini  laici 

(30)  Dispaccio  riseryatissimo  Antonini  al  ministro  degli  affari  eslen 
in  Napoli,  Parigi  10  settembre  1849. 

(31)  Lettera   del   ministro  Baldasseroni  al   Granduca,  Fireoi* 
3  settembre  1849. 

Dispaccio  riservato  Antonini^  Parigi  13  settembre  IS^ 
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selle  maggiori  cariche  dello  Slato;  non  doversi  allarmar 
li  troppo  sulla  domanda  d'istituzioni  liberali»  giacché  si 
InteDdevano  esclusi  gli  ordini  costituzionali  e  rappresen- 
tativi; non  era  l'intiero  codice  Napoleone  che  si  chiedeva 
attuabile,  ma  uno  modificato  di  esso  (33).  Non  però  le 
ire  e  i  sospetti  quietavano.  Il  principe  di  Schwarzenberg 
scrisse  airincaricalo  d'affari  austriaci  in  Parigi  che  quello 
che  Don  erasi  voluto  tollerare  da  Napoleone  il  Grande,  il 
quale  tuttavia  avea  aspettato  che  il  papa  l'avesse  inco- 
ronato ad  assumere  verso  la  Corte  romana  modi  arro- 
ganti, non  si  sopporterebbe  dal  piccolo  nipote;  e  che 
intanto  jl  meglio  da  farsi  era  di  non  dare  alcun  valore 
a  quella  lettera,  e  continuare  nella  politica  adottata  {3k). 
Il  barone  Antonini  alla  sua  volta  scrivea  da  Parigi  che 
Lnigi  Bonaparte  erasi  dato  ad  amoreggiare  colle  idee 
bellicose  e  liberali  per  agevolarsi  la  strada  ad  impa- 
dronirsi della  podestà  sovrana;  doversi  quindi  star  in 
goardia  sul  conto  suo;  dopo  quella  lettera  a  Ney  il  pre- 
sidente aver  perduto  ogni  credito  presso  le  Corti  nordiche 
e  i  partigiani  della  monarchia  in  Francia  (35). 

La  Corte  di  Gaeta  si  riparò  dall'improvviso  colpo  me- 
natogli dal  presidente  come  meglio  potè.  I  cardinali 
Commissari  in  Roma  rimasero  fermi  nel  rifiuto  di  pubbli- 
care la  lettera  al  Ney,  a  dispetto  delle  iterate  sollecita- 
zioni in  proposito  dei  diplomatici  francesi.  Antonelli 
circolò  alle  primarie  autorità  pontificie  che  la  lettera  del 
presidente  era  il  frutto  di  privata  corrispondenza  episto- 
lare, spoglia  d'ogni  carattere  officiale,  e  tornata  disaccetta 
anche  ai  generali  francesi  soggiornanti  in  Roma;  essa 


(33)  Dispaccio  Antonini  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli, 
*«rigi  17  settembre  1849. 

(34)  Dispaccio  Schwarzenberg ,  Vienna  13  settembre  1849. 

(3^)  Dispaccio  riservatissimo  Antonini,  Parigi  23  ottobre  1849, 
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goremo  itraniero ,  perciò  solo  gli  conferiBee  il  diritto  di  con- 
Biglie  e  d'influenza  negli  a&ri  suoi  propri.  Non  si  potrebbe 
indurre  una  nazione  amica  in  un'impresa  di  tal  genere,  senza 
concederle  tacitamente  la  facoltà  di  ricercare,  indicare  e  prati- 
care ogni  sforzo  onde  far  prevalere  i  mezzi  che  le  sembrano 
migliori  per  iscioglierla  in  maniera  onorevole  e  sicura.  Questa 
massima  è  applicabile  perfettamente  al  caso  presente,  colla 
restrizione  sola  voluta  dalla  natura  mista  della  podestà  ponti- 
ficia, affinchè  l'azione  da  esercitarsi  dal  governo  amico  sagli 
affari  temporali  lasci  appieno  libero  Tesercizio  della  podestà 
spirituale. 

La  Francia  ha  dunque  questo  diritto  come  Potenza  interve- 
niente; ma  inoltre  ne  ha  un  altro  più  certo,  come  primaria  delle 
Potenze  cattoliche.  11  potere  temporale  e  il  potere  spirituale  del 
sovrano  pontefice  siffattamente  si  compenetrano,  da  far  A  che 
le  nazioni  legate  dalla  fede  alla  Santa  Sede  abbiano  esercitato 
sempre  un'influenza  reale  sul  governo  dello  Stato  romano.  Se  la 
Francia  avea  il  diritto  di  rovesciare  la  Repubblica  romana  per 
l'interessamento  che  tutti  i  popoli  cattolici  hanno  di  preoccu- 
parsi delle  condizioni  del  principato  temporale  della  Chiesa, 
senza  dubbio  torna  difficile  negare  ora  alla  stessa  Francia  il 
diritto  d'esercitare  gl'influssi  proprii  sulla  ricostituzione  del 
potere  temporale  pontificio.  Le  questioni  del  governo  interao 
degli  Stati  romani  d'altronde  furono  sempre  nel  dominio  della 
politica  generale  dell'Europa.  Converrà  per  avventura  tornar 
sopra  agli  avvenimenti  del  1837,  rammentare  il  Memorandum 
del  21  maggio,  nel  quale  cinque  Potenze  reclamavano  riforme 
allora  promesse  dal  governo  romano,  ma  non  mai  attuate? 

Il  diritto  pertanto  dMntromettersi  negli  affari  interiori  dello 
Stato  pontificio  era  fuor  di  questione  per  la  Francia:  ma  il 
governo  della  Repubblica  non  ha  voluto  prevalersene.  Egli 
giudicò  ch'era  più  rispettoso,  più  savio  e  più  utile  di  nulla 
fare,  di  nulla  dire,  atto  a  far  ^nascere  suscettività  ingiuste  e 
imbarazzi  pericolosi.  Ha  quindi  sfuggito  con  diligente  cura 
tutto  ciò  che  poteva  assumer  l'aspetto  di  condizione  imposta. 
Soltanto  dopo  il  ristabilimento  dell'autorità  pontifìcia  in  Roma 
i  voti  della  Francia  furono  manifestati  a  Gaeta.  Ma  mentre  il 
governo  della  Repubblica  dava  alle  sue  domande  la  forma  più 
rispettosa,  le  riduceva  a  quanto  sembravagli  necessario  a  tute- 
lare il  suo  onore,  a  metter  lo  Stato  romano  in  stabile  tranquil- 
lità, e  a  sottrarre  il  potere  temporale  della  Santa  Sede  dai  pericoli 
che  per  Taddietro  avevanlo  minacciato,  e  che  lo  minaccieranno 
nell'avvenire  ove  non  ponga  mano  alle  necessarie  riforme. 


emo  della  Bepubblica  dapprima  avea  chiesto  il  rlpri- 
ito  dello  statuto  .costituzionale  concesso  dal  Santo 
'  sudditi  suoi,  quando  la  sua  volontà  sembrava  ancor 
la  a  siffatta  domanda  essendosi  conturbata  profbnda- 
s  coscìensa  del  Santo  Padre,  essa  venne  lasciata  in 
.  Il  governo  della  Repubblica  nutriva  però  ferma  spe* 
ottenere,  a  sufficiente  compenso  delle  franchigie  costi-* 
i,  tutte  le  altre  guarentigie  valevoli  ad  assicurare  un 
d*amministrazione  saggia  e  liberale;  esso  pertanto  si 
&re  le  domande  seguenti,  sulle  quali  è  dover  suo  di 
*e  invariabilmente  : 

Mano  conservati  in  vigore  molti  dei  principii  generali 
ti  nei  primi  articoli  dello  statuto,  e  massime  abbiano 
riconferma  quelli  che  guarentiscono  la  libertà  indivi- 
debito  pubblico,  Tinviolabilità  della  proprietà  privata. 
Un  nuovo  ordinamento  dei  tribunali  assicuri  ai  sudditi 
i  vere  guarentigie  giudiziarie. 

Promulgazione  di  leggi  civili  rispetto  alle  condizioni 
rsone  e  della  proprietà,  tratte  dai  codici  francesi,  e  ana- 
quelle  in  vigore  nel  regno  di  Napoli  e  neiralta  Italia. 
Siano  create  assemblee  comunali  e  provinciali. 
3ia  secolarizzata  la  pubblio^  amministrazione. 
dicate  riforme  sono  puramente  amministrative.  La  sola 
ia  carattere  politico,  è  la  seguente  : 
lantità  intende  ristabilire  la  Consulta  che  nel  1847  era 
fca  di  dar  consigli  sulle  cose  di  finanza  e  di  legislazione. 
Qo  della  Repubblica  preferirebbe  che  i  membri  di  questa 
oa  fossero  eletti  dai  Corpi  locali,  e  non  scelti  su  d'una 
«entata  dai  medesimi.  Ma  ciò  che  la  Francia  considera 
ata  necessità,  ciò  che  le  sembra  una  condizione  indi- 
ile  della  buona  amministrazione  del  paese,  ciò  che  va- 
ia sola  guarentìgia  che  assicuri  Tesplicamento  pratico 
le  altre  riforme,  sta  neiraccordare  alla  Consulta  il  voto 
tivo  rispetto  alle  imposte.  A  porre  la  sovranità  spirituale 
I  al  coperto  dagli  assalti  che  alcuni  vorrebbero  prove* 
rivanti  da  tali  concessioni  sarebbe  molto  facile  togliere 
I  ogni  pericolo,  combinando  per  la  Consulta  un  modo 
snza,  della  quale  offrono  esempio  alcune  legislazioni 
e. 

nis'sibilità  dei  laici  a  tutte  le  cariche  pubbliche  che  non 

natura  mista,  e  il  voto  deliberativo  sulle  imposte,  sono 

ihi  della  Francia  le  riforme  sole,  veramente  reali,  delle 

«sono  esser  dotati  i  sudditi  del  Santo  Padre.  Il  governo 


della  Bepubbllca  da  lun^  tempo  ai  ò  ftttto  a  ehiederli  il 
governo  di  S.  S.  :  ma  i  suoi  plenipotenziari  col  più  tìto  •  eoi 
più  profondo  dolore  hanno  udito  nell'ultima  conferenza  Bui 
Eminènza  il  cardinale  segretario  di  Stato  dichiarare  che  gl'in* 
tendimenti  del  governo  pontificio  erano  ben  lungi  dal  com* 
spendere  all*aspettazione  del  governo  francese.  Ma  poiché  S.  S. 
ha  voluto  soprassedere  ad  ogni  ulteriore  deliberazione  sino  t 
che  la  Francia  avesse  fatto  conoscere  tutto  ìF  suo  pensiero  ìb 
proposito,  i  suoi  rappresentanti  giudicavano  che  il  tempo  era 
venuto,  ottemperando  agli  ordini  che  eventualmente  avei&o 
ricevuto,  di  rinnovellare  e  constatare  in  modo  formale  le  do* 
mando  della  Francia. 

Essi  non  volevano  per  anco  disperare  di  vederle  accolte  dil« 
Tanimo  generoso  di  Pio  IX,  e  prendevansi  la  libertà  d'ittsiitem 
pjresso  il  governo  pontificio  col  più  profondo  rispetto,  niia 
pari  tempo  con  quella  perseverenza  di  cui  la  Francia  si  sentin 
in  diritto  per  la  sua  costante  devozione  alla  grandezza  e  pio* 
«perita  della  Chiesa.  E  prima  di  porre  termine  alle  fatte  do- 
mande, esse  si  sentivano  neirobbligo  di.  chiamare  Sui^Emioeiui 
a  considerazioni  d*ordine  più  generale  ed  elevato.  Tralaacii* 
vano  dal  rammentare  come  la  Francia,  per  le  sue  credeDie  e  i 
suoi  costumi  pubblici,  sia  interessata  particolarmente  che  li 
Chiesa  non  lasci  punto  queìratteggiamento  liberale  che  nel 
1846  ne  valse  l'assenso  del  mondo  intiero.  Poco  tempo  prima  di 
quella  grande  e  salutare  rivoluzione  che  riconciliò  la  fede  collo 
spirito  delle  nuove  istituzioni,  quanta  diversità  di  giudizi  odi 
opinioni  in  materia  di  credenze  religiose  I  II  rancore  e  Todio 
contro  le  religiose  credenze  non  solo  scaturiva  dalle  pubbliche 
discussioni  politiche,  ma  dagli  erramenti  di  una  letterature 
senza  freno.  E  tuttavia  bisogna  aggiungere  che  gli  autori  di 
quel  movimento  anticattolico  ignoravano  le  ultime  coDie« 
guenze  e  i  pericoli  estremi  a  cui  conduceva.  Il  male  dello  acet' 
ticismo  non  erasi  per  anco  manifestato  in  tutta  la  sua  inteniiti 
Apparve  Pio  IX  ;  e  dietro  i  suoi  primi  atti ,  la  guerra  moen 
alla  fede  cessò  come  per  incanto.  Il  clero  di  Francia  con  pro- 
fonda gioia  comprese  che  quella  riconciliazione  assegnavigli 
il  suo  vero  posto  neiropinione  de*  popoli.  E  con  quali  trasporti 
di  giubilo  non  furono  accolte  le  speranze  date  dal  nuovo  So?rano 
di  Roma  non  solo  dai  credenti,  ma  dagli  avversari  stessi  delh 
Chiesa  cattolica?  Fu  quello,  senza  dubbio,  uno  dei  più  b^ 
trionfi  della  religione. 

Sorvenne  la  rivoluzione  di   febbraio:  essa,   senza  dubbio» 
scosse  la  società  sin  dalle  fondamenta  ;  ma  l'indole  emineo- 


-  «67  - 

Benta  religioso  degli  atti  suoi  più  solenni  è  uno  degli 
impi  più  spiccati  e  consolauti  della  storia  moderna. 
Certo  che  le  riforme  inaugurate  da  Pio  IX  aveauo  dato 
9go  a  sviamenti  deplorabili  :  ma  pur  sempre  rimase  prov- 
knziale  per  la  Chiesa  intiera  la  forza  cavata  da  tali  riforme, 
dalle  speranze  che  avevano  svegliato  si  ardenti  e  generose 
apatie,  delle  quali  non  ultime  sono  i  molteplici  combatti- 
snti  sostenuti  sotto  le  mura  di  Roma  dai  soldati  francesi. 
La  Francia,  col  salvare  presso  di  sé  e  col  cooperar  a  saU 
re  nel  restante  dell'Europa  la  società  minacciata  dai  nemici 
Ila  religione,  della  famiglia,  della  proprietà,  ha  compiuto 
prima  parte  del  suo  compito.  Ora,  dopo  aver  sicuro  il  pre- 
Qte,  le  rimane  a  edificare  per  Tavvenire.  L'istruzione  e  la 
neficenza  pubblica,  tutte  le  leggi  che  riguardano  la  pub- 
ica moralità  sono  da  mettere  sopra  nuove  basi.  Ma  in  questo 
tmde  lavoro  di  riedificamento ,  opera  europea  quanto  fran- 
se, la  Francia  ha  bisogno  del  sostegno  di  quei  sacri  prin- 
pii  che  la  Chiesa  ha  missione  di  propagare  e  sostenere. 
iek  ora  delusa  nella  sua  speranza?  dovrà  essere  spettatrice 
un  completo  cambiamento  d'idee  nei  consiglieri  della  Santa 
)de,  e  pel  quale  si  manifesterebbe  un  altro  mutamento  non 
eno  completo  nelle  credenze  morali  dello  popolazioni?  Ma 
potenza  e  le  pretensioni  del  socialismo  si  aumenteranno 
oporxionatnmente  all'indebolimento  delle  credenze  :  questa 
lova  riazione  antireligiosa  si  farà  più  terribile  per  le  ferite 
iscettività  dell'onore  nazionale.  E  questo  pericolo  rimarrà  esso 
stretto  alla  Francia,  oppure  si  farà  strada  tra  le  altre  nazioni 
16  sono  in  possesso  della  libertà  del  pensiero?  E  l'Italia  si 
!rrà  libera  da  siffatto  contagio  morale? 
Sperare  grandemente  che  considerazioni  così  gravi  impres- 
onerebbero  l'animo  rischiarato  del  Santo  Padre,  e  che  egli 
e  comprenderebbe  tutto  il  valore. 

Antonelli  rispose  a  questa  noia  che,  quantunque  il 
«alo  Padre  ritenesse  al  lutto  inconcusso  il  principio 
:he  ogni  Sovrano  sia  nel  pieno  diritto  di  regolare  nei 
]M)do  che  meglio  crede  il  governo  de'  suoi  sudditi, 
pure  avea  voluto  interrogare  sulle  riforme  da  largire 
Etl  suo  popolo  i  plenipotenziari  di  Francia,  di  Spagna, 
d'Austria  e  di  Napoli,  dappoiché  nell'interesse  di  tutti  i 
catlolici  sparsi  pel  mondo  erano  elleno  venute  a  ridare 


al  capo  della  Chiesa  la  libertà  cbe  engli  slata  tolta,  e  a 
restitoirgli  il  libero  esercizio  deiraolorìta  raa  sovrana. 
Le  riforine  indicale  agli  occhi  del  Santo  Padre  erano  sof- 
ficienti  del  pari  ad  assicurare  Tiodipendenza  del  capo 
della  Chiesa,  e  a  dare  libertà  conveniente  e  Iranqoillilà 
soda  ai  sadditi  della  Sede  pontificia.  La  Francia  noo 
solo,  ma  tutto  Torbe  cattolico  potevano  riposar  tranquilli 
cbe  il  Santo  Padre,  di  fronte  a  qualunque  sacrifizio  per- 
sonale, non  pretermetterebbe  cure  assidue  per  soddisfare 
al  sacro  dovere  che  incombevagli  come  a  vicario  di 
Cristo  onde  presso  tutte  le  nazioni  si  conservassero  in 
fiore  le  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  solo  atte  a  dissipar 
le  caligini  degli  errori  che  travagliano  la  misera  società 
umana ,  e  a  ricondurre  gli  animi  traviati  e  illusi  al 
sentiero  delKonesto  e  del  viver  giusto  e  ordinato.  E  poi- 
ché unicamente  dalla  cattolica  religione  potevasi  atten- 
dere il  rimedio  allo  sfacelo  di  cui  le  umane  società  erano 
minacciate,  il  Santo  Padre  non  ommetterebbe  d*ado- 
prarsi  a  difTondere  Io  spìrito  proprio  di  essa,  confidando 
che  Iddio  benedirebbe  le  inlenzioni  sue  coirispirare 
ai  credenli  nella  Chiesa  callolica  que'  senlimenli  che 
la  religione  loro  comandava,  e  coirinfondere  ai  capi 
delle  nazioni  forza  e  coraggio  per  la  difesa  degli  incon- 
cussi principii  della  verità,  fonie  unica  di  vero  bene  per 
i  popoli  loro  confidali  (38). 

Ma  sollo  quesla  mistica  povertà  di  linguaggio  si  copriva 
un  lavoro  diplomatico  de'  più  scaltri.  La  Corte  di  Gaeta 
avea  risolutamente  preso  il  suo  parlilo  verso  la  Francia, 
e  consisteva  nello  scartarne  possibilmente  gli  influssi,  nel 
contraddirne  colle  opere  le  sollecitazioni,  nelTassopirne  i 
risentimenti,   nel    paralizzarne  gli   impulsi   ad  agire  in 

(38)  Nola  del  cardinale  Antonelli  ai  signori  pleDÌpotenzisri 
De  Corcelles  e  De  Rayneval  alle  Conferenze  di  Gaeta ^  31  ago- 
sto 1849. 
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»   liberale   con  abbindolamenti   e  speranze  vane. 

IX  non  tenevasi  estraneo  a  questo  procedere.  De 
celles  portavasi  da  lui  per  scongiurarlo  che,  a  mettere 
calma  la  commossa  opinione  pubblica  in  Francia, 
>sse  rimaner  fedele  alle  riforme  liberali  concesse 
mzi  al  suo  popolo;  e  il  papa  rispondevagli:  —  Come 
3te  voi  ch*io  dimentichi  la  natura  puramente  morale 
mio  potere  per  impegnarmi  in  modo  positivo,  quando 

sono  per  anco  Gsso  nelle  questioni  di  dettaglio,  e 
rattuto  quando  son  chiamato  a  parlare  di  fronte  a 
esercito  di  trentamila  uomini  e  ad  una  Potenza  di 
DO  ordine,  le  cui  istanze  non  sono  un  mistero  per 
Mìhessia  ?  Debbo  io  condannarmi  a  far  mostra  di 
ire  l'impulso  della  forza?  Se  debbo  fare  qualcosa 
buono,  forse  che  non  bisogna  che  i  miei  atti  siano 
Dtanei,  e  abbiano  Taspetto  d'esser  tali?  Forse  che 
I  conoscete  le  mie  intenzioni,  ed  esse  non  sono  tali 
farvi  stare  tranquillo?  Non  presi  io  stesso  l'inizia-* 

delle  riforme,  di  cui  mi  tenete  paróla?  —  L'inviato 
leese,  lusingato  da  queste  parole,  fecesi  a  chiedere  al 
a  che  volesse  almeno^  frattanto  che  i  negoziati  si 
Davano,  gratificare  il  governo  parigino  con  una 
liarazione  pubblica  de'  suoi  concetti  riordinativi  dello 
o;  e  Pio  IX  rispondevagli:  — E  quale  testimonianza 
luminosa  volete,  dopo  quella  che  vi  sto  facendo?  Voi 
oscele  le  mie  intenzioni.  Il  governo  francese  è  pa- 
ne di  far  l'uso  che  meglio  reputa  delle  mie  dichiara- 
li. Non  mi  oppongo  punto  che  essa  parli  alla  libera, 
farà  uso  di  quello  che  sa,  forse  che  le  sue  dichiara- 
A  non  equivarranno  a  una  dichiarazione  pubblica  da 
te  mia?  (39).  —  Ma  queste  erano  parole  che  simulavano, 


8)  Dispaccio   De   Corcelles  al   ministro  degli  affari  esteri  in 
igi ,  20  luglio  1849. 


non  sgelavano  i  concetti  e  i  sentimenti  del  papa.  Per 
conoscerli  bisos:na  cercarli  in  altri  documenti.  Allec(m« 
gralulazioni  mandategli  da  Leopoldo  li  per  Tingresso  dd 
Francesi  in  Roma  (f^O),  Pio  IX  rispondeva:- 

L'ÌDgre83o  delle  truppe  francesi  ha  fatto  respirare  i  buoni^ 
benché  per  le  dure  circostanze  dei  tempi  questo  respiro  è 
ancora  compresso,  e  manca  di  quella  libertà  che  solo  è  pro* 
dotta  da  un'atmosfera  purgata.  Perciò  siamo  ben  lungi  sdoqcI 
dal  vedere  operata  questa  purga  ;  e  conservandosi  gli  elemeni 
della  corruzione,  questi  esaleranno  a  suo  tempo  maggiod 
miasmi  (41). 

Perciò  il  papa  querelavasi  che  i  Francesi  non  prati* 
cassero  quei  modi  di  ristanro  che  usavano  gli  Auslrìad 
nelle  Legazioni;  onde  il  Bargagli  scriveva: 

Ebbi  conferma  dal  Santo  Padre  stesso  e  dal  cardintle  Ab» 
tonelli  che  il  generale  Oudinot  respingesse  ogni  proposta  di 
capitolazione  non  tanto  dell'assemblea,  quanto  del  munidpiOi 
ed  esigesse  invece  che  la  città  si  rendesse  a  discrezione.  Mi 
di  fronte  a  questo  militare  e  severo  contegno,  ed  al  gran  tigni* 
ficato  del  fatto  di  aver  subito  rassegnate  le  chiavi  di  Bona  u 
piedi  di  S.  S.,  mi  sorprese  l'udire  dal  Santo  Padre  steflo 
che  la  condotta  dei  Francesi  padroni  di  Roma  presentava  noi 
mitezza  da  non  potersi  spiegare  con  tutta  chiarezza  (43). 

E  qustpdo  lo  stesso  Bargagli  ebbe  Tincarico  dal  govem 
di  Firenze  dMntavoIar  pratiche  a  Gaeta  per  una  domiodi 
collettiva  dei  governi  della  penisola  alla  FraDcia  e 
all'Inghilterra  di  far  trasportare  nelle  loro  colonie  i  molli 
coippromessi  politici  italiani,  egli  potè  scrivere  d*ater 
ricevuto  dal  papa   le  più  esplicite  promesse  d'appo^ 


(40)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II  a  Pio  IX,  Castellaniare  5 
luglio  1849. 

(41)  Lettera  di  Pio  IX  al  granduca  Leopoldo,  Gaeta  9  luglio  \M' 
(43)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Fireaze. 

Gaeta?  luglio  1849. 
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1^3).  Che  se  per  impedimenti  che  avremo  ad  accen« 
altrove,  non  si  giunse  a  tanto,  bene  riuscì  quella 
ifettazione  che  Pio  IX  indicava  sì  necessaria  sen- 
io al  granduca  di  Toscana.  In  effetto  il  decreto 
mislia,  annunziato  dai  cardinali  triumviri  addì  18 
mbre  1849,  ebbe  bugiarde  apparenze  di  perdono, 
in  realtà  fu  una  proscrizione  senza  giustizia  e  carità. 
B  in  breve,  senza  inquisizione,  senza  nemmanco 
izio  sommario.  Furono  proscritti  migliaia  di  cittadini 
ni  ceto,  d'ogni  opinione,  d'ogni  età,  non  solo  i  rei 
complici,  i  colpevoli  e  gl'innocenti,  i  tristi  e  gli 
ti,  ma  molti  eziandio  che  aveano  ben  meritato  del 
cipe  e  della  patria  {kk). 

uesta  fu  l'amnistia  fatta  sperare  da  Pio  IX  e  dal 
governo  ai  supplicanti  commissari  e  ai  generali 
sesi,  intanto  che  lasciavasi  libero  il  corso  agli  Au- 
gi di  flagellare  i  sudditi  della  Santa  Sede  con  bandi 
j,  soldatesche  insolenze,  supplizi  .spietati. 

9  cose  non  andavano  in  realtà  in  senso  diverso 
rito  alle  assicurazioni  di  liberali  intendimenti  che  il 
i  erasi  piaciuto  di  fare  a  quel  buon  De  CorcelleSi 

religioso  così  come  liberal  uomo,  tanto  se  n'era 
>grato.  Alquanti  giot^ni  prima  di  qtlel  colloquio  di 
IX  col  legato  francese,  il  Bargagli  da  Gaeta  scriveva 

10  governo  ne'  termini  seguenti: 

Ima  di  lasciar  Gaeta  ho  ancora  avuto  udienza  da  Sua  San- 
che seguita  ad  essere  sotto  le  impressioni  dichiarate  nel 
rapporto  di  ieri,  poiché,  sin  che  la  Francia  non  cominci 
ccennare  a  un  contegno  diverso,  dureranno  le  perples- 
3 1  timori  neir animo  suo  per  questo  stato  di  cose  dubbie, 
ottante  il  fatto  della  consegua  delle  chiavi  di  Roma,  che  si 


I)  Dispaccio  Bargagli,  Gaeta  10  luglio  1849. 

l)  Vedi  IParitii,  Sforna  dello  Stato  romano  dal  1815  al  1850,  ro- 

s  IV,  libro  7»,  cap.  1*». 


è  poi  ridotta  ad  una  mera  ostentazione.  Ei  mi  dicea,  intoRM 
al  desiderio  di  trasferire  altrove  la  sua  dimora:  —  Unatak 
risoluzione  farebbe  facilmente  supporre  ai  popoli  che  bm 
assicurata  la  restaurazione  del  governo  pontificio  ;  e  fone  Ul 
fatto  sarebbe  interpretato  come  segnale  di  letizia,  per  ganozì» 
di  un  avvenire  tranquillo.  Alle  quali  impressioni  non  rispon- 
dendo  per  ora  la  realtà  dei  fatti,  conveniva  anche  polìtici- 
mente  evitare  qualunque  cambiamento  che  potesse  dar  luogo 
a  false  opinioni  nel  pubblico,  e  fornire  argomento  alla  Fnndi 
di  supporre  nella  Corte  pontificia  la  credenza .  che  la  ctnii 
di  essa  possa  aver  progredito  atteso  gli  avvenimenti  ultìni 
di  Roma.  —  M*assicurano  poi,  che  appena  fosse  ristabilito  3 
suo  governo  in  Roma  con  tutte  le  guarentigie  che  son  M- 
cessarle,  e  che  possa  veramente  dipendere  dalla  sua  libett 
volontà  il  tornare  a  Roma,  avrebbe  egli  effettuato  il  desiderio 
di  recarsi  a  Napoli,  e  di  visitare  poi  anche  Bologna,  prima  di 
fare  il  suo  ingresso  in  Roma. 

La  deputazione  bolognese  tanto  della  città  che  del  com- 
mercio fu  ammessa  all'udienza  di  Sua  Santità,  che  si  degai 
accoglierla  con  modi  di  straordinaria  bontà.  Alla  preghiea 
fattagli  di  recarsi  a  Bologna  per  fissarvi  la  sede  del  governo, 
disse  che  nei  momenti  attuali  non  gli  compariva  fosse  eoa* 
sigliata  dalla  prudenza  una  tale  risoluzione,  anche  per  erittfo 
gli  effetti  dalla  suscettibilità  francese,  attesa  la  presenza  delle 
armi  austriache  in  quelle  parti.  Quindi  il  papa,  il  primo  nd 
silenzio  dei  deputati,  mosse  parola  sulla  conservazione  dello 
statuto,  alla  quale  volle  mostrare  quanto  ostassero  nel  mo- 
mento le  sfrenate  ambizioni  di  molti,  la  mancanza  di  posieao 
e  d*uso  delle  libertà  costituzionali  nel  popolo  non  educato  e 
non  atto  per  anco  a  queste  forme  di  governo,  e  la  luttaon 
esperienza  che  da  sessant'anni  ne  fa  la  Francia ,  senza  rioor 
dare  in  quale  abisso  di  miserie  sia  precipitata  Tltalia,  i  ed 
governi  sono  caduti  nelle  mani  dei  demagoghi  non  appeoa 
poterono  indossar  la  veste  di  deputati  per  forza  d'intrighi  o 
di  mene.  Ragionò  poi  di  garanzie  che  intendeva  doversi  im* 
mettersi  ;  disse  che  avevano  i  popoli  a  partecipare  alla  cott 
pubblica  nella  parte  di  finanza,  ed  aver  modo  di  proporre  rego- 
larmente i  progetti  di  leggi  che  vi  si  riferiscono  ;  che  doveri 
esser  libera  e  più  ampia  l'amministrazione  municipale;  di 
che  la  stampa  libera,  la  facoltà  di  associarsi,  ecc.,  come  anche 
i  pretesi  diritti,  esperimentati  tanto  fatali,  e  che  formano  fon- 
damento al  regime  costituzionale,  non  sono  affattc  coociUibili 
colle  sue   convinzioni  decisamente  contrarie  allo  statato;  01 
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SUO  primo  principio  sarebbe  il  valersi  delle  capacità  ai 
iblici  impieghi,  ovunque  esse  si  trovassero,  senza  distinzione 
Jassi,  né  di  chierici  o  laici,  e  senza  la  professione  d'un  pria- 
io  esclusivo  0  degli  uni  o  degli  altri  (45). 

Ma  neaoco  queste  scarsissime  promesse  dovevansi 
rerare.  Venne  il  motu-^roprio  di  Portici  del  12  set- 
ìbre  18(^9  a  dar  brutta  testimonianza  d'un  papa  che, 
x>  essersi  fatto  principe  costituzionale,  distruggeva  di 
iprio  arbitrio.il  diritto  pubblico  del  suo  Stato,  e  met- 
a  in  pratica  la  massima  che  i  regni  sono  proprietà 

monarchi,  padroni  di  fare  e  disfare  a  piacer  loro  le 
gi  fondamentali  d'un  paese.   Oh  quanto  meglio  se 

IX,  poiché  avea  perduto  ogni  fede  nella  bontà  delle 
Bchigie  costituzionali,  avesse  spontaneo  abdicato  alla 
ipia  podestà,  mostrando  alle  genti  cristiane  che  fra-* 
EH)  a  quello  spergiurare  di  re  e  di  principi,  a  quell'in- 
Mire  di  riazione  violenta  contro  il  molo  liberale  da  lui 
dato,  la  perversità,  l'ingratitudine,  l'esiglio  non  ave- 
io  mutato  l'animo  suo,  e  che  se  invano  avea  sperato 
Bare  la  podestà  temporale  deirautorità  sacerdotale, 
èva  almeno  che  questa  fin  che  era  nelle  sue  mani 
laoesse  simbolo  alle  genti  di  mansuetudine,  di  per- 
10^  di  carità! 

Questo  motu^proprioj  nel  quale  eranvi  indeterminate 
emesse  di  riforme  dell'amministrazione  civile  e  crimi- 
le^  e  non  si  dava  guarentigia  alcuna  di  civile  governo, 

presentato  dall'AntonelIi  alla  conferenza  di  Gaeta 
sci  giorni  dopo  che  il  papa  avealo  sottoscritto.  I  ple- 
lotenziarì  francesi  con  mesta  favella  perorarono  ancora 
causa  delle  riforme.  Essi  ebbero  compagni  gli  altri 
nipotenziari  nel  raccomandare  al  cardinale  segretario 


45)  Dispaccio  Bargagli  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 
>lo  di  Gaeta  10  luglio  1849. 

Buvcm,  Storia  JDoctim.  —  Voi.  YI.  18 
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tale  erano  marciati  i  soldati  francesi,  non  mandativi  per 
abietti  sentimenti  di  fede  e  di  religione,  ma  per  biechi 
Icoli  d'una  politica  che,  non  volendo  esser  leale  nei 
;ti,  non  poteva  esser  veritiera  in  parole.  Nel  leggere  i 
scorsi  più  applauditi  della  maggioranza  dell'Assemblea 
;Ì8lativa  francese  in  quella  memorabile  discussione,  un 
nso  di  profondo  disgusto  e  di  sdegnosa  compassione 
sale  l'animo.  Adolfo  Thiers,  che  mirava  a  spalleggiare 
rìstauro  della  monarchia  orleanese,  non  fiatò  parola 
Ila  lettera  del  Bonaparte  a  Edgardo  Ney;  bensì  ma- 
lificò  i  risultati  , conseguiti  in  Italia  dai  soldati  di 
"ancia,  disse  che  la  Repubblica  aveva  trovato  Pio  IX 
m  men  generoso,  non  meno  liberale  di  quello  che  io 
Bse  nel  18^7,  lodò  il  motu-proprio  di  Portici,  bistrattò 
liberali  italiani,  spavaldo  e  insolente  battezzò  la  gente 
»tra  per  costumi  e  per  mente  inetta  a  reggersi  a  go- 
srno  costituzionale,  e  applaudito  dichiarò  che  le  popola- 
9ni  romane  erano  incapaci  d'alzarsi  al  di  sopra  delle 
aertà  municipali  e  provinciali.  Le  medesime  cose 
rea  detto  il  ministro  Sebastiani  diciotto  anni  innanzi 
la  ringhiera  parlamentaria  per  ingannare  del  pari  la 
ibblica  opinione.  Così  si  disseppellivano  vecchie  men- 
>gne  per  coprire  vergogne  nuove  ! 
Thuriot  de  La  Rosiere  si  studiò  di  provare  che  il  prin* 
pato  temporale  della  Santa  Sede  era  una  proprietà  in 
)mune  di  tutti  i  cattolici,  e  che  conscguentemente  anche 
>loro  che  erano  più  devoti  al  principio  della  sovranità, 
opolare,  doveano  ravvisar  giusto  e  utile  che  per  gli 
iteressi  generali  del  cattolicesimo  i  sudditi  pontifici 
ifiser  colpiti  da  un  decreto  di  politica  incapacità.  Il  conte 
ì  Montalambert,  guidatore  della  parte  cattolica,  volle 
rovare  che  la  società  cattolica  avea  dovere  e  diritto 
i  tenere  i  sudditi  del  pa|>a  sottomessi  a  un  regime  che 
lOD  poteva  ammettere  le  grandi  libertà  politiche  dellq. 
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labilità  rautorilà  sovrana  ponliGcia  nello  Stato  delU 
lesa,  la  presenza  del  papa  in  Roma  maggiornoente 
consoliderebbe  nella  sua  piena  libertà  e  indipen- 
Dza,  ben  sicuro  di  trovar  sempre  nelTaiuto  delle 
altro  Potenze  che  aveanlo  soccorso  d'armi  e  in  quello 
irintiero  orbe  cattolico  una  piena  garanzia  e  tutela 
'  suoi  diritti  temporali  e  spirituali  (47).  Lo  stesso  car- 
nale in  pari  tempo  indirizzò  ai  legati  esteri  presso  la 
Dia  Sede  una  circolare  nei  termini  seguenti: 

Patta  doma  dalle  armi  cattoliche  la  ribellione  che  tanto 
.▼aglio  i  sudditi  pontificii  nelle  trascorse  vicende,  videsi,  con 
IU80  universale  dei  buoni,  ripristinato  a  poco  a  poco  nello 
Ito  della  Chiesa  il  legittimo  governo.  Rimaneva  solo  a 
npimento  dei  voti  del  cattolicismo  e  dei  sudditi  devoti  al 
)prio  Sovrano,  il  ristauro  del  Sommo  Pontefice  alla  sua  sede, 
irle  difficoltà  sin  qui  si  frapposero  a  ritardarlo,  e  specialmente 
desiderio  vivissimo  che  il  Santo  Padre  nutriva  di  poter 
scorrere  ai  bisogni  dello  Stato.  Conseguitosi  ora  questo 
ipo,  ha  egli  risoluto  di  restituirsi  ne'  suoi  temporali  domini! 
primi  del  prossimo  mese  d'aprile. 

Vi  confida  il  Santo  Padre  che  la  mano  del  Signore,  da  cui 
ODO  guidate  le  Potenze  accorse  con  le  loro  armi  alla  santa 
presa,  si  degnerà  benedire  quei  provvedimenti,  in  che  non 
eia  di  occuparsi  pel  meglio  benessere  de'  suoi  sudditi.  Nò 
bita  punto  che  le  Potenze  tutte,  con  le  quali  Sua  Santità 
in  amichevoli  relazioni,  siccome  concorsero  colla  loro  in- 
enza  morale  o  materiale,  ciascuna  per  la  sua  parte,  a  rista- 
ire  il  santo  pontefice  nel  pieno  e  libero  esercizio  della  sua 
borita,  cosi,  animate  da  eguale  costante  interessamento  « 
mnno  per  guarentirlo  nella  sua  libertà  e  indipendenza,  indi- 
msabili  al  governo  universale  della  Chiesa  ed  alla  pace  di 
a,  che  è  pur  sempre  quella  dell'Europa  (48). 

Addì  h  aprile  Pio  IX  partì  da  Portici,  e  per  Terra- 
la  e  Vellelri  mosse  a  Roma,  dove  entrò  in  mezzo  ai 


fl)  Dispaccio  Ludolf  al  marchese  Fortunato,  Caserta  13  mar- 
18à0. 
[48)  Nota  Anlonelli,  Portici  11  marzo  1850. 
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jsoldati  francesi  che  gli  facevano  scoria.  Ai  15  dello 
slesso  mese,  gli  ambasciatori  si  portarono  ad  ossequiarlo, 
ed  egli  disse  loro  :  —  Colgo  con  piacere  queslocca- 
sione  per  ringraziare  nuovamente  il  Corpo  diploma- 
tico, che  avendomi  accompagnato  neiresilio,  lo  ritrovo 
intorno  a  me  ora  che  un  raggio  di  luce  fa  sperare 
che  si  allontani  la  tempesta  che  ci  ha  colpiti.  Spero 
coir  aiuto  del  cielo  di  vedere  ristabilito  T  ordine  il 
Europa  e  nel  mondo  tutto;  le  mie  preghiere  saraDOO 
sempre  dirette  verso  un  si  sacrosanto  fine.  —  In  nome 
di  tutti  i  legali  esteri,  quello  di  Spagna  rispose  rivereote 
ch'essi  aveanlo  seguito,  aveanlo  accompagnato  in  Roma, 
fedeli  agli  ordini  dei  loro  governi,  consci  lutti  della 
somma  importanza  di  vedere  il  Santo  Padre  rislabililo 
nella  piena  indipendenza  della  sua  eccelsa  autorità  (^9). 
Francia  e  Austria  avevano  del  pari  desiderato  che 
Pio  IX  si  restituisse  in  Roma.  Sperava  la  prima  che,  levato 
il  papa  dalle  reti  in  cui  avealo  allacciato  Ferdinaiìdo 
'di  Napoli,  si  farebbe  arrendevole  ai  liberali  consigli  che 
gli  venivano  da  Parigi,  e  conosciute  davvicino  le  miserie 
del  suo  popolo  e  lo  sfacimento  in  cui  era  caduto  lo  Stato, 
si  adoprerebbe  a  toglier  almeno  le  primarie  cagioni  dei 
mali  che  quotidianamente  aumentavano.  La  secooda 
invece,  conscia  com'era  degl'intendimenti  veri  del  car- 
dinale Anton'elli  signoreggiante  la  mente  del  papa,  coo- 
fidava  che  i  diplomatici  francesi,  contrariati  vieppiù  nelle 
loro  istanze,  si  ridurrebbero  all'inerzia,  e  il  governo 
parigino,  visti  trascurati  i  temperamenti  che  a  suo  avviso 
erano  necessarii  a  dar  ordine  e  quiete  allo  Stato  ponti- 
ficio,  infastidito  e  scuorato,  richiamerebbe  le  sue  mito 
da  Roma.  Era  il  proseguimento  della  lotta  diplomatica, 


(49)  Dispaccio  Ludolf  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Ntpol»» 
Koma  13  aprile  1850. 


priocipiata  in  Gaeta.  Il  governo  francoso  pur  sojnpre  con^ 
sigliava  che  si  promulgassero  buone  leggi  amministra- 
tive^  che  la  Corte  romana  ordinasse  milizie  proprie,  e  si 
preparasse  un  avvenire  tranquillo,  guadagnandosi  la 
stima  e  l'amore  dei  sudditi  (50).  Sapulo  che  si  facevano 
pratiche  col  governo  di  Madrid  per  reclutare  soldati  spa- 
gnuoli  al  servizio  del  papa,  il  governo  parigino  oiTerse 
uffiziali  e  sollo-uftìziali  francesi  per  ordinare  milizie  sta- 
tuali papaline,  e  manifestossi  pur  anco  inclinevole  a 
fornire  al  papa  una  legione  di  francesi  che  servisse  di 
nucleo  a  un  esercito  pontifìcio  (51).  Ma  era  pur  sempre 
un  rifiuto  che  le  francesi  oiTerte  incontravano  ;  e  quando 
il  legato  della  Repubblica  in  Roma  lasciò  conoscere  che 
assai  grave  tornerebbe  al  suo  governo  vedere  la  Corte 
pontificia  entrar  in  negoziali  segreti  di  lega  commer- 
ciale e  politica  coU'Àustria,  Antonelli  negò  reciso  che  si 
avessero  di  tali  intendimenti,  mentre  già  le  pratiche  erano 
ìq  corso,  come  avremo  a  raccontare  in  appresso  (52). 
In  quanto  all'opera  di  porre  in  assetto  durevole  lo  Stato 
ornano  per  pronti  e  savi  ordinamenti  governativi,  più 
che  spregiati,  venivano  con  opposti  fatti  scherniti  i  con- 
sigli dati  dalla  Francia,  che  pure  in  quel  rislauro  ponti- 
ficio con  tanto  zelo  erasi  adoperata.  Da  questo  Iato  il 
trionfo  deirAustria  toccava  tosto  il  colmo:  il  governo 
romano  tornava  qual  era  stalo  ai  più  brutti  tempi  .gre- 
goriani. 


(50)  Dispaccio  del  marchese  di  San  Giuliano  al  marchese  Fortu- 
nato in  Napoli,  Roma  14  maggio  1850. 

(51)  Dispaccio  del  marchese  di  San  Giuliano  al  ministro  dogli 
affari  esteri  in  Napoli,  Roma  4  giugno  1850. 

\52)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  cst'eri  in  Torino, 
Parigi  20  dicembre  1849.  —  Dispaccio  in  cifra  Antonini  al  miuislro 
^egli  affari  esteri  in  Napoli,  18  mapf^io  18Ó0.  —  Dispacci  del  mar- 
chese San  Giuliano  al  marchese  Fortunato  in  Napoli,  Roma  30 
novembre  e  24  dicembre  1850. 


^tlUrlu;  «At^'S  /./.f»i  nrirjovate  nello  Stato  romano  dalla 
icdittuiu/Miiii:  crc.U'hia^ticay  erano  a  quei  giorni  eoa  ma« 
kiiic»id  del  lucoiViiparc  nei  prevedibili  loro  effetli  la 
»ixu«a  «)  i  ..'rv'i&a  cho  avversava  alKaperto  ogni  alito  di 
hìui  a  /v.  ..i  ijtirrt*:s^^  San  Giuliano,  nel  maceio 
«i/.     Si.  .<  ■  "i^'-i  ìt  n..r.:$iro  sopra  gli  affari  esteri  di 
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Lo  stesso  diplomatico  un  mese  dopo  scriveva  di  nuovo 
li  sao  governo  : 

Non  saprei  abbasifinza  ripetere  a  V.  E.  quanto  sia  deplora^- 
Hla  la  lentezza  del  governo  pontificio  nel  provvedere  alla 
Diggior  parte  degl* interessi  del  paese,  e  da  quelli  in  partii 
oltre  che  riguardano  la  questione  finanziaria  più  vitale  di 
atti.  II  consolidamento  deirautorità  del  pontefice  è  una  causa 
roppo  interessante»  perchè  non  si  faccian  voti  onde  con  i  mi- 
gliori mezzi  di  governo  si  stabilisca  il  più  presto,  e  perchò 
atto  concorra  a  si  alto  e  necessario  fine.  Ma  col  procedere 
Itoale  pur  troppo  cresce  il  malcontento  particolarmente  nelle 
rovincie,  pur  troppo  si  raffreddano  e  disaffezionano  gli  animi 
li  coloro  stessi ,  che  devoti  al  legittimo  Sovrano ,  moderati 
tdle  loro  opinioni,  altro  non  chiedono  e  desiderano  che  pronte 
lisare  e  buona  amministrazione.  Bensì  dalla  dovuta  parte, 
He  difficoltà  cagionate  dagli  sconvolgimenri  sofferti;  ma  si 
iflette  pure  essere  stato  da  un  anno  ormai  abbattuto  il  governo 
ivoluxionario,  e  che,  non  ostante  il  tempo  trascorso  dall'arrivo 
A  pontefice  nella  sua  capitale,  tutto  trovasi  ancora  nello  stato 
teno,  ed  a  nulla  d'essenziale  si  è  ancora  riparato.  Questa  situa- 
ione  quasi  generale  degli  animi  non  è  al  certo  consolante,  e 
lerita  tutta  Tattenzione.  Intanto  ne  gioisce  il  partito  sovver- 
vo  per  le  future  sue  speranze  (54). 

L'attento  lettore  lo  rammenterà,  un  identico  linguaggio 
revano  tenuto  nei  loro  dispacci  i  legati  piemontesi  in 
orna  negli  anni  in  cui,  con  concetti  al  lutto  retrivi,  la 
olitica  esteriore  della  Sardegna  era  guidata  dai  conti 
ella  Torre  e  Della  Margherita.  Ugualmente  impen- 
erilo  e  sconfortato  avea  così  favellato  al  governo  di 
nigi  Filippo  Pellegrino  Rossi  nei  giorni  in  cui  Pio  IX, 
iQtennante  e  senza  consiglieri  capaci,  entrava  nell'in- 
olita  via  delle  riforme.  Incontreremo  narratori  dello 
tesso  immutato  stato  di  cose  altri  diplomatici  non  meno 
ededegni,  perchè  non  meno  interessati  a  tener  ritto  e 


(&4)  Dispaccio  del  marchese  San  Giuliano  al  ministro  degli  affari 
^t«ri  ia  Napoli,  Roma  25  giugno  18ó0. 


i^Bs^iniuru  i  ilominio  assoluto  dei  papi.  Questa  testar- 
ra:cf  ae  .^jcciuia  dei  preti  imperanti  io  Roma  di  dod 
i>ttk?^mr»  :*jii  zelo  e  lealtà  a  togliere  gli  abusi  ruinosi 
iilj  >.uio  .ia  e<ci  padi*Qae&2:.2Tato,  questa  insanabile  inet- 
^kudiae  uro  j  Jur  turnia  e  vita  a  un  governo  capace  di 
iunirs  i^'nz  irmi  straniere,  questa  ignoranza  così  strana 
uiorio  alle  :'jadìzioai  aecessarie  a  un  sopportevole 
r'^^ine.  riesu  pi^ri  :ede  di  rimaner  sempre  a  galla 
ntmmezzc  j  ^o  tempeste  civili,  crascnrando  la  saviezza,  la 
ursvrdeuza.  *d  rsolutezza,  e  l'^ue  !e  altre  virtù  operanti 
cìie  li  ^.nemo  dei  popoli  orii^tiaaati  esige,  debboosi 
:eaen>  nel  mj^simo  conto  nel  vatatare  le  cagioni  sto- 
nchii  dei!im>paribile  scadimento  del  principato  tempo- 
rile  d^i  papi. 
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1. 


Carlo  Lodovico  di  Borbone,  stando  in  Weisstropp  di 
Sassonia,  aveva  addì  ik  marzo  18^9  abdicato  la  sovra- 
nità sua  sui  ducali  di  Parma  e  Piacenza  a  favore  del 
figlio  Ferdinando  Carlo.  Questi,  come  gli  Austriaci  gli 
ebbero  riconquistati  i  paesi  ribellatisi  alla  sua  famiglia, 
tosto  pose  in  giro  un  bando,  col  quale,  assumendo  il 
titolo  di  Carlo  III,  designavasi  sovrano  dei  ducati  di 
Panna,  Piacenza  e^  Guastalla.  Il  governo  di  Modena  si 
inalberò  al  vedere  il  guastalese  compreso  nei  dominii 
borbonici,  mentre  era  passato  in  quelli  degli  estensi  fin 
dal  1844.  Pertanto  Francesco  V  protestò  e  ottenne  dal 
generale  d'Aspre  che  non  si  pubblicasse  nei  ducati  di 


Parma  il  bando  di  Carlo  111  (1).  Non  però  egli  acquetoesi; 
giuDto  ia  Milano,  Ecrisse  al  duca  di  Modena  per  dirgli  che, 
essendo  in  sul  rientrare  ne' guo!  dominìì,  e  pensando 
che  ad  ogni  buon  principe  incombeva  di  provvedere  al 
migliore  benessere  de'  sudditi  suoi,  egli  non  si  scnliva 
in  grado  di  confermare  la  cessione  falla  dal  suo  padre 
del  ducato  di  Guastalla,  massime  die  la  malvagità  par- 
tigiana aveala  appuntata  di  venale  e  ruinosa;  si  offe- 
riva periamo  pronto  a  entrare  in  nuovi  negoziati,  onde 
portare  al  trattato  del  dS'l't  le  modificazioni  volute  dal- 
l'equità e  dalla  giustizia  (2).  11  duca  Francesco  gli  rispose 
acre  che  si  meravigliava  di  vedere  il  figlio  di  Cartoli 
porre  in  contestazione  patti  che  già  da  molli  anni  per 
SoleoDÌ  accordi  aveano  avuto  il  pieno  loro  eseguimento; 
pure  stórsi  tranquillo,  persuaso  com'era  che  l'angusto 
capo  della  sua  famìglia  non  permetterebbe  che  patissero 
alterazione  veruna,  esseudo  che  dell'esecuzione  toro, 
l'Austria  erasi  resa  garante  (3). 

Tuttavia  Carlo  IH  volle  saggiar  l'inlenzione  del  gabi- 
netto di  Vioiinii,  opperò  scrisse  di  mano  propria  all'inipe- 
ralore  inviandogli  due  memoriali,  nei  quali  in  realtà 
'  stavano  validi  argomenti  a  chiarire  che,  nello  scambio  di 
lerrilorii  fattosi  nel  1  Shk  tra  le  Corlì  di  Modena,  di  Fji«nze 
e  di  Parma,  gl'interessi  dell'ultima  erano  stati  dannef^ati 
mollo.  Ma  poiché  ciò  era  avvenuto  a  vantaggiare  la  po' 
teoza  austriaca  in  Italia,  com'era  credìbile,  il  principe  di 
Schwarzeoberg  rispose  a  Carlo  di  Parma  che  il  gabinetto 
di  Vienna  giammai  si  adatterebbe  a  ritoccare  il  trattato 
di  Firenze  del  ÌÒhk.  Ben  importava  poi  che  il  duca  Carlo 
volesse  rammentarsi  che,  se  l'Austria  era  giunta  a  sventare 

(t)  Nola  Forai,  Modena  16  aprile  1849. 

(2)  Lettera  di  Carlo  IH  di  Parma  a  Francesco  T  di  Modeax, 
Uilano  13  maggio  1649. 

(3)  Lettera  di  Francesco  V  %  Carla  Ut,  Modena  16  napgkr  IMA. 


gni  dei  sovvertitori  dclTorcline  pubblico  in  Italia^ 
si  specialmente  ascrivere  alla  sua  incrollabile  fer- 

nel  mantenere  immutato  Passetto  territoriale  della 
(la  come  designato  aveanlo  i  trattati  (4). 

in  realtà  il  gabinetto  di  Vienna  era  tornato  alPan- 
>stume^  come  gli  tornava  utile,  di  volger  a  favola 
nedesimi  trattati,  dei  quali  ad  intervallo  dichiara- 
nverente  e  fedele  difensore.  Il  concètto  non  mai 
lo  di  padroneggiare  politicamente  e  militarmente 
i  era  tornato  in  campo  nei  disegni  del  gabinetto 
3ana,  vinto  il  Piemonte  a  Novara.  L'esperimento 
piò  dov'eravi  terreno  più  facile  a  piantarvi  la 
era  austriaca.  Sui  primi  di  maggio  del  1849  le 
di  Modena  e  di  Parma  vennero  invitate  a  entrare 
ordì  di^  lega  politica  e  commerciale  colI'Austria.  A 
)r  meglio  innanzi  la  pratica,  il  ministro  De  Bruck 
tò  a  Modena  e  a  Parma,  e  ottenne  che  in  Milano  si 
3rivesse  nel  luglio  una  convenzione  segreta,  per 

Corti  di  Vienna,  di  Modena  e  di  Parma  rinnova- 
la convenzione  del  23  gennaio  1848,  e  s'impegna- 
di  venire  a  più  intima  alleanza  per  una  lega  doga- 
S).  Premeva  al  gabinetto  di  Vienna  che  le  cose  da 
)  lato  procedessero  con  rapidità;  onde  Schw^ar* 
rg  non  tardò  a  chiedere  che  i  plenipotenziari  di 
la  e  di  Parma  si  portassero  a  Vienna.  Primo  nel 
ibre  vi  giunse  quello  di  Parma,  poi  vi  andò  quello 
3dena,*il  quale  portava  istruzioni  segrete»  ove 
etto: 

ciò  che  riguarda  1* Austria,  siccome,  facendosi  essa  la 
trice  della  proposta  lega,  procede  con  ciò  al  fine  politico 
legare  grinteressi  di  questa  parte  d'Italia  col  manteni^ 


Reitera  del  principe  di  Schwarzeuberg,  Vienna  6  giugno  1849, 
3oQTenzione  segreta  di  Milano  del  3  luglio  1849. 
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mento  della  sua  dominazione  nel  lombardo-veneto  e  della  sai 
influenza  sul  resto  deiritalia,  il  delegato  modenese  non  potrà 
dimenticiare  che  gl'interessi  del  suo  governo  sono  in  stretto 
legame  e  dipendenza  di  consimili  vedute  dell'Austria,  e  quindi, 
ponendo  tutte  le  circostanze  in  equa  bilancia,  vedrà  se  il  god- 
seguimento  di  questa  può  compensare  alcuni  sacrifizi  delle 
nostre  finanze  (6). 

Non  bastava  sacrificare  Tindipendenza  politica  dello 
Stato,  era  altresì  d*uopo  danneggiare  gl'interessi  ecoQO* 
mici,  purché  se  ne  vantaggiasse  il  dominio  austriaco  ia 
Italia.  E  poi  quei  reggitori  si  querelavano  e  incolpavano 
il  x^osliluzionale  Piemonte  se  le  passioni  rivoluzioDarìe 
trovavano  tuttavia  alimento. 

I  plenipotenziari  modenese  e  parmense  non  tardarono 
a  conoscere  che,  nel  concettò  del  gabinetto  imperiale, 
essi  erano  in  Vienna  per  obbedire,  non  per  negoziare. 
Non  avevano  in  effetto  neanco  terminato  di  sbozzare  gli 
articoli  fondamentali  del  negoziato  insieme  al  coosi- 
gliere  Kock,  qi)ando  loro  si  presentò  un  trattato  da 
approvare  e  da  sottoscrivere  in  una  sola  seduta.  Mera- 
vigliato di  questo  modo  di  procedere,  il  Lombard ini  ple- 
nipotenziario parmense,  a  guadagnar  tempo,  fecesi  a 
dire  ch'oravi  un  ostacolo  gravissimo  per  venir  a  cooclo- 
dere ,  ed  era  ch*egli  era  e  dichiaravasi  contrario  alla 
lega  sollecitata.  Se  non  che  tale  pretesto  perde  tosto  il 
valor  suo  per  una  dichiarazione  in  contrario  fatta  io 
nome  del  duca  Carlo  111  dal  suo  ministro  Ward.  Sos* 
seguì  una  conferenza  particolare  tra  Bruck  e  Lorobar- 
dini,  e  dopo  di  essa  il  plenipotenziario  parmense  si 
mostrò  pieghevolissimo  a  tutte  le  voglie  delTAustria. 

II  plenipotenziario  modenese  non  si  porse  taoio 
docile.  Successe  una  lunga  discussione,  nella  quale  a 


(6)  Istruzioni  segrete  del  conte  Forni,  per  il  conle  Volo,  Moden» 
21  ottobre  1849. 
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uon  diritto  il  conte  Volo  sosteneva  che  otTenclevasi  la  di- 
dita  dei  governi  di  Modena  e  di  Parma  colla  prelesa  che 
loro  plenipotenziari  vestissero  della  forma  solenne  di 
attato  un  semplice  schema.  Alla  fine  si  venne  a  un 
)ropromesso9  e  fu  di  sottoscrivere  addì  k  dicembre  un 
rolocolto  di  ventinove  articoli  con  una  clausola,  che 
iceva:  —  Questi  articoli  generali,  convenuti  tra  i  pie- 
ipotenziari  come  i  più  consentanei  alla  convenzione  del 

luglio  18^9,  sono  tuttavia  riservati  alTapprovazione 
elle  due  Corti  di  Modena  e  di  Parma;  e  nel  caso  in  cui 
ano  da  esse  ratificati,  formeranno  il  trattato  definitivo 
elPunione  doganale  fra  i  tre  Stati,  dopo  che  si  saranno 
atteggiati  gli  annessi  indicati  e  riservanti.  — 

Per  quanto  le  Corti  di  Modena  e  di  Parma  fossero 
isposte  a  piegarsi  ai  desiderii  delFAustria,  tuttavia  si 
ifiutarono  d'aderire  a  patti  troppo  onerosi.  Sussegui 
ler  parte  dei  plenipotenziari  delle  medesime  una  serie 
li  controproposte.  A  spezzare  l'opposizione  incontrala,  il 
;abinetto  di  Vienna  ricorse  all'espediente  di  tirar  a  so 
OQ  qualche  particolare  vantaggio  il  governo  di  Parma, 
«n  sicuro  che  il  modenese  verrebbe  o  per  amore  o  per 
orza.  Il  tentativo  riuscì  a  meraviglia.  De  Bruck  e  Lom- 
iMrdini  addì  26  luglio  1850  stipularono  una  conven- 
dooe,  nella  quale  lo  Stato  di  Modena  eravi  soltanto 
menzionato  per  lasciargli  la  facoltà  di  un'adesione  pura 
e  semplice. 

Il  duca  di  Modena  ebbe  notizia  officiale  di  tal  con- 
venzione quattro  mesi  dopo  che  ì  plenipotenziari  austriaco 
e  parmense  aveanla  sottoscritta.  Vedutosi  giuocato,  Fran- 
cesco V  ordinò  al  conto  Volo  di  fare  le  dovute  rimo- 
^nze;  ma  si  trovò  costretto  a  rientrare  nel  negoziato 
in  corso  per  la  sola  porta  lasciatagli  aperta.  I  punti  sui 
Quali  il  gabinetto  austriaco  intendeva  di  continuar  a  ne- 
goziare col  governo  modenese,  erano  sol  tre,  cioè  la  quota 


I 


spellanlegli  delle  comuni  rendile,  la  cifra  del  minimo 
che  verrebbegli  guarenlilo,  la  spesa  di  cui  sarebbe 
aggravalo  pel  servigio  doganale.  A  sospingere  con  mag- 
gior facilità  il  governo  estense  ad  accettare  semplice- 
mente la  convenzione  del  2^  luglio  4  8bO,  il  gabinelto 
viennese  gli  fece  intendere  che  sui  tre  punti  controversi 
l'uffìzio  di  negoziare  per  l'Austria  era  affidata  al  conte 
Alegri^  ministro  imperiale  presso  la  Corte  estense  (7). 

I  governanti  viennesi,  eoa  insistenti  stimoli  che  acco- 
slavansi  alla  violenza,  volevano  che  ì  Sovrani  rimessi 
sul  trono  dalle  armi  imperiali  si  regolassero  a  benepla- 
cito della  politica  austriaca.  Nel  tornar  sopra  alle  riferite 
pratiche  di  lega  doganale  avremo  a  narrare  altri  soprusi 
austriaci.  Per  ora  ci  conviene  notar"!  modi  tenuti  dalla 
Corte  di  Vienna  nelle  provincie  pontifìcie  e  toscane, 
occupate  dalle  armi  imperiali  ausiliarie  del  papa  e  del 
granduca. 


II. 

I  soldati  austrìaci  erano  entrati  •  nelle  provincie  set- 
leotrionali  dello  Stato  pontifìcio  nel  maggio  del  1849. 
I  generali  che  li  guidavano,  conrorme  gli  ordini  rìcènti 
da  Vienna,  non  tardarono  a  dar  di  piglio  airaalorìtà 
sovrana  come  se  sì  trovassero  su  terre  imperiati.  Benché 
in  Bologna  vi  fosse  un  commissario  straordlDarìo  del 
papa,  il  generale  Gorzkowski,  intitolandosi  governatore 
civile  e  militare,  ordinò  il  disarmo  dei  cittadini,  vieti 
ogni  indizio  di  regime  costituzionale,  ogni  ritrovo  pub* 
blico,  rislaurò  la  censura  sulla  stampa,  prescrisse  cbe 
alla  mezzanotte  ogni  cittadino  si  rimanesse  chioso  ia 

p^  KoU  del  conte  Alegrì  il  nintilro  Forai,  16  BOTom^ra  UÀ 


« 
casa,  e  ad  ogni  colpa  politica  decretò,  immutabil  péna, 

la  morte  per  giudizio  sommario.  Queste  erano  le  primizie 
delle  civili  felicità,  che  Schwarzenberg  avea  assicurato 
I  Palmerston  che  i  soldati  austrìaci  avrebbero  portato  ai 
ntdditi  del  papa.  I  quali  ben  tosto  nelle  Romagne,  nelle 
Marche,  nell'Umbria  si  trovavano  in  balìa  d'un  violento 
9  dispotico  vicariato  imperiale,  sotto  cui  la  giustizia  puni- 
tiva esercilavasi  dai  Consigli  di  guerra  austriaci,  giusti* 
neri  per  i  ladri  e  per  gli  assassini  erano  i  soldati  austrìaci, 
e  il  maresciallo  Radetzky  a  libito  suo  esercitava  la  so* 
?rana  prerogativa  di  concedere  amnistia  o  mitigamento  di 
pena.  Quelle  immunità  ecclesiastiche  che  erano   tanto 
care  e  cosi  tenacemente  difese  dalla  Santa  Sede  nel 
Piemonte,  venivano  da  essa  volontariamente  lasciate  in 
balìa  nello  Stalo  della  Chiesa  agli  Austriaci  ausiliari  (8). 
Costoro  imponevano  taglie,  violentavano  la  libertà  dei 
muoicipii,  da   padroni  s*  intromettevano  in  ogni   pub- 
blica faccenda,  trascurando  e  disprezzando  i  commissari 
pontifici,  0  coprendo  d'obbrobrio  T autorità  del   papa 
e  del  suo  governo.  Poi  faceano  lor  sapere,  a  renderli 
moggi  e  paurosi,  che  se  nelle  Legazioni  erano  io  corso 
mene  per  aggregarle  alla  Lombardia,  l'Austria  tenevasi 
ben  lontana  dall'incoraggiarle,  giacché  anzi  le  conside- 
lava  come  opera  rea  di  coloro,  i  quali  tendevano  a  semi* 
Bare  screzio  tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Vienna,  onde 
privare  il  Santo  Padre  dell'aiuto  armato  della  Potenza 
che  sola  trovavasi  in  grado  di  conservargli  in  obbedienza 
quei  sudditi  ribelli  (9).  Erano  le  vecchie  arti  austriache 


(8)  ResorittQ  della  Sacra  Congregazione  delle  Immunità  ecclesia- 
>tiche,  Portici  24  settembre  1849.  —  Dispacci  Antonelli,  25  luglio  e 
SO  tgosto  1849. 

(9)  Dispaccio  Radetzky  al  tenente  maresciallo  conte  Thurm  , 
comandante  dell'ottavo  Corpo  d'armata  in  Bologna,  Verona  4  di- 
^'^ttbre  1849.  —  Dispaccio  del  lenente  maresciallo  conte  Thurm  9^ 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI.  19 
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che  lornaTBno  in  campo.  I  governanti  pontificii  a'appi* 
gliavaoo  pure  alle  simulazioni  usate  per  Taddietro,  finge- 
vano di  riposare  tranquilli  sulla  lealtà  e  buona  amicizia 
deir Austria,  ma  intanto  vegliavano  ad  occhi  sbarrali  (iO). 
Anche  nella  Toscana  T occupazione  austrìaca  non 
tardò  a  farsi  flagello  del  popolo  e  tormento  del  governo 
granducale,  per  quanto  esso  procedesse  servile.  Il  gene- 
rale d'Aspre,  mandato  da  Vienna  a  porre  in  ceppi  la 
Toscana,  e  a  mettere  sotto  tutela  il  suo  governo,  si  pose 
all'opera  con  soldatesca  burbanza.  Il  pronto  disarmo 
della  guardia  nazionale  fu  il  primo  passo;  e  come  il 
conte  Serrislori  commissario  granducale,  riportandosi 
bile  istruzioni  ricevute  dal  principe,  sollecitò  d'Aspre  a 
indietreggiare,  ei  si  strinse  nelle  spalle,  e  altiero  rispose 
che  intendeva  d'esser  obbedito:  aver  in  animo  d'assicu* 
re  alla  Toscana,  non  solo  la  presente  quiete,  ma  Tawe* 
nire;  si  badasse  che  saprebbe  riversare  tutti  gli  ostacoli 
che  gli  si  parasser  contro  per  giungere  a  cotal  fine  (ii). 
Messosi  in  sulla  via  dell'imperare,  il  condottiero  delle 
armi  ausiliarie  segnò  di  proprio  arbitrio  sentenza  di 
morte  a  settanta  cittadini  livornesi,  impose  taglie  di 
guerra  come  se  fosse  in  paese  di  conquista,  si  mise 
alTopera  di  togliere  al  porto  di  Livorno,  per  vantaggiare 
Trieste,  facilità  d'approdo  per  le  navi  mercantili.  Uomini 
di  fiacchi  spirili,  vogliosi  di  proceder  cauli  e  simulati  per 
non  dare  magt^ior  impulso  all'universale  malcontento, 
Serristori,  Lenzoni,  Martini  si  posero  attorno  al  generale 


monsignor  fìedini,  commissario  straordiuario  pontilìcio  nelle  Lepa- 
ziuni,   JJolognn  7  dicembre   1849. 

(10)  Dispacrio  di  monsifrnor  Bodini  al  cardinale  Antonelli»  Bo- 
logna, 10,  29  dicembre  1819.  —  Dis^paccio  Antonclli,  Portici  16 
dicembre   1819. 

(11)  riOttore  del  profotlo  di  Pisa  al  commissario  granducale 
Serristori,  5  o  6  maLTj^'iu.  —  Lettera  Serristori  al  prefetto  di  Lucca. 
4)  matrgio   1849. 
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d'Aspre  onde  volesse  procedere  più  amroisuratd»  tnen 
imperante,  e  cosi  meglio  interpretare  grintendimenti  del 
granduca.  Seccato,  TAustrìaco  si  rivolse  diffilato  a  Leo- 
polido  II  per  ammonirlo  che  i  mezzi  gagliardi  erano  i  soli 
ehe  valessero  a  tener  i  sudditi  in  obbedienza;  egli  poi 
volesse,  per  togliere  dannosi  equivoci,  far  di  pubblica 
ragione  che  i  soldati  imperiali  erano  nella  Toscana  col 
pieno astenso  del  principe  (i2).  Leopoldo  rannicchiò;  ma 
se  a  lui  tornava  conto  di  far  credere  che  gli  Austriaci 
erano  in  Toscana  per  accordi  di  maggiori  Potentati,  alla 
Corte  di  Vienna  tornava  invece  utile  che  da  tutti  si  sapesse 
che  essi  vi  erano  chiamati  dal  Sovrano  del  luogo.  Onde 
d'Aspre  l'annunziò  per  pubblico  bando  da  Empoli,  avvi** 
sando  in  pari  tempo  che,  come  amico  e  alleato  del  prin*» 
cipe,  muoveva  alla  volta  di  Firenze. 

L*edifizio  d'ambagi  e  dissimulazioni,  sotto  cui  il  gran- 
duca e  i  suoi  consiglieri  speravano  trovar  riparo  contro 
Tindignazione  pubblica,  crollava  sotto  cotali  colpi;  onde 
tentarono  uno  sforzo  supremo  per  tenerlo  ritto*  Il  conte 
Serrìstori  scrisse  a  Radetzky  per  capacitarlo  degl'inconve- 
nienti gravi  che  seco  portava  l'ingresso  degli  Austriaci  in 
Firenze  (13).  Il  maresciallo  rispose  rammentando  al  com- 
missario granducale  che  le  armi  imperiali  erano  nella 
Toscana  in  virtù  di  diritti  incontestabili  che  la  Corte  di 
Vienna  avea  su  quel  paese,  e  per  domande  iterate  di  Leo- 
poldo II.  In  quanto  a  restringere  l'intervento  a  determinati 
punti,  gravi  ragioni  di  strategia  lo  vietavano  {ih).  Non 
bastando  le  sollecitazioni ,  si  posero  in  opera  gli  scaltri- 


(12)  Lettera   del   tenente   maresciallo  d'Aspre  al  granduca  Leo- 
poldo II,  10  maggio  1849. 

(13)  Lettera  del  conte  Serrìstori  al  maresciallo  Radetzky,  Firenze 
&Z  maggio  1849. 

(14)  Lettera  del  maresciallo  Radetzky  al  conte  Serristori,  Milano 
%  maggio  1849. 
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menti  diplomatici.  Il  cavaliere  Martini  si  mise  aitoroo  a 
provare  a  d'Aspre  che,  se  gli  Austriaci  non  erano  in  To* 
scana  contro  la  volontà  del  principe,  neanco  vi  erano 
dietro  una  sua  formale  domanda  (15).  L'Austriaco  però 
gli  die  ben  tosto  in  sulla  voce  rispondendo  che,  così  ragio- 
nando,  ei  chiariva  di  non  esser  a  giorno  dei  fatti  (16). 
Addì  25  maggio  18^9  gli  ausiliarii  imperiali  enlra- 
vano  in  Firenze,  e  in  quello  stesso  giorno  s^insedìa- 
vano  i  nuovi  ministri  toscani,  Giovanni  Baldasserooi 
per  le  finanze  e  presidente  del  Consiglio,  Leonida  Lan- 
ducei  per  l'interno,  Andrea  Corsini  duca  di  Casigliano 
per  le  cose  esterne,  Jacopo  Mazzei  per  le  cose  giudiziarie 
ed  ecclesiastiche,  Cesare  Boccella  per  la  pubblica  istru- 
zione e  beneficenza,  il  generale  Cesare  De  Laugier  per 
la  guerra.  Una  parte  di  questi  ministri  era  addentro 
nella  politica  segreta  e  personale  di  Leopoldo  II,  Tallra 
parte  l'ignorava  appieno;  erano  però  tutti  concordi  nel- 
l'ammeltere  che  conveniva  usar  blandi  modi  di  governo, 
e  non  dar  segni  palesi  di  reazione  per  non  restar  privi 
di  credito  nel  paese.  Se  non  che  in  siffatto  procedere 
incontrarono  tosto  il  maggior  ostacolo  negli  ausiliari. 
D'Aspre  chiese  loro  che  decretassero  surrogata  l'antica 
bandiera  granducale  alla  tricolore  italiana;  e  difesi 
a  renderli  zimbello  d'autorità  sovrana  col  calpestare 
la  legge  comune,  funestar  Firenze  colla  barbara  pena 
del  bastone,  far  fucilare  senza  riguardo  a  età,  a  codicii 
a  ragioni  d'imputabilità.  Le  rilassate  fibbre  dei  gover- 
nanti toscani  a  tali  enormezze  si  scossero  bensì,  ms 
dato  qualche  guizzo  si  raddormentarono.  Gli  Austrìaci 
al  contrario  operavano  sbraveggiando;   D'Aspre  altiero 


(15)  Memorandum  Martini  per  il  tenente  maresciallo  d'Aspre. 
Pontedera  24  maggio  1849.  —  Lettera  dello  stesso  al  Grtndaca, 
25  maggio  1849. 

(16)  Lettera  del  maresciallo  d'Aspre  al  cav.  Martini,  24  marco  19^* 
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e  pressoché  insolente  iva  dicendo  ai  ministri  granducali 
che,  ove  non  procedessero  con  maggior  gagliardia  nel 
igovernare,  assumerebbe  egli  il  maneggio  della  cosa 
pubblica,  porrebbe  Firenze  in  stato  d'assedio,  e  prosire- 
itbl>6  la  pervicacia  rivoluzionaria  colle  fucilazioni.  Al 
granduca  poi  scriveva  che,  se  grimperiali  erano  stali 
accolli  in  Firenze  con  freddezza,  doveasi  al  mistero  che 
il  principe  aveva  serbato  verso  i  suoi  sudditi  sulla  do- 
manda fatta  d'averli  ad  ausiliari;  tempo  essere  d'uscire 
dagli  equivoci,  e  di  palesar  il  vero  al  paese  (17). 

L'invialo  austriaco  in  Firenze  Sohnitzer  associavasi 
«I  generale  D'Aspre  per  buttar  in  fondo  il  credito  del 
governo  ducale.  Egli  giunse  persino  a  pretendere  che  i 
minislri  facessero  stampare  nel  diario  governativo  uno 
scritto  loro  consegnato,  nel  quale  era  detto  che  il  ristauro 
del  governo  granducale  doveasi  alla  battaglia  di  Novara» 
che  Leopoldo  II  avea  chiesto  l'intervento  austriaco,  che 
non  era  una  tassa  di  guerra,  ma  un'offerta  spontanea  il 
danaro  pagato  dai  Livornesi  agli  Austriaci.  Quei  gover- 
nanti a  tale  domanda  allibbirono,  e  pregarono  replicata- 
mente  che,  se  pure  volevasi  vedere  stampato  nel  diario 
governativo  quello  scritto,  si  levigasse  delle  maggiori 
asprezze.  Siffatta  domanda  portò  la  tempesta  nell'animo 
del  generale  d'Aspre,  che  concitato  di  parole  si  pose  a 
dire  al  Corsini  ch'era  tempo  di  spiegar  forza  e  coraggio; 
à stampasse  quindi  lo  scritto  nell'integrità  sua;  all'Au- 
stria poco  importava  che  dovesse  tornare  sgradito  ai 
rivolazionari  e  al  Piemonte.  Il  duca  di  Casigliano  piegò 
il  capo,  e  6ni  il  suo  discorso  con  parole  d'amicizia  e  di 
gratitudine. verso  l'Austria  (18).  In  quanto  allo  scritto 


(17)  Lettera  Landucci  al  generale  d'Aspre,  Firenze  30  giugno  1849. 

'  Memoriale  del  ministro  Mazzei  per  il  Granduca. 

(\8)  Dispaccio  Corsini  al  Granduca,  Firenze  7  giugno  1849. 
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bugiardo  e  offéD8Ìvo  al  home  italiano^  i  mióistfi  decisero 
che,  pur  dovendolo  stampare»  si  porrebbe  in  mostra 
come  un  articolo  comunicato.  Tale  era  il  procedere  dei 
ministri  di  Leopoldo  di  fronte  al  burbanzoso  linguaggio 
e  al  soverchiante  operare  d'un  soldato  straniero.»  che 
assumeva  l'aspetto  di  padrone! 


III. 

Nei  giorni  in  cui  Leopoldo  II  era  per  anco  in  tempo 
di  serbar  intatta  la  fede  data  al  patto  civile  col  suo 
popolo,  Cosimo  Ridolfi  aveagli  scritto  così: 

Altezza  reale  ;  se  ella  potè  altra  volta  credermi  affezionato 
e  sincero,  se  può  ritenermi  sempre  come  moderato  e  fermo  nei 
miei  principii  d'ordine  e  d'amore  al  paese,  che  fu  e  sarà  sempre 
l'oggetto  di  tutti  i  miei  pensieri,  non  sì  lasci  illudere  da  nes- 
suna speciosa  ragione,  da  nessun'ingannevole  apparenza  che 
le  venga  posta  sottocchio,  e  creda  che  un  pronto  ritorno,  che 
mi  sollecito  riattivamento  delle  garanzie  costituzionali,  che  un 
sommo  riguardo  per  il  sentimento  nazionale,  che  una  franca 
opposizione  al  predominio  austriaco  in  Toscana  sono  necessità 
supreme,  alle  quali  le  occorre  servire  se  vuole  reg-nar  da  padre 
e  vedere  felicemente  assicurato  Tavvenire  della  sua  famiglia, 
speranza  di  tutti  i  buoni  e  fedeli  suoi  sudditi.  Ogni  altra  via 
lo  condurrà  a  regnar  colla  forza,  sotto  la  tutela  croata  e  senza 
l'amore  de'  suoi,  amore  che,  come  fece  la  sua  contentezza, 
vorrà  che  torni  a  fare  la  sua  soddisfazione.  Venga  l'Altezza 
Vostra  a  giudicare  da  se  stesso  del  suo  paese ,  non  tema  di 
nulla ,  meno  che  d'essere  ingannato  da  chi  ha  interesse  a 
dipingerle  pericoli  e  difiìcoltà  ove  non  sono.  Coraggio,  Altezza, 
coraggio  e  non  altro  (19). 

Leopoldo  era  divenuto  indegno  di  tali  consiglieri  ono- 
rati e  leali.  Stando  tuttavia  in  Napoli,  con  effusione  di 


(19)  Lettera  del  marchese  Cosimo  Ridolli  al  granduca  Leopoldo  II. 
Firenze  10  maggio  1849. 
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ràlimenli  avéa  dichiarato  al  barone  d*Hegèl  cbe,  gratis- 
iiDo  agli  aiuti  prestategli  da'  suoi  imperiali  parenti,  st 
biarirebbe  aperto  amico  dell'Austria,  e  volenteroso  ne 
eguirebbe  la  politica  (20).  Ma  poi  gii  venne  meno  il 
oraggio  d'approdare  ai  toscani  lidi,  mostrandosi  nelle 
pparenze  ciò  ch'era  in  realtà,  arciduca  austriaco  e  nulla 
m.  Per  ciò  fare,  Leopoldo  divisò  di  rientrar  nel  pa« 
azzo  Pitti  indossando  l'assisa  di  generale  toscano.  Come 
'arciduca  Alberto  venuto  in  Toscana  e  il  generale 
l'Aspre  ciò  seppero,  dichiararono  apertamente  che,  se 
I  granduca  non  indossava  nel  suo  ingresso  in  Firenze 
uoiforme  di  generale  austriaco,  si  aspettasse  di  vedersi 
oltar  le  spalle  dagli  uffiziali  austriaci  che  muovereb- 
ero  ad  incontrarlo.  Fu  forza,  dietro  tale  intimazione, 
seodere  a  un  compromesso.  Il  granduca  entrerebbe  in 
ireoze  indossando  la  divisa  dell'Ordine  di  santo  Stefano, 
si  presenterebbe  il  di  susseguente  vestito  da  generale 
islriaco  al  palio  de'  cocchi  e  al  teatro  della  Per- 
)la  (21).  Il  duca  di  Casigliano  credette  di  mitigare  lo 
regio  avuto,  facendone  rimostranze  al  principe  di 
diwarzenberg  (22).  Ma  questi  rispose  al  tenzoni  che 
'Aspre  si  era  attenuto  agli  ordini  ricevuti,  essersi  desi- 
aralo  che  il  granduca  rientrasse  in  Firenze  vestito 
I  generale  austriaco  per  dare  pubblico  segno  del 
nnovato  suo  affetto  verso  la  Casa  imperiale,  e  dopo 
santo  era  avvenuto  non  si  credeva  avergli  chiesto  di 
oppo  (23). 


(20)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  al  presidente  del  Consiglio 

n  miDÌstri,  Napoli  7  giugno  1849. 

(91)  Lettera  Landucci  al  Granduca,  Firenze  28  giugno  1849. 

(22)  Dispaccio  del  duca  di  Casigliano  al  Lenzoni,  Firenze  28  agO' 
lo  1849. 

(23)  Dispaccio  Lenzoni  al  duca  di  Casigliano,  Vienna  9  seltem- 
re  1849. 
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Secondo  il  modo  di  vedere  e  di  procedere  dal  gabi* 
netto  di  Vienna,  la  Toscana  non  si  dovea  più  valatm 
come  uno  Stalo  indipendente,  ma  posta  in  condizioBe  di 
suddita  dell'Impero.  Perciò  i  ministri  austrìaci  esigevano 
di  sanzionare   le   pratiche  che  i  governanti  fiorentini 
faceano  per  negoziare  un  imprestito,  rampognavangli 
acerbamente  che  non  frenassero  abbastanza  la  stampi  • 
quotidiana,  chiedevano  altieri  con  quali  modi  intendes- 
sero procedere  nel  ristauro  della  amministrazione  pub* 
blica,  domandavano  che  con  grande  solennità  si  rialzassero 
gli  stemmi  imperiali  sulla  porta  del  palazzo  della  lega- 
zione austriaca  in  Firenze,  abbattuti,  diceano,  da  un'orda 
selvaggia  di  rivoluzionari.   E  quando   giunse  il  tempo 
di  regolare  per  una  convenzione  militare  Tintervento 
armato  austriaco  nel  granducato,  il  barone  Hiigel  si  poee 
in  sul  l'insistere  affinchè  a  base  degli  accordi  si  poneM 
che  la  cessazione  del  Pinler vento  non  di  penderebbe  soltanto 
dalla  volontà  del  granduca,  ma  dall'assenso  pur  anche 
dell'imperatore,  che  il  comandante  supremo  delle  troppe 
imperiali  avesse  piena  balia  di  decretare  lo  stato  d'aa* 
sedio  nel  granducato  senz'obbligo  di  consultarne  preven- 
tivamente il  governo,  che  fossero  tradotti  ai  tribunali 
austriaci  i  sudditi  toscani  incolpati  d'aver  subornato  alla 
diserzione  soldati  imperiali  (2^).  A  sostenere  pretese  A 
enormi  il  gabinetto  austriaco  avea  dato  di  mano  al  trat* 
tato  del  1735,  nel   quale,  assegnandosi  a  Francesco  IO 
duca  di  Lorena  la  successione  eventuale  della  Toscana,  a 
guarentigia  si  riassumevano  le  cautele  prese  nell'ante- 


(24)  Dispaccio  del  duca  di  Casigliano  al  caTaliere  Lenzoni,  Fi- 
renze 28  luglip  1849.  —  Lettera  Baldasseroni,  Firenze  !•  seltcn- 
bre  1849.  —  Nota  Scliwarzenberg  al  ministro  toscano  in  Vienot, 
13  settembre  1849.  —  Nota  Hiigel  al  duca  di  Casigliano,  Firenie 
26  dicembre  1849.  —  Nota  Corsini  al  ministro  d'Austria  in  Firenra, 
30  dicembre  1849. 


-897  - 

trallalo  di  Londra,  Tra  cui  eravi  raccordo  d*inlro- 
3  nelle  piazze  forti  del  granducato  seimila  soldati 
rìali.  I  ministri  granducali  riluttavano,  massime  che 
ploma  imperiale  del  14  luglio  1763,  Tatto  di  ces- 
!  dell'imperatore  Giuseppe  al  fratello  Leopoldo,  e  i 
Iti  del  1815  contenevano  le  più  larghe  clausole  sulla 
I  autonomia  della  Toscana.  Schwarzenberg ,  per 
io  vincere  quelle  resistenze,  fece  portare  le  tratta* 
in  corso  a  Vienna,  invitando  Leopoldo  e  il  suo  primo 
Biro  a  condursi  colà. 

riannodare  le  relazioni  diplomatiche  colla  Corte  di 
na  fu  scelto  il  cavaliere  Lenzoni,  cui  si  diedero  le 
zioni  seguenti  :  -—  Che  si  dovessero  riattivare  le 
!he  relazioni  fra  le  Corti  di  Vienna  e  di  Firenze  era 
atto,  dicea  il  duca  di  Casigliano,  reclamato  dalle 
aioni  profonde  avvenute  nelle  condizioni  politiche 
Italia,  e  dai  segnalati  servizi  resi  dalle  armi  imperiali 
incipato  toscano.  Compiuto  questo  primo  incarico,  il 
x>ni  dovea  giungere  a  ottenere  l'assicurazione  che  gli 
riaci  non  abbandonerebbero  la  Toscana  se  non 
ido  essa  avesse  nerbo  di  forze  proprie.  Se  per  avven- 
Tosse  giunto  a  scoprire  che  dalia  Corte  di  Vienna  si 
va  agire  in  senso  opposto,  dovea  far  di  tutto  perchè 
segno  non  si  effettuasse.  Assicurata  alla  Toscana  la 
aanenza  delle  armi  ausiliarie,  bisognava  però  che,  in 
Dio  al  numero  dei  soldati  e  ai  luoghi  occupati,  si 
idessero  accordi,  per  ridurli  al  puro  necessario.  Len- 

doveva  eziandio  trovar  modo  di  dare  alTintervenlo 
Irìaco  nella  Toscana  il  carattere  genuino  d'un  soccorso 
(tato  da  uno  Stalo  amico  a  un  altro  Stato  amico 
idipendente.  Importava  poi  che  il  legato  toscano 
Me  d'occhio  agli  andamenti  della  politica  austriaca; 
veniva  sopratulto  aver  notizia  certa  e  in  tempo 
e  del  pensare  e  delPoperare  del  gabinetto  di  Vienna 


pegDasse  in  nulla,  schivasse  le  questiooi 
lasciasse  il  campo  libero  al  goveroo  fiorenl 
tere  le  proposte  dell'Austria;  quanto  alla 
teDesse  per  massima  generale  che  il  gradc 
da  Tarvisi  si  dovea  misurare  dal  numero 
taoza  degli  Stati  italiaoi  che  vi  parlìcipereb 
vano  tulli  o  almeno  in  buona  parte?  ne  fi 
concetto,  senza  tuttavia  preadere  impegni  ( 
l'Austria  concluderla  col  solo  concorso  dei 
Toscana?  ne  declinasse  la  proposta,  in  i 
non  turbare  le  relazioni  che  doveansi  stab 
Stati.  A  renderle  più  pronte  e  salde  il  1 
vedesse  di  far  in  modo  che  l'imperator 
rappresentarlo  appo  la  Corte  fiorentina  i 
malico  che  non  si  fosse  mescolato  troppo 
incorse  dalla  Toscana  negli  ultimi  tempi  (! 
Rinnovati  i  vìncoli  d'amicizia  colle  Coi 
il  goveroo  granducale  si  volse  per  lo  si 
Corti  di  Modena  e  di  Parma.  Il  duca  t 
rispondere  dal  suo  ministro  sopra  gli  affari 
innanzitutto  conveniva  che  il  goveroo  Gorei 
le  intenzioni  sue  rispetto  alle  proviocie  ìli 


rsi  da  quest'impiccio  eoa  una  noia  verbale  (27)  :  ma 
;rsistendo  il  duca  di  Modena  nel  prelendere  una  formale 
chiarazione,  essa  venne  falla  in  termini  abbastanza 
Dili  (28).  Anche  Carlo  di  Parma  prelese  siffatta  dichia* 
zione  per  riannodar  relazioni  di  buon  vicinato  colla 
iscaiia;  ed  egli  pure  fu  soddisfallo  appieno  (29). 
Bentosto  le  relazioni  personali  fra  il  duca  di  Modena 
il  granduca  di  Toscana  si  fecero  intime.  Nel  sellembre 
si  18IÌ9  il  primo  scrivea  all'altro  : 

^orizzonte  politico  si  è  per  il  momento  rischiarato.  Usuf- 
attiamo  questa  tregua  che  la  Provvidenza  ci  manda  per  inten- 
9rciy  per  agire  energicamente,  per  fortificarci  d'armi  proprie 
ide  aver  modo  di  fronteggiar  l'urto,  rivoluzionario  nei  modi 
licemente  praticati  dal  re  di  Napoli.  E  poiché  i  tempi  che 
)rrono  richiedono  che  i  princìpi  si  manifestino  a  vicenda  gli 
itendimenti  propri ,  io  credo  che  cosi  ne'  miei  Stati  siccome 
ella  Toscana  si  dovrebbe  cavar  profitto  dal  buono  spirito  con- 
irrativo  delle  campagne,  organizzando  fra  i  contadini  truppe 
%  opporre  ai  rivoluzionari  (30). 

Se  questi  consigli  di  nimicare  fra  loro  le  classi  urbane 
campagnuole^  impiantando  in  Italia  resperìniento  fatto 
ella  Gallizia,  era  inattuabile  nella  Toscana  per  le  sue 
dndizioni  sociali  ed  economiche,  il  governo  fiorentino 
lUavia  avea  rivolto  il  pensiero  a  uno  spediente  non 
len  ribaldo  per  far  incetta  di  soldati.  Consisteva  nel 
iggranellare  volontari  fra  coloro  che  aveano  combattuto 
elle  guerre  civili  di  Spagna  in  favore  di  don  Carlo.  La 
ralica  svanì  sul  suo  nascere  per  l'opposizione  incontrala 


(87)  Nota  verbale  Corsini  al  Forni,  Firenze  3  agosto  1849. 

(28)  Nola  Corsini  al  Forni ,  Firenze  21  agosto  1849. 

(29)  Nota  del  commendatore  Cornachia  al  duca  di  Casigliano  , 
^trma  20  agosto  1849.  —  Nota  del  duca  di  Casigliano  al  Corna- 
^ia,  Firenze  29  agosto  1849. 

(30)  Lettera  di  Francesco  V  di  Modena,  13  settembre  1849. 
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neirambasciatore  della  regina  Isabella  presso  la  Corte 
fiorentina  (31). 

Le  relazioni  tra  le  Corti  di  Napoli  e  di  Vienna  8i  erano 
del  pari  fatte  intime.  Ferdinando  II,  nelPinviare  a  suo 
rappresentante  presso  Timperatore  il  principe  di  Petrullai 
avealo  munito  d'alcune  istruzioni  segrete,  che  ò  bene 
qui  trascrivere: 

Quantunque  ci  goda  Tanimo  nello  scorgere  che  in  generale 
ì  governi  tutti  d'Europa  sono  intenti  a  ben  dirigere  in  questo 
tempo  lo  spirito  pubblico  verso  l'esatto  adempimento  delle 
leggi,  che  la  propaganda  rivoluzionaria  ha  con  ogni  sua  possa 
tentato  di  abbattere,  pure  non  ci  sembra  che  uon  si  possa  essere 
pienamente  assicurati  sulle  manovre  dei  nemici  dei  legittimi 
governi  e  della  tranquillità  dei  popoli.  Lo  spirito  di  turbolenza 
che  predomina  ancora  in  Francia  ed  in  altre  parti  del  conti- 
nente europeo^  dà  sempre  a  temere  che  gravi  disordini  possano 
derivare  cn.!e  i  partigiani  del  disordine,  guidati  dai  loro  assurdi 
peicv'^ipì:  di  liberalismo,  dalle  sbrigliate  passioni,  dall'immoderata 
brama  del  potere,  tratti  esser  potrebbero  a  profittare  dando  corso 
alle  loro  perverse  intenzioni. 

Dal  canto  noHtro,  essendo  noi  fermamente  decisi  di  opporci 
al  torrentn  rivoluzionnrio,  e  a  coii5:':2£re  sempre  più  con  quei 
ìiH'Z'/À  clu*  rn'di'rciiio  più  acoonc-  .i:.v^e  e  rordine  del  nostro 
r(»;,',m),  CI  iiiustrcreino  severi  cc»L:r:  .jT":  criminoso  tentativo 
che  mirasse  a  sconvolgavi  li.  E  ?-.{:.<.::.:,  forti  delTamore  dei 
nostri  sudditi,  potere  mereò  il  divin:  a:ii:o  allontanare  con  un 
savio  operare  la  vertigine  rivoluz:o:;;-ir:a  e  la  corruzione  delle 
funeste  dottrine  disorganatrici  dei  nostri  Slati.  Ci  assoeieremo 
a  tal  fine  molto  volontieri  a  tutti  i  Un  costituiti  governi  di 
Europa  che  professano  gli  stessi  nostri  principii,  e  seconderemo 
colla  più  grande  solerzia  i  loro  sforzi  per  reuder  vano  ogni 
tentativo  di  sconvolgimento,  e  per  assicurare  il  benessere 
generale. 

Questa  franca  manifestazione  delle  vedute,  dei  voti  e  delle" 
intenzioni  nostre  ci  dispensa  di  discendere  a  più  minuti  det- 
tagli su  questo  assunto,  essendo  noi  convinti  clie  col  vostro' 


(31)  Nota  del  duca  di  Casigliano  al  ministro  di  Spag-na  in  Fi- 
renze, 8  giuf^Mio  IHlf).  —  Nota  del  ministro  di  Spngna  :n  Firenze 
al  duca  di  Casigliano,   13  giugno   1849. 
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accorgimento  e  colla  vostra  prudenza  saprete,  coirapplicazione 
dei  sovra  espressi  principii,  rinvenire  la  norma  sicura  da  seguire 
in  tutte  le  emergenze,  nelle  quali  sarete  chiamato  o  crederete 
opportuno  di  dare  delle  spiegazioni  (32). 

Meatre  le  C!orti  di  Modena,  di  Parma,  di  Firenze,  di 
Boma  e  di  Napoli  studiavan  modo  di  mettersi  nella  grazia 
deirAustria,  il  gabinetto  di  Vienna  si  apparecchiava  ad 
averle  amiche  di  nome,  serve  di  fatto.  La  politica  di 
Bletternich  tornava  a  gala.  Schwarzenberg  sconsigliava 
eome  funesta  ogni  idea  di  transazione,  e  avvertiva  che» 
per  fondare  su  basi  incrollabili  la  regia  autorità,  biso- 
gnava appigliarsi  risolutamente  all'uso  delta  forza  bruta. 
Il  realtà  i  principi  che  si  eran  posti  alla  coda  della  poli- 
tica austriaca,  non  ricalcitravano  d'usare  mezzi  violenti. 
Ha,  per  avere  le  mani  affatto  libere,  conveniva  svellere 
fin  dalle  radici  le  concesse  franchìgie  costituzionali  colle 
ìBtitazioni  che  ne  formano  il  corteggio.  Il  gabinetto  di 
Tienna  in  tal  faccenda  non  venne  meno  alla  sua  abituale 
astuzia,  e  i  governanti  fiorentini  furono  Tistrumento  usato 
a  darvi  il  primo  moto  (33).  Il  Baldasseronì,  portatosi  in 
\ienna  nel  luglio  del  1 850,  accordatosi  che  fu  con  Schwar-* 
aenberg,  lasciò  colà  un  suo  scritto  nel  quale  chiedevasi 
ropinione  della  Corte  di  Vienna  rispetto  al  ripristina*^ 
mento  del  regime  costituzionale  nella  Toscana,  avuto 
riguardo  alle  sue  condizioni  morali  e  materiali.  Schwar- 
zenberg rispose  che,  in  cosa  di  tanto  rilievo  e  d'interesse 
comune,  il  gabinetto  di   Vienna  giudicava  conveniente 
interrogare  i  governi   di   Modena,    Parma,   Napoli   e 


(32)  Istruzioni  al  principe  di  Petrulla  durante  la  sua  missione 
presso  l'imperiale  Corte  d'Austria,  Napoli  3  settembre  1849. 

(33)  Il  cav.  Lenzoni  scrisse  poi  al  ministro  Landucci  da  Vienna: 
I  Cominciano  a  giungere  Je  repliche  dei  diflferenti  Stati  d'Italia 
^^U  nota  circolare  dell'Austria  da  noi  provocata,  come  sai,  airoc- 
caiione  della  venuta  in  Vienna  del  ministro  Baldasseroni  •. 


Roma  (3(i).  Le  risposte  venoero,  < 

seguente. 

Il  ministro  sopra  le  cose  esteri* 
dichiarò  che,  dopo  l'inrclicìssimo  < 
regime  costi taziona le  in  Italia,  Tialii\ 
che  sospingere  dì  deliberalo  propo 
Tale  dichiarazione  fecesi  pure  dal  | 
quello  di  Firenze,  producendo  magg 

La  risposta  della  Corte  romana  ei 
tanza,  e  conlene>'a  massime  da  rius 
al  gabinetto  imperiale.  La  ripristi 
costituzionale  nella  Toscana,  avverti 
nota,  non  solo  attirerebbe  su  quel  ^ 
ma  riuscirebbe  di  sommo  danno 
l'Italia  (35).  Il  governo  romano 
rare  che,  all'infuori  delle  considen 
stato  peculiare  dell'Europa  e  massìi 
troppo  scarsa  educazione  politica  del 
una  ragione  peculiare  per  ricono 
sistema  costituzionale  direttamente 
esercizio  della  spirituale  podestà; 
vedere  con  calma  propagarsi  e  coi 
Stato  pontificio,  non  solo  i  governi 
in  origine  dalla  rivoluzione,  ma  p( 
rappresentative,  il  contacio  delle  ( 
disastropo  alla  quiete  interna  del 
delia  Santa  Sede.  Questa  conilizioni 
trovava  lo  Stalo  romano  al  conf 
italiani,  non  dovea  tuttavia  riusci 
che  d'accordo  con  quello  di  Ilom 


(M)  Dispaccio   Petrnllaal  ministro  de 
Vienna  30  ottobre   1849. 
(35)  Noi»  del  cav.  Fortunato,  Napoli 
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M'ordine  pubblico  in  Italia:  avvegnaché 
anlaggio   per   superare   le   diffìcollà' 
-n  virtù  della  podestà  spirituale  di 
no  di  Roma,  che  davagli  facoltà 
solenne  la  bontà  de*  principi!^ 
loro  ragion  di  Stalo  (36), 
^ose  che  il  rimettere  la  To- 
.le  franchigie  costituzionali  ripro- 
uienamenlo  dello  passioni  sovversive  che 
otto  ritalia  all'orlo  della  ruina  (37).  Il  go- 
odena^  nel  dichiararsi  dello  stesso  avviso» 
'lire  nelle  considerazioni  seguenti:  La  pre- 
Austriaci  ausiliari  e  Tallivazione  dello  statuto 
ma  erano  due  fatti  incompatibili,  avvegnacchè 
:abile  la  guerra  che  all'Austria  facevano  i  libe- 
se  nel  granducato  erano  prostrati,  non  erano 
ainati  affatto;  d'altronde  era  suprema  necessità 
prolungare  in  quel  paese  l'intervento  imperiale, 
olo  valeva  a  impedire  che  l'anarchia  vi  ripren- 
de,  e  compromettesse  pure  negli  Stati  fìnitimi 
che  con  tanti  sacrifizi  erasi  conseguita  (38). 
il  gabinetto  di  Vienna  si  trovò  in  possesso  di 
irazionì,  Schwarzenberg  le  comunicò  al  governo 
iggiungendovi  del  suo  quanto  segue: 

i  maturo  esame,  noi  non  possiamo  per  conto  nostro^ 
)ciarci  alle  dichiarazioni  fatte  dai  governi  di  Modena, 
di  Roma  e  di  Napoli.  Le  istituzioni  rappresentative, 
lia  frammezzo  alle  tompeste  rivoluzionarie  del  i848, 
lentite  dalle  loro  origini  per  i  frutti  che  diedero, 
tti  sono  stati  Tanarchia  ali* interno,  al  di  fuori  una 
j^ressiva  contro  l'Austria.  Per  superare  questo  doppio 


.  Antonelli,  Roma  14  agosto  1850. 
i  Comachia,  Parma  13  agosto  1850. 
Forni,  Modena  25  luglio  1850. 
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re  Degli  ordinameDli  comunali  e  provÌDciali,  erano 
Ire  e  nulla  più,  con  cui  Schwarzenberg  mirava  ad 
jacinare  la  diplomazia  francese  e  inglese.  Le  industrie 
la  politica  austriaca  erano  indirizzate  a  ricacciar 
alia  sotto  la  servitù  antica;  e  a  quei  dì  il  gabinetto  di 
iona  confidava  di  riuscirvi.  Ma  le  apparenze  dove^no 
credere  che  erano  le  Corti  di  Firenze,  di  Modena,  di 
'ma,  di  Roma  e  di  Napoli  quelle  che  attestavano  non 
evenire  il  sistema  rappresentativo  ad  alcuno  degli  Stali 
la  penisola,  e  che  da  esse  e  non  dall'Austria  veniva 
oaggior  impulso  a  ordinar  presto  e  fortemente  i  governi 
iani  coi  modi  assoluti  per  non  degenerare  in  una  sor- 
ite  di  rivolgimenti  spaventevoli.  Bisogna  confessare 
ì  la  Corte  di  Vienna  trovava  vassalli  che  la  servivano 
cieraviglia. 

Presi  colla  Corte  di  Vienna  i  menzionati  accordi  segreti 
)etto  all'abolizione  dello  statuto,  Leopoldo  nel  set- 
ibre  del  1850  Io  decretò  sospeso  indefinitamente.  Fra 
iiDÌstri  toscani  uno  solo,  ignaro  di  quanto  erasi  prati- 
0  in  Vienna  dal  Baldasseroni,  si  tolse  di  carica,  pub- 
^to  che  fu  quel  decreto.  Era  il  Mazzei,  il  quale  volle 
itre  far  conoscere  al  granduca  per  lettera  ch'egli  non 
»  alcuna  autorità  legale  per  decretare  la  sospensione 
D  patto  che  era  divenuto  la  fonte  vera  della  potestà 
ia  nella  Toscana  (40). 

jondotte  le  Corti  di  Modena,.  Parma,  Firenze,  Roma  e 
X)li  nella  conchiusione  che  a  restituir  l'ordine  e  la 
le  airitalia  conveniva  riprovare  le  forme  costituzionali 
^verno,  l'Austria  si  volse  all'altro  grande  intento 
llacciare  stabilmente  alla  propria  politica  gli  Stali 
iani  mediante  una  lega.  A  meglio  riuscire  senza  sve- 

0)  Neirappeodice  di  questo  Tolume  pubblichiamo  la  lettera  di 
>po  Mazzei  al  Granduca. 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Yd.  VI.  20 
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gliar  9<)!fpelti,  Scb%TarzeDberg  circolò  agli  a^Qli  diplo- 
matici imperiali  presso,  le  sovrammenEionale  Corli  onde 
facessor  conoscere  come,  dìelTO  il  modo  di  vedere  dot 
^abiaelto  di  Vienna,  tornava  as:jai  ulile  che  i  governi  in 
Italia  aiilirt  dell'ordioe  pubblico  opriesero  una  cooferenza 
onde  prender  accordi  comuni  per  l'avvenire.  Ove  ciò  si 
facesse,  e  il  farlo  era  di  somma  uUlilà,  sarebbe  però 
l)ìsogTtato  d'operare  in  segreto  per  togliere  ogni  pretesto 
«ll'iDgereDEa  straniera  e  agli  intrìdili  del  partiti  politici 
in  Italia.  A  scartare  dei  pari  siiTiitlo  ostacolo  faceva 
d'uopo  clìC  l'Avislria  se  ne  stDgsa  appartata  dal  r^nvegnot 
ben  inleso  clw  sempre  trovavasi  pronln  ad  accordara 
Della  misura  dello  suo  forw  il  proprio  appt^gio  morate 
e  ntateriale.  di  cui  i  governi  suoi  amici  potessoro  ahU'-. 
sognare  nella  difesa  della  causa  comune  (^1).  -i-r 

Tale  proposta  fu  accolla  di  buon  animo  da  lutli  i  -go-. 
verni  italiani  retrivi.  Ma  non  tardò  a  nascere  qaalchft 
screzio  rispetto  alla  sede  della  segreta  conforenta  il* 
teoersi.  Il  gabineUo  di  Vienna  voleva  che  fosse  Fireme* 
per  meglio  domioarla.  Ferdinando  11  prediligeva  Napoli, 
facendo  avvenire  dal  suo  ministro  sugli  alTarì  esteri  che 
una  tale  scelta  sarebbe  la  più  propria  a  condatprfti-kt 
Irottalive  di  comuni  accordi  per  ristabilire  la  quiete  àai^ 
(MDisola,  essendoché  iti  èafia  la  demagogia  era  stale  scbitd*; 
ciata  senza  verun  bisogno  di  fofta  straniefa.  AotOMlli 
insisteva  per  Roma,  ove  la  Vastità  del  luogo,  la  f^ttelua 
de'  forestieri  e  altre  speciali  circosiatiKe  avrebber  gtofato 
d'assai  a  mantetiere  il  segreto  delle  trattative  (M), 


(41 1  Dispaccio  Schwarzenberg ,  Vienna  21  agosto  18^. 

(49)  Dispaccio  Jet  cav.  fortunato  al  cardinale  Àoionelìi,  l^ai^lì 
10  ottobre  1850.  —  Difpacoio  confidesBÌaU  e  rJMrMie  AkUmIH 
al  cav.  Foiluoato,  Roma  22  oUobre  1850.  —  Dispaccio  Scbwar- 
zeuberg  al  cav.  ^orluoato,  VieuDa  I4  DoVembre  ìtéo.  — bìsplììeit 
ÀDlonelIi  al  cav.  Forlunftto,  Ro^a  14  (H«eatM  ISSb.    ■'  V'm;!-";-' 
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Mentre  dibaltevasi  la  questione  della  sede,  T Austria 
aUendeva  a  dar  forma  alla  sua  proposta.  Giovandosi 
della  padronanza  esercitata  sulla  Corte  dì  Modena,  ti 
frineipe  di  Schwarzenberg  sollecitò  il  ministro  estense 
sagli  affari  esteri  a  metter  fuori  un  progetto  di  accordi, 
die  nella  mente  del  gabinetto  di  Vienna  dovea  servire  a 
aeandagliare  fin  a  qual  punto  poteasi  stringer  la  rete 
entro  cui  voleansi  tirare  le  Corti  di  Parma,  Firenee,  Roma 
e  Napoli.  Gif  accordi  proposti  erano  i  seguenti:  1®  dalla 
tega  ilon  81  doveano  escludere  i  possedimenti  italiani 
deirAnatria,  in  vista  degli  aiuti  armati  che  l'imperatore 
avrebbe  potato  accordare  agli  Stati  confederati  contro  i 
wmici  interni  ed  esterni;  2®  premesso  che  la  gagliardia 
dtolle  sètte  consisteva  nel  disaccordo  dei  governi,  si  sta- 
bilissero per  Tawenire  norme  fisse  comuni;  3^  atteso  il 
danno  che  i  governi  vicendevolmente  si  recavano  non 
vegliando  a  sufficienza  sui   comuni   nemici,  rimanesse 
riabilito  che  si   praticherebbe  un  sistema  uniforme  di 
polizia  preventiva  e  repressiva,  identici  modi  di  giudizio 
per  le  colpe  politiche,  vicendevole  consegna  de'  rei  in 
tale  materia,  sfratto  o  consegna  di  chiunque  tendesse  a 
turbar  l'ordine  d*uno  degli  Stati  della  lega;  k^  determi- 
aare  i  contingenti   delTesercito  federale,  onde    averlo 
pronto  ai   comuni  bisogni  contro  i   nemici   interni  ed 
esterni;  5^  i  mali  della  stampa  anco  mediocremente  libera 
erano  troppo  gravi  perchè  sì  dovessero  tollerare;  si  rista- 
bilisse quindi  la  censura  preventiva  per  tutte  le  opere 
non  periodiche,  e  pei  diarii  una  censura  susseguente  con 
penalità;    6^  esclusa    ogni   benché  minima   concessione 
relativa  alla  guardia  nazionale  e  alle  pubbliche  riunioni, 
avendo  l'esperienza  chiarito  i  danni   che  ne  venivano; 
'•  concertare  i  modi  migliori  per  liberarsi  colla  depor- 
iazione  dei  nemici  della  società  e  dell'eccedente  della 
popolazione.  Gli  articoli  8  e  9  riguardavano  accordi  di 
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Sospese  nel  maggio  del  18{(9  le  pratiche  di  pace  Ira 
''Austria  e  il  Piemonte,.!  pleoipotenziari  sardi,  nel  rag- 
guagliare il  proprio  Governo  delle  cose  operale  nelle 
(inferenze  di  Milano,  avevano  conchiuso  : 

Per  quanto  siano  tremendi  i  danni  che  gli  ultimi  disastri 
^Hddo  recato  alla  causa  nazionale,  stanno  pur  sempre  nel  Pie^ 
^onte  i  fondamenti  deiritalia  indipendente  e  libera.  Un  trattato 
un'Austria  dovrà  sempre  farsi  per  modo  che  il  governo  pie- 
montese mantenga  questa  sua  condizione.  Senza  nulla  preten- 
dere presentemente  di  contrario  ai  trattati  che  regolano  il  diritto 
Pubblico   dell'Europa ,   il  Governo   dovrà    manifestare   coare 
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tnodaràti  davano  segni  di  accoramento:  bo  quindi  doYUl4 
Doqvincermi  che  il  mio  ingresso  nel  ministero  poteva 
ÌQd\|rr0  calma  pegli  animi,  e  ho  pensato  che  Taccettare 
era  dover  n^io  (3).  — 

Qeoto^to  nella  mente  serena  e  nell'animo  retto  di 
Ai0g1io  si  delinearono  chiare  e  precise  le  massime  car-r 
filiali  dnlla  ragion  di  Stalo  che  iqleodeva  praticare,  ed 
^rano;  conservare  Casa  di  Savoia  all'Italia,  e  lilalia  a 
Gma  di  Savoia;  mantenere  nel  Piemonte  il  civile  rinno^r 
vamepto  della  monarchia,  rialzarvi  e  fortificarvi  Tauto- 
Ejt^, jjfel  governo,  serbandola  temperala,  liberale,  onesta; 
affrontare  e  rei^pingere  I9  onde  torbide,  minaccianti  di 
travolger  lo  Stalo  nell'anarchia;  ricuperare  credito  al  di 
fiiorì  e  «amicizie  di  Potentati,  a  premunirsi  da  sfregi  e 
Miurusi  nelle  relazioni  internazionali,  e  a  dare  incremento 
alle  industrie  e  ai  commerci  paesani;  adoperarsi  con 
iSéUo  italiaao  a  contrastare  per  uffizi  diplomatici  all'Àu* 
stria  il  predominio  politico  della  penisola,  ad  arrestar  il 
corso  della  reazione  neiritalia  mediana  e  meridionale, 
lbi(uare  gl'Italiani,  ricacciati  in  dura  servitìi,  a  ricono^ 
feere  nei  Piemontesi  i  vessilliferi  sempre  devoti,  e,  per 
quanio  lo  comportavano  gli  avversi  tempi,  sempre  ope- 
nwi  deirindipendenza  italiana;  svincolare  lo  Stalo  dai 
privilegi  e  dagl'ingerimenti  clericali;  avvezzare  i  Su* 
balpini  a  praticar  lo  Statuto  con  saviezza  e  modera- 
ifjone,  onde  testificare  all'Europa  che  nel  suolo  d'Italia 
poteano  attecchire  e  prosperare  senza  scosse  e  trasmo*^ 
djanze  gli  ordini  liberi  di  governo. 
.,  Le  prime  dichiarazioni  che  Azeglio  fece  agli  agenti 
diplomatici  della  Sardegna  all'estero  non  ammettevano 
equivoci.  —  I  miei  antecedenti,  ei  scriveva,  sono  ab- 


(2)  Lettera  Azeglio  al  senatore  Gallina  in  Parigi,  Torino  19  mag> 
gio  1849. 


bastanza  noti  perchè  io  debba  rammenlarli.Neg^i  scritti 
da  me  pubblicali  più  d'una  volta  esposi  i  mìei  prin* 
cìpii  politici.  Io  SODO  affatto  avverso  a.  ogni  idea  di 
despolismo  e  d'arbitrio;  sono  del  pari  nemico  dicbianlo 
dei  disordini  e  dei  parliti  che  si  maneggiaifo  a  fomen- 
tarli  sotto  qualsiasi  prelesto.  Tuttociò  vuol  dire^  signor 
ministro,  che  sono  fermamente  deliberato,  come  lo  è 
il  ministero  che  ho  l'onore  di  presiedere;  di  procederà 
con  Fermo  passo  nella  via  dell'ordine  legale  e  costi* 
tuzionale,  di  agire  con  energia  per  isventare  tatti  l 
tentativi  d'anarchia  che  fosser  diretti  contro  le  nosfire 
libertà  e  contro  la  tranquillità  del  paese  (3).  - — 

Altri  grossi  pericoli  minacciavano  la  monarchia  costi* 
tuzionale  piemontese.  Le  cose  politiche  d'Europa  vol- 
gevano dovunque  agli  strelli  ordini  di  governo;  e  udì 
possente  lega,  che  quali6cavasi  il  partito  delPordine) 
per  meglio  abbattere  gli  altari  della  libertà,  méttea 
in  mostra  il  corrusco  spettro  della  soprastante  rivolu- 
zione sociale.  Ben  tosto  all'orecchio  d'Azeglio  sasstI^ 
ravano  voci  consìgliatrici  d'imbrigliare  nel  Premonte  le 
libertà  popolari.  Per  meglio  indurlo  a  indietreggiare 
fuor  dei  termini  dello  Statuto,  a  lui,  cavaliere  sena- 
paura,  si  lasciò  intendere  che  rannicchiava  per  paara. 
In  tal  proposilo  merita  d*esser  conservata  alia  storia  h 
risposta  seguente  ch'egli  fece  al  suo  nipote,  il  quale  a 
Parigi  stava  degno  rappresentante  del  costituzionale 
Piemonte: 

Senza  necessità  assoluta  io  considero  un  colpo  di  Btatp  na 
errore,  un  atto  immorale.  No,  amico  mio,  non  ho  paura  dei 
rossi,  ma  paura  della  mia  coscienza  a  violare  il  mio  giuramento 
senza  aver  prima  usati  tutti  gli  espedienti  passibili  di  coneilii- 
zione,  e  senza  esser  pervenuto  ad  una  di  quelle  condizioni  diM^ 


(3)  Dispaccio  circolare  Aaeglio,  Toriao  6  maggio  1W9. 


Diia  daeix^aità  d'un  «olpo  di  Stato è.evidetite.'ed  ftpparisee 
e  un  bjsogno  reale  i^  tutti,  e  oprando  il  quale,  auzichò  yio- 
il  proprio  giuramento,  se  ne  serba  integro  Io  spirito  e  il 
»  flilè,  quello  cioè  di  salvare  il  paese  dall'anarchia.  Nelle 
Initmi  attuali  delle  cose  tengo  che  «ìa  della  massima  impor« 
la- sfuggire  tutto  ciò  che  può  screditare  il  principio  monar- 
t>.6  la  dinastia  di  Savoia,  la  quale  è  la  sola  àncora  di  salute 
ci  rmiane.  Fa  d'uopo  che  al  nostro  giovane  re  non  gli  si 
à  rinfteciar  ptmtó  il  titolo  di  spergiuro,  titolo  che  lo  porrebbe 
leno  cogli  altri  Sovrani,  ai  quali  non  rimane  per  governare 
o^  il  sostegno  dei  birri.  Bisogna  che  il  Piemonte  non  venga 
Iellato  del  prestigio  che  lo  circonda,  il  quale  serve  a  far  si 
vìerso  dì  lui  si  rivolgano  gli  sguardi  e  le  speranze  degli 
iani.  Non  bisogna  chei  governi  della  penisola  possano  tro- 
)  nel  nostro  procedere  la  giustificazione  d*uoa  politica»  che 
fttamente  sospinge  i  popoli  a  gittarsi  tra  le  braccia  della 
lagogia.  L'attenersi  per  tal  via  certo  che  è  travaglioso,  ma 

1  dovere,  e,  aiutante  Dio,  spero  di  non  venirvi  meno  (4). 

,,1 

{.governare  nel  Piemonle  erasi  davvero  fatto  assai 
icile.  I  tempi  volgevano  sinistri  a  qualunque  ma- 
ra  di  libertà ,  e  nell'Assemblea  elettiva  volevasi 
ora  rappresentare  la  rivoluzione  senza  aver  nervi  e 
e  4^  tanto.  Della  gagliarda  opposizione  parlamen- 
Ei  che  il  noinistero  incontrava  ad  ogni  pie  mosso,  si 
favano,  ringalluzziti,  i  partigiani  delTassoIutisroo. 
l^,  giorno  venne,  in  cui  al  ministero  parve  necessità 
gUare  la  Camera  dei  deputati,  e  tenore  nuovi  co« 
u  Un  proclama  del  re,  pubblicato  dal  castello  di 
icalieri  con  parole  severe,  avvertì  gli  elettori  di  por 
Ite  che,  negando  al  Governo  il  loro  concorso,  essi 
si  renderebbero  responsali  dei  futuri  mali  della 
ià.  II  proclama  di  Moncalieri  era  un  atto  non  del 
[)  conforme  allo  spirito  degli  ordini  costituzionali, 
Cuor  d'ogni  dubbio  esso  fu  compiuto  con  aincero  in- 
limento  di  fare  uno  sforzo  supremo  per  salvare  la 


)  Lettera  Azeglio,  Torino  10  ottobre  1849. 
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f$x  ìicQì^^rs  la  repubblica  ia  Italia,  e  per  req^^'^i  impo&iibiU 
le  rivoluzioni  (5). 

Oueste  considerazioDi  non  erano  soltanto  oneste,  ma 
ìbì  pari  riuscivano  praticamente  mollo  savie.  Un  Governo, 
quando  lo  crede  dover  suo,  può  e  deve  resistere  alle 
innovazioni.  Ma  quando,  libero  da  pressure,  le  ba  cono- 
sciute utili,  esso  debbe  attuarle  e  conservarle  sin  alPuU 
timo  limite  del  possibile.  ì\  rispetto  alle  fatte  promesse, 
Teneste  e  lealtà  di  procedere  nelle  cose  di  governo,  gio- 
vano sempre  a  rafforzare  l'autorità  pubblica,  e  a  tramu- 
tare i  concetti  di  onestà  politica  e  di  rispetto  spontaneo 
alle  leggi  in  salde  persuasioni  nell'animo  dei  governanti. 
Al  contrario  non  vi  ha  maggiore  sproposito  politico,  non 
vi  ha  pretensione  più  assurda  che  Tesigere  amor  simero 
e  obbedienza  tranquilla  da  popoli,  cui  si  sono  dati  esempi 
A  simulazione,  mislealtà,  prepotenza  e  vendetta.  Per 
l'appunto  a  quei  dì  il  re  di  Napoli,  il  papa,  il  granduca 
di  Toscana,  i  duchi  dì  Modena  e  di  Parma  erano  entrati 
per  cotale  pessima  via;  fu  quindi  gran  senno  politico  di 
Massimo  d'Azeglio,  giovandosi  delle  natie  buone  qualità 
di  Vittorio  Emanuele,  di  contrapporre  loro  un  re  galan- 
loomo,  attorniato  da  consiglieri  vogliosi  di  onesta  riputa- 
tàonej  e  intenti  a  salvare  dal  nauTragìo  delle  italiane  cose 
gli  ordini  liberi  del  Piemonte,  deliberati  a  dare  in  esso 
QBa  seconda  patria  e  la  libertà  perduta  agli  esuli  d*ogni 
altra  terra  italiana.  Azeglio  alzò  questa  bandiera  sì  in  alto, 
circondò  di  sì  serena  aureola  Vittorio  Emanuele,  che  ben 
tosto  la  bandiera  fu  scorta  da  quanti  dalle  Alpi  ai  tre 
nari  perduravano  nell'amor  d'Italia.  Del  pari  ben  tosto 
Del  cuore  degl'Italiani,  decretata  la  decadenza  delle  dina- 
itte  fedifraghe,  principiò  una  morale  sudditanza  al  re 


(5)  Dispaccio  d* Azeglio  al  marchese  Brignole  in  Vienna,  Torino 
ttjMTonbra  1849. 


prùdere  leale  del  Piemonte.  La  prima  pietra  angcdaredd 
futuro  ediGzio  italiano  era  posta;  rimaneva  di  rieoaHociaf 
^  lotta  contro  lo  j$iraaierO|  praticando  gli oespedienlii  eto 
gli  avversi  tempi,  solo,  permetteva  pò.  As^glio  aob  si  leone 
rincanluociaU)  neirinoperosità. 
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Uno  dei  maggiori  errori  della  politica  pieB^nte^ne%ìi 
ullio;)!,  anni,  che  aveala  condotta  il  ^coole^  Solaro  delia 
Margherita,  era  slato  quello  di  spogliarsi  di,  9^900  in  waoo 
del  sussidio  delle  alleanze  che  megUo  le  nece^itaviN)0# 
Le^jcende  fortunose  del  1S((8  e  49  aveano  ^anteauto 
queslq  inconveniente  in  buona  parie»  11  sopmvyepta 
aQquÌ3tato  poscia  dalia  reazioi^e  io  Europa^  e. il  coQleg«9 
a^unto  dairAustria  in  Italiai  richiedevano  che  si  facesie 
solerte  Topera  di  riacquistare  al  Piemonte  costiiuiioiiate 
credito  alTestero  e  alleanze  di  potentati.  .      .  ,: 

Presto  svanirono  le  speranze  concepite  sul  conto  delia 
Prussia.  11  marchese  Ricci,  inviato  a  fierlino  con  isftrt* 
zioni  vantaggioso  airjtalia  e  alla  Germaaia,  >ii  tronfi)  gii 
prevalenti  glMnOussi  russi  e  austriaci.  Nel  giorni  jstesBO^ 
26  maggio  1849,  in  cui  il  re  Federica  Gu^i^lino  i¥ 
avea  rifiutato  la  corona  ,  germanica  oSertagli  dfilia  aa* 
zione,  egli  si  era  stretto  in  alleanza  coi  Sovrani:  tedesebir 
eccettuati  quei  della  Baviera,  del  Witlembeirg  e  deirAtt* 
stria,  onde  aiutarli  collo  armi  prussiane  a  tener  in  fitM 
i  loro  sudditi.  Cessato  il  pericolo,  quei  medesimi  mon^U 
aveano  voltato  le  spalle  alla  Prussia,  spinti  a  qaeatt 
passo  dalla  diplomazia  austriaca.  La  quale  io  appressi 
era  pervenuta  ad  annodare  tutta  la  Germania  dinaalica 
agl'interessi  Absburghesi  contro  le  ambizioni  degli  Boen- 
zollern.  La  Prussia  infine^  colla ^vergognos^  cooveBaiooe 
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d'OtmMz^^el  12  novembre  1850,  abbandonò  alTAuslria 
te  supremazia  nella  Dieta  germanica;  e  il  gabineUo  di 
Bérliiio^i  pose  attorno  con  studio  indefesso  a  entrare 
aelle  migliori  graaie  dello  czar  Nicolò.  Però  negli  anda- 
menti e  negli  effetti  suoi,  la  politica  prussiana  rispetto 
alle  cose  italiane  era  divenuta  nel  1850  favorevolissima 
alla  causa  dell'assolutismo  monarchico. 

La  prevalenza  presa  a  quel  tempo  dalla  Russia  negli 
affari  europei,  il  bisogno  d'apparecchiarsi  a  controminare 
gl-'uHrìghi  austriaci,  consigliavano  di  cercar  modo  di 
MModare  con  dignità  e  onore  i  legami  antichi  d'amicìzia 
ohe  per  Taddietro  aveano  esistito  tra  le  Corti  di  Pietro- 
barge  e  di  Torino.  D'Azeglio  si  pose  all'opera,  ma  trovò 
(Oslo  uo  ostacolo  nella  presenza  d'alcuni  uf&ziali  polacchi 
Beiresercito  sardo.  La  cosa  fu  portata  in  discussione  nel 
Consiglio  dei  minisiri  presieduto  dal  re,  e  rimase  delibo- 
rato  che,  ove  luttaTia  nel  Piemonte  stesse  in  armi  una 
fogiDoe  polacca,  poteasi  avere  per  legittima  la  risposta, 
venuta  da  Pietroburgo;  ma  dappoiché  i  polacchi,  inscrìtti 
aéll'esercito  sardo,  erano  appena  ventitré,  e  due  soltanto 
di  6S6i  teneatio  grado  superiore,  il  non  abbandonarli  era 
qoeslrcMae  d'onore.  Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
8^ ragguagliare  l'ambasciatore  sardo  a  Vienna  di  siffatta 
deliberazicme,  gli  scrìsse  nobilmente  così:  —  Nelle  con* 
dicioiii  presenti  degli  animi  in  Italia,  e  starei  per  dire  in 
Europa,  importa  di  troppo  non  portare  sfregio  alcuno  alla 
mofnarcihia,  che  è  quanto  dire  alla  nostra  sola  àncora  di 
salute.  Conviene  al  contrario  attorniarla  d'ogni  prestigio 
possibile.  Ma  il  primo  di  tutti  i  prestigi  è  quello  della 
leaHà,  della  generosità,  dell'onore;  perciò  il  fine  costante 
di  tutti  i  miei  sforzi  si  è  quello  di  porre  il  nostro  giovane 
re  al  coperto  da  questo  lato  da  ogni  censura  (6).  — - 


.,  ■  •  « 


(B)  Msl^ibcio  Azeglio  a  Jocieau  a  Vienna,  Torino 8  novembre  1849. 
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iiIrluioAÌ  date  al  conte  di  Pralorme  inviato  nell'ottobre 
del  Ì8<t9  a  rappresentare  presso  la  Repubblica  francese 
il^re  di  Sardegna,  era  detto  d'adoperarsi  con  diligente 
cara  a  tenersi  nei  migliori  termini  con  quei  governanti^ 
non  tralasciando  di  manifestar  loro  tutta  la  maggiore 
doipatia  in  nome  della  Sardegna  per  quanto  giovasse 
a  rimetter  in  quiete  la  Francia  (9).  A  meglio  conse^ 
guire  il  fine  principale  di  assicurarsi  l'appoggio  del 
governo  parigino,  il  ministero  d'Azeglio  non  dubitò  di 
ttcriBcare  in  qualche  parte  gli  interessi  economici  dei 
|»eee  nel  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  del  9 
lovembre  i8S0.  All'aprirsi  delle  trattative,  il  gabinetto 
di  Parigi  erasi  mostrato  d'una  rigidezza  estrema.  Il  nego« 
liatore  sardo,  Tabile  e  dotto  senatore  Luigi  Cibrario,  ert 
tattavia  giunto,  rifiutate  le  basi  ristrette  del  plenipoten-» 
tiarìo  francese,  a  fargli  accettare  un  sistema  di  vicende- 
ioli  concessioni  larghe.  Se  non  che  il  ministro  francese 
Bàgli  affari  esteri  non  solo  rimproverò  il  suo  legato  d'un 
tAle  assenso,  ma  dichiarossi  deliberato  a  non  togliersi 
]ier  dulia  dalle  ristrette  basi  tracciate.  Perduta  ogni  spe^ 
tvftza  di  vedere  il  governo  ft^ancese  recedere  dalle  sue 
{Mtensioni,  il  ministero  piemontese,  posto  nel  bivio 
d'accettare  o  rifiutare  il  trattato,  avealo  assentito,  come 
Uè  accennato,  per  ragione  di  politico  interesse.  Il  conte 
Giitiillo  Benso  di  Cavour,  che  era  entrato  nel  ministero 
d'Azeglio  a  reggere  il  dicastero  d'agricoltura  e  commer- 
cio, per  ottenerne  la  sanzione  del  Parlamento  all'accen- 
nato trattato  ebbe  a  navigare  in  difficili  acque,  giacché, 
malgrado  la  sua  valentia  di  abile  pilota,  fu  giocoforza 
porre  la  questione  di  gabinetto. 

Le  relazioni  internazionali  tra  il  Belgio  e  il  Piemonte 
eransi  mantenute  ottime  durante  il  periodo  della  guerra 


(9)  Istruzioni  Aiéglio  al  eont«  di  Pralormo,  Torino  8  ottobre  19^9. 


Goatro  r Austria.  Il  re  Leopoldo  si  era  inoltie  adoperalo 
ai  vaalaggio  della  Sardegna  nella  oMdiazioBe  aoglo-frao- 
cese  (10).  Riappacificate  le  cose  del  Piemoote,  un  pleoi* 
potenziarlo  belga  si  portò  in  Torino  per  negoziare  no 
trattato  di  commercio,  che  Tenne  concluso  addì  Ith  gen- 
naio 1850  con  vantaggio  manifeslo  degli  interesBi  econo- 
mici del  Piemonte. 

Furono  esposte  in  queste  carie  le   pratiche  termi- 
nate nel   gennaio  del   18(7  tra  il  Goverao  di  Torino 
e  i  Cantoni  svizzeri  del  Ticino,  dei  Grigioni  e  di  San 
Gallo  per  una  ferrovia,  la  quale  dal  Lago  Maggiore  si 
allungasse*  passando  per  il  Luknianier  sino  ai  laghi  di 
Costanza  e  di  Waliensladt  ^11).  Il  ministero  d'Azeglio 
tono  dEipra  a  questa  pratica,  oimndo  al  Governo  elvetico 
di  fermare  un  accordo  fondalo  snib  formazione  d'una 
focielà  privala,  che  s'imp^Mfise  a  fornire  il  denaro 
necewarto  per  la  costruzione  della  ferrovia.  I  Canloni 
avitteri  sarebbero  stati  posti  nella  piena  facoltà  di  parte- 
ciparvi a  grado  loro.  Il  Piemonte  s'impegnava  ad  assico- 
rdro  alla  società  un  tasso  doppio  di  quello  che  assume- 
robbesi  dalla  Svizzera,  e  non  maggiore  del  cinque  per 
conio.  II  generale  Solaroii,  per  condurre  questo  negozialo, 
si  portò  a  Berna  nei  primi  mesi  del  1850:  ma  per  quanto 
gli  interessi  della  Svizzera  si  trovassero  vaotasaiati  dalla 
proposta  sarda,  il  Consiglio  federale  non  si   ridusse  ad 
accettarla  per  gare  di  municipali  interessi,  per  segreti 
maneggi  delTAuslria,  per  intrighi  di  speculatori,  e  perla 
voce  posta  in  giro  che,  stipulati  gli  accordi  per  la  fer- 
rovia del  Luckmanier,  il  Governo  di  Torino  intendeva 
proporre  alla  Svizzera  un'alleanza  politica  (12). 


(10)  Dispaccio  del  marchese  Ricci  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Brusselie  '20  febbraio  1819. 

(11;  Vedi  il  voi.  IV  di  questa  Storia,  pag.  22-2  e  223. 

(12)  Xota  del  generale  Solaroli  al  Consiglio  federale  della  Con- 


Non  era  colla  Svizzera,  ma  sibbene  coiringhillerra 
che  Azeglio  desiderava  stringere  le  più  intime  relazioni 
che  fosse  possibile.  A  tal  fine  si  portò  io  Londra  in  mis- 
none  straordinaria  l'abile  marchese  Alberto  Ricci,  e  in 
eooformità  delle  sue  istruzioni  (13)  si  adoperò  a  stabilire 
VB! perfetto  accordo  di  procedimenti  tra  la  diplomazia 
inglese  e  la  piemontese  nelle  grandi  questioni  europee. 
(Me  meglio  assicurarsi  l'appoggio  morale  del  Governo 
iaglese,  quello  di  Torino  per  Tintermedio  dell'ambascia- 
lore  sardo  in  landra  rogò  un  trattato  di  commercio. 
Già  fid  d^allora  il  conte  Cavour  col  suo  lucido  ingegno 
frasi  delineato  il  procedimento  economico  che  conveniva 
legaire  onde  far  del  Piemonte  il  vigoroso  strumento  d'un 
Boòvo  tentativo  di  nazionale  indipendenza;  quindi  fra 
Austria  e  il  Piemonte  la  lotta  a  quei  dì  cominciò  sul  lor- 
leno  degli  interessi  materiali.  L'Austria  da  un  lato  si 
adoperava  a  gittare  il  Piemonte  nell'isolamento  econo- 
mico»  a  impoverirlo,  a  fiaccar  i  nervi  alle  sue  industrie 
e  a'  suoi  commerci ,  a  render  così  per  lo  meno  lentis- 
Mmo  il  rifiorimento  delle  finanze  sarde.  Il  Piemonte  dal- 
l'altro  lato  portava  addirittura  un  colpo  mortale  ai  disegni 
eoDoomici  del  gabinetto  di  Vienna  in  Italia,  cardinali  sul 
liMema  protettore,  stendendo  arditamente  la  mano  all'In- 
gUMerra^  e  inalberando  la  bandiera  di  libera  concorrenza 
Dercaotile  e  commerciale.  A  noi  è  dato  di  pubblicare  in 
queste  carte  un  documento  che  vale  a  testificare  quanto 
riuscisse  amaro  al  principe  Schwarzenberg  l'accordo 
aarriferito  del  Governo  di  Torino  con  quello  di  Londra. 


federazione  svizzera,  Berna  27  febbraio  1850.  —  Nota  del  Con- 
liglio  federale  al  Solaroli ,  Berna  7  marzo  1850.  —  Dispaccio 
Solaroli  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  Torino,  Berna 
18  aprile  1850. 

(13)  Dispaccio  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  Torino 
8  maggio  1850. 

Bianchi,  Storia  Docum.  ^  Voi.  VI.  2! 
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lustriate  da  fondare  in  Genova  col  danaro  inglese,  ha  spalan* 
te  le  porte  agli  influssi  della  Oran  Bretagna,  non  solo  negli 
lini  commerciali,  ma  anco  negli  ordini  politici.  Da  qui  innanzi 
Piemonte  sarà  la  cittadella,  dalla  quale  gli  Stati  limitrofi 
unno  minacciati  non  solo  d*un  profluvio  di  merci  inglesi 
nxlotte  di  contrabbando,  ma  da  quelle  massime  sovversive 
Ila  politica  inglese,  il  cui  effetto  funesto  l'Italia  ha  già  cosi 
laramenté  esperimentato.  Senza  dubbio  che  le  mire  ambi- 
ne del  Piemonte  non  essendo  riuscite  fortunate  sotto  Tinse* 
ta  della  basionalità,  ricompariranno  in  campo  sotto  l'egida 
Uà  potente  Inghilterra,  ed  apparecchiando  i  più  svariati  pre- 
rativi  d'azione,  si  avvaloreranno  a  vantaggio  del  partito  sov- 
faÌTO  e  ai  danùi  degli  Stati  italiani  che  praticano  una  politica 
nervatrice. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  che  per  avventura  in  breve 
può  procurare  imbarazzi  serii,  sembra  che  le  necessità  politiche 
preacrivano  di  non  frapporre  indugio  a  fissar  i  limiti  di  quella 
rehia  daziaria  che  da  una  parte  deve  per  quanto  è  possibile 
»lar  il  Piemonte  dal  lato  dell'Italia,  e  dall'altra  parte  servire 
nuovo  nucleo  agli  interessi  economici  degli  Stati  italiani,  ed 
parecchiare  loro  un  più  esteso  campo  allo  sviluppo  della  poli- 
A  conservativa.  Se  finora  la  lega  daziaria  coirÀustria  era  per 
mi^gior  parte  degli  Stati  italiani  una  fonte  di  vantaggi  com- 
velali,  ormai,  per  quanto  ne  pare  a  me,  di  fronte  alla  novella 
)ga  della  politica  commerciale  della  Sardegna  e  alle  prevedibili 
iiseguenze  che  ne  scaturiranno  è  divenuta  per  cotesti  Stati 
a  vera  questione  di  vita. 

Q  valore  cheTA.  Y.  R.  vorrà  dare  coir  usata  sua  perspicacia 
giudizio  a  queste  nuove  circostanze,  mi  rende  confidente  che 
a  si  mostrerà  persuasa  di  togliere  l'ultimo  ostacolo  che  tut- 
ria  si  oppone  alla  conclusione  della  lega  doganale,  e  cosi  ci 
Itera  a  rovesciare  una  volta  per  sempre  gli  intrighi  dei  nostri 
rersari,  i  quali  sicuramente  ora  faranno  di  tutto  per  attraver- 
"6  al  possibile  i  nostri  comuni  disegni  (14). 

Ei*a  vero;  anzi  il  Governo  piemontese  non  avea  aspet- 
;o  fin  allora  a  porsi  al  l'opera,  come  verremo  narrando 
ppoi. 


14)  Lettera  del  principe  di   Schwarzenberg   a  Francesco  V   di 
)d«Ba,  Vienna  13  aprile  1851. 


Oltre  al  salvaguardare  nel  regi 
e  tenere  ìd  onorata  custodia  il  v 
d'Azeglio  avea  associato  De*  suoi  i 
di  Doa  abbandonare  l'uffizio  e 
Taddietro  dal  Piemonte,  e  di  f 
dove  era  possibile  gli  influssi  auE 
e  meridionale.  Fu  perciò  che  d 
conte  Cesare  Balbo  ebbe  l'ince 
di  liberali  consigli  presso  il  pi 
granduca  di  Toscana.  Le  ìstruz 
Azeglio  gli  additavano  come  ogg< 
della  sua  legazione  straordinaria 
influssi  che  sospingevano  que'  S 
loro  Stati  le  franchigie  costituzioi 
dì  adoperarsi  a  persuadere  Pio 
una  grande  imprudenza  col  las 
atto;  e  dovea  lasciargli  travedei 
i  gravi  pericoli  a  cui  si  troverebb 
nei  dominii  della  Chiesa  la  mi 
aveanla  praticati  i  ponteGci  suoi 
trario  il  papa  avesse  nstaurato  i 
tuzionali  rinunziando  a  tutti  gì 
modo  di  porsi  in  grado  di  slrìDj 
cìpi  italiani  a  tutela  dell'ordine 
pendenza  territoriale,  e  dell'aul 
penisola.  Le  ragioni  addotte  al  p 
Balbo,  Sn  dove  erano  usabili,  m 
Napoli  e  col  granduca  di  Tosca 
far  comprendere  come  sarebbe  < 
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Teder  ricambiare  col  ferro  il  moto  generoso  della  Toscana 
contro  l'anarchia  (15). 

Balbo  fu  accolto  dal  papa  e  dairAntonelli  con  ogni 
lorta  di  riguardi  personali:  ma  in  quanto  al  fine^della 
ma  legazione  trovò  ostacoli  insormontabili.  Indarno  in 
Doite  e  lunghe  conferenze  T illustre  capo  della  scuola 
leo-guelfa  si  adoperò  con  sagacità  molta  a  discutere  una 
id  una  le  difficoltà  e  le  incompatibilità  poste  avanti  da 
Ko  IK  e  dal  suo  segretario  di  Stato  per  ristaurare  nello 
kato  romano  le  franchigie  pubbliche.  Il  papa  con  modi 
non  risoluti,  Àntouelli  con  piglio  reciso  non  si  smossero; 
protestavano  essi  IMneducazione  politica  delle  popolazioni 
itlestata  da  fatti  dolorosi,  il  desiderio  comune  a  tutti  i 
buoni  di  non  far  più  un  esperimento  che  avea  cagionali 
luti  mali,  l'incompatibilità  o  quasi  incompatibilità,  accer- 
tila pure  dai  fatti,  del  governo  costituzionale  col  libero 
esercìzio  della  podestà  spirituale  pontiBcia  (16).  Visto  che 
Tiosìster  suo  tornava  vano,  Balbo  si  congedò  dal  papa  e 
lairAntonelli,  pur  non  tralasciando  di  dir  loro  con  nobile 
UraDchezza  :  —  Badassero  e  ben  vi  pensassero,  che  non 
ioveano  far  conto  neanco  suirAustrìa  per  esser  sostenuti 
I  lungo  nella  conservazione  d'un  governo  non  rappre- 
lentativo;  potere  bensì  questo  o  quell'altro  diplomatico 
mstriaco  incoraggiarli  in  ciò,  ma  l'Austria  presente  e 
iitnra  non  poter  essere  né  tornar  quella  di  Metternicb; 
nere  probabile  che  una  volta  o  l'altra  entrasse  nei 
ionsigli  della  corona  imperiale  qualche  ministro  costitu-* 
lODale  zelante,  il  quale  gli  abbandonerebbe,  e  anzi  si 
ivolgerebbe  contro  di  loro.  Badassero  e  riflettessero  che 
a  cattolicità  tutta  intiera  era  ormai  costituzionale,  e  che 


(15)  Istruzioni  Azeglio,  Torino  14  maggio  1849. 

(16)  Dispacci  Balbo   al   presidente   del   Consiglio   dei   tAini^trf  i 
3aeta  34,  28  maggio,  3  giugno  1849. 


quindi  era  opportuno  che  tal  fosse  pure  il  goverqo  teiD-^  . 
porale  del  suo  capo  spirituale.  Osservassero  anzi  bene  1 
che  l'Europa  intiera,  cattolica  o  non  cattolica,  era  ormai  • 
tutta  costituzionale  ;  non  volesse  Roma  rtnoaner  terza  a  I 
pon  esserlo  colla  Turchia  e  colla  Russia  (17).  —  | 

Almeqo  Pio  IX  e  Antonelli  erano  stali  col  Balbo  schietti 
e  frauchi.  Non  cosi  fecero  il  re  di  Napoli  e  il  granduca 
di  Toscana.  Il  principe  di  Cariati,  attenendosi  al  procederà 
simulato  del  suo  re,  largheggiò  col  legato  sardo  nel 
dichiarare  che  mal  si  giudicavano  le  intenzioni  di  Ferdi- 
nando Il  e  del  suo  governo,  avvegnacchè  esse  in  realtà 
erano  tutt'altro  che  inclinevoli  ad  abolire  lo  Statuto; 
erano  al  contrario  vogliosi  d'entrare  nelle  legalità  coili- 
tuzionali,  tostochè  lo  potessero  fare  senza  compromettere 
la  sicurezza  del  regno  (18).  Il  vero  era  che  già  Perdi* 
nando  avea  inviato  a  Vienna  in  legazione  segreta  il  geae- 
rale  Sabatelli  onde  prendere  concerti  per  impiantare 
nella  penisola  governi  soldateschi  (19). 

Le  relazioni  diplomatiche  delle  due  maggiori  IDOBa^ 
chie  italiane  non  tardarono  a  riannodarsi:  ma  fra  i  loro 
Governi  non  vi  potea  esser  vera  e  soda  amicizia.  Cessato  il 
bisogno  del  simulare,  il  re  di  Napoli  si  manifestò  despota 
feroce  e  vendicativo.  I  fuggenti  le  ire  e  le  vendette  sue 
trovarono  una  seconda  patria  nel  Piemonte,  dove  le 
borboniche  immunità  di  governo  venivano  denunziate 
all'Europa  dalla  libera  slampa.  Impotente  a  far  peggio, 
il  governo  napoletano  a  sfogo  di  corruccio  e  di  vendetta 
si  pose  a  vessare  con  ogni  sorta  d'inciampi  i  sudditi  sardi 
che  si  recavano  nel  regno.  Azeglio  notificò  verbalmenie 


(17)  Dispaccio  Balbo,  Gaeta  9  giugno  1849. 

(18)  Dispaccio  Balbo,  Gaeta  21  giugno  1849. 

(19)  Lettera  del  granduca  Leopoldo  a  BaldassQroni,  Castellanare 
30  giugno  1849.  —  Dispaccio  riservalissiaio  PetruUa  al  oinistro 
degli  affari  esteri  in  Napoli,  Vienna  30  ottobre  1849. 
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iriovialo  napoletano  in  Torino  che  un  lai  procedere  era: 
sonvenevole;  onde  il  Governò  sardo  non  intendeva  di 
rilerarlo.  Ludolf  gli  rispose  che,  se  il  Governo  piemon^ 
!se  desiderava  di  vederlo  cessare,  ponesse  un  freno  ai 
iarìi  sardi  e  ai  maneggi  de'  fuoruscili  delle  Due  Sicilie. 

presidente  del  Consiglio  dei  ministri  rispose  con  seve- 
Ita  dignitosa  di  parole,  che  tra  siffatte  cose  e  i  vincoli 
osti  al  libero  ingresso  dei  sudditi  sardi  nelle  Due  Sicilie 
oa  aravi  relazione  alcuna;  badasse  il  Governo  napole- 
IDO  a  non  spinger  le  cose  tropp 'oltre,  che  il  re  Vittorio 
Imanuele  richiamerebbe  da  Napoli  la  sua  Legazione,  e 
iprebbe  trovar  modo  di  tutelare  gli  interessi  de' sudditi 
nei.  Questo  monitorio  valse  a  far  cessare  le  vessazioni 
idicate,  ma  non  le  malevoglienze  palesi  e  occulte 
«1  Governo  napoletano  verso  il  libero  e  ospitaliere 
iemonte  (20). 

Nel  giugno  del  i849  Balbo  potè  abboccarsi  in  Napoli 
oa  Leopoldo  II;  lo  trovò  pieno  di  sospetti  verso  il  Pie- 
koote;  e  come  il  legato  sardo  gli  disse  che  il  programma 
i  governo  pubblicato  di  recente  dai  ministri  granducali 
)rgeva  un  fondato  argomento  di  rallegrarsi  dell'identità 
i  procedere  dei  Governi  di  Firenze  e  di  Torino  in  fatto 
:  costanza  nella  conservazione  degli  Statuti,  il  granduca 
in  acrimonia  soggiunse  :  —  E  che  hanno  dunque  lor 
gnori  creduto  di  me?  —  Balbo  con  franchezza  di  gen- 
nomo  si  adoperò  a  togliere  dall'animo  di  Leopoldo  il 
spetto  che  appariva  essergli  entrato  dietro  le  udite 
troie,  e  seppe  rimaner  calmo  con  dignità  come  si  sentì 
ccare  dal  granduca  con  dirgli  rispetto  agli  ordini  costi- 
zionali  :  —  Bisogna  che  il  suo  Governo  ci  vada  franca- 


[20)   Dispacci   Azeglio  al    marchese    di    Collobiano   in   Napoli , 
>rino  5  luglio,  27  settembre  1849.  — •  Dispaccio  Azeglio  al  conte 
Revel  in  Vienna,  Torino  10  ottobre  1850. 


menle:  —  Sì,  soggiunse  Balbo ,  di  questo  posso  hra 
sicurtà  piena;  ma  giacché  Tidenlità  del  nostro  modo  di 
vedere  rispetto  a  fedeltà  agli  Statuti  rende  inutile  ogni 
mia  esortazione  all'Altezza  Vostra,  io  prendo  su  me  di 
mutare,  per  così  dire,  la  mia  missione  presso  a  lei,  pre- 
gandola d'aiutarci  al  medesimo  oggetto  presso  il  papa.— 
Leopoldo  rispose  che  il  caso  del  papa  era  diverso  ed 
eccezionale,  e  comprendeva  un  problema  gravissimo. 
—  Ma  solvibile,  rispose  Balbo.  —  È  la  quadratura  del 
circolo,  rispose  il  granduca.  —  La  quadratura  del  cìrcolo, 
controreplicò  il  legato  sardo,  è  dimostrata  matematica* 
menle  impossibile;  ma  questo  problema,  no.  —  Ogai 
discussione  era  vana;  Leopoldo  avea  la  maschera  al  viso; 
i  fatti  narrati  ci  dispensano  da  ulteriori  prove  (21). 


IV. 

Gli  andamenti  subdoli  del  ristaurato  governo  grandu- 
cale erano  vegliati  in  Firenze  dal  marchese  di  Villama- 
rina,  diplomatico  destro  e  degli  ordini  costituzionali 
amantissimo;  ond'era  in  grande  uggia  agli  austriacanti 
diplomatici  toscani  (22).  Egli  non  avea  tardato  a  rag- 
guagliare il  suo  Governo  della  piega  austriaca  che  la 
ristorazione  granducale  di  giorno  in  giorno  vieppiù  assu- 
meva, per  quanto  i  ministri  toscani  si  sfegatassero  a 
persuadergli  il  contrario  (23).  D'Azeglio,  a  chiarire  per 


(21)  Dispaccio  Balbo  al  presidente  del  Consiglio  dei  mioistrì, 
Napoli  14  giugno  1849.  —  Lettera  del  granduca  Leopoldo  II  ^ 
ministro  fialdasseroni,  Napoli  14  giugno  1849. 

(22)  Dispaccio  in  cifre  Nerli  al  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  in  Firenze,  Torino  19  maggio  1849. 

(23)  Dispacci  confidenziali  Villamarina  al  presidente  del  Coosigiio 
dei  ministri  in  Torino,  Firenze  8  e  14  maggio  1849. 
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parte  sua  che  tal  era  pure  il  suo  modo  di  vedere,  come 
Albe  dal  Goveruo  granducale  domanda  dMncelta  d'arli- 
glierie»  6ero  rispose  che  il  Piemonte  non  assentirebbe 
Dai  a  fornir  d'armi  un  paese  sul  quale  gli  Austriaci 
padroneggiavano  senza  che  i  governanti  ne  facesser 
lamento  {ik).  Come  poi  egli  seppe  che  gli  Austriaci 
muovevano  alla  volta  di  Firenze,  volle  fare  quella  pro« 
testa  palese  che  i  difficilissimi  tempi  permettevano.  Villa- 
marina  ebbe  l'incarico  di  portarsi  dal  ministro  toscano 
ngli  affari  esteriori  per  domandare  se  quella  mossa  degli 
Austriaci  facevasi  contro  la  volontà  del  granduca,  nel 
qaal  caso,  a  protesta  tacita  ma  palese,  uscirebbe  di  città. 
Corsini  rispose  avviluppato,  diede  a  leggere  a  Yìllama- 
rioa  alcuni  documenti  per  indurlo  a  restare,  pregò  che 
aoo  si  compromettessero  le  relazioni  dì  buon  vicinato,  e 
fio!  col  dire  che  il  granduca  realmente  non  avea  mani* 
festala  l'espressa  sua  volontà  che  gli  Austriaci  entrassero 
in  Firenze.  Ma  il  legato  sardo  non  si  lasciò  abbindolare, 
i^è  l'Azeglio  smuovere  dalle  sollecitazioni  del  Nerli  (25); 
!>ode,  come  il  Villamarina  seppe  che  l'ingresso  degl'im- 
perìali  era  prossimo,  si  ritirò  in  villa.  Ministro  di  facile 
contentatura,  il  duca  di  Casigliano  scrisse  al  granduca 
)he  il  meglio  era  di  non  farne  caso,  e  di  finger  di  cre- 
lere  che  Villamarina  per  diporto  si  fosse  portalo  alla 
impegna  (26).  Leopoldo  rispose  al  Baldasseroni  che  il 
X)ntegno  di  Villamarina  e  del  Governo  di  Torino  non 
iovea  punto  destare  sorpresa  (27);  in  quanto  alle  anti* 
latie  dei  Toscani  contro  gli  Austriaci  si  calmerebbero;  si 


(94)  Dispaccio  Villamarina  al  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
listri,  Firenze  29  maggio  1849.  —  Dispaccio  Corsini  al  Granduca, 
Firenze  30  maggio  1849. 

(25)  Dispacci  in  cifra  Nerli,  Torino  29  maggio,  3  gi^igno  1849. 

(^  Lettera  del  30  maggio  1849. 

^Zi)  Lettera  di  Leopoldo  II  a  Baldasseroni,  Napoli  3  giugno  1849. 
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profittasse  intadto  della  forza  che  esse  forDÌvano  per  dtr 
dentro  di  buona  voglia  nei  processi  politici  (98).  Con 
Baldasseroni  Leopoldo  non  avea  bisogno  di  stare  oollt 
maschera  al  viso,  siccome  avea  praticalo  con  Cesare 
Balbo. 

I  governatori  piemontesi  intanto  coi  fatti  vieppiù  hce* 
vano  chiaro  al  granduca  e  ai  ministri  suoi  che  daddovero 
andavano  francamente  per  la  via  degli  ordini  costituiio* 
naii.  Visio  che  la  prevalenza  austriaca  guadagnava  vieppiv 
terreno  nella  Toscana,  Azeglio  in  sui  primi  del  giugno 
del  18Il9  ordinò  al  Villamarina  di  dare  comunicazione 
verbale  al  duca  di  Casigliano  d'un  suo  dispaccio,  nei 
quale  si  manifestavano  i  gravi  timori  nutriti  dal  Governo 
di  VitlorÌQ  Emanuele  sulle  conseguenze  del  predominio 
che  TAuslria  andava  prendendo  nei  consigli  della  ceroni 
granducale,  e  rispetto  alle  dipendenze  che  il  Governo 
fiorentino  andava  incontrando  verso  quella  Potema, 
dipendenze  le  quali  riuscirebber  funeste  tanto  alla  To- 
scana quanto  al  resto  d'Italia.  In  pari  tempo  il  legato 
sardo  dovea  muover  domanda  suirandata  del  cavaliere 
Lenzoni  a  Vienna,  e  sulla  notizia  in  corso  di  pratiche  per 
un  trattato  d'alleanza  tra  le  Corti  di  Firenze  e  di  Vienna. 
Il  Corsini,  secondo  Tusato,  rispose  barcamenando;  il  Go« 
verno  toscano,  disse,  esser  geloso  della  sua  indipendenta, 
i  generali  austriaci  coi  fatti  e  le  parole  mostrare  di 
rispettarla,  l'intervento  amichevole  deirAuslria  non  fisaor 
tale  da  rompere  i  legami  morali  che  univano  il  Governo 
granducale  cogli  altri  Governi  italiani  (%9).  Il  granduoi 
avvalorava  quanto  più  pelea  il  proceder  subdolo  de' suoi 
ministri  col  vantarsi  d'essersi  in  Vienna  schermilo  a  me- 


(38)  Lettere  dello  stesso  allo  stesso,  6  e  34  giugno  1849. 
(29)  Dispaccio  Azeglio  a  Villamarina,  Torino  5  giugno  1849.  — 
Dispaccio  Villamarina,  Firenza  7  giugno  1849. 
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meraviglia  dai  lacci  ch'erangli  slati  tesi  per  una  lega  do- 
ganale austro-italica,  dichiararando  che  non  poteva  darvi 
ascoilo  perchè  legato  anteriormente  da  un  trattalo  col 
papa  e  col  re  di  Sardegna;  e  che  se  lega  si  dovea  fare, 
bisognava  nìettersi  tulli  d'accordo.  Ma  i  ragguagli  che  il 
ministero  piemontese  avea  raccolti,  accennavano  l'opposto; 
e  il  lettore  già  sa  che  erano  conformi  al  vero. 

Azeglio  volle  tentare  se  pur  oravi  modo  di  rompere  la 
maglia  dei  segreti  accordi  liberticidi  che,  intessula  dalla 
mano  abile  e  indefessa  dei  diplomatici  austriaci,  tendeva 
ad  allacciare  Tindipendenza  politica  ed  economica  degli 
Stati  italiani.  Il  miglior  modo  parve  a  lui  un  memoriale 
indirizzato  ai  Governi  di  Londra  e  di  Parigi,  pel  quale  si 
richiamasse  maggiormente  Tattenzione  loro  sui  modi  di 
procedere  dei  Governi  di  Firenze,  di  Roma  e  di  Napoli 
e  sugli  invadimenti  della  politica  austriaca  nelTllalia 
mediana  e  meridionale.  Quanto  alla  lega  doganale  austro- 
italica,  Azeglio  in  quel  suo  scritto  avveniva  che  Francia 
e  Inghilterra  erano  interessate  quanto  il  Piemonte  a  im- 
pedirla in  vista  de'  proprii  interessi  commerciali,  e  quali 
Potenze  garanti  delPindipendenza  degli  Stali  italiani.  Gli 
ambasciatori  sardi  in  Parigi  e  in  Londra  ebber  Tincarico 
d'avvalorare  colle  parole  proprie  le  ragioni  dell'accen» 
nato  memorandum  (30). 

Già  6n  da  quando  il  conte  di  Pralormo  erasi  portato 
iQ  Parigi  ambasciatore  per  la  Sardegna,  Azeglio  nelle 
istruzioni  dategli  avea  scritto  così  : 

Riguardo  agli  affari  di  Roma,  ove  Vostra  Eccellenza  ven^a 
interpellato  da  cotesto  ministero  per  conoscere  l'opinione  del 
governo  del  re  sulla  migliore  soluzione  di  tal  questione,  Ella 
potrà  rispondere  che,  dietro  le  informazioni  che  abbiamo  sullo 


(30)  Memorandum  Azeglio.  —  Dispacci  dello  stesso  agli  amba- 
sciatori sardi  in  Londra  e  in  Parigi^  5  e  6  gennaio  18^, 


—  so- 
stato degli  animi  nelle  Romagne,  ci  sembra  al  tutto  necessario 
che  il  governo  che  si  deve  ricostruire  in  quel  paese,  debba 
tenersi  al  tutto  lontano  da  ogni  idea  eccessiva.  Ogni  tentatlTO 
diretto  a  ristaurare  nello  Stato  romano  il  sistema  governativo 
del  cardinale  Lambruschini,  a  nostro  avviso  sarebbe  funesto,  e 
non  potrebbe  servire  ad  altro  che  a  favorire  le  maccbinazioni 
del  partito  mazziniano  (31). 

Chiamato  dal  memorandum  dcirAzeglio  nel  gennaio 
del  1850  a  fare  un'entratura  su  tal  grave  argomento^ 
il  conte  di  Pralormo  si  portò  dal  ministro  francese  degli 
affari  esteriori,  e  datogli  comunicazione  dello  scriUd 
del  presidente  del  consiglio  dei  ministri  piemontese, 
si  fece  ad  esporre  le  ragioni  imperiose  che  consiglia- 
vano non  si  omettesse  tentativo  alcuno  per  salvare  gli 
ordini  costituzionali  nell'Italia  mediana.  Il  generale 
de  la  Bitte,  ascollato  che  l'ebbe  con  molla  benevo^ 
glienza,  rispose:  —  Tutti  gli  sforzi  falli  sinora  dalla 
Francia  a  tal  fine  presso  la  Corte  romana,  benché  appog- 
giati da  dicioltomila  baionette,  sono  riusciti  infruttuosi. 
I  nostri  consigli,  quantunque  dettati  dal  più  sincero  e  ge- 
neroso interesse,  non  sono  stati  accettati  né  dal  papa,  ni 
dai  cardinali,  né  dalla  Corte  di  Roma.  Essi  dicono  d'avere 
il  tempo  per  loro,  e  sono  quindi  deliberati  d'aspellare 
indeBnitamente,  anziché  rinunziare  ai  loro  principii  e  alle 
loro  idee.  Tutto  ciò  che  abbia m  detto  e  fatto  sin  qui, 
non  ci  fece  progredire  d'un  pollice.  Ci  vien  ora  an- 
nunziato che  il  papa  sta  per  tornare  a  Roma:  dod  Io 
credo,  perocché  é  senza  denari.  Noi  gli  avevamo  of- 
ferto un  modo  sicuro  e  spedito  di  rifornire  le  casse  dello 
Slato;  Rolhschild,  dietro  la  garanzia  della  Francia,  era 
disposto  a  somministrare  al  papa  quaranta  milioni,  sotto 
la  clausola  d'alcune  concessioni  da  farsi  agli  Ebrei  dello 


(31)  Istruzioni  d'Azeglio  al  conte  Pralormo,  Torino  1849. 
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Stalo  romano.  Pare  che  non  si  voglia  far  buon  viso  a  tale 
proposta.  Quanto  al  rimedio  proposto  dal  cavaliere  Aze- 
glio,  ditegli  che  dee  tenersi  per  fortunato  più  di  quanto 
avea  ragion  di  sperare  ottenendo  elezioni  tali  quali  son 
riuscite.  Ma  badi  che  un  tale  risultato  deesi  ascrivere 
allo  spavento  inspirato  nelle  popolazioni  sarde  dai  furi* 
boodi  progetti  dei  demagoghi,  e  non  calcoli  punto  che 
Qo  tale  stato  di  cose  sia  per  durare,  o  sopravvenga  un 
mutamento  nell'opinione  pubblica,  o  si  giunga  a  sve* 
gliare  qualche  malcontento  popolare  contro  il  ministero 
e  il  governo.  Il  cavaliere  Azeglio  vedrà  allora  qual  sorta 
di  deputati  gli  furon  mandati.  In  Francia  non  facciamo  noi 
uso  di  tale  rimedio  per  lo  meno  da  trentasei  anni  in  qua? 
B  forsecchè  esso  ci  ha  guarentito  dalle  rivoluzioni?  E  poi 
come  fare  per  obbligar  il  papa  ad  accettarlo?  possiamo  noi 
issumere  l'apparenza  di  violentarlo?  e  la  violenza  quanto 
tempo  durerebbe?  No,  la  questione  romana  è  insolubile, 
almeno  per  ora.  — 

Indarno  il  legato  sardo  erasi  adoperato  a  interrom- 
pere soventi  volte  il  discorso  del  generale  de  la  KiUe 
per  mettergli  sott'occhio  le  ragioni  addotte  dall'Azeglio 
nel  suo  memorandum  ;  la  risposta  era  sempre  stata 
]uesta:  —  Noi  vorremmo  bene,  ma  non  possiamo.  — > 
Pralormo  entrò  in  seguito  a  discorrere  col  ministro  fran- 
cese intorno  la  lega  doganale;  si  volesse  ben  riflettere,  ei 
licea,  che  per  essa  venivasi  addirittura  a  tagliare  la  pe- 
nisola italiana  in  due  parti,  intercettando  tra  l'una  e 
'altra  ogni  comunicazione  per  un  sistema  protettore  e 
proibitivo.  Il  generale  de  la  Hitte  comprese  bentosto 
a  gravità  di  siffatta  osservazione,  ma  si  fece  a  ripetere 
'osato  ritornello:  — Vorremmo  bene,  ma  non  possiamo. 
—  Ma  dunque,  riprese  Pralormo,  si  dovrà  lasciar  libero  il 
reno  all'Austria?  —  Ma  che  cosa  possiamo  noi  fare?  ri- 
spose il  ministro  francese;  lo  so  bene,  si  potrebbe  opporre 
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u&  uUioialum;  tna  non  vi  ha  da  noi  uno  tela  persona  che 
or  voglia  la  guerra,  e  non  bisogna  punto  metierla  ianaDti 
86  non  quando  si  è  ben  deliberati  a  farla.  «-^  Pralormo 
volle  provare  un  ultimo  tentativo^  e  *-^  Generale^  gli  disse, 
permettetemi  un'osservaeione  affatto  mia  propria^  e  che  la 
nulla  può  servire  a  pregiudicare  il  modo  di  vedere  del  mìo 
Governo:  se  il  Piemonte,  vedendosi  bloccato  da  ogoi 
parte  da  un  sistema  daziario  protettore,  si  deliberasi 
a  stringersi  in  lega  coirAustrìa^  non  credete  voi  che 
questa  Potenza  gli  pagherebbe  assai  caro  un  taleaccofdot 
É  vero  che  ne  scapiterebbe  d'assai  il  nostro  commercio 
di  transito;  ma  per  le  nostre  industrie,  per  le  nostre  prò* 
duzionì  si  aprirebbe  un  Vasto  mercato  di  quaranta  tnilioni 
d'uoiìiini.  -^  Il  generale  de  la  Bitte  si  mostrò  fortemente 
impressionato  da  questa  osservazione;  ma  in  conclusione 
si  ridusse  a  vaghe  e  languide  assicurazioni  di  scrivere 
al  conte  Walewsky  onde  si  adoprasse  a  dissuadere  il 
Governo  fiorentino  d'accedere  alla  lega  doganale  deside* 
rata  dall'Austria  (32). 

Buoni  risultati  neanco  si  ottennero  dalle  pratiche  fatte 
in  tal  proposito  dall'ambasciatore  sardo  in  Londra.  Ai 
primi  colloquii  col  marchese  d'Azeglio,  Palmerston  mani- 
festò l'opinione  che  l'Inghilterra  non  dovea  togliersi  dalla 
politica  d'osservazione  assunta  verso  l'Austria  in  Italia. 
L'attenersi  a  uh  tale  contegno^  conforme  ei  pensarli 
venivagli  suggerito  nel  fatto  della  lega  doganale  dallW 
servare  che  le  proposte  austriache  non  si  erano  per  aoco 
dipartite  dalla  legalità.  —  Noi  ben  sappiamo,  soggiua^ 
geva  Palmerston,  che  l'Austria  agogna  al  dominio  poli' 
tico  dell'Italia,  e  quindi  possiamo  bene  star  in  guardia^ 
e  pensare  che  la  sua  politica  non  solo  è  contraria  agl'in- 


(32)  Dispaccio  confideDziale  Pralormo  al  presidente  del  Consiglio 
dei  ttinisti'i  in  ToriQo,  Patigi  Id  gennaio  1850. 


—  335  -- 

eressi  del  Piemonte,  ma  eziandio  a  quelli  deiringbit- 
erra.  Ma  non  ci  è  dato  di  protestare  contro  la  lega,  che  la 
lorte  di  Vienna  sta  negoziando  colla  Toscana.  —  Il  legato 
ardo,  ciò  udendo,  tirò. la  cosa  sul  terreno  polilico,  e  si 
XMe  attorno  a  dimostrare  che  la  lega  doganale  sotto  ap^ 
Mirenze  finanziarie  copriva  un  fatto  gravissimo,  onde 
la  questo  lato  i  governi  di  Parigi  e  di  Londra  avrebber 
lotuto  muover  interpellanze  intorno  ad  accordi  che  alter- 
avano l'equilibrio  politico  delTItalia  conforme  aveanlo 
tabilito  i  trattati.  —  Siffatta  importam^a  politica  in  effetto 
I  reale,  rispose  Palmerston;  ma  la  questione  rimane  pur 
cmpre  intrattabile  per  l'aspetlo  di  lega  commerciale 
lalale  dall'Austria  (33).  ~ 

Non  scoraggiato  da  queste  prime  dichiarazioni,  il  legato 
ardo  in  Londra  tornò  di  nuovo  Sull'insistere  onde  il 
Gabinetto  di  Londra  volesse  fare  buon  viso  alle  solle^ 
litazioni  del  Piemonte  indirizzate  a  frenare  la  politica 
rìDvasiotie  spiegata  dalla  Corte  di  Vienna  neiritalia 
nedia.  Se  non  che  Palmerston  aveva  pur  sempre 
isposto  che  al  gabinetto  di  Londra  tornava  impossibile 
l'impedire  al  Governo  toscano  di  stringer  leghe  e  alleanze 
on  chi  meglio  gli  talentasse  {3k).  Pur  non  si  rimase  il 
narohese  d'Azeglio  dal  fare  uffici  per  chiarire  i  danni  e 
pericoli  minacciati  al  Piemonte  dai  maneggi  della  Corte 
li  Vietina  colla  sua  proposta  così  caldeggiata  d'una  lega 
Joganale  austro-italica;  e  l'espediente  a  cui  s'appigliò  di 
doDtà  propria,  fu  una  nota  presentatata  a  Palmerston 
kel  luglio  del  1850,  e  nella  quale  in  sostanza  dicea: 
-^  Più  volte,  milord,  mi  sono  trovato  nella  necessità  di 
nanifestarvi  i  timori  fondati  del  mio  Governo  non  solo 


(33)  Dispàccio  Azeglio  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
D  Torino,  Londra  23  genn^ìio  1850. 

(34)  Dispaccio  confidenziale  Azeglio  al  presidente  del  Consiglio 
lèi  akitaist^i  in  Torino^  Lolldra  2  loglio  1850. 


—  336  — 

riguardo  airinleresse  supremo  della  politica  del  Piemonte 
come  Slato  indipeDdente  e  costituzionale,  ma  eziandio 
come  paese  commerciale.  Siffatta  inquietudine  si  è  rea 
maggiore  per  nuovi  fatti,  sul  quale  credo  dover  mio 
richiamare  Tattenzion  vostra.  Dopo  la  pace  di  Milano» 
la  Corte  di  Vienna  non  avea  tardato  a  indurre  i  Sovrani 
dei  ducati  di  Modena  e  di  Parma  a  stipular  seco  trat- 
tati, in  forza  de'  quali  quei  due  Stati  italiani  si  possono 
tenere  per  immedesimati  all'impero  austriaco.  In  ap- 
presso il  gabinetto  di  Vienna  con  novello  ardore  à 
pose  all'opera  d'impossessarsi  del  commercio  italiano, 
imponendo  una  lega  doganale  alle  Corti  di  Firenze  e 
di  Roma.  Questo  stato  di  cose  darà  effetti  più  gravosi 
per  gl'interessi  commerciali  del  Piemonte  e  dell'Inghil- 
terra, in  quanto  che  ne  deriveranno  enormi  perdile 
per  la  loro  marina  mercantile ,  che  fa  il  maggior 
commercio  nei  porti  degli  Stati  romano  e  toscaoOi 
In  cospetto  d'una  politica  così  aggressiva,  il  Governo 
piemontese  dovea  assumere  un  contegno  di  legiuimi 
difesa,  massime  che  sotto  le  apparenze  d'interessi  com- 
merciali l'Austria  nascondeva  progetti  ben  più  ambi- 
ziosi. Perciò  esso  pensava  d'insistere  per  la  piena  eseca- 
zione  degl'impegni  anteriormente  contratti  dalla  Toscana 
e  dallo  Slato  romano  col  Piemonte  nel  18^7.  Se  non  che 
il  gabinetto  di  Torino,  prima  d'entrare  per  una  tal  via, 
nella  quale  era  consapevole  d'incontrare  ostile  l'Aastria, 
credevasi  in  debito  d'invocare  i  consigli  del  gabinello 
inglese,  e  di  consultarlo  sull'opportunità  d'una  tale  do- 
manda,  desideroso  in  pari  tempo  di  sapere  se  l'Inghil* 
terra  sarebbe  disposta,  ove  il  negoziato  indicato  avesse 
luogo,  d'appoggiare  col  suo  voto  il  Piemonte  presso  i 
Governi  di  Roma  e  di  Firenze.  Vero  è  che  si  potrebbe 
obbiettare  che,  mentre  il  Piemonte  combatte  una  lega 
vantaggiosa  all'Austria,  vuol  stipulare  poi  un  idenlioo 
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allo  neirioteresse  proprio.  Se  non  che^  a  toglier  valore  a 
tale  obbiezione,  basta  rispondere  che  le  proposte  piemon- 
tesi sono  fondate  sugl'interessi  generali  dell'Italia.  Noi 
ia  una  parola  desideriamo  che  l'Italia  sia  degl'Italiani,  e 
non  divenga  una  provincia  austriaca  e  un  mercato  della 
Germania.  L'Austria  inoltre  dissimula  troppo  male  l'in- 
tenzione sua  di  giungere  alla  supremazia  politica  del- 
ritalia,  perchè  si  possa  restar  ingannati  da'  suoi  disegni 
di  lega  doganale.  Si  tratta  pertanto  di  vedere  se  Francia 
e  Inghilterra  siano  deliberate  di  lasciare  ai  reggitori  vien- 
aesi  Ubera  la  mano  di  tesser  la  rete  entro  cui  intendono 
successiva  mente  allacciare  l'indipendenza  politica  e  com- 
laerciale  di  tutti  gli  Stati  italiani.  Se  questo  tristo  pro- 
gnostico dovrà  un  giorno  avverarsi,  almeno  non  si  potrà 
Air  rimprovero  al  Piemonte  di  non  aver  chiamata,  non 
Una,  ma  più  volte  su  di  esso  l'attenzione  dei  Governi  che 
aveangli  date  prove  d'un  benevolo  interessamento  (35). 
Palmerston  dal  punto  di  vista  da  cui  vedeva  la  que- 
stione sollevata  dal  marchese  d'Azeglio,  rispose  assai 
aMlmente.  Non  entrò  in  discussione  di  sorta,  si  astenne 
dal  contrarre  alcun  impegno  per  qualunque  determinata 
Contingenza,  ma  badò  pure  di  non  pregiudicare  per  la 
Sardina  lo  stato  delle  cose,  lasciandole  piena  balìa  di 
dar  il  valore  che  meglio  le  tornasse  a  conto,  alla  con- 
tenzione del  3  novembre  IStt?  (36). 

Se  le  narrate  sollecitazioni  del  Piemonte  presso  i  Go- 
verni di  Londra  e  di  Parigi  non  produssero  effetti  imme- 
tnediaii  e  grandi,  sono  tuttavia  notevoli.  Esse  in  effetto 
attestano  che,  se  poi  nel  1858  il  conte  Camillo  Cavour 
giunse  con  abilità  fortunata  a  interessare  con  efBcacia 
insolita  la  Francia  e  l'Inghilterra  nelle  scomposte  fac- 

(35)  Nota  Azeglio  a  Palmerston,  Londra  6  luglio  1850. 

(36)  Nota  Palmerston  ad  Azeglio ,  Londra  12  luglio  1850. 

Bianchi  ,  Storia  Docum.  —  Voi.  VI.  2^ 
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)(elle  iadicale  easloe  JifloMitirW  qaale  fané  9  eoa- 
tegao  del  mwiftro  iaperale  n^  afivi  esteri,  U  letlon 
poò  fkararìo  dai  cc^HeBli  traili  caiaiierisiia  cke  di  In 


113)  DiipMci  Az«gJio,  7  geniMio  «  ?T  lebbnio  ISiO.  —  Noi*  del 
narnhe**   é'Aztgiio  a  Palinenioii ,   hoaót*  96  gcnnuo   1850. — 

(4^  NoM  Villamarioa  al  commendatore  Coraacliia,  mìnìsiro  itgli 
IffUrni  ad  incaricato  delle  relazioni  estere  di  S.  A.  &.  il  dnea  di 
l'arma,  Firenze  16  marzo  e  39  ottobre  1850. 

[11)  DinpaccJo  cooGdeoziale  Brigaole ,  Vienna  30  gennaio  ISSO. 
—  niapaccio  Azeglio  allo  ateMo ,  Torino  3  febbraio  1850.  — 
Nota  del  marcheac  Azeglio  a  lord  Palmerslon  ,  Londra  IS  feb- 
braiu  Ifl&Q. 
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fcuse  8ul  conlegno  assunto  in  quel  tempo.  Voi  dovete 
aoco  guardarvi  dal  far  nascere  l'opinione  che  da  noi  si 
pensi  che  i  nostri  diritti  alla  libertà  e  all'indipendenza 
lìano  rimasti  indeboliti  da  queirinfelìce  tentativo  (38).  — 
Quando  nel  1849  le  autorità  imperiali  diedero  in 
Milano  lo  spettacolo  di  bastonature  soldatcscanienle  ap- 
plicale sulle  nude  carni  d'italiani  uomini,  Azeglio  fece 
udire  al  gabinetto  di  Vienna  severe  rimostranze,  e  inca- 
ricò i  legati  sardi  in  Parigi  e  in  Londra  di  sollecitare 
quei  Governi  di  far  giungere  almeno  in  via  officiosa  la 
disapprovazione  loro  al  Governo  viennese  per  l'applica- 
xiooe  di  una  pena  cosi  straniera  ai  costumi  della  presente 
civiltà  (39).  Saputo  nel  marzo  del  1850  che  i  generali 
austriaci,  divenuti  padroneggiatori  del  governo  fioren- 
tino, si  apparecchiavano  a  festeggiare  rumorosamente 
nella  Toscana  la  vittoria  di  Novara,  Azeglio  ordinò  al 
Villamarina  di  risentirsene  presso  il  duca  di  Casigliano, 
e  d'avvisarlo  che  uscirebbe  di  Firenze  se  la  progettata 
solennità  militare  avea  luogo  :  e  in  realtà  essa  non 
l'ebbe  (lliO).  Il  Governo  piemontese  fu  solo  a  chiedere 
achiarìmenti,  in  vista  della  conservazione  dell'equilibrio 
politico  italiano,  intorno  la  convenzione  militare  stipu- 
lata dalle  Corti  di  Vienna  e  di  Firenze  addì  20  mag- 
gio 1850  (Iti).  A  rilevar  meglio  il  credito  del  costitu- 
zionale Piemonte,  e  a  compier  il  debito  di  Governo 
italiano,  quello  di  Torino  offerì  gli  amichevoli  suoi 
uffizi  a  Londra  e  a  Firenze  nella  contestazione  nata  per 


(38)  Istruzioni  Azeglio  al  conte  di  Rt^vel,  Torino  7  maggio  1850. 
(88)  Dispacci  Azeglio,  Torino  25,  27  e  28  agosto  1849. 

(40)  Dispaccio  confidenziale  Villamarina,  Firenze  11  marzo  1850. 

—  Dispaccio  Azeglio  allo  stesso,  Torino  13  marzo  1850.  —  Dispac- 
cio confidenziale  Villamarina,  Firenze  20  marzo  1850. 

(41)  Dispaccio  Martini   a  Baldasseroni ,    Torino  2  giugno  1850. 

—  Nota  Azeglio  a  Martini,  Torino  4  giugno  1850. 


giadizio  che  portar  si  voglia  sopra  un  cosiffatto  modo  di 
condurre  le  cose  d'uno  Stato,  certo  è  che  Azeglio  vi  si 
appigliò  con  schiettezza  e  amore.  La  Legazione  piemon* 
tese  di  Costantinopoli  divenne  pertanto  silenziosa  rispetto 
ai  maneggi  che  faceano  gli  Ungheresi  di  maggior  credito 
fuorusciti  nella  Turchia.  A  Buckarest  rimase  tagliato  il 
nodo  che  roani  italiane  tenevano  per  indirizzare  a  un 
comune  bene  le  discordi  voglie  degli  Slavi,  dei  Rumeoi 
e  dei  Magiari.  Una  sorveglianza  attiva  venne  esercitata 
sui  fuorusciti,  che  dalle  ospitali  terre  subalpine  macchi* 
navano  di  turbar  la  quiete  pubblica  delle  altre  provincie 
italiane. 

In  sul  6nire  dell'anno  ìSk9  il  numero  degli  esuli  e 
dei  profughi  politici  erasi  fatto  oltremodo  grande  nei 
regno  sardo.  A  meglio  provvedere  agli  onesti  nativi  delle 
Provincie  aggregate  alla  Sardegna  nel  18((8,  che  vole- 
vano entrare  nella  famiglia  subalpina,  un  reale  decreto 
aprì  loro  la  vid  con  grande  facilità.  Molti  chiesero,  e  molti 
ottennero;  e  i  nuovi  venuti  incontrarono  nei  buoni  e 
generosi  Subalpini  una  fratellanza  degna  de'  maggiori 
encomii;  altri  desideravano  di  far  rilorno  pronto  alle 
case  loro.  I^rasi  indire  infiltrala  tra  i  fuoruscili  una 
bordaglia  senza  onore  e  senza  nome,  andata  o  mandala 
nel  regno  sardo,  spavalda,  turbolenta,  e  frequenlalrice 
disonesta  delle  bische  e  dei  lupanari.  Sgombrar  il  paese 
da  costoro,  aiutare  a  ripatriar  gli  altri  dei  fuoruscili 
che  lo  desiderassero,  era  un  dovere  per  il  Governo 
di  Torino.  Le  pratiche  in  proposito  ebber  principio  sin 
dairollobre  18'i9.  Dopo  tergiversazioni  molte,  Schwar- 
zcnberg  promise  che  si  adotterebbero  misure  men  rigorose 
verso  i  fuorusciti  vogliosi  di  ripatriare;  Radetzky  lasciò 
intendere  che,  ove  nella  domanda  del  rimpatriamenlo 
fosse  addotto  un  pretesto  qualunque  per  non  aver  approf- 
fitlato  dell'amnistia,  si  lascierebbe  libero  rinfi:re^soaireuji* 
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mio  suddito  dell'Austria  che  la  porgesse.  Ma  queste 
"ano  promesse,  che  coi  fatti  non  si  vollero  mantenere. 
BiDistero  piemontese  chiese  ragione  di  sì  contraddite 
rio  procedere:  l'ambasciatore  d'Austria  in  Torino  dap^ 
iMt  tergiversò,  poi  dichiarò  che  le  domande  inoltrale 
I  foorusciti  di  fipatrìare  noo  aveano  avuto  corso  per 
Mr0  irregolari  (46).  Era  un  pretesto  ben  tosto  cbiarìlo 
I  ìéé  bando,  nel  quale  veniva  dichiarato  che  il  gover-- 
Mòre  civile  e  militare  del  Lombardo-Veneto  stabiliva 
M  }  rigori  della  patente  imperiale  d'emigrazione  pub^ 
iorta  nel  1832  fossero  inftitli  a  tutti  i  fuorusciti  itd-* 
fai  sudditi  dell'Austria,  i  quali,  benché  non  esclusi 
ilFamaistia,  non  erano  rientrati  nei  dominii  imperiali 
Ilio  i  termini  assegnati  dal  Governo,  oppure  W)u  ave^ 
Ilo  ottenuto  licenza  d'emigrare.  Mentre  a  tali  sud- 
iti austriaci  fuorusciti  veniva  cosi  inflitta  l'aspra  pena! 
el  sequestro  di  tutti  i  loro  beni,  si  poneano  rigorose 
lausole  per  accordare  il  permesso  d'emigrare  o  di 
pÉlriare  {kl).  Venivasi  in  tal  guisa  a  porgere  ui^ 
lacolo  gravissimo  al  GoTerno  di  Torino  di  togliere  df 
6180  al  Piemonte  quei  ribaldi,  ai  quali  più  non  frut-^ 
Hido  a  suflicienza  il  mestiero  d'emigrati,  ed  avendo^ 
Mi  da  assestare  colla  polizia,  per  liberarsene  dicbia- 
ivano  di  voler  rientrare  in  patria. 
Stanco  di  contender  per  note,  il  Consiglio  dei  ministri  si 
scordò  che  di  costoro  se  fte  prendessero  dieiassetle  ehiosi 
uNe  prigioni  di  Novara,  e  che  si  trasportassero  al  di  là 
el  Ticino.  Così  fu  fatto,  e  Radetzky  andò  in  sulte  mag-^ 
lori  furie;  voleva  far  mettere  le  mani  addosso  addi- 
ttura  a  diciassette  sudditi  piemontesi  soggiornanti  in 
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(46)  Nota  Azeglio  ad  Appony,  5  marzo  \SbO.  —  Nota  Apponj  aé 
meglio,  9  marzo  1850. 

(47)  Notificazione  delle  Luogotenenze  lombarda  e  reneta  del  12 
arzo  1850. 
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z^rriU-ri'.  ibuildnjj.  a  iLi'/.a  r;sj:vsta  andava    ripeleoJo: 
—  Li  faremo  fiìciiare.  —  Fate  come  credete,  conchiuse 
I<ovr:l  :  rn?j  non  vi  è  dato  d'impedire  a  sudditi  auslriaoi 
di   vrmirsi   a    far   fucilare    in    Lombardia,   non   voleniio 
rosta rr;   in   PiorriOnte.  — 


MH;  Ji;ij»|if,rlo  '1«;I   ^'ivernalore  jjencrale  dolla  Lombardia  il  r:  "■ 
Mp«'  'Il   .S''}i\v:ir/.-nb*rr^'.    \\i  rri„g„o   18ril). 


Da  questo  esordio  è  facile  comprendere  cotoe  la 
(oestione  si  riscaldò.  Pure  il  presidente  del  Consi« 
jiio  dei  ministri  imperiali  venne  al  seguente  compro- 
messo: il  governo  sardo  dichiarò  per  nota  che  nelPav- 
irenire  non  si  appiglierebbe  più  a  siffatto  espediente; 
il  governo  austriaco  dichiarò  pure  per  nota  che  in  av- 
venire userebbe  maggiori  facilitazioni  a  quei  fuorusciti 
^he  inoltrassero  domanda  di  rimpatrio  (^9).  Ma  poi 
ille  dichiarazioni  non  doveano  corrispondere  i  fatti  per 
Mrte  del  gabinetto  di  Vienna.  Schwarzenberg  andava 
ipetendo  con  burbanza  a  Revel  che  sollecitavalo  di  pra- 
J6are  arrendevolezza  verso  i  fuorusciti  lombardi  e  ve- 
leli  :  —  La  questione  degli  emigrati  è  tutt'allro  che 
natura,  e  voi  la  rendete  vieppiù  acerba  colle  vostre  lodi 
n  Parlamento  ai  prodi  lembardi,  agli  eroici  difensori  di 
Venezia.  A  noi  non  (orna  conto  di  tirarci  in  casa  della 
$ente  che  ci  può  apportare  il  disordine.  Sono  lutti  rivo- 
azionari  di  professione  incorreggibili.  Se  non  li  volete, 
tacciateli  al  di  là  de*  vostri  con6ni.  — -  Sulla  fine  del- 
'anno  1850  l'imperatore  dichiarò  bensì  sciolti  dai  se- 
[aestri  i  beni  degli  emigrati  senza  autorizzazione,  noa  in 
lari  tempo  decretò  che  i  medesimi  rimanevano  privi 
Iella  sudditanza  austriaca,  onde  venivano  parificati  a 
ioloro,  i  quali  legalmente  aveano  migrato  dagli  Stati 
mperiali. 

Dall'ultima  metà  del  1849  a  tutto  Tanno  1850  la  que- 
itione  dei  fuorusciti  per  ragion  politica  tornò  da  un  altro 
alo  gravosa  alla  diplomazia  piemontese.  Giuseppe  Maz- 
ani,  chiamati  a  raccolta  nella  Svizzera  gli  amici  suoi  più 
idali,  erasi  dato  a  preparare  una  nuova   rivoluzione 


(49)  Dispaccio  Azeglio  al  barone  Michaud ,  console  generale 
lardo  in  Milano,  Torino  24  giugno  1850.  —  Dispacci  dell'amba* 
Miiatore  sardo  in  Vienna,  29  giugno,  3,  13  e  15  luglio  1850.  — 
^ote  Azeglio  ad  Apponv,  Torino  17  e  19  giugno  ,  6  e  8  luglio  1850. 
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repobbHcafic  in  Italia.  Per  questi  apparecchiatori,  che 
avcTano  impiantati  convenlieoli  in  tutta  la  peniaolai  il 
crollo  della  monarchia  costituzionale  piemontese  dovea 
precedere  t'assalto  da  darsi  in  armi  atrAustria*  Ma 
intanto  che  i  Mazziniani  lavoravano,  i  Governi  veglia* 
vano  e  scoprivano  il  lavorìo  settarico  sotterraneo.  Frani* 
tnezzo  a  tale  opposta  operosità,  il  Governo  di  Torino 
sì  trovò  in  condizioni  assai  difficili;  doveva  al  paro  degli 
altri  Governi  vegliare -e  indagare,  giacché  Irattavasi  para 
della  ruina  della  monarchia  sarda,  che  i  settari  cosinra- 
tori  si  adoperavano  a  minare  per  farla  saliar  m  aria  la 
prima  (50);  ma  nello  stesso  tempo  dovea  far  fronte  e  re* 
sistere  alle  sollecitazioni  e  recriminazioni  deirAustriai 
delle  Corti  di  Roma,  di  Firenze,  dì  Napoli,  di  ModeM  a 
di  Parma,  che  per  artifizio  ingrossando  il  male  anco  pie 
di  qaello  che  in  realtà  lo  fosse,  strepitavano  e  insiste* 
vano  affinchè  non  si  lasciasse  che  nei  Piemonte  i  fnonn 
sciti  cospirassero  ai  danni  di  tutti  i  Governi,  ed  affocM 
quello  di  Torino  si  volesse  togliere  da  un'inerzia  daa^ 
nosa  alla  quiete  d'Italia  (51). 

A  render  più  scabroso  lo  stalo  delle  cose  per  il  Go- 
verno piemontese  si  aggiunsero  i  falli  seguenti. 

In  sui  primi  del  1850  Schwar/enberg  ordinò  al 
legalo  austriaco  presso  la  Repubblica  francese  di  pro- 
porre che  si  convocasse  in  Parigi  una  conferenza  delle 
Potenze  limitrofe  alla  Svizzera,  onde  i  loro  plenipoten- 
ziari  si  accordassero  sul   significato   genuino   da  darsi 


(50)  Dispacci  confidenziali  Villamarina  ,  Firenze  11  marzo,  15 
aprile,  18  maggio,  5  giugno,  12  e  15  luglio  1850.  —  Dispacci  riser- 
vati del  conte  di  Barrai  ,  Berna  9  settembre  e  22  ottobre  1849. 
10  gennaio  1850.  —  Dispacci  Azeglio  a  Jocteau  in  Vienna,  Torino 
17  e  19  novembre  1849.  —  Dispaccio  Azeglio  alTambasciatore  sardo 
in  Vienna,  12  dicembre  1849  e  16  aprile  1850. 

(51)  Dispacci  dell'ambascialore   sardo    in   Vienna ,    17    gennaio. 
7  febbraio  e  16  aprile  1850. 
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diritto  d'asilo.  Stabilitolo  di  pieno  accordo^  si  farebbe 
moscere  per  noie  collettive  al  Governo  elvetico,  e  io 
iri  tempo  lo  s'inviterebbe  a  cacciar  tosto  dalla  Svizzera 
Iti  que^  fuorusciti  che  si  maneggiavano  a  turbare  la 
liete  pubblica  dei  paesi  finitimi  alla  Svizzera  sia  cod 
>ere  seltaricbe,  sia  colla  stampa  clandestiDa.^  Ove  il 
dvemo  elvetico  non  volesse  assentire  a  siffatta  proposta^ 

cercherebbe  di  costringervelo  prima  col  blocco,  poi 
lU'occupazione  militare  della  Svizzera  (SS).  Il  Governo 
irigino  non  fece  buon  viso  a  questa  proposta.  Ma  pur 
remeodo  ai  gabinetti  di  Berlino  e  di  Vienna  di  teoire 
qualche  cosa  di  risolutivo  rispetto  alla  questione  dei 
lomsciti  nella  Svizzera,  indirizzarono  ai  legati  francesi 
ssidenti  presso  loro  una  nota,  nella  quale  domandavano 
Ha  Repubblica  francese  se  intendeva  prender  parte  ad 
n  atto  diplomatico  che  determinasse  i  limiti  che  dovea 
vere  il  diritto  d'asilo,  e  ingiungesse  alla  Svizzera,  sotto 
I  minaccia  dell'occupazioDe  militare,  d'accettarlo.  Il 
onzio  pontiikio  e  i  legati  toscano  e  napoletano  in  Parigi 
bber  l'ordine  dai  loro  Governi  di  caldeggiare  questa 
roposta,  che  era  un  primo  passo  per  imporre  la  tegge 
ei  più  forti  pure  al  Piemonte. 

Col  gagliardo  vento  di  reazione  che  soffiava  pel  ccm* 
Beote  europeo,  di  fronte  a  siffatte  proposte,  che  la 
iBssia  pure  sosteneva,  al  gabinetto  di  Torino  conveniva 
amminare  ben  cauteloso  e  previdente.  Bisognava  evi- 
ire  sovratutto  di  favorire  Tadozione  d'alcun  principio 
dI  diritto  d'asilo,  che  potesse  poi  tornare  gravoso  at- 
indipendenza  interiore  del  Piemonte.  Chiesto  pertanto 
i  Governo  di  Torino  di  prender  parte  ai  surriferiti 
ccordi,  Azeglio  rispose  che  non  si  rifiutava  di  parteci- 


(59)  Dispaccio  confidenziale  Brignole  ad  Aieglio,  Vienna  4  gen- 
aio  1850. 
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pare  alia  progotlala  conTerenza,  purché  di  lutto  ciò 
che  si  fosse  operato  si  avesse  amichevolraenle  raggua- 
glialo il  legalo  svizzero  a  Parigi.  In  pari  tempo  il  prtó- 
sìiienle  de!  Coasiglio  dei  ministri  piemonlesi  notificò 
al  gabinetto  di  Parigi  che,  in  quanto  alle  deliberazioni 
che  si  dovesser  prendere  riguardo  alla  Svìzzera,  il 
Piemonte  non  intendeva  d'agire  colleltivamenle,  nia 
sì  di  serbarsi  piena  libertà  d'azione  per  non  camminare 
a  rimorchio  dell'Austria  (53).  Un  contegno  cosi  riser- 
balo e  benevolo  alla  Svizzera  fu  una  delle  cagioni  cha 
impedirono  la  convocazione  della  conTerenza.  Quando 
vennero  in  campo  le  altre  proposte  dell'Austria  e  della 
Prussia,  il  Governo  di  Torino  dichiarò  che,  per  lui  essendo 
cessati  i  pericoli  dai  quali  crasi  trovato  minacciato  dalle 
mene  de'  fuorusciti  nella  Svizzera,  intendeva  tenersi  in 
disparte  (afl). 

Un  altro  grave  dissapore  a  quei  di  sorse  tra  i  gabi* 
netti  di  Vienna  e  dì  Torino  per  il  contegno  tenuto  da 
quest'ultimo  rispetto  ai  soldati  italiani,  che,  disertate  le 
bandiere  austriache,  aveano  combaltulo  per  IT'ngheria. 
L'AuElria  minacciosa  gli  chiese  come  diseriori  alla  Tor- 
chia, sul  suolo  della  quale  eransi  rifuggiti.  La  Porla  oUo- 
mana  riGutò  di  consegnarli,  e  la  Legazione  sarda  Ìd  Co- 
stantinopoli lì  prese  sotto  la  sua  protezione.  Il  barone 
Tecco  aveva  agilo  indipendenlemente  dagli  ordini  del 
suo  Governo;  ma  il  suo  operalo  fu  approvalo.  Cade  av- 
venne che,  a  dispetto  di  tulti  i  maneggi  in  contrario  della 
diplomazia  austriaca  e  russa,  la  legione  italiana  che 
aveva  combattuto  per  il  buon  diritto  dell'Ungheria,  addk 


(53)  Dispaccio  Azeglio  al  marchese  Brìgaole  in  Vienna,  TMi'vtf 
ì  dicembre  1849.  —  Dispaccio   Azeglio  al  conte   di  Praloraa  >■ 

Parigi,   Torino  SI   dicembre  1819. 

(54)  Dispacci  Azeglio  al  l'ambascia  lo  re  «ardo  in  Vienna,  totao 
ì  gennaio  e  6  febbraio  1860. 
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maggio  1850  sbarcò  nel  porto  di  Cagliari,  porlalavi 
una  fregata  turca.  Il  comandante  generale  dell'isola, 
)erto  Lamarmora,  disse  loro  cosi  :  —  Questa  occiden- 

regione  d'Italia,  ove  però  non  sono  ignoti  il  vostro 
ore  e  il  vostro  infortunio,  vi  accoglie  oggi  con  sincero 
ìtlo,  ed  io  per  parto  de'  suoi  fìgli,  dei  fratelli  d'oltre 
re,  e  d'ordine  di  un  principe  prode  e  generoso,  vi 
o,  siato  i  benvenuti,  illustri  ospiti,  degni  di  miglior 
lana.  ^—  Il  colonnello  Alessandro  Monti,  che  coman- 
da quegl'italiani  soldati  sfuggiti  alla  vendetta  austriaca, 
pose  che  egli  e  i  suoi  commilitoni  andavano  orgogliosi 
-  l'accoglienza  ricevuta  d'avere  cooperato  a  mostrare 
'Europa  che  l'Italia  vivea  possente  nell'unione  delta 
e  e  della  speranza.  Si  accertasse  il  generoso  re,  si 
"suadesse  il  generoso  popolo  che  ospìtavali,  che  essi  si 
islrerebbero  degni  del  ricevuto  benefizio,  e  si  compor- 
ebbero  in  guisa  da  far  testimonianza  che  il  Piemonte 
i  ritalia. 

Questi  fatti,  questi  discorsi,  propalati  dai  diarii  libe- 
i  con  lodi  a  Vittorio  Emanuele  e  al  suo  governo, 
ippiù  svegliarono  i  corrucci  e  le  ire  del  principe  di 
iwarzenberg  contro  la  libera  stampa  subalpina  (55), 
[Itegli  si  fece  a  dire  al  conte  di  Revel:  —  Noi  non 
enfiamo  omai  più  contentarci  delle  dichiarazioni  e 
Ile  scuse  che  andate  allegando,  che  le  vostre  leggi 
a  vi  permettono  punto  di  togliervi  dai  procedimenti 
materia  di  stampa  dall'uso  dei  giurali.  Ove  lo  vorreste. 
Ireste  rimediarci  sì  bene  e  tosto  come  facciam  noi. 

non  volete,  e  frattanto  che  ci  andate  favellando  di 
Ila  e  d'onore,  ci  fate  una  guerra  senza  tregua,  pur 
erelandovi  a  Londra  e  a  Parigi  che  noi  vi  siamo  ostili, 
i  di  qual  cosa  mai  a  buon  diritto  potete  lamentarvi  sul 


}5)  Dispacci  Revel,  Vienna  26  giugno  e  16  agosto  1850. 


cooto  nostro?  Vi  cbìediareio  una  cosa  sola,  che  ci  lasciale 
tranquilli.  Inlaiilo  vi  fo  avvertiti  che,  se  ncH'Opininni 
esce  fuori  un  altro  articolo  simile  a  quelli  che  hanno 
dato  luogo  alle  lagnanze  del  conte  d'Appony,  io  ordino 
aildirìttura  al  noslro  ambasciatore  di  lasciar  Toriao.  Noo 
posso  né  voglio  lasciar  più  a  lun^^o  un  ministro  imperiale 
in  balìa  di  tali  attacchi,  che  il  Governo  presso  cui  i 
accreditato  non  si  dà  la  minima  pena  di  reprimere.  Ve  lo 
dichiaro  e  ve  lo  ripeto,  Ìl  solo  Governo  rivoluzionario  che 
luitavia  rimanga  io  piedi  in  Europa,  è  il  piemontese. 
Noo  paghi  di  tutti  i  fuorusciti,  ne  andate  e  raccogliera 
in  Turchia,  e  lasciale  che  a  Genova  si  annidino  ì  rima- 
sugli di  tutti  i  cospiratori  europei  (tì6).  — 

Azeglio  non  ei  tenne  in  silenzio.  Nel  fornire  gli  argo- 
menti  all'ambasciatore  sardo  in  Vienna  por  ribatlere  le 
imputazioni  mosse  dal  ministro  imperiale,  gli  scriveva: 
—  Io  credo,  signor  conte,  che  per  un  Governo  vi  siano 
due  modi  per  essere  rivoluzionario.  Il  primo  sta  nel  prò 
leggere  e  oell 'incoraggiare  i  conventicolì  demagogici, 
nel  fomentare  le  ribellioni,  nel  condurre  un  paese  a 
quello  siato  d'agitazione  che  dà  per  risultalo  immascbe- 
vote  la  rivoluzione.  Il  secondo  modo  è  riposto  nel  govn^ 
Dare  siffattamente  da  produrre  un  maicooteato  DDÌTeraal^ 
il  quale  covi  sotto  le  ceneri  la  rivoluzione,  siocfaè  |0{n- 
giunga  una  qualche  occaBione  favorevole  a  farla  icop- 
piare.  Ora  io  domando,  in  Italia  e  io  Europa  quali  sono 
i  Governi  nell'uno  e  nell'altro  senso  più  ri  voi  azionari? 
È  egli  giusto,  è  ragionevole  affermare  che  più  di  luui  gli 
allri  Governi  quello  del  Piemonte  col  suo  esempio,  coi 
suoi  influssi  dà  alimento  alla  rivoluziooet  Non  dobilo 
punto  di  rivolgermi  per  un'eque  risposta  al  prìncipe  di 


(56)  Dispaccio  con  fi  denti  al  «  Revel,  Tienaa  1  agosto  1860. 
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cbwarzenberg,  purché  ne' suoi  giudizi  voglia  esser 
iusto  e  imparziale.  Fratlanlo  ponetegli  sott'occbio  le  mie 
•senrazioni;  e  giacché  ha  portato  contro  noi  accuse  A 
splicite  e  dirette,  non  dovrà  maravigliarsi  se  gli  rispon- 
liaroo  con  tutta  franchezza  (57).  — 

E  Massimo  d'Azeglio  aveva  ragione,  e  appieno  co- 
glieva nel  vero  coll'indicare  qual  fonte  di  rivoluzioni 

diportamenti  dei  Governi  osleggiatori  colla  forza 
)ruta  di  principìi  civili  già  desti  e  operosi  nella 
nta  delle  nazioni.  Era  la  Corte  di  Vienna,  erano  i 
principi  divenuti  vassalli  suoi,  e  non  il  costituzio- 
lale  Piemonte,  che  di  nuovo  sospìngevano  l'Italia  alle 
evoluzioni,  e  irritavano  gl'istinti  passionati  di  una  nazio- 
lalità  che,  sentendosi  nel  pieno  possesso  della  propria 
x>scienza,  non  voleva  punto  lasciarsi  uccidere.  La  gran 
-ibelle  in  Italia  era  l'opinione  pubblica;  ma  era  ribelle 
nvulnerabile  e  indomabile.  Il  ministero  d'Azeglio, 
mzichè  scaldala  di  troppo,  piuttosto  guardava  a  tem- 
perarla ;  onde  per  l'appunto  in  quei  dì  diede  lo  sfratto 
la!  regno  ad  Aurelio  Bianchi-Giovini  fuoruscito  lom- 
lardo,  battagliero  violento  e  implacabile  contro  l'Au- 
lirla, a  motivo  che,  dopo  essersi  impegnato  a  procedere 
)iu  ammisurato,  era  tornato  a  nuovi  e  più  vivi  assalti 
K>ntro  la  Legazione  austriaca  in  Torino.  Schvearzen- 
)erg  avea  ragione,  l'Austria  e  il  Piemonte  vivevano 
n  continuata  ostilità;  ma  non  avea  ragione  del  pari  di 
iccusar  il  Piemonte  di  non  usare  armi  leali,  onde  Azeglio 
X)lè  rimandargli  la  palla  di  sbalzo  collo  scrivere  a  Revel: 
—  È  disgustoso  a  dire,  e  avrei  evitato  di  parlarne  ove 
lOD  fossi  stato  provocato:  disgraziatamente  in  molte  occa- 
lioni,  e  anco  di  recente,  negli  imbarazzi  che  un  partito  si 


(57)  Dispaccio  Azeglio  al  conte  di  Revel  in  Vienna,   Torino 
il  agosto  1850. 
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è  maneggialo  a  suscìlarci  a  proposito  del  fòro  cede- 
sìastico,  di  fronte  all'evidenza  siamo  slati  forzali  a 
persuaderci  che  agenti  austriaci  pressoché  sempre  sono 
mescolati  agl'intrighi  che  noi  sappiamo  sventare  (38). — 
Così  avveniva  dappoiché  intimi  e  operosi  si  erano  . 
falli  gli  accordi  delle  Corti  di  Roma  e  di  Vienna.  Ma 
questa  è  materia  che  spetta  in  buona  parte  al  seguente 
capitolo. 


(5B)  DÌHpaccio  Azeglio,  Torino  11  igoslo  )850. 
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CAPITOLO  OTTAVO 


s«MMarl« 

ibikMii  Ira  lo  Stato  e  la  Chiesa  nel  Piemonle  costituito  a  principato  assoluto  - 
Reeessitii  di  riforme  in  tale  materia  promulgato  lo  Statuto  da  Carlo  Alberto  — 
Vieeade  della  legazione  del  conte  Siccardi  iu  Portici  —  Le  Siccardiane  ^  Uffizi 
^plomatici  relativi  di  Massimo  d'Azeglio  —  Mote  del  cardinale  Antonelli  —  Oéser- 
vuiooi  —  Nota  del  uunzio  apostolico  in  Turino  —  Dispaccio  di  Massimo  d'Azeglio 
^  conte  di  Pralormo  —  Gli  arcivescovi  di  Torino  e  di  Sassari  ~  Scambio  di  note 
^  Torino  e  Roma  —  Dispaccio  Azeglio  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi  —  Lega* 
tioBe  di  Pier  Dionigi  Pinelli  —  Pratiche  diplomatiche  della  Corte  di  Roma  —  Altre 
H^tiche  io  opposizione  della  diplomazia  subalpina  «^  Osservazioni  —  Seguito 
^e  trattative  per  un  concordato  fra  le  Corti  di  Roma  e  di  Firenze  —  Maneggi 
Nericali  nella  Toscana  —  Sforzi  del  Mazzei,  ministro  di  giustizia,  per  arrestarli 
"^  Sollecitudini  ecclesiastiche  di  Roma  uel  Belgio,  in  Francia  e  neiringhilterra  -~ 
■onclusione. 


l. 


Fin  che  Carlo  Alberto  avea  tenuto  il  Piemonte  costi- 
lo a  principato  assoluto  tolla  prevalenza  degli  influssi 
ricali,  le  prerogative  e  le  immunità  della  cbieresia 
insi  mantenute  grandi.  Le  curie  vescovili  conosce- 
QO  pur  sempre  delle  cause  relative  a'  riti,  agli  sponsali, 
matrimonio,  alle  decime,  al  patronato  ecclesiastico, 
li  tutte  le  cause  civili  nelle  quali  un  chierico  fosse 
ivenuto.  Nella  giurisdizione  penale  con  poche  restri- 
dì  durava  pur  anco  il  foro  ecclesiastico.  Era  statuito 
ì  ì  luoghi  di  carcere  preventivo  e  di  pena  pei  chierici 
sero  appartati,  che  soltanto  si  condannassero  alla  reolu- 
ne  pei  reati  colpiti  dai  lavori  forzati,  che,  ove  la  con- 
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danna  fosse  di  morte,  la  sentenza  si  dovesse  notificare  al 
vescovo,  il  quale,  volendo,  faceva  le  sue  rappresenlanie 
al  re,  obbligato  dietro  le  medesime  a  deferirne  a  un  con- 
sesso di  tre  vescovi.  Il  codice  penale  statuiva  la  pena  di 
morte  e  quella  dei  lavori  forzati  a  vita  e  a  tempo  coolro 
reati  d'indole  affatto  religiosa,  e  carcere,  confine,  reclu- 
sione contro  chi  con  la  parola  o  cogli  scritti  offendesse  io 
qualche  modo  la  religione,  o  recasse  scandalo,  o  turbasse 
l'esercizio  del  culto.  Il  giudizio  sui  reati  di  eresìa,  di  be- 
stemmia e  di  offesa  alla  religione  era  riserbato  alle  curie 
vescovili.  Durava  il  privilegio  di  competenza ,  onde  uo 
ecclesiastico  non  poteva  esser  privato  del  necessario  a 
vivere,  e  imprigionato  per  debiti*  Concordate  scarse  ecce- 
zioni, durava  il  diritto  d'asilo  nelle  chiese  delle  citlà,  io 
quelle  di  campagna  in  cui  si  conservava  Teucaristia,  nei 
sacrati,  nelle  sagrestie  e  negli  orli  chiusi  da  muro,  siepe 
o  steccati.  11  codice  civile  lasciava  alla  Chiesa  il  privilegio 
d'imporre  degli  oneri  ai  fedeli  a  vantaggio  dei  vescovadi, 
delle  parrochie  e  dei  benefìzi,  qualora  non  bastassero  le 
oblazioni  spontanee  e  le  contribuzioni  dei  patroni  e  beo9* 
fiziarii.  I  claustrali  anche  minorenni  al  tempo  della  pro- 
nunzia dei  voti  erano  in  facoltà  di  rinunziare  i  propri  beni 
presenti  e  futuri  alla  Chiesa,  e  di  disporne  per  ieala- 
mento  ove  avessero  raggiunta  Tetà  di  sedici  anni.  I  beai 
acquistati  dai  chierici,  ricevuti  gli  ordini  sacri,  erano 
sgravati  dal  vincolo  d'usufrutto  dalla  legge  comune  asse- 
gnato al  padre  sui  beni  avventìzi  dei  figli.  La  registra* 
zione  degli  atti  civili  reslava  nelle  mani  dei  parrocbi.  I 
vescovi  erano  investiti  dell'autorità  d'ispezionare  gli  isti- 
tuti carilativì  delio  loro  diocesi,  di  farsi  rendere  i  coati, 
di  muture  o  far  mutare  gli  am  ministra  tori,  di  conveoira 
in  giudizio  coloro  che  non  adempissero  gli  obblighi  eoa* 
tratti  verso  gli  slessi  istituti.  Strabocchevole  era  pnrerìn- 
gereoza  dei  vescovi^  del  ctcro^  dei  froli  o  dello  inoDacbe 
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neiriosegDameDto.  Ho  cumulo  di  decime  ecclesiastiche 
onerose  e  ineguali  incagliava  il  prosperamento  economico 
della  Sardegna. 

Era  uno  stato  di  cose  ripugnante  alle  massime  cardinali 
dello  Statuto  largito  da  Carlo  Alberto  a'  suoi  popoli.  Per-» 
tanto  H  suo  primo  ministero  costituzionale  avea  compreso 
addirittura  che  necessitava  entrare  nella  via  delle  riforme 
per  quella  parte  delle  leggi  patrie  che  si  riferivano  a 
materie  implicate  di  gius  canonico.  Quei  governanti  vo- 
levano procedere  in  ciò  di  pieno  accordo  colla  Santa  Sede; 
ma,  come  fu  narrato  da  noi,  la  prova  mal  riuscì,  li  mini- 
gtero  d'Azeglio  volle  ritentarla.  Questo  procedere  era 
ancero,  e  veniva  consigliato  dalle  condizioni  peculiari  in 
coi  versava  la  politica  generale  dell'Europa,  e  dallo  stato 
di  sobbollimento  nel  quale  trovavansi  le  passioni  delle 
parti  politiche  nel  Piemonte.  Che  se  i  corrucci,  i  timori  e 
le  speranze  d'una  ragion  di  Slato  indirizzata  a  procedere 
a  rovescio  di  quella  che  governava  la  cosa  pubblica  nel 
regno  subalpino,  non  avesser  tolto  a  quei  dì  alla  Corte 
di  Roma  il  buon  uso  della  moderazione  e  della  previdenza, 
issa  sarebbe  giunta  con  molta  facilità  a  patteggiare  col 
Piemonte  costituzionale  un  concordato  per  gl'interessi 
della  Santa  Sede  vantaggioso  molto  più  del  concordato 
napoleonico. 

Apportatore  delle  proposte  del  governo  di  Torino  il 
eonte  Giuseppe  Siccardi  si  recò  in  Portici  nel  settembre 
del  1849.  Egli  dovea  sollecitare  che  agli  anteriori  concor-* 
dati  tra  la  Santa  Sede  e  la  Gasa  di  Savoja  si  apportassero 
le  modificazioni  rese  necessarie  dai  mutati  ordini  gover** 
nativi,  e  che  inoltre  il  papa  volesse  farsi  consigliatore  al- 
Tarcivescovo  di  Torino  e  al  vescovo  d'Asti  di  rinunziare 
spontanei  alle  loro  diocesi.  Poco  benevoli  furono  le  prime 
accoglienze.  11  cardinale  Anlonelli  di  sbalzo  pose  in  campo 
UD  controprogetto  di  concordato^  consegnato  da  lui  neU 
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l'ottobre  del  18(^8  al  legato  sardo  in  Roma.  Il  Siccardi 
non  potea  fargli  buon  viso.  Esso  era  una  ri pelizione  degli 
articoli  d'un  concordalo  concertato  fra  il  cardinale  Va« 
zardelli  e  monsignor  Boninsegni,  il  quale,  come  nar* 
rammo,  il  governo  toscano  divenuto  costituzionale  doa 
avea  potuto  ratificare,  contenendo  cose  in  flagrante  con- 
traddizione collo  Statuto.  Il  papa,  benché,  conforme  al  suo 
costume,  benevolo  nei  modi  verso  il  legato  sardo,  si  mo- 
strò meravigliato  che  si  cercasse  la  cooperazione  sua  per 
allontanare  dalle  loro  diocesi  l'arcivescovo  di  Torino  e  il 
vescovo  d'Asti,  ed  entrò  poi  in  parole  acerbe  sullo  stalo 
delle  cose  religiose  nel  regno  sardo.  Il  cardinale  segretario 
di  Stato  procedo  più  oltre  in  siffatte  incolpazioni,  dichia- 
rando al  conte  Siccardi  con  manifesta  iperbole  che  nella 
cattolicità  non  oravi  paese  alcuno,  nel  quale  la  religione 
fosse  men  protetta  e  la  Chiesa  men  libera  di  quello  che 
Io  fossero  nel  Piemonte  (i). 

A  questi  indizi  di  mal  animo  non  tardarono  a  susseguir 
fatti  che  attestavano  la  manifesta  ritrosia  della  Corte  di 
Roma  a  dare  al  negoziato  un  avviamento  pronto  e  r^ 
lare.  Il  cardinale  Antonelli  presentò  al  Siccardi  monsignor 
Catterini  quale  delegato  dal  papa  per  negoziar  seco.  Ha 
nella  prima  conferenza  verbale  il  delegato  pontificio 
mostrò  che  in  realtà  non  si  voleva  trattare.  In  effetto  Si^ 
cardi  ebbe  a  scrivere  ad  Azeglio  che  monsignor  Catterini 
avea  messo  fuori  alcune  teorìe  in  materia  ecclesiastica 
che  avrebber  potuto  parere  eccessive  anche  in  altri  tempii 
come  per  esempio  spettare  al  solo  papa  di  giudicare  un 
vescovo  accusato  di  delitto  qualunque  esso  si  fosse,  e  che 
i  magistrali  laici  non  se  ne  dovevano  ingerire  quando 
pure  fosse  andata  di  mezzo  l'autorità  delle  leggi  e  la 


(I)  Dispacci  del  conte  Siccardi  al  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  Portici  1  e  6  ottobre  1849. 
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urezza  dello  Stalo  (2).  I  curiali  romani  erano  troppo 
veduti  per  non  comprendere  che,  colPaccampare  tali 
^tensioni,  svaniva  ogni  speranza  di  procedere  nelle 
illative.  E.  che  questo  fosse  il  vero  intendimento  di 
•ma,  Siccardi  ebbe  a  persuadersi  del  tutto  nella  seconda 
aferenza,  nella  quale  monsignor  Catterini  si  pose  a  prò- 
ignar  massime  che  contraddicevano  alle  leggi  di  presso- 
è  lutti  gli  Stali  europei  in  materia  ecclesiastica,  e  per- 
lO  discordavano  dai  concordali  anteriormente  conchiusi 
i  la  Santa  Sede  e  Casa  Savoia.  Al  legalo  sardo  non 
slava  che  prender  congedo,  poiché  gli  si  erano  posti  di 
)Dte  ostacoli  insormontabili;  ed  ei  lo  fece  sullo  scorcio 
ti  novembre  (3). 

Dietro  le  pretensioni,  che  significavano  ripulse,  della 
irte  di  Roma  di  venire  a  qualche  temperamento,  al  * 
inistero  d'Azeglio  rimanevano  aperte  due  sole  vie, 
I  erano  o  attenersi  al  concordato  retrocedendo,  o  ser- 
ir  fede  allo  Statuto  procedendo  e  coi  fatti  provando 
e  le  istituzioni  costituzionali  per  se  sole  erano  capaci 
produrre  quelle  riforme  che  la  necessità  dei  tempi 
igeva  e  l'opinione  pubblica  richiedeva.  Prescelta  que- 
altima  via,  il  conte  Siccardi,  chiamalo  a  far  parte 
il  ministero  addì  25  febbraio  i850,  propose  all'ap- 
ovazione  dei  Deputati  della  nazione  uno  schema  di 
^e  per  Tabolizione  del  foro  e  delle  immunità  eccle- 
istiche,  e  per  la  restrizione  alle  sole  domeniche,  olire 
sei  designate  solennità  religiose  per  anno,  della  san- 
ine penale  delle  leggi  statuali  per  l'osservanza  delle 
Ite  religiose.  Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  a 
ice  e  per  iscritto  notificò  al  nunzio  apostolico  in  Torino, 
ordinò  al  marchese  Spinola  di  porre  sotl'occhio  al  car* 


(9)  Dispaccio  Siccardi,  Portici  17  ottobre  1B49. 

(3)  Dispacci  Siccardi,  Portici  27  ottobre  e  23  novembre  1849, 
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dinaie  Àntonelli  le  ragioni  imperiose  che  aveano  sospinto 
il  governo  del  re  a  quel  passo,  avendo  intavolale  indarno 
fin  dall'anno  18^6  trattative  colla  Santa  Sede  per  venire 
ad  un  accordo.  E  dappoiché  quella  decisione  era  stata 
fruito  della  necessità,  così  era  immutabile;  tuttavia  non 
si  voleva  preclusa  la  via  a  nuove  trattative  per  un  acco- 
modamento, alle  quali  anzi  il  governo  regio  ben  di  buon 
animo  si  presterebbe,  purché  fossero  aperte  in  Torino  (h). 
Àntonelli  rispose  che  sin  allora  il  Santo  Padre  avea 
sperato  che  la  religione  del  re  e  la  saggezza  dei  ministri 
suoi  sarebber  valse  ad  arrestare  il  corso  degli  effèlli  fo- 
nesti  che  nel  reame  sardo  faceano  presagire  le  sfrenalezie 
della  stampa,  e  i  continui  sforzi  diretti  a  rovesciare  i 
diritti  della  Chiesa  e  il  disprezzo  del  sacerdozio;  ma  tale 
speranza  essersi  dileguata  dopo  che  il  ministero  avea 
proposto  al  Parlamento  di  adottare  una  legge,  la  quale 
era  diretta  a  privar  il  clero  d'antichi  diritti  fondati  sulle 
sanzioni  canoniche  e  guarentiti  da'  solenni  trattati  ;  che 
attentava  all'asilo  dei  sacri  tempii ,  e  invadeva  Tautorità 
della  Chiesa.  Il  Santo  Padre  perlanlo,  mosso  dalla  co- 
scienza de'  proprii  doveri ,  protestava  altamente  innanzi 
a  Dio  e  agli  uomini  contro  alle  ferite  che  sì  volevano 
fare  alla  Chiesa,  contro  a  tulle  le  innovazioni  contrarie  ai 
diritti  della  medesima  e  della  Sanla  Sede,  e  contro  ogni 
infrazione  dei  trattati,  de*  quali  reclamava  la  stretta  os- 
servanza. Ingiuste  esser  poi  le  accuse  mosse  alla  Sanla 
Sede,  quasi  che  si  fosse  ricusala  denlrare  in  traltalive 
col  ijoverno  del  re  di  Sardegna.  Volessero  innanzitutto  i 
ministri  di  Vittorio  Emmanuele  richiamarsi  alla  memoria 
i  concordali  di  Benedello  Xlll,  di  Benedetto  XIV  e  di 
Gregorio  XVI,  per  considerare  la  deferenza  somma  usala 

(4)  Nota  Azeplio  a  monsignor  Antonucci,  nunzio  apostolico  in  To- 
rino, '2'2  febbraio  1850.  —  Nota  del  marchese  Spinola  al  cardinale 
Àntonelli,  Roma  4  marzo  Ì8óO. 


tempre  dai  papi  verso  il  Picmonle,  e  la  religiosa  osser- 
ranza  in  cui  essi  coslanlcmenle  tennero  quei  concordati. 
S  al  desiderio  manirestato  nel  ìShS  dal  governo  di 
roriDo,  benchò  il  Santo  Padre  avesse  pieno  diritto  di 
ricusarsi,  non  avea  egli  forse  deputato  un  suo  plenipo- 
eiìKiario  per  entrare  in  nuove  trattative  di  concordato, 
le  DOD  che  ai  rilievi  fatti  al  progetto  sardo  non  si  volle 
lire  risposta  alcuna?  Bensì  nelle  lettere  credenziali  collo 
|ttali  il  conte  Siccardi  era  stato  invialo  a  Portici,  accen** 
lavasi  a  trattative;  ma  in  realtà  egli  non  ne  avea  intavo'* 
lata  alcuna,  e  si  era  congedalo  per  ordini  ricevuti  da 
rorino.  Il  governo  sardo  avea  dichiarato  che  la  presa 
iecisione  sulTabolizionedel  foro  e  delle  immunità  eccle- 
Hafttiche  teneala  per  immutabile  ;  non  avea  dunque 
lIcuD  valore  effettivo  l'invito  fallo  di  trattare  in  Torino 
iln  accomodamento  colla  Santa  Sede  (5). 

Se  conforme  i  principii  cardinali  del  giure  ecclesia* 
rtico  e  di  quelle  massime  di  cui  la  Santa  Sede  si  tiene 
(ustoditrice  gelosa,  lo  Antonelli  avea  il  dovere  d'entrare 
n  siffatte  protestazioni,  erasi  però  lascialo  sdrucciolare 
K)pra  un  mal  sodo  terreno  col  far  dire  ai  fatti  ciò  ch'essi 
Doo  diceano  e  al  contrario  di  ciò  che  doveano  dire.  A 
^reiteri  indelebili  stava  registrato  nelle  storie,  che  le 
concessioni  fatte  negli  andati  tempi  dai  sommi  ponteBci 
li  reali  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e  di  Sicilia  sor- 
[lessavano  di  gran  lunga  quelle  concordate  dopo  lunghi 
ì  penosi  negoziati  colla  Casa  di  Savoia.  Era  perdurata 
:enloirentun  anno  la  controversia  per  l'inlorprelazione 
iell'indulto  di  Niccolò  V,  nel  trallar  la  quale  la  Curia 
romana  erasi  mostrata  luirailro  che  benevola.  Per  oltre 
lo  secolo  e  mezzo  inulilmenlc   nel   Valicano  avevano 


(5)  Nota  del  cardinale  Antonelli  al  marchese  Spinola,  incaricato 
d*affari  della  Sardegna  presso  la  Santa  Sede,  Roma  9  marzo  1850. 
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echeggiate  le  rimostranze  dei  principi  sabaudi  control 
maneggi  e  le  soperchierìe  dei  nunzi  apostolici  accreditati 
in  Torino.  Erano  abbisognati  sei  concordati  per  limitare 
nei  dominii  di  Casa  Savoia  in  minime  parti  il  diritto  di 
asilo  ecclesiastico.  Le  concessioni  di  Benedetto  XIII,  di 
Benedetto  XIV,  di  Gregorio  XVI  erano  state  tutt'altro  che 
gratuite  e  larghe,  onde  ultimo  e  solo  il  Piemonte  erasi 
mantenuto  impigliato  in  una  vasta  e  stretta  maglia  di 
privilegi  e  d'immunità  chiesastiche,  quando  già  da  molti 
anni  nella  Lombardia,  nella  Toscana,  nel  ducato  di 
Parma,  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  Tema  nei  paziooe 
dello  Stato  dal  patronato  ecclesiastico  era  divenuta 
compiuta.  Non  era  vero  che  la  Corte  di  Roma  sì 
fosse  immutabilmente  mantenuta  fedele  ai  concordati 
conclusi  con  la  Casa  di  Savoia,  essendo  che,  trascorsi 
appena  tre  anni  dacché  era  stato  concluso  e  ratificato  il 
concordalo  del  i727,  Clemente  XII  avea  dichiarato  che 
non  intendeva  osservarlo,  onde  ne  nacquero  controverste 
le  quali  si  prolungarono  per  dieci  anni.  La  presentazione 
officiale  che  Antonelli  avea  fatto  al  Siccardi  del  Catterìu 
quale  delegato  del  papa,  le  due  conferenze  tenute  da 
questo  plenipotenziario  pontificio  coirambasciatore  sardo, 
le  dichiarazioni  verbali  fatte  dal  Siccardi  al  papa  e  al 
cardinale  segretario  di  Stato,  il  tenore  delle  credenziali 
sfiorte  loro  a  leggere,  attestavano  a  sufficienza  che  recen- 
tissime aperture  di  trattative  per  parte  della  Sardegna 
eranvi  state;  che  se  esse  erano  rimaste  ben  tosto  inter- 
rotte, doveasi  alle  pretensioni  inammessibili  del  plenipo- 
tenziario pontificio. 

'  Il  nunzio  apostolico  in  Torino  indirizzò  pure  al  mini" 
stero  piemontese  una  nota,  nella  quale  agli  argomenti 
addotti  dal  cardinale  segretario  di  Stato  si  aggiungeva 
che  i  diritti  della  Chiesa,  violati  colla  presentazione  alle 
Camere  della  legge  Siccardi,  erano  garantiti  non  aoio 
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dalle  sanzioni  canoniche  e  dai  concordali,  ma  eziandio 
dallo  Statuto.  Il  nunzio  ricavava  quest'ultima  guarentigia 
dall'avere  lo  Statuto  subalpino  riconosciuta  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  per  la  sola  religione  dello 
Stato;  onde  conseguiva  che  in  pari  tempo  erano  state 
riconosciute  le  leggi  colle  quali  la  Chiesa  si  governava. 
L'argoménto  addotto  dagli  oppositori  che  lo  Statuto  avea 
riconosciuto  tutti  i  regnicoli  uguali  innanzi  alla  legge, 
non  aveva  valore,  essendo  che  rispetto  al  privilegio  del 
foro  ecclesiastico  e  delle  immunità  locali  della  Chiesa 
erano  ì  diritti  che  Carlo  Alberto  non  potea  annullare, 
essendo  che  eran  posti  fuori  della  sua  podestà  sovrana, 
mentre  poi  l'esimia  pietà  e  religione  di  quel  monarca  race-- 
vano  supporre  che  non  ne  avesse  la  menoma  voglia  (6). 
Anche  la  parte  più  conservativa  della  Camera  dei  de- 
putati, capitanata  da  Cesare  Balbo  e  da  Ottavio  di  Revel, 
propugnava  la  massima  che  in  virtù  delTarticolo  1^  dello 
Statuto  essendo  divenute  leggi  statuarie  del  regno  le 
leggi  e  le  convenzioni  politiche  della  religione  cattolica, 
Del  riformarle  il  governo  era  neU'obbligo  di  procedere 
di  pieno  accordo  colla  Santa  Sede.  Se  non  che  i  sosteni- 
tori delle  proposte  riforme  contrapponevano  a  buon 
diritto  che,  onde  si  potesse  giudicare  violato  l'articolo  1^ 
dello  Statuto,  sarebbe  stato  necessario  che  per  via  della 
proposta  legge  si  venisse  a  togliere  alla  Chiesa  la  giuris- 
dizione spirituale,  e  a  menomare  l'autorità  sua  sul  domma 
e  sulle  discipline  religiose.  Posto  ciò  in  sodo,  aggiunge- 
vano che  era  violazione  manifesta  della  lettera  e  dello 
spirito  dello  Statuto  mantenere  privilegi,  la  cui  abolizione 
irrefragabilmente  era  compresa  negli  articoli  ik  e  68 
dello  statuto  medesimo,  pei  quali  rimanevano  sancite 


(6)  Nota  di  monsignor  Antonucci  al  cavaliere  Massimo  d'Azeglio^ 
Torino  18  marzo  1850. 
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Piemonte^  e  gli  obblighi  imperiosi  che  da  e$86  proveuivano  al 
Governo  del  re.  Ho  aggiunto  che  avremmo  creduto  di  poter  spe- 
rare che  la  Corte  di  Roma  volesse  apprezzare  le  gravi  conside- 
razioni che  presentavansi  e  i  pericoli  che  slavano  per  sorgere  col 
tardare  Tesecuzione  piena  e  intiera  dello  Statuto,  e  che  inoltre 
essa  riconoscerebbe  gli  impegni  contratti  dal  re  e  da'  suoi  mi- 
nistri per  il  dato  giuramento,  e  che  pertanto  non  vorrebbe  cre- 
scere le  difficoltà  e  gli  imbarazzi ,  ed  esporre  a  perturbazioni 
il  sentimento  religioso  così  vivo  e  possente  nel  popolo  di  queste 
contrade.  Ho  chiuso  la  mia  nota  con  dire  che ,  per  quanto  le 
speranze  del  Governo  del  re  non  si  fossero  intieramente  realiz- 
ntte,  egli  saprebbe  tuttavia  compiere  il  dover  suo  mostrandosi 
rispettoso  versola  Santa  Sede,  pur  salvaguardando  i  diritti  e  la 
dignità  dello  Stato  nelle  materie  civili  ;  che  forte  della  dirittura 
de*  suoi  procedimenti,  confidente  nei  sentimenti  equi  e  patemi 
del  sovrano  pontefice,  inclinato  sempre  a  conciliazione,  il  Go- 
verno di  S.  M.  non  per  anco  avea  perduto  la  speranza  di  veder 
cessato  il  disaccordo  momentaneo  sorto  tra  i  due  Gabinetti. 
Malgrado  quindi  la  partenza  del  Nunzio  da  Torino,  il  Governo 
del  Re  non  ha  richiamato  punto  il  suo  Incaricato  d'affari  da 
Roma,  e  anzi  gli  ha  inviato  le  più  concilianti  istruzioni  per 
sssestare  la  controversia  con  soddisfazione  delle  due  parti. 

La  più  convincente  prova  che  la  legge  testé  pubblicata  era 
an  bisogno  del  tempo  riscontrasi  nel  modo  con  cui  è  stata  accolta 
in  tutte  le  provincia  I  diarii  già  vi  avranno,  signor  conte,  ra- 
gnagliato  che  la  promulgazione  di  siffatta  legge  è  stata  festeg- 
giata con  luminarie  e  Tedtrnn,  senza  che  Tordine  e  la  tranquillità 
pubblica  siano  stati  turbati  in  alcun  modo  (7). 

Alle  parole  corrispondevano  i  fatti.  Promulgala  la 
legge  del  9  aprile,  il  ministero  piemontese  risolse  d'in- 
viare a  Roma  il  conte  Sauli  apportatore  di  nuove  pro- 
poste d'accordi.  La  Corte  di  Roma  non  accolse  di  buon 
grado  la  notizia  di  questa  legazione,  e  sapulo  che  il 
Sauli  era  in  sul  partire,  Àntonelli  fece  di  pubblica  ra« 
Siooe  le  sue  note  al  governo  sardo.  Tirato  pei  capelli  a 
mirare  in  una  via  cosi  contraria  alla  buona  riuscita  d'uQ 


f7)  Dispaccio  Azeglio  al  conte  di  Pralormo  in  Parigi  i  Torino 
16  aprile  1850. 


—  361  — 
negozialo  diplomalico,  Azeglio  vi  entrò  eoo  passo  aromi, 
surato.  Perlanto,  Irffscorsi  alcuni  mesi,  egli  scriveva  al 
conte  di  Pralortno  in  Parigi  il  dispaccio  seguente: 

Vi  ringrazio,  signor  conte,  d'avermi   messo  a  giorno  AeWt 
vostre  suppofiizìoni  intorno  alle  tendenze  della  Corte  di  Boma  a 
nostro  riguardo.  Non  entrerò  per  ora  nel  midollo  della  que- 
stione; tuttavia  non  voglio  tardare  a  scrìvervi  che  fino  al  prs' 
sente,  per  un  sentimento  di  moderazione  e  di  convenienza,  ei 
6i«iiK>  a^enuti  di  abbandonare  alla  pubblicità  certe  circostanza. 
MiM  il  Gfvemo  pontificio  si  indirizzerà  alle  Potenze   per  un 
•Ms  affieMle,  noi  pure  ci  appiglferemo  a  un  simile  espediente,  t 
•iMBO  in  possesso  di  documenti  che  abbastanza  giustificano  it 
aoftro  contegno  por  non   temere   una   discussione   pubblica. 
Siamo  ìd  grado  di  produrre  un  controprogetto,  co!  quale  la    . 
OwtA  di  Roma  ha  risposto  alle  proposte  da  noi  fattale  nel  1848,    i 
eomtroprogetto  che  equivale  a  un  rifiuto  di  negoziare.  Soprat-    \ 
tutto  ci  sarà  facile  di  ridurre  al  suo  giusto  valore  l'accusa  cori    | 
poco  fondata,  ma  cosi  spesso  ripetuta,  che  noi  non  abbiam  to- 
luto  negoziare  prima  di  proporre  la  legge  del  9  aprile  (8). 

McDire  il  minisiero  piemontese  lusingavasi  di  trarre  ! 
a  più  miti  consigli  la  Corte  di  Roma,  sopra  giungeva  no  l 
i  fatti  seguenti.  La  ragion  di  Stato  anziché  la  religione 
aveva  insedialo  Dell'arcivescovado  di  Torino  il  marchese 
Luigi  Franzoni,  nel  tempo  ìn  cui  ì  clericali  influs»  erano 
cari  e  usali  nella  reggia  sabauda.  Il  nuovo  arcivescovo 
avea  in  realtà  fatto  poderoso  puntello  alla  causa  del  irono 
e  dell'altare;  ma  essendo  rimasto  eei  iSkl  quale  lo  sr 
era  cercalo  e  voluto  nel  1831,  monsignor  Franzoni  ett 
venuto  in  uggia  a  (larlo  Alberto  e  ai  favoreggiatorr 
delle  riforme.  Contro  le  quali  egli  non  tardò  ad  alzar 
bandiera  di  aperta  opposizione.  Promulgala  la  legge  del 
9  aprile  1850,  Parcivescovo  di  Torino,  vieppiìi  iocaonW 
dal  vento  di  riazione  che  erasi  dato  a  sof6ar  gagUardoni 


(8)  Dispaccio  Azeglio  al  conte  dì   Pralormo  JQ   Parigi ,  Tmìdo 
n  ottobre  1850. 
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Europa,  diramò  una  circolare  al  clero  diocesano,  nel 
quale,  premesso  che  le  leggi  civili  non  poteano  dispen- 
sare il  clero  dagli  obblighi  speciali  impostigli  dalle  leggi 
della  Chiesa  e  dai  concordali,  ingiungeva  come  ninno 
avesse  a  rispondere  a  cilazioni  davanti  a  giudice  o  a 
tribunale  laico  senza  prima  averne  istruzioni  dalla  .curia 
arcivescovile;  che  nei  casi  di  grave  pericolo  a  ricu- 
sare l'accesso  della  podestà  laicale  nei  luoghi  immuni, 
si  protestasse  di  cedere  alla  sola  necessità;  tali  disposi- 
zioni s'intendessero  provvisorie,  fino  a  tanto  che  la  Santa 
Sede  avesse  fatto  risposta  alle  istruzioni  implorate  (9).  . 
.  Alessandro  Varesini  arcivescovo  di  Sassari  pubblicò 
una  circolare  simile  a  quella  dell'arcivescovo  di  Torino, 
Il  governo  avea  divisato  d'abolire  nella  Sardegna  le 
prestazioni  decimali,  e  d'ordinare  per  il  clero  una  più 
equa  ripartizione  delle  rendite  ecclesiastiche  dell'isola. 
Per  avere  precise  notizie  ne  chiese  la  descrizione  ai 
vescovi.  Tutti  la  fornirono,  tranne- monsignor  Marongiu 
arcivescovo  di  Sassari,  il  quale  da  prima  rispose  colla 
pubblicazione  d'un  monitorio  minaccioso,  poi,  avendo 
gl'impiegati  regi  proseguito  nell'operazione  loro  ordinata, 
fece  affiggere  sulla  porta  del  episcopio  un  suo  decreto, 
col  quale  dichiarò  incorsi  nella  scomunica  gli  autori, 
fautori  ed  esecutori  di  quelle  indagini. 

Sui  primi  d'agosto  di  quell'anno  1850  Pietro  De-Rossi 
di  Santa  Rosa,  ministro  di  Stato  per  Tagricoltura  e  com- 
mercio, venuto  in  sul  fine  di  vita,  chiese  l'eucaristia. 
Il  pio  e  dottissimo  sacerdote  Ghiringhello  attestò  che 
Io  aveva  confessato.  Diniegolla  tuttavia  il  parroco, 
religioso  servita,  per  ordine  avuto  da  monsignor  Fran- 
zoni,  ove  il  Santa  Rosa  dal  letto  di  morte  non  facesse 
formale  ritrattazione  della  parte  presa  alle  leggi  sic- 


(9)  Circolare  del  10  aprile  1850. 
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cardiaDe.  Religiosissimo  uomo  era  rinfermo  mioislro, 
onde  dettò  una  forinola  in  cai^  pure  dichiarando  d'aver 
operato  in  tutta  coscienza,  aggiungeva  che  rispetto  ti 
dubbii  che  poteano  solvere  tra  la  sua  coscienza  e  Dio 
aveane  trattalo  col  suo  confessore.  Questa  dichiarazione 
non  piacque.  La  curia  arcivescovile  voleva  che  il  miai* 
stro  Santa  Rosa  dichiarasse  che,  nel  desiderio  di  morirà 
da   vero   cattolico,   esplicitamente   riconosceva  d'ater 
errato  nel  prender  parte  ad  atti  contrarii  alle  leggi 
delia  Chiesa   cattolica,  e  ritrattandosi  sottometteva  ia 
tulio  il  suo  giudizio  a  quello  della  Chiesa  e  del  poa* 
tefice  romano.  L'infermo  diniego;  e  il  suo  confessore, 
vedendo  approssimarsi  per  Santa  Rosa  il  momento  delia 
morte,  a  calmarne  gli  spasimi   morali  scrisse  in  aome 
di  lui  una  dichiarazione,  nella  quale  era  detto  che  il 
ministro  moribondo  avea  preso  parie  in  tutta  ooscieui 
agli  ultimi  atti  del  governo,  persuaso  di  non  avere 
per  ciò  violato  le  leggi  della  Chiesa,  della  quale  rioo* 
nosoeva  Tautorità,  non  che  quella  del  suo  capo  visibile. 
Il  parroco ,  accanto  al  letto  del  morente ,  rispose  che 
tali  parole  non  bastavano;  badasse  che  Torà  saprea)a 
8*approssimava,  facesse  ritrattazione  esplicita,  altriaMti 
neanoo  il  suo  corpo  avrebbe  potuto  essere  sepolto  in  terra 
sacra.  Piangevano  e  pregavano  gli  astanti,  la  moglie  «a- 
ghiozzanle  a  pie  del  parroco  supplicava  che  airamato 
marito  non  si  togliessero  le  supreme  consolazioni  reii* 
giose;  il  moribondo,  portatesi  le  tremanti  mani  al  capo, 
andava  dicendo  che  da   lui  volevansi   cose  a  coi  h 
sua  coscienza  non  potessi  piegare;  no,  non  lascierebbe 
ai  figli  suoi  un  norùe  disonorato;  il   pio  confessore  si 
adoperava  a  calmarlo  orando  e  benedicendo;  ma  il  pl^ 
roco  Pittavino,  (x>irarcigDa  immobilità  d'un  frate  ioqai- 
silore,  leneasi  immobile,  poi  in  silenzio  voltò  le  spalle  a 
tutti  come  Pietro  di  Santa  Rosa  fa  spiralo.  Erano  la  9 


della  sera  del  5  agosto  4850.  L'indignazione  pubblica 
I  Torino  non  tardò  a  ma  ni  restarsi,  e  la  pubblica  quiete 
Bi  trovò  gravemente  compromessa. 

11  governo  erasi  tenuto  silenzioso  di  fronte  alle  dicbia- 
razioui  dei  vescovi  congregati  in  Villanovetta,  bencbà 
comprendessero  infrazioni  gravi  e  palesi  contro  il  diritto 
pubblico  del  Piemonte.  Calma  e  tolleranza  esso  avea 
usalo  dietro  le  iraconde  protestazioni  dell'episcopato 
coolro  le  siccardiane.  — -  Questi  focosi  umori,  avea  detto 
il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sbolliranno;  i 
vescovi  finiranno  per  capacitarsi  che  le  nostre  riforme 
non  sono  ereticali,  né  pestilenziali  alla  salvezza  delle 
aiiiaie;  non  bisogna  maravigliarsi  di  ciò  che  è  sempre 
avvenuto  ogniqualvolta  si  sono  abrogati  privilegi;  è  al 
lutto  naturale  che  coloro  i  quali  ne  godono,  si  diano 
attorno  per  salvarli  (10).  —  Ma  come  le  provocazioni 
clericali  presero  forma  e  andamento  di  ribellione,  quando 
la  maestà  della  legge  e  la  sovranità  dello  Stato  trova- 
lODsi  periclitanti,  quando  fu  palese  che  ai  danni  delle 
libere  istituzioni  del  paese  si  volevano  suscitare  scandali 
e  perturbazioni  morali,  il  ministero  s^appigliò  all'unico 
pinilo  che  restavagli  per  tutelare  la  dignità  del  governo, 
freoare  le  fazioni,  infondere  nei  cittadini  fede  sicura  alle 
libertà  civili  e  politiche.  L'arcivescovo  di  Sassari  ebbe 
l'arresto  nel  suo  palazzo,  e  il  magistrato  d'appello  di 
quella  città  lo  condannò  alla  pena  del  carcere  per  un 
mese.  Monsignor  Marongiu,  per  sentenza  del  magistrato 
d'appello  di  Cagliari  fu  multato  della  pena  dell'espul- 
rione  dal  regno  e  dal  sequestro  della  rendita  della 
mensa  arcivescovile ,  ove  non  facesse  constare  entro 
ventiqaaltr'ore  d'aver  ritrallalo   il   contenuto  del  suo 


(10)  Dispaccio  Azeglio  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi,  Torino 
39  maroso  1S50. 
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decreto  del  5  sellembre:  Tarcivescovo  rifiutò,  onde 
sopra  una  nave  regia  fu  condotto  a  Civitavecchia,  come 
avea  desiderato. 

Monsignor  Franzoni  affrontò  la  repressione  delle  1^. 
Il  ministro  degli  affari  interiori  volle  avvertirlo  in  tempo 
utile,  che   la  sua  circolare  contro  la   legge  del  foro 
e  deirimmunità  ecclesiastica  stava   per   esser  deferita 
ai  tribunali,  vedesse  egli  se  a  prevenire  scandali  mag- 
giori  non   gli  convenisse  lasciar  tosto  Torino.  L'ard- 
vescovo  rispose  altiero  che  non  partirebbe;  respingere 
la  responsabilità  dei  fatti  presagiti  dal  ministro.  Chia- 
mato a  comparire  in  tribunale,  rispose  non  poterlo  fare 
senz'esservi  autorizzato  dal  sommo  pontefice,  li  giadice 
istruttore  si  offerse  di  portarsi  al  palazzo  arcivescovile; 
Franzoni  gli  lasciò  intendere  che  non  lo  riceverebbe,  e 
a  mettere  più  in  fondo  Tautorità  della  legge,  vi  protestò 
contro  per  le  stampe.  Il  governo  pazientò  tuttavia  per 
alcuni  giorni,  poi  fé'  condurre  Tarcivescovo  nella  citta- 
della  di  Torino.  Ài   10  maggio  la  Camera  di  accusa 
decise  farsi  luogo  a  processo;  ai  23  monsignor  Franzooi 
fu  condannato  a  un  mese  di  carcere  e  a  pagare  cioqae- 
cento  franchi  d'ammenda.  Ai  2  di  giugno  l'arcivescovo 
si  trovò  libero;  ma  per  i  riferiti  casi  che  accompagoaroDO 
la  morte  del  ministro  Santa  Rosa,  nell'agosto  venne  car- 
cerato di  nuovo  nel  forte  di  Fenestrelle  in  aspettazione 
del  giudizio  che  il  magistrato  porterebbe.  Il  quale,  ulti- 
mato il  procedimento  per  appello  d'abuso,  lo  condaunò 
all'esilio,  ponendo  i  beni  della  mensa  arciyescovile  al 
sequestro  a  mano  regia.  Condotto  con  ogni  riguardo  ai 
confini,  Franzoni  scelse  per  dimora  la  città  di  Lione.  I  pa^ 
tigiani  eccessivi  della  monarchia  assoluta  e  gl'ipercat- 
tolici  lo  posero  in  voce  di  martire;  i  fautori  licenziosi  di 
libertà,  senza  rilegno  e  giustizia  lo  denigrarono;  e  mon- 
signor Franzoni,  frammezzo  a  quel  frastuono  di  lodi  e 


di  viluperii  si  credette,  ciò  che  non  era,  un  grande 
uomo,  sostegno  e  colonna  dei  troni  e  della  religione. 

I  narrati  fatti  dieder  luogo  a  uno  scambio  di  note  tra 
la  cancelleria  pontificia  e  la  piemontese.  È  prezzo  del- 
l'opera  riassumerne  il  contenuto  con  penna  fedele. 
11  tardìoale  Antonelli  asseriva  che  Tarcivescovo  dì  To- 
rino avea  ben  meritato  dalla  Santa  Sede  prescrìvendo 
nonne  al  suo  clero  di  fronte  alla  promulgazione  di 
leggi  civili  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa;  chiedeva 
pertanto  che  tosto  si  prosciogliesse  dal  carcere;  ciò 
doversi  tanto  più  giustamente  e  prontamente  farsi,  in 
quanto  che,  qualunque  fosse  il  diritto  che  potesse  com- 
petere allo  Stato  sardo  di  costituirsi  sotto  nuova  forma 
d*amministrazione  civile,  sempre  dovevano  rimanere 
rispettaie  le  leggi  della  Chiesa  e  le  solenni  stipulazioni 
preesistenti  tra  la  Santa  Sède  e  il  Piemonte,  massime 
che  io  Statato  fondamentale  del  regno  guarentivate  (li). 
Il  cardinale  segretario  di  Stalo  fece  un'altra  rimostranza 
per  Tarcivescovo  di  Sassari,  ripetendo  le  accennate  cose, 
e  aggiungendo  che  in  ogni  caso  non  si  potrebbe  da  una 
delle  parli  stipulanti  portare  alterazione  a  trattati  solenni 
senza  prima  venir  d'accordo  coiraltro  (12).  La  parte 
sostanziale  del  protesto  pontificio  per  i  casi  avvenuti 
dopo  la  morte  del  ministro  Santa  Rosa  era  che  la  po- 
destà secolare  era  affatto  incompetente  di  giudicare  del- 
l'operato dei  ministri  della  Chiesa  in  materia  di  sacra- 
menti (13).  In  sostanza  la  Corte  di  Roma  chiamava  in 
colpa  il  ministero  piemontese  di  violare  i  concordati  e  di 
calpestare  il  diritto  delle  genti  e  il  diritto  divino. 


(11)  Nota  Antonelli  airincaricato  d'afTari  di  Sardegna  presso  la 
Santa  Sede,  Roma  14  maggio  1850. 

(12)  Nota  Antonelli  allo  stesso,  Roma  26  giugno  1850. 
(19)  Nota  Antonelli  allo  stesso,  Roma  2  settembre  18Sk0. 

Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi  VI.  ?4 
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Massimo  d'Azeglio  rispondeva  Del  segueote  modo: 
—  Coirattribuire  ai  concordati  il  carattere  e  resseou 
propria  dei  trattati  che  si  stipulano  dagli  Stati  laici,  la 
Corte  di  Roma  tramutava  in  una  questione  interoaiio- 
naie  una  questione  di  disciplina  ecclesiastica,  di  oppo^ 
tunità  e  pressoché  di  necessità  politica,  d'indipendeozi 
e  di  autonomia  dello  Stato.  Era  lecito  a  uno  Stato  ma- 
tare  i  suoi  ordini  politici  senza  il  consenso  di  Roma?  Se 
pure  non  si  voleva  rispondere  negativaoiente,  rimanevi 
dimostrato  che  gli  accordi  co'  quali  per  raddieiro  i 
erano  regolati  molti  punti  della  disciplina  ecclesiastica  e 
delle  relazioni  del  clero  colla  podestà  civile,  doveaao 
sempre  aversi,  come  lo  erano  in  (alti,  dipendenti  dalle 
modificazioni  successive  che  col  mutare  dei  tempi  e  dei 
casi  ogni  Stato  giudica  necessarie  alla  quiete  e  prospe^ 
rità  sua  per  isfuggire  commovimenti  ruioosi.  Se  simili 
pericoli  valgono  una  impossibilità  assoluta  per  reseco^ 
zione  di  qualsiasi  trattato,  tanto  più  ciò  deve  aversi  per 
accertato  rispetto  ai  concordati  che  per  l'essenza  steM 
delle  materie  a  cui  si  riferiscono  sono  subordinati  alle 
convenienze  e  alle  necessità  del  sistema  politico  e  degli 
ordini  interni  dello  Stato.  In  questa  contingenza  emi 
trovato  il  reame  sardo  promulgatovi  lo  Statuto,  eaaeado 
che  la  necessità  e  il  dovere  reclamavano  che  si  modi* 
ficasse  quella  parte  della  sua  legislazione,  la  qoate 
allontanavasi  dal  principio  dell'uguaglianza  di  tolti  i 
cittadini  davanti  la  legge.  Abolito  il  fóro  privil^ialo  per 
gli  ecclesiastici,  la  podestà* esecutiva,  senza  violaiioae 
flagrante  d*ogni  legge  d'equità  e  di  giustizia,  non  polefi 
esercitare  autorità  e  influenza  di  sorta  intorno  alle  sen- 
tenze che  il  magistrato  giudiziario  avea  pronunziato  io 
conformità  delta  sua  coscienza  e  de*  suoi  giuramenti,  e 
contro  le  quali  la  Corte  di  Roma  avea  protestato.  Il  re 
e  i  ministri  suoi  essere  in  verità  dolenti  di  siChtli  disH- 
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pori,  avvegnacchè  essi  giudicavano  che  meglio  fosse  per 
Il  ristaurazione  dell'autorità  civile  e  religiosa,  che  Tuna 
6  Taltra»  teoeodosi  uei  termini  d'una  vicendevole  indi- 
pendenza, non  disperdessero  le  loro  forze  incontese. 
Delle  quali  se  il  profitto  era  incerto,  era  pur  troppo 
certo  il  danno  che  ne  ridondava  alPordine  pubblico 
come  al  religioso  {ik). 

La  Corte  di  Roma  non  rimase  silenziosa.  La  pro- 
posizione formulata  dal  ministro  d'Azeglio,  rispose  il 
cardinale  Antonelli,  dev'esser  ridotta  a  termini  più  pre- 
eisi,  che  sono:  È  lecito  a  uno  Stato,  specialmente  catto* 
Koo,  nel  mutare  i  suoi  ordini  politici  apportare  detrimento 
ai  diritti  disciplinari  della  Chiesa  senza  il  concorso  della 
Santa  Sede?  La  risposta  deve  uscir  negativa ,  purché 
non  8i  voglia  negare  alla  Chiesa  la  caratteristica  divina 
di  vera  e  perfetta  società  indipendente  dalla  podestà 
civile.  La  Chiesa,  che  non  ha  limiti  di  territorio,  è  ovunque 
arbitra  della  sua  disciplina;  essa  sola  sovranamente  giu- 
dica della  convenienza  della  maggiore  o  minor  esten- 
sione de'  suoi  diritti  rispetto  all'uso;  che  se  talvolta  acco- 
nodandosi  alle  esigenze  degli  Stati  modificavalo  in  parte, 
te  faceva  d'autorità  propria,  svincolata  da  qualunque 
dipendenza  dalla  podestà  civile.  Se  pertanto  un  governo, 
per  provvedere  alla  quiete  e  prosperità  sua  interiore,  tro* 
vavasi  nella  convenienza  di  apportare  qualche  modifica- 
zinne  ad  alcuni  punti  di  disciplina  ecclesiastica  connessi 
colla  sua  amministrazione,  doveva  promuoverla  dalla 
sola  legittima  podestà  che  era  la  Chiesa  (15). 

Ma  l'argomento  sul  quale  la  Curia  romana  più  ribat- 
teva  presso   la   diplomazia,  era  l'incolpazione  data  al 


(14)  Dispaccio  Azeglio  al  regio  incaricato  d'affari  presso  la  Santa 
Sede,  Torino  3  giugno  1850. 

(15)  Nota  Antonelli,  Roma  19  luglio  1850. 


governo  sardo  d'aver  violalo  il  diritto  delle  genli.  Era 
un'accusa  che  non  potea  rimanere  senza  risposta.  L'Aze- 
glio quindi  in  un  suo  dispaccio  alTincaricato  d'affari 
presso  la  Santa  Sede  si  pose  attorno  a  provare  che,  ove 
anco  si  dovesse  ammettere,  ciò  che  non  concedevasi, 
esservi  identità  perfetta  tra  i  concordati  e  i  trattati  pub- 
blici^  tuttavia  erano  pur  sempre  infondate  le  pretensioni 
della  Corte  di  Roma.  La  clausola  rebus  $ic  $tantibuti 
sottintendeva  sempre  in  ogni  trattato,  onde  ne  cessava 
la  forza  obbligatoria  dal  lato  dello  Stato,  al  quale  l'osser- 
vanza d'un  trattato  riusciva  impossibile.  La  Sardegna  s'era 
trovata  di  fronte  a  questa  necessità  dopo  la  promulgazione 
dello  Statuto  rispetto  agli  anteriori  concordati.  Non  va- 
leva l'opporre  che,  se  il  governo  sardo  si  fosse  creduto 
prosciolto  dal  concordato,  non  sarebbe  entrato  in  negoziati 
colla  Santa  Sede;  avvegnacchè  lo  averlo  fatto  significava 
soltanto  ch'esso  aveva  voluto  tentare  tutti  i  possibili 
mezzi  di  conciliazione,  anziché  alienare  la  sua  libertà 
d'azione  e  revocare  in  dubbio  i  propri  diritti  (16). 

Il  ministro  d'Azeglio  pur  sempre  desiderava  di  venire 
a  un  qualche  accomodamento  colia  Santa  Sede,  o  perle 
meno  giudicava  utile  di  provare  coi  fatti  alla  diplomazia 
che  ombrosa  vegliava  l'andamento  delle  cose  piemontesi, 
che  le  intenzioni  sue  s'informavano  a  moderazione  e  a 
conciliazione.  Guidato  da  tali  concetti,  l'Azeglio  addì  7 
agosto  1850  indirizzò  il  seguente  notevole  dispaccio 
ali'ambasciator  sardo  in  Parigi; 

Questa  mattina  ho  ricevuto  i  dispacci  portatimi  dal  cavaliere 
Vasco,  ed  offro  airE.  V.  i  miei  ringraziamenti.  I  dispacci  confi- 
denziali del  10  e  del  12  dello  stante  mese  hanno  richiamtio 
tutta  la  mia  attenzione,  ed  ho  scontrato  il  contenuto  loro  cosi 


(16)  Dispaccio  Azeglio,  Torino  24  luglio  1850. 
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grave  da  credermi  in  dovere  di  convocar  tosto  il  Consiglio  dei 
ministri.  Io  e  i  colleghi  miei  siamo  rimasti  dolenti  e  sorpresi 
che  il  generale  De  la  Hitte  abbia  manifestato  l'opinione  che 
non  sia  del  tutto  legale  il  provvedimento  che  il  Governo  del  re 
ha  preso  rispetto  a  monsignor  Franzoni. 

Non  credo  necessario  di  ritornare  sui  particolari,  a  sufficienza 
noti  all'È.  V.,  del  contegno  inqualificabile  di  questo  prelato, 
iella  barbara  insistenza  da  lui  posta  nel  rifiutare  i  Sacramenti 
il  COSI  degno  e  religioso  cavaliere  di  Santa  Rosa,  e  della  minaccia 
li  privarlo  della  sepoltura  ecclesiastica,  e  degli  scandali  cbe 
hanno  susseguito  questo  deplorabile  avvenimento.  Questo  con- 
tegno dell'arcivescovo  è  stato  generalmente  stimatizzato  nel 
DOttro  paese  anco  da  una  parte  dei  personaggi  più  rispettabili 
lei  clero,  e  a  questuerà  lo  sarà  stato  pure  per  tutta  TEuropa. 
Lascio  in  disparte  questi  dettagli  affliggenti  per  venire  al  prov- 
redimento  senza  dubbio  disgustoso,  ma  assolutamente  necea- 
larìo,  che  siffatto  avvenimento  e  le  scoperte  cui  ha  dato  luogo 
hanDO  obbligato  il  Governo  di  prendere. 

Gli  antecedenti  di  monsignor  Franzoni,  Taccanimento  con 
cui  si  è  dato  lottare  contro  le  nostre  istituzioni,  il  malcontento  e 
Tag^tazione  che  di  continuo  egli  si  è  adoperato  a  suscitare,  por- 
gevano argomento  al  Governo  di  credere,  che  la  questione  sol- 
levata in  ordine  al  cavaliere  di  Santa  Rosa  non  fosse  soltanto 
ona  questione  religiosa,  ma  sotto  un  velo  rispettabile  vi  si  ce- 
lasse un  fine  politico.  Senza  dubbio  solo  al  re  e  al  Parlamento 
Doi  dobbiamo  render  conto  dei  motivi  d'una  determinazione  così 
grave,  quale  è  quella  dell'arresto  di  un  arcivescovo;  pure,  a  non 
lasciar  aleggiare  sul  Governo  del  re  il  sospetto  che  non  proceda 
con  modi  al  tutto  legali,  debbo  far  conoscere  a  V.  E.,  autoriz- 
landola  a  dichiararlo  al  generale  De  la  Hitte,  che  le  nostre  diffi- 
denze non  hanno  tardato  a  essere  giustificate,  e  che  noi  siamo 
in  possesso  delle  prove  attestanti  che  monsignor  Franzoni 
cospirava  contro  il  Governo  del  re.  Conosciuto  ciò,  era  dovere 
dei  ministri  di  provvedere,  come  misura  d'ordine  pubblico,  per 
l'arresto  di  monsignor  Franzoni.  Essi  hanno  compreso  perfet- 
tamente quanto  eravi  di  grave  in  una  tale  risoluzione  ;  ma  per 
luanto  sia  rispettabile  il  carattere  d'un  arcivescovo,  quand'egli 
ih  dichiarato  a  diverse  riprese  di  non  ricever  leggi  se  non  dalla 
Santa  Sede ,  quando  quest'uomo  cerca  di  profittare  di  tale 
inviolabilità  per  tenersi  al  coperto  a  meglio  riuscire  ne'  suoi 
solpeyoli  disegni,  quando  egli  in  ultimo  di  volontà  propria  si 
pone  fuor  della  legge,  il  Governo  non  può  tollerare  che  l'auto- 
rità sua  rimanga  spregiata  in  tal  guisa,  nò  deve  lasciar  il 


—  174  - 

pftefl«  #apo*to  mlU  eons^guense  funeste  di  cotti  impunità.  I  mi- 
nìitri  del  re,  dopo  eseersi  consigliati  cog:li  uomini  più  auteretoli 
della  magistratura,  hanno  creduto  di  compiere  un  dovere  impe- 
rioso facendo  tradurre  l'arci  vescovo  a  Fenestrelle,  consegnando, 
in  conformità  delle  leggi,  airautorità  giudiziaria  onde  proce- 
desse i  documenti  che  giustificano  un  tale  provvedimento. 
Debbo  aggiungere  che  il  contegno  assunto  dal  Governo  b&  esl- 
mato  la  viva  irritazione  che  il  procedere  deirarcivescovo  itsi 
•vegliato  nel  paese,  e  che  dal  suo  arresto  in  poi  non  si  è  dovuto 
reprimere  alcun  disordine. 

Non  dubito,  signor  conte,  che  il  generale  De  la  Hitte,  meglio 
ragguagliato  intorno  allo  stato  vero  delle  cose,  modificherà  T^ 
Dione  manifestatavi  su  questo  sfidare.  Voi  del  resto  potete  sw- 
curare  questo  ministro  che,  se  il  Governo  del  re  si  è  trovato 
nella  penosa  necessità  di  prendere  una  misura  rigorosa  per 
quanto  giusta,  egli  si  mantiene  sempre  nella  ferma  inteniioDe 
di  non  scartarsi  in  questo  afiare  giammai  (come  nelle  sue  sltie 
differenze  colla  Corte  di  Roma)  dalla  via  della  moderazione  e 
della  legalità.  È  in  noi  sincero  il  desiderio  di  veder  termintte 
le  disgustose  discussioni  insorte  fra  noi  e  la  Corte  di  Romtreis- 
tivamente  airabolizione  del  fóro  e  delle  immunità  ecclesiastiche. 
Che  che  se  ne  dica,  n*abbiamo  già  dato  una  prova  solenne 
aprendo,  molto  prima  deiranno  ultimamente  trascorso,  pratiche 
di  negoziato,  intomo  le  quali  si  è  cercato  dapprima  di  spartir 
dubbi,  ma  che  poi  sono  state  certificate  in  una  nota  del  cardinale 
Antonelli  pubblicata  ultimamente.  Noi  avemmo  a  dokrci  ehe  la 
Corte  di  Roma  colle  pretese  sue  inammissibili  rendesse  impoesi- 
bile  il  proseguimento  di  quelle  pratiche  ;  tuttavia,  dopo  la  pnb- 
blicazione  della  legge  9  aprile,  il  Governo  del  re  aveva  incari- 
cato il  conte  Sauli  di  portarsi  a  Roma  per  trattare  col  Governo 
pontificio  dietro  uno  spirito  di  giusta  conciliazione.  Ma  oltre 
che  questa  nostra  deliberazione  sembrò  tornare  poco  aocetta  a 
Roma,  intanto  che  il  nostro  plenipotenziario  era  in  sul  partire 
per  dar  corso  alla  delegazione  afildatagli,  il  cardinale  Antonelli, 
invece  di  lasciare  che  l'affare  si  trattasse  da  Governo  a  Governo, 
diede  alle  comunicazioni  diplomatiche  indirizzateci  una  pubbli- 
cità che  ci  ha  posti  neir obbligo  di  far  pure  oonoscere  le  nostfe 
risposte. 

Avvenuto  l'arresto  di  monsignor  Franzoni,  11  Governo  del  re 
ha  deliberato  d'inviare  in  legazione  straordinaria  presso  la  Santa 
Sede  un  personaggio  di  alia  considerazione  coUMncarieo  di  ten- 
tare d'intendersi  col  (Governo  pontificio  sui  modi  meglio  conci- 
liativi per  terminar  vn  affare  cosi  disgustoso.  Bgli  partirà  ben 


—  375  - 

tolto,  e  8e  la  Corte  di  Roma  non  frapporrà  ostacoli  insormonta- 
Uli,  dobbiamo  sperare  che  questa  legazione  avrà  un  risultato 
soddisfacevole  (17). 

Ma  al  punto  in  cui  era  pervenuta  la  controversia , 
eravi  tra  la  Corte  di  Roma  e  quella  di  Torino  una  discre-* 
panza  troppo  profonda  per  esder  capace  di  transizioni 
Conciliative  e  pronte.  I  fatti  non  lardarono  a  chiarirlo. 
Oratore  per  la  Sardegna  andò  a  Roma  Pier  Dionigi 
Pioellì.  Egli  doveva  rivolger  tutte  le  sue  cure  a  trovar 
modo  di  rappacificare  nel  Piemonte  la  Chiesa  col  Go« 
verno  senza  disconfessare  alcuna  delle  massime  fon-* 
damentali  dello  Statuto.  Nelle  prime  conferenze  private 
£be  il  Pinelli  ebbe  col  cardinale  Antonelli,  gli  espose  che 
grande  e  schietto  era  il  desiderio  del  suo  governo  di 
aprir  pratiche  per  concordare  colla  Santa  Sede  rispetto 
è\  matrimonio  civile,  a  una  più  economica  circoscrizione 
diocesana,  a  un'opportuna  diminuzione  degli  Ordini  reli-* 
giosi;  ma  non  dovere  far  parola  d'accordi  sulla  legge 
refatitra  all'abolizione  del  fdro  e  delle  immunità  perso-* 
oali  ecclesiastiche,  essendo  che  il  ministero  e  Parlamento 
nel  metterla  in  alto  aveano  fatto  uso  d'nn  incontrasta* 
bile  diritto,  e  compiuto  il  dovere  di  dare  allo  Statuto  il 
stfo  logico  esplicamento.  Il  cardinale  segretario  di  Stato 
(e  dal  punto  di  vista  del  giure  ecclesiastico  aveva 
ragione)  dichiarò  assurde  siffatte  pretensioni  e  massime^ 
é  soggiunse  che,  se  nel  governo  di  Torino  era  schietta 
Hr  voglia  di  tornare  in  perfetta  amicizia  colla  Santa 
Sede,  principiasse  a  dichiarare  che  nella  presentazione 
e  promulgazione  delle  siccardiane  avea  equivocato,  e 
iti  pari  tempo  prosciogliesse  i  due  arcivescovi  e  gli 
ritornasse  alle  loro  sedi.   I  due  interlocutori  muove' 


(17)  Dispaccio  confidenziale  Azeglio  al  rontc  di  Pi'alormo,  To- 
rino 17  ago«(to  1850. 
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tizia  della  condaDoa  di  monsignor  Franzoni.  Onde  addì 
8  ottobre  4850  il  Pinellt  partì  alla  volta  di  Torino, 
non  essendo  pervenuto,  in  quarantantollo  giorni  di  fer* 
mata  in  Roma,  ad  altro  che  a  conferire  in  via  privata 
col  Santo  Padre  e  col  cardinale  Anlonelli  (18). 

La  politica  inciprigniva  la  questione  religiosa.  Le 
Corti  di  Roma  e  di  Vienna  s'erano  messe  di  pieno  accordo 
nel  giudicare  gli  ordini  costituzionali  in  Italia  incom- 
patibili col  dominio  proprio  tranquillo.  Il  Piemonte  era 
pertanto  un  formidabile  avversario  comune,  che  conve- 
niva disturbare  nella  sua  quiete  interna  esagitandovi 
gli  animi  sin  dove  era  fattibile  per  condurre  il  figlio 
di  Carlo  Alberto  a  chiedere  spontaneo  Taiuto  delle 
armi  imperiali  (19).  Correvano  giorni,  nei  quali  la  mag- 
gior parte  dei  governi  europei  spiritavano  dalla  paura 
della  rivoluzione,  e  desideravano  pertanto  afifannosa mente 
di  toglier  via  ogni  cagione  che  valesse  a  fomentare  gli 
spiriti  insubordinati  al  principio  d'autorità,  che  si  andava 
imponendo  ai  popoli  sulla  punta  della  baionetta.  Il  car- 
dinale Antonelli  giovavasi  di  tale  temperie  politica  per 
far  meglio  credere  ai  gabinetti  europei  che,  se  la  Santa 
Sede  non  soddisfaceva  ai  desiderii  manifestatile  dalla 
diplomazia  di  procurare  qualche  termine  d'accomoda- 
mento col  Piemonte,  dipendeva  dalla  caparbietà  del  go- 
verno di  Torino  che  sin  allora  avea  tenuta  chiusa  la  via 
a  qualunque  apertura  di  negoziati.  Parve  dapprima  che 
siflFatte  insinuazioni  approdassero  a  qualche  buon  fine. 
L'ambasciatore  della  Repubblica  francese  presso  la  Corte 
di  Vienna  si  fece  a  dichiarare  officialmente  al  conte  di 


(18)  Dispacci  Pinelli,  Roma  ottobre  1850.  —  Dispaccio  Spinola, 
Roma  8  ottobre  1850.  —  Dispaccio  del  presidente  del  Consiglia 
dei  ministri  all'ambasciatore  sardo  in  Parigi,  Torino  14  ottobre  1850. 

(19)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  in  Vienna ,  12  settem- 
bre 1850. 
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Bevel  che  al  suo  governo  tornavi  disgmioM  la  oonWH 
versia  insorta  tra  la  Santa  Sede  e  il  Pieitionle,  manime 
dietro  il  timore  che  il  governo  di  Torino,  per  sottnni 
alle  esigenze  della  Corte  di  Roma,  non  si  trovasse  forzalo, 
a  cercar  appoggio  nel  partito  ri  voi  azionario  e  che  pertanto 
teneva  incarico  d'offerire  i  buoni  uf6u  delia  Francia  (20). 
Azeglio  ordinò  al  legato  sardo  in  Vienna  di  rispoodere 
che  il  governo  del  re  era  grato  dell'offerta  fallagli,  M 
che  non  intendeva  in  modo  alcuno  d'indietreggiare;  al 
tutto  desideroso  di  rispettare  i  diritti  della  Santa  Sed% 
egli  era  del  pari  deliberato  a  mantenere  inviolati  i  diritli 
dello  Stato,  onde  le  leggi  promulgate  rimarrebbero  iDlaa^ 
gibili  (2i).  A  tale  dignitosa  e  recisa  risposta  non  s'acqaelò 
il  gabinetto  francese:  avvenuto  rimprigionamealo  di 
monsignor  Franzoni  a  Fenestrelle,  il  generale  De  la  HilM 
che  in  Parigi  teneva  l'uffizio  di  ministro  degli  affiifl 
esteri,  tornò  sull'argomento  lasciando  presentire  che  la 
pronta  accettazione  de*  buoni  uffizi  della  Francia  polefa 
arrestare  in  tempo  utile  l'intrommessione  meii  beoavob 
al  Piemonte  nelle  sue  differenze  colla  Santa  Sede.  L'Aie* 
glio,  ragguagliato  di  tale  entratura,  mandò  all'ambiicia' 
tore  sardo  in  Parigi  la  risposta  seguente  : 

Noi  accetteremmo  senza  alcun  dubbio  con  gratitudine  i  buoni 
uffizi  che  i  Governi  amici  nostri,  e  sopratutto  quello  dell» 
Repubblica  francese,  volessero  offerirci  per  appianare  le  difllcoW 
che  posaono  ritardare  la  conclusioDe  d'un  accordo  coUa  Saota 
Sede.  Ma  dappoiché  V.  E.  mi  ha  fatto  supporre  che  alcuae  Po- 
tenze straniere  considererebbero  con  una  eventualità  poasibite 
la  risoluzione  d'intervenire  in  questo  affare  per  accomodarlo 
elleno  stesse,  debbo  invitare  Y .  E.  a  dichiarare  al  aigncf  gAii' 
rale  De  la  Bitte,  che  forti  dei  nostri  diritti  airindipendenit 
guarentita  ad  ogni  Stato  sovrano,  e  sorretti  dalla  coscienxa  di 


(20)  Dtspaceio  Revel,  Vienna  2  {piagno  ISSO. 

(21)  Dispaccio  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ti  ^Bie 
di  Revel ,  Torino  8  giugno  1850. 
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Il  della  condanna  di  monsignor  Franzoni.  Onde  addì 
Htobre  1850  il  Pìnelli  partì  alla  volta  di  Torino, 
I  essendo  pervenuto,  in  quarantantollo  giorni  di  fer* 
la  in  Roma,  ad  altro  che  a  conferire  in  via  privata 

Santo  Padre  e  col  cardinale  Anlonelli  (18). 
^    politica    inciprigniva   la   questione  religiosa.   Le 
li  di  Roma  e  di  Vienna  s'erano  messe  di  pieno  accordo 

giudicare  gli  ordini  costituzionali  in  Italia  incom- 
ibili  col  dominio  proprio  tranquillo.  Il  Piemonte  era 
tanto  un  formidabile  avversario  comune,  che  conve- 
a  disturbare  nella  sua  quiete  interna  esagitandovi 
animi  sin  dove  era  fattibile  per  condurre  il  figlio 
Carlo  Alberto  a  chiedere  spontaneo  Taiuto  delle 
li  imperiali  (19).  Correvano  giorni,  nei  quali  la  mag- 
r  parte  dei  governi  europei  spiritavano  dalla  paura 
la  rivoluzione,  e  desideravano  pertanto  afifannosa mente 
toglier  via  ogni  cagione  che  valesse  a  fomentare  gli 
iti  insubordinati  al  principio  d'autorità,  che  si  andava 
lenendo  ai  popoli  sulla  punta  della  baionetta.  Il  car- 
ata Antonelli  giovavasi  di  tale  temperie  politica  per 
meglio  credere  ai  gabinetti  europei  che,  se  la  Santa 
e  non  soddisfaceva  ai  desiderii  manifestatile  dalla 
lomazia  di  procurare  qualche  termine  d'accomoda- 
Ito  col  Piemonte,  dipendeva  dalla  caparbietà  del  go- 
DO  di  Torino  che  sin  allora  avea  tenuta  chiusa  la  via 
aalunque  apertura  di  negoziati.  Parve  dapprima  che 
itte  insinuazioni  approdassero  a  qualche  buon  fine, 
mbasciatore  della  Repubblica  francese  presso  la  Corte 
iTìenna  si  fece  a  dichiarare  officialmente  al  conte  di 


ì)  Dispacci  Pìnelli,  Roma  ottobre  1850.  —  Dispaccio  Spinola, 
la  8  ottobre  1850.  —  Dispaccio  del  presidente  del  Consiglia 
ministri  airambasciatore  sardo  in  Parigi,  Torino  14  ottobre  1850. 
9)  Dispaccio  dell'ambasciatore  sardo  in  Vienna ,  12  settem- 
1850. 
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improntate  dell'esagerazione  la  più  malevola.  Prego  V.  E.  t 
metter  in  opera  tutte  le  sue  cure  col  maggior  zelo  possibile  onde 
scancellarne  la  impressione  disgustosa  neiranimo  rischiarato 
del  generale  De  la  Hitte.  Gli  faccia  ben  comprendere,  signor 
conte,  che  ove  egli  si  faccia  a  giudicare  il  nostro  paese  e  il 
nostro  avvenire  dietro  ragguagli  cosi  interessati,  si  fa  qq  con* 
cetto  al  tutto  erroneo  delle  nostre  istituzioni  e  delle  conseguente 
loro.  Gli  venga  rammentando  che  nelPanno  ultimamente  tra- 
scorso, quando  questo  medesimo  ministero,  che  oggi  pure  ha 
Tonore  di  formare  il  Consiglio  del  re,  si  trovava  in  cospetto  di 
una  Camera  elettiva  ostile,  e  nella  quale  dominava  Telemento 
democratico,  le  doglianze  del  Corpo  diplomatico  erano  quoti- 
diane, e  continuate  erano  le  sue  previsioni  che  in  tempo  pessimo 
dovessero  manifestarsi  i  più  tristi  effetti  d*un  tale  stato  di  cose. 
Sembrava  in  sostanza  che  il  nostro  paese,  a  sentenza  del  Corpo 
diplomatico,  si  trovasse  minacciato  dai  pericoli  maggiori  II  mi- 
nistero, senza  spaventarsi  di  tali  sinistri  augurii,  pur  preTe- 
dendo  gli  effetti  che  dagli  occorrenti  casi  potevano  provenire, 
procedeva  nondimeno  tranquillo,  fondandosi  sulla  certezza  che 
non  gli  verrebbe  meno  la  forza  necessaria,  dietro  la  ferniezzae 
lealtà  d*animodel  re,  la  concordia  d*intendimenti  conciliativi  si 
ma  ben  decisi  dei  membri  del  Consiglio,  la  fedeltà  deiresercito, 
e  la  ragionevolezza  dichiarata  delle  popolazioni,  di  arrestare  in 
tempo  utile  qualunque  colpevole  tentativo  demagogico.  I  risul- 
tati conseguiti  hanno  testificato  che  il  ministero  non  aveva  pre- 
sunto ^i  troppo  nel  fare  a  sicurtà  cogli  indicati  elementi  di  forza 
e  d'influenza.  Ciò  che  allora  noi  potemmo  valere,  siamo  in  grado 
di  poterlo  di  più  oggi,  dappoiché  le  nostre  forze  morali  e  mate- 
riali vieppiù  si  sono  accresciute.  L'È.  V.  faccia  valere  questi 
argomenti  presso  il  generale  De  la  Hitte  e  lo  impegni  a  non 
lasciarsi  indurre  in  apprensioni  rispetto  al  nostro  paese  che 
sarebbero  prive  di  causa  reale. 

Noi  punto  non  dissimuliamo  che  la  questione  delle  nostre  dif- 
ferenze con  Roma  non  sia  grave;  noi  non  c'illudiamo  punto 
intorno  alle  difficoltà  di  risolverla.  Ma  nello  stesso  tempo  ab- 
biamo la  coscienza  di  non  aver  lasciato  nulla  d'intentato  fino 
al  presente  per  appianarla  in  un  modo  convenevole.  La  lettura 
del  mio  dispaccio  n°  607  ha  dovuto  convincere  il  generale  De  la 
Hitte  che  colla  nomina  del  conte  Sauli  dopo  la  promulgazione 
della  legge  9  aprile,  e  coirinvio  del  cavaliere  Pinelli  a  Boma 
dopo  l'arresto  di  monsignor  Franzoni,  noi  ci  siamo  appigliati  i 
tutti  gli  spedienti  possibili  di  conciliazione.  Non  bisogna  pren- 
dersela pertanto  con  noi  se  queste  disgustose  differenze  non 
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per  anco  avviate  a  un  scioglimento  soddisfacevole,  ma  fa 
pò  pigliarsela  colla  Corte  di  Roma,  o  piuttosto  colle  influenze 
inciampano  la  sua  azione.  D'altronde  noi  non  giungiamo  a 
^rendere  come  il  Governo  francese  possa  decidersi  a  inviarci 
lior  De  Courcelles  o  qualchedun  altro  per  sollecitare  lo  seic- 
ento delle  nostre  vertenze  con  Roma.  Non  è  punto  qui, 
t  si  manifesta  la  miglior  intenzione  di  allontanare  ogni 
solo  a  una  riconciliazione,  che  possono  tornar  necessari  buoni 
t  ;  ma  si  a  Roma,  dove  il  Governo  francese  possiede  mezzi 
cienti  d'influenza  per  far  accettare  i  suoi  consigli,  ove  siano 
ggiati  dalle  rimostranze  che  il  gabinetto  delFEliseo  è  nel 
te  di  far  ascoltare  dalla  Corte  pontificia.  Del  rimanente  noi 
giungeremo  mai  a  comprendere  come  il  Governo  della 
ibblica  francese  possa  e  voglia  esercitare  su  di  noi  una 
)ione,  la  quale  tenderebbe  a  perpetuare  nel  nostro  paese 
li  che  la  Francia  non  volle  sopportare  per  la  prima,  e  che 
voglia  farci  rinunziare  a  ottenere  dalla  Corte  di  Roma  con- 
iòni  accordate  agli  altri  paesi  (24). 


nugolo  sorlo  dal  lalo  di  Francia  ben  toslo  si  dileguò. 
la  Hitte,  dietro  l'autorevole  parola  del  presidente  della 
ubblica,  dichiarò  al  conte  di  Pralormo  che  Toppor- 
à  d'abolire  nel  Piemonte  il  fòro  e  le  immunità  eccle- 
Liche  era  incontrastabile,  diede  il  suo  pieno  assenso 

leggi  siccardìane,  deplorò  il  contegno  delParcive- 
o  di  Torino,  e  incaricò  l'ambasciatore  francese  presso 
anta  Sede  di  combattere  le  tendenze  esagerate  domi- 
li nella  Corte  di  Roma,  e  di  appoggiare  con  efficacia 
•raliche  del  Piemonte  per  venire  ad  un  accordo, 
e  l'appoggio  benevolo  del  gabinetto  dì  Parigi  non  tardò 
ifrancare  i  passi  del  ministero  Azeglio,  quello  del  ga- 
itto  di  Londra  non  eragli  mancato  sin  dal  principio 
a  controversia  (25).  Le  risposte  di  Massimo  d'Azeglio 


k)  Dispaccio  d'Azeglio,  Torino  22  agosto  1850. 
ì)  Lettera  coufideDzialc  del  generale  De  ia  Hitte  all'ambascia- 
francese  in  Londra,  Parigi  27  agosto  1850.  —  Dispacci  del 
Siro  di  Sardegna  in  Londra ,  30  agosto  e  9  ottobre  1850.  — 
«ccio  Rayneval  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  Roma 
ettembre  1850. 
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alle  note  diplomatiche  di  Roma  aveano  olleDUto  la  piena 
approvazione  dei  governanti  inglesi  (26).  Avvenaliicasi 
suscitati  dagli  arcivescovi  di  Torino  e  di  Sassari,  Palmer- 
Sion  disse  al  marchese  Emmanuele  d'Azeglio  :  —  Il  vostro 
governo  non  aveva  altra  via  a  seguire;  non  saranno  mai 
sufficienti  le  precauzioni  da  prendere  per  impedire  le  inva- 
sioni della  Chiesa  negli  affari  civili  d'uno  Stato.  Per  me, 
entro  a  pieno  nelle  viste  del  governo  di  Torino;  coati* 
nuate  a  procedere  sul  terreno  della  legalità:  penso  che 
non  sarete  assaliti  da  un'altra  Potenza;  ma  in  ogoicaso 
contate  sui  consigli  e  sul  mio  appoggio  (27).  — 

Di  fronte  alle  pretensioni  assolute  del  cardinale  Anto* 
nelli  e  le  esorbitanze  faziose  di  monsignor  Franzooi  la 
diplomazia  di  maggior  credilo  aveva  finito  per  piegare 
dal  lato  del  Piemonte.  L'ambasciatore  spagnuolo  ia 
Londra  scrìsse  al  conte  di  Pidal  onde  impegnarlo  a  doo 
prender  impegno  di  sorta  a  favore  della  Corte  di  Roma 
contro  il  Piemonte,  che,  conforme  il  suo  modo  di  ve- 
dere, dovea  proceder  oltre  con  fermo  passo  nella  via 
intrapresa.  Per  quanto  il  conte  di  Rayneval  in  Roma 
si  mostrasse  ligio  al  partito  clericale,  pure  scrisse  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  della  Repubblica  francese  un 
dispaccio  per  confutare  gli  argomenti  addotti  dal  cardi- 
nale Antonelli  in  risposta  alle  note  sarde  (28).  Il  conte  di 
Revel  che  dava  torto  al  Franzoni  anche  dal  lato  religioso, 
scriveva  da  Vienna  che  il  principe  di  Schwarzenberg 
biasimava  anch'egli  il  procedere  dell'arcivescovo  di  To- 
rino, e  soggiungeva  che  in  Vienna  l'opinione  pubblica 
rendeva  piena  giustizia  al  governo  del  re  (29), 

(26)  Dispaccio  deirambasciatore  sardo  in  Londra,  24  giugno  1850. 

(27)  Dispaccio  del  marchese  d'Azeglio  al  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  in  Torino,  Londra  8  ottobre  1850. 

(28)  Dispaccio  Rayneval,  Roma  37  settembre  1860. 

(29)  Dispacci  Revel  al  presidente  del  Consiglio  dei  mioiftrì  ia 
Torino,  Vienna  16  e  24  agosto  1850. 
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Id  (al  guisa  ebbe  leriuioe  il  primo  gladio  d'una  lolla, 
che  nel  progresso  di  questa  storia  incontreremo  farsi 
vieppiù  ardente,  e  lascieremo  insoluta.  La  politica  predo- 
minerà di  continuo  la  questione  religiosa  con  successivo 
scapilo  delia  Corte  romana.  Svaniranno  Tuna  dopo  l'altra 
le  speranze  o  meglio  le  illusioni  concepite  dal  cardinale 
Anlonelli,  che  incontreremo  sollecitante  indarno  TAustrìa 
a  gitlarsi  di  sbalzo  con  tutto  il  peso  delle  sue  armi  sul- 
Todialo  Piemonte.  Saranno  al  contrario  i  soldati  piemon- 
tesi che  si  porteranno  nelle  Romagne^  nelle  Marche,  nel- 
rUmbria  ad  abbattervi  il  governo  pontificio.  Di  già  fino 
dai  narrati  esordi  maggiori  erano  stati  i  vantaggi  otte- 
nuti, che  i  danni  sofierti  dal  costituzionale  Piemonte. 
Anche  da  questo  lato  il  giovane  re  era  uscito  fermo  nella 
lede  data  allo  Statuto  dalle  dure  prove,  incontrate  nel 
penetrali  della  reggia.  La  gherminella  d'invocare  la  ra- 
gione dello  Statuto  per  distruggerlo  con  maggiore  como- 
dità non  avea  giovato  a  far  poderosa  clientela;  a  toglier 
credito  e  forza  al  governo  non  avea  valso  metter  il  campo 
I  rumore,  alzando  la  bandiera  della  religione  e  della 
morale  pericolanti.  Le  condanne  dei  due  arcivescovi^ 
frammezzo  al  tempestar  delle  ire  e  delle  protestazioni 
de'  diarii  clericali,  guarentivano  che  era  superato  il  pe- 
ricolo di  vedere  i  magistrati  sedenti  nei  tribunati  restii 
per  iscrupoli  di  coscienza  a  prestare  obbedienza  pronta  ai 
nuovi  ordini  statuali.  Paesi  sommamente  cattolici,  il  Pie- 
nonle,  la  Liguria,  la  Savoia  avevano  mostrato  che,  se  in- 
cendevano serbar  fede  intemerata  alla  religione  degli 
ivi,  sdegnavano  di  accasciarsi  sotto  le  pressure  del  ele- 
ncato politico  che  negli  ultimi  trentaseì  anni  avcali  in 
sento  modi  angariati.  I^  parte  più  dotta,  più  pia  del 
clero  erasi  tenuta  estranea  a  quel  tentativo  d'agitazione 
religiosa.  Il  governo  n'era  uscito  avvantaggiato  di  cre- 
dilo all'ioterao  e  al  di  fuori.  L'abolixione  insomma  del 
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una  prima  sconfiUa  della  teocratica  Roma  nel  coiliti^ 
ponale  Piemonte. 
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Nella  Toscana  al  contrario  s'andavano  apparecchiando 
trionfi  insoliti  per  la  Curia  romana.  Le  trattati^  eoa- 
dotte  in  Roma  neiraprile  del  1818  fra  mQn9Ìgnor  Bonia* 
segni  e  il  cardinale  Viziardelli  per  un  ooncordato  della 
Santa  Sede  colla  Toscana,  come  narrammo,  bod  erano 
riuscite  a  buon  termine.  Il  ministro  granducale  posto 
neirimpossibilità,  sema  venir  meno  alla. fede. giunta 
allo  Statuto,  di  ratificare  Topeva  concordata  dal  Boain-* 
aegui,  spedi  a  lui  un  nuovo  protocollo  con  dìcìassèVe 
ailkolì,  intorno  ai  quali  però  il  pleoipplenaìacio  poptificìo 
sì  pose  cosk  sul  tirato,  che,  perduta  ogni  speranza  di 
|n\>QU  concordia,  il  Boniosegni  venne  richiamato  a 
Firenze. 

Il  ministero  toscano  che  tenne  dietro  a  quello  presie- 
duto dal  Ridolfi,  sollecitato  dalla  Corte  di  Roma  a  riap- 
piccar le  pratiche  interrotte,  interrogò  sul  da  fare  il 
dotto  giureconsulto  Jacopo  Mazzei,  il  quale  diede  parere 
contrario.  In  quel  suo  scritto,  tuttavia  inedito,  fra  le 
altre  ragioni  eranvi  queste  meritevoli  d'esser  consegnale 
alla  storia: 

La  legislazione  viola  o  non  viola  i  diritti  della  Chiesa?  Se  li 
viola,  si  riformi,  ma  non  per  concordato,  sibbene  per  legge  liberi 
del  potere  legislativo  toscano.  Se  non  li  viola,  che  cosa  v'è  da 
concordare?  Ora,  che  noD  li  violi,  sembra  che  risulti  bastante- 
mente dai  precedenti  cenni.  Brevi  appunto  perchè  tutti  si  colle- 
gano immediatamente  all'indipendenza  ed  integrità  del  potere 
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vrano  dello  Stato.  Se  fosse  conveniente  che  si  usassero  alla 
liesa  alcuni  riguardi,  la  mancanza  dei  quali,  sebbene  ncn  sia 
olazione  di  diritti  della  Chiesa,  pure  comparisse  contraria  ad 
uè  considerazioni  ;  in  questo  caso  dovrebbe  farsi  buon  viso  a 
leste  considerazioni,  e  sin  dove  si  credesse,  dovrebbe  secondarsi 
Corte  di  Roma:  ma  ciò  mai  per  concordato  che  leghi  ravve- 
rò, ma  solo  per  libera  disposizione  che,  come  si  addotta  oggi, 
mani  possa  revocarsi. 

Altra  considerazione  desunta  dallo  stato  già  assodato  del 
istro  diritto  pubblico.  Il  concordato  ammette  il  Do  ut  des.  Noi 
ibiamo  da  dare,  non  da  ricevere.  Ci  difendiamo  coìVutipossi- 
tìs.  Possibile  che  conquiste  fatte  quando  lo  spirito  pubblico 

avversava,  si  perdano  oggi?  Vi  fu  un  momento  nel  quale 
0 IX  poteva  metter  in  forse  quelle  conquiste  ;  cedere  al  ves- 
lo  dell'indipendenza  italiana  poteva  divenire  una  lusinghiera 
icessità.  Ma  oggi ,  fatalmente  che  siamo  !  Si  salvi  almeno 
i  che  solo  ci  resta  di  solido.  Parve  in  un  momento  volersi 
concordato  condizione  della  lega  politica  :  ma  oggi  la  lega 
litica  sarebbe  voluta  da  tanta  prepotenza  di  cose ,  che  la 
indizione  del  concordato  ne  è  rimasta  inabissata.  E  se  la 
ga  non  sarà  stretta,  darne  influenza  ai  concordato  mancato 
rebbe  puerilità.  La  lega  a  Roma  si  tratta  con  un  ministro 
sponsabile.  Questo  ministero  non  può  né  deve  fare  della 
ga  una  questione  mista  d'interessi  clericali.  Donde  adunque 

necessità  del  concordato?  Forse  dall'aggregazione  di  Lucca? 
.  punto  di  ragione  cosa  ha  che  dire  Roma,  se  a  Lucca  è 
teso  il  nostro  diritto  pubblico?  Lucca  è  rimasta  unita  subiet- 
ramente  al  granducato.  È  regola  accettata  da  tutti  che  il 
ritto  pubblico  d*uno  Stato  si  estenda  de  jure  ai  paesi  ag- 
■egatì  subiettivamente  o  incorporati.  Quindi  il  nostro  diritto 
ibblico  ha  invaso  de  jure  il  territorio  lucchese  senza  bisogno 
d  fatto  del  legislatore,  la  cui  parola  in  tanto  è  stnta  poi 
icessaria,  in  quanto  s*apri  TU  ottobre,  e  non  fu  bene,  per 
«pendere  giuridicamente  un  effetto  giuridico  proprio. 
Ciò  basta  in  punto  di  ragione.  Sebbene  vi  sarebbe  da  ag- 
iung^re  qualche  altra  cosa.  Infatti  T unione  di  Lucca  alla 
oscana  era  decretata  nel  1815.  Lucca  a  queir  epoca  era 
bera  come  Toscana   da  tutte  le  diminuzioni   d'indipendenza 

d*  integrità  civile ,  che  fu  poi  si  malamente  menomata 
illa  dinastia  borbonica.  Chi  le  dava  il  diritto?  Chi  dà  oggi 
Ila  Corte  di  Roma  il  diritto  di  fare  fondamento  di  sue  pre- 
msioni  un  fatto,  col  quale  Tusufruttuario  (si  dica  con  impro- 
rietà  di  vocabolo,   ma  con  verità  di  sostanza)   guastava  b\ 
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malamente  la  causa  della  non  sua  proprietà?  lu  punto  di 
convenienza  politica,  che  davvero  ogg^i  sarebbe  da  tem^e 
seria  reazione  clericale?  Non  crederei  ;  o  reazione  non  sarà,  o 
sarà  tale  da  potersi  affrontare  alFog^g^to  di  non  guasttra 
una  parte  cosi  importante  del  nostro  diritto  pubblico.  Duaqne 
concordato  non  mai  (30). 

Ma  in  realtà  la  reazione  clericale,  resa  balda  dalla 
comparsa  nella  Toscana  delle  armi  austriache,  non  dovea 
tardar  molto  a  porsi  attorno  a  lacerar  le  leggi  leopoU 
dine,  complice  il  granduca,  e  cooperanti  mioìslri  impre- 
videnti e  servili.  Quelle  che  andiamo  qui  appresso  a 
narrare,  furono  le  ultime  difese  delle  prero{;ative  statuali 
del  principato  toscano. 

Il  terreno  prescelto  dalla  Curia  romana  per  le  private 
avvisaglie,  fu  quello  delle  pretese  immunità  del  clero 
lucchese.  Nell'ottobre  del  1849  il  cardinale  Antonelli  eoa 
nota  scritta  indirizzò  gravi  rimostranze  al  ministero  to- 
scano per  avere  assoggetto  il  clero  della  diocesi  di  Locca 
a  sottostare  a  un  pubblico  balzello  straordinario,  onde 
quella  chiesa  era  stata  spogliata  d'un  privilegio  fondalo 
sulle  sanzioni  canoniche,  e  guarentito  da  un  possesso 
diuturno  e  pacifico  (31).  Il  governo  fiorentino  ordioòal 
ministro  granducale  in  Roma  di  rispondere  che  non  stava 
di  fatto  che  il  clero  lucchese  avesse  per  il  passato  goduto 
Gostantemenle  l'immunità  d'imposte.  Nel  lungo  periodo 
del  governo  repubblicano  una  tale  immunità  non  era 
mai  stata  riconosciuta  di  diritto,  e  non  sempre  era  stala 
rispettata  nell'ordine  dei  fatti.  Nel  perìodo  napoleonico 
essa  era  scomparsa  affatto.  La  dinastia  borbonica  dod 
avca    diritto  a  rinnovarla,  avvegnacchè   il   trattalo  di 


(3J)  £spo<(i/.ioiic  di  fatto  G  parerò  di  lacofK)  Mazzct ,  Fireiie 
20  settembre  18-18. 

(31)  Nota  del  cardinale  Antouelli  al  commeAdalore  dargaglu 
Roma  30  ottobre  184P. 
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Vienna  aveva  stabilito  che  ia  duchessa  Maria  Luisa  ser* 
basse  intatti  i  prìncipli  di  gt^verno  stabiliti  nel  1805,  che 
era  quanto  dire  del  principato  basato  sopra  un  diritto 
pubblico,  immune  da  ogni  privilegio.  Avvenuta  Tunione 
del  ducato  al  granducato,  doveasi  ammettere  l'esistenza 
sola  del  gius  pùbblico  toscano,  non  potendosi  ricono- 
scere in  uno  Stato  la  contemporaneità  di  due  diritti  pub- 
blici (33). 

Visto  che  il  governo  toscano  ricalcitrava,  Àntonelli  si 
tolse  al  l'imperiale  tutore;  e  a  meglio  riuscire  nel  suo 
iDlenlo^  raffazzonò  a  suo  modo  le  condizioni  passate  e 
presemi  del  diritto  pubblico  della  Toscana  in  materia 
giurisdizionale,  si  adoperò  a  mettere  in  sospetto  la  Corte 
di  Vienna  sugl'inteodimenti  dei  ministri  di  Leopoldo  II, 
e  si  diede  a  insistere  sulla  necessità  di  camminar  tutti 
d'accordo  a  spegner  l'idra  demagogica.  Il  principe  di 
Schwarzenberg  non  si  fé'  sollecitare  due  volte,  e  indi- 
rizzò al  barone  d'Hugel  una  nota  pei  governanti  toscani, 
nella  quale  si  ripetevano  gli  argomenti  che  all'orecchio 
aveagli  fatto  risuonare  il  nunzio  apostolico  in  Vienna. 
Ifazzei  teneva  tuttavia  il  portafoglio  di  giustizia  e  grazia, 
onde  l'ambasciatore  toscano  a  Vienna  potè  rispondere 
adeguatamente  che  non  era  conforme  al  vero  che  il  sub- 
strato del  diritto  ecclesiastico  e  giurisdizionale  in  Toscana 
fosse  il  risultato  delle  dottrine  del  sioodo  di  Pistoia.  Che 
se  il  governo  granducale  abborriva  dalla  massima  che  la 
Chiesa  fosse  nello  Stato,  sentiva  in  pari  tempo  il  dovere 
d^opporsì  airattuamenlo  della  massima  opposta  di  por- 
tare Io  Stato  nellb  Chiesa.  Esso  non  era  alieno  dagli  ac- 


{92)  Memoria  del  ministro  Mazzei  per  i)  ministro  degli  affari 
esteri,  Firenze  21  novembre  3849.  —  Dispaccio  del  ministro  degli 
affari  esteri  à)  commendatore  largagli  in  Roma,  Firenze  99  no- 
Tembrc  1819. 
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*Mi<^^a  del  ministro  di  gi«Urja  e  gran*  per  il  miatsiEe 
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i  ag^giunga  che  il  clero  lucchese,  per  varie  e  tutte  forti  opposi- 
ioni,  non  vuole  accettare  il  gius  ecclesiastico  toscano.  Dunque 
Governo  si  trova  fra  una  pirte  del  clero  che  vuole  acquistare 
n  dominio  che  nou  può  competergli,  e  un'altra  che  non  vuol 
erderlo.  Queste  pretensioni  pericolose  in  tutti  i  tempi,  sono 
ericolosissime  ora  che  è  necessità  assoluta  rialzare  Tautorità 
el  Governo  ;  nella  quale  necessità  il  Governo  non  solo  non  trova 
uelFaiuto  che  dovrebbe  attendere  dal  clero,  che  avrebbe  uguale 
isogno  nella  sua  sfera  d'azione,  ma  trova  resistenze  non  mai 
icontrate  in  passato  ;  d'onde  avviene  che,  per  fare  opposizione 
l  Governo,  il  clero  va  a  ritroso  dei  più  cari  e  vitali  interessi 
blla  religione. 

Era  una  conclusione  d'incontestabile  verità,  resa  tanto 
ih  grave  in  quanto  che,  esposti  alcuni  fatti,  il  ministro 
;randucale  soggiungeva  : 

Prima  e  più  nella  provincia  lucchese,  poi  e  non  senza  impo- 
lenza  anco  neirantica  Toscana,  si  lavora  manifestamente  in  un 
istema  d'opposizione  al  Governo,  per  ^trascinarlo  dove  le  ra- 
gioni egli  interessi  dello  Stato  non  gli  permetteranno  mai  d'ar- 
ivare.  Le  pretensioni  esorbitanti,  incredibili  del  clero  lucchese 
on  troppo  not^.  La  tattica  deiropposizione  che  si  è  adoperata 

si  adopera  colà,  non  sdegna  gli  stessi  mezzi  di  cui  si  giovano 
on  trista  esperienza  nostra  i  promotori  dei  disordini  politici. 
fon  mancano  indizi  e  più  che  il  clero  lucchese  abbia  comin- 
iato  ad  intendersi  e  mettersi  d'accordo  con  parte  del  clero 
oscano.  Non  mancano  indizi  e  più  che  il  rappresentante  della 
Jorte  di  Roma  favorisca  questo  spirito  di  opposizione  per  appro- 
ittare  a  render  peggiore  la  posizione  del  Governo  nelle  tratta- 
ìyq  che  dovrebbero  aprirsi.  Poco  sforzo  di  critica  sarebbe  neces- 
ano  a  mettere  nella  luce  più  chiara,  non  dirò  la  opposizione. 
Da  il  fine  e  i  mezzi  tutti  faziosi  che  si  sono  usati  e  si  usano  (34). 

Frattanto  che  il  clero  nella  Toscana  diporlavasi  io  tal 
piisa,  il  papa  per  sollecitazioni  dirette  stringeva  Leo* 
)oldo  II  a  disfarsi  de'  ministri,  i  quali,  sotto  l'aspetto  di 
sostenere  i  diritti  del  principato,  gli  scriveva,  altacca- 


^)  Rapporto  del  ministro  di  giustizia  e  grazia  Mazzei  rimesso 
il  granduca  Leopoldo  II  addi  23  ottobre  1849. 
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vano  l'Ì3li1ur.ionfi  divina  della  Chiesa,  vero  e  primo  so- 
stegno dei  ironi  e  delle  nazioni  (35),  Era  un  disegno  già 
maluralo  in  cuor  suo  dal  granduca,  ribalteziaiosi  au- 
striaco stando  in  Gaeta,  e  per  soprassello  divenuto  facile 
a  lasciare  che  la  Corte  di  Roma  ripigliasse  sullo  Slato 
quanto  più  potesse  prerogative  ecclesiastiche,  purché  gli 
facesse  puntello  a  rìstaurare  il  principato  assoluto.  A  quei 
di  questa  era  pretta  politica  austrìaca;  laonde  all'episco- 
pato (Iella  monarchia  rallentavansl  i  vìncoli  delle  leggi 
giuseppine,  e  i  reggitori  imperiali  si  manifestavano  inso- 
litamente vogliosi  d'ubbidire  nelle  materie  giurisdiiifinali 
a  Roma,  purché  (toma  nelle  materie  politiche  ubbidisse  a 
Vienna.  Da  quella  concordia  le  due  parli  si  ripromclle* 
vano  i  maggiori  vantaggi,  e  si  apparecchiavano  invece 
graadi  raioe. 


111. 


Resta  che  da  doÌ  si  faccia  cenno  delle  alUe. solleci- 
tudini ecclesiastiche  che  la  Corte  di  Roma  ebbe  fuori 
d'Italia  negli  anni  di  cui  oarriaroo. 

Il  clero  fiammingo,  dopo  avere  capitaneggiata  la  sol- 
4evazioae  del  Belgio  dal  dominio  olandese,  aveva  accet- 
tato \h  libertà  dì  coscienza,  di  stampa,  d'insegnamento, 
il  matrimonio  civile;  aveva  assistito  senza  querelarsi  at- 
ranoullamenlo  del  concordato  del  18,  alta  soppressione 
dell'  esistenza  giuridica  delle  corporazioni  religiose , 
all'abolizione  delle  immunità  ecclesiastiche.  Ma  giunto 
l'anno  1850,  un  profondo  uiulameQto  era  avvenuto  nelle 


(35)  Leltere  di   Pio   IX  al   granduca  Leopoldo  II ,  i  geuoato  e 
18  aprile  1850. 
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idee  6  nei  senlimenti  d'una  buona  parte  del  clero  belga  ; 
onde,  venuta  in  discussione  nel  Parlamento  una  legge  che 
consacrava  Tindipendenza  della  podestà  civile  quanto 
ill'insegoamento  pubblico,  egli  si  pose  a  Tare  una  oppo- 
lizione  violenta  e  per  alcuni  rispetti  faziosa,  sollecitando  in 
«ari  tempo  l'appoggio  di  Roma.  Il  Santo  Padre  in  effetto 
D  una  sua  allocuzione  ammonì  il  re  e  il  governo  de*  Belgi 

volere  ben  riQettere  ai  serv  igi  che  la  Chiesa  cattolica  e 
&sue  dottrine  rendono  alla  prosperità  e  tranquillità  ma- 
Briale  dei  popoli,  e  invitavali  inoltre  a  considerare  come 
ra  le  cose  di  maggior  importanza  che  loro  spettavano 
favi  quella  di  proteggere  e  difendere  i  prelati  e  i  mini* 
tri  della  Chiesa  (36). 

Il  governo  belga  si  sentì  acerbamente  piccato  da 
ueste  parole,  e  non  solo  manifestò  il  suo  risentimento 
er  la  via  diplomatica ,  ma  nel  diario  uffiziale  del 
egno  fece  pubblicare  una  nota,  che  dicea  in  sostanza 
OD  essere  Ja  prima  volta  che  la  Corte  di  Roma  era 
tata  indotta  in  errore  sul  conto  degli  uomini  e  delle 
ose  del  Belgio.  Ma  forsecchè  eravi  in  tutto  il  mondo 
iltolico  un  paese  in  cui  il  clero  fruisse  di  maggiore 
idipendenza  e  libertà,  e  dove  sia  sotto  l'aspetto  morale, 
a  sotto  l'aspetto  materiale  elleno  fossero  più  gagliarde 

guarentite?  Ov'erano  i  perìcoli  che  minacciavano  la 
riigioue,  e  contro  chi  il  clero  avea  bisogno  d'essere 
reietto?  Se  in  realtà  la  religione  fosse  periclitante, 
pericoli  verrebbero  da  coloro,  i  quali,  a  soddisfazione 
i  rancori  politici,  abusavano  del  suo  nome,  e  ponevansi 
I  riparo  deirautorità  sua,  a  vantaggiar  meglio  calcoli 
artigiani.  '-—  Antonelli  si  dolse  amaramente  col  legato 
elga  io  Roma  di  siffatta  pubblica  protestazione,  che  valse 
d  invelenire  gli  assalti  dei  diarii  clericali  nel  Belgio 


(86)  Alloenxionc  del  30  maggio  1850. 


contro  il  ministero  Rogicr.  11  quale  luUavia  vide  assentita 
dal  Parlamento  e  sanzionata  dal  re  la  legge  sull'insegna- 
mento  secondario. 

In  quello  stesso  anno  1850  un'altra  legge  suH'iose* 
gnamento  fu  proposta  in  Francia  eoo  inlendimeoti  op- 
posti. La  Chiesa  francese  per  la  caduta  della  monarchia 
orleanese  non  era  stata  danneggiata  io  alcuo  modo,  e  si 
trovò  poi  di  fronte  ad  una  propizia  occasione  di  ripren- 
dere la  supremazia  perduta  sotto  il  governo  di  Luigi 
Filippo,  venuti  i  giorni  in  cui  i  monarchici  d'ogni  gene- 
razione si  posero  attorno  ad  abbattere  Tinferma  Repub- 
blica. Vuoisi  però  avvertire  che  la  Santa  Sede  si  giovò 
con  fina  avvedutezza  di  quella  vantaggiosa  condiziGoe  di 
cose.  L'indicata  legge  sull'insegnamento  votata  addi 
15  marzo,  se  assentiva  all'episcopato  una  parte  di  soprin- 
tendenza sull'istruzione,  era  lontana  di  guarentire  al 
clero  quel  sindacato  che  Roma  giudica  competere  alla 
Chiesa  per  un  diritto  proprio  originale  e  indipendente. 
Nullameno  il  nunzio  apostolico  in  Parigi,  lungi  dallo 
spalleggiare  le  pretensioni  eccessive  d*aicuni  vescovi, 
rispose  per  ordini  ricevuti  da  Roma  che  il  Santo  Padre, 
senza  volere  frattanto  farsi  a  esaminare  il  merito  della 
nuova  legge  suirinsegnamento,  non  potea  dimenticare 
che,  se  la  Chiesa  era  aliena  d'approvare  ciò  che  si  oppo- 
neva a'  suoi  principii  e  a'  suoi  diritti,  nell'interesse  però 
della  società  cristiana  sapeva  sopportare  qualche  sacrificio 
compatibile  colla  sua  esistenza  e  co' suoi  doveri,  per  non 
compromettere  di  più  gl'interessi  della  religione  e  porla 
in  condizioni  più  scabrose.  La  Francia,  al  principio  del 
secolo  corrente  avea  dato  al  mondo  l'esempio  di  sacrifizi 
assai  duri,  nella  speranza  di  salvare  e  ristaurare  la  reli- 
gione cattolica.  Le  condizioni  in  cui  di  nuovo  versava 
la  società,  esser  così  gravi  da  richiedere  che  tulli  si 
adoperassero  a  salvarla.  —  In  tal  guisa,  lasciando  scor- 
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gere  una  certa  benevola  industria  di  conciliare  possibile 
mente  grinieressi  della  Chiesa  colle  esigenze  dello  Stato» 
la  Curia  romana  meglio  tirava  a  sé  la  parte  restìa  del 
clero  francese,  manteneva  gripercattolici  stretti  in  comu- 
nella cogli  altri  demolitori  della  Repubblica,  e  si  prepa-* 
rava  un  terreno  adatto  a  viem maggiormente  rassodare 
i  propri  influssi  a  danno  della  Chiesa  anglicana. 

Modi  ben  pili  spiacenti  ed  aspri  tenne  allora  la  Corte 
di  Roma  verso  quella  di  Londra.  Dall'anno  1G23  in 
poi  i  cattolici  nell'Inghilterra  erano  stati  governati  da 
vicarii  apostolici  delegati  dalla  Santa  Sede.  Giovandosi 
del  sommo  credito  in  cui  anche  presso  i  protestanti  era 
salito  Pio  IX,  nel  ìSkl  una  deputazione  di  que'vicarii 
apostolici  sì  portò  in  Roma  onde  chiedere  al  papa  lo  sta- 
bilimento nell'Inghilterra  d'una  gerarchia  ecclesiastica 
e  di  vescovi  con  titoli  locali.  Pio  diede  questo  gran  colpo 
con  ao  breve  del  1850.  Era  una  innovazione  di  capi- 
tale importanza,  avvegnacchè  per  essa  la  Santa  Sede 
Partiva  in  quel  reame  i  lerritorii  tra  i  vescovi  cattolici, 
ome  se  la  Chiesa  anglicana  non  fosse  stata  la  Chiesa 
òaiioaote  e  di  più  la  religion  dello  Stato.  Erasi  sperato 
he  Tanglicanismo,  infiacchito  dalle  recenti  discordie  in 
ai  era  io  preda,  opporrebbe  debole  resistenza.  Avvenne 
cooirario.  Per  quanto  Roma  avesse  trovato  nel  cardi- 
ale Wisseman,  nominato  arcivescovo  di  Westminster,  il 
relato  meglio  capace  di  condurre  a  buon  termine  un'im- 
resa  così  scabrosa,  ed  egli  vi  si  sobbarcasse  con  fede 
alante,  coraggio  indomito,  grande  moderazione  di  pro- 
ositiy  grande  splendor  di  mente,  tuttavia  le  vecchie 
re  britanniche  contro  Roma  divamparono  da  un  punto 
tU'altro  del  regno,  tutti  gli  assopiti  pregiudizi  religiosi 
lell'anglicanismo  sobbollirono,  le  dissidenze  insorte  nel 
mo  grembo  cessarono,  e  una  formidabile  agitazione  na- 
zionale si  manifestò  contro,  diceasi,  un  atto  di  straniera 


occupazione.  Il  olerò  dichiarò  che  U  Cbìpsa  «nglirana 
era  pronta  a  fraategirìare  gli  assalti  di  Roma  papale:  le 
lurbe,  esagitale  dnl  ra&altsmo  re1i!tìo$o,  trascorsero  in 
dimostrazioni  grossolane  e  sanguinose;  nel  Carlacoenlo 
si  proposero  pene  severissime  coDiro  i  scìsniaUeJ  inviali 
da  Roma. 

I  capì  più  autorevoli  dei  wigbs,  dimenticale  le  mas- 
sime di  libertà  e  di  tolleranza  religiosa,  entrarono  nella 
lolla  ardenti  e  passionati  del  pari  di  quelli  più  accredi- 
tati dei  tory.  John  Kusgel.  qnalilìcato  il  breve  del  papa 
per  un  allo  d'aggressione  insolente  e  insidiosa,  in  »n> 
sua  lettera  al  vescovo  protestante  di  Durbam  resa  di 
pubblica  ragione,  proseguiva  dicendo:  —  Confesso  che 
i  miei  timori  non  uguagliano  la  mia  indignazione.  Ove 
anco  Tosse  dimostrato  che  i  ministri  e  i  servitori  del  pspa 
in  questo  paese  non  hanno  punto  Irasgredila  la  legge,  bo 
la  convinzione  che  noi  siamo  abbastanza  forti  per  ripul- 
sare  qualsiasi  attacco  dello  straniero.  È  troppo  a  lungo 
ohe  l'Inghilterra  gode  della  libertà  del  proteslanlisnio 
per  lasciare  che  possa  riuscir  a  buon  fine  qualunque 
tentativo  diretto  a  imporre  un  giogo  straniero  alle  »ostre 
menti  e  alle  nostre  coscienze.  Noi  non  permetteremo  che 
alcun  principe  o  potentato  straniero  rinserri  nelle  stie 
catene  una  nazione,  la  quale  ha  s\  a  lungo  e  ri  no- 
bilmente difeso  il  suo  diritto  alla  libertà  delle  opiotoDÌ 
civili,  politiche  e  religiose  (37).  —  Per  verilJi  Rnael 
cosi  sentenziando  mostrava  dì  non  accorgersi  a  aafGcieata 
che  per  l'appanto  sifTatia  libertà,  a  lui  così  cara,  fecon- 
dava nel  suo  grembo  la  cessazione  immancbevole  della 
Chiesa  officiale  anglicana  e  della  servitù  religiosa  del- 
l'Irlanda. Ma  i  tempi  non  erano  per  anco  malarì;  e  a 
prepararli  tali  nella  pubblica  opinione  d'un  paeee  fiero 

(87)  Letta»  di  RuihI,  4  novembre  1850. 
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sua  iodipendenza  nazionale  e  delle  sue  libertà 
li   qual  è   Tlnghilterra,  non  giovavano   cerio   i 
co'  quali  reggevasi  il  principato  temporale  della 
Sede. 


IV. 


mo  giunti  col  racconlo  alla  fine  del  1850.  Che 
naa  mutazione  di  cose  e  di  fortune  nel  corso  di 
quattro  mesi.  Nel  marzo  del  iSkS  le  più  gioconde 
ize  sorridevano  alla  culla  delle  rinate  libertà  dei 
i:  ora  per  il  continente  europeo  ferve  l'opera  di 
ire  i  ceppi  della  servitù  alle  nazioni, 
austrìache  scorgemmo  prossima  al  suo  mortale 
o,  ringagliardita  di  credito  e  di  potenza,  nella  Gen- 
I  primeggia  suH'emula  Prussia,  padroneggia  senza 

i  vinti  suoi  popoli,  torna  balda  a  voler  imperare 
lia. 

Francia  ha  cessato  anche  a  parole  d'atteggiarsi  a 
$gilrice  di  libertà  in  Europa.  L'uomo  che  la  governa 
lladino  per  poi  signoreggiarla  da  imperatore,  con 
maneggi  si  studia  di  soddisfare  il  sentimento  di 
ad  ogni  costo  primeggianle  nel  grosso  della  popò- 
te  francese,  accarezza  il  prevalente  partilo  cattolico» 
^gia  lusinghiero  co'  monarchi  del  diritto  divino. 
Dgbilterra,  soddisfatta  di  avere  sfuggito  i  danni  e  i 
ìli  della  rivoluzione  e  della  guerra,  à  intenta  a  van- 
ire la  sua  politica  commerciale,  e  non  ha  più  che 
3  di  sterile  compianto  per  i  popoli  ricaduti  in  ser- 
[  wighs,  mal  sicuri  sui  seggi  ministeriali,  all'appres- 
si dell'impero  in  Francia,  al  soffiare  gagliardo  del 
•  della  reazione  in  Europa,  si  studiano  di  mettersi 
igliori  termini  d'amicizia  colle  Potenze  nordiche. 


iiuerui  civili,  ii  Duruuim  ui  i\apuii,  ue^im 
di  re  spergiuri  e  crudeli,  si  vendica  con 
nide  delle  nmiliazioni  patite  nei  giorni  in 
polo  inneggiava  alla  libertà.  Il  granduc 
Lorena  ha  compensato  i  Toscani  che  spo 
rimesso  sul  trono,  che  egli  pusillo  aveva  di 
dosi  in  braccio  pienamente  all'Austria.  So 
voti  all'impero  i  duchi  di  Modena  e  di  Pan 
dell'Alpi  splende  tuttora  di  serena  luce  li 
libera  vita  nazionale:  ma  a  Vittorio  Emai 
popolo,  che  ardimentosi  e  savi  la  tengono 
stano  grandi  insidie,  grandi  pericoli.  1  Dcn 
teggiano  son  polenti,  concordi,  implacabili 
hanno,  circospetti,  diffidenti,  pretensiosi,  e 
consigliarli  ad  abituarsi  a  viver  in  pace  e 
smetter  la  voglia  d'andar  in  cerca  di  italii 
Perchè  e  come,  dopo  esser  caduta  sì  in 
della  fortuna  si  estolse  di  nuovo  a  salute  < 
remo  nei  libri  che  ci  rimangono  per  cond 
questa  istoria,  studiandoci  dietro  la  guida 
documenti  a  mostrar  le  cose  non  come  t 
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Nota  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Toscana^ 

cav.  F,  G>  Oiorginiy 
t  mnistro  degli  affari  esteri  di  Nafoli^  principe  di  Cariati. 


'  Eccellenza, 

Firenze,  24  agosto  1824. 

Le  presenti  condizioni  d'Italia  e  la  necessità  di  provvedere  a 
Ite  le  eventualità  che  potrebbero  risultare,  hanno  persuaso  il 
verno  toscano  della  utilità  grandissima,  che  sotto  qualunque 
iporto  tutti  gli  stati  italiani  troverebbero  nella  conclusione 
[nediata  della  Lega  politica.  Sia  che  si  faccia  la  pace,  sia  che 
)ba  continuarsi  Ta  guerra,  apparisce  evidente  come  in  ogni 
IO  giovi  sempre  il  trovarsi  uniti,  ed  essendo  uniti,  più  forti. 
che  il  Governo  napoletano,  cui  per  l'organo  di  V.  E.  ho 
«80  l'onore  di  dirigermi,  ha,  non  ha  goari,  palesemente  dimo- 
ito  come  esso  pure  reputasse  vantaggiosa  la  Lega  e  deside- 
se  concluderla,  inviando  a  tale  efifetto  sulla  fine  del  mese  di 
ile  i  suoi  plenipotenziari  a  Roma.  Ma  il  concorso  successivo 
nohe  dolorose  circostanze  rese  vano  il  provvido  e  generoso 
iderio  del  Governo  di  Napoli,  e  la  Lega  italiana,  più  volte 
rassm  e  trattata,  non  ha  mai  potuto  finora  essere  condotta  % 
apimento.  Adesso  però  il  Governo  granducale  è  profonda- 
nte convinto  che  un  ulteriore  indugio  sarebbe  di  grave  danno 

*  tatti  gli  Stati  italiani,  mentre  al  contrario  di  grandissimo 
ìtnggio  sarebbe  per  essi  l'agire  con  ogni  sollecitodine.  Per 
iferire  sopra  cosa  di  tanto  momento  con  il  Governo  napole- 
10,  Sua  Altezza  Reale  ha  nominato  un  Inviato  straordinario 
la  persona  del  signor  cav.  Giuseppe  Griffoli,  uno  dei  senatori 
la  Toscana  e  soprintendente  a  varii  pubblici  stabilimenti 
itrozione  e  beneficenza  in  questa  capitale,  accompagnato  in 
tlitàdt  segretario  di  legazione  dal  R.  ciamberlano  cav.  An- 
eto Da  Gori  Pannilini.  In  questa  sua  qualità  d'Inviato  straor* 
lario  il  cav.  Giuseppe  Griffoli  è  incaricato  di  rimettere  a  Sua 
leslè  il  re  Ferdinando  delle  due  Sicilie  una  lettera  di  Sua 
kszn  Rcmk  il  granduca  mio  Signore,  della  quale  è  annessa 

•  presente  la  copja  figurata.  Sebbene  il  Govemotoscano  abbia 
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presso  quello  di  Napoli  uu  ministro  residente  di  sua  pienissima 
fiducia  nella  persona  del  cav,  Ottaviano  Lenzoni,  pur  non  lii 
meno  attesa  la  importanza  grandissima  dell'aETare  dì  cui  sì  tratta, 
e  come  dimostrazione  deirinferesse  che  esso  vi  annette,  ha  cre- 
duto opportuna  ta  missione  di  uno  speciale  Inviato.  Io  ho  dun- 
que l'onore  di  pregare  V.  E.  di  compiacersi  di  accogliere  con 
bontà  il  ciiT.  GrifFoli,  prestando  piena  fede  a  tutto  quanto  egli 
le  esporrji  in  nome  del  Governo  toscano,  ed  agevolandi>gli  colla 
Bua  benevola  nssìstenza  il  modo  di  raggiungere  pienamente  Io 
scopo  della  sua  missione.  E  mentre  ne  anticipo  a  V.  E.  i  miei 
più  distìnti  ringraziamenti,  colgo  con  premura  l'occasione  di 
offrirle  i  sensi  della  mia  considerazione. 

F.  G.  GiÓBGiSL. 


Istruzioni  del  cav.  F.  G.  Qìorgini  «/  cav.  Giuteppe  Gri/eli, 
invialo  dal  granduca  di  Toscana  in  7nisitiott«  straordinarii 
presso  il  re  di  Napoli. 

Eccellenza , 

Firenze,  11  24  agosto  1848. 

II  presente  dispaccio  contiene  le  istruzioni,  che  V.  E.  è  infi- 
tata  a  seguire  nel  disimpegno  della  missione  che  le  À  gtito 
affidata. 

£d  affinchè  ella  conosca  pienamente  ed  in  tutti  i  suoi  [mce- 
denti  la  quìstione  che  si  desidera  adesso  risolvere,  reputo  necM- 
Barìo  il  tracciarle  la  storia  dei  diversi  nef;ozÌatÌ,  che  iatoroo  alla 
medesima  hanno  avuto  luogo  Gno  a  questo  momento. 

Conclusa  la  lega  doganale  fra  i  governi  dì  Toscana,  di  Sar- 
degna e  di  Roma,  lasciando  il  protocollo  aperto  per  l'accesBioiu 
di  quello  di  Napoli,  si  cominciò  quasi  subito  i  trattare  ddla 
conclusione  della  lega  politica.  Ma  per  quanta  fosse  la  bwxia 
TolontJi  e  l'attività  posta  in  opera  a  tale  effetto  dal  ^vemo  to- 
scano, la  questione  fu  più  volte  discussa,  più  volte  trattata,  m« 
giammai  risoluta.  Sopraggiunse  l'insurrezione  di  Lombardia, 
sopraggiunse  la  guerra  coll'Austria,  e  la  lega  italiana  non  «■ 
stipulata  ;  sembrò  un  momento  conclusa  in  fatto,  sebbene  non 
lo  fosse  in  diritto,  imperciocché  si  trovassero  sul  teatro  deUa 
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guerra  le  truppe  di  tutti  gli  Stati  italiani  colà  riunite  in  un 
nlo  intento  ed  in  uno  scopo  comune.  Ma  ad  onta  di  questo 
kiìp  così  grave  e  di  un'apparenza  cosi  rassicurante,  il  governo 
folcano,  a  cui  questa  volta  si  associò  energicamente  quello  di 
Boma,  coiftinuò  sempre  a  sentire  il  bisogno,  o  almeno  la  uti- 
lità grandissima  della  stipulazione  della  lega,  e  tornò  ad  in* 
ùtere  presso  tutti  i  governi  italiani,  perchè  essa  venisse  for- 
malmente consacrata  in  un  trattato  solenne.  In  quel  momento 
il  governo  di  Napoli  si  mostrò  ìnclinatissimo  ad  accedere  alla 
)iq>08ta ,  e  giunse  al  punto  d'inviare  a  Roma  una  deputazione 
composta  di  quattro  plenipotenziari  incaricati  di  stringere  per 
mo  conto  la  lega.  Appena  giunta  in  Roma  questa  deputazione, 
cominciò  dal  dichiarare  Taccessione  del  governo  napoletano  alla 
lega  doganale,  e  fece  premure  per  la  conclusione  immediata 
di  quella  politica.  Ciò  avvenne  nel  finire  del  mese  di  aprile. 
Ka  il  governo  piemontese,  per  ragioni  che  adesso  sarebbe  inu- 
tile d'indagare,  si  die  a  temporeggiare  ed  elevare  ora  una,  ora 
Un'altra  difficoltà,  ed  in  mezzo  a  queste  tergiversazioni  si  ar- 
rivò al  15  di  maggio  senza  avere  conseguito  alcun  risultato. 
I  funesti  avvenimenti  del  15  maggio   crearono  nuovi  e  più 
terribili   impedimenti  alla  lega,   e  mutarono  completamente 
Inattitudine  del  governo  di   Napoli  nella  questione  italiana. 
I)opo  il  15  maggio  il  governo  napoletano  richiamò,  non  solo  i 
^uoi  plenipotenziari  da  Roma,  ma  le  sue  truppe  dai  campi  di 
I^ombardia.  All'annunzio  di  questa  determinazione,  il  governo 
toscano  si  diede  ogni  più  attiva  premura  per  distogliere  quello 
di   Napoli  da  cosi  funesto   partito.  Consigli ,  ragionamenti , 
Mortazionì,  tutto  fu  impiegato  colla  più  grande  insistenza,  ma 
tutto  fu  inutile,  e  le  truppe  napoletane  vennero  richiamate. 
Questo  richiamo  delle  truppe  napoletane  motivò  molte  diffi- 
denxe,  ed  indispose  apertamente  contro  il  governo  di  Napoli 
gli  altri  governi  dltalia,  ed  in  ispecial  modo  quello  di  Pie- 
monte. Il  governo  napoletano  però,  e  questo  è  fatto  del  quale 
Uaogrnft  tener  gran  conto,  non  si  ristava  dal  protestare  che 
questo  richiamo  delle  sue  truppe  non  implicava  punto  un  ab- 
bandono della  causa  italiana,  né  una  mutazione  nella  sua  po- 
litica; che  era  soltanto  come  misura  indispensabile  al  mante- 
nimento dell'ordine  intemo  che  esso  doveva  considerarsi,  e 
righettava  qualunque  altra  interpretazione  venisse  data  a  questo 
atto.  Ma  malgrado  siflatte  spiegazioni ,  il  governo  di  Napoli , 
rimase  come  isolato  dagli  altri  governi  d'Italia  nella  questione 
della  guerra  coli' Austria,  ed  apparve,  se  non  ostile,  almeno 
indifferente. 

Bianchi,  Storia  Doeum.  —  Voi.  VI.  26 


Riprese  verso  la  metà  del  mese  di  giugno  le  trattative  della 
lega,  nacque  questione  se  il  governo  di  Napoli  dovesse  essere 
invitato,  o  no,  ad  accedervi,  ed  in  caso  affermativo,  ae  dovesse 
interpellarsi  subito ,  ovvero  stringere  la  lega  senaa  di  lui , 
lasciando  il  protocollo  aperto  per  la  sua  posteriore^ccessione, 
come  crasi  fatto  nel  caso  della  lega  doganale. 

Il  governo  toscano,  persuaso  che  Napoli  fosse  gran  peso  nella 
bilancia  delle  sorti  italiane,  e  calcolando  di  quanto  danno  avrebbe 
potuto  essere  cagione  il  procedere  in  un  sistema  che  l'avrebbe 
esacerbato,  e  spinto  forse  a  qualche  estremo  partito,  ai  pro- 
nunciò energicamente  perchè  il  governo  napoletano  venisse 
trattato  alia  pari  e  cogli  stessi  riguardi  di  tutti  gli  altri  go^ 
verni  italiani,  soggiungendo  che  in  ogni  modo,  e  quando  si 
fosse  voluto  stringere  subito  la  lega  senza  di  lui,  sarebbe  stato 
sempre  indispensabile  il  lasciargli  fìusoltà  di  accedervi  poste- 
riormente, e  che  un  esclusione  completa  ed  assoluta,  come 
il  governo  piemontese  accennava  di  aggradire ,  sarebbe  stato 
un  atto  imprevidente  ed  altamente  impolitico.   Le  operaaioBi 
del  governo  toscano  furono  senza  esitazione,  e  senza  mistero 
trovate  buone  a  Roma,  non  contraddette  a  Torino  ;  ma  intanto 
fì*a  Roma  e  Torino  era  insorta  questione  sulla  qualificazioDO 
da  darsi  alla  lega,  e  sul  luogo  di  convegno  pei   plenipoten- 
ziari! incaricati  di  trattarla.  In  questo  conflitto  di  gelosie  e  di 
diffidenze,  la  Toscana  propose  dei  temperamenti   che  furono 
rigettati,  e  sempre  trattando,  e  non  mai  concludendo,  sopra v- 
venn«'ro    i    terribili   disastri    deiresercito   piemouteso.    Ridotte 
adesso  le  sorti  d'Italia  a  cosi  dure  condizioni,  è  evidente  come 
una  lef>»  eoi  f»-overno  di  Napoli,  ed  un  partito  franco  ed  ener- 
gico, che  in  virtù   della   medesima   esso  prendesse  nel  senso 
della  nazionalità  italiana,  riuscirebbe  d'incalcolabile  vantaggio 
pei  destini  di  tutti  gli  Stati  italiani,  sia  che  la  questione  attuai- 
mtMite  pendente  debba  risolversi  colla  guerra ,  sia  che  debba 
o  posila  risolversi  con  una  mediazione  diplomatica.   In  questa 
profonda    convinzione  il    governo  toscano,   appena  gli   furuiio 
note  le  sventure  dello  armi  italiane  in  Lombardia,  riprese  con 
ogni  energia  le  trattative  della  lega ,  o  quesUi  volta  facendo 
elemento   principale  della  combinazione  il  governo  di  Napoli. 
diede   immediate,  energiche  ed    esplicite  istruzioni  in  questo 
senso  al  cav.  Lenzoiii ,  e  simultaneamente  eccitò  a  8(>coniìarv 
le  sue   promure  i   governi  di   Konia  e  di  Piemonte.  Nts^una 
risposta  precisa  è  tino  adesso  j^ervenuta  da  Napoli.  I  dettagì: 
di  questi  ultinìi   negoziati'  ella  ix)trà  averli  completi  e  prtcì»: 
dalla  bjocii  del  cav.  Lonzoni. 
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L'importanza  che  il  governo  toscano  annette  alla  riusciti^ 
di  queste  trattative  è  così  grande,  che  all'oggetto  di  spingerler 
più  attivamente,  e  dare  alle  medesime  una  maggior  solen- 
nità capace  di  esercitare  favorevole  influenza  sulle  disposi- 
zioni del  governo  napoletano,  ha  deliberato  d'inviare  a  Napoli 
y.  £.,  incaricandola  di  non  risparmiare  nessuna  cura,  perchò 
possa  raggiungersi  Viùtento  che  si  è  proposto.  Lo  scopo  della 
di  lei  missione  ò  quello  di  determinare  il  re  di  Napoli  a  strio- 
gere  una  lega  politica  cogli  altri  governi  italiani,  accettandone 
con  fhinchezza  tutte  le  conseguenze.  Queste  conseguenze  pos* 
sono  considerarsi  nel  doppio  aspetto  dell'ipotesi  della  pace,  e 
della  guerra,  fisaminando  dapprima  V  ipotesi  più  semplice  ^  e 
meno  piena  di  gravi  risultati,  quella  cioò  della  pace,  ciò  che 
01  desidererebbe  che  il  governo  napoletano  facesse  appena  con- 
clusa la  lega,  sarebbe  di  dichiarare  immediatamente  che  esso 
intende  d'intervenire  al  congresso ,  ove  debbono  discutersi  e 
probabilmente  decidersi  le  sorti  d'Italia,  di  nominare,  secondo 
che  ha  già  fatto  il  governo  toscano,  uno  speciale  rappresen*« 
tante,  il  quale  gli  preparasse  la  via  perchè  il  suo  intervento 
al  congresso  suddetto  potesse  effettivamente  aver  luogo,  e  di 
dare  a  questo  rappresentante,  da  lui  nominato,  delle  istruziotii 
perfettamente  conformi  a  quelle,  che  gli  altri  Stati  ItaliAtìi 
daranno  ai  rappresentanti  rispettivi ,  e  principalmente  qttelU 
di  difendere  rigorosamente  il  principio  della  nazionalità  e  della 
piena  indipendenza  dell'Italia. 

Per  indurre  a  questo  passo  il  governo  di  Napoli,  ella  fìifà 
valere  presso  di  lui  la  popolarità  e  la  gloria,  che  in  tutta 
Italia  gli  procaccierebbe  quest'atto  di  patriotismo,  la  mentita 
ft  tante  accuse  contro  di  esso  lanciate  fino  a  questo  momento, 
la  soddisfazione  data  all'opinione  di  un  partito  numeroso  e  po- 
tente nell'interno  dello  stesso  reame  di  Napoli,  la  garanzia  data 
alla  quiete  ed  all'ordine  pubblico,  troncando  un  motivo,  e  per 
alcuni  un  pretesto  alle  turbolenze  ed  ai  tumulti.  L'utilità  poi 
della  conformità  delle  istruzioni  da  darsi  ai  rappresentanti  del 
governo  napoletano,  ed  ai  rappresentanti  degli  altri  Stati  ita- 
liani facilmente  si  dimostra.  L'oggetto  della  lega  è  di  raccogliere 
una  somma  d'interessi  e  di  forze  capace  d'imporre  alla  diplo- 
mazia europea,  e  di  costringerla  ad  usare  all'Italia  quel  rispetto 
a' suoi  interessi,  quel  riguardo  a'suoi  desideri,  che  non  le  userà 
per  certo,  se  gli  Stati  italiani  si  mantengono  isolati.  Ora  è  mani- 
festo che  senza  istruzioni  conformi,  e  quindi  senza  unità  di 
azione  nei  rappresentanti  dei  diversi  Stati  italiani,  questo  scopo 
non  potrebbe  conseguirsi.  Ella  rappresenterà  al  governo  di  Na- 
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poli,  che  senza  di  queslo  avrà  Tltalìa  una  pace  senta  deccro, 
e  perciA  aenza  durata;  che,  conculcato  il  sentimeato  nononalp, 
l'ordine  interno  sarti  mai  assicurato,  e  che  senza  dabbio  qua- 
lunque BÌstemazione  si  facesse  non  rispettando  il  principio  della 
nazionalità,  non  sarebbe  che  provvisoria  e  non  farebbe  che 
agRiomare  e  forao  aggravare  le  presenti  difficoltà. 

Bi  conosce  in  modo  indubitato  che  vaono  formandosi  per 
lotta  Italia,  ed  in  alcuni  paesi  gik  sono  formate  delle  società 
o  comitati  segreti,  che  si  propong;ono  usurpare  l'influenza  ed 
anche  l'azione  goTematìva,  piglìaDdo  per  bandiera  il  principio 
della  nazionalità.  Nell'interesse  pertanto  anco  della  sicurezza 
degli  stessi  governi  è  necessario  che  si  impadroniscano  essi, 
e  senza  indugio,  di  questo  nobile  principio,  che  Io  diriganosene 
satamente  e  paralizzino  cosi  l'azione  dei  loro  nemici,  i  quali  per 
certo  ben  altre  cose  si  propongono  oltre  la  espulsione  degtj 
Austriaci. 

Passando  alla  seconda  ipotesi,  a  quella,  cioè,  della  guerra, 
molti  e  forti  argomenti  possono  sussidiare  la  riuscita  dell'inca- 
rico affidatole. 

lo  primo  l'argomento,  già  accennato,  della  gloria  immensi 
che  il  governo  napoletano  si  acquisterebbe,  entrando  ora  sulla 
scena  politica,  come  il  salvatore  della  causa  italiana,  e  la  ri- 
sposta lumÌDOsa  data  a  tante  e  cosi  insistenti  accuse  dirette 
contro  di  lui.  Questo  argomento  nell'ipotesi  della  guerra  prende 
un  valore  anche  più  considerabile  in  ragione  dei  maggiori  B>- 
orifizi,  a'  quali  il  governo  napoletano  ai  assoggetta  per  serrin 
alla  causa  italiana,  e  dei  vantaggi  più  grandi  che  esao  io  tal 
^isa  le  arreca.  Nò  sarà  fuor  di  proposilo  il  toccare  come  argo- 
mento d'impulso  il  sentimento  di  gratitudine,  eh*  il  re  Fwdi' 
nando  deve  naturalmente  provare  per  il  re  Carlo  Alberto,  a 
motivo  del  suo  disinteressato  procedere  nella  queatione  dell'of- 
ferta fatta  al  duca  di  Genova  della  corona  della  Sicilia,  non 
mancando  di  osservare  con  dimostrazione  di  vero  disintereiae, 
che  questo  contegno  ha  preceduto  1  disastri  che  hanno  colpito  le 
sue  armi. 

Sebbene  il  re  di  Napoli  siasi  sempre  tenuto  in  un  flistetna  di 
molta  riserva,  può  però  ritenersi  che  una  delle  ragioni,  e  fone 
anche  la  principale,  per  cui  si  è  mostrato  finora  cosi  freddo 
nella  questione  della  guerra  contro  l'Austria  ò  stata  quella  di 
una  non  lieve  difQdenza  verso  la  potenza  preponderante  e  mi- 
nacciosa, alla  quale  sembrava  avviarsi  il  re  di  Sardegna.  Ed  i 
pur  forza  convenire  che  il  contegno,  se  non  del  re  Culo  Alberto, 
aimeno  del  suo  ministero,  era  tale  che  giuatiScaTR  fino  ad  qb 


certo  punto  i  concepiti  timori.  Adesso  questo  ostacolo  ha  ces- 
iato  di  esistere;  ciò  pure  conviene  mettere  in  luce,  con  quale 
risenra,  e  con  quanta  prudenza  di  linguaggio,  ella  comprenderà 
di  leggieri  senza  bisogno  di  ulteriori  raccomandazioni.  Anche 
la  passione  di  gloria   militare,   da  cui    dicesi   animato  il  re 
Ferdinando  può  essere  posta  utilmente  a  profìtto.    Entrando 
il  re  di   Napoli  nella  lega  tre  mesi   indietro,   e  cooperando 
alla  guerra,  la  sua  posizione  dirimpetto  a  quella  di  Carlo  Al- 
berto era,  non  solo  politicamente,  ma  anche  militarmente,  subal- 
terna. Adesso  invece  sarebbe  senza  contrasto  la  prima.  Questo 
piò  essere  per  lui  un  possente  allettamento,  tanto  più  se  gli  si 
ftecia  osservare,  che  naturalmente  la  sua  influenza  in   Italia 
starebbe  in  ragione  dell'utilità  ch'egli  arrecasse  alla  causa  ita- 
liana, e  che  poi  i  vantaggi  di  ogni  specie,  cui  potrebbe  aspirare 
starebbero  in  ragione  dell* influenza  conseguita.  £  penetrando 
jriù  addentro  in  questo  punto  essenzialissimo  della  questione,  ella 
potrà  riservatamente  fargli  intendere,  che  alle  condizioni  sopra 
espresse,  i  diversi  governi  d'Italia  si  adoprerebbero  con  ogni 
mezzo,  afiSnchò  per  lo  meno  i  siciliani  eleggessero  a  loro  re 
ano  de'  suoi  figli.  Sopra  ogni  dipiù  ella  faccia  presentir  molto, 
non  B*impegni  positivamente  a  nulla,  ed  informi. 

Queste  ed  altre  ragioni,  che  la  sua  penetrazione  potrà  sugge-- 
rirle,  ella  non  mancherà  di  esporre  con  riserva  di  linguaggio, 
na  in  pari  tempo  colla  conveniente  energia.  Quantunque  nes- 
iima  premura  debba  essere  pretermessa  nemmeno  dirimpetto  al 
ainiatero  napoletano,  tuttavolta  ritenga  Y.  E.,  che  le  maggiori 
iremure  ed  i  più  insistenti  mezzi  di  persuasione  fa  d'uopo  impie- 
garli direttamente  col  re  Ferdinando.  Il  regime  costituzionale 
i  Napoli  non  è  seguito  con  eccessivo  rigorismo,  e  quando  ella 
base  riuscito  a  persuadere  il  re  della  bontà  della  politica  che  il 
Ifovemo  toscano  gli  consiglia,  la  riuscita  della  sua  missione 
lotrebbe  considerarsi  come  sicura. 

Y'ha  anche  oltre  di  questa  una  seconda  ragione  per  seguire 
l  sistema  indicatole,  e  sta  nella  maggior  facilità  che  esiste  in 
[uesto  momento  di  convincere  piuttosto  lo  stesso  re  Ferdinando 
be  il  suo  ministero.  Secondo  relazioni  molto  degne  di  fede  il  re 
Ferdinando  inclina  a  cedere,  mentre  il  suo  ministero  inclina  a 
esistere.  Le  norme  fin  qui  tracciate  mi  sembrano  sufficienti  per 
ar  conoscere  a  Y.  E.  da  quale  spirito  ella  dev'essere  animato 
lel  disimpegno  della  sua  missione,  e  di  quali  mezzi  ella  deve 
Hrincipalmente  valersi  per  riuscirvi. 

Ciò  non  toglie  che  ella  non  possa,  anzi  non  debba  usare  anche 
luelli  che   possano  venirle  suggeriti  dalla  sua  perspicacia , 


iÌkIIi)  inrtrmanoni  code  prese,  «uUe  prr«>n«  e  nulV  eoa»,  »  dai 
consigli  raiati<tìo  (1«1  «ìg:.  esv.  Leninni. 

Ag'grradiBca,  la  prego,  signor  oTuliere,  le  proteste  dell'alta 
mia  contideraaione. 


Sn  Capacci  del  eat.  Giu$tppe  Gr\foU,  inriaio  dal  grandnm  di 
Totcuna  in  mìttione  tlraordimria  priiio  il  re  di  A'ajioU,  al 
eao.  F.  (r.  Giorgini,  ministro  dtgli  ajari  e'feri  i«  Ptrtnt*. 


Romn.  38  D^sto  1848. 
A  seconda  del  mìo  propoDimento  arrivammo  in  questa  tnstro* 
poli  ieri  mnttìna  27  alle  ore  quattro  ontinieridiwie-  Accolto  cad 
somma  premura  da  Sua  Eccellenza  il  consiglier  Baragli,  mi- 
nistro presso  questa  Santa  Sede,  non  tardai  fino  dai  primi  mo- 
menti del  mio  arrivo  ad  occuparmi  di  qunoto  poteva  essere  utde, 
in  prevenzione  dell'udienza  con  Sua  Santità.  A  tale  effetto  io- 
sieme  col  prelodato  signor  ministro  visitnmmo  lo  eccellentisaimu 
segretario  di  Stato,  al  quale  collettivamente  facemmo  appren- 
dere non  solo  l'importanza,  ma  la  necessità  che  nello  stato  at- 
tuale sociale  i  governi  italiani,  al  duplice  effetto  e  della  proprit 
conservazione  e  del  riordinamento  dell'ordine,  ai  strin^usero 
insieme  con  vincoli  indissolubili,  i  quali  per  uniformiti!  di  con- 
cetto e  di  azione  comunicassero  scambievolmente  la  forta  e  la 
fermezza.  Né  trascurai  abboccarmi  anche  con  mona.  Corboli, 
parte  eIBcaoe  del  governo  di  Sua  Santità.  Se  dalle  parole  del- 
i'uno  e  dell'altro  personaggio  potei  cerziorarmi  in  genere  della 
piena  adesione  del  Santo  Padre  al  supremo  fatto  della  Lega 
italica,  non  mi  occultarono  però  la  opinione  che  era  in  essidtlle 
difficoltà  quasi  insormontabili,  che  al  compimento  dì  està  B 
troverebbe  iu  Sua  Maestà  borbonica,  essendosi  anche  dai  mede- 
simi non  occultato  il  sospetto  che  la  Maestà  Sua  possa  di  già 
essere  legata  coll'Austria.  E  mentre  era  concorde  in  Iwo  It 
opinione,  che  S.  Santità  si  sarebbe  prestata  ad  appoggiare  le 
pratiche  del  governo  del  granduca  che  ho  l'onore  di  disimpe- 
jTDare,  arano  però  tutt'altro  che  eerti  ohe  S.  S.  T<riea«A  ^r*  «A 
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I  modo  Mplicitó  e  diretto.  B  giccome  fino  dai  pHmt  inomentt 
tie  il  R.  governo  ei  compiacque  affidarmi  questa  delicata 
làttativa,  fu  mia  ferma  opinione  che  ogni  trattativa  di  taL 
enere  non  potesse  intraprendersi  in  Napoli  senza  associarla 
la  questione  siciliana,  volli  scandagliare  su  ciò  Tanirno  dei 
redettì  personaggi,  ed  ebbi  la  fortuna  di  trovarli  pienamente 
l'unissono  con  me,  in  quanto  che  nulla  differirono  da  questa 
unione.  Al  seguito  di  ciò  reputai  conveniente  visitare  nella 
rata  il  P.  Ventura  e  l'illustre  Rosmini ,  questi  pel  meritato 
edito  di  ohe  gode  presso  il  papa,  quegli  per  la  molta  influenxa 
le  esercita  nelle  cose  di  Sicilia.  Lasciando  ogni  dettaglio  sul 
Uoquio  col  Rosmini,  mi  limiterò  ad  assicurare  la  S.  V.  che 
^i  più  favorevole  efficacia  può  attendersi  dal  chiarissimo 
Mofo,  pieno  di  fede  e  d'amore  per  la  causa  della  nazionalità  e 
1  sistema  della  federazione.  Ben  lungo  d'altronde  fu  il  conve-t 
IO  col  padre  Ventura,  nò  saprei  nel  momento  descriverne  le 
li.  Basti  solo  lo  assicurare  il  governo  che  egli  può  concorrere 
['aggiustamento  delle  cose,  quando  venga  con  abilità  adoprato, 
poeta  a  leva  la  di  lui  influenza.  In  questa  mattina  ho  avuto 
more  di  presentare  al  Santo  Padre  le  lettere  di  S.  A.  R.,  dopo 
m  la  Santità  Sua  col  maggiore  interesse  ed  ossequio  si  è  trat« 
anta  sull'augusta  persona  del  Oranduca,  e  dopo  avermi  am* 
esso  a  sé  con  ogni  maniera  di  cortesia,  egli  ha  ascoltato  tran- 
lillamente  quanto  mi  sono  fatto  ad  esporgli,  e  su  l'oggetto 
Uà  mia  missione,  e  sulle  intenzioni  e  desideri  del  gpoverno  di 
A.  B.  B  mentre  il  Santo  Padre  si  è  mostrato  coerentissimo  in 
to  delia  Lega,  ed  in  quanto  è  venuto  costantemente  per  il  pas- 
to esprimendo  e  raccomandando  ai  governi  italiani,  ha  ester- 
to  però  l'opinione  che  questa  non  possa  condursi  ad  effetto  che 
balternamente  all'accomodamento  della  questione  siciliana. 
ò  avendomi  dato  il  destro  di  tornare  sul  mio  concetto,  cioè 
e  tali  due  questioni  siano  fra  loro  inseparabili,  e  che  non  possa 
Q  {speranza  trattarsi  in  Napoli  la  Lega  senza. subordinarla  al- 
ecomodamento  delle  cose  siciliane,  nò  possa  in  Sicilia  farsi 
rola  di  transazione  senza  legarla  agl'interessi  nazionali  per 
della  Lega,  lio,  per  quanto  vivamente  poteva,  perorato 
il  Santo  Padre,  di  volersi  esso  adoperare  per  ambedue  la 
use  in  quel  modo  conciliativo  che  tanto  ben  risponde  alla  di 
i  indole,  e  per  quel  fine  di  pacifica  alleanza  che  tanto  si  con- 
me  al  di  lui  augusto  carattere.  Il  N.  S.  P.  ascoltando  benigna-* 
mia  quanto  ho  creduto  esporle  in  proposito,  pnrmi  che  abbia 
Bostanaa  diviso  cotali  opinioni,  avendone  prima  del  congedo 
tenuto  due  cose  che  reputo  di  non  lieve  importansa:  i>  di  for* 
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Dirmi  in  serata  di  una  commendatizia  pel  Nunzio  pontificio  it 
Napoli,  incaricandolo  di  prestarmi  ogni  coadiuvazione  ;  2*  di  te- 
nere parola  in  giornata  al  padre  Ventura  degli  affari  di  Sidlii, 
nel  senso  di  reciproche  transazioni.  Io  sto  attendendo  Teffettm- 
zione  dell'una  e  delFaltra  promessa  prima  della  mia  partena, 
avanti  la  quale  mi  propongo  ritornare  dallo  stesso  P.  Venturi. 
Mentre  rendo  conto  di  tali  vantaggi,  ottenuti  nel  colloquio  eoa 
S.  S.,  non  posso  d'altronde  occultare  alla  E.  V.,  che  nel  temp» 
che  il  vivo  desiderio  di  pace  anima  il  Santo  Padre  a  prento 
parte  tanto  alla  Lega,  quanto  alla  mediazione  siciliana,  sembra 
d'altronde  poco  curante  delle  considerazioni  che  consigliano  Is 
prima  in  ordine  alla  commozione  dei  popoli,  e  delle  verità  che 
la  necessitano,  siccome  unico  modo  di  rendere  stabile  e  perm»- 
manente  la  monarchia  costituzionale.  Opina  Sua  Santità  che 
l'amore  e  il  voto  di  una  nazionalità  più  compatta  e  potente  non 
sia  della  massa  intiera  della  nazione,  che  le  istituzioni  conce- 
dute appaghino  completamente  la  maggiorità,  e  che  le  tenderne 
rivoluzionarie  non  sono  che  di  una  meschinissima  frazione.  E 
dichiarandosi  poco  apprensivo  alle  possibili  conseguenie  di 
quelle,  non  ha  taciuto  che  nel  caso  potrebbero  queste  repri- 
mersi, siccome  isolate  e  poco  temibili,  coU'uso  della  forza.  Te^ 
minandosi  la  conferenza  con  espressioni  generali  di  fondite 
estimazione  per  la  condotta  -costantemente  magnaninia  di 
S.  A.  R.,  ha  espresso  il  Santo  Padre  la  molta  stima,  che  egli 
sente  in  particolare  peli' onorevole  marchese  Ridolfi,  gli  atti  del 
quale  riscuotono  il  pieno  plauso  della  Santità  Sua,  e  sul  tecDt 
del  prossimo  Congresso  ove  si  tratteranno  le  grandi  quistiom 
europee  ha  dichiarato  volervi  prendere  parte  diretta  ed  anto* 
revole. 

Obiffou. 


,  Eccellenza , 

Napoli,  7  settembre  1868. 

A  tenore  delle  comunicazioni  favoritemi  da  V.  E.  col  di  lei 
dispaccio  del  14  corr.,  mi  sono  immediatamente  dato  premuri 
di  tenere  lungo  colloquio  col  Nunzio  apostolico. 

Il  prelodato  prelato  m'ha  detto  di  avere,  all'epoca  della  mit 
venuta,  ricevute  istruzioni  largamente  generiche  di  moftrsra 
presso  questo  governo  favorevole  alla  missione  eh*  io  venifi 
a  compiere  ed  averlo  fatto  nel  senso  indicatogli.  Aver  poi  n* 
cevuto  istruzioni  più  perentorie,  allorché  per  la  minaccia  delis 
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^m,  Bembrava  che  la  trattativa  yolgesse  a  molta  maggior 
ìTobabQità  di  buon  esito,  ma  che  neirattuale  variazione  delle 
ìOBe  non  crede  d'essere  altrimenti  tenuto  a  dare  esecuzione 
I  passi  ulteriori,  finchò  almeno  non  riceva  nuovi  espliciti  or- 
lini,  o  salvo  che  spontanea  non  gli  si  presentasse  una  qual- 
che opportunità.  Ciò  essendo,  V.  E.  penetrandosi  che  per  parte 
Iella  nunziatura  si  ò  ben  lungi  dal  ricevere  quella  coadiuva* 
Lione  che  si  sperava,  calcolerà  quello  da  farsi  presso  codesta 
Torte,  onde  da  qui  avanti  almeno  il  Governo  pontificio  avva- 
ori  in  modo  più  efficace  V  importantissimo  affare  della  lega , 
ihe  si  vivamente  preme  all'augusto  nostro  sovrano,  ed  in  at^ 
enzione  di  conoscere  le  nuove  pratiche  di  Y.  E.  prima  della 
>re8entazione  del  Memorandum, 
Ho  l'onore,  ecc. 

Gbiffoli. 


Eccellenza , 

Napoli,  30  settembre  1848. 

Ho  la  somma  soddisfazione  di  annunziarle,  che  ieri  S.  M.  il 
re  ebbe  privatamente  sott' occhio  il  Memorandum.  Esso  lo  lesse 
son  molta  attenzione,  e  manifestò  riceverne  ottima  impressione, 
talché  ripetutamente  si  espresse  che  in  questo  concetto  la  lega' 
don  solo  gli  comparisse  ben  diversa  da  ciò  ch^eragli  stato  fatto 
sredere,  ma  che  in  questo  senso  egli  non  ne  sarebbe  lontano. 
[o  rimetto  all'  E.  Y.  copia  di  questo  Memorandum,  il  quale, 
x>me  già  le  diceva  fino  dalla  mìa  N""  8,  è  stato  compilato  a 
leconda  dello  stato  delle  cose,  e  degli  animi  qui.  Onde  non  le 
hccieL  specie  se  ho  taciuto  l'ipotesi  di  guerra,  perchè  non  avrebbe 
ivuto  buon  effetto  a  far  accettare  la  massima.  In  tale  fortunata 
)d  inaspettatissima  disposizione  di  animo  non  fo  che  tornare 
X)lla  più  viva  premura  su  quanto  diceva  nelFultima  mia  al 
lig.  presidente  del  Consiglio  dei  ministri.  Il  momento  è  prezioso, 
s  questo  lasciato  fuggire,  potrebbe  essere  perduta  una  grande 
MKUisione  per  dar  principio  al  vero  bene  d'Italia,  tanto  più 
die  le  disposizioni  del  ministero  non  sono  per  ora  migliorate, 
aggiungo  inoltre,  che  nel  lungo  dialogo  che  il  re  ebbe  su 
luesto  tema,  disse  che  il  Gabinetto  di  Torino  non  era  ancora 
Mplicito  nella  rinunzia  alla  corona  di  Sicilia.  Il  nostro  gpovemo 
Nra  farà  tutto  quello  che  crederà  meglio,  perchè  la  federazione 
italica  venga  ora  appoggiata  col  maggior  calore  e  da  quel  re 
B  dal  sommo  pontefice.  Io  non  ho  mancato  dar  contezza  delle 
bvorevoli  disposizioni  del  re  al  ftiinistro  di  Soma.  Infine  posso 
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nxBÌctifare  l'È.  V.,  ehe  le  ultime  istrutioni  rir^vute  dal  ntiai* 
atto  eli  Francia  a  questa  Corte  bodo  dì  non  favorire  ulterior- 
mente la  eepnrazioDe  ài  Sicilia,  ma  avii  appog'^iare  la  iote- 
gTiih  della  iiionsrchia.  Per  il  clie  panni  che  le  Corti  italiane 
poB8Duo  con  mag'gior  fiducia  entrare  nella  mediazione,  potindo 
ritenere  di  easere  Becoudate  dalia  Francia.  L"  accluso  foglia 
eoQtiune  alcune  idee  fattesi  lasciare  dal  re  dalla  persona  che 
gli  presentava  la  memoria. 

OrIFFOU. 


Eccellenza , 

Napoli,  9  ottobre  1848. 
Da  diversi  cannli  degni  di  fede  eono  indotta  a  credere,  che 
perdurerebbero  tuttora  nell'animo  del  re  quelle  inclinazioni  dia 
annunziai  all'È.  V.  fino  dal  30  settembre.  Per  non  lasciarle 
venir  meno,  credo  mio  dovere  il  rammentare  ciò  che  racco- 
mandai nella  mia  lettera  al  sig.  presidente  dei  ministri  del 
36  decorso  mese  e  quindi  nuli' altra  mia  a  V.  E.  del  10.  Sebbene 
io  desideri  che  il  risultato  delle  pratiche  possa  essere  l'invio 
di  un  incaricato  a  lìoma,  pure  ritenendo  che  questo  sia  impro* 
babile  iìnobè  il  re  non  fosse  pienamente  persuaso  della  bouti 
della  cosa,  ed  essendovi  il  caso  che  il  re  richiedesse  sn  quali 
baai  dovesse  crearsi  una  lega,  giudicherà  TE.  Y.  se  conven^ 
che  io  conosca  qualche  idea  più  speciale  del  regio  governo 
Bu  ciò,  per  farne  quell'uso  che  nella  mia  tenuità  poaso  stimare 
più  opportuno.  Dig-già  conosco  che  le  notisie  di  Sicilia  toM 
di  una  generale  propensione  pel  ritomo  airìntegrità  dalla 
monarchia  esternato  al  generale  Filangeri  da  tutte  Ifl  città 
dell'isola,  meno  che  da  Palermo  per  il  timore,  io  eai  diceti 
essere  il  governo,  dei  montanari  armati  detti  Boriacbi. 

OWPFOU. 

Ecceltenza, 

Napoli,  18  ottobre  1848. 

Uentre  continuava,  aiccome  era  mio  dovere,  nei  privati  obi 
onde  indurre  questo  re  e  questo  governo  ad  usi  federaaioas 
italiana,  era  pure  mio  divisamento  dì  sollecitare  una  replica  al 
memoraadum  che  riaolvesee  la  queetione,  iataoia  che  avrei  già 
btU  se  gt'iBcomodi  di  saluta  dal  ministradagli  affari  estari  dm 
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i6  Io  avwiero  fino  a  questo  momento  impedito.  Ma  ora  tin  ftttto 
qualche  couseguenia  insorge,  ed  è  che  fin  da  ieri  sono  invi* 
ito  spontaneamente  dal  più  infìuente  membro  del  gabinetto  ad 
Q  colloquio  per  dimani,  in  precedenza  ad  un  consiglio  di  Stato, 
uesta  mossa  impreveduta,  forse  anche  influenzata  dagli  avve* 
[menti  e  dalla  critica  situazione  del  ministero  può  dare 
calche  cosa  a  sperare.  Io  renderò  esatto  conto  all'È.  Y.  di  ciò 
le  avverrà,  e  da  ciò  prenderò  norma,  se  esigere  un'immediata 
rplica  ed  uniformarmi  sulFaltro  al  di  lei  dispaccio  dei  H  corr. 
domandare  alFE.  Y.  nuove  istruzioni  sulla  trattativa,  la  quale 
a  proceduto  fin  qui  e  procede  per  mezzo  di  contatti  meramenta 
arsenali , 

Gbiffoli. 

{Annesso] . 

Nota  consegnata  brevi-manu 

dallo  scrivente  a  S,  M.  il  re  Ferdinando  IL 

II  fatto  della  brusca  mediazione  inglese  nella  riconquista 
i  Sicilia  fa  sentire  di  per  se  solo  a  prima  vista,  quanto  duro  sia 
icevere  sempre  la  legge  da  altrui,  ed  in  specie  da  chi  ha  tut- 
iltro  interesse  che  far  ragione  ai  diritti  ed  al  bene  della  corona, 
quanto  sia  deplorabile  il  non  potere  opporre  a  tali  colpi  di 
lauo  una  confederazione  di  24  milioni,  con  un*armata  almeno 
i  200  mila  uomini.  Che  Napoli  primo  Stato  d'Italia,  colla  prima 
rmata  e  colla  prima  marina,  debba  piegare  alle  intimazioni 
iglesi,  e  piegarvi  il  collo,  addolora  chiunque  abbia  fiore  di 
anno,  ed  ami  un  poco  quell'onore  nazionale  che  si  pochi  sen- 
ono  a  buona  fede.  È  imprescindibile  che  qualunque  sia  Yar'» 
(Mgement  che  farà  Tlnghilterra  nelle  cose  di  Sicilia  produrrà 
re  efifetti: 

1®  Gioverà  agl'Inglesi. 

2^  Nuocerà  all'Italia. 

3"*  Per  Io  meno  non  gioverà  alla  corona  di  Napoli.  Appena 
he  potesse  dirsi  anche  soltanto  in  massima,  che  il  papa,  Napolii 
'oacana  e  Piemonte  fanno  già  una  confederazione  politica,  la 
ituazione  cambia:  invece  di  quattro  piccoli  stati  isolati  sono 
abito  18  milioni  di  popolazione  con  due  armate  peir  lo  meno 
i  80  mila  uomini  luna,  e  coll'autorità  del  papa,  che  Napo- 
sone  diceva  doversi  considerare  come  una  Potenza  che  avesse 
iOO  mila  uomini.  Chi  ha  sostenuto  in  Italia  l'unità  ha  fallito 
Igni  cosa.  Il  re  di  Napoli,  se  inaugurasse  Vunica  cosa  posiibile  e 
\$€eisariay  la  federazione,  sortirebbe  trionfante  dalla  sua  posi- 
ione.  Frattanto  un  felice  colpo  di  Stato  sarebbe,  che  durante  al 


—  412  — 

Bospensiooe  della  guerra  in  Sicilia  il  re  accODBentendo  (anche 
segretamente)  ad  aderire  alla  lega,  esigesse,  ed  ottenesse  che 
quanto  prima  un  inviato  del  papa,  ed  anche  uno  del  granduci, 
andassero  in  Sicilia  a  trattare.  I  siciliani  sarebbero  allora  poiti 
o  fra,  l'essere  riconquistati  dall'armata  di  Napoli,  o  il  cadere 
sudditi  (sia  qualunque  il  nome)  dell'Inghilterra.  Ed  una  volta 
che  il  re  aderendo  alla  lega  entrasse  in  una  via  di  politica  nazio- 
nale, se  i  siciliani  ricusassero  d'immolare  un  atomo  del  lora 
municipalismo  per  il  grande  oggetto  della  nazionalità,  perde- 
rebbero ogni  simpatia  del  partito  liberale  d'Italia,  e  sarebbert 
screditati. 

Grifpoli. 


IV. 


Due  dispacci 
del  cav.  F.  Q.  Giardini  al  cav.  Giuseppe  Chi  foli  a  NapoU, 


Eccellenza , 

Firenze,  li  8  settembre  1848. 

Molte  relazioni,  sebbene  non  aventi  per  ora  carattere  officiale^ 
concordano  neiraffermare  che  l'Austria  abbia  rifiutata  la  media- 
zione anglo  francese,  e  che  in  conseguenza  di  questo  rifiato 
siasi  la  Francia  determinata  ad  un  intervento  armato  nella 
guerra  d'Italia.  Si  dice  persino  che  questo  abbia  già  incomin* 
ciato  a  ricevere  un  principio  di  esecuzione  con  l'invio  di  dieci 
mila  uomini  a  Venezia,  e  di  vari  battaglioni  a  Civitavecchia. 
Un  fatto  di  tanta  importanza  può  senza  dubbio  esercitare  una 
influenza  decisiva  sulle  risoluzioni  del  governo  napoletano,  e 
contribuire  potentemente  alla  riuscita  della  missione  affidatale; 
quindi  io  non  frappongo  indugio  a  portarlo  a  sua  cogninone^ 
Non  può  infatti  dubitarsi  che  ripigliandosi  la  guerra  deirio' 
dipendenza  i  governi  italiani  confederati  avendo  con  lofo  la 
Francia,  ed  i  suoi  poderosi  soccorsi,  non  veggano  accrescersi 
considerabilmente  la  probabilità  di  riuscir  trionfanti  ckJlalbtt» 
che  sta  per  intraprendersi.  E  vinta  una  volta  la  guena  deirio' 
dipendenza  è  evidente  che  quei  governi  d'Italia,  i  quali  aa- 
rannno  rimasti  indifferenti  nella  questione,  cbe  anzi  saraono* 
deputati  esserle  stati  contrari,  si  troveranno  in  posizione  estre^ 


Etmente  falsa  o  difficile.  Essi  avranno  avversi  i  governi  confe- 
rati  rimasti  vincitori,  e  si  troveranno  all'interno  compromessi, 
minacciati  dal  partito  nazionale  accresciuto  e  imbaldanzito 
Ila  vittoria.  Queste  gravi  considerazioni  è  d'uopo  sottoporre 
la  considerata  riflessione  del  re  Ferdinando.  £  quando  esse 
tsero  insufficienti  ad  indurre  il  governo  napoletano  ad  entrare 
Ha  confederazione  italiana,  e  mostrasse  di  volersi  trarre  d'im- 
razzo  con  mezzi  termini  e  con  risposte  evasive,  V.  E.  sotto 
nservi  e  le  condizioni  che  vado  ad  esporle,  lo  inviterà  a  spie- 
ursi  con  franchezza  ed  a  pigliare  nettamente  ed  apertamente 

posizione  che  esso  crederà  dover  preferire;  imperocché  in 
nta  gravità  di  circostanze  un'attitudine  dubbiosa  non  è  possi- 
le, né  i  governi  italiani  impegnati  nella  guerra  deirindipen- 
tnza  la  possono  accettare.  Essi  han  bisogno  di  sapere,  ove  sono 
i  amici,  ove  i  nemici. 

Siccome  però  questa  specie  d'intimazione  è  cosa  di  somma 
"avita,  e  che  in  essa  il  governo  toscano  non  vuole  agir  solo, 
a  desidera  di  agire  di  concerto  con  i  suoi  alleati,  ed  in  special 
odo  col  papa,  Y.  E.  innanzi  di  fare  alcun  passo  differirà  fino 

momento  in  cui  riceva  nuove  istruzioni,  le  quali  le  perv er- 
ano dal  sig.  comm.  Bargagli.  Ad  esso  s'invia  copia  del  pro- 
nte dispaccio,  incaricandolo  di  mettersi  d'accordo  col  governo 

S.  S.,  e  quando  ciò  sia  conseguito,  di  dare  egli  stesso  per 
aggior  sollecitudine  a  V.  E.  istruzioni  precise  sul  momento,  e 
[Ila  forma  colla  quale  converrà  invitare  il  governo  di  Napoli 
prendere  il  suo  partito.  Frattanto  per  altro  ella  può  colla 
tbita  moderazione  trar  profitto  dalle  notizie  di  fatto  che  le  ho 
pra  comunicate,  e  dagli  argomenti  che  logicamente  se  ne 
«umono,  per  indurre  il  governo  di  Napoli  ad  una  risposta 
voreyole,  astenendosi  da  tutto  il  resto  fino  al  momento  indi- 
tele. 

Aggradisca,  sig.  cavaliere,  nuove  proteste  della  mia  alta 
nsiderazione. 

F.   GlOBOINI. 


Eccellenza , 

Firenze,  li  29  settembre  1848. 

La  nuova  fase  nella  quale  è  entrata  la  questione  siciliana, 
unarezza  e  il  dispetto  risentiti  dal  re  per  l'attitudine  presa 
.  quest'affare  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  possono  fornire 
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nuovi  elementi  di  riuscita  alla  missione  a£3datale.  Sebbene  il 
contegno  delle  due  Potenze  sappia  più  di  esercizio  di  forza  che 
d'esercizio  di  diritto,  pure  è  degnissimo  di  considerazione  ilfiitto, 
che  la  volontà  da  esse  esternata  coincida  perfettamente  con 
quel  desiderio  che  in  linea  di  semplice  opinione,  e  sempre  nel- 
rinteresse  dello  stesso  governo  di  Napoli  aveva  annunsatoil 
governo  toscano.  In  questo  desiderio  il  governo  granducale 
sempre  più  persevera,  ma  è  d'uopo  però  che  la  manifestitioiìa 
del  medesimo  non  urti  troppo  la  suscettibilità  del  re  Perdi* 
nando,  e  che  stia  ad  indicare,  non  dirò  la  pretensione,  ma  nem* 
meno  la  velleità  d'immischiarsi  nelle  questioni  interne  del  regno 
di  Napoli.  Deve  questo  nostro  desiderio,  offrendosi  roccaiione 
facile  e  spontanea,  e  questa  non  può  certo  mancare  trattando 
della  lega,  avere  il  carattere  di  un  voto  concepito  tutto  per 
amore  della  tranquillità  del  reame,  ed  anche  della  rimaDeoti 
Italia,  od  in  vista  deirutilità  della  dinastia.  Ciò  poeto  conviene 
far  sentire  al  re  Ferdinando,  quanto  più  dignitoso,  ed  asdil 
quanto  più  utile  per  lui  sarebbe  l'accettare  questo  partito  nel* 
l'interesse  della  causa  nazionale,  e  per  amore  di  lei,  e  ciò  dime* 
strare  strìngendo  la  lega  italiana,  che  il  subirlo  imposto  dalla 
forza  straniera. 

A  tale  effetto  però  bisognerebbe,  e  questo  è  agli  occhi  nostri 
condizione  imprescindibile,  che  questa  lega  avesse  per  baie  il 
principio  della  nazionalità,  che  ciò  si  dichiarasse  in  modo  non 
solo  aperto,  ma  efficace,  vale  a  dire  ponendo  In  essera  un  qual- 
che fatto  che  avvalorasse  la  dichiarazione.  B  quando  tut^  gtt 
Stati  Italiani,  oollegandosi  insieme  e  collegandosi  per  meaofi 
un  atto  che  assicurerebbe  loro  la  pubblica  opinione  e  Vaflette 
dei  popoli,*  venissero  a  costituire  un  complesso  di  forze  eooiide* 
revoli  ed  imponenti,  le  intimazioni  come  quelle  Catte  adeswal 
governo  di  Napoli  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  non  lolo 
diventerebbero  più  rare,  ma  si  renderebbero  forse  impossibili. 
Su  questo  punto  stimo  utile  l'insistere;  perchè  nello  stato  d'a* 
nimo  in  cui  trovasi  adesso  il  re  Ferdinando,  l'argomento  è  tale 
da  potere  spiegare  una  grande  influenza.  S.  E.  il  presidente 
del  consiglio  dei  ministri  mi  ha  comunicato  il  dispaccio  da  lei 
direttogli.  Ogni  premura  sarà  fatta  per  coadiuvarla  come  ella 
accenna. 

Aggradisca,  eccellenza,  nuove  proteste  della  mia  alta  con- 
siderazione. 

F.  G.  GlOBGIM. 
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V. 


eeio  M  mkiiiifo  totcoMo  presso  la  Santa  SeiSy  F.  L.  Bar- 
K,  al  eav.  Gri/oli  ia  miasiané  sÈraordiaaria  presso  il  re 
Napoli. 


eccellenza, 

Roma,  14  Bettembre  1848. 

feennini  del  dispaccio  del  dì  8  corrente  peryenutomi  dal 
ìxo  degli  afi^ri  esteri,  io  ebbi  la  commissione  dì  dare  t 
,  le  convenienti  istrusioni  intorno  alla  trattativa  di  cui 
a  Tincarico,  dopo  di  aver  tenuti  gli  opportuni  concerti  col 

Padre  e  col  suo  governo.  • 

ole  pertanto  l'attuai  posizione  delle  coee.  Nei  due  giorni 

correva  voce  dell' intervento  armato  flrancese,  con  apposita 
kiremin.  sig.  cardinale  segretario  di  Stato,  e  per  messo  di 
ti  istanze  a  8.  S.,  feci  presente  come  fòsse  necessario  affret- 
a  conclusione  della  lega  per  far  fronte  nel  miglior  modo 
^le  a  tutti  gli  avvenimenti  che  potessero  sopraggiungere, 
pe  a  ciò  io  espressi  a  S.  8.  la  convenienaa  di  avere  dal  re 
poli  una  franca  e  netta  dichiarazione  delle  sue  intenzioni  o 
le  od  ostili,  qualora  quel  principe  non  si  fosse  determinato 
tergiversazioni  a  collegarsi  immediatamente  con  noi.  Il 

Padre  tarovò  buone  le  mie  ragioni  e  prestandovi  tutto 
I80  fece  scrivere  al  nunzio  di  Napoli,  che  si  conformasse  ai 
[isfliderìi  a  lui  fatti  manifesti  colla  trasmissione  della  sopra 

mia  nota.  Fui  assicurato  altresì  che  a  monsignor  uunsio 
I  ingiunto  di  mettersi  in  perfetto  accordo  coll'E.  V.,  per 

unitamente  all'effetto  di  ottenere  dal  re  di  Napoli  una 
razione  esplicita  delle  vere  sue  intenzioni.  In  questo  stato 
le  ella  vede  bene  che  non  si  può  più  far  uso  degli  argo- 
che  venivano  suggeriti  dall'intervento  armato  di  Francia, 
de  si  sarà  accettata  dall'Austria  la  mediazione  anglo- 
se.  Egli  è  pertanto  da  questa  che  bisogna  desumere  le 
ki  per  muovere  il  governo  napoletano.  E  siccome  ella 
tto  Tappoggio  del  governo  pontificio,  converrà  ch'ella 
li  un  linguaggio  più  franco  ed  energico  di  quello  che 
e  convenuto  tenere  nel  caso  che  si  fosse  trovato  solo  in 
>  arringo. 
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Conviene  perù  ch'ella  nl>bia  la  destrezza  di  aseìtrurarsi  bene 
della  cooperazione  di  monsigTior  Garibaldi  ;  poiché  §e  ella  vedesBe 
che  quel  mioistro  dod  spiegasse  quello  zelo,  di  cui  è  stato  inca- 
ricato di  far  uso  dal  suo  governo,  allora  bisogna  ch'ella  vada 
più  rimessamente,  e  che  mi  dia  i  più  precisi  ragguagli  di  tutto 
ciò  che  fa  o  dice  per  aecoudarlo  il  nunzio  pontificio,  onde  met- 
termi in  grado  dì  poter  fare  a  questo  governo  le  debite  rioio- 
Btraoze.  Il  Memorandum  di  cui  V.  E.  mt  rimise  la  copia  è  oppor- 
tunissimo  a  conseguire  l'intento  desiderato,  e  solo  le  proporrei 
le  modificazioni  acneese  alla  copia  trasmessami  qualora  1« 
trovi  di  suo  gradimento.  Le  parole  pronunziate  dal  re  nel  mani- 
fii-alo  dei  7  aprile  intorno  alla  lega,  mi  sembrano  adattissime  i 
produrre  un  buon  effetto,  e  per)  le  bo  trascritte  eaattamente 
perché  gli  eieno  rimesso  sott' occhio  e  richiamate  alla  memoria. 
In  tutti  i  passi  ch'ella  farà  per  raggiungere  il  suo  scopo,  ni 
sembrerebbe  prudenza  l'astenersi  affatto  dal  motivare  in  qua- 
lunque  moda  In  parola  di  mediazione  di  S,  A.  R.  il  granduca 
per  la  causa  siciliana;  giacché  questa  molla  agirebbe  in  senso 
contrario  e  ciò  è  preveduto  anche  dal  nostro  governo.  Questa 
mediazione  non  potrebbe  essere  offerta  che  dal  papa,  il  quale 
nelle  circostanze  attuali  stima  anch'egli  opportuno  di  aatecer- 
aeue.  Elia  non  ha  bisogno  dì  suggerimenti,  ma  pure  azzarderò 
d'esprimerle  una  mia  opinione,  ed  è  che  moltiplicandosi  ogni 
giorno  gli  avvenimenti  e  dando  alle  cose  un  impulso  diverso, 
tutto  il  meglio  che  possa  farsi ,  per  agevolare  l'esito  delle  tratta- 
tive, é  di  stare  in  vigilantissima  osservazione  di  ciò  che  accade 
giorno  per  giorno,  onde  trarne  profitto  per  accelerare  la  fine  di 
questa  intrapresa,  tenendoci  in  perfetta  armonia  e  concorde- 
mente spingendo  col  nunzio  pontificio  e  col  ministro  dì  Sar- 
degna, se  ella  lo  trova  bene  inclinato  e  francamente  disposto  ad 
agire  nel  senso  nostro, 

Mi  pregio  frattanto  ripetermi  colla  più  distinta  considera- 
zione. 

Dev.  ieno 
F.  L.  Babgagu. 


—  417  - 


VI. 


Leitera  confidenziale  in  cifra  del  cav.  Grifoli 
al  marchese  Crino  Capponi^  presidente  del  Consiglio  dei  minislri 

in  Firenze, 


Amico  carissimo, 

Napoli,  26  settembre  1848. 

Vi  rammenterete  che  fino  dai  primi  giorni  vi  scrissi ,  che 
Palermo  pe'  suoi  intimi  rapporti  col  maggiore  Nunziante  aiu- 
ante  del  re  poteva  esserci  utile,  e  che  m'aveva  anche  offerto 
l'adoprarsi  a  nostro  favore. 

Questa  sua  offerta  mi  consigliò  a  coltivare  anche  pii^  la  sua 
dazione ,  e  conosciuto  in  progresso  di  tempo  che  esso  pure 
godeva  la  fiducia  del  re,  e  che  in  molti  affari  era  dal  mede- 
imo  consultato,  pensai  che  convenisse  metterlo  alla  confi- 
lenza  delle  cose  nostre,  e  dandogli  comunicazione  della  minuta 
Id  Memorandum,  lo  pregai  ad  esaminarlo  e  di  soggiungerci 
I  toglierci  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  buona  o  cattiva 
mpressione  nell'animo  regio. 

Accettò  Tincarico,  e  mentre  si  discutevano  le  emende  da  esso 
(uggerite,  accennai  a  Palermo  l'idea  che  il  re,  non  volendo  fare 
li  più,  facesse  almeno  ciò  che  ha  fatto  il  papa,  d'incaricare  per* 
tona  di  sua  fiducia  senza  alcun  carattere  ufilciale  di  parlare 
Iella  lega  e  senza  alcun  impegno.  Questa  idea  piacque  a  Pa- 
ermo,  che  forse  ci  vide  una  probabilità  di  esserne  incaricato 
ui  stesso,  e  mi  chiese  subito  copia  della  memoria  per  farla 
mssare  come  una  sua  confidenza  per  mezzo  del  maggiore  Nun- 
dante,  onde  aver  tempo  prima  che  la  riceva  oiBcialmente  di 
lisporne  Tanimo.  Sarebbe  nel  momento  attuale  cosa  eccellente 
)  di  gran  peso,  e  da  Palermo  giudicata  indispensabile,  che  io 
)otessi  presentarmi  fra  pochi  giorni  al  re  con  una  lettera  con- 
idenziale  del  granduca,  colla  quale  raccomandasse  con  impe- 
gno le  trattative  della  lega,  nell'interesse  dell'ordine,  e  del 
Principe ,  tralasciando  per  quanto  è  possibile  ogni  più  bella 
sonsìderazione  e  pregare  il  re  a  fare  almeno  quello  che  ha 
htto  il  papa ,  d*  incaricare  persona  di  sua  confidenza  a  trat- 
tarne per  adesso  privatamente.  In  questo  caso  converrebbe  fare 
che  gli  fosse  fatta  riguardare  questa  missione  quasi  di  famiglia. 

Il  Palermo,  che  altre  volte  me  ne  scrisse  le  difficoltà,  è  ora 
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imppguatisBÌino  per  la  lega,  e  vorrebbe  cbe  il  granduca  unisse 
nellu  scrivere  qualche  otBcio,  che  designasse  esso  Palermo  asssi 
{gradito  per  trattare  priviitnmente  della  medesima.  Non  faccio 
ohe  riferirvi  questo  suo  desiderio,  rilasciando  alla  vostra  soiiima 
prudenza  il  giudicare  ae  ciò  sìa  da  f«rai.  Ripeto  però  che  ancìio 
quando  voi  scrìveste  una  lettera  eoa fiden siale  a  me  in  questo 
Benso,  e  che  io  mi  darei  cura  che  il  re  la  vedesse,  ciò  solo  po- 
trebbe essergli  utile.  So  che  il  re  legge  volentieri  le  voBlro 
lettere,  ed  ebbe  comunicasìoDe  anche  dell' ultim&  poTtatA  i» 
ine.  S  M.  fece  ieri  sera  al  maggiora  Nunziante  l'ohbietlo  che 
io  DOQ  era  appoggiato  né  da  Roma,  né  dal  Piemonte.  TGnel<! 
dunque  conto  dì  questa  cìrcostnoza,  ed  iidoperntevì  presso  To- 
rÌDO,  come  io  mi  ndoprerò  presso  il  cousigliero  Bnrgftgii  nfBnch* 
induca  il  papa  a  scrivere  direttamente  al  re  spronandolo  a  fare 
quello  che  esso  ha  gìii  fatto  rapporto  alle  confidenziali  trat- 
tative, È  stato  dato  di  ciò  un  cenno  anche  al  generale  FìUd- 
gieri.  p*r3"iia  potente  alla  Corte,  e  che  sarà  probahilmeute  il 
rtpo  del  futuro  ministero.  Non  è  questo  un  modo  molto  costi- 
tuzionali' di  triittare  gli  affari,  ma  nuche  quando  la  costitu- 
lioDC  nello  stato  presente  non  fossi;  qui  che  per  forma,  non  »Ì 
«ra  altra  via  conoscendo  la  contrarietà  del  mmistero  alla  leg>, 
Del  dì  cui  animo  l'imperiosità  delle  circostanze  non  pure  abbi» 
fktto  I>ffelto  prodotto  nell'animo  del  re. 

'  "  Vbttro  (^frzionatittìm 


Memorandum  del  cav.  ttwUora  Giuteppe  Grifoli  a  S.  U.  Ftr- 
dinando  II  di  Borbone ,  re  delle  Due  Sicilie,  e  al  pr*tide»k 
del  Consiglio  de'  suoi  mniitrt,  principe  di  Cariati. 

Napoli,  30  settembre  1848. 
11  nuovo  ordine  degl'interessi,  conseguenza  dì  lunga  serie 
di  fatti,  rende  necessario  adottare  una  formola  politica  che,  as> 
sicuraudo  la  nazìoiiuiità,  consolidi  al  tempo  stesso  l'ordine  e  U 
monarchia.  Uopo  la  sospensioue  delle  anni  ogni  giorno  diviem 
pili  necessario  nell'interesse  dei  governi  d'Italia  di  profittarceli 
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questo  tnomento  di  transizione  per  trovare  e  farsi  proprio  quell'or- 
Sinamento,  che  assicuri  la  tranquillità  dei  loro  Stati,  e  preordini 
tal  sistemazione  delle  sorti  italiane,  che  rispondendo  ai  tempi, 
intenda  a  futura  prosperità.  Una  lega  federativa  fu  dapprin- 
cìpio riconosciuta  dai  governi  italiani  tutti,  siccome  quella,  che 
V*a  noi  tutelando  il  presente ,  avrebbe  assicurato  l'avvenire. 
?oichè  due  fatti  eminenti  bisogna  accettare  nelle  condizioni 
tttuali  d'Italia,  la  personalità  de*  suoi  popoli  stabilita  dalle 
radizioni,  dalla  speciale  ricchezza,  dalla  varietà  del  costume; 
'impulso  ad  esistere,  e  ad  avere  nutazione  decisa  nelle  cose  po« 
itiche  e  commerciali,  che  fa  omai  del  principio  di  nazionalità, 
liù  che  un'idea,  una  legge  suprema. 

La  lega  sola,  che  conservando  Tindividualità  dei  varii  Stati 
ì  Governi,  ne  lascia  libera  Tinterna  modificazione,  e  che  strin- 
rendo  fra  loro  vincoli  consacrati  da  certi  canoni  e  da  certe 
òrme  promuove  T esterna  importanza,  può  alla  realtà  dei  fatti 
iresenti  accoppiare  il  saggio  preordinamento  di  un  futuro 
nigliore.  La  Germania  per  moto  irresistìbile  va  componendo 
m  Bua  nazionalità  in  forma  federale,  dandone  un  vasto  mo* 
Ielle  nel  centro  stesso  d'Europa.  L'America  e  la  Svizzera,  che 
lotto  altre  circostanze  adattarono  tal  forma  di  reggimento  allo 
iviluppo  delle  loro  personalità ,  fruiscono  del  supremo  bene 
l'essere  nazioni  senza  del  quale,  nella  civiltà  attuale,  un  popolo 
lon  può  esistere.  Poiché  è  certo  che  quando  un  bisogno  è 
miversalmente  sentito,  vuol  dire  che  trova  le  sue  cagioni  nel 
giusto  e  nell'utile ,  e  la  storia  c'insegna  che  sotto  tali  circo- 
itanze  questo  bisogno  universale  diventa  un  diritto  che  non 
>uò  disconoscersi.  L'Italia,  che  più  di  ogni  altro  paese  abbonda 
li  vita  espansiva,  è  ora  minacciata  da  due  grandi  pericoli  che 
(tanno  in  presenza:  l'anarchia  che  sta  minacciosa  sopra  ogni 
Niese  e  sopra  ogni  forma  di  governo,  e  che  non  vi  è  forza 
ihc  trattenga  la  guerra,  che  di  nuovo  insorgerebbe,  e  mici- 
liale,  da  una  pace  stabilita  sul  falso  e  sull'irragionevole.  Sci- 
anto una  lega  può  salvare  dall'uno  e  dall'altro  male.  I  governi 
talìani  confederati,  agglomerando  le  rispettive  loro  forze,  sta- 
liliscono  una  potenza  morale  che  schiaccia  la  rivoluzione.  Se 
m  patto  federale  fosse  stato  felicemente  conchiuso  fino  dalle 
irime  riforme  che  vollero  introdurre  i  principi  italiani,  la 
toria  di  quest'anno  non  presenterebbe  l'aspetto  di  una  disper- 
ione  di  forze,  ma  bensì  quello  di  una  forza  compatta,  che  a 
[uest'ora  sarebbe  adulta  e  ne  avrebbe  imposto  all'anarchia, 
lon  una  lega,  Sicilia  non  si  sarebbe  separata,  come  ha  fatto, 
lOQ  solo  dalla  corona  di  Napoli ,  ma  eziandio  dagl'  interessi 


italiani  e  minacciata  dalla  sorte  del  Sonderbund  sarebbe  tor- 
nata a  dovere,  né  ora  si  combatterebbe  per  lei  una  guerra 
dolorosissima.  I  principi  italiani  confederati  acquisterebbero 
nelle  relazioni  politiche  il  peso  di  potenza  primaria,  potendo 
presentare  la  federazione  italiana  una  popolazione  ben  mag* 
giore  della  Prussia,  e  la  loro  autorità  aumenterebbe  in  ragione 
che  appartenessero  ad  essi  gFinteressi  trattati,  ed  essendo  con- 
siderati dalle  grandi  Potenze  alla  pari,  non  si  userebbe  più  di 
appoggiare  smodate  esigenze  con  dimostrazioni  tali  che  non  si 
userebbero  certo  nò  contro  la  Confederazione  germanica,  né 
contro  gli  Stati  Uniti  d'America.  Or  senza  una  lega  che  fondi 
la  nazionalità  e  mantenga  il  principato,  come  frenare  la  rivolu- 
zione sociale  che  invade  ogni  paese?  Senza  una  lega  chi  ga* 
rantisce  che  la  pace  venga  stabilita  in  modo  da  non  riaccendere 
la  guerra  o  da  non  perpetuare  la  rivoluzione?  Tali  verità,  al 
primo  momento  che  per  la  sospensione  delle  armi  è  stato  cqn- 
cesso  di  rivolgere  il  peqsiero  agl'interessi  di  salute  generale, 
S.  A.  K.  il  granduca  di  Toscana  il  di  cui  disinteresse  e  lealtà 
non  possono  essere  revocati  in  dubbio,  ha  sentito  il  dovere  di 
ripetere  ai  sovrani  alleati,  facendosi  il  promotore  di  quella  lega, 
che  se  già  fu  il  voto  di  tutti,  e  massimamente  di  S.  M.  il  re, 
che  ne  dava  splendido  risultato  col  manifesto  degli  8  aprile 
decorso,  è  ora  divenuta  un'ancora  di  salute  comune.  Ed  onorato 
di  portare  presso  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  la  parola  del- 
l'augusto suo  sovrano  il  sottoscritto  inviato  straordinario  della 
R.  A.  S.  ha  l'onore  di  avvalorare  i  principii  generali  sopra 
espressi  con  brevi  considerazioni  più  speciali  « 

Non  può  né  deve  farsi  illusione  dai  governanti  sopra  la  vasta 
rivoluzione  sociale,  che  mina  in  ogni  paese  l'ordine  delle  cose. 
Questa  rivoluzione,  la  quale  è  tanto  più  da  apprendersi  in  quanto 
si  manifesta  parzialmente,  quasi  raccolga  forze  nuove  ad  esplo- 
dere, si  distende  sopra  ogni  contrada.  Essa  conturba  la  monar- 
chica Vienna,  la  repubblicana  Parigi,  la  cattolica  Boma,  ed 
assetata  del  disordine,  non  vi  è  forza  che  la  contenga.  Dal 
visibile  propagarsi  di  lei  ninno  può  starsi  sicuro.  Se  in  Napoli 
travagliato  da  luttuosi  casi  la  legge  ha  potuto  prevalere  e  grane 
al  cielo  tuttora  prevale,  non  per  questo  può  menarsene  vanto  di 
incontaminata  tranquillità;  che  l'uso  di  una  forza  formidabile 
pel  mantenimento  dell'ordine  prova  appunto  quanto  l'ordine 
sia  pericolante,  nò  è  vera  pace  ove  le  passioni  sottostanno  alla 
forza  e  non  alla  ragione.  La  imponenza  del  momento  induce 
a  parlare  senza  velo  e  di  tutto.  È  noto  omai  che  in  molte  e  non 
ultime  città  d'Italia  sotto  lo  specioso  nome  di  comitati  di  pub- 


blìca  sicurezza  sonosi  org*anizzate  o  vanno  organizzandosi  so* 
neià  segrete,  le  quali  intendono  a  porsi  in  comunicazione  fra 
oro  ed  a  promuovere  alla  prima  opportunità  un  popolare  comi- 
zio. Ora,  se  tanto  riuscisse  la  propaganda  di  questo  centro 
ivoluzionario  non  potrebbe  mai  calcolarsi  abbastanza,  se  gli 
avvenimenti  conducessero  a  qualunque  potente  intervenzione. 
[a  lega  dei  popoli  fatta  senza  il  concorso  dei  principi  avrebbe 
illora  sì  uà  appoggio  fatale,  ed  i  legittimi  governi  d'Italia  sa- 
ebbero  forse  senza  riparo  perduti.  Tale  infida  federazione  dei 
lartiti  non  può  essere  in  antecedenza  paralizzata  che  dalla 
eg^ttima  federazione  dei  principi,  la  quale  facendo  ad  un  tratto 
acere  le  intemperanze  di  molti  ed  appagando  i  desiderii  di 
ulti,  dando  airitalia  la  prima  formola  della  sua  nazionalità,"* 
)renda  il  dissopra  all'andamento  dei  tempi  e  nell'  autorità 
superiore  di  una  lega,  tutrice  dei  diritti  singoli  e  rappresenta- 
rice  del  principio  nazionale,  appaghi  il  voto  onesto  dei  popoli, 
lisperda  le  fallaci  lusinghe  dei  demagoghi.  A  grandi  e  nuovi 
imergenti,  grandi  e  nuovi  provvedimenti,  né  le  forze  isolate 
li  un  governo  solo,  qualunque  sia,  valgono  omai  più  contro  la 
brza  delle  cose.  Seicento  mila  baionette  non  trattennero  Luigi 
^'ìlippo  sul  trono.  È  tempo  omai  ed  interesse  di  tutti  gli  amici 
lei  bene  che  la  guerra  combattutasi  in  Italia  abbia  fine  in  una 
Hice,  che  essendo  decorosa  riesca  permanente.  Questa  pace  che 
i  egualmente  nell'interesse  dei  popoli,  i  quali  per  godere  sag- 
piamente  delle  nuove  libertà  hanno  bisogno  di  modellarvisi,  e 
lei  principi,  i  quali  non  potrebbero  innalzare  ii  nuovo  edifìzio 
lociale  delle  recenti  istituzioni  quando  una  conflagrazione  gene- 
rale gli  preoccupasse,  occorre  sia  basata  sui  canoni  del  giusto  e 
leironesto.  E  perciò  necessita  perentoriamente  che  sia  influen- 
»ta  dai  principi  italiani  stretti  in  lega,  perchè  così  stabilendo 
1  principio  deirinfluenza  nazionale,  sarà  di  buon  grado  accet- 
ata  dai  popoli,  ed  i  governi  italiani  collocatisi  alla  testa  delle 
torti  nazionali  daranno  mano  all'avvenire  con  mente  tranquilla, 
brandi,  incalcolabili  sono  i  benefìzi,  che  nelFinteresse  della 
locietà,  dell'ordine,  della  prosperità  sorgerebbero  dalla  influenza 
lollettizia  dei  principi  italiani  nella  sistemazione  delle  cose  della 
)eniBola. 

Nò  8i  dica  mai,  che  la  loro  voce  potesse  andare  negletta.  I 
lempi  danno  grandemente  ragione  alla  forza  delle  cose  e  della 
ipinione.  Fu  questa  forza  certo  e  non  altra  che  arrestò  Tesercito 
lostriaco  vincitore  sul  Ticino,  mentre  in  altri  tempi  in  condizioni 
sguali  avrebbe  scorso  fino  alle  alpi.  Alle  quali  riflessioni  di  be- 
nessere generale  il  sottoscritto  si  permette  di  aggiungerne  altre 
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nel  particolare  interesse  del  governo  di  Napoli.  Chi  in  una  lega 
italiana  potrebbe  emulare  in  preponderanza  la  corona  di  Napoli, 
prima  in  popolazione,  forte  di  un  attaccamento  che  lega  i  sud- 
diti a  venerate  tradizioni,  sostenuta  da  egregia  armata,  ricca  di 
ogni  dono,  di  cui  la  natura  può  essere  prodiga?  Quale  altro  Stato 
più  di  questo,  che  ne  sarebbe  il  maggiore,  potrebbe  in  un  sistema 
federale  giovarsi  di  quegl'immensi  vantaggi  d'economia  ammi- 
nistrativa che  tal  sistema  produce,  e- trarne  quell'incremento 
alla  finanza,  di  cui  ogni  governo  bisogna  che  ornai  seriamente  si 
occupi?  Chi  potrebbe  in  una  confederazione  italiana  contrastare 
a  Napoli  il  centro  del  commercio  italiano,  che  qua  stabilirebbe 
la  varietà  dei  prodotti,  l'attitudine  di  Napoli,  i  tanti  porti  del 
pregno  ora  quasi  deserti,  e  le  linee  ferrate  fra  i  due  mari  desti- 
nate forse  ad  essere  il  gran  veicolo  del  commercio  d'orieute? 
Altra  circostanza  suprema  in  tutte  le  cose  è  pur  l'opportu- 
nità; dall'averla  afferrata  o  negletta  è  molte  volte  dipeso  l'esito 
delle  intraprese.  Ora  è  innegabile  che  la  posizione  del  governo 
di  Napoli  è  in  questo  momento  la  più  favorevole  per  prendere 
parte  proficua  in  una  lega;  poiché  le  circostanze  di  propria 
naturale  vitalità  già  accennate  sono  sempre  di  gran  lunga  su- 
periori a  forze  accozzate  ad  arte.  Onde  se  ancora  qualche  altro 
Stato  aumentasse  o  altro  se  ne  formasse,  questi  composto  per 
combinazione  sottostarebbe  a  Napoli  di  tanta  differen7a  quanta 
ne  corre  fra  una  vegetazione  naturalmente  rigogliosa  e  ro- 
busta, ed  un'altra  alimentata  da  calore  artificiale.  Sulle  quali 
considerazioni  concludendo,  due  conseguenze  se  ne  traggono: 
1"  Che  la  lega  assicurerebbe  in  Italia  il  principato  e  l'ordine, 
spegnerei)be  la  rivoluzione,  procurerebbe  la  nazionalità,  neces- 
sità inevitabile  dei  tempi  e  dei  popoli.  2^  Che  il  re  di  Napoli 
sull'autorità  delle  tradizioni,  sulla  ricchezza  della  natura,  sulla 
bontà  dell'armata,  sulla  felice  attitudine  infine  del  suo  stato 
circonderebbe  il  suo  trono  e  la  sua  dinastia  di  una  forza  nuova, 
quella  dell'emporio  del  commercio  della  penisola,  quella  del 
nerbo  di  una  forza  nazionale,  quella  del  primato  nelle  ragioni 
politiche  dell'Italia  confederata  intorno  a  sé. 

Il  sottoscritto  nella  certezza  che  le  verità  qui  accennate  sa- 
ranno pienamente  apprezzate  dall'animo  regio  di  S.  M.  e  dalla 
eminente  perspicacia  del  suo  governo,  si  augura  possano  essere 
la  base  di  un  provvedimento  politico,  la  di  cui  utilità  potrebbe 
senza  indugio  aver  luogo  di  rifluire  negli  amichevoli  e  disinte- 
ressati uffici  dei  principi  italiani  confederati,  nella  penden» 
siciliana  ,  e  si  lusinga  perciò  vederne  riniziamento ,  sia  che 
piaccia  al  governo  del  re  annunziare  le  sue  idee  in  fatto  di  uoa 
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£ga,  sia; che  con  una  preliminare  accettazione  della  massima 
roglia  stabilire  un  concetto  di  concorde  intelligenza  fra  i  due 
p>verni. 

Griffoli. 


VITI. 

ìiiie  lettere  cùnjldenziali  del  commendatore  Scipione  Bargagli , 
ministro  toscano  in  Romay  al  cav.  Giuseppe  Grifoli  e  al  conte 
Augusto  de  Goti  Pannilini  in  missione  straordinaria  alla  reale 
Corte  di  Napoli, 


Amico  carissimo, 

Roma,  P  settembre  1848, 

Dal  tenore  del  dispaccio  del  nostro  governo,  che  ci  reca  il 
orriere  Vegni,  voi  comprenderete  qual  partito  intende  trarre 
%,  Toscana  dai  nuovi  fatti  che  sopraggiungono,  e  come,  nella 
cavità  delle  presenti  circostanze,  desideri  essa  che  la  posizione 
el  governo  di  Napoli  sia  chiaramente  determinata.  In  coerenza 
lertanto  degli  ordini  ricevuti,  io  vado  ad  intendermela  sul 
[lomento  col  governo  di  S.  S.  e  ad  interporre  i  più  valevoli  ed 
nergici  uffici,  airefifetto  che  vengano  date  le  più  precise  ed 
pportune  istruzioni  al  nunzio  pontifìcio  costà  residente.  A 
ae8t*effetto,  non  solo  metto  neHistante  in  corso  una  energica 
d  elaborata  nota  al  cardinale  segretario  di  Stato,  ma  intendo 
KÌandio  di  rigorosamente  appoggiarla  a  viva  voce  presso  l'au- 
ruata  persona  del  S.  Padre,  nell'udienza  che  ho  già  dimandata 
er  domani,  onde  determinarlo  ad  associarsi  francamente  e 
aalmeute  nella  linea  di  politica  condotta,  che  si  ò  prefisso  di 
dguire  il  governo  granducale  verso  quello  di  Napoli,  richia- 
landolo  cioè  a  spiegarsi  nettamente,  se  intende  o  no  di  entrare 
ella  confederazione  italiana,  valutate  le  conseguenze  che  da 
B  rifiuto  ne  potrebbero  pur  risultare.  —  Mentre  pertanto  il 
orriere  Yegni  effettuerà  la  corsa  da  Roma  a  Napoli,  e  viceversa, 
>  frattanto  avrò  esauriti  tutti  i  mezzi  che  umanamente  si  pò** 
ranno  adoperare  presso  questa  corte,  all'effetto  suindicato,  non 
raacurando  d* impiegare  all'uopo,  anche  la  potente  ed  efficace 
ooperaaione  deirdlustre  Rosmini  e  di  monsignor  Corboli-Bussi. 
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In  conseguenza  di  ciò  vi  prego,  amico  cEtnsaimo,  di  respio^re  a 
queslii  volta  bcuzii  alcun  indugio  il  corriere  suddetto,  onde  io  tì 
possa  eomuuicsre  le  rìaoluzioni  che  sarà  per  prendere  questo 
governo  in  un  tanto  affare,  quali  vi  saranno  di  norma  sul  lin- 
guaggio da  tenersi  con  cotesta  Corte,  che  dovrà  esser  forte  ed 
energico,  nella  favorevole  ipotesi  d'esser  noi  appoggiati  da  un 
identico  volere  del  3.  Padre,  più  cauto,  riservato  e  prudente, 
quando  disgraziatamente  rimnnessimo  isolati  in  questa  gravis- 
sima e  decisiva  interpellazione.  Vi  accludo  un  dispaccio  del 
marchese  Pareto,  ministro  sardo  qui  residente,  per  cotesto 
inviato  piemontese ,  conte  di  Colobiano ,  procurato  da  me  s 
vostro  favore,  per  agevolarvi  sempre  più  i  mezzi  di  riuscita.  Vi 
accludo  altresì  copia  del  primitivo  progetto  della  convenzione 
da  stipularsi  per  la  sperata  confederazione.  —  L'importanza  del 
tigrfto  su  ciò  è  capitale  e  decisiva,  perchè  se  queste  trattatile 
saranno  pur  per  ombra  note  alle  Potenze  estere,  h  evidente  che 
le  mene  diplomatiche,  e  la  forza  del  raggiro  giungerebbero  a 
rendere  impossibile  l'esecuzione  della  vagheggiata  convenzione 
e  a  distruggere  cosi  il  nucleo  della  nostra  nazionalità.  Ab- 
braccio Augusto,  con  tutto  il  cuore,  e  mi  ripeto  Binceramente  e 
con  vera  stima. 

Vostro  aftzionaliisimo  amico  e  servo 
S.  BABai.oj.1. 


Amico  carissipio, 

Roma,  li  28  ottobre  1848. 
Ricevuta  appena  la  vostra  lettera  dei  26  corrente,  colla  qaal« 
mi  annunziate  più  favorevoli  disposizioni  alla  lega  nel  re  Ferdi- 
nando, in  questi  momenti  che  si  sente  vittima  dell'estera  diplo- 
mazia, ho  subito  sollecitato  i  miei  ufBc!  a  questo  miniatro  Rowi, 
perchè  dalla  parte  del  papa  procurasse  maggiori  meni  alla 
riuscita  di  questo  intento.  Non  posso  esprimere  a  dovere, 
quanto  sia  la  propensione  del  Rossi  a  veder  compiuto  al  più 
presto  questo  atto,  a  cui  egli  stesso  confessa  essere  attaccata 
l'esistenza  dei  prìncipi.  Non  vi  sfugga  intanto  di  subito  parteci- 
pare queste  persuasioni  del  nuovo  ministero  al  nunzio  Garibaldi 
convìncendolo  dell'identica  volontà  del  pontefice  pienameot* 
d'accordo  col  nuovo  miniatero  Rossi,  in  questa  come  Jn  altra 
nuove  cose.  E  tanto  è  egli  penetrato  della  verità  di  questo 
principio  di  politica  unione,  che  mi  dichiarava  di  recarsi  sul- 
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ristante  dal  pontefice,  dopo  questo  mio  ragguaglio  sulle  miglio- 
rate intenzioni  del  re  Ferdinando ,  coirespresso  oggetto  di 
discutere  seco  lui  della  stessa  convenienza  di  mandare  a  Napoli 
un  inviato  straordinario  di  fìducia  e  di  merito.  Io  non  so  se 
tutto  questo  succederà,  ma  è  sempre  in  ciò,  non  un  segno  sol- 
tanto, ma  una  forte  prova  della  concordia  vera  delle  sue  vedute 
colle  nostre.  Egli  però  non  approva  intieramente  il  progetto 
Rosmini,  e  vorrebbe  che  il  programma  che  si  propone  egli 
stesso  di  formulare  non  uscisse  dalle  g*cuerali  idee  della  confe^ 
derazione  dei  principi  per  la  comune  difesa  dello  straniero  e  per 
il  mantenimento  dell'ordine  interno  e  delle  istituzioni  vigenti. 
Io  credo  che  il  conte  Rossi  si  sia  messo  in  questi  pensieri,  per 
avere  veduto  sovrastare  imminente  il  pericolo  che  i  popoli  si  con- 
federino da  loro  stessi,  isolatamente  dai  principi,  come  profe- 
tizzai nel  mio  Rapporto  di  N^  326  che  ritenete  presso  di  voi,  e 
che  vi  raccomando  di  conservare.  Non  solo  Gioberti  a  Torino  fa 
un  appello  ai  popoli,  ma  qui  in  Roma  si  traduce  quell'appello 
a  sensi  non  più  monarchici,  ma  repubblicani  ed  anarchici.  Vi 
spedisco  il  Numero  d'oggi  del  Conteìnporaneo,  perchè  notiate 
i  progressi  dell'impresa,  e  misuriate  i  pericoli  della  stessa  pub* 
blicità,  che  non  si  teme  dare  a  si  arditi  tentativi. 

Eccovi  dunque  alla  mano  nuovi  argomenti  per  trascinare  il 
re  nella  via  del  suo  interesse.  Il  Rossi  faceva  meco  le  maraviglie 
deir incredibile  stupidità  dei  principi,  che  perdono  un  tempo 
prezioso  nei  negoziati  di  un  patto,  che,  secondo  la  formola  da 
lui  proposta,  darebbe  immensa  forza  alla  monarchia  costituzio- 
nale. Valetevi  perciò  di  questa  nuova  arme ,  con  sagacità , 
perchè  è  forza  decisiva.  Fate  dunque  che  il  re  di  Napoli  acceda 
anche  in  genere  alla  cosa  ed  incarichi  il  suo  ministro  quivi 
residente,  ad  accostarsi  a  noi,  ovvero  vi  autorizzi  a  presentargli 
il  programma  del  Rossi. 

Questa  serva  di  risposta  tanto  alla  carissima  vostra,  quanto 
alle  due  lettere  di  Augusto,  allo  zelo  dei  quali  si  dovrà  molto,  se 
questa  faccenda  riuscirà  a  bene.  E  prevenendovi ,  che  ha 
scritto  nello  stesso  tenore  a  Firenze,  mi  ripeto  con  vera  amicizia^ 
PS.  Indagate  se  rimesso  dal  papa  stesso  il  programma 
Bossij  sarebbe  si  o  no  accettato.  Lo  dico  per  non  avventurare 
i  miei  uffizi,  ed  insieme  compromettere  il  papa. 

VoBtro  afezionatissimo  amico  e  serv& 
S.  Baboagli. 


I 


Amico  cariasimo, 

Roma,  23  ottobre  J848. 1 

Ricevei  sabbato  sera  21  corrente  a  ore  10  di  notta  per  n 
di  staffetta  il  vostru  dispaccio,  che  mi  accompagnava  un  plico 
pel  miuiBtro  degli  affari  esteri  di  Fireuze.  Meza'ora  dopo  feci 
ripartire  una  sti.ffetta  per  eseguire  immetliatameate  l'invio  di 
c«rte  eoal  interessanti,  nel  momento  in  cui  sta  per  riprendere  le 
OBtilità  il  re  Carlo  Alberto.  Il  momeuto,  come  non  può  afuggire, 
è  eolennissimo,  inquanto  che  il  liberalismo  più  caldo  cooGiden 
l'esercito  di  Cnrlo  Alberto,  il  palladio  dell'indipendenza  e  dclis 
nazionalità  italiana.  Frattanto  posso  dirvi  che  non  ho  trascu- 
rato di  avere  col  conte  fiossi  ripetute  confereaze  per  fargli 
comprendere  Iit  possibile  importanza  di  questo  fatto  nella  poli- 
tica d'og-gi,  del  quale  il  cardinal  Loglio  aveva  avuto  un  sentore 
dall'incaricato  di  alfari  di  Napoli  quivi  residente.  La  nostra 
lettera- ori ginale  è  andata  anche  nelle  mani  de!  papa,  il  quale  Ita 
folto  conoscere  di  avere  nei  decorsi  giorni  scritto  una  lettera 
autografa  al  re  Perdiuando,  ed  oltre  a  ciù  per  bocca  del  Kos^i, 
mi  ha  fatto  assicurare  in  modo  positivo,  che  coerentemente  ai 
vostri  desiderii,  si  mandavano  col  corriere  d'oggi  apposite 
istruzioni  al  nunzio  Garibaldi  per  sollecitare  la  dichinraziona 
(■elativa  per  parte  del  re  di  entrare  cio6  nella  lega  progettata. 
Sento  diilln  lettera  d'Augusto,  alla  quale  farà  di  risposta  la 
presente,  che  desiderate  copia  del  progetto  Rossi.  Nell'acclu* 
derla  che  faccio,  vi  avverto  di  scriverne  con  assai  di  riserva- 
tezza, essendo  molto  incerto  se  la  Toscana  vi  a cconasnt irebbe, 
rendendone  cficluso  quell'elemento  popolare  che  nelle  monar* 
chic  costituzionali  forma  parte  del  potere,  e  ani  quale  UD  asso- 
luto silenzio  sarebbe,  a  senno  mio,  un  grave  errore  contro  U 
lealtà  e  la  politica.  —  Il  Piemonte  ha  soggiunte  nuove  repliche 
anche  oggi  ;  concorda  che  il  Congresso  si  faccia  a  Roma,  e 
suiito;  tìen  fermo  che  ì  plenipotenziari  a  trattare  le  basi  del 
trattato  di  lega  debbano  essere  nominati  dai  principi,  conforme 
il  Rossi  asserisce,  e  la  Toscana  dovrà  su  ciò  ridurre  in  cerchio 
pieno  largo  le  idee  finora  professate.  Di  Vienna  non  posso  a^ 
giungere  notizie  che  non  sappiate  dai  giornali.  Quanto  alla 
cose  di  Toscana,  Livorno  non  promette  per  ora  di  quetarsi. 
Nuovi  tumulti  sebbene  momentanei;  grida  sediziose  contro  il 
governo  e  le  autorità,  non  senza  il  delirio  del  famoso  albero 
della  libertà  in  mezzo  della  piazza.  Montanelli,  che  si  era  di- 
messo, rimarrà  per  quanto  sembra.  Le  Camere  procedono  in  un 
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senso  favorevolissimo  al  governo.  È  voce  però  che  il  granduca 
lasci  Firenze  con  la  famiglia,  per  soggiornare  in  Siena,  per 
qualche  tempo.  Tanti  saluti  ad  Augusto  ed  a  Lenzoni,  a  cui 
potrete  comunicare  queste  notizie  toscane.  Frattanto  ho  il  pia- 
cere di  ripetermi. 

Fosiro  aJezionatUHmo  amico 

8.    BAHaAGLI. 


Carissimo  Beppe  e  carissimo  Augusto, 

Roma,  6  settembre  1848. 

Torno  ora  da  una  lunga  udienza  dal  papa.  Il  tema  è  sem- 
pre quello  della  lega.  In  poche  parole,  perchè  parte  la  posta, 
dico  che  il  conte  Rossi  ha  formulato  un  nuovo  progetto  con 
basi  ben  diverse  da  quello  di  Rosmini.  È  però  di  accettazione 
più  probabile,  perchè  lascia  tempo  a  pensare,  e  mentre  pro- 
clama la  dieta  come  un  gran  fatto  compito,  le  condizioni  ven- 
gono rimesse  ad  un  congresso  di  plenipotenziari ,  che  non 
faranno  che  formulare  un  progetto  da  sottoporsi  alle  rispettive 
isaemblee  legislative.  ResUi  a  vedersi  cosa  dirà  Rosmini,  e  se 
potrà  trovarsi  un  mezzo  di  conciliazione  fra  lui  e  Rossi.  Il  papa 
pensa  di  rimettere  a  monsignor  Garibaldi  il  progetto  Rossi , 
perchè  sia  comunicato  al  re.  Questo  ministro  Rossi  è  in  dubbio 
[)er  ora,  se  convenisse  meglio  dinsistere,  perchè  questo  incari- 
cato di  Napoli  fosse  autorizzato  a  trattare.  È  certo  però  che  non 
;ra8Curano  di  spingere  quel  nunzio,  e  si^  saprò  qual  sistema  pre- 
varrà, non  mancherò  di  scriverlo.  Il  concetto  del  Rossi  sta  tutto 
lel  proclamare  prima  la  cosa,  e  riservare  al  poi  le  questioni, 
3ho  ora  potrebbero  promuoversi  con  rovina  della  cosa  stessa. 
[1  Rosmini  risponde  che  alle  illusioni  non  si  crede  più,  e  che 
proclamare  non  vuol  dir  fare.  Tenete  il  segreto ,  perchè  in 
poche  parole  vi  ho  tutto  svelato. 

Vostro-  afezionaiissimo  amico 
S.  Bahgagli. 


Carissimo  Beppo  e  carissimo  Augusto, 

Roma,  25  settembre  1848. 

II  fatto  della  mediazione  inglese  bruscamente  avvenuto  è  per 
te  solo  di  tale  entità,  da  far  sentire  al  re  ed  al  governo  di 
•Napoli  la  misera  condizione,  in  cui  anche  il  più  forte  Stato  ita-* 


-  428  — 

liano  si  trova,  di  dover,  cioè,  sempre  ricevere  la  legg:e  dillo 
straniero,  quando  e  come  a  lui  pare  e  piace.  È  impossibile  che 
non  si  possa  comprendere,  quanto  ogni  Stato  guadagna  per  li 
sua  esterna  ed  interna  indipendenza,  quando,  non  le  proprie 
forze,  ma  quelle  procedenti  da  24  milioni  di  uomini  può  all'oc- 
correnza contrapporre  da  renderlo  sicuro,  che  nulla  possano  più 
temersi  e  i  colpi  di  mano  e  le  soverchierie  straniere.  Ora  che 
Napoli  piega  il  collo  alla  dura  legge  che  gl'impone  l'Inghiltern 
e  rode  suo  malgrado,  una  catena,  che  non  può  spezzare,  deve 
necessariamente,  secondo  me,  sentire  tutto  il  peso  di  tanta  umi- 
liazione. E  di  questa  appunto  conviene  valersi  e  profittarne  per 
conseguire  Tintento.  È  imprescindibile,  che  l'Inghilterra  non 
vorrà  senza  guadagno  per  se  stessa  adoprarsi  in  prò  di  Sicilia 
ed  ogni  suo  lucro  ricade  a  danno  della  misera  Italia,  senza  che 
Napoli  ne  risenta  d'altronde  giovamento.  Oltre  a  ciò  lo  stato  di 
compressione,  in  cui  il  re  tiene  i  popoli  suoi  può  protrarsi,  è  vero 
forse  per  qualche  altro  poco  di  tempo,  ma  sarà  sempre  innega- 
bile che  la  condizione  presente  è  disgraziata,  precaria,  tale  da 
dovervisi  necessariamente  porre  un  termine. 

Ora  se  il  re  di  Napoli  si  considera  cogli  altri  Stati  d'Italia, 
mentre  egli  da  questa  federazione  ci  guadagna  più  d'ogni  altro 
Stato,  per  essere  il  più  grande  della  penisola,  e  per  aver  mag- 
giori voci  in  conseguenza  nelle  deliberazioni  della  dieta,  si 
emancipa  in  perpetuo  da  un  lato  dalla  soggezione  esterna,  e 
facendo  dall'altro  un  atto  generoso  e  nazionale  verso  i  suoi 
popoli,  egli  si  consolida  nel  suo  trono,  e  sorte  trionfante  dalla 
posizione  speciosa,  precaria  e  pericolosa  in  cui  oggi  si  trova. 
Questo  è  il  mio  concetto,  questo  è  ciò  che  farei  valutare,  e  aie- 
come  le  cose  che  dico  sono  basate  nel  vero,  cosi  si  debbeopiù 
presto  o  più  tardi  giungere  a  farle  apprezzare,  qualunque  aia 
il  canale  da  cui   procedono.  Dalla  lettera  di   Augusto  scorgo 
che  Napoli  forse  verrebbe  alla  lega,  quando  il  trattato  fosse 
fatto  senza  l'intervento  del  Piemonte,  lasciando   il  protocolla 
aperto,  ond'esso  vi  accedesse  in  seguito.  Ciò  è  delicato  assai. 
Non  vorrei  se  così  si  facesse,  che  si  desse  talmente  nel  genio  a 
Carlo  Alberto,  da  rialzarlo  tremendamente  neiropinione,  di  cui 
non  è  meritevole.  Gli  albertisti,  gli  unitari  lo  porterebbero  al 
cielo,  per  avere  avuto  il  coraggio  di  non  federarsi  col  re  bom- 
bardatore  e  col   papa  precipitato  dall'  altezza  in  cui  era.  Xon 
vorrei  in  una  parola,  che  si  desse  alla  lega  la  taccia  di  nemica 
d'Italia,  e  divenisse  cosi  odiosa,  e  fatale  alle  monarchie  costitu- 
zionali, che  all'opposto  vorremmo  rialzare  e  fortificare.  Noe  wi 
azzardo  perciò  di  accennare  ad  alcuno  la  cosa  per  ora,  ma  o 


rifletterò  anche  dì  più.  Ora  quello  che  interessa,  si  è  di  evitare 
un  brjusco  rigetto  al  Memorandum,  di  far  comprendere  che  ò 
meglio  di  dare  un  poco  del  suo  potere  alla  dieta,  ed  essere 
forti  al  di  fuori  e  sicuri  in  casa,  che  Tessere  esposti  ai  ca- 
pricci delle  Potenze,  che  vengono  ad  imporre  ogni  momento 
la  legge.  Il  Piemonte  non  risponde ,  e  la  Casa  di  Savoia  non 
smentisce  mai  la  sua  caratteristica  doppia  e  -sempre  falsa. 
Ma vedremo.  Io  vorrei  che  il  papa  bandisse  loro  la  fede- 
razione, e  se  Napoli  air  appello  risponde ,  come  lo  farebbe  la 
Toscana,  allora  si  potrebbe  spingere  di  più  quest'idea,  ed  il 
Piemonte  alla  chiamata  non  so  come  farebbe  a  resistere.  Ma 
queste  sono  idee  mie,  fate  quello  che  potete  con  perseveranza 
ed  energia. 

Vostro  afezionatissimo  amico 

S.  fiABaAGLI. 


Carissimo  Augusto , 

Roma,  2  ottobre  1848. 

Ti  abbraccio.  Bellissimo  il  Memorandum.  Ho  scritto  assai. 
Confusione  in  tutto.  Se  i  princìpi  non  mettono  giudizio  e  presto, 
sarà  affare  finito  per  loro.  È  stato  qui  il  P.  Ventura,  che  an- 
cor esso  si  vuol  fare  banditore  di  un  congresso  italiano  a  Roma 
per  buttar  giù  Tanarchico  di  Venezia,  l'albertista  di  Torino, 
ma  non  concluderà  nulla.  Mi  ha  detto  che  il  governo  di  Sicilia 
transigerebbe  pel  figlio  del  re,  ma  che  non  lo  farà  almeno  per 
ora  sul  dubbio  che  i  ministri  possano  essere  scannati  dal  popolo. 
Domani  3,  ho  una  importante  sessione  col  conte  Rossi,  molto 
penetrato  del  collegarsi  presto.  Ne  scriverò  il  risultato.  In 
questa  circostanza  saprò  se  invia  qualcuno  a  Napoli  e  chi. 

Af.  S.  Babgagu. 


Carissimo  Augusto , 

Roma,  13  ottobre  1848. 

Intendo  di  scrivere  anche  al  cav.  Griffoli.  Ho  ricevuto  le  tue 
due  lettere  del  9  e  10,  alle  quali  rispondo  :  che  le  trattative  delle 
lega  prendono  una  piega  meno  scoraggiante,  e  che  vi  è  fon- 
data speranza  di  venirne  finalmente  a  capo  ;  dappoiché  il 
governo  sardo  è  venuto  a  condizioni  molto  meno  contrarie  a 
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quelle  del  Rosmini,  come  ei  teneva  prima  di  conoacere  le  9ue 
Tere  intenzioni.  L'avvicinamento  però  della  Sardegna  pone  in 
una  delicatissima  posizione  la  vostra  missione  a  Napoli,  ove  nel 
momento  attuale  bisogna  limitarsi  a  tenere  a  quel  re  aperta  It 
via,  senza  spingere  né  tròppo,  nò  poco,  incoraggiandolo  ad 
entrare  in  genere  nella  lega ,  e  ad  incominciare  trattative 
almeno  private,  senza  però  fargli  conoscere  alcun  progetto.  Il 
re  di  Napoli  vuol  essere  per  via  eccitato  a  trattare  della  lega 
come  cosa  utile  e  necessaria  a  tutti,  come  anche  a  lui' per  la 
conservazione  del  suo  trono,  e  dell'  ordine  interno.  Ha  non 
bisogna  entrare  in  alcuna  specificazione,  perocché  si  allarme- 
rebbe il  re  di  Napoli,  e  ne  sentirebbe  gelosia  quel  di  Piemonte, 
e  cosi  andrebbe  di  nuovo  a  gettarsi  il  grande  affare  di  questa 
lega  nella  confusione ,  ed  in  difficoltà  sempre  maggiori  per 
venirne  a  capo.  Saranno  fatti  tanto  al  granduca,  che  al  papa  gli 
uffici  convenienti  per  aiutarvi.  Ma  intanto  non  perdete  tempo 
cogli  amici  del  re,  adoprandovi  a  loro  persuadere  che  la  lega  é 
un  fatto  da  cui  dipende  la  salute  di  tutti,  ma  non  andate  più 
innanzi  di  cosi,  ed  ascoltate  le  proposizioni  che  vi  fanno,  ma  dod 
ne  fate  alcuna  di  vostro.  Saluta  Griffoli. 

Tuo  af.  S.  Baboagu. 


IX. 


Nota  del  cav.  GriffoU  al  principe  di  Cariati. 


Eccellenza , 

Napoli,  21  novembre  1848. 

Fino  da  quando  il  governo  di  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie 
poneva  un  indugio  prolungato  a  replicare  alle  pratiche  avan- 
zate per  Teffettuazione  di  una  federazione  italiana  dal  sotto- 
scritto in  nome  del  governe  di  S.  A.  R.  il  granduca  di  Toscana^ 
egli  era  autorizzato  ad  eccitare  il  governo  del  re  a  voler  ht 
conoscere  il  suo  partito  in  tal  questione ,  e  quindi  lasciare 
Napoli.  Ma  i  fondati  motivi  che  in  modo  non  equivoco  ebbe  lo 
scrivente  per  ritenere  senza  alcun  dubbio  che  il  governo  di 
S.  M.  andava  ad  occuparsi  seriamente  della  questione,  motiTÌ 
ben  conosciuti  dal  sig.  principe  di  Cariati  ministro  degli  afftfi 
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teri  di  S.  M.,  i  quali  producevano  speranze  non  meno  fondate, 
nsigliaroDO  il  sottoscritto  a  lasciare  colla  sua  aspettati ?a  al 
»Yemo  di  Napoli  tutto  Tagio  di  un  tranquillo  e  conciliativo 
amo  della  cosa. 

Questa  aspettativa  però  essendo  rimasta  fin  qui  delusa,  il 
ttoscritto,  anche  per  più  recenti  istruzioni  del  suo  governo  è 
isto  nel  dovere  di  rivolgersi  alla  bontà  del  sig.  principe  di 
irìati,  pregandolo  a  volergli  far  conoscere  in  modo  preciso,  se 
governo  di  S.  M.  siciliana  intende  aprire  le  trattative  di  una 
derazione,  nel  senso  proposto  dallo  scrivente  nella  sua  nota 
»  30  settembre  decorso,  ovvero  di  differire  quelle  ad  altra 
;casione. 
Coi  sensi  della  massima  venerazione  ecc. 

GUIFFOU. 


X. 

^ue  dispacci  di  Carlo  Fenzi,  inviato  siraordìnario  del  Governo 
della  Toscana  presso  il  Governo  della  Venezia^  al  ministro  degli 
affari  esieri  in  Firenze. 

Signor  Ministro, 

Venezia,  iSS  febbraio  1849. 

Appena  giunto  in  Venezia  ho  profittato  della  giornata  di 
menica  per  presentare  le  diverse  lettere  particolari  delle  quali 
\  munito,  e  questo  mi  ha  giovato  non  poco  per  istruirmi 
ilo  spirito  delle  tendenze  di  questa  città;  mi  sono  recato 
indi  dal  vice-console  toscano  signor  Moschiui,  pregandolo  di 
visare  il  signor  Manin  del  mio  arrivo  come  inviato  straordi- 
rio  del  Governo  provvisorio  di  Toscana  presso  quello  di 
inezia,  e  stabilire  con  esso  il  giorno  e  Torà  nella  quale  il 
»verno  di  Venezia  avesse  voluto  ricevermi,  per  rimettergli  la 
a  credenziale  e  parlargli  dei  comuni  interessi  a  seconda  delle 
ruzioni  da  lei  ricevute.  Sono  andato  questa  mattina  dal 
pnor  Manin  a  mezzogiorno,  gli  ho  rimessa  la  mia  credenziale 
ho  avuto  con  esso  una  conversazione  assai  prolungata,  tal- 
mtechè,  per  quanta  diligenza  abbia  fatta,  non  mi  è  stato  possi- 
e  inviarle  questa  mia  lettera  per  il  corriere  che  k  partito 
gì  alle  3  pom. 
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Il  sig^nor  Mauiu  mi  ha  rnttoconoBCcre,  vrcdu  con  molt»  silice- 
ritlt,  quale  era  la  polìtica  bua  e  dell'attuale  Governo  di  Venezia;     | 
tutte  le  simpatie,  egli  mi  ha  detto,  bouo  per  l'Italia  centrale, 
ma  le  strettezze  nelle  quuli  si  trova  attualmeote  la  citlà  l'obblì-     | 
gftuo  a  non  romperla  del  tutto  col  Piemonte,  il   quale  con  li 
sua  flotta  gli  rende  facile  rapprovviGÌonamento  dalla  parte  del     * 
mare,  promette  sollevare  in  parte  le   angustie   delle   fiDanie 
mediante  la  sovvenzione  dei  seicento  mila  franchi  il  mese,  e  fa     , 
sperare  col  riordinamento  della  sua  armata  potere  de!)tro  poca 
tempo  riprendere  l'offensiva  in  Lombardia,  locchè  darebbe  agio 
Il  Venezia  di  potersi  liberare  dal  blocco  dalla  parte  di  terrafeirni.     I 
Una  dichiarazione  d'unione  con  l'Italia  centrale,   egli  crede,     | 
potrebbe  togliere  a  Venezia  tutti  i  vantaggi  che  le  offre,  o  la 
fa  sperare  il  Piemonte,  a  meno  che  non  venissero  dall'altra  parte 
tali  aoccorsi  dì  danaro  e  non  si  preparassero  tante  truppe  dt 
potere  senza  il  Piemonte  riprender  la  guerra;  perciò  mentre  egli     j 
mi  assicurava  delle  simpatie  del  Governo  per  l'Italia  centrale  e 
che  rapporti  di  amicizia  e  di  iuteltigenza  suU'azìoue  sarebbero 
sempre  esistiti  con  essa,  egli  riguardava  un'atto  di  unione  come 
tale  da  compromettere  la  salute  di  Venezia  e  con  esea  uno  dei 
principali  baluardi  d'Italia.  I 

La  conversazione  si  è  portata  quindi  sopra  il  modo  di  soccor- 
rere efficacemente  le  finanze  di  Venezia,  locchè  è  il  supremo  ^ 
dei  suoi  bisogni  ;  due  sono  ì  mezzi  che  mi  sono  stati  sviluppati  I 
dal  signor  Manin,  e  dei  quali  aveva  già  sentito  parlare  dal 
Signor  Tommaseo,  dal  signor  Pincherl  ed  altri;  ambedue  sono 
certamente  di  difficile  esecuzione,  forse  però  non  del  tutto  impos- 
sibili. Il  primo  consisterebbe  nell'accettare  la  carta  di  Venesia  e 
darle  il  corao  forzato  nell'Italia  centrale  finché  uua  sola  carta 
per  gli  Stati  italiani  le  confondesse  tutte,  questo  è  il  progetto 
più  accarezzato  dalla  popolazione  ;  l'altro  sarebbe  di  fare  a  Ve- 
nezia delle  rilevanti  somministrazioni  in  danaro  effettivo,  sia  a 
titolo  d'imprestito  contro  un  deposito  di  altrettanta  carta  del 
Comune  di  Venezia,  sia  a  titolo  di  concorrere  alla  guerra  del- 
l'indìpendenza  :  in  ambedue  i  casi  il  commercio  che  è  necessario 
per  alimentare  la  città  potrebbe  riprendere  la  sua  attiviti  col 
comparire  della  specie  metallica,  e  la  carta  cesserebbe  di  perdere 
ogni  giorno  dì  credito,  e  con  l'apparizione  del  danaro  potrebbe 
in  breve  ristabilirsi  al  suo  corso  normale.  Senza  che  una  di 
queste  misure  venga  presa,  essi  credono,  potere  a  stento  arri- 
vare alla  fine  di  marzo,  perciò  preme  che  aollecitamente  qualche 
cosa  si  faccia  per  salvare  questa  città. 
Col  signor  Manin  poco  o  nulla  abbismo  parlato  della  j^uerra, 
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al  contrario  il  general  Pepe  mi  trattenne  Inugo  tempo  sopra 
questo  soggetto,  e  mi  spiegò  tre  piani  di  guerra,  che  succlnta- 
mente  le  riferisco.  Tutti  e  tre  mi  sembrano  degni  di  (gualche 
considerazione,  specialmente  il  secondo,  che  mi  pare  più  coerente 
iU'indole  del  nostro  movimento  e  di  più  sicura  riuscita.  Il  primo 
sarebbe  quello  di  accostarsi  al  Piemonte  e  fargli  qualche  con- 
eessione,  purché  riprendesse  subito  le  ostilità,  rimettendo  a 
guerra  finita  tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno.  Il 
secondo  consisterebbe  nel  mettere  a  disposizione  del  general 
Pepe  dieci  o  dodici  mila  uomini  di  buona  truppa  ed  i  mezzi 
necessari  per  fare  una  spedizione  sopra  Napoli.  Egli  si  propor- 
rebbe di  capitanarli  in  persona  e  servendosi  di  molti  fuorusciti 
napoletani,  che  hanno  credito  e  influenza  nel  loro  paese,  entrare 
nel  regno  e  far  quello  che  altra  volta  gli  riuscì  con  meno  gente 
ed  in  peggiori  circostanze  politiche.  Trionfando  nel  regno,  la 
causa  della  rivoluzione  sarebbe  preponderante,  ed  il  Piemonte  o 
verrebbe  costretto  ad  appoggiarla ,  oppure  se  volesse  e  potesse 
tirarci  da  parte,  e  non  attendere  ad  altro  che  a  comprimere  i  moti 
che  non  mancherebbero  di  scoppiare  nell'interno,  vi  sarebbero 
uomini  e  danaro  per  far  la  guerra,  con  probabilità  di  successo, 
senza  il  suo  concorso.  Il  terzo  progetto,  che  il  generale  vagheg- 
giava assai,  era  quello  di  fornire  a  Venezia  dodici  o  quattoiKÌici 
milioni  per  rendere  la  sua  marina  superiore  a  quella  austriaca, 
dimettere  quindi  a  sua  disposizione  quindici  o  venti  mila  uomini 
di  truppa  da  sbarco;  con  queste  forze  di  terra  e  di  mare  egli 
vorrebbe  portare  la  guerra,  ora  in  un  punto  del  littorale,  ora  in 
un'altro,  fomentare  l'insurrezione  nelle  provincie  e  cogliere  quelle 
favorevoli  circostanze  che  egli  crede  non  potrebbero  mancargli 
per  portare  la  guerra  nel  cuore  stesso  della  monarchia  austriaca. 

Qui  in  Venezia  giungono  costantemente  una  quantità  di 
giovani  dalle  provincie  Lombardo -Venete  che  fuggono  la  co«cri- 
zione  austriaca,  e  vogliono  arruolarsi  per  far  la  guerra  d'indi- 
pendenza. Venezia  ha  truppe  più  che  a  sufficienza,  e  trova  in 
essi  un'aggravio  sempre  crescente  alle  sue  finanze.  Sono  stato 
richiesto  di  domandare  al  Governo  toscano  se  volesse  ricevere  e 
prendere  al  suo  soldo  questi  coscritti.  La  prego  perciò  volermi 
dire  qualche  cosa  in  proposito,  onde  possa  rispondere  con  preci- 
sione a  questa  domanda. 

In  attesa  di  ulteriori  istruzioni  mi  confermo  con  la  più  distinta 
stima 

Dev,*'^  ed  obbl.^^^  servitore 
Carlo  Fenzi. 

Bianchi,  Storia  Docnm.  —  Voi.  VI.  28 


CUtadÌDO  Ministro, 

Venezia,  27  marzo  1849. 
Avrete  ricevuto,  io  spero,  la  mìa  lettera  del  24  corrente,  con  la 
qualn  vi  pregava  del  permesso  di  recarmi  a  Firenze  i  vi  dirigo 
la  prRSciitc  per  parteciparvi  j  dcsiderii  del  genaral  Pt'pe,  conii- 
dando  tìlie  vorrete  renderne  consapevole,  il  Governo  provvisorio, 
il  quale  sema  dubbio  prenderà  le  misure  opportune  io  proposito, 
li  (generalo  Pepe  si  recù  ieri  l'altro  a  Venezia  dal  suo  Quartier 
generale  di  Ciiiogg'io,  per  concertarsi  con  il  Governo  intorno  ai 
movimenti  della  guerra;  appena  giunto  mi  a^TÌsrt  con  un  bi- 
gliutto  del  ano  arrivo,  pregandomi  di  andare  a  trovarlo  per  parlare 
insieme  di  cose  iniporlantisslnio.  Dopo  avermi  discorso  a  luogo 
(Iella  utilitii,  che  poteva  recaro  neiruttuole  guerra  un  corpo 
d'armata  di  qua  dall'Adige,  utilità  cbo  mi  sembra  inctiutnata- 
bile,  egli  prosegui  a  dirmi  che  il  corpo  che  attualmente  aven 
a  sua  disposizione  era  troppo  piccolo  per  ottenere  tutti  quei  van- 
tag>gi  ohe  si  potevano  desiderare,  e  che  principalmente  difettava 
dì  quella  poca  cavalleria  indispensabile  ad  ogni  corpo  d'ar- 
mata; a  questo  difetto  egli  credeva  che  in  Toscioa  avrebbe 
potuto  riparare  senza  sconcertare  affatto  i  piani  di  g-uerra  cho 
fossero  già  stabiliti,  mandando  qua  un  pìccolo  corpo  di  fanteria 
insieme  ad  uno  squadrone  di  cavalleria,  come  vedrete  dsU'ae- 
cluso  biglicltii  iliiTltomi  dn!  Generale  un  momento  prima  dì 
ripartire  per  Chioggia  ;  egli  limiterebbe  la  sua  domaoda  ad  nno 
squadrone  di  cavalleria  e  ad  un  battaglione  d'infanteria.  Egli  si 
è  concertato  con  il  ministro  della  guerra  prima  di  parlare  a  ree, 
e  questa  domanda  è  fatta  come  vedrete  cun  l'approvazione  del 
ministro.  Un'altra  ragione,  che  è  puro  da  considerarsi,  è  che 
nel^nrmata  veneta  vi  sono  corpi  di  tutte  le  provincie  d'Italia 
ad  eccezione  della  Toscana,  lo  non  dubito  che  il  Governo  di 
Toscana  vorrà  dare  il  giusto  peso  a  questo  affare,  al  quaio  il 
genera!  Pepe  uomo  di  patriottismo  notorio  e  di  esperienza  mili- 
tare annette  una  si  grande  importanza.  Ho  parlato  a  lungo  ia 
questi  ultimi  giorni  con  l'inviato  di  Sicilia,  Castiglia,  che  sarà  il 
latore  della  presente  ;  con  esso  abbiamo  difcorso  dell'unione  dei 
quattro  Governi  liberi  d'Italia,  ed  egli  concorreva  pienamente 
nelle  mie  vedute  intorno  all'utilità  che  da  questa  unìon<>  potevi 
risultare;  egli  andò  ieri  espressamente  da  Manin  per  parlargli 
BU  questo  proposito;  Manin  si  mostrò  anch'esso  molto  propenso 
a  questa  unione,  ma  gli  disse  francamente  (ripeto  le  parole 
riferitemi  da  Castiglia)  che  aveva  poca  6ducia  in   Soma  ed  in 


Toscana,  dove  si  facevano  molti  bei  discorBi,  senza  però  provve- 
dere seriamente  uomini  e  danaro,  che  dalla  prima  volta,  che 
iveva  parlato  meco ,  non  aveva  potuto  ancora  ottenere  dal 
Governo  toscano  una  risposta  intorno  ai  mezzi,  dei  quali  avrebbe 
X)tuto  disporre  a  favore  di  Venezia.  Questo  discorso  vi  sarà 
)robabilmente  ripetuto  a  voce  da  Castiglia;  da  questo  ancora 
)otrete  rilevare  quanto  sarebbe  vantaggioso,  per  togliere  a 
[uesto  Governo  ogni  cattiva  prevenzione,  d^aderire  alla  domanda 
ihe  indirettamente  vi  fa  per  mezzo  del  suo  generale  in  capo. 

Gradite  le  proteste  della  mia  più  profonda  stima  e  conside- 
'azione. 

Cablo  Fenzi. 


XI. 

QuaUro  dispacci  del  cUiadino  Antonio  Mordiniy  ministro  degli 
affari  esferi  del  Governo  della  Toscana^  al  cittadino  C.  Fenzi^ 
inviato  straordiìiario  presso  il  Governo  veneto. 


Cittadino  Inviato, 

Firenze,  28  febbraio  1849. 

Ho  ricevuta  in  tempo  debito  la  vostra  lettera  del  20  stante, 
lon  la  quale  mi  date  conto  del  risultato  dell'abboccamento  da 
x>i  avuto  intorno  alle  cose  nostre  col  cittadino  Manin. 

Senza  entrare  per  ora  in  discussione  sulle  considerazioni, 
olle  quali  il  governo  veneto  intende  giustificare  la  linea  di 
ondotta  politica  che  ci  si  è  prefissa,  mi  limiterò  a  raccoraan- 
arvi,  cittadino  inviato,  di  dar  prova  di  tutto  l'impegno  e  di 
atto  Tamore,  che  v'infiamma  per  la  santa  causa  italiana,  col  far 
l  che  le  favorevoli  di.^posizioni  esternato  a  riguardo  dell'Italia 
entrale,  tanto  dal  governo  quanto  dalle  popolazioni  dell'eroica 
''enezia,  ricevano  un  incremento  ed  uno  sviluppo  corrispon- 
enti  ai  bisogni  che  di  presente  ne  circondano.  Il  governo 
wcano  confida  nella  vostra  sagacità,  nella  vostra  solerzia;  e 
pera  che  lo  vostre  premure  non  andranno  perdute,  sopratutto 
5  corroborate  dairassicurazione,  ch'esso  vi  autorizza  a  porgere 

ehi  occorra,  esser  fermo  dì  lui  proponimento  il  fare  in  prò' 
ell'inclita  regina  delle  lagune  tutti  quegli  sforzi  che  saranno 
jnsentiti  dalTattuiilc  suii  pi»sizi<:uc  economica. 
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Quanto  ulle  istruiiuiii,  delle  quali  vi  inoatrate  desideroso  circa 
dì  piuni  sì  fiunnziuri  che  oiiiitaii,  rispetti vamente  propoeti  dal 
Cittadino  Mauiu  a  dal  geut^rale  Pope,  souo  dolente  di  iiod 
potere  tiucora  aiiuuìre  ullu  vostre  brame,  csseodochè  mi  occorra 
preveutivauiedte  Ronsulfare  aopra  di  ciò  il  governo  provvisorio. 

Non  voglio  chiudere  il  presenti.-  dispaccio  senza  prevenir»!, 
esser  g-ià  qualche  tempo  che  gli  ordini  opportuni  sono  stali  i]ui 
duti  per  l'apertura  a  vostro  favore  di  un  credito,  per  far  fronte 
lille  spese  della  vostra  pcruianenza  iu  codesta  città;  u  clit 
presentando  vi  alla  banca  Jacob  Levi  e  Cump.,  riceverete  da 
essa  Itt  sonimìuistrazioDe  dei  fondi  occorreuti. 

Uradite,  cittadino  inviiitu,  gli  attestati,  ecc. 

MoBDIM. 


Cittadino  Inviato . 

Fìfnze,  li  2J  marzo  1849. 

Si  sia  formando  a  Bologna  una  Commissione  di  ulDziali 
toscani  e  romani  all'oggetto  di  provvedere  ai  mezzi  di  difewi. 
e  di  concertare  le  operuzioui  di  guerra.  Il  Governo  toscano  i 
inniricato  d'informare  dì  ciò  il  Presidente  dì  cotesta  Bepuli- 
hlica,  e  d'esprimergli  il  dceiderio  che  Ella  pure  mandi  qualche 
suo  uffiziale  a  rappresentarla  nella  Commissione  medesima. 

Il  colonnello  Fabrizi .  inviato  di  Veni,'zia  a  Firenze,  fiiid 
dallo  scorso  dicembre  faceva  la  proposizione  di  uni&care  le 
forze  militari,  e  di  determinare  un  piano  di  guerra  fra  Roma, 
Toscana  e  Venezia,  Il  progetto,  che  ora  si  presenta,  non  * 
nuovo  per  codesta  Repubblica,  e  quindi  speriamo  che  noa 
putrii  incontrare  difficoltà. 

Le  nostre  relazioni  colla  lìepubblica  fiuncese  vanno  a  diven- 
tare migliori.  Quel  Governo  incomincia  ad  abbracciare  una 
politica  più  liberale  e  per  conseguenza  più  favorevole  alla 
causa  italiana. 

Anche  ti  Governo  piemontese  sì  mostra  inclinato  a  favore- 
voli disposizioni  a  nostro  riguardo.  Dì  ciò  fu  assicurato  il 
nostro  Governo  dal  cittadino  Lorenzo  Valerio,  che  fu  spedito 
in  Toscana  colla  commissione  di  esplorare  lo  spirito  che  regni 
fra  noi.  Egli  pure  riconobbe  la  utilità  di  una  Repubblica  del- 
l'Italia centrale. 

Vi  accuso  il  ricevimento  dell'  ultima  vostra  particoÌar«. 
I^^alute  e  fratellanza. 

MOBODIt. 
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Cittadino  Inviato , 

Firenze,  29  marzo  1849. 

Un  (loloroso  dovere  m'impone  di  comunicarvi  notizie  tristia* 
8ime. 

Già  saprete  che  Kadetzky  aveva  concepito  l'ardito  disegno 
di  operare  una  diversione  in  Piemonte.  Questa  mostra  faceva 
ondeggiare  gli  animi  tra  la  speranza  e  i  timori  ;  ma  disgra- 
ziatamente i  secóndi  soltanto  si  sono  verifìcati. 

Ieri  Taltro  ricevemmo  un  dispaccio  del  nostro  Console  di 
Genova,  colla  data  del  .26  corrente,  col  quale  si  annunziava 
che  le  città  di  Novara,  Vercelli,  Mortara,  Casale  e  Valenza  erano 
occupate  dagli  Austriaci;  che  l'esercito  si  era  battuto  sfidu- 
ciatamente ed  erasi  perduta  una  battaglia  sotto  Novara;  che  il 
Duca  di  Genova  era  rimasto  ferito  da  due  colpi  di  lancia, 
che  il  re  aveva  abdicato  in  favore  del  Duca  di  Savoia,  che 
l'esercito  era  sbandato ,.  e  Torino  non  occupato  mediante 
accettazione  di  pace  od  armistizio  da  dettarsi  dal  nemico. 

Oggi  riceviamo  un'altro  dispaccio  in  data  del  27  corrente, 
col  quale  si  confermano  le  notizie  del  primo,  e  si  Aggiunge 
di  più  essere  la  Camera  sciolta  in  Torino,  come  pure  il  mini- 
stero Rattazzi ,  il  quale  verrebbe  rimpiazzato  da  Gioberti, 
Cavour,  Pinelli,  Rèvel,  La  Tour  e  Saluzzo.  Si  dice  che  Tex  • 
re  recatosi  a  Savona  abbia  continuato  il  suo  viaggio  per  Nizzfi. 

Qui  stamane  circola  anche  la  voce  della  consegna  della 
fortezza  d'Alessandria  in  mano  de'>li  Austriaci. 

All'annunzio  di  tale  sventura  Firenze  è  restata  in  una  tran- 
quillità, che  potrebbe  chiamarsi  apatia.  La  nostra  Assemblea 
Costituente  nella  notte  dal  27  al  28  marzo  corrente  ha  deli- 
berato: che  sia  immediatamente  ricostituito  un  potere  esecu- 
tivo provvisorio  ;  che  questo  potere  esecutivo  sia  conf  rito  ad 
una  sola  persona,  e  sia  questo  il  cittadino  Guerrazzi;  che 
questo  potere  abbia  facoltà  straordinarie  per  provvedere  ai 
bisogni  della  guerra  e  alla  salvezza  della  patria,  e  che  queste 
facoltà  continueranno  finché  ne  durerà  la  necessità. 

Vi  ho  detto  che  Firenze  è  tranquilla,  e  tranquilla  pure  A 
la  maggior  parte  della  Toscana;  ma  la  reazione  ferve  assai 
▼iva  nel  compartimento  di  Arezzo  ,  ove  è  stata  spedita  della 
truppa  ed  il  ministro  Romanelli  con  poteri  straordinari. 

Comunicando  al  Presidente  di  cotesta  Repubblica  i  tristis- 
simi fatti  che  vi  ho  narrati,  gli  farete  osservare,  che  per  la 
Bepubblica  stessa  non  è  cangiata  la  linea  di  condotta,  che  le 
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conviene  tenere.  La  resistenzn  è  sempre  per  lei  la  suprema 
delle  necessità,  o  per  condursi  a  salvezza,  o  per  cadere  onorata. 
La  diplomazia,  quando  non  lo  possa  più  il  cannone,  deciderà 
le  cose  d'Italia  e  Venezia,  o  per  sé  o  a  mediazione  della 
Francia;  in  qualunque  più  sinistra  ipotesi  otterrà  quella  consi- 
derazione che  si  deve  alla  sua  magnanimità. 

Mmìdixi. 

PS.  Notizia  non  officiale,  ma  comunicata  da  persona  di  tutta 
fede  reca  che  Genova  è  tutta  in  insurrezione,  per  essere  st^to 
intercettato  un  dispaccio  diretto  al  generale  La  Marmerà,  nel 
quale  gli  si  annunziava  che  le  cose  erano  andate  a  seconda, 
e  che  corresse  a  Genova  per  comprimervi  qualunque  moTÌ- 
mento. 

So  credete  cho  non  rechi  danno  il  lasciare  Venezia  in  questi 
momenti,  valetevi  della  facoltà  che  vi  accordo  di  recarvi  per 
qualche  giorno  a  Firenze. 


Cittadino  Inviato , 

Veneaia,  8  aprile  1849. 

Accuso  il  ricevimento  delle  tre  lettere  da  Voi  direttemi 
sotto  le  date  de' 27  e  31  marzo  decorso  e  2  aprile  corrente, 
dall'ultima  delle  quali  ho  rilevato  con  indicibile  soddisfaxione, 
come  al  caldo  patriottismo  del  presidente  Manin  sia  riuscito 
di  ravvivare  negli  animi  abbattuti  dei  Veneti  l'entusiasmo 
per  la  santa  causa  d'Italia. 

Pervenutovi  appena  il  presento  dispaccio,  vi  compiacerete 
recarvi  presso  il  degno  Presidente,  ed  interpellarlo  se  fosse 
disposto  a  cedere  alla  Toscana  quella  parte  di  truppa,  che  gli 
rimane  superflua.  Ov'egli,  pronunziandosi  per  rafferinativa, 
subordinasse  la  cessione  ad  alcun  patto,  rendetemi  con  tutta 
fretta  informato  delle  condizioni  che  ei  fosse  per  proporre. 
Salute  e  fratellanza. 

MOBDIXI. 

PS.  Quantunque  sìa  giunto  a  mia  notizia,  che  il  primo 
Corpo  di  truppa  destinato  ad  uscire  da  Venezia  è  il  batta- 
glione Romano  dell'  Unione^  nulladimeno  Voi  potrete  dar  corso 
alle  interpellazioni  verso  il  presidente  Manin. 


m 


XII. 


Cmgue  dispacci  del  cittadino  A.  L.  Mazzini^  inviato  del  Ootei*no 
della  Toscana  presso  il  Governo  siciliano,  al  cittadino  Antonio 
ifordinij  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze, 


Cittadino  Ministro, 

Palermo,  23  febbraio  1849. 

Mi  affretto  a  darvi  succintamente  notizie  del  mio  arrivo  in 
Palermo,  e  a  farvi  conoscere  ad  un  tempo  la  condizione  generale 
di  questo  paese. 

Incomincierò  dal  ragguagliarvi,  che  il  ministero  Torrearsa  di 
cui  facevano  parte  i  signori  La-Farina  e  Errante,  è  caduto  or 
sono  pochi  giorni,  e  che  gli  è  succeduto  un  ministero  anche 
meno  avanzato,  a  capo  del  quale  sta  come  ministro  degli  affari 
esteri  Scordia,  principe  di  Butera.  Sono  stato  ieri  a  rendergli 
visita,  e  questa  mattina  stessa  mi  ha  egli  medesimo  presentato, 
insieme  con  rinviato  di  Roma  Torricelli,  al  presidente  Ruggiero 
Settimo. 

Sono  stato  ricevuto  in  principio  un  poco  freddamente,  a 
motivo  di  alcune  voci  che  si  erano  sparse  nel  paese  sul  conto 
della  mia  missione,  come  su  quella  delTamico  Torricelli,  voci 
tendenti  a  far  supporre  al  Governo  che  noi  eravamo  piuttosto 
emissari  di  rivoluzione,  che  rappresentanti  ofBciali  di  governi 
già  stabiliti  ;  ma  dopo  le  parole  mie  rassicuranti ,  franche  e 
leali,  e  dopo  quelle  non  meno  franche  dell'inviato  di  Roma,  la 
conversazione  è  divenuta  molto  più  aperta  e  confidenziale.  Posso 
anzi  assicurarvi,  che  dopo  un  colloquio  che  ha  durato  più  di 
mi'ora,  noi  avevamo  intera  la  fiducia  del  Presidente  e  del  suo 
primo  Ministro. 

Deggio  però  dichiararvi  francamente,  che,  malgrado  una  lunga 
ed  animata  discussione,  non  ho  potuto  ottenere  dal  Governo  che 
protestazioni  di  ogni  maniera  intorno  alla  questione  generale 
della  nostra  indipendenza  e  libertà,  riservandosi  il  Governo 
stesso  a  volere  mantenere  intatto  il  suo  programma  di  confede- 
razione e  di  autonomia  degli  Stati  particolari  d'Italia,  pro- 
gramma discusso,  accettato  e  sancito  dai  parlamenti. 

Ond'è  che  il  Governo  di  Sicilia,  mentre  dichiara  voler  resi- 
stere con  ogni  mezzo  al  dominio  borbonico,  non  esclude  però 


la  possibililii,  uè  il  desiderio  di  devenire  presto  od  an  ordiua- 
mento  definitivo  e  stibile  delle  cose  eiciUane,  avente  per  fon- 
diimeoto  il  regime  raoiiurchico  costituzionale.  Io  questo  pro- 
posito appunto,  il  Governo  mi  faceva  sentire,  che  le  Poteusf, 
per  le  quali  fu  stipulato  e  g^aiantito  l'armistizio  fra  il  Borbooc 
e  la  Sicilia  dopo  i  tremendi  casi  di  Messina,  fi  occupavano  in 
qupsto  momento  della  questione  siciliaoa,  e  che  probabilmente 
qunlclie  proposizione  sarebbe  stata  presto  fatta  dalle  due 
potenze  Francia  e  Inghilterra  al  governo  di  Pniermo.  Abbiamo 
inoltre  tenuto  discorso  più  particolarmente  dì  un  sistema  di 
allennsa  offensiva  e  difensiva  per  l'Italia  centrale  e  la  >^icilia, 
e  anche  su  ciò  il  Governo  mi  ha  risposto  essere  concorde  nel 
volere  aiutare  Roma  e  Toscana  nel  far  la  guerra  al  dispotismo 
borbonico;  che  l'Italia  centrale  oper-isse  pure  in  questo  senso, 
che  Sicilia  avrebbe  pure  con  ogni  mezzo  corrisposto. 

Circa  poi  t'inviare  Deputati  alla  Costituente  ilalÌBOft,  U 
Governo  di  Sicilia  obbediente  al  voto  e  ai  decreti  del  Parla- 
mento mai  potrebbe  consentire  ad  oltrepassare  i  limiti  del  suo 
programma  politico,  che  è  quello,  come  ho  detto  pìiì  sopra, 
dell'Unione  federativa  e  della  particolare  autonomia  degli  Stati. 

Ogni  tendenza  unificatrice,  come  pure  le  inclinationi  repub- 
blicane, sono  considerate  dal  Gorerno  e  dalla  quasi  totablàdel 
Purlnraento,  come  cose  buone  ed  eccellenti  in  teoria,  escgui- 
bilt  fora'anco  oggi  con  successo  nell'Italia  centrale,  ma  inop- 
pcrtiinc  pel  momento,  e  perciò  sominnmeiite  nocive  alla  paoi- 
àcazione  e  alla  indipendenza  della  Sicilia.  Le  masse  poi,  forti 
e  generose  per  energia  di  sentimento  e  per  eroico  coraggio  a 
prò  della  nativa  indipendenza,  sono  tanto  ignare  delle  que- 
stioni polìtiche  e  cosi  vincolate  all'influenza  e  al  prestigio  di 
certi  nomi,  che  amano  tutt' altro  che  la  democrazia,  e  la  rivo- 
luzione vera  e  grande,  che  prima  o  poi  Italia  dee  compiere 
necessariamente;  per  cui  sarebbe  vano  a  parer  mio  il  contar 
su  di  esse,  onde  opporre  alte  forze  costituite  ed  organimte 
degli  Aristocrati-monarchici  l'iniziativa  forte  e  poderosa  di  ni» 
insurrezione  di  priocipii,  di  una  rivoluzione  repubblicana. 

Havvi  senza  dubbio  un  partito  democratico  schietto,  e  ne 
conosco  ì  capi ,  i  quali  senza  dubbio  operano  con  coscienia  e 
con  energia.  Ma  sin  qui  te  loro  forze  aon  disgregate,  e  dubi- 
terei forte  che  per  ora  potessero,  malgrado  la  loro  infaticabile 
operosità,  giungere  ad  un  resultato  veramente  importante,  sia 
per  le  sorti  di  questo  paese,  come  per  la  causa  generale  d'Italia. 

È  inutile  che  io  vi  rammenti,  come  la  smania  delle  imita- 
zioni inglesi  siasi  distesa  in  questo  paese.  Le  ispirazioni  dell'In- 


ghilterra  impongono  qui  pur  troppo  la  legge  e  al  Parlamento 
e  al  Governo.  Colpa  in  parte  della  situazione  di  quest'isola, 
e  in  parte  anche  delle  tradizioni  politiche  e  diplomatiche  della 
Sicilia.  La  rivoluzione,  che  agita  e  scuote  oggi  il  suolo  italiano 
ed  europeo,  saprà  prima  o  poi  trovare  la  soluzione  di  questi 
nodi,  che  coi  mezzi  ordinari  non  potrebbero  nò  sciogliersi,  né 
tagliarsi  mai. 

Per  ora  non  vi  dico  di  più,  giacché  il  tempo  mi  manca. 
D'altronde  ho  anche  bisogno  di  studiare  meglio  il  paese.  Frat- 
tanto posso  assicurarvi,  che  sono  stato  accolto  con  molta  sim- 
patia e  rispetto.  Desidero  avec  notizie  della  Toscana.  Vi  prego 
anche  di  volere  per  il  ritorno  del  battello  a  vapore  spedirmi 
la  lettera  di  credito,  di  cui  fu  questione,  essendo  qua  il  vivere 
carissimo  e  i  tempi  molto  incerti. 

Tutto  vostro 
A.  L    Mazzini. 


Cittadino  Ministro, 

Palermo,  7  marzo  1849. 

Jeri  mattina  (6),  verso  le  ore  10,  giungeva  nella  rada  di 
Palermo  la  fiotta  anglo-francese,  proveniente  da  Napoli  coi  due 
rispettivi  ammiragli  Parker  e  Baudin.  Salutarono  la  bandiera 
siciliana  con  ventun  colpo  di  cannone,  e  subito  dopo  gli  ammi- 
ragli scendevano  a  terra,  per  recarsi  a  far  visita  al  presidente 
del  governo  di  Sicilia  Ruggiero  Settimo. 

Il  ministro  degli  afi^ari  esteri,  principe  Scordia,  che  glMntro- 
duceva  dal  presidente,  mi  ha  detto  questa  mattina  che  la  visita 
fu  tutta  confidenziale,  e  che  gli  ammiragli  inglese  e  francese  si 
limitarono  ad  esprimere  al  presidente  i  sensi  più  cordiali  verso 
la  Sicilia;  aggiungendo  solo,  che  la  loro  venuta  aveva  per 
iscopo  di  presentare  al  governo  di  Sicilia,  per  parte  dei  due 
gabinetti  inglese  e  francese,  alcune  particolari  comunicazioni. 

Ieri  sera  e  questa  mattina  stessa,  sono  stati  da  me  alcuni  dei 
deputati  più  accreditati  e  più  influenti  del  Parlamento,  coi 
quali  ho  lungamente  parlato  dell'arrivo  dei  due  ammiragli  e 
dello  scopo  probabile  della  loro  missione. 

Si  ritiene  da  essi  deputati  e  dagli  uomini  meglio  informati 
del  paese,  che  i  due  ammiragli  siano  venuti  a  recare  alla  Sicilia 
una  conclusione  equa  e  ragionevole  (come  dicono  le  Potenze) 
della  mediazione.  Quali  possano  essere  i  termini  precisi  delle 
proposizioni   delle    due   Potenze   mediatrici,   a   ninno   è  dato 


saperlo  sin  oggi  ;  giacche  il  governo  steggo  dichiara  non  averne 
per  anche  nessuna  contezza. 

Comunque  sia,  il  voto  generale  dei  Siciliani,  e  il  Parlamento 
stesso  lo  giurava  unanime  or  eon  tre  giorni  in  pubblica  seduta, 
e  il  popolo  lo  ripeteva  fiero  e  minaccioso  ieri  sera  unito  alla 
Guardia  nazionale,  nelle  vie  di  Palermo,  si  è  di  non  volere  a 
nessun  prezzo  transigere  mai  col  Borbone. 

Quand'anche,  per  ipotesi,  tutte  le  libertà  ed  ìdtituzioni  interne 
della  Sicilia  fossero  rispettate  e  mantenute  sotto  la  guarentigia 
delle  Potenze  mediatrici,  la  riunione  dei  due  regfni  sotto  la 
corona  borbonica  è  una  coudizione  assolutamente  impossibile 
ad  effettuarsi.  Almeno  tale  mi  sembra  in  questo  momento  lo 
spirito  e  il  sentimento  generale  dei  Siciliani. 

Gli  odi  e  le  passioni,  come  sapete,  cittadino  ministro,  non  si 
discutono.  E  la  Sicilia  ha  troppo  patito,  si  è  troppo  compro- 
messa nella  sua  rivoluzione,  per  scendere  a  delle  transazioni, 
che  offenderebbero  prima  le  sue  naturali  ed  invincibili  repu- 
gnanze,  o  che  la  disonorerebbero  poscia  e  in  faccia  a  se  stessa, 
e  in  faccia  all'Italia,  e  in  faccia  all'Europa  tutta. 

Perciò  fidate  pure,  cittadino  ministro,  che  il  Borbone  po- 
trebbe forse,  aiutato  dalla  politica  troppo  nota  delle  due 
Potenze,  esterminare  questo  popolo,  domarlo,  mai  ! 

Si  vuole  anche  che  le  proposizioni,  che  saranno  per  comu- 
nicare alla  Sicilia  i  due  ammiragli,  siano  già  state  accettate  da 
Napoli.  Il  che  basta,  parmi,  a  darcene  una  giusta  cognizione. 

Io  sono  lieto  di  trovarmi  qua,  in  questo  momento  decisivo, 
per  le  sorti  della  Sicilia;  tanto  più  che  la  parte  più  avanzata 
del  paese  crede  che  io  potrò  esercitare  colla  mia  sola  presenta 
una  certa  pressione  morale  sopra  certi  uomini,  e  certi  fatti. 

Quello  di  che  posso  accertarvi,  cittadino  ministro,  si  è  che  io 
non  diserterò  il  mio  posto;  e  che  mi  reputerò  fortunato,  e 
come  italiano  e  come  rappresentante  il  governo  di  Toscana,  di 
poter  contribuire  in  qualche  modo  a  spingere  innanzi  le  sorli 
della  Sicilia  in  quella  via  di  sano  progresso  e  di  democratica 
libertà,  in  cui  tutta  Italia  è  oggi  necessariamente  e  legittima- 
mente destinata  a  combattere. 

Fidate  adunque,  cittadino  ministro,  nella  mia  coscienziosa  e 
prudente  operosità,  mentre  vi  rinnovo  gli  attestati  della  mia 
più  alta  stima  e  considerazione. 

A.  L.  Mazzini. 


—     Ho    — 


Cittadino  Ministro, 

Palermo,  7  marzo  1849. 

Ho  ricevuto  i  tre  dispacci  unitamente  ai  numeri  del  Monitore 
hseano^  coi  quali  mi  rendete  informato  dei  fatti  che  riguar- 
ano  la  Toscana,  e  dol  buon  successo  della  nostra  causa  contro 
I  minaccie  e  le  aggressioni  dei  comuni  nemici. 

Apprezzo  moltissimo  le  raccomandazioni,  che  voi  mi  fate  in 
guardo  alla  prudenza  e  circospezione  da  usarsi  in  mezzo  ai 
artiti,  che  dividono  la  Sicilia.  Siate  certo,  cittadino  ministro, 
lic  le  vostre  saggie  ingiunzioni  saranno  da  me  fedelmente  e 
Tupolosamente  osservate. 

Nulla  ho  trascurato  fin  qui,  onde  la  missione  che  vi  è  piaciuto 
OSdarmi  corrisponda  ai  vostri  desideri ,  ai  legittimi  interessi 
el  governo  toscano,  e  al  pieno  e  rapido  trionfo  dei  principii 

degli  avvenimenti,  che  noi  rappresentiamo  in  ordine  alle  sorti 
Diversali  d'Italia. 

La  mia  posizione  in  Sicilia  è,  sino  a  questo  momento,  assai 
elicata  e  difHcile.  Imperciocché  il  governo,  in  mezzo  alle  più 
)rtesi  ed  amichevoli  proteste  di  stima  e  di  simpatia,  mi  ha 
gnificato  dietro  reiterate  istanze,  non  potere,  pel  mamento^ 
conoscere  né  officialmente,  nò  officiosamente  la  mia  persona, 
)nie  incaricato  diplomatico  del  governo  di  Toscana,  aggìun- 
endo  bensì  essere  sìncero  desiderio  del  governo  di  Sicilia, 
>ter  pervenire  in  breve  a  prendere  una  risoluzione  in  pro- 
>8tto,  favorevole  agl'interessi  reciproci  dei  due  governi. 

Frattanto  mi  compiaccio  neirassicurarvi,  cittadino  ministro, 
be  la  sola  presenza  di  me  e  dell'inviato  di  Roma  in  Palermo, 
a  ridestato  nel  popolo,  cosi  energico  e  cosi  generoso  di  questa 
ittà,  i  sensi  più  vivi  e  più  profondi  di  patriotismo  e  di  libertà 
emocratica. 

Varie  deputazioni  dei  circoli  sono  venute  alla  nostra  casa  per 
ilatore  nei  rappresentanti  di  Roma  e  di  Toscana  la  santa 
ausa  dell'italiana  democrazia  e  affratellamento  uno  e  concorde 
i  tutti  i  popoli  d'Italia.  Di  noi  molto  si  sono  occupati  i  gior- 
ali  del  paese,  ed  ovunque  abbiamo  incontrato  segni  e  dimo- 
trazioni  le  più  caldo  di  rispetto,  di  fiducia  e  di  simpatia. 

Io  non  ho  certo  mancato  al  debito  mio  dinanzi  a  queste  non 
ubbie  attestazioni  di  stima  popolare,  mantenendo  però  sempre 
[uella  misura  e  quella  riserva,  che  mi  viene  imposta  dalle  istru- 
ioni  vostre,  cittadino  ministro,  e  dalla  mia  posizione. 

Tuttavia  desiderando  vivamente,  che  da  questa  mia  missione 


^f       Upar 


b 
ooonlo. 

Cnd^trml  iotioto,  ottaffiBO  BÌaittn,  ni  non  ddla  |ìi  dtg 
eoiuideimskin«  e  »liiii&. 


CiUsdioD  Vìniatrot 

Palemui.  S  tnmnu  ISV- 
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La  partenza  del  battello  ■  r^»tv,  d>e  doTera  awr  loogv  itrif 

eaaendo  itaU  rintana  a  quest'oggi ,  credo  ìiidÌ0p?onb«le  di 
acriTPTvi  ouoTaniente  per  ra^guag-liarvi  delle  oltiuie  caniuat- 
caziqai.t^he  fui  SODO  Bts(«  fatte qaestamattiDast^HB  dal  mmtsifa 
Argii  affari  cstrri.  principe  dt  Butera. 

I  du«  ammiragli  Parkere  Baudin  pmralarnno  Drìla  gion»l* 
<Ii  ieri  ni  Prt-aidente  del  (ìorerno  di  Sicilia,  cìrcoudeto  da  lutti 
i  «tMi  ministri,  i  plichi  contenenti  le  propoàiuoni  à'mUimaiKm. 
chp  r  due  povemi  dì  Fmtieia  e  d'In  e  fi  HI  erra  fanno  partTÌT--irc- 
allà  Sic  lia  in  nome  ili-l  re  di  Napoli. 

i^ino  a  ieri  raes^zogriorno,  ora  in  cui  ia  chiudeva  g-li  nitri  mici 
dispacci,  si  parlava  di  proposizioni  di  accomodameuto  presenta;- 
a  Napoli  e  alla  Sicilia  in  nome  delle  potenze  mediatrici.  Oggi  il 
(governo  mi  liaapertnmenfesig-nificato,  che  si  tratta  di  MllimalKi* 
vero  e  proprio,  presentato  alla  Sicilia  dalle  potenze  per  parler 
del  Borbone. 

Ciò,  come  vedete  cittadino  ministro,  rnodilìfa  ^randemrat'c 
lo  stato  dolla  questione.  Tanto  più  che  il  ministro  deg'li  tS..ii 
esteri  mi  facera  confidenzialmente  capire,  che  il  contenuta' delle 
proposizioni  sembra  non  possa  iu  verunmodo  essere  acottebiìe, 
né  dal  Governo,  né  dal  Parlamento,  né  dal  popolo  Oltre-  la  riu- 
nione delle  due  corone  si  tratterebbe,  a  quel  che  pare,  41  sestau— 
rare  con  poche  moditìcazioni  la  Costituzione  del  1819,  H  che,  a 
Benno  mio  e  della  maggioranza  assoluta  4eì  Siciliani,  snrebbe- 
opera  più  che  impossibile. 

[|  Governo  di  Sicilia  si  propone,  per  quanto  ho  potuto  discer- 
nere,  di  salvarsi  dai  pericoli  dì  gn^'sta  dìilìcile  e  criticissima 


—    ilo   — 


situazione  cui  prender  tempo.  Si  domanderanno  schiarimenti  e 
dilucidazioni  su  vari  punti  essenziali  delle  proposte,  e  cosi  si 
ivrà  luogo  ad  apparecchiare  migliori  e  più  completi  provvedi- 
menti ài  difesa,  e  ad  attendere  forz'anco  dal  movimento  rivolu- 
aionario  d*  Italia  e  d'Europa  quegli  aiuti  e  quella  pressione 
morale  e  materiale,  che  potrebbe  senza  dubbio  cambiare  in  pochi 
giorni  le  condizioni  interne  ed  esterne  della  Sicilia. 

Imperciocché,  come  già  saprete  Cittadino  ministro,  questa  infe- 
lice isola  è  stiita  sin  qui  governata  con  parole  alte  e  sonore  e  con 
promesse  stupende  ;  ma  i  fatti  poi  non  hanno  mai  corrisposto. 
E  ciò  è  si  vero  che  airora  in  cui  siamo,  dopo  tanti  milioni  sparsi 
e  tanto  tempo  sprecato  con  si  poco  frutto,  la  Sicilia  non  ha  né 
armi,  né  danaro,  né  munizioni,  né  cavalli,  né  artiglierie,  nò  for- 
tificazioni sufficienti  a  respingere  efficacemente  e  con  forte  proba- 
bilità di  successo  gli  assalti  dei  suoi  numerosi  e  potenti  nemici, 
e  sostenere  in  colai  guisa  €on  mezzi  veramente  grandi  ed  ener- 
gici la  grandezza  e  Tenergia  del  suo  principio  e  del  suo  diritto. 

Io  non  istarò  adesso  ad  indagare  le  cagioni  di  questa  calamità, 
né  sarò  mai  per  dubitare,  che  i  popoli  di  Sicilia  non  siano  pronti 
a  versare  sino  all'ultima  goccia  del  loro  generoso  sangue  per  la 
salvezza  deiriofelicissima  loro  patria. 

Ma  in  caso,  come  si  dice,  che  le  potenze  non  riuscendo  a 
piegare  la  Sicilia  ad  una  transazione  col  Borbone  fossero  decise 
di  abbandonarla  a  se  stessa,  mantenendo,  in  faccia  alla  nuova 
guerra,  la  più  rigorosa  neutralità,  ne  conseguita  che  dalle  due 
parti  inimiche  ne  avverrebbe  una  lotta  feroce,  disperata, 
barbara,  disumana ,  in  una  parola  una  guerra  di  esterminio 
indegna  troppo  dell'età  in  cui  viviamo. 

Questo  é  il  vero  stato  della  questione  al  momento  in  cui  io  scrivo. 

Duolmi  invero  di  non  poter  fare  per  la  Sicilia  quello  che 
vorrei,  senza  uscire  dalle  riserve  impostemi  dal  mio  mandato, 
attesa  la  posizione  ambigua  e  quasi  direi  falsa,  in  cui  mi  trovo 
in  faccia  al  paese.  Il  ministro  Scordia  mi  ripeteva  stamane 
dolentissimo,  che  la  ricognizione  di  me  come  pure  dell'inviato 
di  Roma,  anche  in  via  meramente  officiosa,  porrebbe  attualmente 
il  Governo  siciliano  in  una  situazione  anche  più  difficile  e  più 
perigliosa.  —  Ecco  quanto  posso  dirvi  per  ora. 

In  attesa  di  vostri  ordini  mi  confermo,  Cittadino  ministro,  coi 
sensi  della  più  distinta  stima  e  considerazione. 

A.  L.  Mazzini. 

PS.  In  questo  punto  (un'ora  dopo  mezzogiorno)  un  vapore 
francese  è  giunto  in  rada  con  la  missione  di  richiamare  la  flotta 


frnnfeM.  Si  dice  ehe  donuini  la  flotu  atta  Inteerfc  Palcnno 
dirfgeodoBÌ  verso  Tolone.  Molte  congetture  ai  ■tabilJseoao  su 
questo  fatto.  $i  parìa  di  un  racnbiaueDto  detta  politica  fnnctM 
ovlla  questione  eìciliaDa  ed  ttalÌBua. 


Cittadino  Miuistro, 

Palermo,  15  marzo  \6i9. 

Conoscerete  dai  giornali  lo  Statuto  spedilo  da)  re  di  Napoli 
io  Sicilia.  È  inutile  che  io  vi  parli  dell'effetto,  cbe  ha  prodotto 
in  Palermo  e  in  tutta  l'is'ila  la  pubblrcazionc  di  un  tal  docu- 
mento. Tutti  g'iurano,  nnzìehè  cedere,  di  rersare  l'ultima 
gosciu  del  loro  snngue.  Ma  questo  {jenerftso  ed  energico  seu- 
timento,  che  è  nel  popolo,  è  mal  aeeoudalo  dsUn  classe  peu. 
Bflnte  e  dagli  uomini  politici.  In  quindici  mesi  d'indipeodetita 
e  di  libertA,  ai  sono  spesi  dieci  milioni  di  scudi,  e  non  9Ì  è 
fatto  nulla  di  grande  e  di  Berio  davTiTO,  per  apparecchiare  il 
paese  nd  una  forte  e  sicura  difesa.  Ora  finalmente,  cbe  cre- 
dono il  pericolo  imminente,  si  sono  messi  a  laronire:  ma 
mnncau  di  lutto,  dì  uomini,  di  armi,  di  malerialì,  «  di  danaro. 
Ptir  si  lavora,  e  si  spera  nella  Provvidenza, 

Il  ministero  si  è  modificato.  Mariano  Stabile,  prAsidenta 
della  Caroprn  ii''\  Coiimiii ,  l'uomo  della  diplomazia  ÌD|?!ese,  * 
asceso  al  potere  col  portafoglio  della  guerra  e  marina. 
Pasquale  Calvi  democratico  sincero  e  cittadino  integerrimo  ha 
assunto  il  portafoglio  della  Giustizia.  Sì  è  voluto,  o  per  dir 
meglio  si  è  fatto  credere  al  paese,  in  apparcuza  concorde  ed 
unanime  nel  proposito  dì  dovere  a  giorni  ricominciare  la 
guerra  col  Borbone,  che  tutte  le  opinioni,  tutti  i  partiti,  tutti 
gl'interessi  dovessero  in  faccia  alla  presente  sitiiazioue  deporrà 
le  loro  pnteiisioiii  ed  unirsi  in  un  sol  sentimento,  in  una 
sola  volontà,  per  collocare  alla  direzione  delle  coso  i  primari 
loro  r.nppresentanti.  Ma  questo  preteso  ministero  dì  concilia- 
zione o  di  fusione  non  avrà  lunga  vita.  Imperciocché  arendo 
avute  ieri  e  ier  l'altro  lunghe  e  reiterate  conferenze  con 
alcuni  dei  ministri  e  con  moltissimi  fra  i  membri  del  Parla- 
mento, ho  potuto  convincermi  che  la  maggioranza  dei  com- 
ponenti il  Gabinetto  vogliono  starsene  ancorn  alla  vecchia 
politica  inglese,  politica  che  ha  ridotta  la  Sicilia  in  una  con- 
dizione non  dirà  disperata,  ma  piena  di  gravi  ed  estremi 
pi-ricoli. 


—  ii7  - 

Tuttavolta  sperando  io  nelle  parole  del  signor  Stabile,  dalle 
[uali  appariva  che  ei  fosse  pentito  e  contrito  dal  suo  passato, 
t  che,  spinto  dalla  suprema  necessità  delle  cose  si  disponesse 
inalmente  ad  entrare  senza  ambagi  in  una  politica  di  rivolu- 
ione  e  di  guerra  ;  fidando  nel  liberalismo  leale  e  generoso  di 
llalvi  col  quale  sono  in  assai  intrinseca  relazione,  proponeva 
eri  al  Ministero  di  volere  in  fino  stringere  col  Governo,  che 
0  ho  l'onore  di  rappresentare,  quell'alloanza  olFensiva  e  di- 
énsiva,  per  cui  io  mi  adopero  inutilmente  sino  dal  mio  arrivo 
n  Sicilia,  e  nell'istesso  tempo  insisteva  su  i  Deputati  da 
Dviarsi  alla  Costituente  Italiana,  e  perchè  quindi  la  mia 
mbblica  ricognizione  come  incaricato  diplomatico  di  Toscana 
ivesse  il  suo  effetto.  Faceva  inoltre  speciali  proposte,  sulle 
luali,  in  ordine  all'opportunità  dei  tempi,  doveansi  basare  le 
lostre  trattative  di  comune  alleanza.  Lo  stesso,  presso  a  poco, 
kceva  insieme  con  me  l'inviato  di  Roma. 

Il  ministro  Calvi,  disposto  a  favoreggiare  ogni  richiesta 
vantaggiosa  alla  rivoluzione  italiana,  ha  caldamente  sostenute 
0  Consiglio  le  mie  proposizioni  ;  ma  dalle  suo  risposte  e  dalle 
Mirole  degli  altri  ministri  ho  dovuto  farmi  persuaso  essere 
mpossibile,  con  gli  uomini  che  govarnano  presentemente  la 
Cicilia,  poter  pervenire  a  stringere  quelle  relazioni,  che  potreb- 
)ero  aiutare  di  comune  accordo  la  causa,  che  dobbiamo  con 
atte  le  nostre  forze  sostenere  e  difendere  contro  ogni  e  qua- 
anque  aggressione  nemica. 

Alcuni  Deputati  deiropposizione ,  pieni  di  buon  volere  e 
brniti  di  sensi  altamente  democratici,  vorrebbero  unirsi  per 
■ovesciare  l'attuai  ministero.  Fra  costoro  vi  è  pure  La-Masa. 
3iò  non  pertanto  io  vi  dirò,  Cittadino  ministro,  che  dubito 
nolto  che  essi  riescano  nel  loro  intento.  L'opposizione  parla- 
nentaria  è  qua  divisa  in  varie  combriccole  fra  loro  rivali,  ed 
h  anche  priva  in  parto  di  senso  pratico  e  di  energia  rivolu- 
KioDaria.  Però,  se  si  può  contaro  sempre  su  i  loro  discorsi  e 
Bu  qualche  intrigo,  non  sempre  si  può  contare  sulle  loro  opere. 
Lft-Masa  è  molto  popolare  ;  ha  promosso  di  agire  con  energia. 
Vedremo;  ma  non  ci  spero  troppo. 

Cosicché,  a  parer  mio,  gli  uomini  del  vecchio  sistema  reste- 
ranno al  potere  malgrado  le  cospirazioncelle  di  una  opposi- 
zione indecisa  e  discorde,  e  la  mala  contentezza  troppo  passiva 
del  popolo,  il  quale  è  fortissimo  nelle  sue  passioni,  grande 
nella  lotta  materiale,  ma  del  tutto  inabile  ad  operare  con 
successo  nella  via  de'  principii  e  della  vera  e  propria  rivolu- 
zione. 


I 


La  (lutatiouc  •Sieulo-I^epulttanu  è  ìute»a  da  poclii  nel  senso 
itnliuio  «  rivoluziDiiario.  I  più,  &Qche  frs  ì  ]>eu6iiDti,  parUtno 
d'indi peu<]i£ Illa  e  di  autonomìa  siciliaDa  e  nulla  ]>iù.  Eccetto 
•Icuui  uomini  del  Circolo  popolare  e  qualche  dt-putato.  tutti 
■«versano  io  cuore  l'idea  della  democrasta  unitaria.  Ho  tra- 
v»to  multi,  che  n  parole  si  cbiamano  repubblicani,  ma  dalle 
loro  azioni  e  dai  loro  rapporti  si  rileva  tutto  il  contrario. 
Vorrebbero,  se  jxileasero,  rimaner  siciliani  e  trovare  un  re. 
L'istinto  del  paese  è  ultrest  poco  favorevole  nllu  Francia,  mentre 
iuTeee  si  mostra  a^ai  propenso  per  Tlnghilterra. 

Co«iechè,  mentre  oggi  la  politica  del  OoTeroo  di  Sicilia  fa 
pubbl'Catueute comprendere,  che  vuole  resping-ere  ad  ogni  costo 
VnHioMtitm  e  resistere  oon  forza  e  dignità  alle  pri^ssnnti  sol- 
iMitaxioBì  d«'due  ammirag:li;  mentre  dice  e  fa  scrivere  nel 
P«rlamiM]to  a  nei  giornali,  che  si  apparecchia  a  ricominciare 
U  ^uefT«,  e  che  non  ha  altre  trattative  con  le  potenze  media- 
trici, se  DOS  quelle  necessarie  a  prolungare  il  più  possibile  il 
gioroQ  delia  denunziata  rottura  dell'armistizio,  aOine  dì  prov- 
wtkf*  airannamieato  e  di  meglio  organizzare  le  sue  forze: 
«eotre  ii  GoTemo  fa  sapere  queste  cose,  io  vado  pensando 
•U'iDCOOtro  ch«  ii  Goveroo  stesso,  incapace  di  scorgere  il  Tero 
pericolo  della  sua  sitiiasìon«,  stretto  dai  suoi  antecedenti, 
comprwueseo  eolia  Dìplotnaua,  avverso  sistematicamente  per 
■ittipatia   di    prìncipii   ad    o?ni    politica   di    rivoluzione  e  di 

gruerra.  tr:'*        '    _■  ■ -■       r   !e  potenze,  non  tanto  per 

aspettar  tempo,  quanto  pt^r  evitare,  se  fosse  possibile,  la  g^uerra 
ed  ottenere  da  Napoli  o  da^H  avvenimenti,  che  si  succederanno 
in  Italia  e  in  Europa,  migliori  condizioni  di  pace. 

A  quest'opera,  è  interessata,  a  senno  mio,  la  massima  part4 
degli  uomini  politici  di  questo  paese.  Il  basso  popolo,  e  con  lui 
quei  giovani  pensanti  che  lo  dirigono,  son  quelli  che  contano 
sinceramente  sulla  rivoluzione  e  sulla  guerra.  Ma  il  partito  del 
popolo  manca  di  organizzazione,  d'idee,  e  di  pratica  rivoluzio- 
naria. Gli  altri  poi,  meno  rarissime  eccezioni,  mentre  gridano  e 
strepitano  contro  il  Borbone,  sognano  il  desiderio  di  una  transa- 
zione onorevole,  alla  quale  Ìl  paese,  stanco  di  soffrire  e  di  pa- 
gare, stanco  delle  uccisioni  e  delle  rapine  frequenti  ed  impunite, 
che  si  commettono  nelle  campagne,  debba  tosto  o  tardi  rasM- 
gnarsi,  come  all'ultima  tavola  di  salvazione. 

Potrei  dirvi  molto  più.  Cittadino  ministro,  se  non  temessi  di 
rammentar  cose  che  meglio  di  me  conoscete.  Intanto  io  rimango 
qua  inoperoso,  inutile  alla  Sicilia,  inutile  alla  rivoluzione  e  al- 
l'Jtatìa.   L'inviato  di  Roma  partirà  probabilmente  quest'oggi. 


essere  stato,  che  io  sappia,  richiamato  dui  suo  Governo, 
a  creduto  debito  suo  ritirarsi  da  una  posizione  falsa,  che 
a  essere  in  contraddizione  colle  condizioni  del  suo  man- 
ie quali  ragioni  io  vi  supplico  di  autorizzarmi,  Cittadino 
re,  a  potere  io  pure  col  prossimo  vapore  postale  ritornare 
cana,  dove  rimarrò  a  disposizione  del  Governo,  pronto  ad 
ire  qualunque  ufficio,  qualunque  altra  missione  gli  piacerà 
larnii. 

rdine  a  ciò  mi  prenderei  la  libertà  di  proporre  al  Governo 
irmi,  se  lo  credesse  conveniente,  in  Parigi,  presso  l'intimo 
mio  Lodovico  FrapoUi.  Credo  che  con  tale  missione  potrei 
e  in  questo  momento  qualche  servigio  all'Italia,  essendo 
>8ciuto  a  Parigi  da  tutti  gli  uomini,  che  dalla  rivoluzione 
9ono  stati  e  sono  anche  oggi  al  potere, 
ettendomi  poi,  Cittadino  ministro,  a  qualunque  determi- 
e  possa  prendere  sul  conto  mio  il  Governo  che  ho  l'onore 
)resentare,  mi  raccomando  in  particolare  ai  vostri  lumi  e 
Btra  amicizia,  e  mi  confermo  con  la  più  alta  considerazione 

A.  L.  Mazzini. 


XIII. 

0  dUpaeci  del  cittadino  Atto  Vanmicci,  invialo  straordi- 
0  del  Governo  della  Toscana  presso  la  Repubblica  romana^ 
Utadino  Antonio  Mordini ,  ministro  degli  affari  esteri  in 
mze. 

Cittadino  Ministro, 

Roma,  li  16  febbraio  1849. 

sta  mattina  ho  presentato  al  ministro  degli  affari  esteri 
Repubblica  Romana  le  credenziali ,  di  cui  il  Governo 
9  mi  ha  onorato.  Sono  stato  accolto  gentilmente  ^ed 
osamente  dal  detto  ministro  e  da  alcuni  dei  suoi  col- 
In  tutti  è  vivissimo  il  desiderio  di  unire  le  forze  toscane 
forze  romane  per  resistere  ai  comuni  nemici.  Questa 
Da  è  adottata  da  tutti.  Ora  è  necessario  cominciare  a 
e  dei  modi  per  ridurre  ad  effetto  l'idea:  e  ci  vuole  pron- 
lomma.  Quindi  io  aspetto  a  posta  corrente  le  istruzioni 
une. 

• 

Bianchi,  Storia  Docim,  —  Voi.  VI.  29 


della  Bepubblic*  »(«■• 

it  giorno,  in  cui  derni 

Pff  far  ci*  Torrebbera  sa- 

3  Govcrso   pTQf  visorio  di  Toscsus,  e 

nove  •  questo  c^^tto  i  CoU«gÌi  elet' 


coft  fa  firn  ditòots  cnnsideraiiottc 
Atto  VA)(!ct»cci. 


Bona,  U  22  febbnio  18^: 
Par  4m  giaroi  bo  atteae  eoo  pnado  ansietà  Dotiiie  affidili 
ddlBMM  IbKaae.  nUe  quii  oonrera&o  qui  strani^ìine  tocì. 
lo  eoaqmadv  bene  noM  fl  G» erno,  che  av<:-rs  da  peimre  s 
eanptfn  la  noe  iafane,  noo  potage  «rer  tempo  da  ccrirtn 
■i  aan  niifraNnlaiiti  al  di  fuon  ;  ms  itau  debbo  tacere,  ohe 
rmen  «tata  la  Leganoae  uscaiu  prirs  per  parecchi  g'iomi 
di  Dolnia  offidali  ha  fatto  qai,  e  coatÌDua  a  fare  brutto  seiuo. 
D  pabblico  BìMin'»"  non  sapeva  recidersi  ragioDe  di  queito 
sìlOD^  àfi  GoTerao  taaeaoo  tam  Boom,  in  un  tempo,  in  cui 
loitt?  le  sjjeraQie  della  liberta  ftaano  a-Aia.  uuiune  dei  due 
popoli.  Ib  OH  tempo,  in  eoi  questa  oniooe  si  proclaam  da  tutte 
le  parti. 

Le  voci,  che  qui  corrooo  sui  hiii  di  Fireaae  a  di  ToAcaiu, 
tutte  ersoo  orribili  ed  hanno  spaveutato  più  che  la  notizia 
ufficiale  deiringresso  dei  Tedeschi  io  Ferrara.  Tanto  è  vero 
che  il  Popolo  romano  crede  che  la  rovina  della  libertà  in  To- 
scana sia  aoche  per  Boma  il  più  gnre  dei  mali.  Osservaudo 
le  origini  delle  voci  sinistre  divulgate  qui  sulla  reazione  io 
Toscana,  sulla  vittoria  del  De-Laugier,  sulla  fuga  del  Governo 
pwvvisorio,  sulla  prigionia  dei  ministri  ecc-,  si  vede  che 
vengono  tutte  da  Inglesi  stanziati  in  Firenze  e  a  Roma:  t 
da  tutto  ciò  l'opinion  pubblica  deduce  chel'A'Jstrìa,  per  mettere 
oggi  lo  spavento  tra  i  popoli,  si  serve  di  agenti  ing'lesi  ;  perchè 
essa  crede  che  gl'Inglesi  debbano  essere  meno  sospetti  agli  ita- 
liani. Sia  o  non  sìa,  ìo  dico  quello  che  moltissimi  peastno- 
Aggiungerò  anche  che  per  lo  più  queste  notizie  allarmanti  n 
spargono  dai  banchieri  nell'intento  dì  scemare  il  credito  ai  Boni 
del  Tesoro,  e  di  far  goerra  coti  alla  libertà. 
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Quanto  alla  occupazione  di  Ferrara,  il  Governo  della  fiepub- 
blica  pensa  che  quest'atto  sarà  momentaneo,  e  che  non  signi- 
fichi un  formale  intervento.  Qui  si  sono  fatte  proteste:  dicesi 
anche,  che  si  facciano  provvedimenti  forti  :  un  ministro  diceva 
ieri  all'Assemblea,  che  al  Governo  non  poteva  farsi  il  rimprovero 
di  aver  preso  delle  mezze  misure.  Ma  fin  qui  non  si  vede  in  che 
consistano  le  energiche  misure  adottate.  L'Assemblea  si  adunò 
ieri  in  comitato  segreto  :  ma  per  quanto  mi  è  stato  riferito  si 
fecero  molti  discorsi  senza  venire  a  niuna  conclusione  efficace. 
Oggi  ho  impiegate  sette  ore  nella  discussione  sopra  certe  modi- 
ficazioni da  farsi  nel  conio  delia  moneta.  In  generale  quest'as- 
semblea ha  buon  volere  e  desidera  la  libertà  piena  :  due  terzi 
dei  Rappresentanti  seggono  alla  sinistra  :  ma  non  vi  è  né  disci- 
plina nò  dignità:  il  disordine  è  frequente,  le  vane  declamazioni, 
le  recriminazioni  frequentissime.  Mi  pare  che  senza  timore  di 
errare  possa  asserirsi,  che  la  parte  veramente  libera  dell'Assem- 
blea ha  più  cuore  che  ingegno. 

La  circolare  del  Governo  della  Repubblica  toscana,  firmata 
Guerrazzi  e  Montanelli,  appena  si  è  conosciuta  oggi  per  la  città 
ha  rassicuratogli  spiriti.  Sarebbe  necessario  avere  regolarmente 
e  prontamente  le  ulteriori  notizie.  Basterebbe  fosse  dato  ordine 
a  qualche  impiegato  nel  dipartimento  di  scrivere  particolar- 
mente, 0  a  me,  o  al  mio  segretario,  tutti  i  giorni. 

Qui  si  aspetta  sempre  il  ritorno  del  ministro  Bargagli.  Appena 
ricevuta  la  lettera  del  Governo  che  lo  richiamava  a  Firente, 
egli  scrisse  alla  famiglia  che  sarebbe  tornato  immediatamente. 
Sono  già  passati  cinque  o  sei  giorni,  e  non  è  comparso.  So  che 
tiltimnmente  scriveva  alla  moglie  cosi  :  non  istate  in  pena  per  me  ; 
non  affido  le  mie  lettere  alla  posta,  perchè  temo  che  non  eieno 
sicure;  vi  scriverò  per  occasione  particolare. 

Corrono  varie  voci  sul  conto  suo:  se  egli  sta  sempre  a  Gaeta 
a  rappresentare  Leopoldo  austriaco,  non  è  conveniente  che  la  sua 
famiglia  continui  ad  abitare  nel  palazzo  di  Firenze,  nel  quale  è 
stata  rilasciata  per  delicatezza,  nella  speranza  del  pronto  ritorno 
del  Bargigli  e  della  immediata  partenza  per  Firenze. 

In  questo  ritardo  io  non  vedo  nulla  di  chiaro,  e  sono  indotto  a 
credere  che  abbiano  ragione  coloro,  che  opinano  che  il  ministro 
indugi  a  tornare  per  aspettare  gli  ordini  di  Leopoldo.  Insomma 
è  necessario  che  in  questo  argomento  il  Governo  mi  dia  una 
pronta  e  chiara  risposta. 

23  febbraio  —  Anche  la  posta  di  stamane  non  ci  dà  nessuna 
vostra  notizia.  Il  ricevimento  dei  giocali  ci  tranquillitte.  Pur 


ywiW'  fjniejiznVi ,  'lìm  «  anrari  .nf^yn-x  ia.i}ai»a.  :iiuit;òbe  Sm 
s  fispAn/t^n :  ,l 'tnlnn  irli  tr'/utvi  a  ^sia.  ìfiiiiiiif  :Btt6 
(ti  mn6irtatin  mn  viviiMimi  aptiiaiis.  Dopo  tcrrru  ijtnaepm 
Mtxziiu  /".ha  fii 'WJViitn  fjì,n  fnirinm  astra  l  kAtto  JalI'A^Mm- 

il  tniniM«m  it^irli  Xttari  EnUn  ^ofle  t 

U  iini/mA  4«Ufl  TMrmiift  crko  Boau  : 

^TnvA  «ftlvam  il  pft«K  ;  prr>pn«e  eke  s  a 

<m4  'lApiitAiifintt  in  TòM^oa  i  in^an  i  ìepu) 

^ft  nAll'AMKnihdta  A'-.U'ltaWa  eratnle.  s  i: 

ft  f^iMmazi  al  OOTcrno  dì  Roma.  Il  mónisOQ  <ieieii  S 

hrrvi  p«rrfU,  iHexaiin  anlainente  efae  k  basi  jbìLk  anFoiia  « 

Dtitfo  prm>ntat«  al  ■'>overao  toacano.  e  dx  se  lu  "*—■*■"■*  ràp»- 

*t«,  4'ir]in4r  la  parola  fu  data  a  Gioseppe  ìbani,  il  quale 

tttnattf)  con  elo'jiMitCi  parole,  che  le  teodenae  generali  dsUa  To- 

few»  MAO  taU«  per  fai  ooifieazioae  c«a  I 
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regare  TAssemblea  a  fare  subito  un  primo  atto  di  unificazione 

)ll*abbattere  le  barriere  doganali  colla  Toscana.  L^assemblea 

pprovò  per  acclamazione  un  invito  ai  Toscani,  concepito  presso 

poco  in  questi  termini  :  «  Convinta  TAssemblea  Romana,  che  i 

due  popoli  Romano  e  Toscano  desiderano  Tunificazione  dei 

due  Stati;  convinta  che  questa  unificazione  politica  non  potrà 

mai  assorbire  la  vita  sociale;  ma  distribuire  la  libertà  per 

tutti  i  rami  della  vita  sociale;  convinta  che  la  Costituente 

baserà  sopra  un:i  larga  libertà  municipale,  invita  il  popolo 

Toscano  a  mandare  i  suoi  deputati  in  questa  costituente  )». 

'urono  incaricati   di  portar  quest'invito  i  deputati    Gabussi, 

fuiccioli  e  Camerata,  i  quali  partiranno  quest'oggi. 

Dietro  la  tempesta  d'ieri  vi  è  stata  crisi  ministeriale.  In  questo 

lomento  (ore  3  pom.)  so  che  il  ministero  sì  riformerebbe  così  ; 

turbinetti,   in  luogo  di  Muzzarelli,   all'Istruzione  pubblica: 

iazzoni  in  luogo  di  Guiccioli  :  Montecchi  in  luogo  di  Sterbini, 

quale  Montecchi  seguiterà  pure  a  far  parte  del  Comitato  ese- 

utivo.  Mazzoni  però  non  sembra  in  questo  momento  disposto 

d  accettare:  tutta  la  difScoltà  sta  in  lui. 

Salute  e  fratellanza. 

Atto  Vannucci. 

PS»  Ieri  sera  fu  fatta  una  gran  dimostrazione  a  Mazzini,  che 
arlò  calde  parole  d'amore  al  popolo  Romano.  Le  legazioni  di 
lussia  e  di  Annover  hanno  qui  abbassato  le  loro  armi. 


Cittadino  Ministro , 

Roma  ,  \2  aprile  1849. 

Sono  arrivato  qui  solamente  ier  sera,  la  cagione  di  questo 
itardo  è  stata  la  mancanza  assoluta  per  varii  giorni  di  ogni 
lezzo  di  passaggio  da  Livorno  a  Civitavecchia.  Non  ho  avuto 
Dcora  tempo  per  farmi  un'idea  chiara  della  situazione  del  paese. 
Quindi  oggi  sarà  breve,  riserbandomi  a  scrivere  più  lungamente 
ei  giorni  appresso. 

Al  Governo  della  Repubblica  ho  detto,  che  in  Toscana  si  pensa 
Diamente  alla  difesa  del  territorio,  e  che  a  quest'effetto  si  è 
pedita  quanta  più  gente  si  poteva  ai  confini.  Da  queste  notizie 
.  Governo  della  Repubblica  trae  conforto  e  speranza  per  so. 
isso  pure  fa  ogni  sforzo  per  la  difesa.  Ha  23  mila  uomini  in 
rmi,  e  li  va  concentrando  nei  luoghi  che  più  corrono  pericolo. 
li  ha  detto  il  Ministro  che  leRomagne  sono  pronte  adifendersi. 
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e  che  da  ogni  città  accorrano  uomini  ad  assoldarsi.  Oggi  riee* 
▼ono  di  Francia  quattromila  fucili. 

A  Civitavecchia  sono  prese  le  disposizioni  per  salvarsi  da  un 
colpo  di  mano,  che  si  potesse  tentare  dalla  parto  di  mare.— I 
Buoni  del  tesoro  per  cambiarsi  perdono  il  18  per  cento.  11  ministro 
delle  finanze  è  andato  a  Londra  per  fare  un  imprestito  sui  beni 
dello  Stato.  Egli  lo  crede  possibile.  ~  Oggi  la  Camera  esamìnt  il 
preventivo  e  assottiglia  gli  stipendi  degli  Impiegati. 
Salute  e  fratellanza. 

Atto  VANNUca. 


XIV. 

Tre  dispacci  del  cittadino  T.  Menichetti,  segretario  della  lefs^ 
zione  toscana  in  Boma^  al  cittadino  Antonio  Mordim^  tmistn 
degli  affari  esteri  in  Firenze. 


Cittadino  Ministro , 

Roma,  29  marzo  1849. 

Appena  giunta  notizia  dei  svantaggi  sofferti  dalle  armi  ita- 
taliane  in  Piemonte,  i  sottoscritti,  dietro  proposta  deirinviato 
Valerio,  si  recarono  airassemblea.  Invitati  a  sedere  tra  i  rap- 
presentanti, rinviato  Valerio  chiese  la  parola:  espose  i  fatti 
avvenuti  dall'apertura  della  campagna,  or  felici,  or  avversi; 
avversi  gli  ultimi,  ed  il  pericolo  estremo.  Dichiarò  altamente, 
rivendicando  l'onore  delle  armi  nostre,  non  esser  vero,  come 
aveva  detto  poc'anzi  il  ministro  degli  esteri,  che  l'esercito  ita- 
liano avesse  perduto  in  ogni  scontro,  espose  i  fatti  di  gloria, 
mostrò  che  si  può  e  si  deve  vincere  ancora,  se  restano  Genova 
ed  Alessandria,  se  dura  il  re,  se  vale  il  sangue  sparso  dal 
valoroso  duca  di  Genova,  se  la  Guardia  nazionale  e  il  popolo 
piemontese  seguono  la  difesa  disperata  del  territorio ,  se  pro- 
segue come  ha  cominciato  l'insurrezione  lombarda,  e  se  Roma 
e  Toscana,  sentendo  d'esser  italiane,  rispondono  coi  fatti  al- 
l'audacia dei  principii  proclamati,  lasciano  le  dispute  e  pensano 
che  ivi  è  il  campo  dell'onore  dove  si  decidono  col  sangue,  e 
per  l'ultima  volta  forse,  le  sorti  d'Italia.  Le  sue  parole  d'ap- 
pello furono  piene  di  sdegno  e  di  affetto  altissimi,  e  TAS' 
semblea  ne  fu  scossa. 


nterrogato  rinviato  di  Venezia,  dichiarò  mancar  di  notizie 
tre  giorni;  eembrar  certa  la  sortita  di  Pepe  da  tre  punti 
credersi  ammontare  a  25  mila  uomini  le  forze  austriache 
ì  circondano  Venezia.  Aggiunse  che  sarebbe  opportuno 
ttere  le  forze  di  Toscana  e  di  Roma  sotto  il  comando  di 
>e,  e  tentare  con  esse  una  diversione  nel  Veneto,  onde  pos- 
ilmente  distrarre  una  parte  deiresercito  austriaco, 
^'inviato  di  Toscana  interpellato,  si  riportò  ai  fatti  ed  alle 
nioni  esposte  da  Valerio.  Il  quale,  aderendo  alla  proposta 
rinviato  di  Venezia,  aggiunse  che  dovrebbero  inoltre  par- 
ì  tosto  commissari  dell'assemblea  per  la  Romagna,  onde  or- 
aizzare  la  sollevazione  in  massa. 

!j*assemblea  aderì  con  unanime  grido  alla  proposta  gene- 
Gi  del  massimo  possibile  soccorso  immediato,  ed  ora  sta  de- 
srando  sui  modi. 

1  sottoscritti  inviati  credono  d*aver  ben  in  tale  modo  rap- 
mentali  1  propri  governi,  ripetendo  il  grido  dell'Italia  in 
ricolo,  e  protestando  contro  tutto  ciò,  che  si  fosse  potuto 
iurre  per  scemare  la  gloria  deiresercito  italiano,  per  far 
Kiere  disperate  le  sorti  della  patria  e  per  indugiare  ulte* 
rmente  nel  soccorrerla  con  isforzo  disperato  e  supremo. 

Lorenzo  Valerio. 

Gio.  Batt.  Castellani,  Inviato  di 
Venezia. 

Tito  Menichetti,  Seffr.  della  Lega- 
zione della  Toscana, 

PS.  Ore  6  1[2  di  sera.  —  L'assemblea  si  è  tanto  compresa 
ila  importanza  delle  vostre  dichiarazioni,  che  per  attivare  più 
>utamente  misure  estreme  sta  procedendo  alla  nomina  di  un 
tere  dittatoriale.  Gli  ordini  per  l'invio  delle  truppe  alle  fron- 
re  sono  gfà  stati  emanati.  Saranno  spediti  immediatamente 
nmiasarii  per  organizzare  la  leva  in  massa. 

Valerio.  —  Castellani.  —  T.  Mbnichbtti. 


Cittadino  Ministro, 

Roma,  31  marzo  1849. 

Le  dolorosissime  notizie  della  guerra  succedutesi  con  tanta 
[>idità  hanno  colpito  Roma,  e  continuano  a  colpirla  di  stupore, 
me  vi  dissi  neirultimo  mio  dispaccio,  la  costituzione  di  un 
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Triumvirato  diretto  ed  ispirato  da  Mazzini  ha  sembrato  soddis- 
fare al  pubblico  desiderio  o  ai  voti  almeno  di  cfuella  parte  della 
popolazione,  pur  troppo  finora  non  abbastanza  numerosa,  che 
pensa,  sente  ed  è  pronta  ad  agire  patriotticamente.  Finora  il 
Triumvirato,  attesa  la  ristrettezza  del  tempo,  non  ha  potuto  che 
preparare  e  maturare  il  sistema  politico  che  intende  di  seguire. 
Nessun  atto  rilevante,  e  che  meriti  di  essere  registrato,  è  ema- 
nato ancora.da  lui.  Ma  la  fiducia,  che  ispirano  generalmente  gli 
uomini  che  lo  compongono,  fa  bene  presagire  dell'avvenire.  La 
Camera  continua  le  sue  sedute  ;  e  questo  ndle  attuali  circostaoze 
può  sembrare  un'inconveniente.  Ma  il  buon  senso  della  maggio- 
ranza, e  la  necessità  fortemente  sentita  di  provvedere  energica- 
mente alla  salvezza  del  paese,  danno  campo  a  sperare  che  la 
Camera  non  metterà  nessun  ostacolo  alla  libera  azione  del  duoto 
Governo. 

La  insurrezione  di  Genova,  e  Tinstauramento  di  un  goverDO 
provvisorio  in  quella  città,  ha  sembrato  ridonare  un  po'  di  vigore 
agli  spiriti.  I  deputati  della  sinistra  si  rallegrano,  e  con  essi 
tutti  i  sinceri  amanti  della  Repubblica,  di  vedere  screditato 
sempre  più  pel  fatto  della  scoperta  delle  prove  di  un  tradimento 
il  principio  monarchico  nella  penisola,  e  preconizzano  la  pros- 
sima caduta  di  quell'ultimo  avanzo  di  mal  simulata  tirannia. 
Sperano  che  sia  possibile  consolidare  il  principio  repubblicano, 
dal  quale  dovrà  scaturire  la  nostra  indipendenza.  Dicono  che 
Terrore,  dal  quale  ripetiamo  i  mali  presenti,  è  derivato  dall'aver 
creduto  possibile  di  acquistare  indipendenza  prima  di  avere  con- 
quistata intera  libertà. 

Per  ciò  che  risguarda  la  difesa  dello  Stato  Romano,  minac- 
ciato come  si  trova  al  presente  da  interni  ed  estemi  nemici,  io 
credo  che  il  pensiero  del  Governo  provvisorio  sia  di  organizzare 
la  insurrezione  nelle  provincie.  La  leva  in  massa  non  la  credo 
attuabile.  Le  generose  e  patriottiche  intenzioni  dei  governanti 
saranno  per  essere  corrisposte  dalle  popolazioni?  Mi  costa  il 
dirlo,  ma  ne  dubito  grandemente.  Il  paese  è  esausto  d'energia. 
Ai  generosi  e  nazionali  entusiasmi  del  passato  anno  è  succeduta 
un*apatia  profonda,  che  finora  pare  incurabile  ;  e  tale  insomma 
che  il  cannone  stesso  dell'Austria  vittoriosa  non  arriva  a  scuo- 
terlo. Quale  speranza  rimane?  I  cuori  sono  vuoti  d'entusiasmo, 
gli  animi  di  credenza:  ognuno  conscio  della  propria  codardia 
cerca  nel  vicino  un  difensore,  e  si  schermisce  intanto  dall'ob- 
bligo  sacro  di  servire  il  proprio  paese.  È  questo  il  doloroso  spet- 
tacolo che  offre  al  mondo  Roma. 
Da  Napoli  nulla  di  nuovo.  Il  corriere,  che  viene  di  là,  non  ha 
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portato  le  corrispondenze.  Molte  voci  circolano  di  Romani  che 
hanno  oltrepassati  i  confini ,  di  Napoletani  venuti  fin  nel  porto 
di  Terracina  a  mitragliarlo  :  ma  il  governo  non  ne  ha  fin  qui 
avato  notizie  officiali. 
Salute  e  fratellanza. 

Per  rinviato  straordinario , 

//  segretario  di  Legazione 
T.  Menichetti. 

PS.  Se  avete  delle  notizie  interessanti  non  risparmiate  qualche 
staffetta. 


Cittadino  Ministro , 

Roma,  3  aprile  1849, 

Ricevo  il  vostro  dispaccio  col  N®51.  Mi  ha  fatto  piacere  il 
sentire,  che  il  governo  è  rimasto  soddisfatto  di  quanto  ope- 
rammo, Valerio,  l'incaricato  di  Venezia  ed  io,  il  29  marzo.  Mi 
è  stata  poi  gratissima  la  notizia,  che  fra  breve  sarà  pesta  in 
discussione  la  questione  deir unificazione.  Mi  sono  affrettato  di 
partecipare  nel  momento  questa  notizia  al  potere  esecutivo,  che 
l'ha  accolta  con  entusiasmo,  non  dubitando  che  runificazione 
avrà  luogo.  Questa  idea  di  unificazione  è  talmente  radicata 
negli  animi  di  chi  è  al  potere  e  deirassemblea,  che  sperano  con 
essa,  nonché  salvar  Roma  e  Toscana,  ma  Italia  tutta.  Io  non 
porrò  in  discussione  la  verità  o  erroneità  di  questo  principio;  e 
mi  limiterò  a  incoraggiare  il  governo,  perchè  spinga  la  Camera 
a  prendere  a  questo  soggetto  una  determinazione,  perchè  ces- 
sino una  volta  le  calunniose  imputazioni,  che  si  vanno  tuttodì 
ripetendo  contro  il  governo  stesso,  al  quale  si  dà  debito  di 
avversarla. 

Il  desiderio  però  di  aver  qua  l'assemblea  toscana,  come  si 
sarebbe  preteso  in  sulle  prime ,  è  alquanto  calmato.  I  piil 
comprendono  che,  in  questi  supremi  momenti,  il  togliere  Tas- 
semblea  dal  paese,  sarebbe  un  porre  la  Toscana  in  grave  peri- 
colo. Lo  stesso  pensano  Mazzini  e  i  di  lui  colleghi,  si  contentano 
della  proclamazione  del  principio  per  ora,  salvo  a  accomodare  il 
resto  quando  sia  cessato  ogni  timore  di  pericolo. 

Non  mi  stanco  di  eccitare  il  governo  a  tener  fermo  nella 
risoluzione  di  difendersi  energicamente  dagli  attacchi  esterni. 
Ciò  sta  precisamente  nelle  idee  di  Mazzini,  che  lo  ispira  e  dirige. 


I 

I 
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Nos  80  p6rò  quanto  tÌ  riuacìrà.  Qui  g-iovK  prima  di  tutto  iolen- 
dere  &  rialure  lo  spirito  ilei  paese  abbattuto  e  Sacco.  Suuza  di 
questo,  UDu  difesa  disperata  sarebbe  opera  miracolosa. 

Ieri  (3  aprile)  elle  tre  pomeridiane,  tre  baltaglioni  di  liuw 
napoletani,  della  Forza  in  lutti  di  1800  uomìoì,  eoa  pochi  oavatli. 
e  mezza  Ijatterin,  si  presentarono  al  forte  dell'Epitaffio,  presi- 
diato dai  Romani.  Erano  lì n nereggiati  da  tre  barche  canno- 
niere sul  lag'o  di  Fondi,  montati  da  roascalsoni  vestiti  in  mille 
fogg;ie.  Hanno  fatto  qualche  acarica  contro  il  forte,  e  quindi  si 
sono  ritirati.  Non  ne  conosco  i  dettagli,  quantunque  il  fatto  sia 
officiale  e  me  l'abbia  detto  il  governo.  Questo  e  diversi  altri 
movimenti  sul  confino  napoletano,  accennano  che  il  re  Borbone 
la  vuol  rompere  col  governo  della  Republica. 

La  Camera  continua  le  sue  sedute.  Ha  piena  fiducia  negli 
uomini  che  compongono  il  governo,  nò  fin  qui  accenna  di  dn 
atto  che  tenda  a  paralizzare  l'azione  governativa. 

Valerio  parte  domattina  di  buon'ora  alla  volta  di  Torino, 
passa  per  Firenze. 

Quando  sia  decisa  la  questione  dell'unilìcazione,  attenda  che 
le  vostra  gentilezza  me  Io  annunzi  con  una  stafTetta. 

Salute  e  fratellanza. 

T.  i(KNicH»rn. 


Note  adress/e  par  M.  le  eomte  OalHna,  «ttoyé  extraerdinùre  i* 
la  Sardaigne  auprèt  dei  govvef%rmenU  de  Patii  et  dt  Londrtt, 
à  lord  Palmerstm. 


Milord , 

Londres,  13  juillet  1849. 

L'obstinatìon  que,  suivant  tea  instructions  de  scm  gouver- 
nement,  le  plénipotentiairc  autrichien  met  k  soutenir  dans  les 
conférences  d«  Milan  dea  prétentìona  exagérées  «t  déraisoanables 
sans  lenir  aucun  compte  dea  considérations  de  justice,  d'équité 
et  de  convenance  sur  leaquelies  s'appuient  les  plénipotentiaim 
sardes,  réduira  bientdt  ce  gouveruement  au  silence,  et  à  atten- 
dre  de  la  providence  et  de  l'avenir  la  solution  de  questiona, 
que  la  sagesae  et  la  prudence  devraient  subire  i,  résoudre,  ai 


la  force  qui  u*est  pas  la  raison,  et  Toutrecuidance  (prepotenza) 
qui  n'est  paa  le  droit,  pouvaient  avoir  d'autres  mouvants  de 
]eur  actioD  que  TJDJustice  et  l'orgueiL 

Cepeudant  la  Sardaigne  réduite  à  ce  point  de  ses  négocia- 
tions,  où  elle  se  voit  forcée  de  les  laisser  torober,  et  de  les 
livrer  aux  hasards  de  sa  fortune,  plutót  que  de  compromettre 
sa  dignité  et  son  honneur,  ne  peut  à  moins  d'invoquer  encore 
les  bona  offices  d'uue  grande  et  ancienne  alliée,  telle  que 
l'Angleterre,  qui  dans  toutes  occasions,  et  ne  suìvant  que  les 
priocipes  du  droit  et  de  la  justice,  est  toujours  venue  géné- 
reusement  au  secours  du  plus  faible  par  ses  couseils  et  son 
aide,  dans  des  circonstances  aussi  graves  que  celles  qui  se 
présontent  en  ce  moment,  et  dans  lesquelles  elle  peut  mème 
86  considérer  directement  intéressée  par  les  traités  préexistants. 

Le  cabinet  anglais  sait  parfaitement  comment,  à  la  suite 
d'actes  politiques  en  dehors  des  traités,  et  des  mouvementa  in- 
surrectionnels,  qui  eurent  lieu  dans  les  différents  États  d'Italie, 
la  Sardaigne  se  trouva  engagée  dans  une  guerre  imprévue. 
Les  malheurs  et  Tissue  de  cette  guerre  sont  trop  connus,  le 
besoin  et  le  désir  de  la  paix  trop  sincères  de  la  part  du  gou- 
vernement  sarde,  pour  qu'il  soit  nécessaire  de  le  déraontrer. 
Bn  se  prétant  à  tous  les  sacrifìces  possibles,  quoique  exces- 
sifs,  pour  avoir  la  paix,  ce  gouvernement  a  prouvé  qu'il 
savait  se  résigner  à  son  sort,  écouter  et  se  rendre  à  la  voix 
des  puissances  amies,  qui  Tencourageaient  à  retremper  dans 
la  paix  la  plus  grande  force  que  Tordre  et  les  libertés  con- 
Btitutionnelles  ne  peuvent  manquer  de  donner  à  l'iraportance 
de  sa  situation  politique  et  de  son  indépendance. 

Les  mouvements  insurrectionnels  de  la  péninsule  italienue 
soni  près  d'ètrc  entièrement  apaisés;  au  plein  rétablissement 
de  Tordre  et  de  la  tranquillité  publique  il  ne  manque  que 
Temploi  de  la  modération ,  la  foi  des  promesses  faites,  et  le 
maintien  d*une  liberté  sage  et  conforme  aux  progrès  de  la 
civilisation,  et  aux  besoins  d'une  nation  qui  ne  cesse  pas  d'étre 
une,  honorable  et  digne,  quoique  partagée  en  difi^'érents  États 
que  les  traités  préexistants  ont  reconnu  dans  leurs  limites  éta« 
blies  et  dans  leur  indépendance. 

Le  gouvernement  sarde  n'a  pas  hésité  à  déclarer  à  Milan 
que  tous  les  traités  antérieurs  seraient  rappelés  et  confirmés; 
que  les  anciennes  limites  des  territoires  respectifs  seraieni 
rétablies;  que  le  roi  renoncerait  à  tout  titre  et  à  toute  pré- 
tention  sur  les  États  autrichiens  en  Italie,  et  il  s'est  borné  à 
Tégard  de  ces  populations  italiennes  àinvoquer  Toubli  du  passe 
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et  la  reconnaìsdance  de  leur  autonomie  et  de  leor  nationalité. 

Mais  dea  difficultés  toujours  renaissantes  et  ÌDSolubles  par 
la  voix  de  la  raison,  puisque  les  démoDatrations  \vs  plus  èri- 
dentes  et  les  plus  justes  ne  suffisent  à  les  écarter,  se  renou- 
vellent  à  chaque  instant  de  la  part  du  plénipotentiaire  aotri- 
chien. 

!•  Sur  le  montant  de  l'indemnité   pour  frais  de  guerre. 
^  Sur  les  clauses  que  TAutriche  prétend  insérer  dans  le 
traité  de  paix,  en  pren&nt  fait  et  cause  pour   les  duca  de 
Parme  et  de  Modène. 

3*  Sur  diflerentes  stipulations  commerciales  et  de  terri- 
torialité  que  TAutriche  entend  résoudre,  ou  pour  mieux  dire, 
veut  imposer  à  la  Sardaigne,  telles  qu'une  convention  poor 
le  transit  des  marchandises,  et  la  solution  d'une  question  de 
limites  au  Grayellone  près  Pavie,  qui  est  une  conséquence  da 
traité  de  1743. 

Le  gouvernement  sarde  par  son  offre  de  70  milIioDS  d'iO' 
demnité  a  atteint  les  deruières  limites  du  possible,  puisqu'il 
donne  plus  d'une  année  de  son  revenu,  et  tout  ce  que  la  situa* 
tion  iinancière  de  TÉtat  lui  permet  pour  un  long  avenir. 

Un  plus  grand  sacrifìce  porterait  avec  lui  la  ruine  entière 
du  pays;  Topinion  publique,  déjà  excessivement  mal  disposée, 
s'en  révolterait  corame  d'une  solemnclle  injustice  politiquc, 
et  tout  gouvernement   régulier  devieudrait  irapossible. 

Quant  aux  ducs  de  Modène  et  de  Parme,  le  roi  de  Sardaigcp. 
qui  dans  les  traités  du  24  décembre  1847,  entro  TAutrichc  et  les 
ducs  a  vu  une  iufraction  manifeste  aux  traités  de  1815,  ne 
peut  à  présent  reconnattre  à  l'Autriche  le  droit  de  stipuler  pour 
ces  duchés  dans  le  traité  de  paix  qu'on  négocie.  Le  roi  de 
Sardaigne  a  reclame  contro  ces  conventions  qui  changeat  Is 
position  respective  des  États  du  nord  d'Italie,  et  tendent  à 
assigner  à  l'Autriche  une  action  que  les  traités  généraux 
n'ont  poiiit  établie,  et  qu'on  ne  doit  pas  laisser  établir. 

La  Sardaigne  n'a  pas  été  et  n'est  pas  en  guerre  avec  le? 
ducs  de  Modène  et  de  Parme;  et  si  ces  princes  à  cause  des 
derniers  mouvements  politiques,  auxquels  ont  pris  part  leu^ 
États,  croient  nécessaires  quelques  stipulations  avec  la  Sar- 
daigne, le  roi  ne  se  refuse  aucunement  à  traiter  avec  eux  sur 
le  maintien  des  limites  des  États  respectifs.  et  croit  ètre  dans 
son  droit  en  s*opposant  à  toute  stipulation  dans  un  autre  seD9 
et  dans  une  autre  forme. 

Le  gouvernement  sarde  enfln,  voulant  francbement  et  sio' 
cèrement  la  paix,  est  prét  à   la  conclure  sur  les  bases  déjà 
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fort  ODéreuses  sua  éuoncées,  et  pour  arriver  à  cette  codcIu- 
UOD  si  désirée,  il  pense  que  toute  autre  question  étrangère  à 
ce  grand  objet  doit  ètre  éliminée  du  traile  projeté. 

Le  roi  en  consentant  aux  énormes  sacrifices  pécuniaires,  qui 
luì  sont  imposés  par  ce  traité,  veut  prouver  k  TEurope  et  sur- 
tout  aux  Puissances  amies,  TAugleterre  et  la  Franco,  qui 
Taident  de  leurs  conseils,  combien  est  vif  son  désir  de  contri* 
buer  au  rétablissement  de  Tordre  et  de  la  tranquillité  gene- 
rale, et  au  maintien  des  traités  existants ,  et  le  soussigné , 
envoyé  extraordinaire  et  ministre  plénipotentiaire  de  S.  M.  le 
roi  de  Sardaigne,  d'après  les  instructions  formelles  qu'il  a  re* 
^es  de  son  gouvernement,  a  Thonneur  d*appeler  Tattention  de 
8.  B.  le  vicomte  Palmerston,  principal  secrétaire  d'État  pour 
les  affidres  étrangères  de  S.  M.  la  reine  d'Angleterre,  sur  la 
marche  des  négociations  relativement  à  ces  diSérents  points 
en  discussion,  et  de  le  prier  de  vouloir  bien  faire  connaltre 
les  yues  de  son  gouvernement  sur  la  solution  qu'ils  doivent 
recevoir. 

Le  soussigné  saisit  avec  empressement  cette  occasion  pour 
renouveler  à  S.  E.  les  assurances  de  sa  plus  haute  considé- 
ration. 

Gallina. 


XVI. 

Dépéche  confidentielle  de  M.  le  chevalier  Maxime  d'Azeglio, 
président  du  Comeil  des  ministres  à  Turin,  à  M,  le  comte  de 
Pràtormo  en  misHon  extraordinaire  à  Milan, 


Mousieur  le  Comte  , 

Turin,  le  i^^  aoùt  1849. 

Jc  remercie  bien  vivement  V.  E.  de  la  dépéche,  en  date  du 
31  juill't,  qu'elle  m'a  fait  Thonneur  de  m'adresser  et  que  bien 
loin  d'étre  un  verbiage,  comrae  vous  vous  plaisez  à  Tappeler, 
est  du  plus  haut  intérét  pour  nos  affaires  surtout  de  Tintérieur. 
Je  ne  pense  pas  que  l'opposition  soit  assez  compacte  pour  avoir 
des  plana  bien  arrètés  et  surtout  pour  les  exécuter.  Quoiqu'il 
en  soit,  la  volente  du  roi  est  bien  décidée  et  son  ministèro  est 
par&iferoent  d'accord  à  suivre  le  programmo  que  j'ai  publié 
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à  mon  entrée  au  cabinet.  Ni  absolutisme,  ni  demagogie.  Quant 
à  moi  personnellement,  puisqu*on  a  voulu  à  tonte  force  me 
mettre  à  la  tète  du  gouveruement,  je  suis  décide  à  remplirmes 
devoirs  à  tout  prix.  J'ai  profondément  réflèchi  sur  tontea  lei 
questions  et  je  me  snis  préparé  d'avance  à  toutes  les  éventua- 
lités  et  vous  pouvez  dire  au  general  Hess,  que  je  résumé  toute 
la  question  en  peu  de  mots.  Lorsqu'on  est  honnéte  homme, 
qu'on  a  de  bonnes  intentions  et  qu'on  peut  disposer  de  50p 
hommes,  on  ne  se  laisse  fai  re  la  loì  pai4quelques  canailles. 
Je  considère  la  place,  où  je  suis,  comme  un  poste  d'hoDDeur, 
et  j'espère  avec  l'aide  de  Dìeu,  ne  jamais  y  faillir. 

J'ai  envoyé  successi vement  à  V.  E.  les  Communications  que 
je  recevais  de  Paris.  J'ai  remarqué  que  plus  nous  approchìoos 
de  la  conclusion,  plus  Tattitude  de  la  France  devenait  me- 
natante,  et  maintenant  que  la  sig^^ature  ne  dépend  plus  que 
de  la  condition  de  Tamnistie,  probablement  accordée,  toìIì 
toute  une  armée  fran^aise  qui  a  l'air  de  s'ébranler  pour  Tolcr 
à  notre  secours  !  Le  roi  est  trop  honnéte  homme  pour  eberchef 
des  prétextes  pour  manquer  à  ses  engagetnents,  et  je  suis  de 
mon  coté  dans  l'idée  qu'un  jeune  souverain,  surtout  au  com- 
mencement  de  son  règne,  doit  saisir  toutes  les  occasiona  qui 
se  présentent  pour  bien  établir  sa  réputation  de  loyauté,  ainsi 
l'Europe  pourrait  mettre  toutes  ses  armées  à  notre  disposition, 
que  je  ne  voudrais  pas  manquer  à  un  seul  de  nos  engagements 
envers  TAutriche  et  je  sais  que  V.  E.  partage  entièrement  ces 
sentiments.  Toutefois  pour  la  question  sur  laquelle  nous  som- 
mes  encore  libres,  si  je  ne  me  trompe,  nous  pourrons  nous 
montrer  plus  exigents  ;  écarter  les  exceptions,  on  les  dimiDuer 
autant  que  possible  et  tàcher  de  fafre  fixer  un  tenii«,  où  méflue 
les  individus  exceptés  puissent  s'en  prévalofr. 

Je  soumets  ces  idées  à  V.  E.  m'en  mpportant  fo^tefois  à 
votre  haute  prudence  et  en  vous  déclarant  snrtout,  que  mon 
intcntion  ne  sera  jamais  qu'on  décline  mon  engagement  prii 
ménte  verbalement, 

Je  recommando  bien  vivement  à  V.  E.  l'amnistie  des  duchés. 
Puisque  les  ducs  acccdent  au  traité,  ils  ne  sauraiettt  pas  se 
refuser  à  en  accepter  la  clause  moralement  la  plus  importante. 
Tout  me  fait  croire  que  ces  obstacles  seront  aisément  surmon* 
tés,  et  que  vous  pourrez  bientót  revenir  en  Piémont. 

Je  désirerais  pourtant  que  la  tranquillité  de  la  Yia  prNe 
n'eùt  pas  de  trop  grands  attraits  pour  V.  E.  ponr  poovoir  tow 
prier  d'accepter  un  poste  qui  èst  pour  vous.  Je  vous  fais  cette 
ouverture  dèa  à  présent,  H.  le-  comte,  pottf  tow  dMiBer  le 
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«mps  d'y  réflèchir.  J*ajoute  seulement  que,  8i  vous  n'y  trou- 
rerez  pas  d*objectioiis,  le  pays  vous  devra  une  grande  recon- 
laissance  et  je  la  partagerai  Tivement  de  mon  coté. 

Agréez,  monsieur  le  comte,  rexpression  de  ma  très-haute 
x)B8ÌdératioD. 

Votre  serviteur 
Maxime  D*àzbglio. 


XVII. 

Dispaccio  del  marchese  Iacopo  Tanay  de*  Nerli 
a  SfM,  Altezza  Reale  Leopoldo  11^  granduca  di  Toscana. 


Altezza  Beale, 

Torino,  li  febbraio  1849. 

Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  offre  per  mio  mezzo  a  V.  A.  R. 
e  sue  armi  per  ristabilirla  prontamente  sul  suo  trono  e  impedir 
die  i  disordini  occorsi,  prolungandosi,  tornino  a  danno  mag- 
giore de*  suoi  sudditi. 

Vostr* Altezza  non  ha  che  a  degnarsi  di  attestare  con  due 
[larole  segnate  dalla  sua  mano  il  proprio  assenso  all'offerta  del 
re  di  Sardegna. 

Il  re  non  solo  spera  che  V.  A.  vorrà  condiscendere  alla  fra- 
»ma  domanda  ohe  le  indirizza,  ma  la  prega  di  assentirvi  per  la 
quiete  d'Italia,  per  la  felicità  del  popolo  Toscano,  dolentissimo 
raver  perduto  ij|Uo  padre  e  incerto  delle  sue  sorti. 

Se  V.  A.  R.accoglie  l'offerta,  S.  M.  impegna  il  proprio  onore 
)er  far  si  che  le  truppe  Piemontesi,  occupando  la  capitale  e  altre 
jittà  e  luoghi  di  Toscana,  lo  facciano  in  nome  espresso  di  V.  A.  R. 
\  cosi  pure  nel  nome  della  medesima  statuiscano  tutti  que'  prov- 
redimenti  e  ordini  che  le  circostanze  esigeranno. 

Le  dette  milizie  saranno  interamente  air  ordine  di  V.  A.,  e 
ibbandoneranno  la  Toscana  al  primo  suo  cenno. 

Permetta  V.  A.  R.  che,  dopo  aver  riferite  le  parole  del  re,  io 
le  aggiunga  una  mia  con  quella  libertà  riverente  che  le  circo- 
itanze  m'ispirano. 

Non  voglia  affligerci  con  un  rifiuto  o  un'esitazione  che  sarebbe 
1  colmo  deUMnfortunio  de'  suoi  popoli. 
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Si  deg'ui  accettar  l'ofterta  d'un  re  fratello  e  d'uu  governu  che 
a  ciò  8i  muove  pel  solo  interesse  che  porta  alla  Toscana  e  per 
l'ossequio  che  professa  verso  l'Augusta  di  Lei  persona. 

Nò  dee  ritenerla  il  considerare  che  lo  Statuto  vieta  la  cbit- 
mata  di  truppe  esterne  senz'apposita  legge,  imperocché  avendo 
i  faziosi  e  i  ministri  medesimi  di  V.  A.  R.  indegnamente  violato 
le  prime  parti  dello  Statuto,  Ella  è  autorizzata  a  scostarsene  quel 
tanto  che  si  ricerca  a  mantenere  i  proprii  diritti  costituzionali  e 
quelli  della  nazione. 

Altezza,  pretermettendo  un  semplice  articolo  dello  Statuto, 
ella  lo  salverà  tutto  quanto,  e  libererà  gl'infelici  suoi  popoli 
dalla  tirannia  d*una  fazione. 

Bisognerebbe  che  T A.  Y.  R.  si  degnasse  soscrivere  la  permis- 
sione suddetta  con  una  data  anteriore  e  corrispondente  all'ultiino 
giorno  della  di  lei  dimora  in  Siena. 

Si  degni,  Altezza,  accogliere  con  benigno  favore  le  proteste 
della  profonda  mia  devozione  e  del  sincerissimo  mio  attacct- 
mente  onde  mi  professo  dell'Altezza  V.  R. 

TJmH.  ObbL  ed  Affez.  iervo  e  snidilo 
Marchese  Jacopo  Tanay  db'  Nbbu. 


XVIII. 

TroU  lettre^  de  S.  A.  L  Léopold  II  de  Ibseane 
à  S.  M.  le  roi  Charles  Albert. 


Très-cher  frère, 

Après  m'étre  éloigné  de  la  capitale,  aprés  avoir  quitte  aiusi 
le  séjour  de  Sienne  pour  ne  pas  ètre  obligé  par  la  violence  à 
donner,  par  ma  souscription,  la  sanction  finale  à  la  loi  pour  la 
Costituente  italiana^  à  laquelle  se  refusait  ma  conscience;  &^ 
rive  après  un  long  et  pénible  voyage  avec  une  nombreuse  et 
tendre  famille  sur  les  bords  de  la  mer,  j'étaia  sur  le  poiot  de 
vous  ócrire,  pour  vous  exposer,  cher  frère,  le  vrai  état  de» 
choses,  Seul,  sans  appui,  quand  le  soir  je  vis  arriver  un  bateta 
à  vapeur  et  monsieur  de  Schibanys  me  remit  par  rintenné- 
diaire  du  chargé  des  affaires  de  Toscane,  marquia  Nerli,  l'offre 
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fénéreuse  du  secours  de  vos  troupes  glorieuses  et  fidòles,  pour 
nettre  fin  au  désordre  en  Toscane  et  dompter  l'anarchie. 

C'était  le  secours  envoyé  par  la  Providence  bienveillante 
lana  le  moment  de  la  détresse,  et  le  coeur  profondément  ému, 
e  vieDS  en  remercier  un  bou  frère  qui  donne  la  main  à  son 
mni,  à  son  compagnon  d'armes  et  de  fortune. 

Je  ne  doute  pas  que  vous  ne  soyet  informe  de  Tótat  des  choses 
m  Toscane.  Le  parti  anarcbistc  a  pris  le  dessus,  il  se  sert  de 
^x)us  les  moyens  pour  augmenter  ses  forces.  Mais  de  contre,  le 
parti  le  plus  nombreux,  méme  on  peut  et  doit  le  dire,  le 
>arti  très-uombreux,  est  poussé  à  tout  par  les  souffrauces  et 
^exations  de  toutes  manières  qu*ou  exerce  sur  lui.  Les  bons 
^exés  perdent  patience,  et  voient  qu'il  en  faut  finir.  L'unique 
noyen  est  Tappui  d*une  force  armée  qui  soutienne  contre  le 
[)etit  nombre  des  conspirateurs  téméraires,  et  à  laquelle  se  ral- 
ient  tous  ceux  qui  veulent  Tordre.  Que  cette  force  se  présente, 
iucun  doute  que  la  Toscane  ne  se  relève,  les  meneurs  pren- 
aent  la  fuite  et  que  Fon  puisse  respirar.  A  cette  force,  que  vous, 
cher  frère,  avez  la  bonté  de  m'oftVir,  s'uni raient  tout  de  suite 
les  forces  militaires  disponibles  dans  la  Lunigiane  et  Masse 
avec  le  general  Laugier,  que  vous  connaissez  de  la  campagne 
en  Lombardie,  et  il  faudrait  sans  délai  marcber  sur  Lucques, 
qui  est  tout  disposée  en  faveur  de  Tordre,  avec  un  parti  nom- 
breux et  courageux,  et  Ton  pourrait  se  fortifier  pour  s*avancer 
dans  rintérieur.  La  partie  orientale  de  la  Toscane  est  pour 
l'ordre  aussi.  Vous  savez  par  expérience  que  ce  sont  les  villes 
et  pas  les  campagnes,  qui  sont  travaillées  par  le  parti. 

Au  bon  succès  de  sauver  la  Toscane  et  une  grande  partie 
d'Italie  centrale  et  empccher  que  Tincendie  n*enflamme  les 
pays  Yoisins,  le  vótre  mème,  deux  conditions  sont  nécessaires, 
la  sollicitude,  car  chaque  jour  de  délai  est  une  perte  grave,  et 
que  la  force  armée  que  votre  générosité  fait  entrer  en  Toscane 
Boit  de  4000  hommes  au  moins.  L'efTet  en  est  sdr  alors,  les 
héflitations  cessent,  ce  moyen  grossit  tous  les  jours,  le  parti 
des  révolutionnaires  perd  courage,  le  triompbe  de  Tordre  est 
assuré  et  l'espérance  perdue  de  combattre  contre  Tordre,  on 
évite  et  les  désordres  et  Teffusion  du  sang.  Je  compte  donc 
ijue  votre  bonté  éclairée  par  tant  d'expérience  voudra  donner 
l'ordre  sur  le  champ  que  les  troupes  voisines  des  limitos  To- 
Bcans  entrent,  dans  la  force  de  4000  ou  5000  hommes  au  moins. 

J'ai  appris  qu'à  la  Spezia  et  à  Sarzana  il  existe  une  con- 
centration  de  troupes  sardes.  Qu'un  bon  general  les  conduise 
sur  Lucques.  Les  ordres  seront  donués  par  moi  sans  délai  au 
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general  Laugier  et  aux  troupes  toscanes.  Si  de  rartillerìe  les 
accompagne,  l'effet  en  est  encore  plus  assuré. 

Dans  le  secours  fiaternel  je  vois  la  première  démarche  d'une 
coalition,  d'une  confédération  italienne,  pour  le  premier  besoin, 
celui  de  comprimer  le  désordre,  sauver  les  propres  pays,  lltalie 
entière,  de  la  plus  formidable  et  destructive  dea  guerres,  la 
guerre  civile. 

Puisse  le  ciel  vous  bénir  du  secours  porte  au  frère,  au  pars 
qui  vous  en  seront  éternellement  reconnaissants.  Et  que  Dieu, 
qui  protège  la  cause  pour  laquelle  nous  combattons,  qui  est  la 
Bienne,  celle  de  la  rcligìon  que  Ton  veut  renverser  et  de  l'ordre 
que  l'on  se  fait  presque  une  gioire  de  détruire,  vous  donne  la 
persévérance  et  la  force  pour  le  soutien  et  la  conservation  de 
nous  tous.  Et  que  la  vraie  gioire  suive  de  près  des  effortsdili 
au  devoir  et  à  l'honueur. 

Je  n'ai  jamais  tant  confié  dans  la  bonne  cause  corame  dans  le 
moment  actuel.  J'ai  tout  sacrifié  à  mon  devoir  et  à  la  cocscience. 
ne  voulant  pas  signer  la  loi  pour  la  Costituente  italiana  Le 
bon  Dieu,  je  le  vois,  me  protège  visiblemeut.  Votre  secours  en 
est  une  preuve. 

Ajoutez,  cher  frère,  l'exprcssion  des  sentiments  d'affection, 
de  sincérité,  d*estirae,  de  reconnaissance  d'un  frère  toutdévoué 
à  vous.  Embrassez  pour  moi  votre  chère  et  aimable  faniiile. 
Soyons  tous  courageux  dans  le  dernier  combat  pour  Dieu,  et 
croyez  moi  pour  la  vie. 

Porto  S.  Stefano,  le  11  fóvrier  1849. 

Lkopold. 


Mon  très-cher  frère, 

Fort  S.-Étienne,  19  février  1849. 

Jc  viens  de  recevoìr  une  lettre  do  mon  chargé  d'alTaires,  le 
marquis  Nerli,  qui  m'aunonce  en  votre  nom  la  dìsposition  ami- 
cale do  votre  gouvernement  de  me  preter  l'assistance  de  vos 
troupes  pour  rétablir  l'ordre  si  sérieusement  troublé  en  To- 
scane. Je  crois  n'avoir  pas  besoin  de  vous  exprimer  le  senti- 
went  de  la  reconnaissance  la  plus  sincère,  dont  j'ai  été  compr'? 
par  cette  offre  généreuse,  d'autant  plus  touchante  pour  moi 
dans  l'isoleraent  où  je  me  trouve  dans  ce  petit  lieu,  éloig*né  et 
presque  saus  Communications  libres  et  régulières,  gardé  seule- 


ment  par  un  vaisseau  anglais.  D'autre  pari  les  uouvelles 
qu'on  a  pu  me  faine  parvcnir,  portent  que  le  gouvernement 
provisoire  de  Florence  se  constitue  par  la  peur;  qu'on  voudra 
prolmblement  imiter  Texenriple  de  la  république  de  Rome;  et 
que  le  mème  parti  qui  a  bouleversé  Tordre  et  la  tranquillité  ea 
Toscane,  travaille  incessamment  pour  obtenir  une  victoire 
pareille  dans  vos  ÉtaU.  Toutes  ces  raisons  m*out  fait  rófléchir 
qu^une  acceptation  immediate  de  votre  bieuveillante  proposi- 
tion  m'obligerait  à  une  guerre  civile  avec  la  Toscane  et  ses 
auxiliaires,  ou  pourrait  exposer  vous  et  votre  ministère  aux 
attaques  désespérés  de  la  faction  républicaine  dans  votre  propre 
pays.  J'attends  donc  desnouvelles  ultérieures  surla  marche  dea 
aflaires  en  Toscane  et  dans  les  pays  limitrophes. 

Ne  croyez  pas,  mon  très-cher  frère,  qu'avec  cette  réponsc, 
je  presume  de  rejeter  votro  olTre  si  pie! no  de  générosité  et 
d'amitió  ;  au  contraire  je  désire  le  moment  de  pouvoir  vous 
prier  d'effectuer  vos  intentions,  et  je  serais  heureux  de  devoir 
à  vous  le  retour  de  mon  pays  à  la  tranquillité  primitive. 

Veuillez  bien,  etc,  etc. 

Lkopold. 


Mon  très-cher  frère , 

Port  St-Étienne,  19  février  1849. 

Après  avoir  accepté  avec  reconnaissance  sincère  votre  pro- 
position  fraternelle  d'employer  votre  fidèle  armée  au  rétablis- 
sement  de  l'ordre  dans  mes  États,  des  nouvelles,  que  je  viens 
de  recevoir  aujourd'hui  mème  de  Gaète,  m'imposent  le  devoir 
pénible  de  vous  entretenir  de  nouveau  sur  cette  affaire. 

On  m'assure,  et  j'ai  tous  les  motifs  de  le  croire,  que  les  mémes 
Puissances  qui  serablent  avoir  décide  une  intervention  armée 
collective  en  faveur  du  St-Père,  n'approuveraient  pas  Tinter- 
vention  isolée  de  la  Sardaigne  en  Toscane  ;  et  que  la  résolution 
que  votre  affection  fraternelle  pour  moi  vous  a  dictée,  vous 
exposerait  k  la  reprise  des  hostilités  de  la  part  des  Autrichiens. 
Vous  comprendrez  bien,  mou  très-cher  frère,  que  le  désir  de 
voir  cesser  le  désordro  anarchique  qui  règne  présentement  en 
Toscane,  est  cruellement  combattei  par  la  crainte  de  devenir  la 
cause  ou  le  prétexte  d'une  nouvelle  guerre.  Je  n'ai  pas  cru  en 
conscicnce  et  en  bonne  amitié  de  pouvoir  garder  le  silence  dans 
une   matière  si  delicate  j  j'en  ai  donne  conUdeuiiellemeut  et 


personellement  counaissance  au  marquis  de  Villamarina,  qui  se 
trouve  ici  chez  moi  avec  les  autres  membres  du  corps  diploma- 
tique  accrédité  en  Toscane. 

De  mon  coté,  je  ne  saurais  voir  pour  le  moment  d*antre  expé- 
dient  qu'un  délai  de  Texécution  de  Tintervention  de  vos  forcM, 
qui  pourrait  ètre  utilisé  pour  éclairer  et  applanir.  les  difficultés 
et  pour  éviter  la  conséquence  funeste  que  votre  armée,  prete  à 
combattre  les  anarchistcs  toscans,  se  trouverai  engagée  avec 
un  autre  ennemi. 

Le  sentinient  de  gratitude,  que  je  vous  ai  voué,  ne  reste  gnère 
diminuée,  et  je  continuerai  à  compter  toujours  sur  votre  assi- 
stance  amicale. 

Veuillez,  etc. 

LéopoLi). 


XIX. 

Lettera  delV avvocato  Tommaso  Fometti ,  incaricato  del  porid- 
foglio  degli  affari  esteri  dalla  Commissione  governativa  toscana, 
a  S,  S.  il  generale  De  Launay ,  presidente  del  Consiglio  dri 
ministri^  ministro  sopra  gli  affari  esteri  in  Torino. 

Eccellenza , 

Firenze,  23  aprile  1849. 

Ella  conosce  i  gravi  avvenimenti ,  che  si  sono  in  quest'ul- 
timi giorni  compiuti  in  Toscana,  e  come  essi  abbiano  condotto 
al  ristabilimento  della  monarchia  costituzionale.  Questa  è  stata 
grandissima  fortuna  toscana  e  italiana.  È  cessato  il  dominio 
(li  una  fazione  tirannica,  è  scomparso  dal  centro  d'Italia  un 
focolare  d'incessanti  cospirazioni  gravemente  pericoloso  per 
tutti  i  Governi  della  penisola,  è  finalmente  rimosso  il  peri* 
colo  d'un'invasione  tedesca. 

In  questi  risultati  ed  altri  molti,  che  potrebbero  enumerarsi, 
non  vi  ha  solo  immenso  benefizio  e  profitto  inestimabile  per 
la  Toscana,  ma  si  bene ,  quantunque  in  grado  minore  e  in 
modo  più  indiretto,  per  tutti  i  paesi  e  per  tutti  i  governi 
d'Italia. 

Questi  felici  risultati  importa  grandemente  assicurare  e 
consolidare.  Sarebbe  inutile  o  puerile  il  dissimularsi  che  le 
difficoltà  sono  gravi,  l'impresa  ardua,  i  mezzi  ristretti.  Cinque 
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mesi  e  più  d*  un  ^amministrazione  immorale,  e  la  quale  niun 
altro  scopo  sembrava  essersi  proposto  clie  quello  di  distrug- 
gere e  tutto  distruggere,  ha  disorganizzato  in  gran  parte  le 
forze  più  vitali  della  Toscana  e  tra  queste  priucipnlmeute  o 
in  special  modo  la  milizia,  la  di  cui  necessità,  in  momenti 
come  questi,  è  impossibile  non  apprezz«\re.  Non  è  già  che  la 
Commissione  governativa  Toscana  creda  che  i  tentativi ,  ai 
quali  potesse  abbandonarsi  il  partito  caduto  fossero  per  rac- 
chiudere gravi  pericoli  contro  l'ordine  di  cose  ristabilito  in 
Toscana;  cioè  la  Commissione  governativa  non  crede  proba- 
bile, ma  grinteressi  da  tutelare  sono  così  preziosi,  che  un 
accrescimento  di  cautele  contro  questi  pericoli,  sebbene  remoti, 
non  può  certo,  né  deve  tsascurarsi,  né  ritenersi  superfluo;  e 
molto  più  poi  se  si  considera  che  un  tale  accrescimento  di 
precauzioni,  sgomentando  i  faziosi  col  solo  apparato,  scompi- 
glierebbe  i  loro  disegni,  anzi  impedirebbe  che  nascessero,  e 
in  ogni  modo  risparmierebbero,  così  per  il  solo  effetto  della 
sua  forza  morale,  dolorose  scene  di  disordine  e  deplorabile 
spargimento  di  sangue. 

In  tale  stato  di  cose  la  Commissione  governativa  ha  deli- 
berato di  rivolgersi  per  l'organo  mio  all'È.  V.  onde  dirigere 
al  gt)verno  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  la  formale  domanda 
di  voler  inviare  in  Toscana  un  Corpo  di  truppe  Piemontesi, 
qualora  la  favorevole  accoglienza  di  questa  domanda  fosse 
consentita  dalle  grandi  Potenze,  e ,  senza  suscitar  nuove  o 
pericolose  complicanze,  potesse  ricevere  la  più  sollecita  ese- 
cuzione. 

La  Commissione  governativa  nutre  ferma  speranza  che  il 
Governo  di  S.  M.  Sarda  sia  per  accogliere  favorevolmente 
una  domanda  che  tante  ragioni  di  umanità^  di  ordine  pubblico 
raccomandano,  che  tanti  motivi  di  comune  interesse  pei  due 
Governi  consigliano. 

Il  Governo  toscano,  malgrado  le  sciagure,  che  lo  hanno 
colpito,  non  vuole  abbandonare,  anzi  vuole  con  amore  prose- 
guir a  coltivare  il  principio  nazionale.  Perciò  è  che  in  una 
complicazione  italiana  egli  ricorre  ad  un  Governo  italiano. 
Egli  pensa  che  gl'interessi  di  tutti  i  Governi  italiani  siamo 
solidali,  che  l'intrusione  dei  Governi  forestieri  sia  perniciosa 
per  tutti  e  lesiva  della  dignità  nazionale.  Egli  pensa  che  quel 
Governo,  il  quale  per  la  causa  nazionale  ha  fatto  sacrifizi  così 
eroici  e  sforzi  così  ammirabili,  non  può  non  concorrere  piena* 
mente  in  questi  principii. 

Conforta  le  speranze  della  Commissione  governativa  toscana 


il  riflettere  che  il  governo  di  ^.  M.  Sarda  non  può  a  meno 
di  considerare  come  un  rovesciamento  dell'ordine  ricostituito  a 
profitto  della  fazione  caduta,  sarebbe  di  gravissimo  danno 
anche  per  il  Piemonte.  Infatti,  se  ciò  avvenisse,  o  la  Toscani 
tornerebbe  ad  essere  un  focolare  permanente  di  cospirazioni 
contro  la  monarchia  costituzionale  piemontese,  o  sarebbe  oc- 
cupata da  un  esercito  austriaco.  Nel  primo  caso  non  è  bisogno 
neppur  di  accennar  quali  e  quanti  pericoli  un  tale  stato  di 
cose  racchiuderebbe  per  il  Piemonte;  l'esperienza  pur  troppo 
lo  ha  già  dimostrato.  Nel  secondo  caso  T influenza  e  Tautorità 
del  Piemonte  nella  rimanente  Italia  rimarrebbe  paralizzata  e 
confiscata  a  profitto  dell'Austria. 

Mentre  al  contrario  qualora  il  governo  di  S.  M.  sarda  ac- 
cogliesse la  domanda  della  Commissione  governativa  toscana, 
è  fuor  di  dubbio  che  l'influenza  e  il  credito  del  Piemonte  rice- 
verebbero da  un  atto  così  sapiente  e  cosi  nazionale  un  consi- 
derevole incremento. 

Questa  proposta  della  Commissione  governativa  toscana  non 
racchiude  pel  Piemonte  un  progetto  nuovo.  Non  si  tratta  in 
sostanza  che  di  attuare  il  concepimento  politico  immaginato 
dairillustre  Gioberti  nel  febbraio  decorso,  e  la  di  cui  applica- 
zione avrebbe  risparmiato  al  Piemonte,  alla  Toscana,  all'Italia 
tutta  tante  sciagure. 

Io  la  prego,  signor  Generale,  a  pigliar  in  matura  conside- 
razione e  a  sottoporre  alla  considerazione  de'  suoi  rispettabili 
colleghi  la  dimanda,  che  a  nome  del  governo  toscano  ho  avuto 
Tonore  d'indirizzarle,  mentre  ecc. 

FORNBTTl. 


'V 


XX. 

Dispaccio  del  cavaliere  Foi*netii  al  professore  G.  B.  Giorgini 
in  missione  straordinaria  presso  il  Governo  piemontese. 

Ill.rao  e  chiar."'o  Signore, 

Firenze,  1«  luglio  1849. 

La  Commissione  governativa  ha  udito  con  vivo  interesse  le 
importanti  comunicazioni  contenute  nel  pregiato  dispaccio  ài 
V.  8.  III.»»  sotto  ri  n°  3  in  data  del  27  del  caduto  mese. 


—  A7I  - 

La  mancanza  di  positivi  ed  espliciti  riscontri  per  parte  di 
S.  A.  R.  il  Granduca  ini  pone  neirimpossibilità  di  dileguare 
cocnpiutamente  e  con  certezza  i  dubbii  obiettati  dal  signor 
De  Launny  rispetto  ai  concerti  che  già  potessero  esistere  in 
esclusione  dell'intervento  piemontese.  E,  sebbene  di  giorno  in 
giorno,  anzi  di  momento  in  momento  si  stia  attendendo  da 
Gaeta  la  comunicazione  delle  Sovrane  intenzioni ,  nullameno 
affinchè  S.  A.  R.  sia  con  prontezza  e  precisione  informato  di 
tutte  le  fasi  dell'afTare  al  di  Lei  zelo  afiSdato,  le  sarà  oggi  stesso 
inviata  copia  del  summentovato  dispaccio  di  V.  S.  IH."*  con 
preghiera  di  voler  partecipare* alla  Commissione,  qualunque 
siano  in  proposito,  le  sue  volontà. 

Non  v'ha  dubbio  che  sino  al  momento  in  cui  S.  A.  B.,  degnan* 
dosi  approvar  la  linea  di  condotta  fin  qui  seguita  dalla  Com- 
missiono governativa,  non  siasi  determinata  a  far  essa  stessa 
la  domanda  che  forma  il  subbietto  della  di  lei  missione,  V.  S. 
111."»  debba  astenersi  dal  presentar  la  nota,  di  cui  fu  munita 
per  il  signor  generale  De  Launay  ;  e  cosi  comportandosi , 
Ellla  ha  rettamente  e  saviamente  apprezzate  le  intenzioni  di 
questo  governo. 

Né  meno  rettamente  e  saviamente  le  ha  apprezzate  in  quella 
parte  che  concerne  la  proposizione  fattale  dal  presidente  del 
Gabinetto  di  Torino,  d'inviar  una  forza  a  Livorno  sotto  la  veste 
di  chiedere  ed  ottenere  una  riparazione  per  l'insulto  fatto  in 
quella  città  allo  stemma  e  alla  bandiera  sarda. 

Questo  sistema  avrebbe  l'inconveniente  di  suscitare  tutte  la 
complicanze  e  tutti  gl'imbarazzi  di  un  vero  e  proprio  inter- 
vento, senz'averne  per  certo  i  benefizi.  Esso  non  potrebbe  avere 
nò  le  proporzioni,  né  la  durata,  che  i  nostri  bisogni  richieg- 
gono ;  e  in  ogni  miglior  ipotesi  sarebbe  piuttosto  un  aggio^na*- 
mento  che  una  soluzione  delle  diificoltà  livornesi.  Qualora  per- 
tanto questa  proposizione  Le  venisse  rinnovata,  V.  S.  111.°" 
persisterà  nel  declinarne  l'offerta. 

Aggradisca  ecc. 


T.  FOBNETTI. 


—  47-2  — 


XXI. 

Due  dispacci  del  professore  G.  B,  CKorgini^  Inviato  straordinario 
della  Commissione  governativa  toscana  presso  il  Governo  di 
Torino ,  alV  Incaricato  per  gli  affari  esteri  in  Firenze. 

Eccellenza , 

Torino,  27  aprile  1849. 

Giunto  ier  sera  a  Torino,  ho  potuto  vedere  stamane  il  signor 
Bois-le-Comte,  il  signor  Abercromby  e  il  signor  De  Launay.  Io 
debbo  questo  facile  disimpegno  della  missione  affidatami  alFas- 
sistenza  veramente  assidua  e  benevola ,  della  quale  il  signor 
Nerli  mi  è  stato  cortese.  Mi  affretto  ora  a  render  conto  alla 
Commissione  governativa  per  l'organo  dell'E.  V.  del  risultato 
di  queste  prime  conferenze. 

Il  grado  d'influenza  che  il  Piemonte  può  spiegare  negli  affari 
dell'Italia  centrale,  la  sua  libertà  d'azione  rispetto  alla  Toscana, 
è  troppo  subordinata  allo  stato  delle  sue  relazioni  coll'Austrìa, 
perchè  io  possa  dispensarmi  dall'esporre  all'È.  Y.  quanto  di  esse 
relazioni  parve  più  vero  e  più  certo. 

Ella  deve  a  quest'ora  sapere ,  come  il  Gabinetto  di  Vienna 
insistesse  per  la  piena  e  immediata  esecuzione  dell'armistizio, 
anche  per  ciò  che  riguarda  l'occupazione  della  cittadella  di 
Alessandria.  Veramente  quest'occupazione  si  riguarda  come 
un  fatto  di  nessun' importanza  strategica,  e  non  potè  aver  altro 
scopo  che  quello  di  umiliar  il  Piemonte  coll'ostentazione  della  vit- 
toria. Se  la  guerra  scoppiasse  di  nuovo,  la  parte  austriaca  della 
guarnigione  sarebbe  ridotta  a  mal  partito,  e  costretta  ad  evacuare 
la  cittadella,  perchè  ella  si  troverebbe  a  ridosso  non  solamente 
la  parte  piemontese,  ma  anche  la  guardia  nazionale  e  l'intera 
popolazione  di  Alessandria.  Il  Ministero  cedendo  su  questo 
punto,  rispettava  la  parola  del  re  senza  compromettere  nessun 
interesse  grave. 

La  sola  difficoltà  che  tuttavia  si  opponga  alla  conclusione 
della  pace,  è  la  cifra  deiriudennità  dovuta  all'Austria  per  le  spese 
della  guerra.  Le  pretensioni  dell'Austria  sono  talmente  esorbi- 
tanti, che  il  Piemonte  ha  troncate  le  trattative;  risoluta  dal 
canto  suo  a  non  denunziar  la  cessazione  dell'armistizio,  aspetta 
coU'arme  al  braccio  che  il  Piemonte  la  denunzi.  Nel  peggior 
caso  il  governo  si  trasferirebbe  a  Genova  o  a  Chambory,  limi- 
tandosi a  difendere  qualche  palmo  del  territorio  piemontese:  e 


ccome  Inghilterra  e  Francia  vogliono  l'integrità  di  questo 
jrritorio,  l'occupazione  militare  del  Piemonte  sarebbe  riguar- 
ata  come  un  caso  di  guerra.  Lord  Abercromby  e  il  sig.  Bois- 
i-Comte  si  esprimono  su  questo  punto  in  modo  da  non  lasciar 
ubbio  intorno  all'intenzioni  dei  governi  che  rappresentano, 
la  sono  concordi  nel  credere  che  da  una  questione  di  denaro 
ra  l'Austria  e  il  Piemonte  non  possa  uscir  una  guerra  generale, 
he  sarebbe  guerra  di  tutta  Europa  contro  Austria  e  Russia, 
*utte  queste  ragioni  fanno  credere  che  la  probabilità  delift 
'uerra  sia  remotissima,  e  che  il  Piemonte  persistendo  in  un'at- 
itudine  affatto  passiva',  detterà  le  condizioni  della  pace. 
É  anche  sperabile  chele  trattative  non  tarderanno  a  riaprirsi,. 
erchè  i  molti  impegni  dell'Austria,  e  in  ispecial  modo  quello  di 
Jngheria,  l'affrettano  a  disimpacciarsi  da  que.ste  brighe  ita* 
lane.  Sarà  anche  di  molto  peso  l'opinione  personale  di  Radetzki,. 
.quale  si  mostra  desideroso  di  una  conciliazione,  e  biasima  il 
rabinetto  di  Vienna,  e  si  duole  di  non  essere  ascoltato:  questo 

0  da  lord  Abercromby,  il  quale  negli  scorsi  giorni  ebbe  a  trat- 
are col  maresciallo. 

Ma  sebbene  possa  contarsi  sopra  uno  scioglimento  pacifico  della 
ertenza  austro-piemontese,  la  questione  dell'intervento  imme* 
iato  è  gravemente  implicata  nelle  presenti  incertezze.  Io  mi  sono 
imitato  a  proporre  al  signor  De  Launay  il  quesito  «  se  il  governo 
(iemontese  sarebbe  disposto  ad  intervenir  in  Toscana,  qualora 

1  Governo  Toscano  ne  facesse  formale  istanza».  Ha  detto  le 
agioni  che,  posta  la  necessità  di  intervento  armato,  inducevano 
a  Commissione  governativa  a  desiderare  che  questo  intervento 
osse  Piemontese,  perchè  effettuabile  presto,  e  senza  pericolo  di 
Qscitar  complicanze  nuove;  ragioni  ch'Ella  presupponeva  gra- 
lite  al  Principe,  a  nome  del  quale  regge  lo  Stato.  Il  signor  De 
jaunay  si  mostrò  affatto  nuovo  della  cosa,  e  promesse  di  sottopor 
l  quesito  al  Consiglio  dei  Ministri.  Mostrò  per  altro  di  dubitare 
he  a  quest'ora  esistessero  concerti  europei,  i  quali,  assegnando 
.ll'Àustria  la  parte  di  ristabilire  il  Granduca,  escludessero  l'in- 
ervento  piemontese  ;  che  il  Granduca  non  fosse  per  accettarlo, 
ì  che  l'Austria,  facendo  valer  Timpegno  presso  dal  Granduca  e- 
e  sue  ragioni  diplomatiche  sulla  Toscana,  ne  pigliasse  pretesto^ 
>er  tribolarci.  Anche  a  me  questo  dubbio  era  passato  per  la 
Dente,  e  non  avea  mancato  di  esprimerlo  alla  Commissione 
governativa.  Ma  pure,  ammessa  la  possibilità  dei  concerti  ante- 
ieri,  io  ammetteva  ihe  il  fatto  nuovo  della  ristaurazione  avvev 
iuta  in  Toscana  abbia  mutato  i  termini  della  quistione,  e  potuta 
ndurre  il  Granduca  a  rinunziare  un  soccorso,  il  quale  non  eg- 


f  Mudo  più  neceesnrio  a  ricuperar  lo  Btato,  avrebbe  inutitm^nte 
ssa  la  sua  grnnde  popolai-iUt.  Mu  il  signor  De  Ltmuav 
H  appagava  Dbbastanza  di  queste  congetture,  e  [U*invìtav&a 
ni  domani  al  Ministero  per  ricevere  comunicazioni  di  quanto 
■Ycsae  deliberut»  il  Cansiglio.  Più  netta  e  più  risoluta  era  l'opi> 
fiiooa  dei  Miuiairì  d'In^bìlterra  e  di  Francia,  ni  quali  multo 

f bacerebbe  l'intervento  piemonteee  in  Toscana.  II  primo  di  essi, 
ùfd  Abercromb^- ,  ritiene  elte  quest'intiTveuto  non  sarebbe 
««versato  dall'Austria,  la  quale  non  può  ragionevolmente  negrare 
al  Granduca  di  Toscaua  il  diritti)  di  allearsi  col  Piemonte  o  wn 
qualuuqutt  altra  Potenio.  e  ritiene  che  la  diplomazia  non  sarebbe 
dis|wdtaa  menar  buone  li'  pretese  dell'Austria.  II  siguor  Bfjìa- 
l«-Comte  desiderava  al  contrariu  che,  per  levare  all'Austria  qua- 
lunque appigrlio,  si  dovesse  dar  all'intervento  un  diverso  colore. 
9,  p«r  «aempto.  prender  motivo  dall'insulto  Tatto  ultimamente  a 
Livorno  alla  bandiera  sarda  per  comparir  in  forze  davanti  a 
quella  rada,  «^  eseguire,  se  occorre,  uno  sbarco.  Io  non  bo  fitla 
gru  fesU  a  quest'idea,  che  del  resto  mi  era  stata  proposta 
mudi»  dalngnor  De  Lauouy,  prrchè  mi  sembra  cbt;  un  inter* 
nulo,  U  qualA  noa  avesai!  itltro  oggetto  che  quello  di  esigere 
«IM  nparaxìoDe  dalla  città  di  Livorno,  male  risponda  ai  molte- 
pbct  DO^tri  bisogni,  P  sia  taloteate  circoscritto  e  precario  che  di 
noe»  potrcbbii  avTanlaggtarwne  la  Toscana.  Io  conto  lasciar 
eaden  la  cosa,  ma  desidero  che  '■»  Commissioue  grovernativa  mi 
fii.ria  conoscere  li'  sue  ini--.,;  ■  r  :  ::  i.':ììù  clie  sia  dì  nuovo  e 
più  serisnienlc  proposta  dal  signor  De  Lauoay. 

Non  occorre  cli'io  dica  all'È.  V.  che  tutti  i  ragionamenti  su 
questo  [Cina  dcUìiitcrvento  partono  dalla  presupposizione  cbe 
riatnuzii  debba  furai  dui  principe:  quest'idea  presente  per  tutti 
e  sottintesa  in  tutti  i  discorsi  del  Presidente  dei  ministri  e  delli 
ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra,  basterebbe  per  indurmi 
a  non  far  uso  della  uota  della  quale  io  sono  muuito,  e  che  pro- 
babilmente non  sarebbe  accolta  dal  signor  De  Launay.  Questo 
riguardo  io  debbo  alla  dignità  della  Commissione  governativa 
ch'io  rappresento.  Importa  dunque  che  la  Commissione  gover- 
nativa usi  ogni  diligenza  per  provocare  qualche  spiegazione  da 
parte  di  S.  A.  R.  il  Granduca.  Il  sig.  Nerli  non  ha  mancato  di 
scriverne  a  Gaeta,  dì  dove  probabilmente  giungeranno  istruzioni 
dirette  a  questa  Legazione. 

In  aspettazione  degli  ordini  dell'E.  V.  mi  confermo  eoa  pro- 
fonda stima  ed  ossequio 

Dev.'^  ed  oÌW."*  ten» 

O.  B.  GlOBGINI. 


—  i75  — 


Eccellenza , 

Torino,  29  aprile  1849. 

II  signor  De  Launay  nella  giornata  di  ieri  mi  comunicò  la 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  dei  Ministri,  la  quale  non  era 
diversa  dalla  mia  aspettazione.  Il  Piemonte  metterebbe  a 
disposizione  di  S.  A.  R.  il  Granduca  un  corpo  di  truppe, 
appena  fosse  certo  che  Tingresso  di  questo  corpo  in  Toscana 
non  incontrerebbe  opposizione  per  parte  di  altre  Potenze.  Sic- 
come la  sola  delle  Potenze,  che  s'impacciano  delle  cose  nostre, 
e  dalla  quale  si  potesse  temere  opposizione,  è  TAustria,  cosi  il 
governo  di  S.  M.  desidera  che  S.  A.  R.  s*incarichi  di  appia- 
nare le  difficoltà  che  potrebbero  insorgere  da  quella  parte, 
prima  di  fare  la  formale  richiesta,  la  quale  dovrebbe  ad  ogni 
modo  precedere  l'intervento. 

A  questo  punto  dei  negoziati  io  ho  creduto  dovere  per  la 
prima  volta  affacciar  l'idea  dell'intervento  italiano  misto.  Ho 
fatto  osservare  al  signor  De  Launay  come  TAustria,  la  quale 
forse  vedrebbe  di  mal  occhio  un  intervento  piemontese  puro, 
non  avrebbe  le  ragioni  medesime  contro  un  intervento  com- 
binato di  Piemontesi  e  Napoletani.  Le  due  Potenze,  sorve- 
gliandosi scambievolmente  in  Toscana,  non  sarebbe  più  da 
temer  per  l'Austria  l'influenza  e  preponderanza  del  Piemonte 
nell'Italia  centrale  ;  e  la  indipendenza  del  Governo  grandu- 
cale le  sembrerebbe  meglio  assicurata.  D'altronde  la  presenza 
dei  Napolitani  sarebbe  all'Austria  una  specie  di  garanzia 
contro  le  tendenze  ultra-liberali  della  Toscana.  Per  tutte 
queste  ragioni  è  credibile  che  l'idea  dell'intervento  misto  sa- 
rebbe più  facilmente  accettata  dall'Austria,  che  quella  dell'in- 
tervento piemontese  solo.  Ho  dunque  pregato  il  Ministero  del 
re  a  volersi  spiegare  su  questo  punto;  se  cioè,  qualora  l'Au- 
stria si  opponesse  all'intervento  del  solo  Piemonte,  il  governo 
del  re  si  presterebbe  ad  agir  di  concerto  colle  truppe  napo- 
letane; o  in  altri  termini,  se  al  Piemonte  piacerebbe  più  un 
intervento  austriaco  o  un  intervento  italiano  misto.  Questo 
modo  un  po'  crudo  di  propor  la  questione  e  di  mettere  come 
suol  dirsi  tra  l'uscio  e  il  muro,  mi  facea  sperare  in  uno  scio- 
glimento favorevole.  Io  non  ho  anche  veduto  stamane  il 
signor  De  Launay;  ma  siccome  io  avea  impegnato  il  marchese 
Massimo  d'Azeglio  ad  appoggiare  presso  di  lui  e  presso  il 
signor  Pinelli  l'idea  dell'intefvento  misto,  ho  dal  marchese 
d'Azeglio  la  certezza  che  quest'idea  sia  stata  favorevolmente 


aceolts,  f  3p<?ro  aTorue  {>ìii  tardi  la  conferma  dallo  slesso 
sig^sor  De  Launar.  Spero  che  la  Comtnissioue  governativa 
sarà  eoddisratta  di  quésto  risultalo.  Qu&Dto  ai  modi  dell'eee- 
cusurne,  il  Governo  Piemontese  conterebbe  d'imbarcar  a  Ge- 
noTB  quel  numero  di  battaglioDÌ  cbe  fosse  richiesto;  aXapo!) 
potnbbe  Earai  lo  stesso  e  in  pochi  giorni  il  Governo  tOBcano 
«Trebbe  a  sua  disp-asiaione  le  forse  delle  quali  abbisogna. 

Se  qneata  è,  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  confondendo 
le  «mi  Piemonleeì  coll«  Napoletane  ptglierà  l'ÌDiziativa  deltn 
jH  WUa  fra  lotte  le  imprese  nazionali,  la  riconciliazione  del 
Pimaotite  con  Napoli. 

pRine  che  S.  k.  R.  sia  informata  colla  raaggiar  soUccitu- 
diac.  Io  ooa  posso  scriver  a  Gaeta  col  corriere  d'aggi,  reiìlBD- 
iaeù  appcoa  il  tempo  dì  chiuder  questo  dispaccio. 

Soaa  coUa  maggior  stima 

G.  B.  GiOBonit. 


/itMCgi^  à  Florence,  à  HI.  le  cheralUr  F-truelli  et  riponse  de 


Moosieur  le  Chevaliur , 

Florence,  6  mai  1849. 

J'ai  eu  Ihonneur  de  vous  adresser  en  date  d'hier  une  DotP 
pressante  sur  une  affaire  qui  touche  gravement  aui  intfrets 
et  à  l'honneur  de  la  Toscane.  Permettez-moi  de  m'étonner  qoc 
jusqu'è  ce  moment  il  n'ait  pas  paru  convenable  au  gouvtme- 
ment  granducal  de  in'adresser  ntie  réponse. 

Je  me  voìs  bien  maigré  moi  force  de  vous  faire  rrmarquer 
que  ce  procède  extraordinaire  en  tou(  Otat  de  cause,  est  entière- 
ment  inexplicable  en  présence  des  témoignages  non  éqnivoques 
d'intérèt  qiie  le  (>ouvcinement  de  la  République  franc»iso 
vient  de  doiiner  par  mon  intprmédtaire  au  gouvernement  de 
le  grand-due  de  Toficaiie. 

Si  l'envahissement  de  la  Toscane  par  l'armée  autrichienne 
alien  fe  l'insu  et  contre  le  gre  de  S.  A.  R.  le  grand-due,  il  est 
de  mon  devoir  de  protester  hantemont  au  iiom  de  la  Répu- 


—  ìtt  - 

blique  francaise  contre  une  si  étrange  violation  du  territoire 
d'un  pays  ami,  violation  qui  u'est  justifìée  par  aucun  proteste 
quelconque. 

Si  au  contraire,  l'entrée  des  troupes  autrichienues  a  lieu  à 
la  demaude  du  gouvernement  granducal,  je  dois  me  borner 
à  en  informer  mon  gouvernement  qui  avisera  selon  les  cir- 
eonstauces. 

Mais  je  le  répète,  monsieur,  je  ne  saurais  rester  plus  long- 
temps  dans  une  semblable  perplexité,  et  j'ose  espérer  que  le 
gouvernement  de  S.  A.  R.  le  grand-due  de  Toscane,  saura 
apprécier  les  motifs  de  haute  convenance  qui  lui  imposent 
Tobligation  de  me  répondre  sans  délai. 

Dans  l'attente  donc  d'une  prompte  reponse,  j'ai  l'honneur,  etc, 

Walewsky. 


Monsieur  le  Ministre, 

Florence,  le  6  mai  1849, 

Les  interpellations  contenues  dans  la  note  que  V.  E.  voulut 
bien  m'adresser  hier,  étant  de  telle  nature  que  monsieur  le 
commissaire  extraordinaire  pouvait  seul  y  répondre,  et  cclui-ci 
s'étant  d'aìileurs  refusé  à  me  donner  des  instructions  précises, 
je  ne  pus  répliquer  aussi  promptement  que  je  l'aurais  voulu  à 
la  note  susdite. 

Ce  matin,  aussitót  après  la  reception  d'une  seconde  note  de 
V.  E.  je  me  suis  empressé  d'interroger  de  nouveau  M.  Serristori, 
en  insistant  auprès  de  lui  pour  qu'il  s'expliquftt  nettement  sur 
une  question  aussi  importante  que  celle  dont  il  s'agit.  Je  suis 
maintenant  chargé  de  vous  faire  cpunaitre,  monsieur  le  mini- 
stre, que  coDformrinent  à  ce  qu'il  m'a  dit  avoir  signifié  hier  de 
vive  voix  à  M.  Murat,  M.  Serristori  ne  se  croit  pas  muni  de 
pouvoirs  assez  étendus  pour  protester  contre  l'invasion  autri- 
chienne.  Ignorant  complétement  le  véritable  état  des  choses  et 
les  concerts  pris  préalablement  à  tei  égard,  M.  Serristori  ne 
croit  pas  devoir  prendre  sur  lui  la  responsabilité  d'un  tei  acte; 
tout  ce  qu'il  a  affirmé  pouvoir  faire  a  été  d'en  référer  sur  le 
champ  à  monseigneur  le  grand-due,  en  lui  communiquant 
textuellement  votre  note  d'hier;  en  attendant  la  réponse  du 
prince,  il  a  déclaré  que  jusqu'à  ce  qu'elle  lui  soit  parvenue,  il 
s'abstiendra  de  tonte  protcstation. 

En  remplissant  le  devoir,  etc. 

FOBNKTTI. 


I.  Affi  ^èri  etttri  ài  S.  À.  R. 
Am,  «  Am  Àlfeita  il  priieir« 


Il  felbraio  1849.  " 
B  «rito  ^m  4h»  U  4  pRssatu  prussimo 
>  >&  5.  A.  K.  d  èia  di  Modena  auguitr) 
■Bu  ai  anAaai  a  V-  A.  ?.  per  reclsmfirf 
imperiale  a  fasore 
g  che  la  co)1'1ìi><'iie 
i  alla  leale  condotta 
fava  liiritto  a  Epernnze 
iwtmere  inconcussa  su 
M  pel  ricupero  delle 
he  1»  Toscana  aveva 
>  1948,  sia  da  ultimo 
j  Bofferti  durante 


wO^ 


L  «a  max  t3  ii«mbre,  assicurandomi 
ti  "nvr.  r,3is;r?Hw  f-fl  -.^mwrnr  ìi- il' Imperatore  per  le  giuste 
^aia»*  zi-i  ÌT/Ta  i  YnBKm.  ttymtfSTi  cbe  il  governo  stesso 
»TB-ra  z-m  zi^.-  a  -a.-?*;  òpJi*  nn^JKtttioni  da  intraprendersi  a 
Bm-~j«  lo  paw  ì  Tt.-JWKsu  trT-curriLe  fissato  dal  Congresso 
éi  V.-e::*-  fd  fcfis>r^Tt^»  .-ìf  tt  ''grw  imperiale  avrebbe  fatto 
hni  :  sf:rri  ^^r  K:j-;K:iia«  ?.  \.  R.  nell'inlegrità  de' suoi 
d;r:ttt  «  fj^j»'»;,  f-rme  e:  iricrtrarsU  i  doToti  indeuniiii, 

K  'l':l/!t/^  iiA;  i-n'rjcijialt  t  jsourra  a  V.  A.  S.  tutte  le  rico- 
wwKWiK*  'l"!  (f'iviim'i  MttriMFf  jtfFie  jdfcrte  aasicuraiioni,  atien- 
rf^ftd'/  |('fl  'Idilli  ili  I,*i  ooiTiTittirtaffl  qaplL*  ulteriori  notiiie 
eìm  i-rn'ìnfh  't)i)i'irl lino  di  r itttnioaniii .  nel  caso  che  un  pie- 
ni (Htt^ri):  i  a  rio  Kj'idnnfSG  nnittawaaf  a  qa#Ili  degl'altri  Stati 
)t«llntii  M  n  ))(;f  Mor-r»  aininti^:-  a  crcnder  p«rte  alle  conferenie 
clin  dfinrio  av^r  liioffo  per  le  iM^vvaiioDì  suddette. 

Iti  frante  pt-niltni  agli  awenio&resi  cbe  di  recente  si  veri - 
flcnrori'i  iri  llulin  iukIic  po£tenonB«it«  alla  data  della  pre- 
detta nota   l'i  dicuiiiljru  1843,  e  che   wìanxjo  la  cundixione 
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delle  cose  lasciate  dairarmistizio  9  agosto,  non  riesce  or  più 
tanto  facile  l'affidarsi  ad  una  pronta  soluzione,  quando  per 
tale  s'intenda  quella  cui  si  attende  a  Bruxelles;  giacché  la 
necessità  di  arrestare  le  tendenze  repubblicane  che  grandis- 
simo pascolo  ed  aiuto  vanno  a  rinvenire  nella  Costituente 
italiana  proclamata  in  Roma,  e  alla  quale  ha  aderito  la  To- 
scana, può  richiedere  che  siano  adoperati  mezzi  più  pronti  di 
quelli  che  ofllrano  le  sempre  lunghe  ed  intralciate  negoziazioni.^ 
Egli  è  su  questo  riflesso  che  il  governo  di  S.  A.  R.  trova 
d'insistere  perchè  non  sia  posto  ulteriore  indugio  al  riacquisto 
del  possesso  delle  suenunciate  provincie  di  Massa,  Carrara, 
Lunigiana  e  Garfagnana,  collocate  nel  versante  meridionale 
dell'Appennino,  ritogliendole  alla  ingiusta  usurpazione  della 
Toscana;  e  per  ciò  sottopone  alla  penetrazione  di  V.  A.  S.  i 
seguenti  riflessi  : 

1*  I  trattati  ed  i  diritti  sui  quali  si  fonda  la  sovranità 
estense  per  rispetto  alle  provincie  di  Modena,  Reggio  e  di 
Guastalla,  sono  gli  stessi  che  assicurano  la  detta  sovranità 
sulle  Provincie  di  Massa,  Carrara,  Lunigiana  e  Garfagnana; 
e  lo  smembramento  anche  momentaneo  di  queste  intacca 
troppo  intimamente  l'integrità  d'uno  Stato  la  cui  esistenza 
ed  indipendenza  è  parte  essenziale  del  diritto  pubblico  in 
Italia  riconosciuto  dal  Congresso  dì  Vienna. 

2"  L'articolo  1°  della  Convenzione  di  reciproca  difesa  mili- 
tare stipulata  addi  24  dicembre  1847  fra  i  plenipotenziari  di  sua 
M.  L  R.  A.,  e  di  S.  A.  R.  il  Duca  dì  Modena  promette  a 
disposizione  di  quest'ultimo  tutte  le  forze  austriache  occorrenti 
per  garantirlo  contro  un  attacco  dall'estero  ;  e  simile  assi- 
stenza gli  è  pure  assicurata  nell'articolo  3^  di  essa  Convenzione 
nel  caso  d'interni  turbamenti.  Ed  ò  in  forza  della  enunciata 
Convenzione  mantenuta  nel  pieno  suo  vigore,  ad  onta  delle 
politiche  vicende  deiranno  scorso ,  che  le  imperiali  e  reali 
truppe  qui  stanziate  ricadono  pel  loro  mantenimento  a  peso 
dello  Stato  estense,  ed  occupano  una  porzione  strategica,  la 
quale  giova  alle  veduto  dell'imperiale  e  reale  armata  in  Italia. 
Anzi  l'aggravio  che  ne  deriva  all'erario  modenese,  supera  at- 
tualmente quello  qualunque  che  a  seconda  dei  patti  sarebbegli 
attribuibile,  perchè  non  tutte  le  imperiali  e  reali  truppe  collo- 
cate in  questo  Ducato  sono  richieste  al  mantenimento  dell'or- 
dine interno  ;  e  prova  ne  sia  che,  mentre  alla  rioccupazione 
della  Provincie  di  Modena,  di  Roggio  e  di  Guastalla  basta- 
rono circa  4,000  uomini,  sul  finire  di  settembre  senza  richiesta 
per  parte  nostra  vennero  portati  a  7,000,  locchè  dovrà  tenersi 
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a  calcolo  pel  dovuto  equo  compenso.  Che  se  quella  Conven- 
zione venne  da  S.  A.  R.  stipulata  in  epoca  in  cui  era  al 
possesso  dell'integrità  de'  suoi  Stati ,  e  se  egli  ne  sostiene 
anche  al  presente  la  parte  onerosa,  ragion  vuole  che  debba 
ricavarne  il  convenuto  compenso,  quello  cioè  di  venire  senza 
dilazione  reintegrato  nel  dominio  di  fatto  delle  provincie 
transapennine. 

3**  Se  nella  pendenza  delle  trattative  colle  potenze  media- 
diatrici  l'Austria  si  fa  un  riguardo  di  mantenere  lo  stato  di 
cose  fissato  coU'armistizio  del  9  agosto  questo  non  toglie  che 
ad  onta  di  ciò  non  possa  effettuarsi  la  reclamata  rioccupa- 
zione ,  giacché  l'armistizio  venne  concluso  fra  l'Austria  e  la 
Sardegna  senza  intervento  alcuno  della  Toscana.  Quando  mai 
gli  altri  Stati  italiani  che  portarono  le  armi  contro  la  mo- 
narchia austriaca  vi  sottointendessero  compresi ,  non  potreb- 
bero venire  trattati  diversamente  dal  Piemonte  ;  e  siccome 
questi  obbligaronsi  di  evacuare»  completamente  gli  Stati  di 
Modena ,  cosi  tale  obbligo  sarebbe  ricaduto  sulle  truppe  e 
sulle  autorità  granducali  introdottesi  nelle  provincie  estensi  di 
Massa,  Carrara,  della  Lunigiana  e  della  Garfagnana;  e  tale 
riflesso  riesce  anche  tanto  più  evidente  in  favore  di  S.  A.  B. 
il  duca  di  Modena  ogniqualvolta  lo  siatu  quo  consacrato  dal- 
l'armistizio s'intenda  esser  quello  ante  lellum, 

4P  E  non  v'ha  dubbio  che  tale  essendo  l'interpretazione  da 
darsi  all'armistizio,  le  truppe  imperiali  e  reali  fino  all'agosto p.p> 
avrebbero  potuto  procedere  all'occupazione  anche  delle  ripe- 
tute Provincie  estensi  transapennine,  e  solo,  come  è  a  notizia 
di  V.  A.  S.  pel   contenuto  nella  precedente  mia  nota  4  di- 
cembre 1848,  ne  furono  trattenuto  per  un  riguardo  personale 
che  S.  A.  R.  l'augusto  mio  Sovrano,  dietro  interposizione  del 
Ministro  inglese   residente  a  Firenze  amò   usare  per  allora 
alla  sicurezza  personale  di  S.  A.  I.  R.  il  Granduca,  cui  quel- 
l'atto di  semplice  giustizia,  attesa  l'aberrazione  di  chi  lo  cir- 
condava, avrebbe  potuto  mettere  in  pericolo. 

Ma  anche  questo  ostacolo ,  attesa  la  recente  evasione  del 
Granduca  dalla  Toscana  e  gli  avvenimenti  che  la  seguirono, 
è  perfettamente  rimosso,  subentrando  anzi  l'opportunità  e  la 
convenienza  d'incominciare,  colla  rioccupazione  delle  provincie 
estensi  invase  dalla  Toscana  costituitasi  ora  in  governo  prov- 
visorio, quelle  dimostrazioni  giuste  ed  energiche  che  valgano 
a  rintuzzare  la  baldanza  dell'italiana  demagogia,  e  che  mirino 
in  seguito  a  garantire  i  diritti  di  riversibilità  che  all'Austria 
competono  sul  Granducato. 


V.  A.  S.  comprenderà  anche  facilmente  come  rirrumpere 
senza  freno  alcuno  negli  Stati  Pontifici  e  nella  Toscana  della 
rivoluzione  la  più  radicale,  minaccia  ognora  più  la  tranquillità 
di  questi  Stati ,  e  della  Lombardia,  e  che  servir  potrebbe  di 
contracolpo,  e  spargerebbe  lo  sgomento  nella  fazione  nemica 
deirordine,  il  vedere  operato  senza  indugio  un  atto  della  più 
stretta  equità,  quale  è  quello  che  il  Governo  di  S.  A.  R. 
reclama. 

Tanta  è  l'evidenza  che  a  rimesso  mio  avviso  non  va  disgiunta 
dalle  affacciate  ragioni ,  e  tanta  è  la  fiducia  che  il  Governo 
di  S.  A.  R.  ripone  nelle  leali  intenzioni ,  e  nell'appoggio 
di  V.  A.  S.  che  non  si  dubita  punto  di  vedere  secondata  la 
brama  che  posto  tutto  ciò  a  cognizione  deiri.  B.  Governo  sia 
questo  per  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  rioccupazione  a  nome 
della  R.  A.  S.  delle  reclamate  provincie. 

Ed  è  con  questa  lusinga  che  passo  all'onore  di  rinnovarle  i 
sentimenti  della  mia  più  alta  stima,  e  considerazione. 

Forni. 


XXIV. 

Lettre  de  /?.  A.  I.  Léopold  II  de  Toscane 
à  M,  le  maréchal  Radetzky. 

M.  le  Maréchal , 

Mola  di  Gaeta,  20  avril  1849. 

Le  comte  Maurice  £stérhazy  désirant  vous  transmettre  une 
dépèche  par  une  voie  sùre  et  particulière,  je  n'ai  pas  hésité  de 
mettre  à  sa  disposition  le  chevalier  Joseph  Prévot  de  St-Marc, 
attaché  à  ma  maison,  qui  voyage  sous  le  nom  de  Leblanc. 

Il  remplira,  j'cn  suis  sur,  la  mission  avec  exactitudo  et  vous 
pouvez  lui  accorder  pleine  confìance. 

Recevez,  monsieur  le  maréchal,  les  assurances  sincères  de 
ma  parfaite  considération  et  bienveillance. 

LéoPOLD. 


Bianchi,  Scoria  Docim.  —  Voi.  VI.  31 
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XXV. 

Zettre  du  eomte  Esterhazyy 
àmbassadeur  d'Àutriche  auprès  du  Saint  Pére  à  Gaite, 
à  S.  A,  L  le  Grand  Due  de  Toscane. 


Monseigneur) 

Gaéte,  mardi,  24  avril  1849,  à  minuit. 

Des  dépèches  que  je  viens  de  recevoir  de  Milan,  par  Fentre- 
mise  d'un  messager  de  confìance,  qui  m'a  été  expédié  en  mìs- 
Sion  scerete  à  cet  effet,  me  raettent  à  méme  de  pouvoir  confier 
à  V.  A.  L  sous  le  sceau  du  secret,  mais  de  la  manière  la  plus 
positive,  que  le  voeu  qu'elle  a  daigné  m'exprimer  il  y  a  peude 
jours,  est  en  train  de  se  réaliser  avec  vigueur  et  très  incessam- 
ment.  Mon  premier  mouvement  eut  été  de  venir  moi-mèrae 
porter  cette  benne  nouvelle  à  V,  A.  I.,  mais  la  crainte  de  cora- 
promettre  par  ma  présence  à  la  villa  Cicerone  Tintérét  élevé  que 
je  desine  servir,  m'a  retenu.  Il  me  tient  pourtant  fort  à  cofurde 
pouvoir  avoir  l'honnenr  d'entretenir  V.  A.  I.,  elle  méme  et  elle 
seule,  des  détails  de  la  communication  que  je  viens  de  recevoir, 
et  cela  le  plus  tòt  possible.  J'envisage  comme  un  coup  de  la 
Providence,  qui  veille  sur  les  bonnes  causes,  que  mon  courrier 
m'ait  atteint  encore  ce  soir. 

J'attends  vos  ordres,  monseig^eur,  quant  au  lieu  et  à  Theurc 
où  je  pourrai  avoir  le  bonheur  d'approcher  V.  A,  I.,  mais  je  le 
répète,  je  crains  que  Mola  ne  soit  point,  demain,  un  terrain 
favorable  pour  une  pareille  audience,  et  je  pense  que  si,  sous 
prétexte  de  faire  une  visite  au  S.  Pére,  V.  A.  I.  voulait  se  rendre 
à  Gaéte,  le  cabinet  du  cardinal  nous  serait  plus  propice.  Seule- 
ment  je  supplierais  que  ce  fùt  de  benne  heure  dans  la  matinée, 
car  il  y  a  urgence. 

En  attendant,  j'cse  supplier  Y.  A.  I.  de  se  maiutenir  inébran- 
lable  dans  Tattitude  ferme  et  digne  qu'elle  a  prise  et  qui  seule 
répond  à  la  majesté  de  ses  droits  et  de  sa  cause.  La  confiance 
^ont  V.  A.  I.  m'honore,  m'inspire  le  courage  d'exprimer  ici 
méme  le  vceu  qu'elle  ne  rcQoivc  point  la  dèputation  de  Flo- 
rence, avant  de  nravoir  acoordé  Taudience  que  je  soUicite. 

Vous  savcz,  nionseigneur ,  quMl  est  dans  ma  nature  de  uè 
m  avancer  qu'à  bonnes  enseignes.  Vous  me  croirez  donc  sur  pa- 
role si  j'ose  diro  aujounUbui  que  Tappui  que  vous  désirez,  vous 


est  assuré.  Mais  les  amìs,  qui  se  préparent  à  voler  au  secours 
de  V.  A.  I.,  ont  besoin  à  leur  tour  de  son  assistance  pour 
la  servir  avec  une  cffìcacité  comi^lète. 

Daignez  agréer,  monseigneur,  les  hommages  du  respect  et 
du  dévouemeut  bien  aiucère,  avec  lesquela  je  suia  de  V.  A.  I. 

Le  très-humble  et  très-obéissant  serviteur 

M.  Estere AZT. 


XXVI. 

Lettre  4u  maréchàl  comte  Raietzky  à  S,  À.  I,  le  Ctrand  Due 

de  Toscane. 


Allesse  Imperiale, 

Milan,  27  avril  1849. 

J*ai  reqn  la  gracieuse  lettre  que  V.  A.  I.  m'a  fait  rhonneur 
de  m'adresser  en  date  du  20  avril,  et  je  m'empresse  de  lui 
faire  part  que  le  second  corpa  de  mon  armée,  sous  les  ordrea 
du  general  d*artillerie,  baron  d'Aspre,  se  trouvera  entre  le  6-7 
mai  à  Viareggio,  prèt  à  marcher  sur  Florence  et  Livourne, 
pour  y  rétablir  Tautorité  de  V.  A.  I.  et  à  conduire  à  Tobéia- 
lance  cette  demière  ville,  centre  depuis  dea  années  des  mouve- 
menta  révolutionnaires  et  anarchiquea. 

J'ose  prier  V.  A.  I.  de  bien  vouloir  ac  mettre  en  communica- 
tion  directe  (par  la  voie  de  mer)  avec  le  nommé  general,  et 
de  rinformer  de  Tépoque  à  laquelle  elle  compte  rentrer  dana 
Bea  Étata.  D'ailleurs,  je  me  perniets  de  lui  observer  qu'il  me 
paratt  convenable  quelle  tarde  à  venir  jusqu'à  ce  que  Tordre 
et  Ih  tranquillité  y  soient  parfaiteotent  rétablis,  à  fin  que  je 
puiaae  pleinement  garantir  la  sùreté  de  V.  A.  I.  et  de  son 
auguste  famiile. 

J*o8e  présenter  à  cette  occasion  à  V.  A.  I.  l'bommage  du 
plus  profond  reapect,  avec  lequel  j'ai  l'honneur  de  me  aigner« 
De  V.  A.  1,,  etc. 

«T.  Radbtzky. 
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XXVII. 

Lettre  de  M.  le  general  D'Aspre  à  S.  A,  I.le  Grand  Due 

de  Toscane. 

MonseigDCur , 

Livourne,  i2  mai  1849. 

Je  prends  la  liberté  d'informer  V.  A.  I.  que  je  suis  entré 
avec  nies  troupes  dans  la  ville  de  Livourne  après  deux  joursde 
combat.  La  horde  de  brigands  n'était  pas  nombreuse,  mais  la 
localité  leur  était  favorable.  II  est  inconcevable  qu*une  popu- 
lation  entiòre  se  soit  laissé  tyranniser  par  un  nombre  aussi 
ioférieur,  ce  qui  prouve  suffisamment  que  la  faìblesse  occa- 
siouue  les  plus  grands  malheurs,  car  cette  ville  auraìt  pu 
étre  entièrement  détruite. 

Permettez-moi ,  Monseigneur ,  d'observer  à  cette  occasion, 
qu'il  n'y  a  que  des  mesures  fortes,  qui  puisseut  sauver  les 
Etats,  assurer  leur  durée,  la .  tranquillité  et  le  bonheur  de? 
sujets. 

J'ose  donc  conjurer  V.  A.  I.  de  déclarer  hautement,  que  ks 
troupes  autrichiennes  soni  en  Toscane  de  totre  plein  assentimentj 
ayant  pour  but  le  rétablissement  du  bon  ordre,  comme  je  lai 
iudiqué  dans  ma  première  proclamatiou  ;  de  reprendre  la  cou- 
leur  de  la  maison  d'Autriche,  qui  ne  peut,  ne  doit  ètre  chaogée 
en  Toscane.  J'ai  déjà  pris  cette  mesure  envers  les  habitants 
de  Livourne.  Je  m'en  suis  abstenu  envers  les  troupes  du 
Grand-Duché,  ne  doutant  pas  que  V.  A.  I.  ne  veuille  Tordon- 
ner  elle-méme,  comme  je  l'ai  écrit  au  comte  Serristori. 

Par  une  conséquence  naturelle,  tous  les  articles  contraires  à 

cette  déclaration   perdraient  leur  partie  dès  leur  publication 

jusqu'à  ce  qu'en  suite  de  mon  entrée  et  la  mise  en  état  de 

«iège  des  villes  et  provinces  que  j*occuperai,  il  me  sera  donne 

de  mettre  fin   aux  abus  destructifs  de  la  presse,  et  aux  ma- 

uifestations  hostiles  à  la  plus  stricte  alliance  entre  rAutriche 

et  la  Toscane.    C'est  le  seni  moyen  de  rendre   à  celle-ci  la 

force  et  la  stabilite  qui   garantissent  la  stìretó  personnelle  et 

celle  de  la  propriótó,  but  de  tout  bon  gouvernement.  Il  ne  se 

passe  pas  de  jours  qui  ne  prouve  par  évidence,  que  la  justice 

elle-méme  ne  saurait  étre   maintenue  que  par  des  mesures 
ibrtes. 
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J'espère,  monseigneur,  que  ces  réflexiona  me  seront  par- 
donnèes  en  faveur  des  motifs  qui  les  guident,  et  en  vertu  du 
profond  respect  d'un  sujet  dévoué  à  la  maison  d'Autriche. 

D'Aspre  F.  M. 


XXVIII. 

Lettre  du  maréchal  comie  Radetzky  à  M.  le  comte  Sernstori, 
commUsaire  de  S.  A.  L  le  grand-due  Leopold  II 

à  Florence, 


Monsieur  le  Comte, 

Milan,  25  mai  1849. 

Je  m'empresse  de  vous  racuser  la  reception  de  la  lettre 
que  vous  m'avez  fait  Thonneur  de  m'écrire  en  date  du  21  dv 
ce  roois. 

En  rendant  justice  aux  senti ments,  dont  cette  lettre  fait 
preuve,  je  dois  me  borner,  pour  ma  part,  à  faire  observer  k 
y.  E.  que  Tassistance  militaire,  que  d'après  les  ordres  de 
TEmpereur,  mon  auguste  maitre,  j'ai  prètée  à  la  Toscane  h 
été  accordò  par  S.  M  ,  non  seulemcnt  en  vertu  de  ses  droits 
incontestables,  mais  sur  la  demando  réitérée  de  S.  A.  I.  e  R. 
monseigneur  le  Grand-due  lui-méme,  ot  que  les  circonstances 
qui  ont  donne  lieu  à  cette  intervention,  aussi  bien  que  des 
considérations  militaires,  n'ont  pas  permis  de  la  limìter  à  un 
point  isole  du  territoire  grand-ducal. 

Veuillez  agréer  à  cette  occasion,  monsieur  le  general,  Taa* 
surance  de  ma  haute  considération. 

Radbtzkt. 
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XXIX. 

Lettre  de  M,  le  general  D^  Aspre 
à  S.  A,  I.  le  Grand'Duc  de  Toscane. 


Monseigneur , 

Florence,  25  mai  1849. 

Je  m'empresse  d'iuformer  V.  A.  I.  de  mon  entrée  à  Flo- 
rence aujourd'hui  25  mai.  J'ai  Thonneur  de  lui  soumettre 
cijoint  un  exemplaire  de  la  proclamation  par  laquelle j'ai reca 
l'ordre  de  me  faire  preceder  en  cette  capitale. 

Il  sera  agréable  à  V.  A.  I.  d'apprendre,  que  depuis  Pise 
jusqu'à  Florence,  mes  colonnes  traversant  le  pays  par  Ponte- 
dera  et  Pistole,  ont  été  accueillies  partout  avec  l'enthousiasme 
le  plus  signalé,  et  des  evviva  sana  fin  portés  à  Tillustre  per- 
sonne  de  V.  A.  I.  et  à  sa  maison. 

II  ne  fut  plus  question  des  couleurs  tricolores  ;  elles  étaient 
spontanément  remplacées  par  le  rouge  et  blane  qui  décoraieot 
toutes  les  maisons. 

L'accueil  à  Florence  méme  était  bien  différent:  eicepté 
le  bas  peuple  dana  les  rues,  la  population  se  flt  peu  voir.  L'on 
m'assure  que  cette  dispoaition  du  public  ne  provieni  aulie- 
ment  du  fait  de  notre  arrivée ,  mais  bien  du  roystère  qu'on 
Bvait  tenu  sur  la  demande  de  notre  intervention  de  la  ptrt 
de  V.  A.  I. 

J'aurais  désiré  qu'une  proclamation  dans  le  sena  de  la 
mienne  etìt  émané  de  la  part  de  monsieur  le  comte  Serristori 
mais  mes  tentatives  à  ce  sujet  furent  vaines. 

A  peine  arrivé  je  me  renda  chez  le  commissaire  extraordi- 
tiaire  représentant  V.  A.  I.:  j'ai  lieu  de  croire  que  dous 
■ommes  parfaitement  d*accord  sur  les  mesurea  à  prendre  pour 
assurer  l'ordre  des  choses;  et  nous  attendons  dans  un  ou  deux 
jours  la  réunion  du  ministèro  que  Y.  A.  I.  aura  bien  touIu 
nomraer. 

Je  serai  trop  heureux  de  pouvoir  contribuer  à  rendre  à  c« 
État  une  paix  stable,  et  à  me  conformer  au  désir  de  son  au- 
guste souverain. 

D'AsPBB  F.  M. 
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XXX. 

li  itera  del  granduca  Leopoldo  II  a  Ferdinando  II  re  di  Napoli, 

Carissimo  cognato, 

Porto  S.  Stefano,  19  febbraio  1849. 

Ho  ricevuto  in  questa  mattina  la  graditissima  sua  di  ieri,  e 
la  ringrazio  con  tutto  il  cuore  delle  affettuose  parole  e  deirami-* 
shevol  conforto  ch'Ella  mi  porge  in  mezzo  a  tante  mie  amarezze. 

Dal  mio  commissionato,  portator  della  di  lei  lettera,  ho  saputo 
quanto  Ella  desiderava  che  mi  fosse  riferito  per  regola  mia.  Io 
debbo  a  questo  proposito  esporle  essermi  state  offerte  da  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  le  armi  Piemontesi  per  compor  i  gravissimi 
liaordini  che  hanno  avuto  testé  luogo  in  Toscana.  L'offerta  mi 
fa  fatta  in  modo  così  deciso  e  perentorio  e  in  momenti  per  me 
di  tanta  amarezza,  che  io,  senza  moltj  trattenermi,  credei  non 
doverle  ricusare. 

Ora  per  altro  le  parole  riferitemi  da  parte  di  Lei  hanno  portato 
tanta  luce  sulla  oya  situazione,  ch'io  non  so  rimanermi  dall'ab- 
bracciar  il  partito  si  generosamente  offertomi. 

Io  scrivo  perciò  subitamente  al  re  di  Sardegna  per  avvertirlo 
del  pericolo,  a  cui  andrebbe  incontro,  se  le  sue  truppe  ponetser 
piede  sul  suolo  Toscano  e  per  significargli  di  far  in  modo,  se 
pur  è  in  tempo,  che  questo  non  segua. 

E  pregandola  di  salutar  la  sua  cara  famiglia  ecc. 

U  afezionaiiiiimo  cognato 
Lbopoldo. 


XXXI. 
Lettera  del  granduca  Leopoldo  II  a  S.  S.  Pio  IX. 

Beatissimo  Padre , 

Da  Porto  S.  Stefano,  li  19  febbraio  1849. 

In  questa  mattina  m'ò  stata  consegnata  la  lettera  di  Y.  S.  in 
data  di  ieri,  ed  io  sono  in  debito  di  renderle  i  più  vivi  e  sinceri 
miei  ringraziamenti  per  le  affettuose  espressioni  e  per  i  benevoli 
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conforti  che  Ella  si  è  compiaciuto  di  darmi.  Le  parole  di  conso- 
lazione giungon  sempre  gradite  all'animo  travagliato;  ma 
quando  esse  partono  dal  labbro  venerato  di  V.  S.  acquistano  uu 
carattere  di  solennità  che  le  fa  sembrar  discese  dal  cielo. 

Dalla  bocca  del  mio  commissionato,  portatore  della  lettera  di 
lei,  io  ho  saputo,  Beatissimo  Padre,  quanto  ella  desiderava  mi 
fosse  riferito  per  mio  consiglio  e  per  regola  mia.  Io  debbo  a  questo 
proposito  esporre  a  Y.  S.  essermi  state  offerte  da  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  le  armi  Piemontesi  per  comporre  i  gravissimi  disor- 
dini che  hanno  avuto  testé  luogo  in  Toscana.  L'offerta  mi  fa 
fatta  in  modo  si  deciso  e  perentorio  e  in  momenti  per  me  di 
tanta  amarezza  che  io,  senza  molto  attenermi,  credei  di  non 
doverla  ricusare. 

Ma  ora  le  parole  riferitemi  da  parte  di  Y.  S.  hanno  portata 
tanta  luce  sulla  mia  situazione,  ch'io  non  so  rimanermi  dall'ab- 
bracciar  il  partito  che  mi  venne  sì  generosamente  presentato.  Io 
scrivo  perciò  subitamente  al  re  di  Sardegna  per  avvertirlo  del 
pericolo,  a  cui  andrebbe  incontro  se  le  sue  truppe  ponesser  piede 
sul  suolo  toscano  e  per  significargli  di  far  in  modo,  se  pur  è  in 
tempo,  che  questo  non  segua. 

Quanto  a  me,  procurerò,  siccome  Y.  S.  mi  consiglia,  di  star 
fermo  finché  io  possa,  in  quest'ultimo  punto  del  mio  Stato,  ma 
non  posso  tacer  che  questa  mia  speranza  si  va  facendo  sempre 
più  debole,  mentre  è  a  mia  notizia  certa  che  una  forte  mano  di 
rivoltosi  armati  si  avviano  alla  mia  volta  per  farmi  sloggiare 
anche  di  qui.  Se  ciò  accade  io  non  dimenticherò  il  luogo,  che 
mi  vien  indicato  da  Y.  S.  come  più  sicuro  ed  opportuno. 

Ed  implorando  infine  l'Apostolica  benedizione  per  me  e  sa 
tutta  la  mia  famiglia,  passo  a  ripetermi  coi  sentimenti  della  più 
rispettosa  obbedienza. 

Leopoldo. 


XXXII. 

Depéche  du  conile  Nesselrode  à  M.  le  eamte  Chreptowilek 

ambassadeur  russe  à  Naples. 

Monsier  le  Comte, 

S.  Péterabourg,  4  jaovier  1849. 
J'ai  re^a  successivement  vos  rapports  du  18/30  décembre  et 
du  30/Ì2  décembre-janvier.  La  nouvelle  que  vous  nous  doDoei 


duM  les  premiere  <le  la  réconciliation  qui  e'est  effectuée  enfre 
laCour  (le  Naplea  et  le  ì^.  Pére  d'une  part  et  la  Còur  de  Vienne 
d%  l'autre,  a  cause  k  1  enipereur  une  satisfaction  très  vive  et 
8.  M.  aime  à  vous  savoir  gre  de  la  part  active  et  zéléo  que  vous 
arai  eue  à  cet  heureux  rapprochement.  Ne  dvit-il  point  mener 
ininédiatement  &  une  intervention  Austro-Napolitaine  dans 
ìm  sffairea  de  Rome,  ce  n*eu  est  pas  moins  déjà  un  résulfat 
ìmportant,  décisif  par  ses  conséquences,  sur  la  situation  ulte-* 
rianre  de  la  péninsule  italienne. 

C'eat  en  s'éloignant  de  TAutriche  que  les  souverains  italrens 
■a  aont  vus  à  deux  doigis  de  leur  perte.  C*est  en  identifìant 
a«c  elle  leur  action  et  leurs  intérèts  qu'il  parviendront  à 
aortir  de  Tabime  de  Tanarchie. 

Le  salut  de  Tltalie,  le  maintieu  de  Tordre  sont  à  ce  prix. 
▼aa  rapporta  du  30  décembre  et  12  janvier,  m'avaient  annoncé 
la  proposition  que  devait  nous  faire  la  Cour  de  Naples  de  pren- 
dta  pari  à  un  Congrès  européen,  ayant  pour  but  d'amener  la 
réintégration  du  pape  dans  la  plénitude  de  ses  droits  de  sou- 
veraineté  spirituelle  et  temporelle,  proposition  dont  Tinitiative 
a  été  prise  par  TEspagne.  M.  de  Regina  n*a  pas  tarde  effecti- 
▼ament  à  m*adresser  une  communication  sur  ce  sujet.  Nous  en 
aTODS  apprécié  l'esprit  et  je  n'ai  pas  besoin  de  vous  dire  le 
Tlf  et  sincère  intérét,  que  nous  prenons  comme  Puissauce 
européenne,  et  vu  les  sentiments  tout  particulier  de  respect 
et  d'attachement  qui  animent  Tempereur  envers  le  Chef  de 
la  catholicité,  au  désirable  résultat  qui  forme  le  but  de  cette 
ouverture.  Il  me  serait  toutefois  difficile  de  répondre  offioielle- 
ment  à  son  contenu,  avant  que  les  termes  de  la  proposition  ne 
nòus  aient  été  définis  d*une  manière  plus  claire  et  plus  précise. 
S'il  devait  s'agir  d*une  réunion  de  pléuipotentiaires  européens, 
aiégeant  et  délibérant  ensemble  dans  une  conférence  gene- 
rale, nous  aurions  plus  d'une  objection  et  plus  d'une  difficulté 
à  prendre  part  à  cette  réunion,  ne  fùt-ce  que  parceque  nos  rela- 
tiona  dìplomatiques  sont  ou  interrompues  ou  non  encore  régu- 
larisées  avec  plusieurs  des  principales  puissances  appelées  k  y 
avoir  des  pléuipotentiaires.  Il  nous  semble  au  reste  qu  un  Con- 
gròs  européen  n'est  pas  absolument  nécessaire  pour  atteindre 
le  but  qu'on  se  propose,  et  que  sans  recourir  à  une  forme  de 
délibération  ausai  compliquée  et  aussi  lente,  il  suffirait  bien 
plutót  d*uDe  entente  entre  les  Puissances  catboliques  les  plu0 
directement  intéressées  k  la  solution  de  la  question,  les  plus 
aptea  aurtout  à  j  appliquer  les  moyens  mi&térielB  dont  elles 
diapofleot.  Si  pareille  entente  avait  lieti  et  que  nous  fussions  dès 
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lors  appelés,  suìvant  la  nature  de  notre  positioii,  à  y  coacourir 
par  voie  d'infiuenee,  soit  en  émettaot  dea  avia  propresà  con- 
ciliar les  opinions,  soit  mème  quelquea  Communications  écrìtei, 
nous  sommes  prèts,  le  cas  échéant,  à  munir  notre  plénipoten- 
tiaire  pour  qu'il  appuye,  au  nom  de  S.  M.  l'empereur,  tonte 
démarche  conine  dans  le  sens  du  reapect  que  doivent  les 
Romains  à  Tautorité  temporelle  du  S.  Pére,  toute  mesure 
ayant  pour  but  de  le  rétablir  efficacement  dans  rexercice  de 
cette  autorité  légitime.  Au  reste,  tandis  que  les  Cours  de 
Madrid  et  de  Naples  s'écbangent  leurs  idées  sur  ce  sujet,  et  il 
se  traite  d'ailleurs  simultanément  entre  les  gouvernemeots  de 
Franco  et  d'Autriche,  nous  croirions  dès  lors  premature  de 
nous  prononcer  dès  aujourd'hui  d'une  manière  plus  positive. 

C'est  dans  ce  sens  que  j*ai  répondu  au  cbevalier  de  Regina  et 
que  vous  voudrez  bien  vous  exprimer  vous  méme  vis-à-YJs  du 
cabinet  de  S.  M.  le  roi. 

Nbssblbodb. 


XXXIII. 

Depéche  de  M.  le  marquis  Antonini, 

ambassadeur  de  Naples  à  Berlin,  à  Af.  le  Minintu 

des  afaires  étrangères  à  Naples. 

Monsieur  le  Ministre , 

Berlin,  18  février  1849. 

La  Prusse,  comme  Puissance  signataire  dea  grandes  actes 
de  1815,  se  reconnait  le  droit  et  mème  le  devoir  de  soutenir  la 
base  des  traités  qui  ont  constitué  la  circonscrìption  territoriale 
actuelle  des  différents  États  en  Europe  et  quant  à  la  souTe- 
raineté  temporelle  du  pape  telle  qu*elle  se  trouye  garantie  daos 
les  traités  de  Vienne  pour  les  États  romains ,  son  mmiDtien 
est  évidemment  unenécessité  commundée  par  les  intérèts  gène- 
raux  de  TEurope.  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  qui  compie  d'aillenn 
parmi  ses  sujets  à  peu  près  six  millions  de  catholiqoes,  ne 
saurait  dono  méconnaitre  tous  les  inconvénienta  résultant  de 
la  position  actuelle  duchefderÉglisecatholique.  Cette  position 
preoccupo  S.  M.   et  son  conseil  autant  qu'elle  mérite. 

Vu  ces  circonstancea,  le  soussigné  croit  pouvoir  aasurer  à 
M.  le  marquis  Antonini  que  le  cabinet  pruaaien  verrà  a?ec  iib« 
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vive  satisfaction  réussir  la  réunion  projelée  d'une  conférence, 
à  laquelle  participeraient  également  toutes  les  graodes  Puis- 
sances  européennes.  Aussi  le  cabinet  de  Berlin  emploira-t-il 
volontiers  son  influence  afin  d'atnener  à  cet  égard  une  entente 
désirable. 

Antonini. 


XXXIV. 

Dépéeke  de  M,  Droufn  de  Lkuye  à  Tambassadeur  fraufaii 

à  Naples, 


Monsieur , 


(Fxtraii).  Paris ,  18  février  1849, 


....  Veuillez  dire  au  ministre  des  afFaires  étrangèrea  de 
S.  M.  sicilienne,  que  le  projet  présente  par  la  Cour  d'Espagne^ 
nous  avait  paru  dès  le  premier  moment  de  nature  a  faciliter 
la  conciliation  des  intéréts  divers  engagés  dans  la  grave 
question  dont  se  préoccupe  d'  une  manière  si  douloureuse 
le  monde  eatholique ,  qu'il  ne  tiendra  pas  à  nous  que  les 
autres  Puissauces  auxquelles  il  a  été  adressé,  n'y  adhèrent 
également  et  que  les  modifications  suggérées  par  la  Cour  de 
Naples  nous  semblant  fondées  sur  des  considérations  poli* 
tiques  d*une  incontestable  gravite,  nous  sommes  disposés  à 
lea  accepter,  tout  en  nous  réservant  d'apprécier  les  objections 
qu'elles  pourraient  soulever  d*ailleurs. 

Nous  nous  demandons  seulement  s'il  ne  conviendrait  pasd'ad* 
mettre  aussi  aux  conférences  un  représentant  de  la  Belgique. 

Drouyn  db  Lhut8. 
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XXXV. 


Noie  de  M.  te  conite  Arese ,  ministre  plénipoteniiare  et  entoye 
extraordinaire  de  S,  M.  le  roi  de  Sardaigne  à  Paris,  à  M.  U 
ministre  des  afaires  étr anger es  de  la  République. 


Monsìeur , 

Paris,  25  janvìer  1849. 

Le  soussigné  envoyé  extraordinairo  et  ministre  plénipoten- 
tiaire  de  S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  en  mission  extraordinaire 
auprès  du  présideut  de  la  Républiqae  ayant  été  informe  par  son 
gouvernement  que  le  S.  Pére  a  demandò  l'intervention  del'Au- 
triche  dans  ses  États ,  nonobstant  les  remontrances  de  l'en- 
voyé  de  Sardaigne  qui  ont  été  vivement  appuyées  par  Tambas- 
sadeur  de  Franco  à  Gaète,  vient  d'étre  chargé  de  demander  au 
gouvernement  de  la  lépublique  s'il  entend  s'opposer  à  cette 
nouvelle  intervention  de  Tarmée  autrichienne  dans  les  Etats 
romains,  en  en  faisant  cas  de  guerre. 

A  cette  occasìon  le  soussigné  croit  de  son  devoir  de  porUr 
à  la  connaissance  du  gouvernement  de  la  république  que  1" 
gouvernement  sarde  8*était  déjà  empressó  d'offrir  préalable- 
ment  au  S.  Pére  non  seulement  sa  médiation  pacifìque,  mais 
aussi  l'appui  de  son  armée  pour  éviter  au  pape  le«  snitrt 
fàcheuses  qui  seraient  la  conséquence  inévitable  de  son  retour 
à  Rome  au  milieu  des  bayonnettes  autrichiennes  et  que  par 
conséquent  il  ne  peut  se  dispenser  de  considérer  la  demande 
d'un  intervention  étrangère  en  Italie  comme  une  complicatioo 
grave  et  un  nouvel  obstacle  à  la  pacification  déBnitive  de  la 
péninsule. 

C'est  donc  avec  entière  confiance  que  le  soussigné  attend  une 
réponse  expiicite  a  cette  demande  de  son  gouvernem  ntetilne 
doute  pas  qu'elle  ne  soit  conforme  aux  sentimens  que  le  gou 
vernement  de  la  république  n*a  jamais  cesse  de  maoifester  eD 
faveur  de  raffranchissement  de  Vltalie. 

ABS0B. 
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Dépéche  de  M.  le  prince  de  Schwarzenberg 
a  M.  le  ekev.  general  Martini^  ambassadeur  d'Autriche  à  Naples. 

M.  le  Chevalier, 

Olrautz,  le  22  mars  1849. 

Le3  pourparlers  qui  ont  eu  lieu  eutre  nous  et  le  cabinet  fran- 
;ais,  pour  ameuer  une  entente  préalable  sur  les  moyens  les 
plus  propres  à  rétablir  le  S.  Pére  dans  Texercice  de  ses  droits 
de  Bouveraineté,  n'ont  malheureusement  pas  encore  abouti  à  un 
résuitat  conforme  à  nos  voeux. 

Voici  en  résumé  Tétat  de  la  question,  tei  qu'il  resulto  des 
derniers  rapports  qui  nous  sout  parvenus  de  Paris. 

Le  cabinet  fran^ais  ne  veut  pas  plus  de  notre  iutervention 
isolée  qu'il  ne  veut,  quant  à  présent  du  moìns,  joindre  ses 
moyens  matériels  aux  nótres  pour  reintegrar  le  S.  Pére  dans 
868  droits;  il  ne  verrait  qu'avec  répugnance  l'Espagne  assumer 
dans  cotte  affaire  un  róle  actif,  il  aimerait  mieux  Tintervention 
coUective  de  la  Sardaigne  et  de  Naples,  et  puisque  cotte  combi- 
naison  est  pour  le  moment  de  toute  impossibilité,  il  se  résigne- 
rait  enfin  à  voir  le  roi  Ferdinand  s'engager  seni  dans  la  lutte. 
A  toutes  ces  différentes  éventualités  il  préfèrerait  toutefois  de 
beaucoup  les  moyens  de  persuasion  et  de  conciliation  ;  il  penso 
à  tout  prendre,  quo  rintervention  armée  est  un  moyen  ex- 
trème,  qu'il  faut  encore  tenir  en  réserve  et  dont  Temploi 
semble  diflScile  à  justifier  devant  le  tribunal  de  l'opinion  pu- 
blique  en  Franco. 

Yoilà  les  conclusions  regrettables  auxquelles  ont  abouti  les 
scrupules  et  les  hésitaiions  que  le  cabinet  de  Paris  avait  mani- 
festées  précédemment.  L'attitude  qu'il  vient  de  prendre  ,  il 
faut  Tavouer,  ne  nous  semble  pas  de  nature  à  faciliter  la  tàche 
réservée  à  la  conférence  de  Gaete  ;  car  il  ne  nous  est  pas  permis 
de  douter  que  les  instructions  dont  auront  été  munis  M.  d'Har- 
court  et  de  Rayneval,  déstinés  à  y  représenter  la  Franco,  soient 
marquées  au  coin  des  derniéres  explications  que  M.  Drouyn  de 
Lhuys  nous  a  fait  parvenir. 

Quoiqu'il  en  soit,  c*est  maintenant  à  la  majorité  des  plénipo- 
tentiaires  réunis  en  conférence  à  Gaéte  à  joindre  leurs  efforts 
pour  porter  dans  l'esprit  de  leurs  coUègues  fran^ais  la  convic- 


tiuQ  >iue  ai  la  Fraooe  vmt  Sa.  Su.  qoi  n'eit  tutre  que  U  réiaté- 
pMioa  da  S.  P«n  ilana  aea  dtwti  de  ■oaTeraineté,  il  but 
quVLlc  ae  iltóàe  à  Tooloir  <gahMBM  In  iiio.veiu  propivs  i 
ottutoira  à  eeCtB  tin. 

ThHin»  iamédiati  dea  cftas  lAnn  qui  m  oommettent 
iiit ■uJwant  dana  la  pi^^  T&mSmfé»  «  qoi  l'oot  d^à  coaduit 
à.  danx  dttigla  da  r  pMta.  3L  da  ttara'^T&!  vt  il.  d  Harcourt 
aank  ««aatagrcaHaanK  giacéa  paariaMnei  leur  ^Qv«niement 
h  tn»  afilieialiaK  |laa  mimm  dte  dau|V*  da  la  eituatioQ  et  dcs 
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part  au  rV^glcnient  des  af&ire?  iiTè:^e«ns  tToii  pajs  étnoger. 
C'oat  celle  conaidéraiion  pTji«é«  daaa  Vslecons  d^  l'expérieDCe 
qui  noua  icspire  dèa  à  préseDt  le  dé^  d«  rester  étrangers  aax 
modificatioDB  que  Pie  TX.,  après  a  restaoiation,  roadra  on  ne 
Toudra  pas  apporter  aus  institotìonf  politiqu«s  doat  il  anit 
dote  Bon  pavs. 

Je  T0U3  autori^e,  nionsieur  le  cheTalter  à  platrer  eonfiden- 
liellemeut  cette  dépéche  sous  les  veux  de  monsieur  le  miiiislfc 
dea  affuires  étrangéres,  en  lui  esprimant  l'espoir  auquel  nouf 
D0U3  livrons.  que  l»  cabinet  de  Naples  parta^n  oos  Tues  et 
fera  en  conséquence  parvenir  à  son  plénipoteotiatre  i  Gaète  dea 
ÌDstructioDS  confornies. 

Recevez,  etc. 
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XXXVII. 

VoU  de  MM.  d'Harcourt  et  de  Raynetal,  plénipotentiaires  de  la 
Répuhligue  frangaise  à  la  Conférence  de  Gaite^  à  S.  Fm.  M.  le 
cardinal  Antonelliy  pro-seerétaire  d*état  de  S.  S.  Pie  TX. 


Eminence , 

Ga«te,  3  mai  1849. 

Les  soussignés  pléuipotentiaires  de  la  République  francaise 
i  la  Conférence  de  Gaéte  ont  eu  Thonneur  d'informer  S.  Em. 
II.  le  cardinal  Antonelli,  pro-secrétaire  d'État  de  S.  S.,  en 
aéme  temps  que  les  membres  de  la  conférence,  de  la  détermi- 
lation  prise  par  le  gouverncment  de  la  République  d'envoyer 
m  corps  de  troupes  dans  les  États  pontificaux.  Le  but  de  cette 
izpédition,  les  intentions  du  gouvernement  fran^ais  ont  été 
lairement  rapportées  dans  le  compte-rendu  de  la  quatrìème 
éance  de  la  conférence.  Mais  il  convenait  d*en  donner  à  S.  E. 
ine  communication  plus  directe  et  plus  officielle  encore. 

Le  gouvernement  de  la  République  plein  de  confiance  dans 
68  intentions  généreuses  qu'on  doit  attendre  du  S.  Pére,  au 
lujet  du  maintien  des  institutions  libérales  dans  ses  États, 
ntentions  qu'il  paraltrait  à  propos  de  manifester  hautement, 
lyant  reconnu  d'un  coté  Timpossiblité  d'une  réaction  spontanee 
in  fareur  du  rétablissement  de  Tautorité  temporelle  de  S.  S. 
I*un  autre  le  peu  de  concours  prète  aux  combinaisons  qui 
Lvaient  pour  but  de  confier  Tintervention  à  des  armes  pure- 
nent  italiennes,  se  voyant  enfìn  accuse  de  retarder  une  solution 
mpatiemroent  attendue  par  le  monde  catbolique,  &  la  vue  de 
'État  misérable  où  le  gouvernement  établi  à  Rome  réduisait 
e  pays,  à  la  vue  de  Timpatience  qu'éprouvaient  los  popula- 
jons  de  s'en  voir  délivrées,  le  gouvernement  de  la  République 
i  cesse  de  se  refuser  à  ce  que  le  gouvernement  de  S.  S.  lui 
lemandait  depuis  si  long-temps. 

L'assemblée  nationale  ayant  accordé  les  subsides  néces- 
^aires,.  un  corps  de  troupes,  commandó  par  M.  le  general 
)udinot,  a  été  débarqué  le  2.5  avril  à  Civitavecchia.  La  pensée 
lu  gouvernement  de  la  République  n'est  pas  d*imposer  aux 
)opulations  romaines  un  regime  que  leur  volente  libre  aurait 
epousssé,  ni  de  contraindre  S.  S.  à  adopter,  lorsqu'elle  serait 
■appelée  à    Texercice   de   la  puissance  temporelle,  lei  ou  tei 
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système  do  g'ouveruemeut.  Le  gouvemeinent  de  la  République 
ne  doute  pas  que  le  peuple  romain,  pourvu  qu'on  le  rassure 
coutre  le  danger  d'une  réaction,  ne  se  replace  avec  empresse- 
ment  sous  Tautorité  du  souverain  pontife,  et  que  Pie  IX, 
en  rentrant  dans  ses  États,  n'y  rapporte  la  politique  généreuse 
éclairée,  libérale,  doni  il  s*est  naguère  mentre  anime.  Faciliter 
ce  rapprochement,  faire  en  sorte  que  le  S.  Pére  en  rentent 
à  Rome,  s'y  trouve  place  dans  une  situation,  qui  tout  à  la  foia 
satisfaisante  pour  lui  et  pour  son  peuple,  garantisse  Tltalie  et 
l'Europe  contre  de  nouvelles  perturbations,  et  ne  porte  atteinta 
ni  à  l'équilibre  politique,  ni  à  Tindépendance  des  Etats  italiens, 
tei  est  le  résultat  auquel  tendent  les  efiforts  de  la  France. 

La  marche  rapide  des  événements,  n'a  pas  permis  au  gou- 
vernemeut  de  la  République  d'attendre  le  résultat  des  délibé- 
rations  de  la  Conférence.  Il  est  convaincu  que  les  moyeDsqu'il 
emploie  sont  les  plus  propres  à  arriver  au  but,  et  qu'ils  doivent 
obtenir  Tapprobation  de  tous  les  amis  de  Tordre  et  de  la  paix. 

Le  gouveroement  de  la  République  comptait  beaucoup  ponr 
faciliter  la  tàche  ardue  qu'  il  vient  d' entreprendre  sur  le 
concours  du  gouvernement  pontificai.  Il  espérait  que  le  gou- 
vernement  de  S.  S.  jugerait  à  propos  de  publier  sans  plus 
retarder  un  manifeste  qui  en  garantissant  aux  populatioos 
des  institutions  libérales  et  conformes  à  leur  voeux  comme 
aux  nécessités  des  temps ,  ferait  tomber  tonte  résistance. 

Quels  qu'aient  été  les  efiforts  et  Tinsistance  des  soussignés, 
ils  n'ont  pu  obtenir  que  le  gouvernement  de  S.  S.  entràt  dans 
cette  voie.  Profondément  convaincus  des  dangers  sans  nombre 
que  la  résistance  du  gouvernement  pontificai  et  les  intentioas 
bien  contraires  au  voeu  de  la  France,  que  cette  résistance 
semblerait  dénoter,  préparent  à  la  papauté  des  complicatioDS, 
des  obstacles  de  toute  nature,  que  cette  attitude  ne  peut 
manquer  d'apporter  à  Taccomplissement  de  la  tàche,  à  laquelle 
la  France  a  été  appelée  à  concourir  ;  profondément  convaincus 
de  l'impossibili  té  absolue  où  se  retrouverait  le  gouvernement 
de  la  République  de  prèter  ses  maina  à  Tétablissement  d'un 
ordre  da  choses  essentiellement  diflférent  de  celui  qu  a  iutu- 
guré  l'illustre  Pie  IX,  profondément  convaincus  que  le  refu» 
qui  leur  est  oppose ,  encouragera  dans  les  populations  une 
résistance,  que  quelques  paroles  suffiraient  à  faire  tomber,  le§ 
soussignés  croient  remplir  un  impérieux  devoir  en  faisant  un 
nouvel  effort. 

Si   le  gouvernement  de  S.   S.  persistait   malheureusement 
dans  son  refus,  et  si  les  dangers,  qu'il  est  du  vobu  de  la  France 
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de  détourner  de  Kome  et  de  lu  papauté,  veuareut  d'écluter, 
les  80U88Ìgné8  pourront  du  moius  se  rendre  le  témoignage 
d'avoir  fait  coroplètement  connaltre  au  Gouvernement  de  S.  S. 
leurs  voeux,  leurs  prévisìons,  leurs  craiutes  et  de  n*avoir  rieu 
épargné  pour  détourner  de  la  plus  sainte  des  institutions  les 
ébraolemeots  et  les  maiheurs  dont  ils  la  croiraient  menacée  le 
jour,  qu'iis  espèrent  encore  ne  pas  voir  arriver,  où  il  serait 
prouvé  aux  populations  romaines,  que  le  gouveruement  ponti- 
ficai regarde  les  formes  représentatives  comme  incompatibles 
avec  Textrcice  du  pouvoir  spirituel  inhérent  à  la  papauté. 

Les  soussigués  saisissent  avec  empressemeot  cette  occasion 
de  renouveler  à  S.  Em.  M.  le  cardiual  Autonelli  les  assurauces 
de  leur  haute  considération. 

D.  d'Harcoubt. 
A.  DK  Raynbval. 


XXXVIII. 


Cofnte-rendu  de  la  12'"^  Séance  de  la  Conférence  de  Gaéte. 


Les  pièni  potenti  ai  res  se  sont  réuuis  le  11  aoi\t  1849  à  8  heures 
du  soir. 

M.  le  cardinal  Antonelli  a  dit  que,  S.  S.  désirait  faire  con- 
naltre à  la  conférence  quelles  étaient  les  améliorations  qu*ellc 
eomptait  ìntroduire  daus  ses  Etats  et  de  quelle  sorte  d'insti- 
tutions  elle  eomptait  les  doter.  S.  S.  recevrait  avec  plaisir 
Tavis  de  la  conférence.  S.  Em.  aussitdt  a  donne  lecture  de 
quelqnes  notes  préparées  à  ce  sujet  et  dont  la  teneur  suit  en 
traduction  littérale.  S.  S.,  mnìntenant  que  Tordre  est  rétabli 
dans  ses  Etats,  croit  devoir  s'occuper  sérieusement  des  amé- 
liorations nécessaires  que  peuvent  exiger  le  système  judiciaire 
et  administratif  et  celui  des  administrations  provinciales  et 
communales  des  domaìnes  temporels  du  S.  Siège. 

Quant  à  l'ordre  judiciaire,  S.  S.  s'occuperà  des  améliorations 
Décessaires  que  peuvent  réclamer  les  lois  civiles,  criminelles 
et  administratives.  Quant  aux  institutions  municipales ,  le 
8.  Pére  est  dispose  à  accorder  des  franchises  municipales  desti* 
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Bée8  à   régler  raction  dea   municipalités   dans  les  intMti 
looaux  dea  communea.  Les  électiona  dea  eonseillen  muQÌei« 
pauz  seront  faitea  sur  une  large  baae  d'ólecteura,  toujoun 
fondée  aur  la  propriété.  Lea  éligiblea  devront  réunir  cerUioM 
qualitéa  déterminées  et  posaéder  une  propriété,  dont  la  Tdeui 
aera  réglée  par  la  loi.  Lea  individua  qui  devront  compoter  lei 
magìstratures  municipales,  aeront  proposéa  par  lea  eonseillen 
eui-mèmea,  au  moyen  d'une  liste  de  troia  noma,  aur  liquelli 
la  chef  de  province,  aidé  de  Tavia  de  aon  conaeil  de  gou?e^ 
nement,   choisira  lea   ancleoa  (adjointa)    et   aur   laquelle  li 
S.  Pére  choisira  les  chefa  dea  municipalitóa. 

Lea  conseils  provinciaux  chargés  de  radministration  de  It 
province,  en  ce  qui  concerne  les  intérdts  purement  provinciali^ 
et  les  dépenses  qui  resten t  à  la  charge  de  la  province  ou  aux- 
quelles  elle  est  appelée  à  coucourir,  s'occuperont  de  Tadmi- 
nistration  de  la  province  dans  une  commission  adminiUratkej 
qu'ils  auront  le  droit  de  choisir  par  eux-mèmea  et  aous  lear 
responsabili  té. 

Lea  conseillers  provinciaux  aeront  choiais  par  le  S.  Pére  sur 
une  liste  d'individue,  que  ebacun  dea  conaeils  municipaax 
de  la  province  presenterà  au  gouvernement.  Les  individua 
proposés  devront  appartenir  à  la  classe  des  plus  impoaés  de 
la  province  et  des  commergants  les  plus  diatinguéa.  Ila  devront 
en  outre  réunir  les  qualités  que  determinerà  la  loi.  Quatre 
ou  six  des  conseillers  provinciaux  choisis  par  le  gouvernement 
devront  former  le  Conseil  gouvememental  du  chef  de  la 
province. 

Le  conseil  uni  au  chef  de  la  province  exercera  une  certaine 
aurveillanoe  aur  les  municipalitéa. 

Une  conaulte  d'État  aera  ótablie  à  Bome.  Lea  individua  qoi 
en  devront  faire  partie  aeront  nomméa  par  le  aouverain.  Le 
aouverain  les  choisira  aur  une  liete  préaentée  par  lea  difMrents 
oollégea  provinciaux. 

La  consulte  devra  s^occuper  des  budgeta  préventifli  et  des 
comptes  des  exercicea  éooulés.  Elle  s'occuperà  également  de 
tout  ce  qui  concerne  les  finances  de  TÉtat  et  aurtout  des 
impositions  à  étahlir^  des  meilleurea  répartitiona  ou  de  Tabe* 
lition  dea  impóts  existants. 

Le  nombre  dea  individua  qui  compoaeront  la  Conaulte,  cor* 
respondra  au  nombre  elea  provìncea  de  TÉtat.  8.  6.  poìirra 
leur  adjoindre  un  nombre  limite  de  membrea  à  apn  ehoix.  Td 
est,  en  pau  de  mot,  a  ajouté  S.  Em.,  le  réaumé  dea  iniantioBi 
de  S,  8. 


PeraoDne  ne  prenant  la  parole ,  M.  de  Ray nevai  a  com-* 
nancé  par  prier  le  cardinal  Antonelli  d'éxprimer  à  S.  S.  sea 
reapectueux  remerclmenta  de  la  commuuication  importante, 
iont  avait  bien  voulu  se  oharger  S  Eni.  Les  Puissancea  inter- 
renantes  en  rótablissant  l'autorité  temporelle  de  6.  S.,  n*a- 
raient  certes  pas  entendu  agir  uniquemeut  pour  le  présent, 
naia  auasi  pour  assurer  Tavenir.  Personne  ne  pourra  con- 
«tter  que  le  ròle  qu'elles  avaient  joué,  leur  impofiàt  la  misaion 
le  a'euquérir  de  toutea  les  dispositiona  gouvernementalea  et 
idminiatratives,  qui  pourraient  le  niieux  asaurer  la  réuaaite  de 
eur  entrepriae.  En  efiet  S.  S.  voulant  bien  prendre  Tavia  dea 
lifiérenta  plénipotentiairea,  M.  de  Ray  nevai  se  croyait  dono 
lutoriaé  à  diacuter  quelquea  una  dea  points  aoulevéa  par  la 
K>mmunication,  que  venait  de  faire  S.  £m.  Il  voyait  avec 
latiafaction  S.  S.  disposée  à  introduire  dans  le  regime  civil, 
idminiatratif  et  judiciaire  de  aea  États  dea  améliorationa  reoon- 
lues  indiapenaables.  Il  eapérait  que  cea  améliorationa  aeraient 
argea  et  complètes  et  qu'elles  auraient  pour  but  principal 
Taasurer  la  liberto  individuelle  et  T  in  violabili  té  de  la  propriété. 

Quant  au  regime  municipal,  il  était  heureux  de  voir  que  S.  S. 
ftait  diapoaée  à  Tétablir  aur  de  larges  baaes.  Il  approuverait 
pécìalement  l'idée  d'appeler  les  conaeila  provinciaux  à  formar 
n  tout  ou  en  partie  le  conseil  adminiatratif  du  chef  da  la 
irovince. 

Il  comprenait  un  conaeil  d*Etat  consulte  sur  lea  affai  rea  de 
ftgialation  et  d'adminiatration  et  dont  Tavia  préalable  serait 
xigé  avant  la  sanction  souveraine.  Il  remarquait  que  rien 
l'était  indiano  quant  i  la  nature  du  vote  à  émettre  par  la 
onsulte  d'Etat  sur  lea  matières  de  finance.  Il  voulait  y  voir 
indice  de  Tintention  de  S.  S.  d'accorder  à  ce  corpa  un  vote 
élibératif.  Il  émetrait  également  le  voeu  que  ce  corpa  ^manét 
*lua  directement  du  principe  électoral.  Il  croyait  auperflu  de 
aire  reaaortir  Timportance  estrème  du  vote  délibératif.  C'était 
i  le  point  essentiel,  qui  séparait  le  regime  du  despotisme, 
clairé  sana  doute  mais  dispotismo  pur,  d'un  regime  tant  aoit 
eu  mitigé,  qui  flt  participer,  dana  une  proportion  minime,  lea 
opulationa  à  la  défense  de  leurs  intérèts,  qui  fùt  par  consé- 
nent  pour  elles  une  véritable  garantie.  Il  n'était  paa  prudent, 
prèa  avoir  tout  accordé  à  un  peuple,  de  lui  tout  retirer.  En  ne 
onnant  aucune  satisfaction  aux  besoìns  de  garantie  politique 
ui  de  jour  eu  jour  devenaient  plus  impérieux  parmi  les 
ationa  européenues,  on  préparait  de  nouvellea  et  prochainea 
&volutiona.  M.  de  Rajneval  eapérait  dono  que  Tintentiou  de 
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S.  S.  sur  ces  différents  points,  était  conforme  aux  ^obux  quii 
avaìt  depuìs  longtempséxprimés  au  nom  de  sun  gouveroement. 

M.  dn  Rayneval  a  exprimé  le  regret  qu*il  ne  fùt  point  qoe- 
stioQ  dans  la  note  de  S.  £m.  du  principe,  si  souvent  recom- 
maudé  par  les  Puissance  européennes,  de  la  sécularisation  des 
emplois  publics. 

Le  cardinal  Antonelli  a  répondu  qiie  ce  demier  point  avait 
été  déjà  réglé  par  un  motu-proprio  de  S.  S  ,  qui  n'avait  résenré 
aux    ecclésiastiques  que   le  poste  de  secrétaire    d'État.   Les 
laiques  étaient  admissibles  à  tous  les  autres  emplois.  Il  ne  s'en* 
suivait  pas  quii  y  eùt  exclusion  prononcée   contre  les  ecclé- 
siastiques. S.  S.  enteudait  se  réserver  Tentière  liberté  d*em- 
ployer    tous  ceux  de   ses    sujets   ecclésiastiques   ou    laiques 
indistinctemeut  qu^elle  jugcrait  capables  de   rendre  à  FÉtat 
des  services.  S.   Em.,   à  cette  occasion,  pour  prouver  à  quel 
point  Texagération  avait  été  poussée,  a  mis  sous  les  yeux  de 
la  conférence  une  statistique  des  emplois  publics  dans  les  États 
romains,  de  laquelie  il  resulto  qu'on  y  comptait  104  employés 
ecclésiastiques  contre  502:^,  avant  la  sécularisation  des  mini- 
stères.  Quaut  au  vote  délihératif  en   matière  d'impòt,  le  mot 
Seul  Consulte  indiquait  qu*ìl  n*était  pas  dans  les  idées  de  S.  S. 
de  Taccorder.  Mais  elle  intendrait  avec  plaisir  les  opinions  qui 
pourraient  ètre  émises  à  ce  sujet.  Il  ne  fnllait  pas  se  dissimuler 
que  cette  concession  ramònerait  le  S.  Pére  sur  le  ferraio  des 
institutions  représentatives  et  le  replacerait  sur  la  pente  fatale, 
qui  Tavait  conduit  à  Texil  de  Gaéte.  S.  S.  ne  croyait  pts  en 
conscience  que  le  regime  représentatif  fùt  compatible  avec 
Tindépendance  et  la  liberté,  dont  il  était  responsable  vis  à  vis 
du  monde  catholique  comme  chef  de  TÉglise.  Cette  conviction 
intime  lui  avait  fait  repousser  le  maintien  du  regime  consti- 
tutioimel.  Ce  serait  se  déjug^r  aujourd'hui  que  de  laisser  la 
porte  ouverte  aux  dangers,  qui  au  bout  du  compte  avaieut 
rendu  indispensable  l'action  des  principales  Puìssances  catho* 
liques  de  l'Europe. 

Ce  n'était  pas  en  refusant  le  vote  délibératif,  mais  plutót 
en  Taccordant,  que  Ton  préparait  de  nouvelles  et  procbaines 
révolutions.  De  quelques  précautions,  qu'on  entourerait  celle 
concession,  elle  n'en  costituerait  pas  moins  un  partage  de 
Tautorité.  Par  les  fìnances  on  arriverait  sans  grands  détours 
à  toutes  les  questions  gouvernementales.  En  se  bomant  aux 
linaiices  seules,  Tindépendance  du  pontife,  son  action  reli- 
gieuse  ne  seraient-elles  pas  paralysées  le  jour  où  la  consulte 
rcfuserait,  par  exemple,  les   fonds   indispensables  à  une  mis- 
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Sion,  à  une  Oiuvre  purenient  relig-ieuse?  Tonte   autre  considé- 
ration  devait  céder  dovant  celle-là. 

M.  de  Rayneval  a  dit  qu'il  ne  fallaìt  pus  porter  les  dangers 
à  Textréme,  que  les  précautions  électives  étaient  telles  qu*on 
ne  pouvait  raisonnablement  admettre  l'entrée  k  la  consulte 
de  députés  malintontionnés.  Il  ne  fallait  pas  juger  ces  sortes 
d'ipstitutions  commc  essentiellement  ennemìes  des  gouverne- 
ments.  Elles  en  étaient  parfois  le  plus  ferme  soutien.  La  nature 
miste  du  pouvoir  de  S.  S.  pouvait  certainement  autoriser 
quelques  précautions.  Une  liste  civile  suffisant  à  Tadmini- 
stration  ecclésiastique  fixée  d'avance;  budget  normal  conti- 
nuant  quand  Taccord  entro  S.  S.  et  la  consulte  ne  serait  pas 
établi;  telles  étaient  les  précautions  indiquées  précédemment 
par  S.  £m.  elle  raéme  et  qui  pouvaient  parer  à  tous  les  dan- 
gers. S.  S.  était  d'aiileurs  pourvue  d'un  éléinent  qui  précé- 
demment lui  avait  complètement  manqué,  la  foice  nécessaire 
pour  faire  respecter  la  loi  et  par  conséquent  pour  contenir  la 
consulte  dans  les  Ihnites  qui  lui  seraient  tracées. 

M.  le  comte  Estérhazy  a  pris  la  parole.  11  a  rappelé  que  le 
gouverneroent  imperiai  n'entendait  influer  en  rien  sur  les 
déterminations  de  S.  S.  Il  n'aurait  qua  approuver  ce  qu'il  au- 
rait  più  à  S.  S.  de  décréter  en  faveur  de  ses  sujets,  mais 
puisque  S.  S.  demandait  Tavis  des  plénipotentiaires,  il  ne 
pouvait  garder  le  silence.  Du  moment  que  le  S.  Pére  décla- 
rait  le  regime  constitutionnel  inconipatible  avec  Texistence  do 
ses  pouvoirs  spirituels  et  hésitait  à  concéder  le  vote  délibé- 
ratif,  le  comte  Esteihazy  se  croyait  en  devoir  de  déclarer,  en 
thèse  generale  et  sans  toucher  aux  questions  constitutionnelles 
en  elles  mémes,  qu'à  son  avis  un  pouvoir  aussi  dangereux  que 
celui  du  vote  de  Timpót  abundonné  k  une  assemblée  unique 
vis  à-vis  d'un  prince  dote  d'un  doublé  caractère  ,  était  un 
germe  d'indubitables  bouleversements  teligieux  et  politiques. 
Le  S.  Pére,  quelque  restreinte  que  fùt  Taction  de  la  consulte, 
serait  hors  d'état  de  résistir  à  ses  exigences,  à  ses  empiète- 
ments.  La  force  de  résistance  que  lui  supposait  M.  de  Rayne- 
val, ne  durcrait  évidemment,  quelques  efforts  qu'on  ferait 
pour  consti tuer  uno  armée  papale,  qu'autant  que  durerait 
l'occupation.  Le  départ  des  troupes  étrangères  laisserait  le 
souverain  sana  déftnse.  La  consulte  chercherait  constamment 
à  aggrandir  son  cercle,  k  so  fuire  Chambre  des  députés. 
N'était  ce  pas  cette  tendance ,  ce  danger  qui,  dans  le  sy- 
stème  constitutionnel ,  avaient  fait  ressortir  l'indispensable 
nécessité  d'un  contrepoids?  Le  vote  del'impót,  pour  ètra  sana 


dai])i:or,  devrait  entratner  h  sa  suite,  une  seconde  assemblée 
iDudérat.rice,  le  principe  de  la  reaponBabilìlé  mìuistértelle  con- 
vrant  le  souyerain.  et  la  faculté  de  disBoudrc,  On  Toudrsit 
donc  un  regime  cODStitutìounel  avec  tou8  leu  daiigrere  et  eani 
Bucune  de  ses  ^arantìes. 

C'M&it  le  systèioe  inauguri^  ea  PrusBe  en  1847,  il  àurnìt 
exactement  Ics  mémes  résultats,  L'exemple  svait  démontré 
d'ailleurs  l'abua  qu'srateut  fsìt  lee  populatiana  dee  coDcesiiun* 
du  S.  P^re.  Cet  exemplp  ee  reproduirait  immédiatement. 
Au  rontraire  le  ayilème  développé  par  8.  Bai.  sutlìraìt  par- 
fiiitement  à  assuror  la  botine  adnjiuiBtnition  dea  États  romaini. 
De  JargBs  iustitutions  nuiiiicipnlcs,  un  luoyen  régulìer  w- 
corde  &UX  magisiraln  de  fiiire  connaltre  l':3  beaoins  et  les  vopux, 
im  aa^e  et  ìnrgR  contrAle  dea  d^p«tises  publiquee,  le  pou*oÌr 
du  louveraia  reetant  bora  d'attniDle.  coiume  l'exìg^ait  l'ÌDtiy- 
r£t  du  monde  catholique,  il  y  avatt  là  toutea  tes  ^arantin 
d<^sirable9.  Il  ne  Tallnit  paa  l'oublier,  on  ne  travaillait  pw 
pour  Pie  IX,  mais  pour  la  papauté.  Il  s'a^tsaait  de  fonder 
quelque  chose  de  stable.  Il  fullait  par  conRéquent  i>TÌter  tout 
ce  qui  porterait  en  soi  le  germe  d'agiiations  ou  de  pertur- 
bations  Tuturea.  M.  d'Esterhazy  en  termiuant  remercie  &  eoo 
tour  S.  S.  de  Ja  preuve  de  contiance  qu'elle  avaìt  daigné  te- 
rorder  h  la  conférence  par  la  communìcation  dant  elle  aviit 
bien  voulu  charger  S.  Em. 

M.  de  Rayiieval  n  objecté  qu'il  était  bien  loin  d'admetiri* 
que  S.  S.  ne  devait  point  avoir  la  force  nécessaire  pour  ri- 
Rìater  aux  empiètementB  de  la  consulte  ;  dans  la  coiiTÌctÌon 
que  S.  S.  proflterait  dcToccupation  pour  organiaer  une  force 
militairfl;  ft  plus  forte  raieon  S.  S.  serait-elle  saas  défense  vji- 
h-vi8  des  monvements  révolutionnaires  qu'exciterait  le  mécon- 
tentement  des-  populationa.  Il  ne  pourrait  comprenda  qu'un 
peuple  auquel  on  avait  donne  le  ^odt  dea  libertés,  se  réaoldt 
facilement  à  ne  rìen  plus  posseder.  Ce  peuple  avait  pu,  dana  une 
ardeur  de  néophyte,  abuser  de  eellea  que  lui  avait  accordé 
8.  S.  ;  instruit  par  une  cruelle  expérience,  il  ne  le  ferait  plus 
aujourd'hui.  Il  fallait  Is  répéter,  la  question  était  entre  le 
deepottame  éclairé  et  le  regime  mixte,  auquel  la  Torce  dei 
cboses  entmìnait  le  monde.  C'était  une  queation  qui  avait  été 
Bpécialament  débattue  cbez  l'un  des  peuplea  intervenaiits  et  i 
laquelle  Tuo  dea  plénipotentiaires  ìcì  présent  avait  pria  dans 
le  aeos  liberal  Irpart  la  pina  glorieoac. 

H.  Hartinez  de  la  Rosa  preoant  la  parole,  a  dit  que,  eomne 
M,  de  Rayncval,  il  commen^it  par  remercier  8.   8. -de  la 


BOUTelle  marque  de  confiance  qu'elle  venait  de  donuer  aux 
pléoipotentiairea  dea  quatre  Puissances.  Ce  qui  venait  d*étre 
relaté  était  yrai,  il  avait  contribué  à  doter  TEspagne  dea 
libertéa  coDatitutionneUea  et  à  faire  repousser  ]e  regime  qu'on 
préteodait  y  aubetituer  et  qu'oD  appelait  alors  effectivement 
le  dsspotisme  éelairé,  Maia  la  situation  était  très-différente. 
Dana  la  queatiou  préaente  il  y  avait  deux  pointa  eaaentiela 
à  considérer:  le  caractère  spirituel  dóvolu  au  pape,  l*attitude 
apéciale  de  TEspagne  qui  a'était  interdit  toute  action,  toute 
iofluence  aur  lea  délibérations  du  S.  Pére  quaut  au  regime 
intérieur  de  aea  Étata.  S.  S.  deyait  rester  complètement  libre 
d'établir  dans  ses  Etata  le  regime  qu*elle  jugeraìt  le  plua 
oonvenable,  c'était  son  droit.  Le  gouvernement  espagnol  avait 
été  toujoura  d*avi8  que  la  question  de  Rome  devait  étre  envi- 
aagéc  80U8  Taspect  catholique  et  non  paa  sous  Taspect  poH- 
tique;  c'était  à  aes  yeux  le  aeul  moyen  d'éviter  lea  compii- 
eationa  et  lea  dangers. 

Mais  puiaque  S.  S.  elie-méme  demandait  l'avia  dea  pièni'» 
potentiairea,  M.  Martinez  de  la  Rosa  devait  dire  d'abord^que 
ai  S.  S.  avait  Tintention  d'établir  le  Statuto^  qu'elle  avait 
précédemment  accordé  à  aea  peuplea,  ou  mème  de  leur  donner 
dea  ioatitutions  plus  libérales  encore,  le  gouvernement  espa- 
gnol n'y  ferait  aucune  objection.  L'Espagne  eat  règie  elle- 
méme  par  dea  institutions  libérales;  elle  a  un  gouvernement 
repréaentatif.  M.  Martinez  de  la  Rosa  est  persuade  que  lea 
nations  de  l'Europe  sont  daus  une  voie  de  progrès  et  qu*il 
faut  unir  la  cause  des  peuples  à  celle  des  gouvernementa. 

Maia  le  pape  ae  trouve  dans  un  cas  tout  special  à  cause 
de  son  doublé  caractère;  e' est  à  lui  à  décider  jusqu'à  quela 
pointa  lea  institutions  qu'il  peut  étre  dans  le  cas  d'accorder 
à  aea  peuplea ,  seraient  ou  non  compatiblea  avec  le  libre 
ezercice  de  Tautorité  spirituelle,  qu  il  doit  avoir  aur  le  monde 
catholique. 

Il  fÌEtut  reconnattre  que  Tancien  regime  ne  aaurait  ètre  rèta- 
Ui,  il  était  déteatable,  et  la  meilloure  preuve  en  eat  que  c'eat 
80U8  ce  regime  qu*à  été  èlevèe  cette  generation  si  immorale, 
ai  peu  religieuae ,  qui  a  vu  le  pape  menacé  dans  son  palaia  et 
pToacrit  de  sea  États  sana  venir  à  aon  secours. 

Quant  au  projet  iu  par  le  cardinal  Antonelli,  M.  de  Martine! 
approuve  complètement  tout  ce  qui  concerne  lea  municipalitéa. 
On  peut  leur  accordar  toutes  ces  f^anchiaes  et  méme  davantsge 
aana  encourir  aucun  danger.  Ces  franchises  rappellent  lei 
anciennes  institutions  ;  elica  aont  dans  lea  moeura  dea  peuplèa 
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italiens,  et  dcvìennent  plus  nécessaires  encore  dans  les  BUts 
romains  du  moment  où  on  ne  leur  donne  pas  un  gouvernement 
représentatif.  Elles  attireront  Taetivité  et  la  vie  dang  lea  pio- 
vinces  et  donneront  jusqu'à  un  certain  point  aux  passions 
politiques  une  issue,  qui  les  empèchera  de  faire  explosioa. 
Ces  mèmes  réflexions  sont  applicables  aux  conseils  proTinciaux 
qui  formeront  pour  ainsi  dire  avec  les  municipalités  deux  cerclet 
concentriques. 

Quant  au  couQeil  d'État,  M.  Martinez  croit  que  cette  insti- 
tution  peut  rendre  de  grands  services,  en  renfor^ant  le  gou- 
vernement,  en  contribuant  à  rétablir  Tordre,  la  méthode  dans 
les  branches  les  plus  importantes  de  l'administration  publique. 
M.  Martinez  est  en  outre  d*avis  qu*on  devrait  conférer  au 
conseii  de  décider  les  questions  de  compétence  entre  les  auto- 
rités  judiciaires,  les  autorités  administratives,  comme  on  k 
fait  avec  succès  en  Franco,  dcpuis  quelque  temps  en  EspagDe. 
Cela  réussirait  également  dans  les  États  romains  et  accroitrait 
l'importance  d'un  conseii  d'État. 

M.  Martinez  a  rappelé  qu'en  )821,  après  la  revolution  qui 
vennt  déclater  dans  les  légations,  les  cinq  grandes  Paia- 
sances,  dont  deux  seulement  était  alors  réglées  par  le  système 
constitutionnel,  et  trois  autre's  vivaient  sous  le  gouveraement 
absolu,  s^étaient  toutes  mises  d'accord  pour  recommander  ao 
S.  Pére  d'introduire  dans  son  gouvernement  des  amélioratioos 
importantes,  en  leur  donnant  pour  base  des  institutions  re- 
presentati  ves. 

.  C'était  le  meilleur  moyen,  au  dire  de  ces  Puissances,  d'éloi- 
gner  le  danger  de  nouvelles  révolutions  dans  les  États  romains, 
danger  vraiment  européen. 

Cette  déclaration  des  cinq  Puissances  est  d'un  grand  poids. 
Elle  peut  servir  de  base  pour  élever  maintenant  le  nouvel 
édifice  en  tenant  compte  néanmoins  du  temps  et  des  ci^ 
constances. 

Pour  ce  qui  regarde  la  consulte,  quand  méme  elle  n*aurait 
que  voix  consultative,  elle  contribuerait  grandement  à  étaUir 
l'ordre  et  la  clarté  dans  les  finances.  On  a  accuse  le  gouver- 
nement romain  de  grands  abus  dans  cette  branche  la  plus 
importante  de  l'administration  publique;  c'est  déjà  un  grand 
pns  de  réunir  près  du  souverain  un  certain  nombre  de  pcr- 
sonnes  qui  représentent  les  intéréts  des  diverses  provinces  et 
2^  kv^*^°^  chargées  de  prendre .  connaissance  des  impóts  à 
établir,  ainsi  que  de  leur  emploi,  c'est  le  meilleur  moyen  d'évi- 
ter  les  malversations  et  les  désordres. 
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Quant  à  la  question  du  vote  délibératìf  qui  \ient  d*ètre 
lébattue,  le  cardinal  ayant  annoncé  que  S.  S.  ne  croyait  pas 
^ue  sa  conscience  lui  permette  d*établìr  dans  ses  États  le  système 
coDstitutìonnel,  M.  Martinez  de  la  Rosa  croit  que  si  Ton  don- 
nait  à  la  consulte  le  vote  délibératif,  on  se  placorait  sur  une 
pente  qui  ct>nduirait  presque  ìnt^itablement  k  Tétablissement 
d'une  assemblée  legislative.  C'est  co  qui  etait  arrivé  en  Franco 
avec  Tassemblée  des  notables  au  commencement  de  la  revo- 
lution, c'est  sussi  ce  qui  était  arrivé  à  Home  tout  récemment 
avec  la  consulte  que  Pie  IX  y  avait  fondée. 

Il  importo  donc  beaucoup  qu'avant  de  prendre  une  résolu- 
tìon  sur  ce  point,  8.  S.  sàche  bìen  qu*elle  est  sa  volonté  et 
quel  pourrait  ètre  le  résultat  de  la  décision  qu*ellc  prendrait. 
La  consulte,  avec  le  vote  délibératif,  verrait  bientòt  dans  son 
lein  une  oppositon  qui  chercherait  popularitó  et  8*il  arrivait 
par  malheur  qu'elle  s'opposàt  à  Tétablissement  d*un  inipcH, 
ou  qu'elle  refus&t  son  approbation  au  budget,  elle  mcttrait  le 
pape  dans  la  situation  la  plus  difficile.  En  Tabsence  d*un  mini- 
stère  responsable,  conime  il  en  faut  dans  les  États  constitu- 
tionneU,  la  lutte  s'engagerait  directement  entro  le  pape  et  la 
consulte,  et  Ton  ne  peut  prévuir  quel  pourrait  en  étre  le 
réaultat.  Si  le  pape  cédait  devant  Topposìtion  de  Tassemblée, 
son  autorité  et  son  prestige  en  souffrirnit  grandement;  il  ne 
faut  pas  oublier  qu'il  ne  s*agit  pas  d'un  chef  ordifiaire,  mais 
du  chef  de  l'Kglise.  Si  le  pape  exigeait  la  levée  d*un  impót 
contro  le  vote  de  la  consulte,  il  s'exposerait  à  se  voir  désobéi, 
à  rencontrer  des  individus  ou  dts  populations  qui  se  refuse- 
raient  au  paiement  de  l'impòt,  comme  on  Ta  vu  en  Angleterre 
au  temps  de  la  revolution  qui  coùta  le  tròno  à  une  dynnstie. 

On  a  indiqué  que  dans  ce  cas  le  pape  pourrait  dissoudre  la 
consulte  et  en  former  une  autic;  cela  prouve  que  Ton  a 
besoia  de  recourir  à  un  remède  dont  on  fait  usage  sous  lo 
regime  constitutionnel.  Ce  remède  essayé  à  Rome  aurait  de 
grande  inconvénients;  les  nouveaux  élus  refuseront  leur  man- 
dat,  ou  suivront  la  méme  voie  que  leurs  devanciers,  ou  bien- 
encore  chercheront  un  autre  moyen  d'oppositiou  pour  acquérir 
quelque  popularité,  cédant  en  cela  à  la  maladie  la  plus  funeste 
du  temps  où  nous  vivons.  M.  Martinez  fait  remarquer  que  ces 
dangers  ne  seront  pas  chimériques;  Texpérience  a  prouvé  plus 
d'uue  fois,  qu'ils  étaient  fort  réels;  mais  il  répète  comme  au 
commencement  de  son  discours,  que  s*est  à  S.  S.  qu'il  appar- 
tient  de  décider  ce  que  dans  sa  sagesse  elle  jugerait  le  plus  juste 
et  le  plus  convenable. 
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italiens,  et  dcvìennent  plus  nécessaires  spèciil^f- 

romaina  du  moment  où  on  ne  leur  don'  jonheu  i« 

représeiitatif.  EUes  attireront  Tacti'  e  délicatene 

vìnces  et  donneront  jusqu^à  up  <)tenn'mat\oii»« 

politiques  une  issue,  qui  lea  jenìt  coiìfoime 

Ces  mènies  réflexiona  soni  ap*  j  rAutricbe.  le 

qui  formeront  pour  ainsi  di  enient«  du  Tégiaie 

concentriquea.  ^ans  étre  corrige  par 

Quant  au  couqoìI  d'^  .oiies. 

tution  peut  rendre  à  plus  vif  regret  des  opmion? 

vernement,  en  con*  ^te  convaincu  que  le  système  àe 

les  branches  Ics  »  ^eaucoup  moina  fait  pour  préparer  ta 

M.   Martine!  p         ^a  prevenir.  On  a  grandement  exagéré  lei 
conseil  de  de      ^  accordé  à  un  conaeil  de  2ò  à  30  perwnnei 
ritéa  judici'  ^g  souverain  lui-mème.  Il  ne  rentrera  pas  dtns 
fait  avec  '^^jq^^  il  piacerà   la  queation  sur  un  autrc  terrain. 
9?'*  'f  Jplénìpotentiairea  repréaentent  aana  dout«  dea  gou- 

^^^'J^tA  conatitutionnela,  maia  aucune  de  leura  aasembléei 

^'«^/r  demando  compte  de  Temploi  dea  forcea,  dea  richesset 
^'   '^p$p,  du  sang  de  aea  enfanta.  Il  n*en  eat  paa  de  mt*me  en 

Mace»  La  Franco  a  hautement  annoncé  que  aon  but  étaii 
^ble,  reataurer  le  pouvoir  temporel  du  S.  Pére,  et  pour 
giieux  aaaurer  cette  reatauration,  contribuer  à  obtenir  dea 
ifltitutiona  -libéralea,  qui  aeulea  peuvent  aatiafaire  lea  Yoeux 
Jégitimea  dea  populationa.  Le  premier  but  était  atteint;  il 
n'en  était  paa  de  méme  du  second.  Le  ayatème  développé  par 
S.  Em.  ne  paraiaaait  paa  à  la  Franco  de  nature  à  répondre  à 
un  véritable  beaoin  dea  États  du  S.  Siègc.  La  Franco  avait 
euvoyé  aea  arméea  aur  la  demando  du  S.  Pére,  dans  la  convic- 
tion  qu*elle  rétablirait  à  Rome  lo  pape  conatitutionnel  tei 
quMl  exiatait  avant  Ics  excèa  du  moia  de  novembre.  La  France 
a  rencontré  aur  ce  point  une  réaiatance  inattendue,  que  toua 
aea  ofibrta  n*ont  pu  vaincre.  Le  ^$.  Pére,  parlant  au  nom  de  aa 
conscience,  a  déclaré  lo  regime  conatitutionnel  incompatible 
avec  le  libre  exercice  du  pouvoir  apirituel.  Le  S.  Pére  a  déclaré 
quMl  s'en  tiendrait  aux  conceaaiona  qu'il  avait  librement  et 
apontanément  faitea,  c*eat-à-diro  à  la  consulte  d'État  et  en 
memo  tempa  S.  S.  et  S.  Em.  ont  donne  à  entendre  que  le 
vote  dea  impòts  pouvait  ètre  accordé  à  cette  aaaemblée.  C'eit 
principalement  en  vuo  do  cette  importante  concesaion.  et 
comptant  dans  l'eapérance  qui  lui  était  donnée,  que  la  France 
a'eat  déaiatée  de  aea  premiérea  prétentiona.  Le  gou vernement 
de  la  Républiquo   a  dono,   à  l'heure  qu'il  eat,  la  couvictiou 
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quo  la  consulte  sera  dotée  du  droit  de  voter  les  ixnpòts,  seule 
coDoession  qui  rappelle  de  loìn  le  regime  de  liberté  doni 
jouissaient  les  États  romaitis.  Àujourd*hui  cette  concession, 
sur  laquelle  la  Franco  se  croyait  eu  droit  de  compter,  semble 
au  moment  d'étre  refusée.  On  parlait  des  inconvénients  de  la 
concession.  Le  refus  eutralnera  des  inconvénients  bien  plus 
réels,  bien  plus  imminents.  Il  est  inutile  de  dire  à  quel  point 
le  gouvernement  de  la  Képublique  sera  peu  satisfait  et  quel 
sera  son  désappointement.  Ce  doublé  sentiment  ne  resterà 
pas  longtemps  en  secret.  Deviendrat  il  la  nouvelle  base  sur 
laquelle  s'établiraient  les  rapports  réciproques  des  de\ix  gou- 
vernements?  Il  y  a  plus;  ne  doit-on  pas  apprendre  que  les 
passions  politiques,  qui  fermentent  encore  dans  les  États  ro- 
mains,  loiu  de  s'éteindre  comme  c'est  Tintérèt  de  tous,  ou  de  se 
modérer  pour  se  prévaloir  des  sympathies  de  la  France  en 
faveur  du  système  de  liberté  très-modérée  auquel  la  France 
avait  consenti,  ne  deviendront  que  plus  redoutables?  Pour 
éviter  quelques  embarras  probléraatiques  et  lointhins,  irait-on 
se  créer  immédiatement  la  plus  difficile  des  situations  ! 

M.  de  Rayneval  a  conclu  en  demandant,  si  S.  S.  ne  con- 
gentait  pas  à  accorder  dès  à  présent  le  vote  de  Timpdt,  elle 
suspendlt  du  moins  sa  décision  jusqu'à  ce  que  le  gouverne- 
ment  frauQais  ait  fait  connaltre  tonte  sa  pensée.  Il  n'était 
pas  moins  essentiel,  ainsi  que  les  plénipotentiaires  fran^ais  le 
demandaient  en  vain  depuis  six  mois  ,  que  les  intentions  de 
S.  S.  fussent  annoncées  à  ses  sujets  dans  la  forme  la  plus 
soiemnelle.  Il  n'y  avait  sans  cela  ni  tranquillité  d  esprit,  ni 
ordre  matèrici,  ni  garantie  d*avenir.  Mais  le  cardinal  Anto- 
nelli  a  dìt  que  le  but  du  S.  Pére,  en  appelant  à  son  secours 
les  quatre  Puissances,  avait  été  de  rétablir  Tordre  dans  les 
États  et  de  garantir  l'indépendance,  dont  il  était  respoiflable 
vis-a-vis  du  monde  catholique.  En  donnant  des  institutions  à 
ses  sujots,  S.  S.  devait  éviter  tout  ce  qui  pourrait  la  raiùe- 
ner  aux  éventualités  qui  Tont  obligée  à  s*éloigner  de  ses 
États.  Plutót  de  compromettre  la  liberté  du  chef  de  TÉglise, 
en  faisant  des  coucessions  contraires  à  sa  conscience,  S.  S. 
préfèrerait  s'exposer  à  tous  les  embarras,  à  tous  les  inconvé- 
nients possibles.  S.  Em.  a  ajouté  que  sur  ces  différents  points 
elle  ferait  son  rapport  à  S.  S. 

M.  Martinez  a  dit  qu'il  ignorait  complètement  qu*il  eùt  été 
question  du  vote  de  l'impót.  Il  demandait  s*il  y  avait  eu  pro« 
messe  à  cet  égard. 

M.  de  Rayneval  répond  qu'il  n'y  a  pas  pu  avoir  promeste, 
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parceque  la  France  a  cru  de  son  respect  pour  le  S.  Pére  de 
ne  lui  faire  aucune  condition,  mais  que  rindìcatìoD  en  a  été 
fréquemment  doimée  par  S.  Eni.  et  par  S.  S.  elle-mème. 


XXXIX. 

iVo/tf  de  MM,  de  Raynetal  et  d'Harcourty 

plénipotentiaires  francais  à  la  Confèrence  de  Gùfte, 

à  8.  Bm,  M,  le  cardinal  Antonelli. 


Emiuenee , 

Gaete  29  aoùt  1849, 

Les  soussignés,  représentants  de  la  Répubiique  franqaìse 
près  du  S.  Siège,  et  pléuipotentiaires  à  la  Confórence  de  Gaéte, 
ont  rcQU  ordre  de  faire  à  S.  Em.  M.  le  cardinal,  pro-sécrétaire 
d'État  de  Sa  Sainteté,  la  communication  suivante. 

La  France,  dans  l'affaire  de  Rome,  s'est  propose  deux  objets 
principaux.  Elle  a  voulu  : 

Rendre  au  pape  Tindépendance  temporelle,  qui  est  néces- 
saire à  la  tranquillité  et  à  la  liberté  des  consciences  religieusps; 

Assurer  des  ìustitutions  libérules  sórieuses  aux  habitants 
des  Etats  Romains. 

Aujourd'hui  le  premier  résultat  est  obtenu;  reste  le  second 
qui  Seul  peut  garantir  Tavenir,  et  la  stabilite  du  premier; 

Le  doublé  voeu  do  la  France  n'est  un  mystère  pour  per- 
sonne  ;  il  a  été  hautement  annoncé  à  S.  Sainteté  elle-méme  dès 
le  début  de  l'expédition  ; 

Avant  de  rappeler  les  ìéformes  que  la  France  juge  néce?- 
saires,  il  est  bon  d'établir  le  droit  quelle  a  de  les  réclamer. 

Il  y  a  un  point  de  jurisprudence  diplomatique  qui  n'est  f£i 
douteux.  Quand  un  gouvernement  appplle  à  son  aide  un  geu- 
vemement  étranger ,  il  donne  par  là  niéme  à  ce  dern)«r  «a 
droit  de  conseil  et  d'influence  sur  la  direction  de  ses  propres 
afìPaires.  On  ne  saurait  altirer  une  nation  amie  dans  uiie  entre- 
prise  de  cette  esp-ce,  sans  lui  concéder  tacitement  la  iacultéde 
rechercher,  d'indiquer,  de  s'employer  h  faire  pr^va4òif  les 
moyens  qui  lui  paraissent  les  plus  propres  à  la  terimnep  d'une 
facon  honorable  et  sùre.  Ces  principes  sont  parfaiteiì^ent  appli- 
cables  au  cas  actuel,  avec  cette  seule  restriction  indiquée  par 
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la  nature  ini.\te  du  i>ouvoir  pontifìcaK  que  Taction  a  exercer  sur 
les  affiiires  temporelles  cousei  ve  la  juste  mesure  qu'exìge  le 
libre  exercice  de  la  puissance  spirituelle. 

La  Frauce  a  douc  un  droit  comtuc  puissance  intervenante. 
Elle  en  a  un  encore  plus  ci-rtain  commo  la  principale  des 
Puissauces  catholiques. 

Les  poiivoirs  temporels  et  pplrituels  du  S.  Pontife,  sont 
tellement  mélés,  les  uns  intluent  telleinent  sur  les  autres,  que 
les  nations,  qui  sont  liées  par  la  fui  au  S.  Siègc,  ont  toujours 
exercé  une  influence  vcritable  sur  le  gouvcrnemont  des  États 
romains.  Si  la  France  avait  le  droit  de  renverser  la  République 
roinaiue  au  nom  de  Tintérèt  qu'ont  tous  les  peuples  catboliques 
de  se  préoccuper  du  gouvernemeut  des  États  de  l'Église,  il 
serait  assurément  dilBcilo  de  nfuser  aujourd'hui  à  la  France 
le  droit  d'influcr  sur  la  reconsti tution  du.  pouvoir  temporel 
que  les  armes  franoaises  ont  si  puissamniLent  contribué  à 
restaurer. 

Les  questions  du  gouvernement  intérieur  des  États  romains 
ont  toujours  été  d'ailleurs  dans  le  domaine  de  la  politique 
generale  de  TEurope  Estil  besoin  de  retracer  les  évènements 
de  1831,  de  rappeler  le  Memorandum  du21  mai,  qui  au  nom  de 
ciuq  grandes  Puissances,  réclamait  des  réformes  alors  promises, 
mais  qui  n'ont  jamais  été  données? 

Le  droit  est  hors  de  doute,  mais  le  gouveruement  de  la 
République  n'a  pas  voulu  s'cn  prévaloir.  Il  a  pensé  qu'il  était 
plus  respectueux.  plus  sagc  et  plus  utile  de  ne  rien  Taire,  de 
ne  rien  dire,  qui  piU  faire  naltrc  des  susceptibilités  injustes,  ou 
créer  des  embarras  dangereux.  Il  a  évité  avec  le  plus  grand 
soìn  tout  ce  qui  eùt  pu  pnrattre  une  condition.  Ce  n'est  qu'a- 
près  le  rétablissernent  de  Tautorité  du  S.  Siège  à  Rome  qu'ont 
été  portées  à  Gaète  lo8*dernières  expressions  des  voeux  et  des 
désirs  de  la  France. 

En  meme  temps  que  la  France  donnait  à  ses  demandes  la 
forme  la  plus  respectueuse,  elle  avait  soin  de  les  restrcindre  a% 
minimum  de  ce  qui  lui  paraissnit  indispensable  pour  son  bon- 
ueur,  pour  la  tranquillité  des  Ktats  romains  et  pour  soustraire 
enfin  le  grave  et  salutuire  principe  du  pouvoir  temporel  aux 
dangers  qui  l'ont  si  fortement  menacé,  et  le  mennceront  en- 
core aussi  longtemps  que  les  réformes  nécessaires  ne  seront 
pas  réaiisécs. 

Le  gouvernement  de  la  République  avait  d'abord  sollicité 
du  pape  le  retour  au  statut,  quo  lo  St-Pòre  avait  accordé  lui- 
mèmc  dans  un  temps  où  sa  volonté  semblait  encore  libre.  La 
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ropinion  despeuples!  Avec  quels  trausports  fureut  accueillies 
ces  espérances  émanées  du  tróne  pontificai ,  dod  seulement 
pour  les  catholiques  mais  pour  ceux-Ia  mème  qui  8*éUieDt 
jusqu'alors  moutrés  leurs  adversaires  !  Ce  fui  sans  contredit 
pour  la  religion  un  de  ses  plus  beaux  triomphes. 

La  revolution  de  février  survint.  Elle  ébranla  sans  doute 
la  société  jusques  daus  ses  fondements,  mais  le  caractère  émi- 
nemment  religieux  de  ces  actes  les  plus  solemnels,  u'est  il  pas 
\iD  des  exemples  les  plus  frappants,  les  plus  coDsolants  qu'ait 
offert  riiistoire  des  révolutions  modernes?  Sans  doute  les  ré- 
formes  inaugurées  par  Pie  IX  -ibt  donne  lieu  à  de  déplo- 
rables  entralnements,  mais  ce  n'en  fui  pas  moins  une  provi- 
dentielle  assistance  pour  l'Église  tonte  entière,  que  cette  force 
tirée  des  réformes  et  des  espérances,  qui,  si  récemment,  avaient 
excité  de  si  ardentes  et  de  si  généreuses  sympatbies. 

La  France  par  des  combats  multipliés,  et  ceux  qu'elle  a 
livrés  sons  les  murs  de  Rome  pour  délivrer  la  Ville  étemefe 
ne  sont  pas  les  moindres;  la  France  a  sauvé  cbez  elle  €t 
contribué  à  sauver  en  Europe  la  société  menacée  par  les  eo- 
nemis  de  la  religion,  de  la  famille,  de  la  propriété:  c'ét&it  là 
la  première  partie  de  sa  tàche.  Après  avoir  degagé  le  présent, 
il  lui  reste  maintenant  à  fonder  Tavenir.  L'instructioo,  lassi- 
stance,  toutes  les  lois  tutélaires  de  la  moralité  publique  doi- 
vent  ètre  assises  sur  des  bases  durables.  Ce  grand  travail  de 
reconstruction,  la  France  va  Tentreprendre.  Non  seulemeot 
elle  a  besoin  dans  cette  oeuvre  européeune  autant  que  fran- 
^aise  de  n*ètre  point  troublée,  mais  il  lui  faut  encore  l'appui, 
le  concours  des  principes  sacrés,  que  l'Église  est  appelée  à 
soutenir.  L*espoir  de  la  France  serait-il  déQu?  Recevra-t-elle 
un  revirement  complet  des  tendances  dans  les  conseìls  du 
St  Siège,  qui  entralnerait  un  reviremout  aussi  complet  dans 
les  tendances  morales  des  populations.  Alors  naitrait  un  doq- 
veau  danger. 

Les  forces,  les  prétentions,  les  fureurs  du  socialisme  s'ac- 
croltraient  en  proportion  de  l'afifaiblissemeut  des  crovances. 
Combien  cette  nouvelle  réaction  anti-religieuse  deviendrait 
redoutable  en  se  combinaut  avec  les  vives  susceptibilités  de 
Tbouneur  national.  Ce  danger  resterait-il  renfermé  dans  les 
limites  seules -de  la  France?  Ne  ferait  il  pas  jour  dans  toates 
les  iiatious  catholiques  dissidentes  où  la  libre  discussion 
estouverte?  Et  l'Italie  resterait-elle  à  l'abri  de  cette  funeste 
contagion  ? 

Les  soussignés  ne  doutent  paa  que  ces  graves  pensées  ne 


frappeut  l'esprit  éclairé  de  S.  Em.  et  que  S.  Sainteté  u'eu 
apprécie  toute  la  portée.  Cesi  dans  cet  espoir  quMls  ont  l'hon- 
neur  d'offrir  à  6.  Ein.  TaseuraDce  do  leur  haute  cousidératiou. 

F.    DK  COl^KCKLLKs?. 

1)k  Raynkval. 


XL. 

Nota  di  S.  £.  il  cardinale  AntonelU  ai  signori  De  Jiayneval 
e  D^Harcourt ,  plenipoienzian  della  Repubblica  francese  alla 
Conferenza  di  GaeCa, 

Eccellenze , 
•  Gaeta,  31  agosto  1849. 

Il  sottoscritto  cardinale  Pro-Segretario  di  Stato  ha  ricevuta  la 
nota  che  TEE.  LL.  gli  hanno  diretta  il  giorno  29  corrente,  e 
con  la  quóle  hanno  inteso  richiamare  la  sua  attenzione  sopra 
alcuni  articoli  della  più  grave  importanza,  dei  quali  però  si  era 
gìk  tenuto  discorso  in  varie  sedute  delle  conferenze  di  Gaeta  e 
segnatamente  in  quella  del  li  agosto  corrente. 

Le  Eccellenze  loro,  dopo  aver  ricordato  il  fine  che  si  è  prefisso 
la  Francia  coirintervento  delle  sue  truppe  negli  Stati  della 
Santa  Sede,  si  fanno  sostanzialmente  a  spiegare  l'interesse  che 
ha  la  Francia,  dopo  d'avere  stabilito  l'ordine  in  Roma  con  la  sua 
armata,  di  dare  quei  consigli  e  d'indicare  quei  rimedi  che  dietro 
la  cognizione  della  posizione  del  paese  crede  i  più  conducenti 
allo  scopo  di  porvi  termine  in  una  maniera  onorevole  e  sicura, 
avendo  però  sempre  in  vista  la  natura  mista  del  potere  ponti- 
ficio, onde  evitare  che  il  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale 
del  Sommo  Pontefice  non  sia  in  alcun  modo  impedita  dall'azione 
sugli  affari  temporali;  e  manifestando  la  convinzione  che  hanno 
di  credere  rinnovati  i  mali  che  disgraziatamente  si  sono  sofferti 
se  non  venissero  accordate  delle  istituzioni  che  provvedessero 
ai  bisogni  delle  popolazioni  soggette  alla  Santa  Sede,  si  fanno 
ad  esporre  le  domande  sulle  quali  si  credono  d'insistere  inva- 
riabilmente. 

li  sottoscritto  cardinale,  dopo  aver  preso  in  maturo  esame  il 
contenuto  della  nota  anzidetta,  ha  l'onore  di  manifestare  anchQ 
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iu  questo  iucuntru  k  più  viva  riconosceuza  del  Crovenio  poafll 
fieio  per  quanto  dall'armata  rrnnuese  sì  è  fatto  per  ristabilire  tff^ 

trami  uiHitàDtgli  Stati  della  Chiesa,  e  nello  stesso  tempo  dell' in- 
teresse cbe  prenilono  le  EE,  LL,  perchè  nelle  islituzioni  clie 
Sua  Santità  va  a  dure  ai  suoi  eudditi  si  abbia  in  vista  tutto  eia 
chi!  potrebbe  esser  pretesto  dì  far  riuascere  i  disordini,  dai  quali 
con  il  concorso  delle  armi  delle  l'olenze  cottoliche  non  è  moltn 
ì  sudditi  della  santa  Chiesa  sodo  stati  liberati,  e  che  offenda  la 
natura  mista  del  Governo  pontificio. 

Quantunque  il  Santo  Padre  ritenga  eesere  iuconcusso  il  prin- 
cipio che  og-ni  Soviuno  abbia  il  diritto  di  r^g-olare  la  costituzione 
interna  de'  suoi  Stati  nel  modo  che  erede  più  conducente  si 
benestere  de' suoi  sudditi,  pure  nel  coso  attuale,  nppunto'per 
l'interesse  che  hauno  tutti  i  Cattolici  di  essere  tranquilli  che 
l'autorità,  libertà  e  indipendenza  dtl  Cnpu  dellu  religione  che 
profeasano  non  sia  iu  alcun,  modo  influenzata,  aè  iuipcditn,  [jer 
mostfare  la  sua  particolare  deferenza  alle  quattro  Potenze  cat- 
toliche, che  nell'interesse  appunto  dei  Cuttolìci  sparsi  noll'u»!- 
verso  sono  intervenute  negli  Stati  della  Chiesa  per  ridonare  »I 
Capo  della  religione  quella  liberti  che  ^li  era  stata  tolta,  e  per 
ristabilirlo  nel  libero  esercizio  dellasua  auloritA,  incaricò  il  sot- 
toscritto di  comunicare  ai  Rappresentanti  dello  Potenzia  estere 
le  basi  di  quelle  istituzioni  municipali,  provinciali  e  governative, 
ehe  nel  vero  interesse  da  cui  Sua  Pautìtà  è  auimala  pel  ben* 
de'  suoi  sudditi  è  disposta  di  accordare. 

Le  basi  di  queste  istituzioni,  che  il  sottoscritto  ebbe  l'onore 
di  presentare  alla  conferenza,  sono  tali  che,  mentre  assicurarono 
le  Convenienti  libertà  ai  sudditi  della  Santa  Sede,  assicurano  in 
puri  tempo  la  libertà  e  l'indìpendenza  del  Capo  della  Chiesa, 
Che  ha  l'obbligo  di  conservarle  intatte  in  faccia  all'universo. 

Le  riforme  poi  che  Sua  Santità  apporterà  alia  legislazione  del 
suoi  Stati,  non  Inscìeranno  certo  dì  occuparsi  della  sicureni 
delle  persone,  di  togliere  i  dubbi  che  mai  potessero  sorgere  sai 
debito  pubblico  già  abbastnnza  garantito  negli  Stati  della  Santa 
Sede,  e  della  sicurezza  delle  proprietà  private.  Queste  riforme, 
unite  alla  scelta  che  Sua  Santità  andrà  a  fare  per  i  pubblici  uffid 
di  soggetti  che  alle  necessarie  qualità  di  sapere  e  d'esperlenn 
nella  trattazione  del  pubblici  affari  uniscano  una  conosciuta 
onoratezza,  qualunque  sia  la  classe  cui  appartengano,  devono 
persuadere  chiunque  che  le  passate  circostanze  non  hanno 
diminuito  nel  Santo  Padre  l'impegno  di  dedicarsi  a  tutto  quello 
che  possa  procurare  il  bene  reale  de'  suoi  popoli. 

Del  resto  su   quella  parte  della  nota  contenente  delle  consi* 
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una  eferft  più  elevata  il  aottoscritto  si  limita  a 
\  EE.  LL.  che  il  sacro  dovere  che  incombe  al 
•io  di  (tCsù  Cristo  di  porre  ogni  cura  perchè 
«azioni  non  solo  sì  propaghi  ma  fiorisca  la  salu- 
.X  della  Chiesa  catt«  licn,  che  sola  può  dissipare  la 
aei  moltiplici  perniciosissimi  errori,  dai  quali  è  misera- 
va strascinata  la  misera  umana  societò,  e  ricondurre  gli 
^tiriti  traviati  ed  illusi  al  sentiero  dell'onestà,  dell'ordine,  della 
giustizia,  deve  lasciar  tranquilla  non  solo  la  Francia  ma  runi-* 
verso   intero  sulla   prudente  saggezza  e  zelo  instancabile  del 
Santo  Padre  nell* adempimento  di  un  così  Anto  e  grave  dovere 
a  fronte  di  qualunque  personale  suo  sacrifizio.  E  siccome  dalla 
Religione  nostra  santissima  puote  attendersi  il  valevole  limedio 
alla  rovina  e  totale  dissoluzione  da  cui  la  società  è  minacciata, 
coal  il  Santo  Padre  nulla  lascierà  intentato  perchè,  come  sotto 
ogni  rapporto  ed  in  ogni  tempo,  nelle  attuali  condizioni  sociali 
Io  spirito  benefico  della  cattolica  Chiesa  influisca  a  promuovere 
anche  la  temporale  prosperità  delle  nazioni,  confidando  che  il 
Signore  Iddio  benedirà  le  sue  intenzioni  coU'ispirare  a  tutti  i 
figli  della  Chiesa  quei  sentimenti  che  sono  loro  comandati  dalla 
religione  che  hanno  la  sorte  di  professare ,  ai  Capi  delle  nazioni 
quella  forza  e  coraggio   necessari   a  sostenere  gl'inconcussi 
principi]  di  verità,  dai  quali  può  derivare  il  loro  bene  e  quello 
dei  popoli  che  loro  sono  confidati. 

Il  sottoscritto  profitta  di  questo  incontro  per  confermare  alle 
BE.  LL.  i  sensi  della  sua  distinta  considerazione. 

Anton  ELLi. 


XLI. 

IKciasette  dispacci  del  barone  Anioniniy  ambasciatore  napoletano 
t»  Parigi^  al  Ministro  degli  a/ari  esteri  di  S.  Af.  il  re  Fer» 
dinando  li. 

Eccellenza . 

{Riservato).  Parigi,  13  maggio  1849. 

Nel  mio  rapporto  riservato  del  40  corrente,  n®  97,  resi  oonto 
alVB.  V.  della  conversazione  avuta  con  questo  Ministro  degli 
affari  esteri  relativamente  alToggetto  della  spedizione  francese 
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in  Civjtftvcechm.  Avendo  ricevato  ieri  il  diopaccio  circolare  iti 
due  corrente  di  n*  15,  relativo  alla  marcia  delle  reali  truppe 
Botto  il  cotnanJo  del  Re  N  S.,  per  ripristinare  iì  governo 
temporale  di  S,  S.,  ebbi  ieri  Btestia  un  luugo  abboccamento  atti 
il  fliff.  Drouyn  de  Lhuya,  e  gli  detti  lettura  in  francese  del 
citato  dispaccio.  Gli  feci  rilevare  l'iniziativa  presa  dalla  squadra 
spa^naola  in  Terracina,  la  festosa  accoglienza  fatta  dsUi^ 
popolazioni  alle  reali  truppe,  ed  il  rialzamento  immediato  della 
baudiera  pontifìcia,  ed  il  ristabiliiiieuto  del  governo  del  Santo 
Padre,  ovunque  pervenivano  le  regie  milizie,  riflessioni  che 
portavauo  natiiralnMhte  a  pnrlare  della  differenza  nella  condotta 
tenuta  dal  comandante  francese  a  Ci  vita  vecchia,  ove  non  aula 
la  bandiera,  ma  le  autorità  della  sedicente  repubblica -lomaDii 
nonerauo  state  rimosse,  IlsignorDrouyn  de  Lbuya  mi  confessò 
che  la  spedizione  era  stala  dal  generale  Oudinot  molto  mal 
condotta,  non  solo  militarmeote.  ma  politicamente.  Dairinsieme 
di-lla  conversazione  ebbi  la  conferma  che  il  governo  francese 
non  avrebbe  voluto  prendere  parte  alla  rìgtorazione  del  papa; 
che  allortnuando  il  |4  aprile  seppe  la  pieg-n  favorevole  presa 
negli  affari  di  Sicilia,  vide  che  S.  M.  Siciliana  o  la  Spagna  si 
sarebbero  decìse  con  l'Austria  ad  aderire  alla  richiesta  del 
Sommo  Pontefice ,  ed  allora  incontanente  ai  prese  qui ,  il 
giorno  16,  la  determinazione  di  far  la  spedizione,  non  prevenirne 
alcuna  delle  tre  Potenze,  impossessarsi  dì  Roma,  e  dire  al  papi: 
Voi  Oli  avete  richiesto,  ed  iopiii  sono  nella  vostra  capitale;  ma  è 
furza  che  il  vostro  governo  sia  secolarizzato  e  liberale,  in  modo 
che  io  possa  farlo  gradire  alla  Francia.  Gli  avvenimenti  perd 
hanno  sconcertato  questo  divisamento,  ed  il  generale  Oudinot, 
né  abbastanza  sagace,  né  abbastanza  prudente,  è  la  prima 
cugione  di  un  tal  ttufcotnpte.  Ora  quindi  si  declama  contro  l'osti- 
ntizione  del  papa,  che  non  abbia  voluto  con  una  sua  proclama- 
zioue  benigna  e  generosa  rassicurare  gli  animi,  e  si  dirà  che 
ha  preferito  ritornare  nella  sua  capitate,  passando  au  i  cadaveri 
dei  suoi  sudditi,  agli  applausi  festosi  che  Io  avrebbero  senn 
dubbio  accolto.  Come  se  (e  lo  feci  al  signor  Drou^ii  de  Lho^ri 
rimarcare]  una  proclamazione  del  papa  avesse  potato  precedere 
In  marcia  che  il  generate  Oudinot  intraprese  il  28,  mentre  cbe 
la  notizia  del  di  lui  sbarco  non  era  giunta  a  Gaeta  che  il  26,  e 
come  se  l'attitudine  della  spedizione  che  lasciava  la  bandiera 
repubblicana  in  Civitavecchia,  ove  non  era  ripristinato  il  go- 
verno pontificio,  non  aveeae  dovuto  iucornggire  l'audacia  e  le 
speranze  dello  ammasso  dei  banditi  di  tutte  le  nazioni,  riuniti 
in  Roma,  che  si  vogliooo  chiamare  i>opolo  roniauo.  Né  malte» 
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li  dire  al  signor  Drouyn  de  LhUys  che  del  «angue  di  tali 
)auditi,  e  non  dei  sudditi  del  papa ,  saranno  forse  asperse  le 
itrade  di  Roma. 

La  conversazione  si  chiuso  molto  amichevolmente  fra  noi, 
•ol  rimpianto  che  mise  il  signor  Drouyn  de  Lhuys,  che  una 
spedizione  intrapresa  dalla  Francia  con  le  migliori  intenzioni 
ivesse  mancato  il  suo  scopo,  ed  avesse  presa  l'apparenza  che 
:ra  le  quattro  Poten|e  che  vi  hanno  preso  parte  potesse  nascere 
iisaccordo  e  rottura.  Tale  rottura  avrebbe  potuto  aver  luogo  se 
fortuDatamente  non  avesse  ieri  Taltro  il  Ministero  riportata 
lell'assemblea  la  vittoria  su  le  mene  della  Montagna,  la  quale 
per  fare  Tultimo  sforzo  in  aiuto  della  rivolta  mazziniana  volea 
far  riconoscere  quella  sedicente  repubblica,  e  mettere  in  accusa- 
Rione  questo  Presidente  ed  il  suo  ministero. 

Sono  con  sensi  d'alta  considerozione  di  Vostra  Eccellenza 

Dcv.'^o  ed  ohb."*^  senitore 
Barone  Antonini. 

PS.  Si  è  temuto  questa  notte  un  attacco  contro  il  Presidente, 
ma  è  stato  un  falso  allarme.  Le  elezioni  per  la  nuova  Assemblea 
legislativa  gì  eseguono  quest'oggi  con  la  massima  tranquilliti. 
I  palazzi  dei  ministeri  sono  da  varii  giorni  occupati  militar* 
mente,  ed  in  diversi  punti  della  capitale  le  truppe  bivaccano. 


Eccellenza, 

{Riservato).  15  maggio  1849. 

Qui  si  manca  di  notizie  del  generale  Oudiuot,  del  quale, 
come  le  dissi,  il  governo  è  molto  malcontento.  Hanno  spedito  il 
signor  di  Lesseps  per  dirigerne  la  politica,  ed  il  generale  Levail- 
lant  per  gli  affari  militari.  Il  corpo  di  armata  con  i  rinforzi  spe- 
diti sarà  di  ventitré  mila  uomini.  Si  è  qui  maravigliati  che  il 
generale  Oudinot  non  abbia  sin  qui  parlato  della  marcia  delle 
truppe  col  Re  N.  S.  sopra  Albano,  e  neppure  sino  a  ieri  sera 
aveva  avvisato  che  S.  M.  gli  aveva  fatto  scrivere  la  lettera  cor* 
tesissima  dì  cui  Y.  E.  mi  dette  avviso. 

Il  governo  è  dispiaciuto  che  non  si  sia  abbattuta  in  Civita- 
vecchia la  bandiera  della  repubblica  romana,  che  Oudinot  sapeva 
non  essere  stata  riconosciuta.  Non  si  dice  altrettanto  del  non 
aver  egli  fatto  sostituirvi  la  bandiera  pontificia,  e  di  non  aver 
ripristinato  il  governo  del  papa  in  quella  città.  Questo  signor 
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Drouyu  de  Lhuys,  il  quale  non  seppe  darmi  unn  risposta  esM* 
gorica  Blla  quistioue  che  posai  ieri  se  il  geuerale  Oudinot 
avesse  istruzione  d'impedire  l'ingresso  in  Roma  aììn  truppe 
delle  Due  Sicilie  e  spagnuole,  persiste  a  dire  che  il  papa  àvn 
dare  ai  suoi  popoli  iatituzioui  costituzionali  favorevoli  ai  Uiet, 
altrimenti  la  Francia  sarà  obbligata  di  mettersi  alla  tetta  id 
movimento  i»  Italia!  Ed  a  questo  proposito  confido  a  V.  E.  che 
iu  Marsig:lia  l'alto  Comitato  rivoluzionarjf  non  abbandona  Ib 
SUB  niene  per  mantenere  lo  epirtto  rivoluEÌonario,  non  solo 
nell'Italia  centrale,  ma  anche  nel  uoelro  Regino  e  specialmentt 
nella  Sicilia.  Questo  Comitato,  di  cui  i  subalterni  sono  Pellft- 
grìnì.  Orlando  e  Meli,  si  crede  che  conti  fra  i  rapi  Amari* 
Stabile.  Amari  è  qui,  e  Stabile  é  rimasto  a  Marsigrlia.  Fecero 
la  settimana  scorsa  la  proposizione  a  Uieroslawski  di  ritornan 
a  Palermo;  ma  questi,  appena  g'uiirito  della  sua  ferita,  se  ne 
andrà  a  prender  parte  alla  insurrezione  di  Ung-heria. 

La  casa  Rothschild  ha  avuto  ordine  da  Madrid  di  rimettere 
a  Napoli  un  milione  di  franchi,  e  si  crede  per  pagamento  delle 
truppe  spognuole  nello  Stalo  romano. 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

Z'eo,""  ed  obb.""  servitore 
Bakonb  Antosini. 


Eccellenza  , 

[Riservato,.  Roma,  33  maggio  1850. 
Varie  volte  ho  di  già  fatto  cenno  a  V.  E.  della  poco  fa- 
vorevole impressione,  che  generalmente  produce  rinasione 
del  Goveruo'  pontificio  ed  il  suo  silenzio  a  riguardo  di  qutl- 
aiaiì  provvedimento  amministrativo.  Che  i  più  o  meno  avverai 
alla  ristaurata  legittima  autorità  ne  tirassero  motivo  di  que- 
rela e  di  lagnanze,  e  le  portassero  ad  esempio  della  sua  poca 
attitudine  governativa,  ciò  era  da  attendersi:  ma  quando  tali 
lagnanze  e  querele  ed  il  malcontento  partono  da  persone  di 
hen  altri  prindpii  ed  opinioni,  non  si  può  non  marcarlo,  e  man- 
cherei al  mio  dovere  se  particolarmente  non  Io  indicassi  ■ 
V.  E.  Sembrami  scorgere  dunque,  che  quell'opposizioiie,  che 
tempo  addietro  forse  vagamente  si  designava  di  giorno  in 
giorno,  sì  forma  ora  più  decisa  contro  l'attuale  andamento  ^ 
vernativo;  e  quel  che  più  ammonta  è  che  molti  e  molti  compo- 
nenti il  Sacro  Collegio  vi  prendoo  parte,  di  c^ai  cosa,  «'ineidpi 


la  EmiDenza  porporata  che  lia  in  roano  la  direzione  de^li  affari, 
e  ai  &  rilevare  la  aua  ambizione  di  tutto  volere  intraprendere 
da  aò,  dimenticando  che  un  uomo  a  tutto  non  basta,  quindi 
lungamente  ritardata  qualunque  disposizione  e  quelle  leggi, 
di  cui  tanto  avrebbe  bisogno  lo  Stato,  il  tempo  prezioBissimo 
perduto  a  tal  oggetto  in  Portici ,  la  conchiusione  di  un  im- 
prestito,  che  niun  sollievo  ha  recato,  che  anzi  può  chiamarsi 
dannoso.  Lo  si  addebita  ben  anco  di  non  consigliare  il  Ponte* 
flce  a  circondarsi  di  ministri  più  capaci,  sostenendoli  invece, 
e  fra  questi  di  particolarmente  appoggiare  quello  delle  finanze; 
e  ai  conchiude  che  viene  con  ciò  condotto  lo  Stato  a  rovina, 
e  che  si  lavora  a  profìtto  del  partito  sovversivo. 

Tali  sono  le  principali  accuse  che  si  rivolgono  al  cardinale 
Antonelli  ;  ma  qual  è  Tuomo  altamente  piazzato,  che  in  tutti 
i  tempi  non  è  stato  bersaglio  a  critiche  osservazioni?  ciò  non 
OBtante  ho  creduto  mio  debito  dar  contezza  a  V.  E.  di  sif« 
fatte  contrarie  opinioni  ;  però  se  questa  opposizione  dimentica 
ben  anche  la  dovuta  parte  alle  difficoltà  dei  tempi  e  della  cir* 
costanza,  non  lo  dimentica  il  Pontefice;  e  qui  piacemi  ricon- 
fermare a  y.  E.  che  il  Santo  Padre,  riconoscendo  tutto  il  suo 
zelo  per  il  bene  dello  Stato  e  tutta  la  sua  devozione  verso  la 
sua  persona,  lo  onora  tuttavia  della  maggior  sua  fiducia.  Ho 
luogo  pur  di  credere  che  i  principali  membri  del  Corpo  diplo* 
matico,  e  fra  questi  in  particolare  il  conte  Esterhazy,  riguar- 
dano il  cardinale  Antonelli  come  il  solo  capace  (e  lo  è  infatti) 
a  -poter  restare  alla  testa  degli  affari  nella  difiicile  attuale 
situazione. 

Ho  l'onore  di  essere  ecc. 

Babonb  Antoiiini. 


Eccellenza ,  • 

{Riservato).  Parigi,  25  maggio  1849. 

Dal  mio  precedente  rapporto  V.  E.  avrà  potuto  osservare 
come  la  posizione  dv\  governo  del  Presidente  rimpetto  all'As- 
semblea nazionale  era  violenta  ed  anormale.  li  generale  Chan- 
gamier  fu  obbligato  a  non  più  riunire  i  due  comandi  dell'armata 
e  della  guardia  nazionale  della  Senna,  ed  il  Presidente,  come 
le  dissi,  dovette  dare  il  comando  di  quest'ultima  al  generale 
Perrot,  capo  dello  Stato  maggiore  dello  stesso  generale  Chan^ 
e^rnier.  Questo  enirgico  generale  in  capo  dell'armata  ha 
continuato  ad  essere  attaccato  violentemente  nell'Assemblea. 


--  5-20  - 

Dichiarandolo  istigatore  o  complice  del  Presidente  per  rovesciare 
il  sistema  repubblicana,  la  Montagna  domandò  che  il  generale 
Changarnier  cessi  di  essere  il  comandante  supremo  della  guar- 
nigione di  Parigi.  Ieri  il  ministero  con  Teloquenza  specialmente 
del  signor  di  Falloux  giustificò  il  Presidente  delle  supposi- 
zioni di  cospirazioni  contro  la  Repubblica;  ma  oggi  si  rinnovano 
gli  attacchi  contro  il  generale  Changarnier,  e  si  domanda  uua 
enquéte  sopra  l'oggetto  di  una  lettera  da  esso  scritta  ai  capi  dei 
corpi,  di  non  obbedire  che  ai  suoi  ordini  soli,  nella  sera  dei  22 
corrente  che  TAssemblea  minacciò  di  dichiararsi  in  permaunzé. 
Se  sarò  in  tempo,  le  tlirò  il  risultato  di  questa  seduta,  che  si 
presume  però  favorevole  al  ministero,  ed  in  qualunque  caso  il 
comando  delle  truppe  sarà  dato  al  maresciallo  Bugeaud,' sotto  gli 
ordini  del  quale  il  generale  Changarnier  si  è  offerto  di  rimanere. 
Gli   attacchi   però  continueranno  anche   domani   e   forse  pos- 
domani, quantunque  domenica,  ultimo  giorno  per  l'Assemblea 
costituente,  la  quale  vorrà  certamente  finire  come  ha  vissuto, 
cioè  in  mezzo  alla  tempesta. 

Parlasi  sempre  della  formazione  di  un  nuovo  ministero  sotto 
la  presidenza  del  maresciallo  Bugeaud,  che  già  sta  in  Parigi. 
Le  supposizioni  sui  membri  che  lo  comporranno  sono  varie; 
ma  fin  qui  non  hanno  alcun  fondamento,  e  non  credo  che  prima 
della  riunione  preparatoria  della  nuova  Assemblea  legislativa 
sarà  dal  Presidente  presa  alcuna  determinazione  definitiva. 

Intanto  Torizzonte  politico  non  lascia  di  rimbrunirsi  tauto 
per  la  situazione  interna  della  Francia,  quanto  per  la  situa- 
zione precaria  in  cui  si  trova  la  Germania  ed  il  Piemonte, 
e  per  la  falsa  posizione  nella  quale  si  è  posto  il  governo 
con  la  spedizione  fatta  in  Civitavecchia.  Da  tutti  ì  lati  è 
spinto  il  governo  a  fare  straripare  contro  Testerò  la  lava 
rivoluzionaria  socialista  che  bolle  nell'interno  della  Francia; 
ya  il  Presidente  è  troppo  saggio  per  non  riconoscere  che 
Tesporsi  agli  azzardi  di  una  gnerra  di  aggressione  non  giove- 
rebbe a  sbarazzare  Tinterno,  poiché  i  demagogici  e  socialisti 
non  sarebbero  quelli  che  correrebbero  ad  arruolarsi  per  andare 
contro  i  nemici  esterni. 

Non  pertanto  se  TAustria  non  conchiude  prontamente  la  pace 
con  il  Piemonte,  e  se  non  si  offre  alla  spedizione  di  Roma  un 
mozzo  onorevole  per  sortire  dalla  falsa  posizione  in. cui  Tha 
spinta  rimperizia  di  chi  la  comanda,  il  governo  francese 
potrebbe  malgrado  suo  esser  trascinato  ad  nna  complicazione  di 
guerra.  Ieri  giunse  qui  il  sig.  Forbin  Jamson,  e  si  dice  esser 
apportatore  di  una  convenzione  d'armistizio  tra  Tarmata  fran- 
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seae  ed  il  sedicente  goverjìo  romano.  Non  ho  potuto  ancora 
verificare  se  un  tal  armistizio  sia  vero,  e  quale  intenzioni  si 
abbiano  verso  le  truppe  del  Re  N.  S.  nel  caso  che  dopo  Tarmi- 
itizio  venisse  una  capitolazione  per  Tingresso  delle  truppe 
Vancesi  in  Roma.  In  qualunque  modo,  devesi  riguardare  come 
molto  alterato  l'oggetto  della  spedizione  francese  quando,  dopo 
ii  aver  sofferto  uno  scacco  sanguinoso  per  tradimento,  si  aprono 
trattative  con  banditi  ed  assassini  di  tutte  le  nazioni  congregati 
a  terrorizzare  la  capitale  dell'orbe  cattolico.  Ieri  questo  Nunzio 
apostolico  ebbe  un'animata  conversazione  con  il  ministro  degli 
affari  esteri,  il  quale  ripetè  quello  che  aveva  detto  a  me  ed  a 
altri  rappresentanti  esteri ,  cioè  che  la  Francia  volea  ottenere 
dal  papa  la  promessa  pei  suoi  popoli  d'istituzioni  costituzionali 
ed  affatto  favorevoli  ai  laici ,  altrimenti  avrebbero  ventimila 
francesi  occupato  Roma,  che  vi  avrebbero  stabilito  un  governo 
liberale,  ed  aspettato  di  esservi  attaccati  da  qualunque  sinsi 
alleato  del  Papa  che  non  avessero  lo  stesso  scopo  nella  di  lui 
ristorazione,  lasciando  a  Pio  IX  e  specialmente  ai  di  lui  consi- 
glieri tutta  la  responsabilità  delle  complicazioni  che  potranno 
sorgere  da  quella  che  il  ministro  degli  affari  esteri  chiama 
ostinazióne  cardinalesca.  Non  disse  il  signor  Drouyn  de  Lhuys 
se  i  ventimila  francesi  avrebbero  presi  per  alleati  i  venticinque 
mila  armati  che  asserisce  contenersi  in  Roma  sotto  il  comando 
dei  condottieri  Garibaldi,  Àvezzana  e  consorti,  e  se  sarebbero 
solidarii  delle  loro  gesta. 

Si  seppe  ieri  che  il  (ìranduca  di  Baden,  il  quale  era  stato 
accolto  con  ogni  riguardo  nei  confini  dell'Alsazia,  era  partito 
per  Coblenza  mentre  la  Granduchessa  si  dirigeva  a  Bruxelles. 
La  fermezza  che  spiega  il.  Vicario  dell'Impero  a  Francoforte  e 
la  dissoluzione  di  quell'Assemblea  di  utopisti  unitarii  fan 
presumere  che  le  truppe  prussiane  e  baveresi  saranno  presto  al 
caso  di  ripristinar  l'ordine  nel  Baden  e  nel  Palatinato.  L'au- 
mento però  delle  forze  prussiane  sul  Reno,  quantunque  se  ne 
conosca  il  motivo,  offusca  e  dà  timore  al  partito  rivoluzionario 
in  Francia,  e  si  crede  che  il  governo  sarà  costretto  a  riunire 
sulle  prossimità  del  Reno  un  corpo  di  armata  per  ogni  even- 
tualità, come  lo  mantiene  verso  le  Alpi  finché  durerà  l'armi- 
stizio tra  l'Austria  e  la  Sardegna. 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

Dev.^^  ed  oib,^  servitore 
B ABONE  Antonini. 

PS.  Spero,  di  aver  ottenuto  che  domani  si  diano  gli  'ordini 
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perchè  i  marinari  siciliani  del  piroscafo  V Indipendenia  seque- 
strato in  Marsiglia  siano  imbarcati  a  bordo  di  un  legno  da 
guerra  francese,  e  trasportati  in  un  porto  delle  Due  Sicilie. 


Eccellenza , 

{innervato).  Parigi ,  26  maggio  1849. 

Sperando  che  il  presente  mio  rapporto  possa  partire  con  il 
pacchetto  del  29  mi  affretto  d*informarla,  per  la  pronta  intelli- 
genza del  Re  N.  S.,  che  potetti  ieri  avere  una  breve  convem- 
zione  con  questo  Ministro  degli  affari  esteri,  il  quale  confe^ 
mandomi  che  effettivamente  era  stato  conchiuso  un  armistizio 
tra  le  truppe  comandate  dal  generale  Oudinot  ed  il  sedicente 
governo  della  Hepubblica  romana,  mi  disse  che  il  goveroo 
francese  non  aveva  presa  alcuna  determinazione  al  seguito  di 
un  tal  armistizio.  Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  manifestandomi, 
di  aver  sicuri  e  competenti  ragguagli  su  lo  stato  delie  cose  in 
Boma,  mi  asserì  che  vi  erano  venticinquemila  uomini  armati, 
dei  quali  due  terzi  decisi  a  difendersi  con  qualunque  meno  di 
distruzione,  e  che  il  governo  francese,  mal  secondato  a  Gaeti, 
era  deciso  a  non  rischiare  la  vita  dei  suoi  soldati.  Mi  enunciò 
quindi  che  due  partiti  si  offrivano  a  questo  governo  per  uscire 
dalla  falsa  posizione  in  cui  Taveva  posto  la  mala  direzione  data 
alla  spedizione  in  Civitavecchia,  e  la  ostinazione,  come  egli  dice, 
del  papa  a  non  volergli  facilitare  la  sommissione  di  Roma.  11 
primo  è  quello  di  dichiarare  apertamente  le  cose  anzidette,  e 
protestando  di  esser  stato  ingannato  4&  false  speranze  e  da  fklu 
rap[iorti  su  le  disposizioni  della  popolazione  di  Roma,  ritirar  le 
sue  truppe  sopra  Civitavecchia,  ed  aspettare  il  seguito  degli 
avvenimenti.  L^altro  espediente  è  quello  di  dire  al  governo  di 
Roma:  «  Le  mie  truppe  non  possono  restare  nei  luoghi  di  cattiva 
aria  ove  si  trovano  ;  facciamo  una  capitolazione,  col  mezzo  della 
quale  esse  possano  trovare  un  migliore  alloggio  dentro  Roma; 
e  se  non  possiamo  riconoscere  la  Repubblica  romana,  vi  pro- 
mettiamo di  non  contrariarla».  Avendo  poi  fatta  allusione  allo 
stato  d'irritazione  al  quale  la  Francia  sembra  volersi  abbando- 
nare supponendo  che  le  forze-  della  Repubblica  cooperino  al 
ripristinamento  del  governo  assoluto  dei  preti,  aggiunse  che 
una  volta  i  Francesi  dentro  Roma  potrebbero  servire  ad  opporsi 
ad  ogni  altra  intrapresa  contro  il  primo  oggetto  della  sua 
spedizione. 
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Non  mancai  io  di  rimarcare  al  signor  Drouyn  de  Lhuys  come 
tutto  ciò  era  contrario  alla  domanda  fatta  di  una  intervenzione 
alle  quattro  Potenze  cattoliche  dal  Sovrano  legittimo  per  essere 
ripristinato  nel  suo  potere  temporale,  e  qual  grido  si  leverà  in 
tutto  Torbe  cattolico  contro  il  (loveruo  della  Francia  cristianis- 
sima che  volge  la  spedizione  invocata  contro  il  Sovrano  Pon- 
tefice ;  lasciando  alla  considerazione  del  (roverno  francese  se  vi 
sia  dignità,  dopo  lo  scacco  di  tradimento  sofferto  sotto  le  mura 
di  Roma,  aprir  trattative  con  i  briganti  ed  assassini  stranieri  che 
terrorizzano  la  capitale  del  mondo  cattolico,  e  preferire  i  Maz^ 
Zini  ed  i  Garibaldi  alTimmortale  Pio  IX.  Alle  mie  animate  osser* 
vazioni  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  rispose  :  «  Cepeudant  soyez 
€  bien  persuade  que  nous  ne  prendrons  pas  des  engagements 
f  qui  puissent  compromettre  Tattitude  ultérieure  de  la  Repu* 
e  blique  »  ;  e  mi  fece  travifdere  che,  se  a  Gaeta  si  fosse  più 
ragionevoli,  e  volesse  il  papa. fare  una  proclamazione  con  la 
promessa  di  governare  generosamente  e  liberalmente  i  suoi 
popoli,  come  fece  testò  il  re  Ferdinando  perla  Sicilia,  vi  sarebbe 
ancor  mezzo  d'intendersi  ed  agire  di  concerto  sopra  Roma. 

Credei  di  posar  la  quistione  al  Ministro  degli  affari  esteri 
per  risapere  se,  nel  caso  che  il  Governo  prendesse  la  deter- 
minazione di  far  ritirare  le  truppe  francesi  in  Civitavecchia, 
pretenderebbe  che  le^orze  di  S.  M.  Siciliana,  di  S.  M.  Cat- 
tolica, e  di  S.  M.  I.  Apostolica  non  forzassero  Toccupazione 
di  Roma:  ma  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  schivò  di  rispon- 
dermi categoricamente.  Mi  disse  solo  che  nello  stato  attuale 
delle  cose  in  Europa  e  nella  violenta  posizione  in  cui  trovasi 
il  governo  della  Repubblica ,  saggio  e  desiderabile  sia  che  i 
Napoletani ,  gli  Spagnuoli  e  gli  Austriaci  non  ^i  trovino 
riropetto  alle  truppe  francesi ,  le  quali  sono  travagliate  in  un 
senso  contrario  ai  priucipii  che  rappresentano  quelle  dei  detti 
Sovrani  alleati. 

Non  lasciai  senza  replica  questo  cenno,  rammentando  al 
signor  Drouyn  de  Lhuys  le  dichiarazioni  precedenti  della 
Francia  che  Fattuale  governo  della  Repubblica  non  voleva 
fare  propaganda  rivoluzionaria,  e  che  relativamente  ai  Sovrani, 
che  ubbidendo  all'appello  di  S.  S.  accorreano  ne  suoi  Stati, 
gli  ricordavo  che  erano  di  principii  liberamente  costituzionali. 

Siccome  Le  enunciai  nel  mio  rapporto  di  ieri,  alle  8  della 
sera  la  votazione  dell* Assemblea  nazionale  fu  favorevole  ai 
Ministero  cioè  fu  rigettata  la  proposizione  della  Montagna 
per  una  commissione  à'enquéte  contro  il  generale  Changarnier. 
Oggi    la    seduta    sarà  egualmente ,   tempestosa  proponendosi 


dalla  Montagna  l'amnistia  per  tutti  i  delitti  politici  dell'aBno 
scorso,  e  non  può  prevedersi  se  il  partito  conservatore  sar^ 
HI  forza  per  rigettarla.  Sebbene  l'agitazione  degli  animi  sia 
minore;  non  pertanto  temesi  che  domani  e  doman  Taltro 
possa  r  Assemblea  nazionale  finire  con  una  provocazione 
aìVémentej  che  sarà  certamente  schiacciata. 

Ricevo  in  questo  momento  la  conferma  che  il  Ministre, 
della  marina  spedisce  oggi  l'ordine  a  Tolone  perchè,  metten- 
dosi l'autorità  marittima  di  accordo  con  il  R.  Console  gene- 
rale in  Marsiglia,  siano  i  marinari  del  piroscafo  V Indipendenti 
imbarcati  sopra  un  bastimento  da  guerra  francese,  e  ricondotti 
in  un  porto  dei  Reali  dominii.  Prego  quindi  V.  E.  di  esser 
prevenuta  di  questo  tratto  d'amichevole  deferenza  del  (io- 
verno  della  Repubblica. 

Son  con  sensi   di  filta  considerazione  di  Vostra  EccelWtna 

Dev.^^  ed  ohh.^^  seì^itwt 
Bacione  Antonini. 


Eccellenza , 

{Riservato),  Parigi,  24  giugno  1849, 

Questo  ambasciatore  di  Spagna  venne  da  me  negli  sww 
giorni  per  farmi  consapevole  di  una  lunga  conversazione  che 
ebbe  col  Ministro  di  affari  esteri  su  gli  affari  di  Roma, 
L'ambasciatore  interpellò  il  signor  di  Tocqueville  su  quel  che 
intendeva  fare  il  governo  francese  dopo  che  si  sarà  re^'O 
padrone  di  Roma  ;  ed  il  detto  ministro  gli  rispose  presso  a 
poco  come  fece  a  me  il  10  corrente,  del  che  V.  E.,  fu  infor- 
mata col  mio  rapporto  di  n'^  133. 

La  Francia  vuole  agir  sola  in  Roma  per  evitare  di  aver 
l'apparenza  di  essersi  coalizzata  con  governi  monarchici,  ed 
ottei}endo  dal  papa  la  dichiarazione  di  mantenere  istituzioni 
liberali,  giustificare  innanzi  all'opposizione  la  spedizione  fatta., 
la  quale  è  effettivamente  impopolare. 

Spinto  il  Ministro  degli  affari  esteri  a  spiegarsi  su  qfQPl! 
che  voleasi  che  il  papa  promettesse,  si  tenne  nelle  generalità 
parlando  di  consulta  che  non  fosse  meramente  corpo  coo^N 
tivo,  ed  insistendo  perchè  si  secolarizzasse  un  più  grtii 
numero  d'impieghi  noiramministrazione,  e  si  facessero  nìbrme 
legislative,  riserbandosi  il  signor  di  Tocqueville  di  riprendffe 


il  discorso  con  Tambasciatore  dopo  che  avrà  ricevuti  1  rapporti 
di  M.  de  Courcelles,  che  sapea  già  sotto  le  mura  di  Roma,  e 
doTea  recarsi  iu  Gaeta. 

Mi  SODO  io  recato  stamane  dal  detto  Ministro  di  affari 
esteri,  e  siamo  entrati  in  discorso  su  le  cose  di  Boma  che 
continuano  a  preoccupare  vivamente  il  Governo  della  Repub- 
blica e  la  pubblica  opinione.  Il  signor  di  Tocqueville  mi  ha 
detto  che  M.  de  Courcelles  non  andrà  a  Gaeta,  e  resterà  presso 
il  quartier  generale  dell'armata  sino  alla  presa  di  Roma;  che 
tale  determinazione  del  signor  de  Courcelles  è  stata  approvata 
dal  Consiglio,  perchè  potea  accadere  in  Roma  qualche  fatto 
iu  cui  oltre  razione  militare  vi  fosse  bisogno  deiringerenza 
politica;  che  i  rapporti  del  signor  de  Courcelles  su  tutto  ciò 
che  ha  veduto  ed  osservato,  sono  stati  dal  ConsigliOb  trovati 
preziosissimi,  contenendo  nozioni  nuove  sul  vero  stato  delle  cose 
dentro  Roma  e  nella  contrada  occupata  dalle  truppe  francesi  ; 
e  che  d'altronde  avendo  il  signor  de  Courcelles  avuto  abboc- 
camenti con  i  signori  d'Harcourt  e  Rayneval,  ha  potuto  dare 
a  questi  le  ultime  istruzioni  che  contenevano  i  desiderii  del  Go- 
verno della  Repubblica  ger  ciò  che  deve  intavolarsi  a  Gaeta. 

Dopo  una  molto  amichevole  conversazione,  avendo  io  insi- 
stito perchè  precisasse  quali  fossero  i  desiderii  del  Governo 
della  Repubblica,  il  signor  di  Tocqueville  è  stato  meco  molto 
più  esplicito  che  non  lo  fu  con  Tambasciatore  di  Spagna,  e 
mi  palesò  di  aver  conoscenza  di  un  progetto  di  organizza- 
zioue  dello  Stato  pontifìcio,  messo  sul  tappeto  dal  cardinale 
Antonelli;  il  qual  progetto  se  sarà  adottato  da  Sua  Santità, 
sarà  molto,  anzi  quasi  interamente  conforme  a  quel  che  la 
Francia  desidera  di  concessioni  liberali.  Siccome  si  riconosce 
che  le  popolazioni  degli  Stati  pontifìòii  sono  anche  men  ma- 
ture del  resto  d'Italia  per  una  costituzione  rappresentativa, 
si  tratta  :  P  di  confermare  lo  Statuto  della  Consulta,  la  quale 
abbia  unicamente  per  le  contribuzioni  ed  il  debito  pubblico, 
voto  deliberativo;  2"*  di  una  riforma  de'  codici  civile  e  crimi- 
nale, prendendo  a  modello  la  legislazione  del  regno  delle 
Due  Sicilie;  S''  di  far  larga  parte  negl'impieghi  amministra- 
tivi e  nella  magistratura  ai  laici,  senza  però  escluderne  ^li 
ecclesiastici  ;  e  4**  di  riformare  Tamministrazione  dando  fran- 
chigie estese  a'  Comuni  e  municipii,  senza  però  che  ne  sorga 
la  centralizzazione  dell'amministrazione  francese  che  si  trova 
difettosissima  e  va  a  riformarsi  in  Francia. 

Il  signor  di  Tocqueville,  nel  dirmi  che  era  di  accordo  con 
questo  Big.  HUbner,: incaricato  d'Austria,  mi  ha  espresso  la 
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fiducia  che  il  Re  S.  N.  farà  continuare  a  secondare  l'adesione 
del  papa  al  progetto   del    /cardinale    Antonelli,   che  contiene 
presso  a  poco  il  compimento  dei    desideri!  della   Francia  per 
sortire  dalla  falsa  posizione  in  cui  l'ha  messa  la  cattiva  dire- 
zione  data  alla  spedizione  di   Roma;    aggiugneudo  che  egli 
(il  signor   di    Tocqueville)    la  deplorava ,  ma  che  ora  a  qua- 
lunque a  costo  conveniva  portarla  a  termine  ed  al  più  presto. 
Avendo  io  domandato  al  suddetto   Ministro  se  fòsse  vero  che 
altri  quattromila   uomini    erano   stati   spediti   in    rinforzo  al 
generale  Oudinot,  e  cosa  avrebbe  il  governo  determinato  per 
le  bande  di  fuorusciti   di  tutte  le  nazioni  che  si  stanno  bat- 
tendo contro  i  Francesi  dentro  Roma,  il  signor  di  Tocqueville 
mi  ha  detto  che   era   vero   il  rinforzo  spedito,   ma  avea  per 
solo    oggetto    di   mantenere  il  corpo  di    armata  combattente 
all^efetiivo  di  venticinque  mila  uomini,  poiché  le  perdite  aof- 
fecte,  le  malattie  e  la  guarnigione  di  Civitavecchia  e  di  altri 
punti  fanno   calcolare  circa  seimila  uomini  di   meno.  Relati- 
vamente poi   alle   legioni  assoldate  dal   Triumvirato  romano, 
l'intenzione   del  governo  della  Repubblica   è  che  sieno  fette 
prigioniere  e  mandate   in  Africa,  ed^in  qualunque  caso  che 
non  rimanga  in  Roma  alcun  individuo  che  abbia  combattuto 
contro  Tarmata  della  Repubblica,  aggiungendo   il  signor  di 
Tocqueville  che  quella  massa  di  fuorusciti,  che  non  hanno  più 
patria,   sono  egualmente  nocive   alla   vera   libertà  dell'Italia 
che  alTordine  sociale  di  tutti  i  paesi. 

Domandandomi  poi  il  signor  di  Tocqueville  di  qual  forza 
sia  la  divisione  delle  regie  truppe  che  si  avanza  dalla  parte 
di  Frosinoue,  mi  ha  osservato  con  sorpresa  che  la  Spagna, 
ora  che  Taffare  è  al  punto  di  entrare  neirultimo  stadio  della 
soluzione ,  faccia  rinforzare  di  altri  tremila  uomini  il  Corpo 
del  generale  Cordova,  come  se  non  debbansi  le  divisioni  sici- 
liana e  spagnuola  tenersi  in  forza  bastante  a  contenere  un 
attacco  che  le  bande  dei  fuorusciti  possono  intraprendere  se 
fossero  scacciate  da  Roma,  invece  di  restar  prigioniere  dei- 
Tarmata  francese! 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Bccellenza 


Dev,^^  ed  ohb.^  servitore 
Baronb  Antonini. 
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Eccellenza , 

(Riservato).  Parigi,  13  luglio  1849. 

Mi  procurai  roccasione  d'intratteDere  il  signor  di  Tocque^ 
?ille  suiroggetto  del  riservato  dispaccio  di  V.  E.  del. 30 
giugno  n^  168,  e  no  tenni  discorso  anche  con  questo  Presi- 
iente  del  consiglio  signor-Odilon  Barrot  perchè  fosse  consta* 
tato  che  la  Maestà  del  Re  N.  S.  intendendo  astenersi  da  ogni 
ingerenza  negli  affari  interni  degli  Stati  indipendenti,  vuol 
lasciare  la  intera  libertà  d*azione  al  Sommo  Pontefice  nel 
riordinamento  del  governo  dei  suoi  Stati ,  non  mancando 
io  di  rilevare  la  delicata  posizione  di  S.  M.  verso  Tillustre 
ospite,  posizione  che  gl'impone  Tobbligo  di  adoperarsi  con 
ogni  sforzo  a  medicare  anziché  accrescere  le  angustie  nel 
capo  visibile  della  Chiesa  cattolica. 

Debbo  rassegnare  che  tanto  l'uno  che  l'altro  Ministro  rrco- 
Dobbero  la  giustezza  delle  spiegazioni  date,  e  resero  omaggio 
ai  nobili  e  figliali  sentimenti  del  Re  verso  l'Augusto  ospite 
ed  ambidue  mi  ripeterono  che  il  governo  della  Republica  non 
intende  violentare  neppur  esso  la  libera  volontà  del  Sovrano 
Pontefice  ;  ed  in  tali  sensi  so  che  si  è  spiegato  con  questo 
Nunzio  apostolico  non  solo  il  Presidente  della  Repubblica,  ma 
anche  Tambasciatore  d'Inghilterra,  assicurando  che  non  entra 
Dell'idea  di  alcuno  di  domandare  a  Pio  IX  la  concessione  del 
sistema  rappresentativo,  della  libertà  della  stampa  e  di  quella 
della  tribuna. 

Il  signor  Odillon-Barrot  però,  esprimendomi  che  aveva  il 
Ministero  assai  caramente  comprato  il  diritto  di  dar  consigli, 
mi  fece  una  lunga  esposizione  del  sistema  governativo  che 
intende  consigliare  a  S.  S.  Consisterebbe  esso  di  accordare 
larghe  franchìgie  alle  Comunità  che  dovrebbero  per  elezione 
(creare  le  autorità  municipali  ;  che  i  capi  di  tali  Comunità, 
dovrebbero  riunirsi  in  consigli  distrettuali ,  e  nel  proprio  seno, 
0  tra  le  persone  pii\  considerate  del  distretto,  scegliere  i  con- 
siglieri provinciali  da  riunirsi  nel  capoluogo  della  provincia; 
che  tra  questi  consiglieri  provinciali  il  Sovrano  Pontefice 
dovrebbe  eleggere  i  consultori,  i  quali  porterebbero  presso  il 
trono  l'espressione  dei  bisogni  e  dei  lumi  per  una  saggia 
imministrazione  provinciale,  poiché  non  dovrebbe  esservi  cen^ 
Iralizzazione  nella  capitale;  che  questa  Consulta  votando  per 
tutta  la  durata  del  pontificato  non  solo  la  lista  civile  del 
papa,  ma  le  somme  necessarie  per  il  libero  esercizio  del  pa- 


paio  cattolico,    regolare    le   iinposizioui  e   le   spese  seeundo  i 
bisogni   annuali   dello    Stato;   e   che   procedendo  S.  S.  alla 
pronta  riforma  dei  codici  civili  e  criminali  semplifichi  le  pro- 
cedure  e   sopprima   i   tribunali   composti    esclusivamente  di 
ecclesiastici  per   gli  affari   temporali  de' suoi  sudditi.  Dovetti 
desumere  dalla  conversazione   del  signor  Odillon-Barrot  che 
egli  è  il  membro  che  sostiene  più  acremente  nel  Consiglio  la 
tesi   della   secolarizzazione    del    Governo   pontificio;  ed  ebbi 
occasione  di  convincermi  ohe  il  signor  Odillon-Barrot,  quan- 
tunque peritissimo   giureconsulto ,  non   ha  chiara  idea  della 
costituzione  pontifìcia  che  è  Tegida  salutare  del  papato,  e  che 
apre  la  via  ai  Cattolici  di  tutte  le  nazioni  per  divenire  i  PriD< 
cipi  elettori  del  supremo  Gerarca  della  Chiesa. 

Rendo  TE.  V.  informata  di  tutto  ciò  in  ulteriore  riscontro 
al  citato  suo  dispaccio  ;  e  con  profondo  ossequio  ho  Tonore 
di  ripetermi  di  Vostra  Eccellenza 

Dev.^^  ed  ohb,^  servitore 
Barone  Antonini. 


Eccellenza , 

Parigi,  4  agosto  184d, 

In  replica  al  suo  dispaccio  del  21  luglio,  relativo  agU  affari 
di  Roma ,  mi  fo  il  dovere  manifestarle  che  il  Governo  della 
Repubblica  sia  molto  poco  soddisfatto  del  proclama,  col  quale 
S.  S.  annunziò  ai  suoi  popoli  il  ripristinameutb,  mercè  Taiuto 
delle  Potenze  cattoliche,  nel  suo  potere  temporale.  In  sensi  di 
poca  soddisfazione  il  signor  .di  Tocqueville  ne  parlò  a  me  negli 
scorsi  giorni,  dicendomi  che,  con  le  vaghe  promesse  d*istituzioQÌ 
date  dal  papa,  la  Francia  non  poteva  lasciar  Roma,  e  si  vedeva 
costretta  a  mantenervi  indefìnitivamente  le  sue  truppe;  e  eoa 
più  dettaglio  ne  intrattenne  questo  Nunzio  apostolico  al  quale 
però  non  fece  motto  della  nota  che  il  17  luglio  il  signor  di  Cor- 
celles  avea  sull'assunto  passata  al  cardinale  Antonelli,  e  della 
risposta  officiosa  che  questi  ne  dette  il  giorno  susseguente. 
Siccome  però  si  sa  anche  da  Vienna  che  il  Sovrano  Pontefice  è 
disposto  a  concedere  le  riforme  legislative  ed  amministratiTe 
che  si  consigliavano  nel  Memorandum  delle  grandi  Potenze 
del  1831,  non  si  dubita  qui  che  dal  momento  che  la  Giunta 
governativa  pontificia  sarà  installata  in  Roma,  si  fyranno  pub- 
bliche le  vere  determinazioni  di  S.  S.,  ei^he  tutto  sarà  assicurato. 

Baronb  Antonini. 


Ecceileuza  , 

Parigi,  6  agosto  184D. 

In  continuazione  del  mio  rai)porto  riservato  del  4  corrente 
n*  209,  debbo  soggiungere  che  il  signor  di  Tocqueville  par- 
landomi del  desiderio,  della  Francia,  perchè  il  Papa  si  fosse 
indotto  a  pubblicare  le  promesse  di  riforme  governative,  ebbi  io 
occasione  di  rinnovargli  le  proteste  che  T  Augusto  Signor  nostro, 
per  il  rispetto  che  avea  per  il  Capo  visibile  della  nostra  S. 
Chiesa,  e  per  la  delicata  posizione  di  essere  l'ospite  di  Pio  IX, 
Bon  potea  appoggiare  quel  desiderio  della  Francia,  il  di  cui  com- 
pimento debbo  dipendere  dalla  volontà  indipendente  di  S.  S.;  e 
non  mancai  di  far  osservare  al  signor  di  Tocqueville  quanto  sia 
neir interesse  di  tutti  di  rilevar  il  potere  sovrano  in  faccia  alla 
rivoluzione  per  salvare  Tordi  ne  sociale.  Il  dotto  ministro  degli 
affari  esteri  mi  rispose  :  «  Oh  !  se  le  diifìcoltà  nascessero  pel  fondo 
delle  riforme  che  domandiamo ,  io  lo  rispetterei  come  uno 
scrupolo  del* S.  P.,  che  non  le  trovasse  compatibili  col  bene  e 
la  supremazia  del  governo  della  Chiesa;  ma  trattasi  di  tempo 
e  di  forma,  ed  è  quello  che  contraria  il  governo  francese  »  ; 
soggiungendomi  che  le  interpellazioni  che  oggi  sarebbero  fatte 
nell'Assemblea,  divenivano  per  lui  difficili  ed  imbarazzanti. 

Tali  interpellazioni  debbono  difatti  aver  luogo  nella  seduta  di 
oggi  dal  deputato  Arnau,  il  quale,  sebbene  cattolico,  è  di  coloro 
presso  i  quali  ha  prevaluto  Topinione  che  il  potere  temporale 
debba  essere  separato  dal  poter  pontifìcio;  e  malgrado  la  simpatia 
che  per  tale  proposizione  avrà  la  Montagna,  può  prevedersi  che" 
il  signor  di  Tocqueville,  tenendosi  sulla  riserva  che  g-rimponc 
Taffare  pendente,  la  maggioranza  dell'Assemblea  passerà  all'or- 
dine del  giorno  puro  e  semplice. 

Non  voglio  lasciarle  ignorare  che  questo  Nunzio  apostolico 
avendo  veduto  il  Presidente  della  Repubblica,  questi  gli  ha 
esposto  i  sentimenti  i  più  filiali  e  rispettosi  per  S.  S.,  dandogli 
l'assicurazione  della  ferma  determinazione  del  governo  della 
Repubblica  pel  listabilimento  completo  non  solo  dell'autorità 
del  supremo  Gerarca  della  Chiesa  cattolica,  ma  del  potere  so- 
vrano temporale  del  medesimo,  che  egli  riconosce  indispensabile 
per  l'indipendenza  e  considerazione  del  pontificato.  Facendo 
poi  allusione  Luigi  Bonaparte  al  prossimo  arrivo  d'una  lettera 
di  S.  S.  ha  aggiunto  :  «  Il  faut  nous  aider  réciproquement , 
ì[  car  il  est  heureusement  certain  que  le  pape  est  le  suprème 
e  pontife  venere  en  Franco  >. 

Barone  Antonini. 

BuNCHi,  Storia  Doeum,  —  Voi.  VI.  34 
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furono  improvisate  come  mezzo  oratorio  neirattaccare  la  Mon- 
tagna. Speriamo  che  ora  che  giunge  ravviso  telegrafico  che 
il  G  corrente  fu  firmata  la  pace,  non  abbia  più  a. parlarsi 
delle  triste  querele  austro-sarde. 

Le  notizie  del  teatro  della  guerra  in  Ungheria  confermano  i 
vantaggi  delle  armate  imperiali  e  le  dissensioni  che  progredi- 
scono nel  partito  magiaro. 

Dall^  scoperte  che  si  fanno  dalla  polizia  in  Parigi,  risulta 
più  chiaramente  che  non  solo  le  insurrezioni  d'Italia  e  di  Ger- 
mania, ma  anche  quella  ungaro-polacca  sono  state  dirette  dal 
Comitato  ch'ò  stato  ora  disperso  in  questa  capitale. 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

Dev.^'^o  ed  obb.^*^  servitore 
Baronb  Antonini. 


Eccellenza , 

(Riservato).  Parigi,  11  agosto  1849. 

Replicando  al  suo  cortesissimo  foglio  del  3  corrente,  n®  197, 
ed  in  continuazione  del  mio  rapporto  del  28  luglio,  mi  fo  il 
dovere  di  rassegnarle  che  sono  stato  assicurato  che  questo  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  della  Repubblica,  con  un  dispaccio 
scritto  il  26  dello  scorso  mese  al  rappresentante  francese  in 
Vienna,  ha  dichiarato  che,  trovandosi  intieramente  di  accordo 
con  il  Gabinetto  austriaco  su  i  consigli  di  riforme  da  darsi  al 
Sovrano  Pontefice  pel  riordinamento  del  suo  governo  negli 
Stati  romani,  ha  assunto  Timpegno  di  procedere  in  tale  impor- 
tante assunto  con  preventivo  concerto  col  Gabinetto  imperiale, 
dovendo  il  rappresentante  austriaco  e  francese  agire  consenta- 
neamente presso  il  governo  di  Sua  Santità.  Sono  stato  egual- 
mente assicurato  che  il  principe  De  Schwarzenberg  abbia 
spedito  a  Gaeta  istruzioni  al  conte  Esterhazy  perchè  sia  alta- 
mente chiarito  che  il  Gabinetto  imperiale  non  intende  di  con* 
Bigliare  riforme  che  oltrepassino  quelle  indicate  nel  memorandum 
delle  grandi  Potenze  nel  1832,  ciò  che  non  comporta  menoma- 
mente né  libertà  di  stampa,  né  libertà  di  tribuna,  uè  libertà  di 
associazione,  nò  armamento  di  guardia  nazionale,  e  molto  meno 
un  corpo  rappresentativo  che  abbia  diritto  di  votare  o  rifiutare 
te  imposte.  Che  anzi  il  Gabinetto  imperiale,  nel  caso  che  Sua 
Santità  volesse  conservare  la  istituzione  della  Consulta,  disap- 
proverebbe che  avesse  questo  voto  deliberativo  per  votare  le 
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iniposizioDi  o  per  ftumc  la  distribuzione  delle  risorse  deirerario 
nei  variì  rami  del  servizio  dello  Stato;  che  tutto  al  più  Sua 
Santità  volesse  dare  voto  deliberativo  su  gli  affari  di  finanza, 
ciò  dovrebbe  riguardare  unicamente  pel  dippiù  delle  somme 
che  fossero  una  volta  per  sempre  state  decretate  necessarie  per 
tutti  i  detti  servizi,  e  sopra  le  quali  non  dovesse  e  non  potesse 
più  ritornarsi  ;  come  si  è  praticato  fin  qui  nei  governi  della 
Confederazione  germanica,  ai  quali  la  Dieta  federale  accordava 
protezione  contro  l'opposizione  delle  Camere  che  avessero  to- 
luto  diminuire  le  risorse  decretate  una  volta  come  necessarie 
all'andamento  de*  gt)verni  rappresentativi  componenti  la  CoDf^ 
derazione. 

Qui  non  cessiamo  di  ripetere  che  lo  spirito  pubblico  uon  si 
migliorerà  efficacemente  in  Roma  finché  vi  si  permetta  il  sog- 
giorno di  molte  migliaia  d'individui,  che  formarono  la  cosi 
detta  milesia  repubblicana,  ed  ai  quali,  non  si  sa  perchè,  il 
generale  Oudinot  non  abbia  imposto  Tespulsione  da  Roma. 
Confermando  che  questo  generale  rientra  in  Francia  con  uua 
IK)rzione  delle  sue  truppe,  ripeto  che  il  generale  Rostolan 
comanderà  in  capo  le  due  divisioni  francesi  che  resteranno 
negli  Stati  pontificii.  Vien  spedito  in  Roma  il  generale  d'Har- 
buville,  parente  del  conte  Mole  ;  e  dicesi  che  questo  generale, 
che  a  forme  cortesi  unisce  una  straordinaria  fermezza  di  carat- 
tere, porti  istruzioni  di  far  partire  dall'Italia  i  tremila  foresti^ 
che  tuttavia  soggiornano  in  Roma,  e  di  respingere  nelle  rispet- 
tive Provincie  i. tremila  statisti  che  furono  militi  mazziniani. 

Sono  con  sensi  di  alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

/>«?.*«  ed  oM.*^  servilorc 
Baronb  Antonini. 


Eccellenza , 

Parigi,  23  agosto  1849. 

La  notizia  la  più  interessante  che  possa  trasmetterle  è  la  sensa- 
zione profonda  che  ha  prodotta  qui  la  soluzione  della  quistionee 
lu  fine  della  guerra  in  Ungheria.  Ieri  Taltro  questo  signor  di 
Kisseleff,  con  un  dispaccio  de)  conte  di  Nesselrode  in  daut 
del  16  da  Varsavia,  fece  parte  al  signor  di  Tocqueville  della 
sommissione  del  generale  George  al  maresciallo  Paskevitchi; 
e  tanto  il  detto  Ministro  degli  affari  esteri  quanto  il  Presidente 
della  Repubblica  mostrarono  di  essere  soddisfatti  che  sia  cosi 
terminata  una  lotta  sanguinosa  che  avrebbe  potuto  portare,  m 
si  fosse  prolungata,  complicazioni  funeste  per  la  pace  dell'Éo' 


rroo   

ropa.  Col  trionfo  degrimperiali  in  Ungheria  la  rivoluzione 
democratica  èscbiacciata  nel  luogo  il  più  forte,  essendosi  colà 
complicata  con  la  speciosa  apparenza  di  nazionalità  e  d'indipen- 
denza magiara.  Come  può  immaginarsi,  il  partito  socialista  ne  è 
abbattutissimo  perchè  vede  che  il  trionfo  dell'ordine  pubblico 
in  Europa  è  oramai  solidamente  assecurato. 

Il  Presidente  della  Repubblica  è  andato  a  soggiornare  a 
Saint-Cloud,  e  la  di  lui  salute  che,  come  dissi,  avea  dato  degli 
allarmi,  sembra  consolidarsi  essendo  ieri  venuto  ad  assistere  al 
Consiglio  dei  ministri.  Mi  è  stato  supposto  che  anche  ieri  siasi 
agitata  nel  Consiglio  laquistione  romana  dopo  le  notizie  giunte 
su  1  dettagli  della  conferenza  tenuta  in  Gaeta  il  di  11  corrente. 
Sembra  che  il  malcontento  sia  ora  non  tanto  per  ciò  che  si  fa 
in  Gaeta,  ove  non  resta  a  stabilirsi  che  il  voto  da  concedersi 
alla  Consulta  in  materia  di  finanza,  ma  perciò  che  s'intraprende 
e  si  eseguisce  in  Roma  dalla  Commissione  governativa,  e  spe- 
cialmente per  ciò  che  s'intraprende  dai  prelati  delegati  in 
Viterbo  e  nell'Umbria.  Questa  supposizione  è  corroborata  da 
quanto  me  ne  ha  accennato  anche  il  signor  di  Tocqueville,  il 
quale  deplorando  il  modo  come  la  ristorazione  del  governo  tem- 
porale del  papa  viene  eseguita  nella  capitale,  egli  la  qualifica 
dHmprudente  e  di  reazionario^  specialmente  perchè  siano  rista- 
biliti i  tribunali  ecclesiastici  alla  giurisdizione  dei  quali  i  laici 
SODO  sottomessi  in  cause  civili  o  criminali,  solo  perchè  ecclesia- 
stici vi  possano  essere  interessati.  Il  ripristinamento  di  tali 
giurisdizioni  eccezionali  sembra  al  sig.  di  Tocqueville  una  con- 
traddizione contro  le  riforme  che  il  Santo  Padre  ed  il  cardinale 
Antonelli  hanno  promesse  alla  conferenza  ;  ed  fo  ho  creduto  di 
rilevare  nel  linguaggio  animato  del  Ministro  degli  affari  esteri 
uno  degli  effetti  degli  attaohi  che  il  partito  rivoluzionario  con- 
tinua contro  la  ristorazione  del  governo  pontificio  fatta  con  la 
cooperazione  della  Francia,  e  Teifetto  delle  comunicazioni  male- 
voli fatte  qui  giungere  ultimamente  da  lord  Palmerston  su 
l'assunto.  Se  dovessi  arrestarmi  al  tuono  cruccioso  col  quale 
si  è  meco  espresso  il  signor  di  Tocqueville ,  potrebbe  credersi 
che  qualche  disposizione  sia  stata  data  al  generale  Oudinot  per 
inceppare  la  marcia  governativa  della  Commissione  cardinalizia  ; 
ma  ciò  non  può  essere  essendo  stato  promesso  al  Ministro 
signor  di  Falloux  di  non  adottare  negli  affari  di  Roma  alcuna 
determinazione  durante  la  di  lui  assenza ,  ed  egli  non  sarik 
di  ritomo  qui  che  nella  settimana  ventura.  So  d'altronde  che 
il  Big.  di  Tocqueville  ha  espresso  anche  a  questo  ambasciatore 
di  Spagna  il  desiderio  vivissimo  che  ha  il  ministero  francese 
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di  sortire  al  più  presto  dalla  quÌBtionc  romana  onde  poter  riti- 
rare le  sue  truppe.  E  certameote  una  oppoaitione  mauìfvstt 
all'autorità  poDtificia  in  Roma  doii  potrebbe  che  aumentar  le 
difficoUìi  pel  ritiro  delle  truppe  di  occupazione.  Avendo  io  do- 
mandato al  Ministro  degli  affari  esteri  perchè  non  fosse  atslt 
eseguita  l'espulBit'ne  da  Roma  di  tutti  i  forestieri  che  sveauo 
combattuto  per  la  Repubblica  mazziniana,  siccome  mi  avea  sul 
principio  promesso,  il  signor  di  Tocqueville  mi  ha  risposto  che 
ha  fin  qui  mancato  il  luogo  dove  poterli  trasportare,  e  che  il 
Governo  francese,  desideroso  di  ebarazzare  l'Italia,  vien  di 
noleggiare  un  bastimento  per  trasportare  in  America  qudli  tr» 
i  detti  mazziniani  che  volessero  emigrare.  A  me  sembra  eh» 
questa  partenza  facoltativa  sia  una  delle  mezze  misure  che  no& 
produrrà  che  pochissimo  effetto.  Del  resto  gl'intrighi  cOctn 
l'attuale  Gabinetto  9Ì  organizzano  da  varie  bande,  ed  alla  riar 
pertura  dell'Awemblea  legislativa  diverranno  attacchi  aperti 
per  rovesciarlo,  specialmente  su  la  quistione  finanziaria,  ta 
quale  prewccupa  a  ragione  l'opinione  pubblica  per  l'enom» 
it/dt  che  presenta  il  budget  pel  fìue  del  corrente  anno  e  per 
l'uno  venturo. 

I  capi  dulia  rivuluxiono  hadese  e  de!  Palatinato  cominciane, 
com«  disai,  ad  i^asere  espulsi  dalla  Svazera  in  seguito  delle  mi- 
narcie  dall'armata  prussiana;  e  so  che  il  Governo  francese  per 
propria  sicurezza  appoggia  presso  il  Governo  federale  ogni  paa*o 
eli.'  (i'utlfl  a  sbarazzare  la  Svizzera  dai  pericolosi  oepiti  i-he  vi 
hanno  trovato  asilo,  e  che  esso  non  vuol  più  soffrire  in  Francia. 
Essendosi  detcrminato  che  un  corpo  di  truppe  prussiane 
resti  nel  Baden  fino  a  che  non  sia  ri  ori>  ani  zzata  la  mìlixia  del 
Granducato,  non  si  eleva  qui  alcuna  opposizione  per  tale  occu- 
pazione prussiana. 

Ha  avuto  luogo  ieri  l'apertura  del  Congresso  della  pace  sotto 
la  presidenza  del  celebre  Victor  Hugo,  ed  è  stato  eletto  presi- 
dente onorario  l'arcivescovo  di  Parigi,  e  vice-presidente  mister 
Richard  Cobden.  Si  spera  che  questo  Congresso  non  avrà  più 
di  tre  sedute,  sopra  un  oggetto  certamente  filantropico,  ma  che 
per  l'impossibilità  di  metterlo  in  pratica  rientra  nella  categorii 
dello  utopie. 

Si  rimarca  con  piacere  che  qualche  genere  di  lusso  in  Parigie 
manifatture  di  panni  e  di  cotoni  in  altri  centri  d'industria  vanno 
rianimandosi  e  specialmente  a  Elbeuf,  Rouen  e  Lion. 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenia 
i?rt.™  ed  oSS.""  tervitort 
Barone  Antonimi, 
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Eccellenza , 

Parigi ,  10  settembre  1849. 

In  continuazione  di  quanto  ebbi  Tonore  di  manifestarle  su 
rimpressione  prodotta  qui  dalla  pubblicazione  della  lettera  del 
Presidente  della  Repubblica  al  suo  aiutante  di  campo  signor 
Edgardo  Ney  in  Roma,  mi  fo  il  dovere  di  rassegnarle  che  lo 
stesso  giorno  fu  qui  di  ritorno  il  Ministro  delF istruzione  pub- 
blica, signor  di  Falloux,  il  quale  avendo  veduto  immediata- 
mente i  suoi  colleghi  dell'Interno  e  degli  Affari  esteri,  domandò 
loro,  a  quel  che  mi  si  assicura,  se  il  Gabinetto  durante  la  sua  as- 
senza avesse  cambiata  la  politica  sulla  quistione  romana,  e  che 
ne  avesse  una  risposta  negativa,  aggiungendo  anzi  il  signor  di 
Tocqueville  ch'erano  più  che  mai  prossimi  ad  una  soluzione 
soddisfacente,  atteso  il  rapporto  del  signor  di  Rayneval  sul 
manifesto  di  S.  S.,  di  cui  annunziò  la  prossima  pubblicazione. 
Il  signor  di  Falloux,  rimarcando  le  inconvenienze  delle  osser^ 
vazioni  che  il  MonUeur  du  soir^  giornale  che  credesi  sotto  l'in- 
fluenza di  M.  du  Foure,  il  quale  pubblicando  la  lettera  di  Luigi 
Napoleone  metteva  tra  gli  elogi  quello  di  essere  stato  il  Presi- 
dente il  giovane  combattente  rivoluzionario  delle  Romagna 
nel  1831,  e  il  signor  di  Falloux  domandò  la  disapprovazione  di 
un  tale  articolo.  Infatti  è  comparso  sul  Monitore  Universale 
giornale  officiale  una  specie  di  disapprovazione  nebulosa,  e  non 
secondo  che  fu  promessa  al  signor  di  Falloux,  mentre  ier  sera 
nel  giornale  semi- officiale  La  Patrie  comparve  un  articolo  comu- 
nicato, nel  quale  si  dice  che  il  signor  di  Falloux  avea  cono- 
sciuto la  lettera  di  cui  è  questione,  e  che  vi  avea  egli  dato  la 
sua  piena  approvazione.  Or  ecco  in  qualmodo  mi  si  dice,  e  M.  di 
Falloux  assicura  essere  accaduto  il  fatto.  Il  19  agosto  essendovi 
un  consiglio  presso  il  Presidente,  i  ministri  erano  seduti  in  modo 
che  il  signor  di  Tocqueville  stava  vicino  a  Luigi  Napoleone, 
seguiva  il  signor  Passy,  e  quindi  sedeva  il  signor  di  Falloux. 
Mentre  parlavasi  di  oggetti  finanzieri,  Luigi  Napoleone  dette  a 
leggere  al  signor  di  Tocqueville  la  copia  della  lettera  diretta 
il  18  al  signor  Ney,  e  quindi  gli  domandò  cosa  ne  pensasse. 
Il  signor  di  Tocqueville  stringendosi  nelle  spalle  sembrò  noti 
emettere  deciso  parere.  Allora  il  Presidente  gli  disse  di  fìirla 
leggere  al  signor  di  Falloux,  al  quale  il  signor  di  Tocqueville 
la  passò  dietro  le  spalle  di  M.  Passy,  e,  fattane  il  signor  di 
Falloux  la  lettura,  la  ripassò  al  Signor  di  Tocqueville,  che  la 
rese  al  Presidente.  Avendo  questi  domandata  al  signor  di  Toc- 


queville  se  il  signor  di  Falloux  Tavea  approvata,  gli  rispose 
che  non  sembrava  disapprovarla.  Allora  il  signor  di  Falloux  si 
alzò  accostandosi  al  Presidente  e  gli  disse  che  la  lettera  gli 
sembrava  molto  forte;  e  Luigi  Napoleone  gli  soggiunse^ 
che  era  partita.  Il  signor  di  Falloux  soggiunse  allora: 
«  Purché  sia  una  lettera  confidenziale  e  che  non  sia  destinata 
ad  essere  pubblicata,  non  vi  trovo  verun  inconveniente  >.  Il 
Presidente  gli  dette  l'assicurazione  che  appunto  cosi  sarebbe, 
e  tanto  più  il  signor  di  Falloux  dovette  credere  che  la  lettera 
fosse  tutta  confidenziale,  poiché  cominciava  Mon  cher  Edgard, 
e  non  già  Mon  cher  Ney^  come  l'abbiamo  veduto  nella  pubblica- 
zione. Vedremo  ora  nel  consiglio  che  tengono  i  ministri  que- 
st'oggi fra  loro,  ed  in  quello  che  domani  si  ripeterà  nella  pre- 
senza di  Luigi  Napoleone,  per  discutersi,  a  quel  che  assicurasi, 
se  debbasi  il  Gabinetto  contentare  delle  concessioni  indicate 
nel  rapporto  del  signor  di  Rayneval,  quale  sarà  il  risultamento 
di  tali  spiacevoli  incidenti,  e  quale  sarà  l'attitudine  del  signor 
di  Falloux. 

Intanto  credo  di  non  lasciar  ignorare  a  V.  E.,  che  questo 
signor  Hubner,  rappresentante  d'Austria,  il  28  agosto,  cioè  otto 
giorni  dopo  che  il  signor  di  Tocqueville  conosceva  la  lettera 
del  Presidente,  discusse  con  esso  le  concessioni  che  si  sarebbero 
consigliate  a  Pio  IX  per  il  riordinamento  de'  suoi  Stati,  conformi 
al  Memorandum  del  L^31,  con  qualche  piccola  attribuzione  dMn- 
gerenze  nella  Consulta  di  Stato,  e  che  il  signor  di  Tocqueville 
postillasse  il  rapporto  che  il  signor  Hubner  dovea  spedire  sul- 
l'avvenuto  al  principe  Schwarzenberg.  Rinconvenuto,  a  quel 
che  mi  si  suppone,  il  Ministro  degli  affari  esteri  dal  signor 
Hubner,  gli  abbia  detto  che  il  26  agosto  egli  conosceva  la  let- 
tera, ma  ignorava  che  fòsse  destinata  ad  essere  pubblicata. 

il  generale  Oudinot  è  giunto  a  Parigi  ;  e  confermo  a  V.  E. 
che  il  generale  Rostolan  avendo  insistito  per  ritornare  in 
Francia,  mi  si  assicura  che  il  generale  Randon,  che  comanda  a 
Metz,  vada  a  prendere  il  comando  dell'  armata  in  Roma.  Si  at- 
tendono ora  con  impazienza  lo  notizie  di  costà  per  sapersi  se, 
malgrado  la  pubblicazione  d«lla  lettera  del  signor  Ney,  S.  S. 
avrà  creduto  di  non  ritardare  la  pubblicazione  del  suo  generoso 
manifesto.  È  degno  di  rimarco,  perchè  mentre  i  giornali  mini- 
steriali ed  imperialisti,  osservando  lo  spirito  .della  lettera;  fanno 
osservazione  su  molte  espressioni  che  in  essa  si  contengono,  i 
giornali  del  partito  conservatore  ne  rimpiangono  la  pubblica- 
zione come  per  lo  meno  imprudente,  i  giornali  del  partito  ino* 
narohico  attaccano  la  lettela  veementemente,  e  tutti  i  giornali 
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demagogici  all'incontro  la  coprono  di  applausi.  Oiova  sperare 
che  non  metta  essa  in  diffidenza  i  Gabinetti  esteri,  e  che  non 
serva  di  motivo  per  scindere  la  maggiorità  dell'Assemblea 
legislativa,  esecuzione  che  non  potrebbe  profittare  che  al  partito 
socialista  ed  ai  perturbatori  dell'ordine  pubblico.      , 


Babo?ib  Antonini. 


Eccellenza , 

(Riservalo).  Parigi,  15  settembre  1849. 

Il  13  corrente  essendosi  riunitala  Commissione  di  venticinque 
membri  dell'Assemblea  legislativa,  fu  interpellato  il  Ministro 
signor  Dufaure  su  la  lettera  del  Presidente  della  Repubblica  al 
tenente  colonnello  Ney,  e  lo  risposte  categoriche  del  ministro 
furono  le  seguenti  :  Non  doversi  la  lettera  riguardare  come  un 
documento  diplomatico,  né  come  un  atto  governamentnle  ;  non 
cambiare  essa  la  situazione  politica  ;  che  si  aveva  ferma  spe- 
ranza che  la  soluzione  soddisfacente  della  quistione  lomana  non 
fosse  lontana;  che  si  sapea  che  la  lettera  avea  fatto  al  Pontefice 
dispiacevole  impressione,  ma  che  non  se  ne  mostrava  irritato; 
che  si  era  scritto  ai  signori  Rayneval  e  Courcelles  di  procurare 
di  mostrarsi  concilianti,  e  facilitare  al  Governo  l'accettazione 
delle  concessioni  che  Sua  Santità  era  disposta  a  fare  ;  che  non«i 
può  ancor  sapere  quale  impressione  abbia  la  pubblicazione  della 
detta  lettera  prodotta  presso  i  Gabinetti  esteri,  ma  che  parlando 
il  ministero  con  i  varii  rappresentanti  esteri  in  Parigi,  ha  pro- 
curato di  far  comprendere  che  quel  documento  non  ha  punto 
alterata  la  situazione  e  le  disposizioni  antecedenti  su  la  qui- 
stione romana.  Essendosi  poscia  domandato  al  Ministro  se  fosse 
vero  che  il  generale  Rostolan  era  stato  richiamato,  rispose  che 
lui  stesso  avea  chiesto  di  essere  richiamato  in  Francia,  ma  che 
il  Gabinetto  avea  la  speranza,  quantunque  non  fondata,  di 
farlo  restare  alla  testa  dell'armata.  Nel  caso  che  Rostolan  do- 
vesse partire,  sarà  il  generale  Baraguay  D'Illiers  che  verrà  spe- 
dito a  prendere  il  comando. 

Tali  spiegazioni,  affatto  conformi  a  quanto  le  riferii  con  mio 
dispaccio  riservato  del  10  corrente  ed  in  quello  in  cifra  del  12/ 
sono  importantissime  perchè  costituiscono  un  impegno  preso 
dalOabinetto  verso  l'Assemblea  legislativa.  La  Commissione,  in 
seguito  delle  suddette  risposte  date  alle  domande  fatte  al  Mini- 
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Siro  Dufaure,  decise  che  TABsemblea  legislativa  non  sarebbe 
stata  convocata  prima  del  i*  ottobre. 

Ieri  poi,  in  una  lunga  conversazione  che  io  ebbi  con  questo 
Ministro  degli  affari  esteri,  mi  dette  esso  su  la  citata  lettera 
del  Presidente,  di  cui  rimpianse  la  pubblicazione,  le  spiega- 
zioni ed  attenuazioni  che  mi  trovo  aver  trasmesse  a  Y.  E.  con 
il  citato  mio  rapporto  in  cifra  del  12  corrente,  cioè  che  l amnistia 
generale  s'intende  con  le  eccezioni  che  il  papa  crederà  indispen- 
sabili ;  che  la  secolarizzazione  del  governo  s'intende  di  darsi  ai 
laici  una  lunga  parte  degl'impieghi  anche  superiori;  coiict 
Napoleone  s*  intende  il  codice  civile  con  le  modificazioni 
presso  a  poco  come  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  ;  per  istitu:ioid 
liberali  poi  s'intendono,  escluse  quelle  costituzionali  e  rappre- 
sentative ;  conchindendo  il  signor  di  Tocqueville  che  la  Francia 
non  domanda  che  le  riforme  che  tutte  le  grandi  Potenze  di 
Europa  riconobbero  indispensabili  nel  memorandum  del  1831. 

Il  signor  di  Tocqueville,  insistendo  su  la  necessità  dell'am- 
nistia, mi  disse  che  senza  di  questa  non  si  sarebbe  potuto  dal- 
l'autorità francese  espellere  da  Roma  quei  tra  i  sudditi  pontificii 
che  ritornando  nelle  provincie  non  avessero  la  certezza  di  non 
esservi  perseguitati.  Né  potevano  essere  espulsi  da  Roma  e 
dagli  Stati  pontificii  coloro  che,  pericolosi  all'ordine  pubblico,  si 
sapesse  che  sono  esclusi  dall'amnistia.  E  che  perciò  l'amnistia 
non  deve  essere  per  categorie  ma  nominativa.  Mi  soggiunse  il 
signor  di  Tocqueville  che,  mentre  si  ordina  quindi  al  generale 
Rostolan  di  far  partire  tutti  i  forestieri  che  presero  parte  alla 
rivoluzione  romana,  mettendo  a  di  lui  disposizione  un  basti- 
mento che  li  trasporterà  in  America,  viene  autorizzato  ad  ac- 
cordar passaporti  per  la  Fi  ancia  a  quelli  tra  i  sudditi  pontificii 
dei  quali  la  presenza  potrebbe  essere  dannosa  alla  pubblica 
tranquillità.  Il* signor  di  Tocqueville  spedisce  oggi  per  Roma 
il  signor  Mercier,  il  quale  porterà  a  voce  le  istruzioni  del 
Governo;  che  se  fossero  per  iscritto  correrebbero  rischio  di  essere 
riprodotte  nei  dibattimenti  violenti  che  si  prevedono  immanca- 
bili nell'Assemblea  su  la  malaugurata  spedizione  romana.  Ho 
motivo  da  credere  che  tali  istruzioni  portate  da  M.  Mercier 
tendono  a  terminare  al  più  presto  la  quistione  romana,  evitando 
una  rottura  con  la  Commissione  governativa.  Non  debbo  poi 
celare  che  il  signor  di  Tocqueville ,  approvando  il  fondo  della 
lettera  del  Presidente,  solamente  non  prese  meco  la  responsa- 
bilità delle  forme;  e  mentre  mi  disse  che  le  intenzioni  del  Santo 
Padre  sono  eccellenti  e  da  fare  sperare  che  i  desiderii  del  Go- 
verno francese  sono  prossimi  ad  esser  soddisfatti,  mi  si  mostrò 
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estremamente  cruccioso  contro  tutto  ciò  che  si  fa  in  Roma, 
come  fatto  per  ostilità  verso  la  Repubblica,  e  per  sollevare 
l'opinione  liberale  contro  la  Francia.  Il  signor  di  Tocqueville, 
malgrado  le  raddolcite  espressioni ,  mi  si  palesò  nuovamente 
come  uno  dei  membri  del  Gabinetto  più  ostili  al  potere  tempo- 
rale del  Pontefice,  e  ligio  alle  opinioni  dei  pseudo-cattolici  galli- 
cani. Ciò  che  dice  il  generale  Oudinot  è  interamente  opposto  a 
quel  che  il  signor  di  Tocqueville  vuol  far  credere  su  lo  stato 
delle  cose  in  Roma;  e  tutti  gli  uomini  moderati,  come  il  gene- 
rale Rostolan,  e  i  signori  Rayneval  e  Courcelles,  sono  dell'avviso 
del  generale.  Intanto  l'opinione  pubblica  è  pervertita,  e  Dio 
voglia  che  Luigi  Napoleone  ed  il  Gabinetto  non  porti  nuove 
complicazioni  nella  quistione  romana  da  compromettere  la  pace 
interna  ed  esterna  della  Francia.  ^ 

Sono  con  sensi  d'alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

J)ev.^  ed  otb.^  servitore 
Babonb  Antonini. 


Eccellenza , 

Parigi ,  25  settembre  1849. 

Ne'  miei  precedenti  rapporti  ho  rassegnato  tutti  gl'incidenti 
relativi  alla  lettera  di  Luigi  Napoleone  al  colonnello  Ney,  e  mi 
astenni  di  più  richiamarvi  l'attenzione  del  reale  Governo,  se  non 
credessi  necessario  di  sviluppare  i  motivi  che  l'hanno  fatta 
scrivere,  e  le  conseguenze  che  tuttora  può  produrre;  trattasi  di 
miserabili  intrighi  personali,  e  si  crede  che  l'autore  a  consi- 
gliarla sia  stato  il  signor  Dufour,  tanto  per  compromettere  il 
Presidente  della  Repubblica  nel  senso  della  politica  del  tiers 
partii  di  cui  il  signor  Dufour  è  il  capo  nell'Assemblea  legisla- 
tiva, quanto  per  pregiudicare  il  signor  di  Falloux  che  rap- 
presenta nel  ministero  la  maggioranza  conservatrice  e  monar- 
chica. Il  primo  passa  per  essere  un  uomo  ambiziosissimo , 
l'altro  nel  carattere  è  riguardato  come  uomo  franco,  leale  e 
religiosissimo,  e  perciò  ha  un  grande  avvenire  nella  sfera 
politica.  Il  signor  Dufour  è  in  parte  riuscito  a  mettere  il  Pre- 
sidente in  opposizione  coi  principii  da  lui  manifestati  in  altre 
occasioni  ;  ed  il  signor  Falloux  aspramente  irritato  volea  sortire 
ad  ogpi  costo  dal  ministero.  Ora  però  il  Presidente  della  Repub- 
blica e  tutto  il  Gabinetto  sono  costretti  a  quel  che  chiamasi  qui 
une  reculade^  e  la  lettera  del  Presidente,  come  la  nota  del  29 
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agosto  del  signor  Courcelles  e  Rayneval  diretta  al  cardinal  Anto- 
nelli,   non  potranno  servire  che  per   documenti   di  nebulosi 
discorsi,  ai  quali  dobbiamo  attenderci  nella  prossima  riapertura 
deir Assemblea  legislativa  per  giusti6care  la  mal  concepita  spe- 
dizione di  Roma.  La  situazione  è  divenuta  per  questo  governo 
assai  più  diffìcile,  e,  se  si  pone  mente  allasuscettibilìtÀ  ed  inco- 
stanza della  nazione  francese,  deve  riconoscersi  che  il  Gabinetto 
ha  bisogno  di  molta  prudenza  e  della  previsione,  di  cui  fin  qui  dod 
ha  dato  saggio,  perchè  se  Tamor  proprio  francese  fosse  urtato^ 
non  ne  nasca  qualche  rimpiagnevole  coup  de  téte.  Del  ireste  tuttr 
gli  uomini  politici  assennati,  compreso  il  generale  Changarnier^ 
so  che  consigliano  una  tale  prudenza  al  Presidente,  abbando- 
nando, se  fa  bisogno,  gli  attuali  ministri  ;  dappoiché  non  meri' 
tano  che  per  la  malcondotta  spedizione  romana^  la  pace  interna 
della  Francia  e  quella  aell'Europa  venga  menomamente  com^ 
promessa.  Si  è  stati  di  fatti  in  grande  preoccupazione  per  le  voci 
sparse  che  i  "Cardinali  volevano  partire  da  Roma  e  lasciare  ti 
Francesi  tutto  il  peso  della  responsabilità  del  governo;  e  si 
attendono  con  impazienza  i  rapporti  del  signor  Mercier  per  es- 
sere rassicurati  interamente  su  questo  punto. 

Si  considera  intanto  come  un  tratto  di  saggia  e  decorosa  poli- 
tica che  S.  S.  non  abbia  dato  peso  alla  detta  lettera  del  Prefii- 
dente,  e  si  spera  che  non  diasi  più  luogo  a  contestazione  sull:?i 
medesima,  e  che  il  manifeslo  sulle  riforme  governative  determi- 
nato da  S.  S.  non  tardi  ad  essere  pubblicato. 

Qui  si  faceva  credere  che  il  Gabinetto  di  Vienna  appoggiava 
le  domande  di  tutte  le  concessioni  che  fa  il  Gabinetto  francese, 
e  che  per  conseguenza  la  lettera  del  Presidente  non  avrebbe 
incontrata  la  disapprovazione  del  principe  di  Schwarzenberg. 
Invece  questi  con  dispaccio  diretto  il  \b  corrente  a  questo  signor 
Hubner  non  solo  le  commenda  aspramente  pel  fondo  e  per  la 
forma,  ma  dice  che  quel  che  non  si  volle  soffrire  dallo  zio  Napo- 
leone, il  quale  pur  aspettò  che  il  papa  lo  coronasse  imperatore 
per  prendere  il  tuono  arrogante,  certamente  non  si  tollererà  dal 
petiùneveu;  che  il  papa  farà  bene  di  non  offendersi  della  lettera;; 
e  che  il  meglio  che  possa  farsi  da  tutti  è  di  riguardarla  come- 
non  avvenuta,  e  non  alterare  le  trattative  che  sono  in  corso  nella: 
conferenza  di  Gaeta. 

Baronb  Antonini. 


"r 


Oli    — 

Eccelleuza , 

Roma,  18  marzo  1850. 

Non  posso  che  confermarle  quest'oggi  quanto  io  avea  l'onore 
li  renderla  informata  ieri  l'altro  sul  giorno  fissato  pel  conci- 
storo: esso  avrà  effettivamente  luogo  lunedì,  ed  un  secondo  ne 
mccederà  a  questo  fra  non  molto,  a  quanto  mi  ha  annunziato  il 
ordinai  Antouelli.  Seco  ragionando  sulle  condizioni  del  paese, 
abbi  a  rilevare  le  di  lui  preoccupazioni  sullo  stato  delle  sue  fi- 
nanze, e  nella  formazione  di  una  forza  che  ispiri  la  maggior 
Qducia  possibile;  conobbi  parimenti  che  circa  la  pubblicazione 
ielle  leggi  organiche  basate  sul  motu  proprio  del  12  settembre, 
tenevasi  ognora  per  più  conducente  lo  attendere  la  pieg^a  che 
prenderebbero  in  generale  gli  affari  in  Europa.  Di  ciò  già  feci 
cenno  a  V.  E,  ma  nasconderei  all'È.  V.  il  vero,  tacendolo,  che 
il  prolungato  silenzio  del  governo  a  tal  riguardo  non  lascia  di 
Bsser  causa  di  malcontento,  facendo  supporre  la  sua  poca  dispo- 
sizione di  dotar  lo  Stato  delle  concessioni  promesse,  le  quali 
sono  oltracciò  riguardate  tanto  più  necessarie  nel  momento  at- 
tuale, in  cui  dovendo  il  Governo  costituirsi,  avrebbe  uopo  dil- 
Tesperienza  e  dei  lumi  dei  più  intelligenti.  Relativamente  poi 
allo  stato  di  queste  provincie,  aggiungerò  a  V.  E.  che  se  non 
può  dirsi  soddisfacente,  non  presenta  neppure  nulla  di  essenzial- 
mente rilevante.  Nelle  Romagne  ancora  non  si  è  potuto  giun- 
gere ad  estirpare  il  brigantaggio,  da  cui  da  un  gran  pezzo  sono 
infestate,  e,  quanto  alle  Marche  e  in  Ancona,  ove  più  partico- 
larmente si  palesa  lo  spirito  repubblicano.  Rieti  poi,  e  ciò  non 
è  al  certo  ignorato  da  V.  E.,  è  tuttora  una  città  pericolosa,  dove 
le  mene  rivoluzionarie  sono  incessanti  contro  la  tranquillità 
degli  Abruzzi  ;  e  questa  circostanza  mi  ha  fatto  insistere  presso 
il  cardinal  Antonelli,  perchè  nello  interesse  dei  due  limitrofi 
Stati  siano  colà  vigili  al  sommo  le  autorità  pontifìcie. 

Si  è  qui  nuovamente  in  perplessità  ed  incertezza  per  la.  for- 
mazione dell'armata  pontificia.  In  seguito  della  conosciutasi 
difficoltà  di  arruolare  in  Ispagna  un  sufficiente  numero  di  volon- 
tari, si  è  venuto  alla  determinazione  di  costituire  una  forza  indi- 
gena, composta  nel  modo  come  V.  E.  già  conosce  ;  mentre  però 
il  cardinal  Antonelli  prescriveva  al  Nunzio  apostolico  in  Madrid 
di  desistere  da  ulteriori  passi,  questi  con  ultimo  recentissimo 
rapporto  dava  le  migliori  speranze  pel  conseguimento  dei  pieni 
desiderii  del  governo  pontifìcio;  quindi  è  che  una  nuova  riso- 
luzione devesi  ora  prendere. 

Ho  l'onore  ecc.  •   Barone  Antonini. 


Eccellenza , 

(Riservalo).  Parigi,  5  eetterobre  1850. 

Tre  ogfiretti  baniio  in  questi  ultimi  giorni  fissata  rattenzitmc 
in  ()ueatft  capitale,  il  riaggrio  cioè  del  Pn-sidente  della  Reputi- 
blica,  la  p«rmant^iiia  del  coute  di  Chambord  a  Wieabaden.  e  la 
morte  del  re  Luigi  Filippo.  Il  Presidente  della  Repubblica,  che 
tvea  Voluto  mostrarsi  ai  dipartimenti  dell'est,  cioó  la  parte 
della  Francia  la  più  corrotta  dal  socialìamo,  vi  ba  incontrato 
molta  maggiori  atteatati  di  simpatia  che  dimostrazioni  contrarie 
al  Buo  govemo  ed  alla  sua  persona:  il  partito  conservatore, 
DÌo4  la  maggiorità  deve  essergli  grato  clie  il  principe  Luigi 
N&poleone  abbia  mostrato  la  ferma  intenzione  di  tenere  in  trmo 
la  ninorità  sovvertitrice  dell'ordine  sociale,  e  che  abbia  tMo 
pilnn  oIn  la  ferinratt  ed  onestà  del  luo  carattere  corrisponde  a 
qwUa  buona  e  salutare  inteDxioue.  Il  principe  Luigi  Napoleone 
ne  lo  hft  detto  egU  sto»,  t  malto  contento  del  suo  viaggio, 
•d  i  ministn  crtdooo  che  sia  stato  utile  al  sistema  che  Boaten- 
con*.  OpÌDO  pei4  che  l'ano  e  gli  altri  ne  bau  riportata  In 
■MViWBBa  rh«  ogni  idea  dì  costituire  il  potere  imperiale  al 
lalMVfnndMtiiale  della  Repubblica  deve  oramai  abbandonarsi. 

I  («^tttmxl:  i-d  ia  part»  anche  irìr  orteacisti,  credono  non 
*,.■■■  ."  ,-■  =  v.V:.-.  !:?a  s2-hes'):.p'->ui>onncbi'deWifl 
iJ^  ^ttcì^  N3{>oI<ecBe  avvr  rportaia  la  convintione  che  anche 
«u  ^triAiLtt^piiuento  del  potere  presideuiiale  sia  oramai  per  luì 
<jittk-> limato.  Io  non  sono  oMiv^ta  di  questa  difficoltà,  la  quale 
puu  Maer  vinta  non  solo  dai  v^  'ii  molti  consigli  generali  dei 
dipartimenti,  ma  anche  dalla  neewssità  del  momento  in  cui  spira 
il  potere  del  Presidente,  necessità  che  paò  nascere  dal  disac- 
cordo stesso  dei  varii  partiti  conservatori. 

II  viaggio  e  permanenza  in  Wiesbaden  del  contedi  Chambord 
è  stnto  incontestabilmente  di  un  favorevole  effetto  a  prò  dell'au- 
gusto rappresentante  del  principio  del  legittimo  potere  monar- 
chico. Il  tutto  squisito  mostrato  dal  conte  di  Chambord,  l'intel- 
ligenza governativa  e  la  cognizione  dello  stato  delle  cose  io 
Francia,  la  fermezza  e  l'spproposito  delle  sue  risposte,  le  sue 
qualità  di  cuore  dimostrate  ai  numerosissimi  suoi  partigiani  di 
tutte  le  classi,  hanno  di  molto  rialzata  la  opinione  di  lui,  anche 
presso  coloro  cbe  erano  o  nemici  o  indifferenti  al  principio  che 
egli  rappresenta  :  moderando  le  opinioni  dei  più  esattati  legitti- 
misti, ed  approvando  la  condotta  dei  più  moderati,  il  conte  di 
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Chambord  ha  voluto  non  solo  conciliare  i  suoi  partigiani  ma 
anche  disciplinarli.  Ha  egli,  come  lo  dissi,  disapprovato  la  esal- 
tazione del  marchese  di  Larochejaquelein  e  le  idee  pseudo* 
comuniste  della  Qazette  de  Prance^  ed  ha  risposto  di  non  parlare 
di  appello  al  popolo  per  ripristinare  il  suo  potere  monarchico  in 
Francia.  Egli  si  risguarda  come  un  principio  che  non  ha  bi- 
sogno della  sanzione  popolare.  Non  vuole  che  si  guasti  la  sua 
posizipne,  ma  che  si  attenda  che  la  Francia  lo  riconosca,  e  che 
non  sì  precipitino  gli  avvenimenti. 

Ha  dichiarato  di  accordare  tutta  la  sua  fiducia  a  M.  Berryer, 
al  generale  de  Saint-Priest,  al  signor  Bénoist-d'Àzy,  a  Rechard 
duca  di  Noailles;  e  qualcun  aliro  ;  ed  ha  altamente  imposto  di 
dipendere  da  essi,  e  di  ^^i&tT^  fermisHmi  per  iprìncipii^  meiindul' 
getUiiiimi  per  le  persane.  In  somma  la  prima  volta  che  quel  prin- 
cipe è  stato  chiamato  a  prendere  una  determinazione,  si  è  visto 
adottare  quella  più  saggia  e  moderata,  sostenuta  fin  qui  da  M. 
Berryer.  Io  sono  testimone  di  un  abboccamento  tra  M.  Berryer 
unito  al  duca  di  Noailles  con  tre  ex -ministri  di  Luigi  Filippo, 
cioò  Guizot,  Duchàtel  e  Dumon,  e  so  che  questi  tre  han  prote- 
stato ohe  ora  la  sola  soluzione  possibile,  ed  alla  quale  unicamente, 
daranno  la  mano,  è  quella  della  ristorazione  della  monarchia 
legittima.  Il  conte  Salvandy,  altro  ex-ministro,  è  stato  con 
M.  Pageot,  ex-plenipotenziario  a  Wiesbaden,  ed  è  ora  andato 
in  Inghilterra  a  palesare  le  favorevoli  impressioni  che  ha  rice- 
vute su  la  portata  dell' intelligenza,  sulle  disposizioni  benevoli 
del  conte  di  Chambord,  e  sulla  necessità  di  far  cessare  lo  scan» 
dalo  della  dissensione  della  famiglia  di  Orleans  dal  capo  della 
dinastìa  borbonica. 

La  morte  del  re  Luigi  Filippo  ha  data  al  conte  di  Chambord 
la  occasione  di  mostrare  quali  sentimenti  d'indulgenza  egli 
nutre,  avendo  ordinato  immediatamente  un  servizio  funebre  pel 
riposo  della  di  lui  anima,  ed  imposto  a  tutti  i  Francesi  presenti 
a  Wiesbaden  di  assistervi,  malgrado  che  molti  avrebbero  prefe- 
rito di  non  farlo.  Avendo  io  domandato  al  principe  Luigi  Napo- 
leone se  era  vero  che  avesse  dato  alla  famiglia  di  Orleans  il 
permesso  di  condarre  il  cadavere  di  Luigi  Filippo  a  Dreux,  mi 
ha  detto  di  no,  perchè  nessuno  glielo  ha  fin  qui  domandato. 
La  morte  di  Luigi  Filippo  non  è  sicuro  che  faciliti  la  .sommis- 
sione della  famiglia  di  Orleans  al  conte  di  Chambord.  Si  sup- 
pone che  Luigi  Filippo  abbia  imposto  ai  suoi  figlr  di  restare 
uniti  e  tenersi  alla  disposizione  della  Francia  e  non  tentare 
d'imporvisi.  Ora  il  capo  della  famiglia  di  Orleans,  finché  dura 
la  minorità  del  conte  di  Parigi,  è  il  duca  di  Nemours,  e  da 
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fad  dhe  X.  Gunt  aii  lui  d«1to  wnbn  t:he  U  dacbcssn  udu  vi 
fae&i  mff^óta*^  «ni  per  oniformarsi  al  draìderìo  del  detto 
éa^  riy^ww^  pel  aomeoto  «  ritornare  con  i  suoi  figli  iu  Al«- 
■i|;ia,edfaapct  MaiiKSiafittato  ud  casino  vicino  a  Carlemont, 
ggiammn  la  bmiglia  Reale.  Qualuuque  sia 
t  fi  CMN,  ttoo  bÌM^a  dimenticare  che  ì  di  lei 
MB  tengooo  alle  pPTSOoe,  ma  al  principio  inaurre- 
k  lomMità  del  popolo,  che  la  portò  nel  1830  ad 
■torpare  ti  trooD  della  tagittimità.  Questi  partigiani,  che  souo 
nella  iaiywùi»  e  nel  commercio,  comprendono  grnu  parta 
di  «4oro  cha  adottarono  i  principi!  voiternaoi  e  tllosofici;  e 
questi  aooo  lungi  dal  voler  ritornare  sotto  la  tutela  ddla  reli- 
gioDE  e  della  morale  che  domina  il  principio  della  leg-tttimitÀ. 
laonde  non  nria  improbabile  che,  se  gli  Orleans  rendessero 
oraaggio  al  conte  di  Chambord ,  i  loro  partigiani  e  gran 
parte  dì  essi,  come  tf.  Thiers,  li  abbandunassero. 

10  meno  a  tatto  dò  ti  partito  socialista  non  lascia  di  agì* 
Uni,  e  dopo  aver  i  capi  tenuto  unii  congrega  in  Aix  is 
Savoia,  OTP  intervennero  i  deputati  delle  giovani  AJemsgua, 
Polonia,  Italia,  e  varii  emigrati  francesi  in  (Svizzera,  terrà  fra 
^orai  un  enclave  nell'isola  di  Jersey,  ove  verranno  Ledru- 
Bollin,  Mazzini  ed  altri  rifuggiti  in  Inghilterra,  e  vorii  depu- 
tati della  Montagna  che  vi  andranno  da  Francia.  So  che  la 
poTizia  fiorveglieriX  un  tate  conclave,  ed  ho  la  promessa  che  se 
alcuna  lìettTminazioue  rlsguardaiite  l'Itxlia  venisse  adottata 
ne  sarò  avvertito. 

£;  a  deplorarsi  che  la  marcia  del  governo  di  Sardegna 
tenga  vive  le  speranze  de' propagatori  di  disordini  nell'Italia, 
e  che  i  salutari  consigli  che  il  ministero  francese  ha  btto 
dare  a  Torino  sieno  stati  per  opera  del  rappresentante  inglese 
paralizzati  nei  loro  efTetti.  Si  vede  qui  con  pena  che  il  mini- 
stero  piemontese  permetta  che  si  cominci  contro  la  Chiesa  e 
contro  la  morale  del  popolo  i  saturnali  che  qui  vorrebbero 
farsi  finire.  Si  attende  con  impazienza  di  sentire  quale  effetto 
produrrà  la  raisaione  del  signor  Pinelli  presso  la  Santa  Sede. 
La  situazione  del  Piemonte  si  riaguarda  come  violentissima 
e  da  far  temere  una  catastrofe. 

11  principe  Luigi  Napoleone  ed  il  generale  de  La  Bitte  mi 
hnnno  parlato  con  dolore  dello  stato  delle  cose  di  Roma, 
protendendo  che  malgrado  le  angeliche  qualità  di  Pio  IX  i 
suoi  partigiani  diminuiscono,  e  che  non  abbia  Sua  Santità 
persona  capace  per  dirigere  le  sue  finanze  ed  orgtoìzzare  la 
Sua  armata.  Per  quest'ultima  parte  mi  è  parso  traTeder«  akos 


disappunto  per  non  aver  Sua  Santità  accettate  le  offerte  di  uiH* 
ciali  e  sotto-ufficiali  che  avrebbe  forniti  la  Francia. 

La  quistione  della  Piata  si  spera  che  alla  riapertura  del- 
TÀssemblea  legislativa  possa  essere  favorevolmente  terminata. 
Il  trattato  tra  rammìraglio  francese  e  Rosaz  è  giunto,  e  da 
ciò  che  il  generale  de  La  Hitte  ed  il  ministro  della  marina 
mi  han  detto,  delle  cinque  domande  fatte  dalla  Francia  per 
conchiudere  la  pace,  tre  e  le  più  essenziali  sono  state  da 
Rosaz  accordate.  Malgrado  quindi  i  clamori  de*  difensori  degli 
avventurieri  di  Montevideo,  l'Assemblea  legislativa  approverà 
il  detto  trattato. 

Si  è  molto  più  tranquilli  su  Tandamento  delle  cose  in  Ger- 
mania, perchè  si  sa  che  Timperatore  di  Russia  è  pronto  a 
volgere  le  sue  armi  contro  il  primo  che  romperà  la  pace.  Si 
crede  non  lontano  un  accomodamento  tra  l'Austria  e  la  Prussia; 
e  se  per  timore  del  dualismo  delle  due  grandi  Potenze  può 
temersi  Topposizione  degli  stati  inferiori,  una  transazione  per 
il  ristabilimento  di  un  potere  centrale  federale  non  si  crede 
lontana.  Ciò  che  dà  inquietezza  è  la  non  prossima  conchiu- 
sione  della  vertenza  Dano  Holstein. 

Siccome  lo   feci   presentire,   il   nuovo  governo  degli  Stati 
Uniti   ha    ascoltate   le  insinuazioni   fatte   da  altri  governi  e 
specialmente  dalla  Francia  a  favore  del  Portogallo,  e  l'affare 
delle  reclamazioni  può  considerarsi  come  terminato.  Il  governo 
degli  Stati  Uniti  ha  egualmente  ascoltate  le  rimostranze  sul* 
Torganizzazione  dei  filibustieri  contro  l'isola   di  Cuba  ;   mal- 
grado ciò  non  si  è  sicuri  che  un'altra  spedizione,  comandata 
da  Garibaldi,  non  si  tenti  contro   quella   colonia  spagnuq]a. 
Confermo  le  buone  relazioni  che  l'attuale  Gabinetto  francese    ' 
stabilisce  col  governo  spagnuolo.  E  stato  firmato; traji  due  ^ 
governi  un  trattato  per  l'estradizione  de'  malfattori ,  e  ripg|o  ' 
che  Fattuale  governo  francese  riconosce  priocipale  scopo  della; 
sua  politica  esteriore,  anche  in  vista  dell'Inghilterra,  di  strin- 
gersi in  buone  relazioni  con  la  Spagna  e  le  Due  Sicilie. 

Ho  voluto  cosi  a  lungo  intrattenere  V.  £.,  nel  dubbio  che 
la  mia  assenzaijla  Parigi  non  mi  metta  nella  necessità  durante 
due  0  tre  settimane  di  privarmi  dell'onore  di  richiamare  la  di 
lei  attenzione  su  le  cose  della  politica  generale. 

Sono  con  sensi  di  alta  considerazione  di  Vostra  Eccellenza 

Dev,^  ed  ohb,^  servitore 
Bàronb  Antonini. 

P8>  Nel   giornale  àeW Assemblée   nationde   dei  30  agosto 
Bianchi,  Storia  Docum.  —  Voi.  VL  35 
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esBendo  comparso  l'articolo  che  le  rimetto^  in  cui  parlasi  del 
conte  Walewski  che  abbia  consigliato  il  reale  governo  nel 
senso  di  mantenere  la  Costituzione,  ho  saputo  che  il  generale 
de  La  Hitte  richiama  oggi  la  di  lui  attenzione  su  questo 
oggetto,  e  lo  impegna  ad  astenersi  da  qualunque  ingerenza, 
appunto  per  serbare  al  rappresentante  francese  ogni  libertà 
di  azione,  nel  senso  però  che  gli  verrà  prescritto  dal  suo 
governo. 


XLII. 

Cinque  dispacci 

del  ministro  toscano  presso  la  Santa  Sede,  Scipione  Bargagli, 

al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze. 


Eccellenza , 

Roma,  26  maggio  1849. 

I  due  quartieri  generali,  francese  e  napoletano,  lungi  dal- 
l'intendersi  tra  loro,  sono  più  che  mai  neir impossibilità  di 
poterlo  neppure  tentare;  lo  spirito  dell'esercito  francese  esclude 
qualunque  avvicinamento  coiresercito  napoletano. 

I  due  ministri  francesi,  d'Harcourt  e  Rayneval,  presentarono 
nei  primi  di  maggio  una  nota  assai  risentita  al  cardinale  Àn- 
tonelli,  colla  quale  protestavasi  che  sarebbero  ricadute  sul  go* 
verno  pontificio  tutte  le  conseguenze  che  deriverebbero  dalla  di 
lui  ostinazione  a  non  volere  consentire  alla  formazione  di  un 
governo  nel  senso  dalla  Francia  proposto.  Al  seguito  di  essa  il 
cardinale  suddetto  avrebbe  presentato  a  Rayneval  una  minuta 
di  repliche,  nella  quale  verrebbero  ora  espresse  dalla  Corte 
pontificia  mire  cosi  moderate  e  concilianti,  quali  certamente 
né  il  rappresentante  francese  né  alcun  altro  poteva  presupporre. 

Però  la  nota  di  cui  si  tratta,  non  ha  per  anche  avuto  corso; 
forse  il  cardinale  nutre  speranza  che  gli  avvenimenti  futuri 
permettano  di  ritornare  sulle  già  stabilite  e  vagheggiate  basi! 

Bargagli. 
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Eccellenza , 

Mola  di  Gaeta,  31  maggio  1849. 

Giunto  in  Gaeta  fino  da  martedì  (29),  non  ho  risparmiato 
cure  per  acquistare  la  piecisa  cognizione  dell'attuale  stato  di 
cose  in  momenti  dì  tanta  gravità  ed  incertezza. 

Ho  veduto  il  papa  ed  il  cardinale  Antonelli,  e  entrambi  mi 
sono  sembrati  penetrati  delle  sempre  crescenti  difficoltà;  ma 
tuttavia  irremovibili  dal  proposito  di  tutto  perdere  prima  che 
scendere  a  patti.  Però  quanto  alla  condotta  di  M.  Lesseps,  con- 
trario in  fatto  al  piincipio  della  sovranità  pontificia,  quanto 
doveva  supporsene  difensore  e  propugnatore,  le  parole  del  car- 
dinale anzidetto  accennavano  che  ei  credesse,  o  meglio  fin- 
gesse credere,  che  una  sì  strana  condotta,  punto  coincidente 
con  quella  degli  altri  due  rappresentanti  francesi,  d'Harcourt  e 
Bay  ne  vai,  altro  non  fosse  che  arbitraria  ed  oltrepassante  i 
limiti  del  mandato  confertogli  dal  governo  della  Repubblica. 
Ed  invero  potrebbe  aggiunger  fede  a  siffatta  dichiarazione  del 
cardinale  Taver  io  conosciuto,  mercè  le  mie  particolari  inda- 
gini, che  sussiste  veramente  un  disaccordo  tra  i  due  ministri 
francesi  qui  residenti  e  quel  nuovo  inviato  fino  al  segno  che 
altri  miei  colleghi,  confidenti  dei  due  ministri  suddetti,  dicono 
francamente  che  non  arrecherebbe  loro  meraviglia  un  improv- 
viso richiamo  del  Lesseps  medesimo. 

Io  non  voglio  portare  un  giudizio  su  materia  di  tanta  deli- 
catezza; dirò  solo  che  il  linguaggio  di  questi  due  ministri  nelle 
giornaliere  conferenze  coi  rappresentanti  delle  altre  Potenze 
cointervenienti  sta  in  aperta  contraddizione  colle  larghissime 
proposte  offerte  al  Triumvirato  da  questo  nuovo  diplomatico 
francese.  Checché  sia  su  ciò,  io  ritengo  che  tra  queste  incer- 
tezze della  politica  francese  quel  governo  sarà  sostenitore  della 
condotta  degli  uni  e  degli  sforzi  dell'altro,  secondochè  l'opi- 
nione della  nuova  Assemblea  si  pronunzierà  più  o  meno  energi- 
camente per  la  causa  dell'ordine. 

Ma  è  sempre  innegabile  che  i  primi  pensieri  della  Francia 
sono  volti  a  diminuire,  se  non  a  paralizzare  all'Austria  i  progressi 
della  sua  influenza  sull'Italia.  Le  ricerche  che  mi  faceva  l'am- 
basciatore d'Harcourt  sul  tempo  necessario  ai  tedeschi  distac- 
cati dalla  Toscana  per  poter  giungere  in  Ancona,  mi  ha  fatto 
entrare  in  sospetto  che  il  governo  francese  possa  aver  volontà 
di  preoccupare  quella  forte  città,  p  almeno  contendere  l'entrata 
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alle  armi  austriache,  qual  sospetto  le  confermerò  candidamente 
non  essere  ammesso  dal  cardinale  Àntonelli. 

Gli  S.pagnuoli  sotto  il  comando  del  generale  Cordova  sodo  in 
numero  di  5000  circa;  pare  che  ne  sopraggiungano  altri  3000. 
La  truppa  non  può  esser  più  hella  né  più  addestrata.  Ieri 
manovrava  egregiamente  alla  presenza  del  re  e  del  granduca; 
è  impaziente  di  uscire  in  campagna^  Una  nuova  spedizione 
ispano-napolitana  di  circa  20  mila  uomini  si  sta  apparecchiando 
per  concentrarla  sul  confine  di  Ceprano. 

Garibaldi  molesta  nelle  vicinanze  di  Arce,  sebbene  Io  tengano 
in  soggezione  le  armi  napoletane  accorse  a  rintuzzarne  l'audacia. 

L*inviato  Balbo  è  stato   ricevuto  dal  papa  e  dal  cardinale. 
L*oggetto  della  sua  missione,  più  che  la  lega,  sembra  essere 
quello  di  trattare  il  tema  delle  istituzioni   da  conservarsi  ai 
popoli  italiani.   Il  conte  Martini,  ministro  sardo,  è  per  essere  * 
richiamato. 

Infine  d^Harcourt,  quantunque  decano,  non  volle  prender 
parte  agli  omaggi  resi  ieri  dal  Corpo  diplomatico  presso  S.  S. 
al  re  dì  Napoli  per  l'onomastico. 

Bargaoli. 


Eccellenza , 

Mola  di  Gaeta,  7  luglio  1849. 

Ieri  mattina  a  ore  10  giunsi  a  Gaeta ,  e  mi  recai  subito 
al  palazzo  di  S.  S.  per  rassegnare  in  proprie  mani  alla  prefata 
S.  S.  la  lettera  autografa  di  S.  A.  I..e  R.  il  granduca. 

Fu  graditissima  questa  dimostrazione  deiraffettuoso  attac- 
camento  del  nostro  principe,  e  dall'aspetto  stesso  del  S.  Padre 
traspariva  quanto  il  suo  cuore  fosse  commosso  pei  sensi  conso- 
lanti di  quella  lettera  in  momenti  come  questi,  pieni  tuttavia 
di  difficoltà. 

Ebbi  conferma  dal  Santo  Padre  stesso  e  dal  cardinale  Àntonelli 
che  il  generale  Oudinot  respingesse  ogni  proposta  di  capito- 
lazione non  tanto  dell'Assemblea  quanto  del  municipio,  ed  esi- 
gesse invece  che  la  città  si  rendesse  a  discrezione. 

Ma  di  fronte  a  questo  militare  e  severo  contegno,  ed  al  gran 
sipfnificato  del  fatto  di  avere  subito  rassegnate  le  chiavi  di 
Koma  ai  piedi  di  S.  S. ,  mi  sorprese  l'udire  dal  Santo  Padre 
stesso  che  la  condotta  dei  Francesi  padroni  di  Roma  presentava 
mitezza  da  non  potersi  spiegare  con  tutta  chiarezza!!! 
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Infatti  non  può  non  sorprendere  ruscitadi  Garibaldi  con  circa 
4000  uomini  da  Roma,  come  pure  il  vedersi  tuttora  in  libertà 
di  vita  cittadina  i  Mazzini^  gli  Sterlìni^  gli  Armellini,  ecc.; 
il  sapere  che  alla  truppa  francese  transitante  pel  corso  fu  fattu, 
presso  il  caffè  delle  Belle  Arti,  una  temeraria  dimostrazione 
di  fischi  e  di  scherni  ;  e  che  il  generale  Oudinot  alla  testa  di 
questa  truppa  scendesse  ad  arringare  la  moltitudine  tumul- 
tuante, quasi  dovesse  scusare  o  giustificare  il  suo  operato.  Vero 
è  che  le  sue  parole  essendo  state  accolte  con  maggiore  inso- 
lenza di  scherni,  dovè  egli  ricorrere  alla  forza  per  disperdere, 
come  fece ,  il  tumulto.  Conseguenza  logica  di  questo  troppo 
facile  procedere  dei  Francesi,  si  è  la  continuazione  di  uno  stato 
quasi  anarchico  in  Roma,  come  ne  è  prova  T uccisione  fatta  in 
pubblico  in  quel  giorno  istosso  di  ben  sette  individui  come 
aderenti  aUa  causa  del  pontefice,  quattro  dei  quali  sacerdoti. 
Non  può  dunque  dissimularsi  che  la  fazione  non  è  per  ora  nelle 
condizioni  del  vinto,  poiché  impone  sempre  ai  buoni  cittadini. 

Infatti  il  disarmo  della  popolazione  riesce  difiScile,  ed  i  Fran* 
cesi  sono  sgomentati  sia  per  essere  nuovi  del  paese,  sia  per  non 
trovare  chi  cospiri  con  loro  e  voglia  rendere  servizio  al  nuovo 
governo,  per  il  timore  che  incute  la  presenza  del  vinto  di  fronte 
ad  un  vincitore  che  sarebbe  forte  di  trenta  mila  baionette. 

Ma  quello  che  più  duole  ad  ogni  onesta  persona,  è  il  vedere 
come  sia  passato  inoperoso  tanto  tempo  per  le  persone  clic 
influenzano  il  papa,  senza  che  vi  sia  finora  fissato  una  massima 
in  politica,  uè  siasi  preparata  un'organizzazione  di  governo 
applicabile  sul  momento.  Intanto  è  sempre  indeciso  se  sarà 
inviato  un  commissario,  o  invece  una  commissione.  Le  persone 
Bon  sono  ancora  determinate.  Il  cardinale  Bernétti,  già  desi- 
gnato ad  una  specie  di  dittatura  per  rimostranze  della  Francia 
e  per  non  tanta  propensione  del  Pontefice,  non  avrà  più  un  tale 
incarico.  Prevale  l'idea  d*una  commissione;  come  ad  esempio 
Orsini,  Barberini  ed  Odescalchi,  non  parlando  dei  cardinali  pre- 
lati pei  quali  l'obbedienza  è  un  dovere. 

La  confusione  va  anche  più  oltre  ;  i  commissarii  pontificii 
nelle  Legazioni  e  nelle  Marche  non  procedono  con  un'unifor- 
mità di  sistema,  mancano  d'istruzione  tassativa,  mentre  che 
si  fanno  vanti  di  un  impossibile  ritorno  all'antico,  il  che  invitti 
anche  i  moderati;  si  veggono  poi  nel  fatto  confermarsi  nei 
primi  posti  sei  soggetti  nominati  da  Mazzini  In  tutto  dunque 
oscitanza  e  perplessità.  Fermezza  in  una  sola  cosa,  di  nom 
volere  cioè  udir  parola  né  di  costituzione,  né  di  garanzie.  Quali 
frutti  possano  portare  questi  semi ,  nessuno  potrebbe  determi*^ 
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narlo.  Ma  in  un  momento  in  cui  si  rialza  l'idea  del  principato, 
sarebbe  fatale  se  i  governi  minassero,  per  cosi  dire,  se  stessi  per 
mancanza  di  previdenza,  di  forza  e  di  acuta  politica. 

Bargagli. 


Eccellenza , 

Mola  di  Gaeta,  9  luglio  1849. 

La  Corte  pontificia  ed  i  diplomatici  di  Russia,  Austria,  Spa- 
gna e  di  Baviera  non  nascondono  la  loro  ansietà  sulla  condotta 
della  Francia,  che  certamente  non  presenta  una  chiara  spiega- 
zione. È  sempre  osservato  con  dispiacere  come  si  continui  a 
lasciare  in  libertà  gli  agitatori  più  famosi  della  popolazione  di 
Roma,  locchò  imbaldanzisce  la  fazione  anelante  di  vendette  e 
di  stragi. 

Sappiamo  in  modo  positivo  che  la  legge  proibitiva  dei  circoli 
e  di  ogni  associazione  è  elusa  ne'  suoi  effetti  dallo  spirito  della 
rivoluzione,  che  vi  supplisce  con  segrete  congreghe. 

L'evasione,  piucchè  tollerata,  protetta  dai  Francesi  e  dal  con- 
sole inglese  Freehm,  che  palesemente  vi  si  presta,  ò  soggetto 
di  gravi  inquietudini. 

Il  generale  Oudinot,  contentandosi  della  semplice  formola, 
AderiseOy  dichiara  negli  stessi  atti  del  governo  alleaU  delle 
truppe  francesi  quelle  della  rivoluzione  romana,  senza  speci- 
ficare il  significato  ambiguo  di  quella  generica  espressione 
che  lascia  dubbio  a  che  ed  a  che  debba  riferirsi.  Ma  non 
essendo  pochi  tra  i  militari  di  Roma  qurlli  che  ripugnano  ad 
una  tale  adesione  ,  vedesi  con  dolore  uscir  a  torme  dalla 
porte  di  Roma  gente  che  non  può  che  minacciare  i  paesi  di 
provincia,  ed  anche  la  tranquillità  degli  Stati  limìtrofi.  E  tale 
è  lo  spirito  nell'attuale  governo  di  favorire  anche  in  questo  modo 
le  libertà ,  che  si  assegna  ai  renitenti  per  ladesione  un  soc- 
corso  di  due  scudi  a  testa.  Nò  è  ultimo  motivo  di  sorpresa  il  ve- 
der sempre  inalberata  la  bandiera  della  Repubblica  francese  sul 
Castel  Sant'Angelo  ;  come  anche  il  non  legger  mai  negli  atti  del 
governo  una  parola  che  accenni  o  allo  stato  provvisorio  delle 
cose,  o  al  legittimo  governo  del  pontefice. 

Queste  sono  le  impressioni  e  i  discorsi  dei  circoli  di  Gaeta. 

Però  l'ambasciatore  di  Francia  mi  parlava  in  modo  piuttosto 
rassicurante.  Diceva  che  le  imprudenti  parole  della  Corte  papale 
per  troppa  mania  di  tornare  a  vecchi  sistemi,  impedivano  che  la 
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Francia  esprimesse  con  un  contegno  troppo  franco  Vìdea  di 
rimettere  sotto  il  giogo  del  despotismo  il  popolo  di  Roma.  Ma  si 
lusingava  che  questo  stato  eccezionale  dovesse  al  più  presto 
finire,  attesoché  per  spontaneo  impulso  o  per  procurato  partito 
non  tarderà  molto  a  svilupparsi  qualche  dimostrazione  che  con- 
ereti  con  pubblico  desiderio  di  rivedere  le  armi  papali  ed  i  colori 
pontificali.  Locchè  basterà  a  giuiiifieare  la  ripristinazione  del 
governo  del  Pontefice. 

In  sostanza  un  discorso  deirÀntonelli  tenuto  poco  fa  dava 
appoggio  a  questa  confidenziale  comunicazione  deirambascia- 
tore,  poiché  mentre  non  poteva  approvare  il  presente  stato  di 
cose,  mi  assicurava  poi  che  tra  brevi  giorni  sarebbe  probabil- 
mente cambiato  in  meglio,  e  la  bandiera  papale  avrebbe  sven- 
tolato sul  Castello,  e  che  immediatamente  avrebbe  prese  le 
redini  del  governo  una  commissione  pontificia. 

Questa,  secondo  la  voce  che  ora  corre,  dovrebbe  coraporsi  dei 
cardinali  Baluffi,  Yannicelli  e  De  Angelis.  Il  primo  per  attività, 
per  forza  di  carattere,  per  mitezza  di  principii  avrà  certamente 
i  suffragi  deiropinione. 

Gradisca  frattanto  rEccellenza  Vostra  i  sensi  dell'alta  mia 
considerazione. 

Babgàqli. 


Eccellenza , 

Mola  di  Gaeta,  9  luglio  1849. 

n  soverchio  favore  onde  il  governo  attuale  di  Roma  agevola 
revasione  dei  militari  della  rivoluzione^  mi  ha  fatto  sentire  il 
dovere  d'insistere  col  massimo  impegno,  profittando  di  una 
tale  occasione,  presso  d'Harcourt,  perché  voglia  predisporre 
colla  sua  influenza  il  gabinetto  di  Parigi  a  secondare  il  partito 
già  divisato  dal  governo  granducale  (previi  i  debiti  concerti 
con  gli  altri  governi  della  penisola,  ad  oggetto  di  una  col- 
lettiva dimanda)  di  far  trasportare  nelle  colonie  d'Inghilterra 
e  di  Francia  i  molti  compromessi  politici  degli  Stati  italiani , 
la  cui  presenza  o  vicinanza  non  può  non  essere  gravemente 
pericolosa  al  sicuro  andamento  dei  governi  ed  alla  pubblica 
tranquillità. 

E  sebbene  possa  con  tutto  il  fondamento  ritenersi  che  queste 
torme  che  evadono  da  Roma,  non  si  dirigano  per  la  parte  della 
Toscana,  ho  voluto  nonostante  rappresentare  al  suddetto  amba- 
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sciatore  i  danui  che  potrebbero  arrecare  alla  stessa  Toscana  le 
ardite  escursioni  di  tali  bande. 

Nel  prevenire  poi  TE.  V.  che  ho  già  rinnovati  premurosis- 
simi ufficii  su  questo  argomento  con  S.  Santità  e  con  S.  M.  il 
re,  e  che  da  ambedue  ho  ottenute  le  pie  esplicite  promesse  i'ap- 
poggio  per  queste  vedute  del  governo,  colgo  la  circostanza  per 
rassegnare  all'È.  V.  i  sensi  della  mia  alta  considerazione. 

Baboaou. 


<  XLIII. 

Disfaccio  del  conte  di  Ludolf^  ambasciatore  napoletano  tu  Rmfky 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli 

Eccellenza , 

Roma,  13  aprile  1850. 

L'accoglienza  che  il  Pontefice  sarebbe  per  ricevere  in  Roma 
teneva,  come  di  ragione,  gli  animi  in  sospeso,  onde  qui  mi 
affretto  subito  informare  V.  E.  che  nulla  accadde  di  meno- 
mamente sconvenevole  da  disturbare  anche  un  poco  il  solenne 
istante,  in  cui  dopo  sedici  mesi  di  esiglio  faceva  ritorno  nella 
capitale  del  mondo  cattolico  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa. 
Senza  voler  indagare  se  maggiore  era  la  popolazione  accorsa 
per  semplice  curiosità ,  e  quella  spinta  da  sentimento  più 
nobile,  essa  si  mostrava  però  numerosa  sul  passaggio  del 
sommo  Pontefice,  sebbene  si  fosse  cercato  tenervela  lontana 
col  procurare  d'infondere  la  inquietudine  negli  spiriti.  À  tal 
oggetto  la  notte  innanzi  erasi  fatto  scoppiare  un  grosso 
petardo,  da  malintenzionati  situato  nel  muro  di  una  casa  non 
lontana  dal  corso;  materie  incendiarie  trovaronsi  riunite 
avanti  la  porta  del  Quirinale  per  dar  fuoco  alla  medesima;  ed 
intanto  il  giorno  prima  venivano  distribuiti  degli  stampati 
nel  consueto  sconvenevole  stile,  spediti  da  Mazzini,  onde  im- 
pegnar tutti  a  non  esser  ansiosi  di  rivedere  il  Sovrano  Pon- 
tefice. Forse  non  si  direbbe  del  tutto  il  vero  affermando  che 
in  questa  circostanza  venne  fatto  mostra  di  grande  entu- 
siasmo ;  ma  le  dimostrazioni  di  accoglienza  furono  espansive, 
e  tali,  che  ho  luogo  di  credere  che  il  Santo  Padre  non  possa 
non  esserne   soddisfatto.    Cento  e  un  colpo  di   cannone  an- 
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nuDziarono  poco  dopo  le  ore  quattro  ravvicinarsi  del  Pontefice 
alja  porta  di  S.  Giovanni  a  Laterann,  e  smontato  da  carrozza 
innanzi  a  quella  chiesa,  vi  fu  ricevuto  da  tutto  il  clero  :  il 
Corpo  diplomatico  attese  Sua  Santità  sul  limitare  della  me- 
desima, ed  allorquando,  prostrati,  baciammo  alla  Santità  Sua 
la  mano ,  potemmo  osservare  quanto  egli  era  visibilmente 
commosso.  Dopo  la  benedizione  il  corteggio  si  diresse  a 
S.  Pietro:  distaccamenti  delle  truppe  francesi  erano  stanziati 
lungo  la  strada  che  percorrevasi ,  e  compatte  poi  formavano 
due  ali  tanto  su  quella  piazza ,  che  nella  chiesa  stessa.  Can- 
tatosi il  Te  Deum^  e  presa  dal  Santo  Padre  la  benedizione, 
si  recò  egli  nei  suoi  appartamenti  al  Vaticano,  ove  lo  segui- 
rono i  Cardinali  ed  il  Corpo  diplomatico.  Sua  Santità  nel 
darci  commiato  così  si  espresse:  «Prendo  con  piacere  questa 
e  occasione  per  ringraziare  nuovamente  il  Corpo  diplomatico, 
e  che  avendomi  accompagnato  nell'e^iglio,  lo  ritrovo  intorno 
e  a  me  ora  che  un  raggio  di  luce  fa  sperare  che  si  allontani 
e  la  tempesta  che  ci  ha  colpiti:  spero  coU'aiuto  del  Cielo  di 
<  riveder  ristabilito  Tordine  in  Europa  e  nel  mondo  tutto; 
e  le  mie  preghiere  saranno  sempre  dirette  verso  un  sì  sacro- 
e  santo  fine».  A  tali  parole  Tambasciator  di  Spagna  in  nome 
di  tutti  i  rappresentanti  esteri  rispose:  «  Non  aver  essi  eseguite 
e  che  le  istruzioni  dei  rispettivi  loro  Governi,  i  quali  troppo 
€  conoscevano  la  importanza  di  veder  ristabilito  il*  Santo  Padre 
e  nella  piena  indipendenza  della  sua  autorità  ». 

Un'opera  difficile  resta  ora  a  compiersi  dal  Sommo  Ponte* 
fice,  Io  stabilire  cioè  il  governo  de*  suoi  Stati;  e  dobbiamo 
augurarci  che  mentre  darà  allo  stesso  quella  direzione,  con 
cui  meglio  crederà  assicurare  il  ben'essere  dei  suoi  sudditi , 
saprà  in  ogni  modo  però  imprimergli  la  forza  necessaria 
perchè  il  potere  sia  temuto  e  rispettato  al  tempo  stesso. 

Coir  arrivo  del  Santo  Padre  la  Commissione  governativa  di 
Stato  ha  cessato  le  sue  funzioni,  ed  i  cardinali,  lasciando  il 
Quirinale,  si  sono  restituiti  alle  loro  abitazioni. 

Ho  Tenore  di  spedire  all'È.  V.  il  presente  rapporto,  scritto 
in  tutta  fretta  nei  primi  momenti  del  mio  arrivo  in  Roma;  e 
pregandola  di  voler  far  giungere  alFalto  suo  indirizzo  la  qui 
unita  lettera,  non  lascio  di  riprotestarmi  con  la  più  alta  con- 
siderazione di  Vostra  Eccellenza 

Umil.^  ed  oJW.»»o  servitore 
Conte  Ludolf. 
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XLIV. 

DUei  dispacci  del  marchese  di  San  Giuliano^  awhasciatùrt  i\ 
S.  M.  il  re  Ferdinando  II  presso  la  Santa  SedSy  al  mMro 
degli  affari  esieri  in  Napoli. 

Eccellenza , 

<    Roma,  14  maggio  1850. 

.  Ho  Vonore  di  accusarle  la  ricevuta  della  lettera  diretta  a 
S.  £.  R.  il  cardinal  Antonelll,  annessa  al  venerato  foglio  di  V.  E. 
di  No  275. 

Quantunque  si  sia  qui  per  qualche  momento  creduto,  che  il 
generale  Gues-Viiliers  gotesse  rimanere  alla  testa  del  Corpo  di 
spedizione  francese,  stante  le  premure  fatte  dal  generale  Oémeau 
di  rimanere  in  Francia,  è  peraltro  oggi  positivo  il  suo  arrivo  in 
Roma,  onde  prendere  il  comando  delle  truppe  suddette.  Ridotte 
queste  presentemente  ad  una  sola  forte  Divisione,  che  conterà 
fra  gli  8  agli  11  mila  uomini,  il  generale  Gémeau  non  avrà  sotto 
i  suoi  ordini,  che  due  generali  di  Brigata;  ed  in  breve  lasce- 
ranno quindi  questa  capitale  i  generali  qui  rimasti,  tra  i  quali 
Sauvau  e  Carlo  Levaillant,  si  recheranno  alquanto  in  Napoli 
per  loro  diporto,  priin^  di  ripatriare.  Era  corsa  voce,  che  una 
convenzione  andasse  ad  aver  luogo  fra  il  Governo  pontificio,  e 
quello  della  Repubblica  francese,  relativa  al  modo  e  durata  del- 
l'occupazione ;  ma  sono  in  grado  di  assicurare  V.  E.,  che  per  ora 
almeno  non  ne  esiste  la  probabilità,  che  anzi  continua  sempre 
nel  Governo  francese  il  desiderio  di  ritirare  al  più  presto  le  lue 
truppe,  e  perciò  non  lascia  d'insistere,  ed  ultimamente  ancora, 
perchè  si  cominci  qui  una  volta,  senza  perdersi  in  tanti  progetti, 
a  costituire  una  forza  qualunque,  ma  ben  composta,  e  tale  che 
faccia  rispettare  l'autorità  del  Pontefice,  e  vegli  alla  esecuzione 
delle  leggi.  Quantunque  altro  pure  non  debba  essere  il  desiderio 
del  Governo  pontificio,  onde  poter  agire  con  piena  ed  assoluta 
indipendenza ,  trascorrerà  però  del  tempo  ancora  ,  mancando 
tutti  gli  elementi  atti  ad  un  tale  scopo.  Per  ora  la  Francia  con- 
tinua nella  sua  condotta,  tutta  di  deferenza  e  di  moderazione; 
intanto  poi  sebbene  i  particolari  riguardi  in  alcune  circostanze 
praticati  dal  Pontefice  verso  le  truppe  francesi  abbiano  dato  cre- 
denza ad  una  certa  qual  maggior  propensione  di  Sua  Santità  a 
riguardo  della  Francia,  non  sembra  peraltro,  da  quanto  pud 
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giudicarsi ,  ch'essa  abbia  acquistato ,  presentemente  almeno , 
sull'animo  della  Santità  Sua  una  più  marcata  influenza. 

Il  seguito  arresto  dell'arcivescovo  di  Torino  ha  fatto  prendere 
tUa  vertenza  religiosa  col  Piemonte  un  carattere  ancor  maggiore 
li  gravità.  Quel  governo  crede  ormai,  dopo  la  pubblicazione  della 
egge,  causa  delle  deplorabili  dissenzioni,  di  non  poter  più  retro- 
sedere,  e  la  Corte  di  Roma  dal  canto  suo  stima  difficile,  per 
lon  dire  impossibile,  di  ammettere  qualche  transazione;  e 
[uindi  si  mostra  decisa  a  non  entrare  in  accomodamenti:  si 
^uole,  che  al  primo  Concistoro  (il  quale,  destinato  per  alcune 
Qomine  a  vescovadi,  avrà  forse  luogo  fra  non  molto)  possa  il 
Pontefice  addivenire  ad  una  nuova  protesta,  o  farsi  a  pronun- 
siare  un'allocuzione  su  tal  dolorosissimo  emergente. 

Non  sarà  improbabile,  che  il  Santo  Padre  lasci  per  la  prossima 
stagione  estiva  il  Vaticano,  e  si  rechi  in  Castel  Gandolfo.  Almeno 
li  va  in  quella  dimora  a  procedere  a  degli  accomodi  ed  a  delle 
disposizioni,  nel  caso  che  Sua  Santità  prenda  definitivamente  la 
determinazione  di  colà  villeggiare. 

Ho  Tonore  di  essere  coi  sensi  della  più  alta  considerazione 
di  Vostra  Eccellenza 

Devotissimo  ed  ohhedientissimo  servo 
M.  DI  S.  Giuliano. 


Eccellenza , 

Roma,  4  giugno  1850. 

I  pensamenti  varie  volte  esternati  dal  Gabinetto  Francese  a 
riguardo  delle  modifiche  governative  basate  sul  motu-proprio 
del  18  settembre  ultimo,  la  di  cui  attuazione  esso  considera  tale 
da  offrire  almc^no  una  qualche  maggior  garanzia  ad  assicurare 
la  tranquillità  degli  Stati  della  S.  Sede,  ed  un  miglior  anda- 
mento della  sua  interna  amministrazione,  doveano  naturalmente 
richiamar  Tattenzione  di  questa  diplomazia  estera  sul  nuovo 
rappresentante  di  quel  governo ,  per  indagarne  le  pratiche , 
seguirne  i  passi  e  studiar  la  condotta,  che,  onde  corrispondere 
alle  vedute  dell'accennato  Gabinetto,  sarebbe  da  lui  tenuta. 
Ora  se,  come  è  da  supporsi,  le  suo  istruzioni  son  tuttavia  nel 
senso  di  spingere  alla  pronta  pubblicazione  delle  suindicate 
leggi,  credo  di  non  errare  nel  rassegnare  a  V.  E.  che  il  signor 
Rayneval,  forse  per  fino  accorgimento,  si  è  tuttora  astenuto  di 
formarne  oggetto  de'  suoi  discorsi  e  delle  sue  premure.  Senza 
dubbio  vedrebbe  egli  con  piacere,  che  almeno  il  Pontefice  facesse 


io  qualche  circostaiizn  allusione  alle  medesime;  ma  su  tale  Sf^ 
mento  si  mantiene  nella  maggior  riserva,  e  cerca  ìntaDto  ■  ren- 
dersi aggradevole,  farsi  beo  volere,  ed  n  mostrarsi  Terso  la  S.  S. 
della  maggior  deferenza  ;  ond'è  etie  il  cardinal  Autonelli  si 
palesa  eoddisfattissimo  delle  attuali  disposizioni  della  Francii, 
non  cercando  questa,  nel  momento  almeno,  d'ìnlliiire  sogli  al<i 
del  Governo,  e  lasciando  il  Pontefice  nella  sua  piena  indipeu- 
denza  d'azione. 

Però  il  signor  Raynevai  un  altro  punto  par  che  abbia  in  vista, 
e  ciò  pratica  coi  maggiori  riguardi  e  nei  modi  i  più  delicati, 
d'insinuare  cioè,  quanto  sarebbe  convenevole,  onde  Facilitar  Is 
formazione  d'un  corpo  di  truppe  indigene,  che  venissero  nello 
medesime  in  qualche  numero  arruolati  de'  Francesi,  se  non  si 
stimasse  meglio  costituir  una  legione  tutta  di  detta  nazione. 

Benché  io  non  sia  ora  in  grado  d'informar  V.  E.,  se  queste 
idee  sarebbero  per  essere  accolte,  sembrami  (mentre  non  potrei 
affermarlo)  che  la  loro  esecniiono  potrebbe  incontrare  foEseumi 
certa  opposizione  nella  potenza,  le  di  cui  truppe  al  di  là  degli 
Àpennini  occupano  gli  Stati  della  S.  S. 

Ho  l'onore. 

8.  GIl'LlA^o. 


Eccellenza , 

Roma,  11  giugno  1850. 

L'attuazione  delle  leggi  organiche,  basute  sul  motu-pToprio 
del  Pontefice,  formando,  come  V.  E.  ben  conosce,  un  desfderio, 
che,  senza  molto  allontanarsi  dal  vero,  può  dirsi  quasi  generale, 
credesi  perciò  scorgere  dal  pubblico  nella  menoma  misura  del 
Governo  la  possibilità,  che  esso  delle  medesime  si  occupi,  onde 
poi  addivenirne  alla  pubblicazione.  Fattosi  quindi  a  sua  cogni- 
zione, che  una  Congregazione  di  cardinali  riunivasi  ora  presso 
questo  Pro  Segretario  di  Stato,  composto  degli  eminentissinii 
Altieri,  Cagiano,  Spinola,  Matteì,  Marini,  non  dubitando  che 
avesse  quelle  per  oggetto,  si  à  sparso  colla  maggior  asseve- 
ranza, che  la  detta  Commissione  era  incaricata  di  discuterei 
progetti  di  legge  compilati  sulla  Consulta,  Consiglio  di  Stato 
e  leggi  municipali.  Ma  credo  poter  informare  V.  E.,  che  tali 
non  sono  le  sue  attribuzioni. 

Amiche  voci  avendo  fatto  sentire  al  cardinale  Antonelli, 
che,  isolandosi,  come  faceva,  negli  affari,  decisivamente  ini- 
tnìcavasi  tutto  il   Sacro  Collegio,  assuefatto  a  prender  parte 
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«Ile  faccende  dello  Stato,  egli  ha  non  ha  g*uari  ricominciato 
riunire  delle  Congregazioni  per  differenti  oggetti ,  secondo 
3  antiche  consuetudini.  Ora,  quella  di  cui  è  parola  e  che  presso 
n  si  tiene,  ha  per  principale  scopo  di  discutere:  i"  La  nuova 
ìggìa  di  vestiario  proposta  per  i  cardinali  e  i  prelati,  secondo 
i  quale  vestir  dovrebbero  la  sottana  quelli  che  sono  negli 
pdini  eacri;  2**  1  provvedimenti  progettati  per  ritirar  dalla 
rcolazione  la  carta  monetata.  Oltre  Timprestito  volontario  già 
3tò  a  V.  E.,  si  propone  pure,  onde  ritirar  quella  di  piccolo 
ilore,  man  mano  ammortizzarla,  perciò  destinando  il  Governo 
ijle  pubbliche  entrate  un  fondo  di  400,000  scudi.  A  tale 
Iti  ma  proposizione  la  Commissione  ha  presentato  un  contro- 
•ogretto,  che  vuoisi  non  migliore,  mentre  a  più  lungo  ter- 
i  ne  porterebbe  siffatta  operazione;  ond'èche  un'altra  riunione 
36  aver  luogo  probabilmente  domani.  Ben  distano  dunque 
ili  attribuzioni  4&  quelle  prestate  dal  pubblico  alla  Congre- 
azione  suddetta,  e  nel  render  di  ciò  intesa  V.  E.,  credo  di 
on  esser  male  informato  ;  almeno  fino  al  giorno  d'oggi  non  vi  ò 
tato  punto  quistione  né  di  revisione,  nò  di  discussioni  di  leggi 
rgraniche. 
Ho  Tenore,  ecc. 

S.  Giuliano, 


Eccellenza , 

Roma,  25  giugno  1850. 

Allorché,  due  anni  or  sono,  critiche  circostanze  finanziarie 
niscro  il  Governo  pontificio  nel  caso,  vista  l'impossibilità  di 
•ontrarre  un  imprestito  airestero,  di  obbligare  11  Clero  a  venir 
n  soccorso  del  pubblico  erario,  furono  emessi  per  due  milioni  e 
nezzo  di  boni,  cosi  detti  del  Tesoro,  ipotecandone  due  milioni 
mi  Beni  ecclesiastici,  colla  facoltà  di  addivenire  al  bisogno  alla 
rendita  dei  fondi  ipotecati.  Ripristinato  il  Governo  pontificio, 
Sua  Santità  non  avendo  creduto  permettere,  che  i  medesimi 
>ossano  essere  esposti  a  vendita,  e  memore  d'altronde  dei  sacri- 
icii  già  fatti  dal  clero  in  quell'epoca  per  un  principio  di  ammor- 
;izzazione  dei  beni  suddetti,  ha  ora  determinato,  che  la  contri- 
)uzione  a  tal  effetto  imposta  al  medesimo  nel  settembre  1848, 
'Osse  ridotta  a  100  mila  scudi  annui  sino  alla  concorrenza  della 
3recitata  somma  di  due  milioni,  disponendo  al  tempo  stesso  le 
)pportune  misure  per  la  liberazione  in  favore  dei  beni  ecclesia* 
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siici  del  vincolo  della  ipoteca.  Il  Sacro  Collegio  ha  voluto  an- 
ch'esso prendere  parte  a  simile  contribuzione;  ed  in  tal  modo  il 
clero  andrà  a  concorrere  con  tutti  gli  altri  cittadini  alla  estin- 
zione della  Carta  monetata,  facendo  cosi  tacere  coloro,  che 
spesso  lo  accusano  della  poca  sua  disposizione  a  fare  dei  sacri- 
fizii  a  vantaggio  dello  Stato. 

Intanto  non  saprei  abbastanza  ripetere  a  V.  E.,  quanto  sia  da 
deplorarsi  la  lentezza  del  Governo  pontifìcio  nel  provvedere  alla 
maggior  parte  degli  interessi  del  paese,  ed  a  quelli  in  partico- 
lare, che  riguardano  la  questione  finanziera,  la  più  vitale  di 
tutte. 

Il  consolidamento  deirautorità  del  Pontefice  è  una  causa 
troppo  interessante,  perchè  non  si  faccian  voti,  onde  con  i  mi- 
gliori mezzi  di  governo.si  stabilisca  al  più  presto,  e  perchè  tutto 
concorra  a  si  alto  e  necessario  fine.  Ma  col  procedere  attuale  pur 
troppo  cresce  il  malcontento,  particolarmente,  nelle  provincie; 
pur  troppo  si  raffreddano,  e  si  disaffezionano  gli  animi  di  coloro 
stessi,  che  devoti  al  legittimo  sovrano,* moderati  nelle  loro  opi- 
nioni, altro  non  chiedono  e  desiderano,  che  pronte  misure  e 
buona  amministrazione.  Ben  si  dà  la  dovuta  parte  alle  difficoltà 
cagionate  dagli  sconvolgimenti  sofferti;  ma  si  riflette  pure, 
esser  stato  da  un  anno  ormai  abbattuto  il  governo  rivoluzionario, 
e  che,  non  ostante  il  tempo  trascorso  dall'arrivo  del  Pontefice 
nella  sua  capitale,  tutto  trovasi  ancora  nello  stato  stesso,  ed  a 
nulla  di  essenziale  si  è  ancora  riparato.  Questa  situazione  quasi 
generale  degli  animi  non  è  al  certo  consolante,  e  merita  tutta 
l'attenzione;  intanto  ne  gioisce  il  partito  sovversivo  per  le 
future  sue  speranze.  ^ 

Ho  l'onore  di  essere  con  sensi  della  considerazione  la  più 
distinta  di  Vostra  Eccellenza 

Devotissimo  ed  obhedientissimo  servo 
M.  DI  S.  Giuliano. 


Eccellenza , 

Roma,  2  luglio  1850. 

Se  a  tempo  ancora  mi  giunge,  come  ne  ho  speranza,  la  copia 
della  nota  protesta  dal  Sommo  Pontefice  pronunziata  il  giorno 
della  festività  di  S.  Pietro,  avrò  l'onore  di  qui  compiegarla 
all'È,  y.  In  ogni  modo  son  oggi  in  grado  d'informare  Y.  E. 
(mentre  quel  giorno  in  mezzo  alla  moltitudine  tutte  non  giun- 
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geodomi  le  parole  di  Sua  Santità,  non  potei  ragguagliamela 
eoo  esattezza)  che  in  quell'atto  fu  conserirata  la  consueta  forg- 
inola, essendosi  modificata  alquanto  solo  coir  aggi  unzione  di 
alcune  espressioni  risguardanti  il  modo,  con  cui  dal  re  nostro 
Signore  irenne  accolto  nei  R.  dominii  il  supremo  Gerarca  della 
Chiesa.  Credo  poi  poter  asserire  a  Y.  £.,  che  la  protesta  sud** 
detta  non  ha  lasciato  di  produrre  una  più  tosto  dispiacevole 
impressione,  e  sebbene  abbiasi  la  persuasione,  che  non  senza 
pena  Tenne  essa  pronunziata,  pur  tuttavia  con  piacere  generale- 
mente  visto  si  sarebbe  soppresso  un  simile  atto. 

Sembra  che  nella  famiglia  del  cardinal  Àntonelli  siasi  forte- 
mente agitata  la  quistione,  se  il  Pro-Segretario  di  Stato  non 
dovesse  ora,  stante  i  continui  dissapori,  e  l'aspra  guerra,  che 
contrarie  ambizioni  gli  muovono,  chiedere  la  sua  licenza,  o 
almeno  lasciando  la  generale  direzione  degli  affari,  riserbarsene 
la  sola  parte  diplomatica  ;  ed  infatti  con  mistero  parlavasi  della 
possibilità  di  un  simile  passo.  Nelle  attuali  congiunture  sarebbe 
questo  un  avvenimento  importante  ;  ma  tale  intenzione  non  ha, 
nel  momento  almeno,  il  cardinal  ministro,  desideroso  com'è  di 
compiere  l'opera  incominciata,  ed  a  lui  affidata  dalla  confidenza 
del  Sommo  Pontefice.  Intanto  ancor  più  oibtrario  gli  si  dimostra 
il  Sacro  Collegio,  dopo  la  ora  attuata  disposizione  (già  da  me 
a  V.  E.  accennata)  che  obbliga  gli  Eminentissimi  a  non  avvici- 
nare il  Santo  Padre  senza  sollecitarne  il  permesso,  e  che  ad 
uno  di  essi  ha  fatto  esclamare,  e  pure  finir  deve  per  prostrarsi 
ai  nostri  piedi.  Il  cardinal  Àntonelli  gode  all'incontro  di  tutta 
la  simpatia  dei  principali  membri  di  questo  Corpo  diplomatico, 
non  escluso  il  signor  Rayneval,  che  lo  considera  come  il  solo 
capace,  e  degno  di  occupare  l'eminente  posto  in  cui  si  ritrova, 
ed  il  ministro  francese  ha  un  carattere  troppo  leale,  perchè 
il  modo,  col  quale  si  esprime  a  suo  riguardo,  non  distrugga 
quanto  si  vocifera,  che  stanca  la  Francia  delia  poca  disposi- 
zione  del  riferito  Eminente  di  cedere  alle  sue  rimostranze  per 
l'attuazione  delle  leggi  promesse,  si  adoperi  egli  perciò  a  mi- 
nare il  di  lui  potere. 

I  signori  conte  Filippo  Corpagna,  e  Camillo  Prosperi  Buzei, 
esuli,  perchè  esclusi  dall'amnistia,  come  capi  di  Corpi  al  ser- 
vizio del  Governo  repubblicano,  hanno  dal  Santo  Padre  otte- 
nuto la  grazia  di  far  ritorno  negli  Stati  pontifici;  e  ciò  in 
seguito  delle  considerazioni  in  loro  favore  esposte  dalla  Com- 
missione tempo  fa  istituita,  e  già  nota  a  V.  E.  Se  questo 
tratto  di  clemenza  viene  riguardato  come  atto  di  giustizia,  a 
riguardo  soprattutto  del  primo,  che  trovavasi  in  quella  cater 
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goria  per  circostanze  indipeDdebti  dalla  sua  volouta,  è  ben 
diversamente  considerata  la  benigna  condiscendenza  dal  poD- 
tefice  usata  verso  il  cav.  Campello,  già  ministro  della  guem 
nel  periodo  Costituzionale  e  Repubblicano,  e  che  così  mal 
corrispose  agli  antichi  rapporti  di  amicizia,  che  a  Sua  Santità 
lo  legavano.  Fattosi  egli  ora  a  sollecitare  un  passaporto  per 
l'estero  dal  luogo  ove  tenevasi  tuttavia  celato,  credè  il  ministro 
deirinterno  prender  prima  all'oggetto  gli  ordini  superiori. 
Munito,  in  conseguenza  di  questi,  di  un  passaporto  francese, 
fu  però  il  cav.  Campello  arrestato  nel  recarsi  in  Ancona  dalle 
autorità  militari  austriache,  ed  avendo  dovuto  quindi  &r  va- 
lere le  agevolazioni  ottenute  in  alto  luogo  per  esser  messo  in 
libertà,  (come  lo  è  statd  infatti  pur  ora),  la  pubblicità  di 
queste  circostanze  non  ha  lasciato  di  sommamente  rammariare 
il  Pontefice,  mentre  destava  non  poche  riflessioni  la  impu- 
nità di  un  individuo,  che  tanta  parte  prese  agli  avvenimenti 
trascorsi. 

Ho  l'onore  di  essere  con  sensi  della  più  alta  considerauone 
di  Vostra  Eccellenza 

Devotissimo  ed  olUigaiissimo  sertfo 

^  M.    DI  S.    OlUUANO. 

PS.  Ho  l'onore  di  rassegnare  a  V.  E.  che  monsignor  Hertel, 
uditor  di  Bota,  è  stato  da  S.  S.  nominato  ministro  senza  porta- 
foglio. 


Eccellenza , 

Roma,  29  giugno  1850. 

Malgrado  le  ripetute  riunioni  della  nota  Congregazione  ca^ 
dinalizia,  e  che  tutto  portasse  a  credere  imminente  la  conoscenza, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  del  risultato  de'  suoi  lavori, 
pure  non  sarà  difficile,  che  venga  ancor  ritardata  la  pubblica- 
zione dell'atto  governativo  risguardante  le  disposizioni  finan- 
ziere relative  alla  carta  monetata,  oggetto  principale  annun- 
ziatomi dal  cardinale  Antonelli ,  in  cui  si  racchiuderà  Tatto 
suddétto,  e  del  che  resi  conto  a  V.  E.  coirultimo  mio  rapporto 
regolare.  Pur  troppo,  e  da  per  ogni  dove,  invece  di  quell'ener- 
gia e  franco  procedere  tanto  indispensabile  al  buon  andamento 
governativo  d'uno  Stato,  qui  dominano  la  lentezza  e  l'indeci- 
sione ;  spesso  un  oggetto  subentra  ad  un  altro  e  spesso  ancora 
Tindomani  vien  distrutto  o  modificato  ciò  che. sembrava  il 
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:ioroo  innanzi  stabilito  ;  quindi  è  che  il  più  delle  volte  da  me 
on  si  osa  positivamente  informare  V.  E.  di  quanto  potrebbe 
iteressarla  conoscere  con  certezza.  Di  si  deplorabile  lentezza 

indecisione  è  causa,  oltre  le  difficoltà  che  s'innalzano  sui 
unti  di  contatto  spesso  esistenti  fra  i  due  poteri  spirituale  o 
emporale,  la  mancanza  principalmente  d'uomini  di  alta  Intel- 
Ig^nza  amministrativa;  molti  capaci  non  possono  ammettersi 
1  governo,  ed  i  pochi  buoni  spesso  si  ricusano,  oppure  col- 
'antepor  le  loro  ambizioni  o  particolari  interessi  al  bene  dello 
tato  incagliano  la  macchina  governativa.  Sembra  ora  che  una 
[ualche  modificazione  abbia  subito  il  progetto  per  lo  ritiro 
iella  carta  monetata,  e  che  il  clero  si  è  persuaso  a  non  ricu- 
arsi  a  nuovi  sacrifizi;  in  conseguenza  esso  va  ad  imporsi 
denterosamente,  onde  contribuire  man  mano  ali* am mortizza- 
ione  della  carta  suddetta;  sembra  pure  che  la  specie  di  Con- 
ulta per  le  finanze,  della  cui  formazione  occupavasi  benanco 
a  summentovata  Congregazione  cardinalizia,  si  riduca  ad  una 
«mplice  commissione  finanziera. 

È  possibile  che  vada  a  mettersi  nuovamente  in  vigore  un'un- 
ica disposizione  da  qualche  tempo  caduta  in  disuso,  la  quale 
)roibiva  ai  cardinali  di  recarsi  dal  pontefice  senza  chiederne 
)rima  il  permesso.  Non  può  sfuggire  a  V.  E.  lo  scopo  di  una 
al  ttiisura,  ed  il  Sacro  Collegio,  già  non  favorevole  al  cardi- 
lale  Antonelli,  ancor  meno  con  ciò  lo  sarebbe  ora.  È  questa 
)erò  una  pruova,  che  il  riferito  Eminentissimo  si  sente  forte 
I  sicuro  delle  disposizioni  a  di  lui  riguardo  del  suo  Sovrano, 
A  infatti  sono  in  grado  di  accertare  V.  E.,  ch'egli  presente- 
Dente  al  più  alto  grado  gode  la  confidenza  del  Santo  Padre, 
I  questa  si  accresce  piuttosto,  anziché  risentirne  gli  efietti 
lontrarii,  ogni  qualvolta  cercasi  con  osservazioni  modificare  sul 
no  conto  i  sentimenti  del  pontefice. 

Ho  l'onore,  ecc. 

S.  Giuliano. 


Eccellenza , 

Roma,  9  luglio  1850. 

Pervenutami  annessa  al  dispaccio  di  V.  E.  di  n°  428  la  R. 
attera  diretta«alla  duchessa  di  Sassonia,  ho  l'onore  di  accu- 
arne  a  Y.  E.  la  ricevuta. 

La  Commissione  cardinalizia,  di  cui  già  varie  volte  tenni 
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proposito  a  V.  E.,  avendo  dato  termine  ai  layori  sottomessi 
al  di  lei  esame,  fu  a  presentarne  il  risultato  al  Sommo  Pon- 
tefice ;  e  la  Santità  Sua,  nel  prenderne  conoscenza,  si  è  riser- 
bata far  in  seguito  conoscere  le  sue  determinazioni  airoggetto. 
Si  ama  generalmente   sperare,   che  possano  queste  nou  esser 
ora  più  a  lungo  ritardate.  Intanto  il  signor  Rayneval,  ch'ebbe 
ancora  poco  fa  Tannunzio    dal   Santo  Padre  .stesso,  che  non 
passerebbe  la  prima  quindicina   del   corrente   mese  senza  la 
pubblicazione    di    parecchie    disposizioni    governative,  teme 
nuove  dilazioni,  e  non  nasconde  il  suo  dispiacimento  intorno 
ad  una  lentezza,  che  tanto  nuoce  nella  generale  opinione  al 
Governo  della  S.  Sede,  e  che  lo  farà  considerare  come  inca- 
pace di  risoluzioni  atte  a  provvedere  al  buon  andamento  am- 
ministrativo dello   Stato.  Pare,  ch^egli   sarebbe  anche  soddi- 
sfatto, se  almeno  nel  momento  si  cominciassero  per  emanare 
le  disposizioni  relative  alla  carta  monetata,  onde  regolarizzare 
un  punto  cotanto  importante,  e  desiderato  dal  voto  geoerale. 

Dal  Console  generale  di  S.  M.  in  Ancona  V.  E.  avrà  avuto 
conoscenza  di  quanto  è  stato  pubblicato  dal  Comando  Gene- 
rale Austriaco  in  quella  parte  degli  Stati  Pontifici,  per  meglio 
definire  i  delitti,  che  debbono  esser  giudicati  dalle  autorità 
militari,  o  dalle  ordinarie  autorità  civili,  portandosi  la  legge 
stataria  ad  un  maggior  rigore,  onde  reprimere  l'audacia  dei 
malfattori,  che  infestano  quelle  contrade.  A  meglio  ottenere 
un  tal  efifetto  il  Goveruo  della  S.  Sede  ha  dovuto  cedere  alle 
esigenze  delle  autorità  imperiali,  coli* abbandonar  loro  la  quaai 
•completa  direzione  della  Polizia  ;  e  se  con  mio  rapporto  del  22 
giugno  io  poteva  annunziare  a  V.  E.,  che  quella  Polizia  Au- 
striaca si  manteneva  ancora  ad  un  dipresso  negli  atessi  limiti 
della  francese  in   questa  Provincia,   ha  assunto  ora  attribu- 
zioni  molto  maggiori,   più  estese,  e  tali,  che  potrebbe  dirsi 
ben  poco  rimanere  di  autorità  al  Governo  pontificio  in  quella 
parte  degli  Stati  della  Chiesa,  coU'abbandono  fatto  di  un  ele- 
mento cotanto  influente. 

In  seguito  degli  uffizii  del  cardinal  Antonelli  all'oggetto  di 
reclamare  la  consegna  del  noto  Cernuschi,  il  signor  Rajneval 
per  una  certa  deferenza  lo  ha  ritenuto  a  bordo  di  un  legno 
francese  a  Civitavecchia,  mentre  ha  portato  a  conoscenza  del 
suo  Governo  i  reclami  di  quello  della  S.  Sede:  ma  essendo 
stato  assolto  il  detto  individuo  ad  unanimità  suir  accusa  di 
tentativi  di  sommossa,  ed  alla  maggiorità  di»8ei  voti  sopra 
sette  su  quella  dei  dilapidamenti  avvenuti  al  palazzo  Farnese, 
Uon  è  probabile,  stante  le  leggi   francesi   in  fatto  di  estradi- 
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iione ,  che  il  ministero   sia   per  accogliere  le    istanze   della 
Corte  di  Roma. 
Con  la  più  alta  considerazione  ho  Tonore  di  essere 

Devotissimo  olUigatissimo  serto 
M.  DI  S.  Giuliano. 


Eccellenza , 

Roma,  19  novembre  1850. 

Una  parte  delle  truppe  austriache  stanziate  nelle  Marche 
iveva  ricevuto  l'ordine  di  tenersi  pronta  alla  partenza,  come 
(enza  dubbio  sarà  stato  a  V.  E.  annunziato  dal  regio  Console 
onerale  in  Ancona.  Mi  onoro  d'informar  ora  V.  E.,  che  un 
ale  ordine  è  stato  già  eseguito,  e  che  le  guarnigioni  di  Ascoli, 
Teramo ,  Macerata ,  trovansi  in  marcia  verso  la  Toscana. 
Mffatta  disposizione  è  stata  motivo  per  quelle  autorità  locali 
)ontificie  di  una  certa  tale  inquietudine,  nel  timore  che  tutta 
quella  parte  dello  Stato  rimanesse  priva  di  una  forza  neces- 
laria;  esse  quindi  non  avean  nascosto  al  Governo  centrale  le 
oro  apprensioni;  ma  poscia  rassicurate  che  le  medesime  sareb- 
)ero  in  breve  rimpiazzate ,  sonosi  affrettate  di  darne  qui  il 
lorrispondente  avviso.  Egli  è  doloroso  il  doverne  convenire, 
na  pur  troppo  non  si  può  non  riconoscere  tuttavia,  che,  privo 
1  governo  della  Santa  Sede  dell'appoggio  materiale,  che  gli 
trestano  la  Francia  ed  Austria,  non  tarderebbe  lo  spirito  rivo- 
uzionario  a  prender  presto  il  di  sopra.  Questi  demagoghi, 
lome  V.  E.  può  ben  supporre,  molta  speranza  riponevano  nella 
otta,  che  per  l'antagonismo  fra  Austria  e  Prussia  poteva  sor- 
gere fra  quelle  Potenze ,  lotta  che  testé  sembrava  imminente 
d  inevitabile,  e  che  prender  poteva  dimensioni  imprevedibili; 
nd'è  che  i  loro  capi  raccomandavano  presentemente  più  che 
nai  unione  ed  energia,  giudicando  tali  congiunture  per  loro 
avorevnlissime  ;  ma  le  assicuranti  notizie ,  ieri  qui  giunte 
ntorno  alla  conservazione  della  pace  in  Germania,  andranno 
ul  momento  almeno  a  troncare  le  sciagurate  loro  lusinghe, 
ntanto  qui  si  procura  da'  medesimi  di  nascostamente  spargere 
3  Cartelle  di  credito  dell'Imprestito  Mazziniano ,  delle  quali 
n  certo  numero  è  penetrato  in  questi  Stati ,  come  ne  sono 
enetrate  (sebbene  in  minor  quantità)  ne'  reali  dominii  ed  in 
n  numero  assai  considerevole  nel  regno  Lombardo-veneto. 
Con  sensi  della  considerazione,  ecc. 

S.  Giuliano. 


ohe    aeile   jumg    ti    tal   fatte 
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parere,  oude  prendere  una  decisione  :  ma  pare  dal  come  si 
esprimeva  il  riferito  £m.,  che  non  snrà  per  esser  respinta  una 
tal  proposta,  come  vennero  tempo  fa  respinte  le  proposizioni 
fatte  per  parte  della  Francia  dal  signor  Billins,  adducendogli 
per  motivo,  che,  situati  gli  Stati  della  Chiesa  tra  Toscana  e 
Napoli,  faceva  d'uopo  conoscere  le  determinazioni  di  quei 
Governi. 

Quanto  ho  avuto  Tenore  di  sottoporre  a  V.  E.  non  potrà 
non  farle  sempre  più  rilevare  tutta  Toperosità,  che  mette 
l'Austria  nell'avvalersi  della  maggior  influenza  politica,  che 
le  han  creata  in  Italia  gli  avvenimenti  del  48  e  49,  per  vieppiù 
estenderla,  e  con  essa  estendei*e  le  sue  relazioni  commerciali, 
e  credo  possa  quindi  prevedersi,  che  una  volta  stabilita  la 
comunicazione  fra  Trieste  e  Livorno,  e  che  questo  succeda 
traversando  il  Bolognese ,  quella  potenza  farà  i  maggiori 
sforzi,  onde  attirare  nel  suo  sistema  doganale  Toscana  e  Roma, 
come  già  vi  sono  compresi  Modena  e  Parma. 

Ho  Tenore  di  qui  unita  trasmettere  a  V.  E.  la  legge  pub' 
blicata  ieri  relativamente  alla  tassa  suU'esercìzio  delle  profes- 
sioni, che  dà  compimento  alTeditto  del  14  ottobre,  col  quale 
venne  imposta  Tultima  nuova  contribuzione. 

Mi  creda,  Eccellenza,  con  il  più  profondo  rispetto  di  vostra 
Eccellenza 

Devotimmo  olbliffatissimo  serro 
S.  Giuliano. 


Eccellenza , 

Roma,  24  dicembre  1850. 

Avendo  ricevute  le  dovute  ratifiche  il  trattato  di  transito  e 
doganale  pur  ora  stipulato  fra  la  Corte  di  Roma  e  quella  di 
Toscana,  deve  essere  il  medesimo,  quanto  prima,  reso  di  pub* 
blica  ragione.  Ho  poi  Tenore  di  rassegnare  a  V.  E.,  che  tut- 
tora nessuna  risoluzione  è  stata  da  questo  governo  presa  sul- 
Tinvito  fattogli  dall'Austria  di  accedere  al  trattato  della  lega 
postale,  fra  quella  Potenza  conchiuso  e  la  Toscana,  come  pure 
intorno  alla  sua  richiesta  di  permetter  il  passaggio  sul  suolo 
bolognese  della  via  ferrata,  di  cui  ho  già  tenuto  parola  a  V.  E. 
Non  è  a  dire  come  il  Governo  della  S.  S.  trovasi  imbarazzato 
innanzi  alla  fattagli  proposta,  ben  scorgendo  che  una  negativa 
non  impedirebbe  alTAustria  di  mettere  in  esecuzione  il  suo 
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piano,  mentre  poi  priverebbe  quel  tratto  dello  Stato  (ud  circa 
8  miglia)  dei  corrispondenti  vantaggi.  Mi  diceva  il  cardinale 
Antonelli  su  tal  particolare,  che  considerava  della  maggior 
importanza  per  le  conseguenze  economiche  degli  Stati  pontificii 
la  risoluzione  da  prendersi  ;  quindi  non  osava  assumerne  solo 
la  responsabilità,  e  che  andava  probabilmente  ad  interpellarne 
le  varie  Camere  di  commercio ,  onde  avvalersi  de'  loro  ayviai. 
Presi  quell'incontro  per  indagar  le  vedute  del  prefato  Eminen- 
tissimo  nella  eventualità,  che  dairAustria  si  venisse,  dopo  la 
lega  postale,  a  propor  una  lega  doganale,  ed  ebbi  luogo  a  rile- 
vare non  propenso  quel  ministro  per  un  trattato  nello  scopo 
suddetto  sulle  basi  della  Lega,  presieduta  dalla  Prussia:  osser- 
vandomi, che  con  la  medesima  si  verrebbe  a  concedere  aduna 
delle  Potenze ,  che  la  costituirebbero ,  una  troppo  particolar 
influenza  ;  il  riferito  porporato  vagheggierebbe,  a  quanto  pare, 
piuttosto  il  progetto  di  una  convenzione  fra  i  varii  Stati  d'Italia, 
la  quale  stabilisse  fra  essi  su  basi  uniformi  i  dritti  doganali, 
onde  dare  il  maggior  sviluppo  possibile  al  commercio  della 
penisola ,  e  non  più  scambievolmente  nuocerci  con  guerra  di 
tariffa. 
Ho  l'onore. 

S.    GlUUANO. 


XLV. 

Nota  di  S.  Em.  il  cardinale  Anlonelli,  prò -segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità  Pio  IX,  ai  signori  plenipotenziari  della  Repub- 
blica francese  alla  Conferenza  di  Gaeta. 

Eccellenza , 

Dal  R.  Palazzo  di  Portici,  30  ottobre  1849. 

Il  sottoscritto  cardinal  Pro-Segretario  di  Stato,  nell'accusare 
il  ricevimento  della  nota  in  data  del  15  del  corrente  mese, 
con  cui  Vostra  Eccellenza  in  nome  dell'I,  e  R.  governo 
toscano  protesta  pel  ricorso  fatto  dal  Vicario  capitolare  di 
Lucca  alla  Santa  Sede,  e  per  la  facoltà  da  questa  concessagli 
relativamente  alla  contribuzione  del  Cloro  alla  Tassa  di  fa- 
miglia imposta  in   seguito   delle   passate  vicende,   non  può 
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ispensarsi  dal  dovere  di   opporre  brevemente  alla  medesima 
3  oaservazioui  che  sieguono. 

È  ÌDcou trastabile,  che  nel  ducato  di  Lucca,  recentemente 
mito  alla  Toscana,  sia  stata  sempre  conservata,  e  rispettata 
inimunita  del  Clero  anche  in  fatto  d'imposizioni. 

Qualunque  atto  pertanto,  contrario  a  tale  diritto,  non  doveva, 
I  non  poteva  ammettersi  dal  Vicario  capitolare  di  quella 
)ioce8Ì  senza  compromettere  la  sua  coscienza,  e  senza  man- 
rare  ai  suoi  doveri  in  faccia  alla  Chiesa,  ed  alla  Santa  Sede, 
liungi  perciò  dal  potersi  rimproverare,  merita  anzi  di  esser 
odata  la  di  Lui  condotta  nel  fare  ricorso  alla  Santa  Sede 
nell'oggetto  di  ottenere  le  necessarie  facoltà,  essendo  questo 
[)er  Lui  l'unico  mezzo,  con  cui  senza  ledere  i  principi!,  potesse 
Bgli  prestarsi  alle  disposizioni  del  governo. 

Non  si  vede  poi  come  possa  muoversi  lagnanza  contro  la 
Santa  Sede,  quando  dessa  per  sua  parte  si  ò  anzi  affrettata  a 
concedere  la  richiesta  facoltà  favorevole  in  sostanza  a  quanto 
il  governo  bramava.  Del  resto,  dalla  non  osservanza  di  tale 
immunità,  che  si  è  pure  in  altri  luoghi  da  molto  tempo 
introdotta  senza  l'intervento  della  S.  Sede,  non  ne  siegue  che 
questa  possa  tenersi  indifferente  nel  caso,  in  cui  trattasi  di 
ipogliare  la  Chiesa  di  Lucca  di  un  privilegio  fondato  nelle 
canoniche  sanzioni ,  e  garantito  da  un  diuturno  non  meno 
zhe  pacifico  possesso. 

Il  cardinale  scrivente,  dopo  tali  riflessi,  lungi  dal  potere 
immettere  il  reclamo  presentato  da  Vostra  Eccellenza,  si  trova 
lì  contrario  nella  necessità  di  dichiarare  espressamente,  che 
la  Santità  di  Nostro  Signore  non  mancherà  in  veruna  circo- 
itanza  ai  doveri,  che  le  impone  il  suo  apostolico*  ministero  di 
sostenere  i  diritti  della  Chiesa.  Confida  però  in  pari  tempo  il 
Santo  Padre,  che  TI^  e  R.  governo  toscano  nella  sua  venera- 
zione, e  rispetto  alla  Chiesa,  vorrà  per  gli  affari,  che  la 
riguardano,  seguire  quella  condotta,  che  si  conviene  ad  un 
governo  animato  da  sentimenti  religiosi,  e  alla  Santa  Sede 
devoto. 

Lo  scrivente  si  onora  in  questo  incontro  di  confermarle  i 
sensi  della  sua  distinta  considerazione. 

O.  Card.  Antonblli. 
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XLVI. 

Deux  dépéches  de  M.  le  prince  de  Sehwarzenberg 
à  M.  le  baron  HUgel ,  ambassadeur  d'AuMehe  à  Flcrme. 


Monsieur  le  Baron, 

Vienne,  21  aoùt  1850. 

La  questìon  de  savoir  quel  syetème  gouvernemental  S.  A.  I. 
M.  le  grand  due  de  Toscane  ferait  bien  de  suivre  sous  l*einpire 
des  circonstances  actuelles,  et  si  la  situation  morale  et  roatérielle 
de  son  pays,  lui  permettrait  de  réaeiiver  dès-à-présent  le  statai 
du  1848,  tout  en  étant  en  première  ligne  de  ressort  de  la  poli- 
tique  intérieure  du  gouvernement  granduca!,  c'est  à  la  foisde 
nature  à  affecter  les  intéréts  communs  des  autres  États  de  la 
péninsule. 

Aussi,  lorsque  tout  récemraent  j'ai  eu  Thonneur  de  metrou- 
ver  én  contact  immédiat  avec  quelques  membres  du  Conseil  de 
S.  A.  I.  ai-je  hésité  à  assumer  tout  seul  la  responsabilité  de 
donner  des  conseils  sur  une  aussi  grave  matière. 

J'ai  peusé  qu'il  serait  plus  sage  et  plus  convenable  de  con- 
sulter  également  à  ce  sujet  les  autres  gouvemements  italieni 
solidairement  intéressés  au  maintien  du  repos  et  de  Tordre 
legai,  et  que  leurs  votes  réunis  au  ndtre  auraient  assez  d*auto- 
rité  pour  éclairer  la  conscience  des  conseillers  du  granduc. 
Mus  par  cette  considération  nous  avons  exposé  Tétat  de  li 
question  aux  gouvemements  de  Naples,  de  Rome,  de  Modena 
et  de  Parme.  C'est  avec  une  confiance  égale  à  celle  qui  avait 
diete  nos  ouvertures  que  ces  gouvemements  ont  répondu  à 
notre  démarche.  Je  suis  aujourd*hui  à  mème,  M.  le  baron,  de 
vous  en  faire  connaltre  le  résultat. 

M.  le  président  du  Conseil  de  S.  M.  sicilienne  n'a  pas  balancé 
à  annoncer  envers  le  general  Martini  la  conviction  dont  il  est 
anime,  qu'après  les  funestes  expériences  faites  par  Tltalie  pen- 
dant les  dernières  années,  le  regime  parlementaire  ne  pourrait 
y  étre  réactivé  sans  amener  la  mine  du  pays  qui  8*obstinerait  à 
le  maintenir.  M.  le  chevalier  Fortunato  s'est  réservé  du  reste 
de  développer,  avec  plus  de  détail,  au  cabinet  de  Florence 
directement  ses  vues  à  Tégard  de  cette  question. 

Le  cabinet  du  Yatican  a  répondu  en  substance  à  nos  ouver- 
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tures  de  la  manfère  suivante.  Le  gouvernement  du  Pt.-Siège 
partage  hauteraent  et  coraplètement  l'opinion  emise  dans  notre 
dépéche  du  9  juillet  dernier,  qiiant  aux  dangers  que  la  remise 
en  vigueur  du  statut  octroyé  à  la  Toscane  en  1848  ne  saurait 
roanquer  d'attirer  non  soulement  sur  le  grand-ducbé ,  mais 
aussì  sur  les  États  adjacents  et  sur  la  péninsule  toute  entière. 
A  coté  de  cotte  conviction  il  ne  méconnait  point  les  diffi- 
cultés  nombreuses,  dont  se  trouve  hérissée  la  positìon  par- 
ticulière  du  granduc ,  ni  les  ménagements  qu'elle  mérite. 
Indépendamment  des  considérations  générales,  rélatives  à  la 
situation  actuelle  de  TEurope  à  Tétat  des  esprits  en  Italie,  au 
degré  fort  inférieur  qu'y  a  atteint  Téducation  politique,  ses 
répugnances  à  cet  égard  se  fondent  aussi  sur  des  motifs  qui 
lui  80Dt  plus  particuliers. 

Il  ne  cerche  nullement  à  dissimular  que,  force  comme  il  est  à 
devoir  reconnaltre  et  proclamer  tout  regime  parlemen taire 
comme  directement  menacant  pour  le  libre  exercice  du  pouvoir 
Bpirìtuel,  il  ne  saurait  voir  sans  alarmes  se  propager  et  se  con« 
Bolider  auiaur  de  lui  non  seulement  des  principes  constitution- 
nels  imposés  originairement  par  la  revolution,  mais  encore  des 
formes  représentatives^^/t^  mitigces  ^oni  la  contagion  lui  semble 
non  moins  inévitable  et  désastreuse  dans  Tintérieur  de  ses 
États.  Il  reconnait  avcc  une  entière  équité  la  différence  qui 
existe  sous  ce  rapport  entre  sa  position  et  celle  de  ses  voisins, 
mais  il  semble  admettre  que  cette  position  exceptionnelle 
pourrait  aujourd'hui  venir  en  aide  aux  difficultés  roajeures 
coDtre  lesquelles  ont  a  lutter  ceux  des  gouvernements  italiens 
séculiers  dont  les  efforts  tendent  comme  les  siens  au  retour  de 
Tordre  dans  la  péninsule  et  qu*il  pourra  pour  sa  part  concourir 
à  atteindre  ce  résultatimpottant,  à  la  faveur  des  principes  que 
le  St-Pontife  se  trouve  en  mesure  de  pouvoir  proclamer  d'une 
manière  plus  absolue. 

Le  gouvernement  de  Modène,  tout  en  donnant  a  ses  explica- 
tions  plus  de  développement,  est  arri  ve  à  des  conclusions  qui 
ne  diffèrent  guère  de  celles  du  cabinet  du  Vatican.  Le  gouver- 
nement de  Modène  partage  l'opinion  que  vouloir  dès-à-présent 
mettre  en  action  le  statut  constitutionnel  de  la  Toscane  ce  serait 
compromettre  l'ordre  et  la  tranquillité  dans  tous  les  États  de 
l'Italie.  Aux  yeux  du  gouvernement  modenais,  les  passions 
politiques  en  Toscane  ne  sont  que  contenues  par  la  force  maté- 
rielle;  le  parti  du  mouvement  depuis  les  constitutionnels 
mòdérés  jusqu'aux  démagogues  effrénés  est  abattu,  mais  il 
continue  à  exister  nombreux,  discipline  et  compact,  et  bien  que 
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les  tendenceft  de  ses  différentes  nuances  ne  coDcordent  poiDt 
entre  elles,  le  sentimeut  de  leur  défaite  commune  les  réunit 
oependant  dans  la  baine  de  TÀutriche  et  de  ceux  des  États 
italiens  qui  suivent  sa  bannière.  La  mise  en  action  du  stotut 
entrainant  avec  elle  la  liberté  illimitée  de  la  discussion  dans  la 
presse,  de  la  discussion  daus  les  Etats  à  la  tribune  parlemen- 
taire,  précipiterait  de  nouveau  dans  Tabyme  taut  la  Toscane que 
les  autres  États  italiens,  dès  que  la  force  matérielle,  qui  en  ce 
moment  fait  digue  au  débordement  du  mal,  viendrait  à  min- 
quer.    Abusant  de  la  liberté   de   discussion,   les  ennemis  de 
Tordre,  faisant  passer  leurs  veux  intéressés  pour  Texpression 
de  l'opinion  publique,  élèveraient  leurs  voix  contre  TAutriche 
et  ameneraient  des  embarras  et  des  complications  sans  nombre. 
La  prudence  ne  saurait  donc  conseiller  de  réactiver  le  statut 
auBsi  longtemps  que  dure  Toccupation  autrichienne.  Et  celle-ci, 
demande  le  gouvernement  de  Modène,  pourrait-elle  cesser  dès- 
à-présent,  sans  danger  pour  la  Toscane  et  les  pays  limitrophes? 
A  cotte  question  le  gouvernement  modenais  repond  negative* 
ment,  puisque  la  Toscane,  comme  le  reste  de  l'Italie,  reuferme 
trop   d' éléments  de    désordre ,    dont   Tinfluence   dèlétòre  eit 
rehaussée  par  le  manque  d'organisation  et  de  résolution  iahé-* 
rente  au  parti  conservateur,  pour  que  le  gouvernement  puisse 
espérer  de  s'en  rendre  maitre  dès  qu'il  serait  réduit  à  ses 
propres  forces.   Il   est  d'ailleurs  évident  que  si  les  diverses 
avances  du  parti  du  progròs  réunis  momentanément  dans  un 
Seul  but  réussissaient  à  avoir  le  dessus  en  Toscane,  cet  évèae- 
ment  étendrait  ses  effets  funestes  au  delà  des  frontièrei  de  ce 
pays  et  ne  manquerait  pas  de  troublei   le   repos   des  États 
limitrophes. 

Le  gouvernement  de  Parme  a  également  énoncé  de  la  ma- 
nière la  plus  positive  l'opinion  que  la  mise  en  action  du  Statut 
toscan  du  1848  serait  dans  les  circonstances  actuelles  un  évo- 
nement  déplorable  et  de  nature  à  dechalner  de  nouveau  et 
iucessamment  les  passions  violentes  et  subversives  dont  la 
funeste  influence  avait  conduit  naguère  la  Toscane  et  les 
autres  pays  de  la  péninsule  à  deux  doigté  de  leur  perte.  En 
résumé  les  gouvernements  de  Naples,  de  Bome,  de  Modène  et 
de  Parme  déclarent  à  Tunanimité  quMls  envisageraient  dans  lei 
conjonctures  actuelles  la  mise  en  action  du  Statut  Toscan  comme 
une  tentativo  malencontreuse  et  pleine  de  danger  pour  le  repos 
de  la  péninsule  italienne.  Après  mtlr  examen,  nous  ne  pouvona 
pour  notre  compte  que  nous  associer  aux  vues  développéea  par 
ces  gouvernements.  Les  institutions  représentatives  écloses  en 
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Italie  au  milieu  des  tempétes  revolutionnaires  de  rannée  1848  se 
sont  ressenties  de  leur  origine  par  les  fruits  qu'elles  ont  pro- 
duits.  Ces  fruits  n'ont  été  autres  que  Tanarchie  à  l'intérieur  et 
la  guerre  aggressive  à  l'exiérieur.  Pour  venir  à  bout  de  ce 
doublé  flóau,  TAutriche  a  été  forcée  de  s'imposer  d'immenses 
sacrifìces.  II  est  dès  lors  dans  la  nature  des  choses  qu'elle  refuse 
son  suffrage  à  tout  ce  qui  tendrait  à  amener  le  retour  de 
pareilles  calamitós.  Aussi  lougtemps  que  nous  verrons  en  Italie 
le  principe  de  Tautorité  en  butte  à  des  attaques  aussi  violentes 
qu'incessantes  ;  tant  que  les  doctrines  les  plus  antisociales 
seront  propagées  par  la  presse  avec  une  infatigable  activité  ; 
aussi  longtemps  enfìn  que  les  élections  générales,  vu  Tattitude 
apatbique  du  parti  conservateur,  n*aboutirout  qu'à  livrer  le 
pouvoir  aux  intrigants  et  aux  démagogues,  nous  pensons  que 
Téducation  politique  des  populations  est  encore  à  faire  et  que 
ce  serait  plus  que  téméraire  de  rouvrir  dès  à  présent  Tarène  des 
luttes  passionuées  de  la  tribune  parlementaire. 

Mais  autant  nous  condamnons  le  progrès  du  moment  que  ce 
mot  ne  sert  qua  masquer  un  mouvement  désordonné  et  preci- 
pite dans  Tabyme,  autant  nous  désapprouverions  tout  mouve* 
ment  retrograde  tendant  à  faire  revivre  Tincurie,  la  moUesse  et 
le  laisser  aller  des  gouvernements,  défauts  qui  ont  eu  une  large 
part  dans  les  commotions  des  deruières  années. 

Plus  d'une  fois  nous  avons  eu  Toccasion  d'exposer  au  cabinet 
de  Florence  nos  vues  sur  la  réorganisation  des  États  de  la  pé- 
ninsule.  Nous  lui  avons  dit,  qu'à  nosyeux,  des  franchises  muni« 
cipales  et  des  libertés  provinciales,  appuyées  sur  un  système 
électoral ,  tenant  justement  compte  des  droits  de  la  propriété 
territoriale,  nous  semblaieut  autant  en  harmonie  avec  le  carac* 
tère,  les  traditions  et  les  besoins  des  populations  italiennes, 
qu'elles  étaieut  propres  à  les  initier  aux  travaux  et  aux  sacri- 
fìces de  la  vie  publique.  Nous  lui  avons  dit,  et  nous  aimons  à  le 
répéter,  qu*à  notre  sens  le  peuplen'a  pas  de  droit  plus  sacre  que 
celui  d'etre  guide  et  protégé  par  un  gouvernement  fort  et  éclairó, 
déployant  une  activité  aussi  intelligente  qu  infatigable,  prenant 
hardiment  et  résolument  Tinitiative  des  lois  justes  et  sages 
et  des  réformes  utiles,  et  sachant  enfìn  avant  tout,  pénétré, 
comme  il  doit  Tètre,  de  Timmense  responsabilité  qui  pése  sur 
lui, 'se  faire  obéir  et  faire  respecter  la  loi  partout  et  par  tous. 

Telles  sont,  monsieur  le  baron,  les  considérations  que  nous  a 
inspirò  Texamen  impartial  et  consciencieux  de  la  grave  que- 
stion  qui  préoccupe  en  ce  moment  le  cabinet  de  Florence.  Vous 
voudrez  bien  lui  exposer  nos  vues,  en  donnaut  très-confiden  - 
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tiellement  lecture  de  cette  dépèche  tant  à  monsieur  le  due  de 
Casigliano,  qu'à  monsieur  le  président  du  Conseil. 

Recevez,  monsieur  le  baron,  Ics  assurances  de  ma  parfaite 
considération. 


SCIIWARZBSBERG. 


Monsieur  le  Baron  , 

Vienne,  21  aoùt  1850. 

Plusieurs  dans  les  gDUvernements  que  nous  avons  cru  devoir 
consulter  sur  la  question  qui  forme  Tobjet  de  ma  dépr?che  pré- 
cédente, se  sont  montrés  pénétrés  de  la  necessitò  d'établir  entre 
eux  une  franche  entente  sur  Tétendue  des  frauchises  commu- 
nales  et  provinciales  à  accorder,  et  sur  les  mesures  communea 
à  prendre  pour  renfermer  dans  de  justes  limites  la  liberté  de  la 
presse  et  le  droit  d'associatiou. 

Quant  à  nous,  nous  pensons  en  effet  que  rien  ne  serait  plus 
utile  qu'un  centro  d'entente  où  les  gouvernements  italiens 
qui  ont  à  coeur  de  maintenir  avant  tout  Tordre  public,  seraient  à 
mème  d'échanger  leurs  idces  dans  le  but  d'imprimer  aux  insti- 
tutions  de  leur  pays  respectif  une  certaine  uniformile  très-dési- 
rable,  je  dirai  mème  indispeusable  à  leur  développement  régu- 
lier.  Cependant  nous  sommes  d'avis  que  pour  ètre  utile  un  pareli 
échange  d'idées  devrait  avoir  lieu  dans  des  voies  très-confiden- 
tielles,  puisqueen  choisissant  la  forme  de  conférence  solemDelle 
on  courrait  risque  d'offrir  un  prétexte  à  Tingérence  étrangère 
et  aux  intrigues  des  partis  politiques  en  Italie.  C'est  par  le 
mème  motif  que  nous  désirerions,  le  cas  échéant,  ètre  dispensés 
de  prendre  part  à  de  pareils  pourparlers,  tout  en  nous  empres- 
sant  de  prèter,  dans  la  mesure  de  nos  forces,  aux  gouverne- 
ments qui  veulent  bien  nous  accorder  leur  conflance,  tout  appui 
moral  et  matèrici,  dout  ils  pourraient  avoir  besoin  dans  1  in- 
térét  de  la  cause  qu'ilg  défendent  en  commun  avec  nous. 

Veuillez,  monsieur  le  baron,  donner  confidentiellenient  lec- 
ture de  cette  dépèche  à  monsieur  le  due  de  Casigliano. 

Recevez,  etc. 

SCHWARZBNBERa. 
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XLVII. 

Noia  verbale  del  conte  Forni ,  ministro  degli  affari  esteri  di  ^ 
8.  A.  R.  il  Duca  di  Modena^  al  principe  di  Schwarzenberg^ 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri^  ministro  degli  affari  esteri 
in  Vienna. 


Eccellenza , 

Modena  20  dicembre  1850. 

Ammessa  dagli  Stati  italiani  conservatori  Topportunità  di 
contrapporre  l'unione  loro  agli  uniti  sforzi  dei  perturbatori , 
perchè  questa  potesse  attivarsi,  il  Governo  estense  proporrebbe 
che  il  regno  delle  Due  Sicilie,  lo  Stato  della  Chiesa,  il  gran- 
ducato di  Toscana  e  i  due  ducati  di  Modena  e  di  Parma  espo- 
nessero ciascuno  all'esame  dei  rimanenti  le  basi,  sulle  quali 
stimassero  utile  di  erigere  i  relativi  concerti. 

Ciò  potrebbe  effettuarsi  in  due  modi ,  col  mezzo  cioè  del 
carteggio,  oppure  consegnando  i  progetti  a  uomini  di  fiducia, 
i  quali,  convenendo  insieme,  se  li  scambiassero,  vincendo  le 
difficoltà  che  sorgessero  sulla  pratica  applicazione  dei  mede- 
simi. Fra  i  due  modi  citati  il  governo  estense  opinerebbe  per 
accordar  alKultimo  la  preferenza.  Qualora  dunque  una  tale 
opinione  fosse  ammessa  dagli  altri  aventi  interesse,  stimereb- 
besi  la  città  del  convegno  fosse  Firenze,  che,  giunti  colà,  fosse 
uffizio  degli  Inviati,  scambiati  i  progetti  ed  offerte  in  iscritto 
le  chieste  spiegazioni  sui  medesimi,  il  riportar  tutto  a  propri 
alti  mittenti,  dopo  fissata  o  confermata  la  città  dove  riunirsi 
nuovamente:  il  ritornar  poscia  nella  città,  di  cui  sopra,  re- 
candone il  progetto,  quando  fosse  stato  modificato  dopo  l'esame 
eseguito  dagli  altri  ;  il  discuter  allora  Taccettazione  comples- 
siva, ed  il  formularvi  finalmente  una  Convenzione  stabile  od  a 
tempo,  che  diverrebbe  poi  obbligatoria,  quando  fosse  ratificata 
dai  rispettivi  Governi. 

Frattanto  però  il  governo  estense,  in  prova  della  sua  buona 
volontà,  e  convinto  della  necessità  di  tali  concerti,  presenta  sin 
ora  in  ristretto  all'esame  altrui  le  basi  del  proprio  progetto: 

1°  L'unione  progettata,  quantunque  si  offra  in  pratica  fra 
i  soli  enumerati  cinque  Stati  conservatori  italiani,  si  crede  che 
non  dovesse,  virtualmente  almeno,  escluder  i  possedimenti  im- 
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periali  in  Italia,  e  ciò  anche  per  que'  sussidii,  che  l'impero  del 
resto  potrebbe  accordare  agli  Stati  suddetti  minacciati  da  in- 
terni od  esterni  nemici. 

2°  Premesso  ciò,  e  ritenuto  che  la  forza  delle  sètte  sta  nella 
disunione  dei  principi,  si  crederebbe  principal  foDdamento  ad 
un'unione  sincera  il  prendere  sul  prolungamento  dello  statuquo 
politico  rispettivo  e  suH'adoziono  delle  possibili  modifìcazioni 
que'  concerti,  che  potessero  valere  a  render  conformi  le  misure, 
determinato  l'avvenire  de' cinque  Stati. 

3°  Osservato  il  danno  che  Tun  governo  fa  all'altro,  dcIuod 
aver  almeno  per  sospetto  quello  che  fu  dichiarato  ostile  dal 
limitrofo,  si  proporrebbe  di  adottar  un  sistema  conforme  di  po- 
lizia preventiva  e  repressiva,  stabilendo  ordinarii  e  vicendevoli 
rapporti  delle  polizie  tra  loro,  ammettendo  l'arresto  e  la  con- 
segna reciproca  dei  delinquenti  politici,  non  permettendo  agli 
esigli'ati  per  colpa  politica  dall'uno  degli  Stati  collegati  la 
dimora  nei  rimanenti,  qualora  questi  non  siano  stati  analoga- 
mente diffidati. 

4^  Considerando  che  nelle  milizie  ben  organizzate  sta  la  forza 
dei  Governi,  si  crederebbe  ancora,  che  un'organizzazione  militare 
analoga  adottata  dagli  indicati   Stati  italiani  potesse  giovare 
cosi  alla  morale  dei  soldati  rispettivi,  rendendoli  insieme  cam^atiy 
come  a  facilitar  in   caso  la  pratica  combinazione  dei  contin- 
genti. Ciò  ammesso  in  massima,  dovrebbero  in  seguito  venir 
condotti  ad  effetto  da  un  apposito  convegno  di  capaci  uffiziali 
de'  varii  Stati.  Si  potrebbe  però  convenire  sul  minimo  di  forza 
attiva  permanente  a  carico  di  ciaschedun  collegato,  e  sulle  con- 
dizioni normali  ed  economiche  di  mutuo  sussidio  e  difesa.  E 
qui  sarebbe  a  desiderarsi   che   l'impero  austriaco  e  il  regno 
delle  Due  Sicilie   volessero  accordare  distinti  uffiziali  per  la 
nuova  uniforme  organizzazione,  ammettendo  di  prestar  all'e- 
vento, quali  Stati  più  forti ,  Taiuto  materiale  ai  minori  ed  ai 
loro  più  prossimi. 

5°  Supposta  nella  stampa,  principalmente  periodica,  l'offesa 
permanente  e  palese  dell'ordine,  qualora  sia  più  o  meno  hbe- 
ramente  concessa  a  chi  ha  l'interesse  di  sovvertire,  si  stimerebbe 
utilissimo  l'addottar  anche  su  ciò  un  sistema  d'uniforme  legis- 
lazione, ammettendo ,  per  esempio ,  la  censura  preventiva  per 
le  produzioni  estere  qualsivogliano  e  per  le  interne  teatrali  e 
non  periodiche,  ed  alle  interne  periodiche  concedendo  bensì  la 
censura  posteriore  punitiva  giusta  una  legge  da  concertarsi, 
ma  riservandosi  l'anteriore  approvazione  dei  redattori  di  qualsi- 
voglia giornale ,  i  cui  articoli  dovendo  perciò  sempre  essere 
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Bottosegnati  dal  nome  dello  scrittore  o  dal  segno  preconvenuto 
colla  Censura,  escluderebbe  nei  gerenti  ogni  arbitrio,  sia  nel- 
l'accettazione di  articoli  anonimi,  sia  per  l'adozione  di  collabo- 
ratori ignoti  0  sospetti. 

6"  A  quanto  si  è  detto  superiormente  si  aggiunga  la  conve- 
nienza di  non  ammettere  sconsigliatamente  quelle  altre  due 
principali  concessioni  dei  governi,  che  si  vorrebbero  general- 
mente introdurre  nelle  costituzioni  politiche,  come  diritti  dei 
governati,  cioè  la  guardia  nazionale  e  la  libertà  di  riunione; 
giacché  è  ormai  troppo  evidente  e  conosciuto  il  danno  ch'esse 
arrecano  al  buon  ordine  nei  governi  pienamente  rappresentativi. 

7"  Si  accenna  soltanto  per  ora  all'utilità  di  liberarsi  in  co- 
mune colla  deportazione  dai  nemici  della  societri  attuale,  e  colla 
regolare  colonizzazione  dell'eccesso  della  popolazione,  affinchè 
li  spiriti  vi  trovino  occupazione  e  sostentamento,  come  accade 
neg-li  altri  Stati  d'Europa,  che  tutti,  tranne  l'Italia,  quando 
non  abbiano  colonie  proprie,  provvedono  ai  mezzi  di  una  re- 
golar emigrazione  ;  giacché  a  miglior  tempo,  e  quando  potesse 
riuscir  gradito  si  darebbero  allora  in  proposito  spiegazioni 
ulteriori. 

8*^  Si  ammette  in  linea  di  desiderio  Tidea  di  estender  i  con- 
certi anche  a  rendere  il  meno  possibile  disformi  tra  loro  le 
tariffe  daziarie  degli  stati  collegati,  ed  a  toglier  gl'impedimenti 
straordinarii  opposti  alla  libera  circolazione.  Non  conterebbero 
più  allora  i  governi  fra  il  loro  reddito  il  contrabbando  sperabile 
in  fraudo  dei  limitrofi,  e  cessando  nei  sudditi  rispettivi  Tincen- 
tivo  a  farlo ,  mancherebbe  una  delle  occasioni  più  prossime 
airimmoralità. 

9<*  Perchè  l'unione  fosse  agevolata  dal  sussidio  di  rapide 
comunicazioni,  si  crederebbe  vantaggioso  lo  stabilir  tosto  un 
sistema  telegrafico  per  tutta  Italia,  che  si  collegasse  coU'atti- 
vato  già  nel  Lombardo-veneto,  e  lo  studiar  poscia  nelle  viste 
dell'interesse  comune,  e  non  particolare,  l'attivazione  delle 
grandi  linee  possibili  di  strade  ferrate.  Non  son  qui  a  dirsi  le 
utilità  politiche ,  strategiche  ed  economiche ,  che  potrebbero 
ottenersi  da  tali  concerti  diretti,  più  che  alFinteresse  indivi- 
duale di  ciaschedun  Stato,  ai  grandi  e  durevoli  interessi  della 
Penisola. 

10*^  Per  ultimo  si  crederebbe,  che  ove  si  nudrisse  fiducia  che 
i  preliminari  d'unione  portassero  ad  una  probabilità  di  cointel- 
ligenza, si  notificasse  tutto  all'I.  R.  Governo  austriaco,  siccome 
a  potenza  che  non  è  solo  fra  le  principali  italiane,  ma  dalla 
quale  è  da  attender   oggi  più  opportuno   sussidio  morale  e 
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materiale,  onde  inteudere  se  voglia  aderirvi  per  quaoto  riguarda 
i  suoi  possessi  italiani,  o  se  ha  eccezioni  da  emettere  sulle  com 
nelle  quali  in  massima  i  cinque  Stati  anzidetti  sarebbero  couTe- 
nuti  per  la  mutua  loro  difesa  e  conservazione. 

Forni. 


XLVIII. 

Nota  verbale  di  S.  E.  il  conte  Fornii  ministro  degli  afari  aUn 
di  8,  A,  L  e  R.  il  duca  Francesco  V di  Modena^  aS-A.il 
principe  di  Schwarzenberg^  presidente  del  Consiglio  dei  mai- 
stri  in  Vienna. 


Eccellenza , 

Modena,  23  luglio  1850. 

Interpellato  verbalmente  il  governo  estense  a  fer  conoscere 
rintero  suo  pensiero  circa  le  condizioni,  in  cui  versa  attuai* 
mente  la  Toscana,  e  sulla  influebza  che  aver  potrebbe  in  essa 
e  nel  rimanente  degli  Stati  italiani  la  riattivazione  completa 
dello  Statuto  costituzionale  già  concessole  da  sua  À.  I.  e  B.  il 
Granduca,  non  esita  il  Governo  estense,  per  quanto  sia  delicata 
la  materia,  e  nella  persuasione  di  cooperare  conscienziosamente, 
per  quanto  da  lui  può  dipendere,  al  benessere  deiritalia  intiera, 
ad  esprimere  nelle  seguenti  riflessioni  la  propria  opinione.  E 
tanto  più  volentieri  si  presta  a  ciò,  in  quanto  che  ai  compiace 
di  scorgere  nella  confidenziale  e  benevola  interpellazione  del 
Governo  imperiale  la  desiderata  iniziativa  di  quei  concerti,  che 
sono  indispensabili  per  nutrire  fondata  speranza  di  poter  rido- 
nare in  modo  durevole  la  quiete  e  la  prosperità  ai  diversi  Stati 
italiani.  Senza  riandare  la  storia  di  questo  paese,  locchè  darebbe 
luogo  a  troppo  lunghi  ragionamenti,  egli  è  però  osservabile 
che  fino  ad  ora  ogni  passo  nel  senso  dell'unione  della  Penisola 
venne  fatto  dal  partito  del  movimento  e  dai  governi  nati  da 
questo,  cioè  dai  rivoluzionarii  d'ogni  colore,  mentre  i  goveror 
legittimi  nulla  appresero  di  siffatte  scosse,  dalle  quali  giammai 
uscirono  trionfanti  coi  mezzi  proprii,  se  pure  vuoisi  eccettuare 
quello  delle  Due  Sicilie  nei  1848.  Primamente  caddero  un  dopo 
Taltro,  e,  se  pure  esistono  di  nuovo,  lo  debbono  al  potente  aiuto 


delle  armi  austriache,  che  tuttavia  li  protegge  e  li  sostieue. 
Passando  ad  esaminar  la  situazione  in  cui  trovasi  attualmente 
la  Penisola  italiana,  e  le  diverse  forme  di  governo  che  la  reg- 
gono ,  trovasi  tutt'altro  che  quello  stabile  -ordinamento  che 
sarebbe  garante  di  durevole  quiete  e  prosperità.  Il  Piemonte  è 
costituzionale  di  fatto  con  tutto  il  corredo  di  quelle  istituzioni 
che  a  tal  genere  di  governo  si  addicono.  Il  Regno  lombardo- 
veneto  soggetto  a  governo  militare,  ma  colla  promessa  di  una 
costituzione:  lo  stato  di  Modena  assoluto  come  prima  del  1848, 
ma  neiraspettativa  di  avere  istituzioni  analoghe  a  quelle  degli 
Stati  vicini  e  conformi  ai  bisogni  del  tempo  :  quello  di  Parma 
ugualmente,  ma  frattanto  sottoposto  a  governo  militare.  Gli 
Stati  pontificii  governati  essi  pure  come  prima  del  1848,  sem- 
brando derogare  positivamente  alle  concessioni  del  marzo  di 
quell'anno  le  disposizioni  del  motuproprio  del  1^  settembre  1849. 
Napoli  finalmente  pur  esso  si  regge  a  forma  di  monarchia  asso- 
luta, quantunque  otienesso  istituzioni  costituzionali  analoghe  a 
quelle  del  Piemonte  e  della  Toscana.  Sarà  questo  lo  stato  nor- 
male deiritalia?  Sarà  esso  il  più  atto  a  dar  forza  ai  singoli 
governi,  ad  evitare  ricadute,  ad  isolare  la  demagogia?  No  cer- 
tamente. I  governi  militari  sono  trausitorii  ;  le  costituzioni  di 
fiEttto  sospese  dovranno  un  giorno  essere  attivate  o  modificate  od 
abrogate.  Le  costituzioni  in  attività  non  danno  prova  molto 
favorevole  della  loro  pratica  utilità.  I  prìncipii  che  le  infor- 
mano, sono  quelli  che  portaron  gli  sconvolgimenti  del  1848,  e 
dagli  stessi  principii  non  possono  alla  lunga  derivarne  diverse 
conseguenze.  Può  bensì  la  forza  materiale  impedirne  momenta- 
neamente lo  sviluppo,  ma,  cessando  questa,  com*ò  pure  neces- 
gario  che  cessi,  gli  elementi  del  disordine  non  avrebbero  più 
ostacolo  che  li  comprimesse.  Può  dunque  francamente  asserirsi, 
non  esser  questo  lo  stato  normale  deiritalia,  e  perciò  si  veda 
quale  si  deva  piuttosto  desiderarle.  Ma  in  ciò  fare  si  rifletta  che, 
essendo  l'Italia  abbastanza  omogenea  per  costumi,  carattere, 
civilizzazione  e  interessi  materiali  e  lAorali,  quanto  dicesi  sotto 
punti  generali  di  vista  di  una  parte  sola  di  essa,  è  applicabile 
anche  al  rimanente. 

Venendo  ora  alla  più  speciale  interpellazione  dell'I.  R.  Governo 
austriaco,  se  cioè  si  ritenga  che  l'attivazione  dello  Statuto  costi- 
tuzionale toscano  del  12  febbraio  1848  possa  influire  a  metter  in 
pericolo  la  quiete  e  il  buon  ordine  negli  altri  Stati  d'Italia,  sembra 
non  potersi  esitare  a  rispondere  francamente  in  senso  afferma- 
tivo. In  Toscana  le  passioni  politiche  sono  soltanto  compresse, 
il  partito  del  movimento,  dai  costituzionali  ai  demagoghi,  è  sco- 
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raggiato,  ma  esiste  numerose,  disciplinato,  compatto,  e  benché 
le  loro  tendenze  siano  decisivamente  diverse,  la  loro  attuale 
sconfitta  li  unisce  contro  il  comune  nemico,  vale  a  dire  l'Austria 
e  i  legittimi  italiani  governi.  Ove  fossero  riattivate  quelle  isti- 
tuzioni, Teifrenaia  libertà,  anzi  licenza  della  discussione  Della 
stampa,  nei  clubs,  nella  tribuna,  precipiterebbero  nuovamente 
la  Toscana  in  quell'abisso  da  cui  l'hanno  provvidamente  sot- 
tratta le  armi  imperiali ,  e  trarrebbe  dietro  di  sé  altri  Stati 
italiani,  tosto  che  in  essi  mancasse  quel  corredo  di  forza  mate- 
riale, che  solo  può  far  argine  al  torrente. 

I  nemici  dell' Austria  innalzerebbero  la  Idr  voce  contro  quella 
potenza  che  occupa  ora  la  Toscana,  abusando  della  libertà  legale 
cl^c  acquisterebbero,  per  insinuarsi  fra  le  diverse  classi  di  citta- 
dini, commuoverle,  dando  alle  proprie  opinioni  l'apparenza  di 
pubblico  voto,  né  l'autorità  civile  legale  dello  Statuto  potrebbe 
prendere  que' provvedimenti  che  bastassero  a*  togliere  siffatti 
inconvenienti.  L'odiosità  ch'essi  incomincierebbero  a  spargere 
sulle  truppe  I.  e  R.,  darebbe  luogo  ai  più  frequenti  e  disgustosi 
conflitti,  e  cosi  sarebbe  compromesso  ora  in  faccia  al  paese,  ora 
in  faccia  all'Austria  il  governo  toscano.  È  forza  quindi  conchiu- 
dere, che  uno  Statuto  costituzionale  qualunque  non  potrebbe 
prudentemente  attivarsi  in  Toscana  durante  l'occupazione  au- 
striaca. E  potrebbe  tale  occupazione  cessare  non  senza  danno  del 
paese  e  dei  vicini.  La  Toscana,  avendo  come  le  altre  partì  dltalia, 
ancora  molti  elementi  di  disordine,  e  fra  questi  dovendosi  anno- 
verare molta  parte  della  più  intelligente  ed  attiva  popolazione, 
senza  che  vi  sia  una  forza  militare  propria  abbastanza  numerosa 
e  ben  organizzata,  né  un  partito  conservativo  abbastanza  com- 
patto, l'abbandono  attuale  di  quel  paese  per  parte  delle  L  eB. 
truppe  indebolirebbe  il  governo  in  modo  tale,  che  non  potrebbe 
certamente  da  solo  frenare  le  mene  segrete  e  la  propaganda 
d'idee  sia  nazionali,  sia  unitarie,  sia  costituzionali,  sia  demag:o- 
giche;  giacché  tutta  questa  varietà  d'elementi  così  detti  pro- 
gressisti lavorano  ora  allo  stesso  scoj»o,  essendo  lutti  vinti  egual- 
mente. Queste  idee  non  rimarrebbero  ceitamente  entro  i  confini 
toscani,  ma  si  rifletterebbero  e  si  spanderebbero  nei  vicini  Stati. 
É  quindi  chiaro  che  l'occupazioue  austriaca  in  Toscana  nello 
stato  attuale  delle  cose  deve  riguardarsi  come  assolutamente 
necessaria. 

Contemporaneamente  gettando  lo  sguardo  anche  sull'avvenire, 
cui  si  collega  quel  più  stabile  ordinamento  da  darsi  all'Italia, 
non  sarà  fuor  di  luogo  l'osservare,  che  il  regno  Lombardo- 
veneto,  come  parte  integrante  della  monarchia  austriaca,  dovrà 
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col  tempo  venir  sotto  la  costituzione  del  4  marzo  1849.  Se  ciò 
in  fatti  accadesse,  potrebbero  gli  altri  Stati  italiani  negar  ciò 
che  l'Austria  concede  ai  proprii  sudditi  italiani?  Potrebbe  l'Au- 
stria comprimere  negli  altri  Stati  in  caso  di  movimenti  in  senso 
costituzionale,  che  non  mancherebbero  d'accadere,  il  principio 
consacrato  nel  proprio  paese,  senza  essere  inconseguente  ? 

Da  questi  riflessi  concludiamo,  che  quando  l'Austria  attivi  nel 
Lombardo-veneto  la  costituzione  del  4  marzo,  e  gli  Stati  provin- 
ciali, ai  quali  ultimamente  cooperarono  gli  uomini  di  fiducia 
espressamente  chiamati  a  Vienna,  non  potrà  evitarsi  dagli  altri 
Stati  italiani  d'accordar  pure  istituzioni  non  affatto  dissimili  nei 
loro  paesi. 

Da  ciò  discende  la  somma  convenienza  che  le  istituzioni  che 
fossero  in  seguito  per  concedersi  in  Italia,  siano  stabilite  d'ac- 
cordo fra  i  varii  Stati  della  medesima.  Finché  tutti  i  Principi 
italiani  non  si  troveranno  unanimi  a  procedere  per  una  stessa 
linea  di  condotta,  sempre  intorno  a  quello  che  concede  di  più, 
si  schiereranno  i  campioni  della  demagogia  a  conspirare  contro 
la  quiete  del  rimanente  dell'Italia,  e  delle  ottenute  concessioni 
81  faranno  un  appoggio  per  pretenderne  delle  maggiori.  Né  alla 
riattivazione  completa  delle  costituzioni  italiane  del  1848  dovreb- 
bero mai  giungere  le  concessioni,  che  pare  potessero  farsi  di 
comuu  accordo  dai  Principi  italiani  ;  in  quanto  che  le  suddette 
costituzioni,  imposte  dalla  violenza  e  dal  raggiro,  consacrarono 
il  principio  della  sovranità  del  popolo,  ammesso  il  quale  riesce 
impossibile  qualunque  regolare  governo.  Questo  principio,  pro- 
clamato in  Francia  nel  1830  e  trasfuso  nelle  costituzioni  italiane 
del  1848,  le  quali  non  furono  che  altrettante  imitazioni  più  o 
meno  fedeli  della  francese  del  1830,  è  un'abdicazione  del  potere 
sovrano  a  favore  della  più  illimitata  demagogia,  è  un  passaggio 
con  finto  nome  dalla  monarchia  alla  repubblica.  Si  tolga  dun- 
que firancamente  questo  principio,  e  allora  solo  sarà  possibile 
lo  sperar  un  qualche  stabile  ordinamento.  Le  concessioni  si 
facciano,  giuste,  moderate,  ragionevoli  dal  sovrano  al  popolo, 
e  allora  solo  sarà  sp<rabile  di  veder  introdotto  un  sistema  che 
presenti  garanzia  di  un  migliore  e  più  stabile  avvenire.  Forse 
il  motuproprio  del  pontefice  dato  da  Portici  il  Mi  settembre  1849 
e  lo  Statuto  provinciale  sum mentovato  pel  Lombardo^- veneto 
potranno  offrire  una  traccia  di  quanto  sia  da  concedersi,  senza 
attaccar  le  basi  fondamentali  della  società.  Ma  sopratutto  ò 
necessario  che  i  diversi  Principi  d'Italia  tolgano  dall'incertazza 
i  loro  popoli  ;  il  mantenerli  nella  medesima  è  un  lasciar  sperare 
lóro  di  più,  e  ciò  tende  a  mantener  quello  stato  d'agitazione 


e  d'inquietudine  che  oggi  riscontrasi  generalmente  nell'Italia, 
e  che  la  sola  forza  impedisce  che  si  manifesti  in  generale  ri- 
volta. Dovrà  poi  essere  cura  precipua  d'ogni  governo  di  bastar 
a  so  stesso  ;  cioè  di  acquistar  tanta  forza  da  saper  reprimere 
i  suoi  nemici  interni,  formando  a  quest'oggetto  un  buon  mili- 
tare, considerando  che  una  buona  truppa  non  costa  più  di  una 
cattiva  e  salva  in  luogo  di  perdere. 

Così  costituiti  i  governi  d'Italia  dovrebbero  andar  d'accordo 
fra  loro  anche  circa  i  cambiamenti  successivi,  che  i  tempi 
fossero  per  esigere ,  tenuto  che  non  vi  sono  istituzioni  che 
possano  riguardarsi  come  invariabili. 

Finalmente  dovrebbero  gli  Stati,  che  agiscono  con  viste  uni- 
formi, sussidiarsi  al  bisogno  scambievolmente. 

Forni. 


XLIX. 

Lettera  del  cav,  Jacopo  Mazzei 
a  S^  A.  L  il  granduca  Leopoldo  II  di  Toscana, 


Altezza , 

Firenze,  1°  settembre  i850. 

La  sua  benevola  ed  onorevolissima  insistenza  perchè  io  resti 
al  Ministero,  le  singolari  e  ripetute  prove  della  sua  reale  fiducia 
nella  mia  devozione  a  ^.  A.  e  al  paese,  fanno  sempre  più  forte 
il  dovere,  che  sento  nella  mia  coscienza,  di  corrispondere  piena- 
mente alla  benignità  colla  riconoscenza,  alla  fiducia  con  la 
lealtà  e  con  la  pienezza  e  schiettezza  del  mio  interno  sentimento. 
Prego  però  V.  A.  ad  essere  persuasa,  che  nella  mia  franchezza 
non  entra  altro  che  la  mia  coscienza,  perchè  io  non  presumo  alla 
infallibilità,  ma  solo  alla  religiosità  della  mia  opinione. 

Il  cattivo  stato  di  mia  salute,  e  meglio  direi  la  perdita  della 
mia  salute,  è  una  delle  principali  cagioni  della  mia  dimissione; 
ma  non  è  la  sola,  e  dirò  anco  non  è  la  più  forte.  Io  non  per 
crojsmo  d'impiegato,  ma  per  impulso  di  dovere  sopporterei 
qualunque  sacrifizio  della  mia  vita,  se  questo  potesse  portarmi 
olio  scopo  di  tutta  la  mia  condotta  ministeriale.  Tutto  per  parte 


mia  mi  sembrerebbe  bene  speso,  se  potessi  toccar  questo  scopo. 
Ma  io  noD  posso  avere  tale  fiducia. 

V.  A.  conosce  i  miei  principii  politici,  poiché  quelli  posti  nel 
programma  del  suo  governo  essendo  uguali  ai  mieì^  io  ad  una 
tale  uguaglianza  dovei  l'alto  onore  di  far  parte  dei  suoi  consi- 
glieri responsabili.  Questi  principii  in  me  preesistevano  alla 
seconda  chiamata  al  Ministero  ;  nel  Ministero  sempre  più  si  sono 
andati  confermando  con  la  più  certa  ed  evidente  esperienza.  Io 
ho  sempre  creduto  che  non  era  possibile  riordinare  la  Toscana, 
assicurare  il  trono,  promuovere  e  mantenere  la  vera  quiete  e 
prosperità  dello  Stato,  senza  una  pronta  e  leale  attuazione  dello 
Statuto.  Per  me  il  sistema  rappresentativo  non  è  soltanto  il  solo 
reggimento,  che  è  richiesto  dai  tempi  universalmente,  e  dalle 
antiche  e  nuove  condizioni  della  Toscana  in  particolare  :  per  me 
quel  sistema  è  ben  più. 

Esso  è  un  mezzo  necessario,  urgente,  indeclinabile  di  provare 
pubblicamente  e  durevolmente  la  moralità,  la  lealtà  e  la  santità 
dell' A.  Y.  e  della  vostra  augusta  famiglia.  Lo  Statuto  fu 
concesso  in  tal  modo,  con  tali  confessioni  e  dopo  tali  prece^ 
denti  ;  fu  confermato  in  si  solenni  occasioni,  e  per  ricambio  di 
tali  atti  di  tutta  la  Toscana,  che  non  è  solo  un  patto  sacro  fra 
Principe  e  Popolo ,  ma  è  la  vera  fonte  deirautorità  sovrana, 
perchè  ò  un'azione  di  alta  moralità,  e  meglio  di  religione;  dalla 
quale  azione  non  si  può  minimamente  deviare,  senza  che  il 
principato  perda  quella  forza  morale,  che  sola  può  e  deve  ren- 
derlo rispettato  e  durevole. 

Esso,  il  sistema  rappresentativo,  è  di  più  il  solo  strumento 
per  riordinare  lo  Stato,  il  solo  metodo  per  difendersi  contro  la 
demagogia.  Quando  per  dare  un  nuovo  assetto  alle  cose  pub- 
hliche  è  necessario  il  concorso  e  il  sacrifizio  di  tutti;  i  pochi,  e 
siano  pure  onestissimi  e  abilissimi  ;  un  solo,  e  sia  pur  quello  cher 
in  altri  tempi  avrebbe  potuto  tutto;  non  possono  nulla.  La 
Costituzione  è  una  macchina,  ma  una  macchina  sapiente,  con 
cui  un  sapiente  governo  cresce  di  forza,  quantunque  si  associ! 
altri  governanti  ;  perchè  questi,  o  direttamente  o  indirettamente, 
gli  portano  le  forze  di  tutti,  portandop'li  l'opinione,  e  più  che  la 
opinione,  l'assenso  universale.  In  questa  guisa  è  il  più  grande 
istrumento  di  riordinazioneche  si  conosca;  perchè  non  si  riordina 
se  non  si  agisce  sulle  volontà,  e  non  si  persuadono  queste  con  la 
violenza  o  la  imperiosità,  ma  con  forle  cooperare  a  superare  gii 
ostacoli,  a  rimediare  i  mali,  a  soffrire  i  dolori,  a  procurare  i 
beni.  Ora  che  ognuno  eente  e  pensa  da  sé,  un  governo  imposta 
è  un  peso  che  presto  è  scosso,  un  governo  consentito  è  peso» 


certezza  pubblica  della  sua  fissata  riapertura,  e  vedrei  cosi  trion- 
fare la  moralità  del  principato,  e  rassodata  la  base  sua  coir  assi- 
curato possesso  della  pubblica  fiducia. 

Ma  questo  termine  non  solo  non  è  fissato,  ma  si  può  temere 
aggiornato  indefinitamente.  Questa  sospensione  di  fatto  dello 
Statuto  ha  in  se  stessa  tutti  quei  mali  e  quei  pericoli  per  V.  A. 
e  per  il  paese,  che  mi  obbligano  a  non  parteciparne  la  respon- 
sabilità ;  perchè  altrimenti  tradirei  il  mio  Principe,  la  mia  Patria, 
e  la  mia  coscienza. 

I  poteri  eccezionali  presi  da  V.  A.  non  autorizzano  a  tal 
sospensione,  poiché  non  possono  alterare  i  poteri  costituiti  e 
far  tacere  le  assemblee.  Il  1850  deve  avere  la  sua  seduta  legis- 
lativa, sia  pur  d'un  giorno  ;  ma  se  non  l'ha,  lo  Statuto  è  violato, 
e  la  moralità  del  Principato  e  del  Governo  son  finiti  per  sempre. 
Ferito  è  pure  il  principio  morale  delPordine  pubblico;  poiché  da 
qualunque  parte  venga  la  turbazioue  della  sovranità,  essa  non 
è  più  una  istituzione,  a  cui  ninno  osa  di  portar  la  mano  e 
l'orgoglio. 

Nella  prolungazione  dell'esercizio,  o  per  dir  meglio  inesercizio 
dei  poteri  eccezionali,  io  non  veggo  alcun  vantaggio  pubblico  ; 
poiché  essi  non  possono  far  h'ggi,  e  se  le  facessero,  non  le  fareb- 
bero efficaci.  Veggo  anzi  un  danno  sempre  crescente;  poiché  la 
fiducia  sparisce,  il  tempo  si  perde,  gli  animi  si  turbano  e  gl'in- 
teressi non  si  riordinano.  Alla  riapertura  del  Parlamento  non  so 
vedere  ostacolo  nella  occupazione  straniera  :  perchè  non  posso 
ammettere  che  metta  un  veto  di  diritto  o  di  fatto.  Non  di  diritto, 
perché  la  Toscana  é  indipendente,  e  perché  lo  stesso  Impero 
dell'Austria  è  costituzionale.  Non  di  fatto,  perchè  l'assemblee  o 
riconosceranno  le  ragioni  che  indussero  la  maggiorità  de'  Mi- 
nistri alla  convenzione,  e  prudentemente  la  sopporteranno,  o 
prudentemente  avviseranno  ai  modi  di  racconciarla. 

Chi  diffida  del  buon  senso  toscano,  si  priva  del  più  forte  e 
durevole  appoggio. 

Non  trovo  ostacolo  a  riaprire  il  Parlamento  nelle  condizioni 
degli  altri  Stati  d'Italia;  perché  quanto  più  si  allontanano  dalla 
vera  via,  cioè  dalla  rappresentativa,  tanto  più  è  necessario  riav- 
vicinarveli  coU'esempio  sapiente  dell'A.  V. 

Non  trfivo  ostacolo  nelle  condizioni  della  restante  Europa; 
poiché  quanto  più  sono  incerte  e  pericolose,  tanto  più  obbligano 
a  non  perdere  tempo  e  ad  ordinare  in  modo  il  paese,  che  possa 
resistere  ad  altre  scosse. 

Se  però  altri  veggono  quegli  ostacoli  che' io  non  vedo,  e  cosi 
prendono  la  risoluzione  di  una  indefinita  sospensione;  io  sempre 
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più  son  costretto  a  persistere  nella  mia  supplica,  perchè  veggio 
la  mia  coscienza  posta  ad  una  prova  insuperabile. 

Non  dico  tutto  ciò  per  imporre  né  opinione  né  condizioni:  ma 
per  soddisfare  al  debito  di  leale  ministro,  suddito  e  cittadino 
per  discaricarmi  di  una  responsabilità  che  né  so  né  posso  soste 
nere;  e  per  dare  un  nuovo  omaggio  di  devozione  a  V.  A.  col 
TofFrirle  i  miei  timori  accompagnati  dal  vivo  desiderio  d'iogan 
narmi;  perchè  io  non  bramo  che  la  felicità  dell'A.  V.,  accop 
piata  a  quella  di  un  Paese  che  ha  diritto  di  goderla,  quando  ha 
la  sorte  di  esser  retto  da  un  tal  Principe,  che  per  compimento  d 
benefizi  Io  dotò  dello  Statuto,  in  cui  solo  é  la  salute  del  Principe 
e  del  Paese. 

Iacopo  Mazzei. 


L. 

Dispaccio  del  mnistro  granducale  Landncci 
al  cavaliere  Lenzoniy  ambasciatore  toscano  in  Vienna. 

Eccellenza , 

Firenze,  22  giugno  i850. 

M*ha  fatto  una  certa  impressione  l'intendere  come  si  sia  dal 
ministro  delle  finanze  abbordata  la  questione  della  Lega  doga- 
nale. Dubito  che  Tobbietto  affacciato  non  possa  esser  così  forte 
da  poterne  aver  difesa;  mi  sembra  migliore  quello  di  subor- 
dinare questo  tema  alla  completa  attivazione  della  rete  delle 
strade  ferrate,  facendo  intendere  che  non  può  la  Toscana  far 
parte  della  Lega  doganale  coir  Austria,  separata  come  è  dagli 
Stati  pontifìcii ,  se  non  quando  si  sia  per  mezzo  di  facili  co- 
municazioni sensibilmente  avvicinata.  Ma  entrando  in  questo 
tema,  credo  che  pur  convenga  trattarne  un  altro.   Questo  per 
me  consìste  nel  far  intendere,  quanto  sconvenga  agli  interessi 
Italiani  la  continuazione  nell'Austria  di  un  contegno  ostile  al 
Piemonte.  Ora  a  me*  sembra  che  con  questo  essa  sforzi  questa 
Potenza  di  second'ordine  a  sostenere  una  bandiera  che  conver- 
rebbe fargli  ripiegare.  La  vanità  piemontese  e  la  dignità  del- 
TAustria  sono  in  contrasto  nel  presente,  ma  l'interesse  dovrebbe 
spìngere  l'una  e  l'altro  a  fare  il  contrario,  e  con  un  ravvicina- 
mento converrebbe  cercare  che  queste  due  Potenze  che  si  di- 


vidoDO  ritalia  superiore  si  coadiuvino  nel  senso  dell'ordine  6 
si  uniscano  nel  promuovere  gl'interessi  materiali  della  peni- 
8ola,  che  non  saranno  mai  pienamente  conseguiti  se  non  che 
facendone  parte  tanto  il  Piemonte  quanto  l'Austria  e  compren- 
dendo il  Papa  e  Napoli.  Altrimenti  la  lega  sarà  non  un  mezzo 
civilizzante,  ma  un  magistero  politico,  che  troverà  tanta  mag- 
giore avversione  quanto  più  servirà  a  separare  questi  due  Stati, 
che  perciò  rappresenteranno  due  diversi  principii.  Ora  a  forzare 
il  Piemonte  ad  unirsi  air  Austria  due  sonò  i  mezzi  :  buon  viso 
da  parte  dell'Austria,  compattezza  di  tutti  gli  Stati  d'Italia 
nella  loro  politica.  Il  Piemonte  per  non  stare  isolato  dal  rima- 
nente d'Italia  si  riaccosterà  all'Austria  quando  abbia  certezza 
di  non  essere  rifiutato. 

Landucci. 


LI. 


Dépéche  con^dentìelle  du  comic  de  PralormOy  ministre  sarde  à 
Parisy  auchevalier  Maxime  d' Azeglio ^président  du  Conseil  des 
ministreSy  ministre  des  affaires  éirangères  de  S.  M,  le  voi  de 
Sardaigne  Victor  Emanuel  II. 


Monsieur  le  Ministre, 

Paris,  le  13  janvier  1850. 

Je  viens  de  faire  au  ministre  des  affaires  étrangères,  general 
La  Hitte,  les  Communications  prescrites  par  les  dépèches  confi- 
dentielles  de  votre  excellence  A  e  B. 

J'ai  motivé  la  communication  de  la  dépéche  A  sur  Tétat 
d'agitation  de  Tltalie  centrale,  sur  la  parfaite  connaissance  de 
la  situation  de  ces  pays  que  votre  excellence  avait  acquise  par 
quinze  ans  de  séjour  à  Rome  et  à  Florence,  et  j'ai  fait  connaltre 
la  profonde  conviction,  dans  laquelle  V.  E.  était,  que  le  regime 
constitutionnel  était  le  St'ul  moyen  de  donner  quelque  solidité 
aux  gouvernements  italiens  etsurtoutà  cclui  du  pape.  Le  general 
m'a  répondu  que  tous  les  efibrts  de  laFrance,  appuyés  par  i8[m. 
baionettes,  n'avaient  jamais  pu  aboutir  à  faire  accepter  au  pape, 
aux  cardinaux  et  à  leur  entourage  quelques  conseils  dictés  par 
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l-intérèt  le  plus  sincère,  le  plus  généreux;  qu'il  éUit  impos* 
sible  de  rien  obteuir  de  gens  qui  avaient,  disaient-ils,  le  temps 
pour  eux,  et  qui  étaient  décidés  à  attendre  indéfiniment  plutei 
que  de  renoncer  à  leurs  idées,  à  leurs  principes.  €  Tout  ce  que 
€  nous  avons  pu  Taire  et  dire  jusqu'ici,  ne  nous  a  pus  avaocé 
«  d'un  pouce  »  a  dit  le  general.  <  Aujourd'hui  on  nous  an- 
«  nonce  que  le  pape  souge  à  retouruer  à  Rome.  Je  n*y  croia  pas, 
e  car  qu'y  ferait-il  saus  argeut?  Nous  lui  avons  offert  le  mail- 
€  leur,  le  plus  sur  moyen  d'en  avoir,  la  garantie  de  la  France. 
«  Rothschild   était  dispose    sur  cotte  garantie  à   lui  donner 

<  40  millions,  moyennant  quelques  concessions  en  faveur  dea 
«  Juifs,  et  il  paralt  que  ces  propositions  ne  seront  pas  acceptéea  i. 

«  Quant  au  remède  que  propose  le  chevalier  d'Azeglio,  dites 
e  lui  bien  qu'il  a  été  fort  heureux,  plus  heureux  mèrae  qu'il 

<  n'avait  raison  d'espérer,  en  obtennnt  des  élections  corame 
«  celles  qui  viennent  d'avoir  lieu  et  qui  doivent  ètre  attribuées 
«  àTeffroi  qu'avaient  inspiré  dans  lapopulation  des  États  sardes 
«  les  fureurs  et  les  projets  des  démagogues,  mais  qu'il  ne 
«  compte  pas  que  cela  dure  toujours;  qu'un  revirement  dans 
«  l'opinion  arrivo,  qu'on  parvienne  à  exciter  dans  la  population 
e  un  mécontentement  contro  le  ministèro  ou  le  gouvernement, 
«  il  verrà  alors  quelle  espèce  de  députés  on  lui  enverra.  Nous 
e  faisons  en  Franco  usage  de  ce  remèdo  depuis  37  ane  au  moins. 
e  Nous  a-t-il  garantis  des  révolutions?  Nous  a-til  donne  ces 
«  résultats  heureux  qu'on  en  attend  en  Italie?  Et  puis,  com- 
t  ment  faire  pour  obliger  le  pape  à  l'accepter?  Pouvons-nous 
«  avoir  l'apparence  de  la  violeuce,  et  cette  violence  combien  de 
€  temps  durerait-elle?  Non,  la  question  de  Rome  est  insoluble, 
fc  au  moins  pour  le  moment  ». 

Tout  cela  [n'a  pas  étó  dit  d'un  seul  trait,  car  j'ai  interroinpu 
spuvent  le  ministre  pour  faire  usage  des  arguments  du  Memo- 
randum ;  mais  la  reponse  était  toujours  comme  je  Tavais  prévue  : 
Nous  voudrion»  bien,  mais  nous  rCypouvans  rien.  Non  possumus, 

J'ai  abordé  après  ia  question  de  la  ligue  douannière.  J'ai  fàit 
voir  au  ministre  qu^elle  coupait  en  deux  la  péninsule  italienae 
et  interceptait  les  Communications  commerciales  en  établissant 
entro  les  deux  fractions  un  système  protecteur  et  prohibitif.  Le 
ministre  fut  bien  vite  de  mon  avis.  Il  me  remercia  d'avoir  appelé 
Bon  attention  la-dessus.  Mais  il  revint  encore  sur  le  grand 
refrain:  «  Que  pouvons  nous  faire?  Je  sais  bien,  ajouta-til,  que 
€  l'on  pourrait  y  opposer  un  ultimatum;  mais  personne  ne  veut 
€  la  guerre  aujourd  bui,  et  il  ne  faut  pas  la  mettre  en  avant,  si 
€  on  n'est  pas  bien  rósolu  de  la  faire  ». 
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Voulant  Trapper  un  dernier  coup,  je  dis  au  ministre  que 
j*avais  encore  une  observation  à  lui  faire,  mais  qu'elle  était  de 
moi  et  ne  préjugeait  en  rien  la  pensée  du  gouvernement  sarde. 
—  Il  n'est  pas  impossible  que  nous  voyant  bloqués  de  tous  còtés, 
n'ayant  d*autre  communicalion  qu'avec  la  France,  qui  de  son 
coté  avait  aussi  un  systòme  protecteur,  nous  fussions  obligés 
d'accèder  à  la  ligue  douannière  de  TAutriche,  qui  achéterait 
peut-étre  assez  cher  une  accession  de  cette  importance.  Il  est 
vrai  que  cela  porterait  un  grand  préjudice  à  notre  transit,  mais 
il  ouvrirait  à  notre  industrie,  à  nos  production  un  marche  de 
40  millions  d*àmes,  et  cela  vaudrait  bien  la  peine  d'y  réfléchir. 
Cette  observation  frappa  vivement  le  general  La-Hitte,  qui  finit 
par  me  dire  qu*il  y  réfléchirait  avec  grande  attention,  et  qu*en 
attendant  il  allait  écrire  à  Walewski  pour  lui  ordonner  d'em- 
ployer  tous  les  moyens  possibles  pour  empécher  la  Toscane 
d'accèder  à  la  ligue  douannière. 

Veuillez  agrèer,  monsieur  le  ministre,  les  nouvellea  assu- 
rances  de  ma  haute  considèration. 

Db  Pbalormo. 


LII. 


Note  de  M,  le  marcie  Emanuel  d'Azeglio^ 
ministre  sarde  à  LandreSy  à  Af,  le  vicomte  Palmerston, 


Milord , 

Londres,  6  juillet  1850. 

J'ai  déjà  eu  plusieurs  fois  l'occasion  d'entretenir  V.  S.  sur 
les  craintes  con^ues  par  le  gouvernement  de  Sa  Majestè,  par 
rapport  non  seulement  à  l'intérèt  suprème  de  sa  politique 
comme  État  indépendant  et  consti tutionnel,  mais  aussi  par 
rapport  aux  intèrèts  de  sa  prospérité  matèrielle  comme  pays 
commercial.  De  nouveaux  sujets  d'inquiètude  vienneut  de 
surgir  et  des  faits  se  sont  rècemment  passès,  qu'il  ^  jugé  con- 
venable  de  faire  prèsenter  à  la  sèrieuse  attention  de  V.  S. 

Le  cabinet  autrichien,  après  la  conclusion  du  traité  de  Milan, 
ne  tarda  pas  à  laisser  deviner  les  vues  qu'il  avait  sur  les  deux 
duchès  de  Parme  et  de  Modène,  en  faisant  agrèer  un  projet  de 
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ligue  douannière  à  ces  gouverneraonts  à  qui  il  avait  enlevé 
toute  possibilité  de  se  soustraire  à  ces  exigeances. 

Le  3  décerabre  1849  une  convention  fut  sìgnée  entre  le  pièni- 
potentiaire  autrichien  et  les  délégués  dcs  deux  duchés,  par 
laquelle  les  conditions  de  cette  ligue  douannière  étaient  fixéeg 
et  de  nouveaux  liens  avec  ces  Etats  tellemeut  resserrés  qu'ils  ne 
pouvaient  à  moins  d'ètre  cousidérés  corame  euglobés  dans 
l'Empire.  En  mème  temps  TAutriche  avait  su  se  nftnager  une 
occupation  militaire. 

Ces  nouveaux  rapports  entre  les  pays  voisins  étaient  de 
nature  à  justifier  les  appréhensions  des  ministres  de  S.  M. 
D'aussi  graves  innovations  en  valaient  la  peine. 

Mais  le  cabinet  imperiai  ne  paralt  pas  vouloir  se  contentar  de 
cela,  car  il  poursuit  aujourd'hui  avec  une  nouvelle  ardeur  la 
réalisation  de  son  projet  d'absorption  generale  du  commerce  en 
Italie ,  en  étendant  Tassociation  douannière  à  Rome  et  à  la 
Toscane. 

En  tra^ant  à  sa  guise  un  réseau  de  chemins  de  fer  sur  les 
territoires  des  États  associés,  TAutriche  mettrait  en  commu- 
nication  directe  les  ports  de  Trieste  et  de  Livourne,  ramènerait 
toutes  les  voies  du  commerce  italien  (à  Texclusion  du  Pié- 
mont)  aux  grandes  voies  de  l'Empire,  et  elle  créérait  par  \t  uà 
vaste  débouchó  i\  ses  productions  en  attirant  dans  ses  ports  it 
sur  ses  lignes  ferrées  tout  le  trafic  de  TAdriatique  et  de  la  Mt^* 
diterranée.  En  un  mot  elle  voudreiìt  ffermaniser  l'Italie. 

Il  est  inutile  d'ajouter  que  la  politique  commerciale  antri- 
chienne  étant  exclusivement  fondée  sur  le  principe  jaloux  de  h 
protection,  l'exécution  de  ce  projet  ne  pourrait  que  nuire  aux 
intéréts  des  consommateurs  italiens,  et  bien  plus  eucore  au 
commerce  étranger.  Les  pays  seraient  en  effet  contrainls  h 
accepter  exclusivement  les  produits  autrichiens  et  à  renoncer  à 
tout  espoir  de  pouvoir  se  fournir  sur  les  marcbés  des  autres 
nations. 

La  concurrence  étant  ainsi  anéantie  tout  d'un  coup,  ce  serait 
en  vain  que  l'Augleterre  aurait  aboli  pour  eux  ses  lois  de  navi- 
gation  et  con  vie  le  commerce  étranger  à  venir  se  fournir  à  la 
Bouree  de  ses  produits  et  de  ses  manufactures.  La  marine 
gènoise  et  la  marine  anglaise,  qui  figurent  comme  les  princi- 
pales  dans  les  ports  toscans  et  des  États  romains,  en  trouvant 
cet  obstacle  à  leur  commerce  d  importation,  auraient  à  souffrir 
des  pertes  énormes  au  profit  des  marchands  de  Trieste. 

En  présence  de  ce-danger  imminent,  qui  menace  les  intéréts 
les  plus  vitaux  de  notre  pays,  il  est  du  devoir  du  gouverne- 


ment  d'élevcr  la  voix  pour  Ics  sauvegardcr,  cn  sortant  forcó- 
ment  de  la  ligne  politique  purement  conservatrice  de  la  prò- 
sperile  intérieure  du  pays,  à  laquelle  il  a  surtout  voué  son 
attention  speciale  eu  ces  derniers  temps.  Àttaqués  indirecte- 
ment,  dous  en  sommes  réduits  ù  protéger  nos  sujets.  Cette 
agression  cachée  n'en  est  que  plus  dangereuse  et  nous  place 
en  ligne  de  légitime  défense  pour  notre  conservation. 

En  eifet,  en  mettant  en  avant  des  vues  commerciales,  TAu- 
triche  cache  des  projcts  plus  auibitieux. 

J'ai  eu  l'honneur,  milord,  de  vous  exposer  les  appréhen- 
sions  de  mon  gouvernement.  Voici  maintenant  les  lemèdes  par 
lesquels  il  propose  d'obvier  au  mal  qui  nous  menace. 

Le  cabinet  sarde  pense  que  Ton  devrait  insister  sur  Téxé- 
cution  des  engagements  antérieurs,  contractés  précisément 
par  la  Toscane  et  les  Étas  romains  en  1847  avec  le  gouverne- 
ment piémontais.  Ces  engagements  sont  consignés  dans  le  do- 
cument  ei-joiot,  qui  est  certainement  parvenu  dans  le  temps 
ù  la  connaissance  de  V.  S.  Par  cet  accord  le  principe  d'une 
union  douannière  a  été  admis  et  ótabli,  en  se  promettant  de 
demander  le  concours  des  autres  souverains  de  l'Italie. 

Avant  de  contracter  de  nouveaux  engagements  contraires 
aux  premiers,  ces  deux  gouvernements  ont-ils  acquis  le  droit 
légitime  de  s'y  soustraire? 

Mais  tout  en  étant  dispose  à  entrer  dans  cette  voie  et  à 
élever  cette  réclamation ,  le  gouvernement  sarde,  qui  prévoit 
que  des  obstacles  serout  élevés  par  le  cabinet  de  Vienne,  contro 
lesquels  il  lui  serait  difficile,  do  lutter  sàns  appuis,  a  cru  de 
son  devoir  d'invoq^uer  les  conseils  du  cabinet  anglais  et  de  le 
consulter  sur  l'opportunité  d'une  pareille  démarche,  en  dési- 
rant  savoìr  en  méme  temps  s'il  serait  dispose  à  le  secondèr 
de  sa  voix  puissante  auprès  de  ces  difFérentes  Cours ,  sì  de 
telles  négociations  étaient  entamées. 

Une  démarche  à  peu  près  identique  a  été  faite  également 
à  Paris  par  le  ministre  de  Sardàigne. 

On  pourrait  nous  objecter,  à  la  vérité,  que  nous  ne  combattons 
une  union  commerciale  profitable  à  l'Autriche,  qu'afin  de  nous 
ménager  les  mèmes  avantages  par  un  acte  identique  à  colui 
que  nons  condamnons.  Mais  il  suffira  pour  répondre  d'observer 
que  l'association  que  nous  projetons,  est  basée  sur  l'intérét  ge- 
neral. Que,  tout  en  espérant  de  pouvoir  donner  un  grand  esser 
5\  notre  commerce,  nous  nous  proposons  un  but  plus  géuéreux, 
rutilile  et  le  bìen  etre  de  tous  nos  compatriotes  des  autres 
parties  de  l'Italie.  En  un  mot,  nous  désirous  que  l'Italie  soit 
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italienne,  et  ne  devienne  ni  une  province,  ui  un  marche  alle- 
mand.  Ne  pouvant  nous  compter  parmi  les  nations  manufac- 
turières,  il  nous  serait  possible  d'accorder  dans  des  combi- 
naisons  ultérieures  Tutilité  publique  avec  une  part  équìtable 
asauréo  aux  intérèts  du  commerce  étrahger.  On  pourrait  trou- 
Ter  une  garantie  de  mon  assertion  dans  les  principes  larges 
qui  dirigent  le  gouvernement  du  roi  en  matière  commerciale, 
fidèle  imitateur  de  celui  de  la  Grande  Brétagne. 

En  jétant  un  coup  d*oeil  sur  la  carte  d'Italie,  on  peut  se 
convaincre  de  la  facile  mise  à  exécutiou  des  plans  que  nous 
proposons. 

L'Autriche  dissimulo  trop  mal  son  intention  d'en  renir  à 
une  suprématie  politique  pour  qu'on  puisse  se  méprendre  sur 
ses  dessins.  Il  s'agit  donc,  en  ce -moment,  de  décider  si  Ton 
est  déterminé  à  voir  sans  inquiétude  se  former  peu  à  péu  ce 
réseau  par  lequel  on  se  preparo  à  enlacer  successiTement  tous 
les  États  italiens.  Et  si  un  jour  ces  tristes  prédictions  se  rèa- 
lisent,  nous  n'aurions  pas  à  nous  reprocher,  du  moins,  de  ne 
pas  avoir  appelé,  à  plusieurs  reprises,  sur  ces  fatales  prédic- 
tions l'attention  des  governements  qui  nous  ont  souvent  donne 
des  preuves  d'intérèt.  Dans  le  cas  actuel  le  commerce  de  la 
Grande  Brétagne  dans  la  Méliterranée  peut>ètre  sérieusement 
compromis.  C'est  à  ce  titre  également  que  le  gouvernement 
du  roi  a  cru  pouvoir  proposer  au  cabinet  anglais  d'appuyer 
8G8  démarches  dans  un  but  d'utilité  commune,  en  maintenant 
l'union  stipulée  en  47,  et  j'ose  espérer  que  V.  S.  voudra  bien 
accorder  une  sérieuse  attention  et  un  bieveillant  appui  aux 
vues  de  mon  gouvernement  dont  j'ai  cherché  à  me  rendre 
l'interprete. 

Je  saisis  cette  occasion  pour  vous  offrir,  milord,  Thommage 
de  la  plus  haute  considération,  avec  laquelle  j'ai  Thonoeur 
d'ètre , 


De  votre  Excellence , 


Le  très-humble  sertiieur 

D'ÀZEGUO. 


^^ 
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LUI. 

Dépéche  de  M.  le  chevalier  Maxime  d'Azeglio 
à  M,  le  conile  de  Revel  ^  atnbassadeur  sarde  à  Vienne. 


Mousieur  le  Corate, 

Turili,  le  11  aoùt  1850. 

J*ai  reru  la  dépéche  que  vous  m*avez  adressée  en  ^ate 
du  l^*  de  ce  mois,  pour  me  rapporter  l'entretien  que  vous  avea 
eu  avec  M.  le  prince  de  Schwarzenberg  à  roccasion  dea  ar- 
ticles  publiés  récemment  par  le  jourual  V  Opinione.  Lorsque 
M.  Bianchi-Giovini  se  permit,.  il  y  a  quelques  moia,  des  sortiea 
ÌQConveDantes  contre  la  Légation  imperiale,  il  fut  vertement 
réprimandé  et  prévenu  que  s'il  retombait  dans  la  mème  fante 
il  serait  pourvu  sévèrement  à  son  égard.  Cet  avertissement  a 
eu  pour  résultat  de  rendre  le  langage  de  ce  jourualiste  plus 
moderò,  et  depuis  lors,  en  effet,  il  u'aurait  pas  donne  lieu  à 
des  observations  de  la  part  de  M.  le  corate  d'Appony,  jusqu'au 
moment  où  il  a  publié  les  acticles  dont  je  viens  de  vous  parìer. 
Aussitót  que  j'en  ai  eu  connaissance,  j*ai  résolu  de  provoqner 
Téloignement  de  M  Bianchi-Giovini  d'un  pays  où  il  a  pu 
abuser  à  ce  point  de  l'asile  qu'il  y  avait  trouvé.  Quelques  circon- 
stances  ont  fait  différer  de  quelques  j'ours  l'accomplissement 
de  cette  mesure,  mais  elle  va  ètre  très-incessamment  mise  à 
exécution. 

En  annon^ant  cette  disposition  à  M.  le  prince  de  "Schwar- 
zenberg, je  vous  prie,  M.  le  corate,  de  lui  dire  que,  si  j'ai  trouvé 
justes  les  observations  qu'il  vous  a  faites  à  l'égard  de  VOpi" 
ni(>ne  et  de  son  rédacteur ,  je  ne  saurais  voir  aucune  espècè 
de  fondement  à  la  qualifìcation  de  rtfvolutionnaire  qu*à  ce  sujet 
il  a  donne  au  gouverneraent  du  roi,  ni  par  conséquence  garder 
le  silence  sur  une  iraputation  aussi  injuste.  Si  nous  étions 
dans  les  dispositions  que  ce  ministre  nous  réproche,  aurions- 
nous  écrasé  par  la  force  le  mouvenient  qui  a  éclaté  Tannée 
'  dernière  à  Génes?  aurions-nous  dissous  une  Chambre  des 
députés,  dans  laquelle  dominait  lélément  démocratique,  dèe 
qu'elle  a  cherché  à  mettre  des  entraves  à  la  marche  legale  et 
régulière  de  nos  institutions  et  à  la^nsolidation  de  la  paix 
avcc  TAutriche?  aurions-nous  enfin  comprime,  corame  nous 
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Tavons  fait,  cette  oppositioii  turbulente  qui  cherchait  à  créer, 
pour  notre  pays,  de  fàcheuses  complìcatioos  ? 

Je  crois,  M.  le  corate,  qu'il  y  a  deux  manières  pour  un  gou- 
vernemeui  d'ètve  révoìàtiofinaire  ;  V  une  qui  consiste  à  protéger 
et  à  encourager  Ics  clubs  démagogiques ,  à  fomenter  les 
émeutes,  à  conduire  enfÌD  le  pays  à  cet  état  d*excitatioD,  dont 
le  résultat  infaillible  est  une  revolution  ;  l'autre  consiste  à  gou- 
verner  de  manière  à  ce  que  le  méconteutement  general,  excité 
par  une  longue  suite  de  griefs,  fasse  couver  la  révolutiou  sous 
la  cendre,  jusqu'à  la  première  occasìon  qu'elle  aura  de  rompre 
ses  liens  et  d'éclater. 

Or,  je  demande  quels  sont  en  Italie  et  en  Europe  les  gouTer- 
nements  les  plus  révolutionnaires  dans  Tun  et  Tautre  de  ces 
seus?  Est-il  juste,  est-il  raisonnable  de  dire  que  c'est  le  Pié- 
mont  qui  par  son  exemple  ou  par  son  ìnfluence  pousse  le  plus 
à  la  revolution?  à  cet  égard  je  n^  craius  pas  de  m*en  rapporter 
au  jugement  de  M.  le  prince  de  Schwarzenberg  lui-mème,  8*11 
veut  otre  juste  et  impartial  dans  ses  appréciations. 

Je  vous  prie  donc,  M.  le  corate,  de  lui  fai  re  part  de  ces  obser- 
yations,  et  puisqu'il  a  porte  contro  nous  une  accusation  aussi 
explicite  et  aussi  directe,  il  ne  s'étonnera  pas  que  j'y  réponde 
avec  franchise. 

Il  est  un  autre  point  de  la  conversation  que  vous  avez  eu 
avec  S.  A.  qui  ra'a  vivement  frappé;  et  c'est  colui  où  il  vous  b 
dit:  tandis  que  vousparlez  toujours  de  loyauUet  d'Aonneur,  vtmt 
nousfaites  une  guerre  conUnuelle.  J'avoue  que  c'est  un  reproche 
auquel  je  ne  me  serais  pas  attendu  et  sur  lequel  j'aurais  de- 
sire  que  le  prince  eùt  été  plus  explicite.  Je.  proteste  du  reste 
formelleraent  contro  cette  étrange  accusation  et  je  vous  prie 
de  lui  faire  part  des  réfléxions  qui  suivent. 

Si  M.  le  prince  de  Schwarzenberg  a  voulu  faire  allusion  à 
la  raesure  qui  fut  prise  sous  le  ministère  Gioberti  d*envoyer 
M.  Cerruti  en  qualité  de  Consul  à  Belgrado,  et  à  la  protectioD 
qu'on  lui  a  tant  reproche  d'avoir  prétée  aux  émigrés,  je  ré- 
pondrai  d'abord  que  cette  assistance,  qu'on  a  beaucoup  exa- 
gérée,  n'était  pas  seulement  conforme  aux  lois  de  Thumanité, 
mais  qu'elle  était  parfaitement  autorisée  par  celles  de  la 
guerre. 

Je  rappellerai  ensuite  que  dès  que  des  négociations  furent 
ouvertes,  sous  raon  ministère,  pour  traiter  de  la  paix  avec 
l'Autriche,  je  m'empressai  de  douner  à  notre  agent  à  Belgrade 
l'ordre  de  s'abstenir  dMout  ce  qui  pourrait  ètre  un  juste  sujet 
de  plaintes  pour  le  gouverneroent  autrichien;  bientót  après 
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la  signature  de  la  paix,  et  sur  le  désir  que  M.  le  priuce  de 
Schwarzenberg  en  témoigna,  M.  Cerruti  et  successi veniEnt  le 
vice-consul  de  S.  M.  à  Bclgrade  furent  l'un  et  Tautie  rap- 
pelés  de  co  poste. 

Le  reproclie  que  S.  A.  a  adressó  à  M.  le  haron  Tocco  de 
recueillir  des  réfugiés  pour  les  envoyer  k  Gùnes  est  tout  aussi 
peu  fonde.  Vous  conuaissez,  M.  le  comte,  les  instructions  quo 
j'ai  dounées  à  ce  ministre,  et  jo  puia  vous  assurer  qu*il  n'a 
envoyé  dans  notre  pays  que  Ics  restes  de  la  légiou  Monti 
auxquels  il  eùt  été  inipossible,  par  des  considérations  qui  sout 
bien  connues  de  M.  le  prince  de  Schwarzenberg ,  de  ne  pas 
accorder  Tasile  sollicité  en  leur  faveur  par  le  gouvernement 
Ture.  Je  désirerais  connaltre,  pour  les  réfuter  avec  autant  de 
raison,  les  autrcs  faits  qui  pourraient  justifier  les  reproches 
du  ministre  imperiai.  Veut-il  peutètre  faire  allusion  à  la 
necessitò  dans  laquelle  nous  nous  sommes  trouvés  de  faire 
presentir  que  nous  ne  pourrions  pas  accorder  l'extradition  des 
sujets  autrichiens  poursuivis  par  des  délits  politiques?  Vous 
connaissez  tonte  la  correspoudance  qui  à  eu  lieu  à  ce  sujet 
avec  M.  le  comte  d'Appony,  et  si  vous  en  avez  donne  con- 
naissance  à  M.  le  i)rince  de  Schwarzenberg,  je  n'hésite  pas 
à  croire  qu'il  n'ait  apprécié  les  graves  considérations  qui  y 
ont  été  développées;  je  lo  laisse  dono  juge  de  la  question  de 
savoir  si,  à  Tépoque  actuelle,  un  gouvernement  costituì ion- 
nel  dont  les  actes  doivent  ótre  soumis  à  la  sanction  des  Cham- 
bros,  pourrait  impunément,  h  supposcr  qu'ìl  en  cut  la  pensée, 
consentir  à  l'extradition  de  réfugiés  politiques! 

M.  le  prince  de  Schwarzenberg  onfin  nous  fnit  un  crime 
de  Taccumulation  d'une  grande  quantité  de  réfugiés  dans 
notre  pays;  mais  à  qui  faut-il  s'en  prendre  si  les  efforts  rói- 
térés  que  nous  avons  fait  pour  en  diminuer  le  nombre  n'ont 
pas  obtenu  jusqu'à  présent  le  résultat  que  nous  aurions  désiré. 

Lors  de  la  conclusion  de  la  paix  de  Milan,  le  gouvernement 
autrichien  a  promis  et  accordé  une  amnistie  aux  émigrés 
lorabards.  Malgré  de  pressantes  sollicitations,  le  plus  g^and 
nombre  d'entro  oux,  retenus  par  des  doutes  sans  doute  peu 
fondés,  à  laisser  écouler  le  terme  fixé  par  l'amnistie  pour  en 
profiter.  On  a  voulu  en  faire  pesor  le  tort  sur  nous  et  tandis 
que  ce  retard  ne  devait  comporter  que  le  retrait  de  l'impu- 
nite promise,  on  a  invalide  l'engagement  pris  à  Tégard  du 
gouvernement  du  roi,  en  le  forcjant  à  garder  en  Piémout  des 
gens  à  qui  l'accès  de  la  Lombardie  était  ferme  par  une  mesure 
qui  ne   saurait   ètre  justifiéc,   puisque  d'après  les  principes 
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généraux  de  droit  public  le  retour  de  la  patrie  n'est  pas  refusé 
à  celui  qui  se  soumet  aux  peines  qu'il  a  encourues.  Par  une 
Coincidence  au  moins  extraordinaìre,  tandis  que  les  émigrés 
lombards-vénitiens  étaient  repoussés  de  leur  pays  malgré  Tam- 
nistie,  la  méme  mesure  était  prise  aux  frontières  des  autres 
États  italiens.  Le  gouverDcmeut  du  roi  a  méme  eu  la  preuve 
que  des  iudividus  qu*0Q  expulsait  de  la  Romagne  et  d'autres 
lieux  étaient  dirigés  sur  Livourne  où  on  leur  délivrait  des 
passeports  pour  les  États  sardes. 

Je  cite  ces  quelques  faits  seulement  parceque  j'y  suis  amene 
eu  répondant  à  d*injustes  griefs;  car,  si  je  voulais  récrimioer, 
j'eu  aurais  bien  d*autres  et  de  plus  graves  à  produire  pour 
moDtrer  que ,  sii  y  a  uue  guerre  continuelle ,  ce  nest  pas  à 
nous  qu*il  est  juste  de  la  reprocber. 

Vous  comprendrez  facilement,  M.  le  comte,  que  je  fais  ici 
alIusioQ  à  des  circonstauces  qui  sont  devenues  trop  Dotoires 
pour  que  vous  n'en  ayez  pas  su  quelque  cbose  vous  méme. 
C'est  fàcbeux  à  dire,  et  j'aurais  évité  d'en  parler,  saus  y  avoir 
été  provoqué,  mais  malbeureusemeut,  daus  plusieurs  occa- 
sioDB  et  recemment  encore,  dans  les  embarras  qu'un  parti  a 
cbercbé  à  nous  susciter  à  propos  de  l'abolition  du  For  ecclé- 
siastique^  nous  n^avous  pu  nous  refuser  à  l'évidence  que  les 
agents  autrìchiens  s'étaient  presque  toujours  mélés  aux  intri- 
gues  que  nous  avons  déjouées. 

Mais  je  répugne  à  peser  sur  ce  point  que  je  n'aì  abordé 
qu'à  regret.  Mon  intentìon  est  de  justifier  le  gouvermeut  du 
roi  d*ÌDJustes  récriminations^  mais  je  ne  veux  accuser  personue. 
Désireux  comme  je  le  suis  de  contribuer,  de  tous  mes  efforts, 
au  maiutien  des  bons  rapporta  avec  le  governemeut  impe- 
riai, je  préfère  m'arrcter  à  la  pensée  qu'il  partage  lui-méme 
ce  voBU,  et  en  concevoir  Tespérance  que  l'esprit  de  concilia- 
tion  et  de  bienveillance  que  les  deux  gouvernemeuts  apporte- 
ront  à  l'avenir  dans  leurs  rélations,  les  rendront  toujours 
meilleures  et  plus  avantageuses  aux  deux  pays. 

Veuillez  agréer,  etc. 

D' Azeglio. 


—  695  — 


\ 


LIV. 

Suit  dépéches  de  M.  le  chevalier  Maxime  d'Azeglio^  président  du 
Conseil  des  ministres^  ministre  des  afaires  étrangères  de  S.  M. 
le  roi  de  Sardaigne^  au  comte  de  Pralormo^  ministre  sarde  à 
Paris, 


MoDsieur  le  Comte , 

Turin,  22  mare  1850. 

Lorsqu'on  a  présente  à  la  Chambre  des  députés  le  projet  de 
loi  coDcefDant  Tabolition  du  For  ecclésìastique  et  la  suppession 
des  pénalités  pour  l'inobservance  de  quelques  fètes  religieuses, 
j*ai  fait  adresser  au  cardinal  secrétaire  d'État  du  St  Siège,  et 
j'ai  adressé  moi-mème  au  nonce  apostolique  à  Turin  une  com- 
munication  dans  le  but  d'expliquer  lis  motifs  qui  ont  porte 
le  gouvernement  du  roi  à  présenter  le  dit  projet  de  loi.  L'un 
et  Tautre  ont  répondu  par  des  notes  dont  il  n'est  pas  à  propos 
de  fai  re  connattre  le  contenu  pendant  les  né^j^ociations  aux- 
quelles  leur  objet  doit  donner  lieu  ;  mais  je  m'empresse  de 
vous  dire  dòs-à-présent,  monsieur  le  comte,  que  tout  en  expo- 
sant  les  raisons  sur  lesquelles  le  St-Siège  croit  pouvoir  fonder 
les  représentations  qu'il  adresse  au  gouvernement  du  roi,  ces 
notes  ne  sont  point  de  nature  à  altérer  la  confiance  que  nous 
avons  dans  la  sagesse  et  la  prudence  de  la  Cour  de  Rome. 
Elle  appréciera  les  graves  raisons  qui  nous  ont  engagés  à 
prendre  cette  détermination,  et  en  viendra,  nous  n'en  saurions 
douter,  à  des  moyens  de  conciliation  que  le  gouvernement  du 
roi  adoptera  volontiers  à  fin  d*amener  Tentente  qu'il  désire 
pour  rheureuse  solution  de  cette  qdestion. 

La  modération  remarquable  que  les  membres  de  la  Chambre, 
appartenant  à  toutes  les  nuances  d'opinion,  ont  apportée  dans 
la  discussion  relative  au  dit  projet  de  loi,  les  sentiments  bien 
connus  du  roi  et  Tintention  formelle  de  son  gouvernement 
de  donner  dans  toutes  les  occasions  la  preuve  de  son  sincère 
respect  pouf  la  religion  ,  doivent  prouver  au  St-Siège,  de  la 
manière  la  plus  evidente,  que  nous  sommes  animés  des  meil- 
leurs  sentiments  et  dans  les  dispositions  les  plus  conciliautes 
pour  conserver  nos  bons  rapporta  avec  le  chef  de  l'Église. 

Je  vous  prie,  etc. 

Azeglio. 


.'!■. 


—  5%  — 


MoDsieur  le  Comte , 

Turin,  16  avril  1850. 

Le  lendemaìn  de  la  promulgation  de  la  loi  relative  à  Tabo* 
lìtion  c!u  For  et  des  immunités  ecclésiastiques,  le  nonce  apo- 
stolique  m'a  adressé  une  note  dans  laquelle  après  avoir  protesté 
dans  un  langage  insolite  contro  cette  loi ,  il  a  domande  ses 
passeports  en  prévenant  toutefois  qu*il  laissait  Tauditeur  de 
la  nonciature  chargé  des  afifaires  de  sa  Légation. 

En  envoyant  les  passeports  demandés,  j*ai  repondu  à  la  note 
du  nonce  par  une  autre,  congue  en  termos  dignes,  fermes,  mais 
tròs-conciliants.   J'ai   rappelé   quo   le  gouvernement  du  roi 
représenté  soit  par  le  ministèro  actuel,  soit  par  les  précédeots, 
avait  vainement  employé  tous  les  moyens  qui  étaient  en  son 
pouYoir  pour  engager  le  St-Siège  à  tenir  coropte  des  nou- 
Tolles   conditions  du  Piémont  et  des  obligations  impéricusi^s 
qu'elles  lui  imposaient.  J*ai  ajouté  quo  le  gouvernement  du  roi 
avait  cru   pouvoir  espérer   quo  la  Cour  de  Rome  apprécierait 
les  graves  considérations  qui  s'éléveràient,  les  dangers  mémes 
qui  surgiraient  à  retardcr  la  pleine  et  entière  exécution  du 
statut,  et  reconnaissant  aussi  les  engagements  que  le  roi  et 
ses  ministres  ont  contractés  par  le  serment  qu'ils  ont  prète, 
ne  voudrait  point  par  une  opposition  inopportune  augmenter 
la  diffìculté  des  temps,  Tembarras  de  la  position  et  exposer  à 
des  perturbations  le  sentiment  religieux  si  vif  et  si  puissant 
dans  le  peuple  de  ces  contrées. 

J'ai  termine  cette  note  en  disant  que,  quoique  les  espérances 
du  gouvernement  du  roi  ne  se  fussent  pas  entièrement  réalisées, 
il  saurait  néanmoins  remplir  son  devoir  en  montrant  son  respect 
et  sa  déférence  pour  le  St-Siège  dans  les  matières  religieuses, 
tout  en  sauvegardant  les  droits  et  la  dignité  de  TÉtat  en  matière 
civile  ;  que  fort  de  la  droìture  de  ses  principes  et  de  la  loyauté 
de  ses  actes,  confìant  dans  les  sentiments  justes  et  patemels 
du  souverain  pontife  le  gouvernement  de  S.  M.,  toujours  dans 
des  dispositions  conciliantes,  n'avait  pas  perdu  1  espoir  de  voir 
cesser  le  désaccord  momentané  qui  s'est  élevé  entro  les  deux 
cabinets.  Aussi,  malgré  le  départ  du  nonce  de  Turin,  le  gou- 
vernement du  roi  n*a  point  rappelé  don  cbargé  d'affaires  à 
Home  qui  a  re^u  les  instructions  les  plus  conciliantes  pour 
arranger  ce  différent  à  la  satÌ€ifaction  des  deux  parties. 

La  preuve  la  plus  convaincante  que  la  loi  qui  vient  d*étre 
publiée  était  un  besoin  de  l'epoque,  c^est  la  manière  dont  elle 


a  éte  aocueillie  dans  toutes  les  provinces.  Voub  avez  du  voir 
daDS  les  journaux,  monsieur  le  comte,  que  la  promulgation  a 
été  saliiée  par  des  fétes,  des  ìllumìnatìons  et  des  Tedeum  sana 
que  l'ordre  et  la  trauquillìté  aient  été  troublés. 
Je  prie  V.  E.  d'agréer  la  nouvelle  assurance. 

Azeglio. 


Monsieur  le  Comte , 

Turin,  4  mai  1850.     • 

Par  ma  dépèche  du  21  avril  dcroier  je  vous  ai  informe  de  la 
mesure  à  laquelle  avait  donne  lieu  de  la  part  du  Fise  la  publi* 
cation  de  la  circulaire  que  Mr.  rarchevéque  de  Turin  avait 
adressée  au  Clergé  de  son  Diocòse,  dans  laquelle  l'autorité 
judiciaire  avait  reconnu  le  délit  d'excitation  à  la  désobéissance 
aux  lois  de  TÉtat. 

La  procedure  a  commencé»  comme  je  vous  Tai  mandé,  par 
la  saisie  d'un  grand  nombre  d'exeraplaires  de  Técrit  incriminé; 
rarchevOque  a  ensuite  été  invite  à  comparaltre  devant  le  juge 
instructeur  au  moyen  d'un  simple  mandat  de  comparutioD, 
moyen  qu'on  a  d'abord  préféré  pour  user  de  ménagements,  a  uu 
mandat  d'arrèt,  quoique  ce  dernier  mode  fut  dans  les  pouvoir» 
du  juge. 

A  fin  de  concilier  autant  que  possible  les  rigueurs  de  la  loi 
avec  les  égards  dùs  au  caractère  du  prévenu,  le  juge  instruc- 
teur, suppléant  de  lui-mème  au  silence  de  la  loi,  avait  offert  à^ 
l'archevéque  de  se  présenter  chez  lui  pour  procéder  à  son  inter* 
rogatoire.  Non  seulement  Mr.Franzoni  a  refusé  de  comparaltre^ 
mais  il  n'a  pas  méme  voulu  se  prèter  à  cet  interrogatoire  à 
domicile.  Il  a  poussé  l'impudence  jusqu'à  faire  insérer  dans- 
un  journal  une  protestation  contre  la  loi  et  contro  Tautorité- 
souveraine  de  l'Etat. 

Les  choses  ayant  été  ainsi  poussées  au  point  où  la  loi  devait* 
céder  devant  le  prévenu,  ou  le  prévenu  devant  la  loi,  on  a  dù,. 
après  plusieurs  jours  d'attente,  faire  à  l'archevéque  l'applicationi 
de  Tarticle  175  du  Code  d'instruction  criminelle  dont  la  téneur 
est  la  suivante. 

«  Se  l'imputato,  contro  il  quale  fu  rilasciato  il  mandato  H 
comparizione,  non  comparisce,  il  mandato  di  comparizione  sii 
convertirà  in  quello  di  cattura  ». 

La  loi  a  en  consequence  dù  étre  exécutée  à  Tégard  db'  T'ar- 
chevèque  qui  a  été  conduit  k  la  citadelle  de  Turin,  noaìs  om  a 
eu  soin  de  mcttre  dans  l'exécution  de  cotte  mesuis-  tou»  h» 
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znénagementfl  possibles.  MoDseigneur  a  été  logé  dans  Tapparte- 
ment  mème  du  conunandaDt  de  la  citadelle  où  il  sera  entouré 
de  tous  les  égards  et  de  toutes  les  attentions  propres  à  adoucir 
la  rigueur  d'une  disposition  exigée  par  la  loi. 

Il  est  certainement  regreitable  que  le  refus  obstiné  de  Tar- 
chevèque  ait  eu  cette  fàcheuse  conséquence;  mais  la  justice 
devait  avoir  son  cours.  Si  au  contrai  re  la  loi  n'avait  pas  été 
appliquée  il  en  serait  résulté  les  plus  graves  conséquences.  En 
effet,  l'irritation  étant  très  grande  parmi  la  population  de  la 
ville,  elle  aurait  pu  se  manifester  d'une  manière  sérieuse. 
Mais  hureusement  elle  a  cesse  entièrement  dès  qu'on  a  su  que 
la  justice  avait  son  cours. 

Le  gouvernement  du  roi  regrette  vivement  les  causes  qui  ont 
ameué  ce  triste  procès;  mais,  en  agissant  comma  il  a  fait,  il  a 
accompli  la  promesse  de  son  programme;  justice  égale  pour 
tous.  Si  maintenant  l'occasion  se  présentait  de  devoir  prendre 
des  mesures  énergiques,  il  aurait  acquis  une  grande  force  pour 
défendre  la  cause  de  Tordre,  contro  toute  attaque,  sans  excep- 
tioQ  de  personnes,  ni  de  partis. 

AZBGLIO. 


Monsieur  le  Comte , 

Turin,  17  aoùt  1850. 

J'ai  rcQU  ce  matin  Texposition  que  V.  E.  m'a  adressée 
par  le  retour  de  M.  le  chevalier  Vasco,  et  j'ai  Tbonneur  de 
lui  en  offrir  tous  mes  remerciments.  Les  dépeches-  confiden- 
tielles  du  10  et  12  aoùt  ont  appelé  tonte  mon  attentiou,  et 
j'en  ai  trouvé  le  contenu  tellement  grave  que  je  me  suis  cru  en 
devoir  de  réunir  sans  retard  le  Conseil  dcs  ministres  pour  lui 
en  donner  connaissance.  Mes  collègues  et  moi  avons  vu  avec 
autant  de  surprise ,  que  de  regret,  que  M.  le  general  de  la 
Hitte  avait  déploré  la  mesure  que  le  gouvernement  du  roi  avait 
prise  contro  monseigneur  l'archevéque,  et  qu'il  avait  exprimé 
la  pensée  qu'elle  n'était  peut-étre  pas  strictement  legale. 

Je  ne  crois  pas  nécessaire  de  revenir  sur  les  particularités 
déjà  suflìsamment  connues  de  Y.  E.  de  la  conduite  inqualifìable 
de  ce  prélat,  et  sur  Tinsistance  barbare  quii  a  mise  à  faire 
refuser  les  sacrements  au  digne  et  si  religieux  cbevalier  de 
Santa  Rosa,  sur  sa  menace  de  le  priver  de  la  sepolture  ecclé- 
siastique,  et  sur  les  scandales  qui  ont  marqué  ce  triste  et 
déplorable  évènement.  Cette  conduite  de  l'archevéque  a  été 
g^éralement  stigmatisée  dans  notre  pays,  mème  par  les  mem- 


bres  les  plus  respectables  du  clergé  et  elle  l'aura  étó  à  catte 
heure  dans  toute  TEurope.  Je  laisse  ces  affligeants  détails 
pour  eu  venir  à  la  mosure  fàcheuse  sana  doute,  mais  d'une 
absolue  necessitò,  que  cet  événement  et  les  découvortes  qui  en 
ont  été  la  conséquence,  ont  obligé  le  gouvernement  de  prendre. 

Les  antécédents  de  monseigneur  Franzoni,  la  lutte*  conti- 
nuelle  à  laquelle  il  s'est  acharné  contre  nos  institutions,  l'agi- 
tation  et  le  mécontentement  qu'il  a  toujours  cherché  à  exciter 
devaient  faire  croire  avec  raison  au  gouvernement  du  roi,  que 
la  question  soulevée  au  sujet  de  M.  Santa  Rosa  n'était  pas 
simplement  une  question  religieuse,  maìsqu'ense  cachanftsous 
ce  voile  respectable,  elle  avait  en  meme  temps  un  but  poli- 
tique.  Sans  doute,  nous  ne  devons  compte  qu'au  roi  et  au 
Parlement  des  raisons  qui  ont  motivé  une  détermination  ausai 
grave  que  celle  de  Tarrestation  d'un  archevèque,  mais  à  fin 
de  ne  pas  laisser  planer  sur  le  gouvernement  du  roi  le  soupfjon 
que  ses  mesures  n'aient  pas  été  légales,  je  dois  faire  connaltre 
à  V.  E.,  et  je  l'autorise  à  le  dire  à  M.  le  general  de  la  Bitte, 
que  nos  défiances  n'ont  pas  tarde  à  étre  justifiéés,  et  que  nous 
avons  en  main  les  preuves  que  M.  Franzoni  complotait  contre 
le  gouvernement  du  roi.  Dès  lors  il  était  du  devoir  des  mi- 
nistres  de  prendre  comme  mesure  d'ordre  public,  la  résolution 
de  s'assurer  de  la  personne  de  Mr.  Franzoni.  Us  ont  parfaite- 
ment  compris  tout  ce  qu'il  y  avait  de  grave  dans  cette  déter- 
mination, mais  quelque  respectable  que  soit  le  caractère  d'un 
archevèque,  lorsqùe  cet  homme  a  déclaré  à  diverses  reprises 
qu'il  n'a  de  loi  à  recevoir  que  du  St  Siège,  quMl  chercbe  à 
profiter  de  cette  inviolabilité  dont  il  voudrait  s'entourer  pour 
mieux  réussir  dans  de  coupables  projets,  que  cet  bomme  enfin 
s'est  mis  hors  la  loi,  le  gouvernement  doit-il  tolérer  ce  mépris 
de  toute  autorité,  et  exposer  le  pays  aux  dangereuses  consó- 
quences  d'une  pareille  impunite.  Les  ministres  du  roi,  après 
s'étre  entourés  de  l'avis  des  hommes  les  plus  élevés  dans  la 
magistrature,  ont  cru  remplir  un  devoir  impérieux  en  faisant 
conduire  l'archevéque  à  Fénestrelles  et,  conformement  à  la  loi, 
les  documents  qui  doivent  justifier  cette  mesure  ont  été  mis 
à  la  disposition  de  Tautorité  judiciaire  qui  poursuit  l'instruc- 
tion  de  la  procedure.  Je  dois  ajouter  ici  que  cette  mesure  a 
calme  la  vive  irritation  que  la  conduite  de  l'archevéque  avait 
excité  dans  les  populations,  et  que  depuis  lors  on  n'a  paa 
eu  à  reprimer  le  moindre  désordre. 

Je  ne  doute  pas,  monsieur  le  comte,  que  monsieur  le  ge- 
neral de  la  Hitte,  mieux  informe  pas  ces  détails  du  véritable 
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état  des  choses,  ne  revienne  de  la  pensée  qu'il  a  exprimée  à 
V.  E.  au  sujet  de  cette  affaire.  Vous  pouvez  du  reste  assurer 
ce  ministre  que  si  le  gouvernement  du  roi  s'est  vu  dans  la 
pénible  nécessité  de  prendre  une  raesure  rigoureuse,  quoique 
juste,  il  est,  comme  il  a  toujours  été,  dans  la  ferme  intentioo 
de  ne  s*écarter  jamais  dans  cette  affaire,  comme  dans  ses 
autres  différends  avec  la  Cour  de  Rome,  de  la  voie  de  la  mo- 
dération  et  de  la  légalité. 

Nous  avons  le  désir  sincère  de  voir  mettre  un  terme  aux 
fàcheuses  discussions  qui  se  sont  élevées  entre  la  Cour  de 
Rome  et  nous  au  sujet  de  Tabolition  des  immunités  ecclesia- 
stiques.  Nous  eu  avons  donne  la  preuve,  quoiqu'on  ait  pu  dire, 
en  ouvrant,  bien  avant  de  l'année  dernière  avec  le  St-Siège 
des  négociations  sur  lesquelles  on  a  cherché  d'abord  à  jeter 
des  doutes,  et  qui  ont  été  ensuite  avouéés  dans  une  note  du 
cardinal  Antonelli  publiée  récemment.  Nous  avons  regrett^ 
que  la  Cour  de  Rome  en  ait  rendu  la  continuation  impossible 
par  ses  prétentions  inadmissibles,  et  cependant  d*abord,  après 
la  publication  de  la  loi  du  9  avril,  le  gouvernement  du  roi 
avait  chargé  M.  le  comte  Sauli  de  se  rendre  à  Rome  pour 
y  traiter  avec  le  gouvernement  pontificai  dans  un  esprit  de 
juste  conciliation.  Mais,  outre  que  cette  détermination  parut 
étre  peu  voloutiers  accueillie  à  Rome,  c'est  dans  le  moment 
mème  où  ce  ministre  se  disposait  à  aller  remplir  cette  mission 
que  le  cardinal  Antonelli,  au  lieu  de  traiter  cette  affaire  de 
gouvernement  à  gouvernement,  a  donne  aux  Communications 
'qu*il  nous  avait  adressées  une  publicité  qui  nous  a  obligé  de 
livrer  également  nos  réponses  au  public. 

Dès  le  moment  de  l'arrestation  de  Mgr  Franzoni,  le  gou- 
vernement du  roi  a  résolu  d'envoyer  en  mission  extraordinaire 
à  Rome  une  personne  d'une  haute  distinction,  pour  tàcher  de 
s'entendre  avec  le  gouvernement  pontificai  sur  les  moyens  lea 
plus  eonciliants  de  terminer  cette  fàcbeuse  affaire.  Elle  va 
partir  incessanjment  et  si  la  Cour  de  Rome  n'y  apporte  pas 
d*insurmontables  obstacles,  nous  devons  espérer  que  cette  mis- 
sion aura  un  résultat  satisfaisant.  Nous  accepterions  certaine- 
ment  avec  gratitude  les  bons  offices  que  des  gouvernements 
amis,  et  surtout  celui  de  la  République  fran^ise,  nous  offri- 
raient  pour  applanir  les  difficultés  qui  peuvent  retarder  la  cou- 
clusion  d'un  arrangement.  Mais  comme  V.  E.  m*a  fait  supposer 
que  les  gouvernements  de  quelques  Puissances  étrangères 
regarderaient  comme  une  éventualité  possible  la  détermination 
d'ìntorvenir  dans  ces  affaires  pour  les  réglor  clles-m^mes;  je 
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dois  inviter  V.  E.  à  déclarer  à  M.  le  general  de  la  Hitte  qua, 
forts  de  nos  droits  à  rindépendence  qui  doìt  ètre  assurée  à  tout 
État  souverain,  et  avec  la  conscieDce  de  notre  voloDté  d'ap- 
portcr  dans  Ics  négociations  quo  nous  désirons  ouvrir  avec  le 
St-Siège  toute  la  modératiou  et  tout  Tesprit  de  conciliation 
qui  seront  compatibles  avec  Ics  exigeances  du  statut,  nous 
protesterions  formellement  contre  une  ingérence  qui  aurait  un 
autre  caractère  que  celui  d'une  entreraise  bienveillante  entre 
nous  et  la  Cour  de  Rome. 


Je  vous  prie  d'agréer,  etc. 


Azeglio. 


Monsieur  le  Comte , 

Turin,  27  aoùt  1850. 

Je  m'empresse  de  répondre  aujourd'hui  aux  dépéches  confi- 
dentielles  que  V.  E.  m'a  fait  Thonneur  de  m'adresser  en  date 
des  21  et  2:2  de  ce  moia,  dont  je  me  suìs  borné  à  lui  accuser  la 
reception  par  le  deriiier  courrier.  En  remerciant  d'abord  V.  E. 
des  informations  qu*ellc  a  bien  voulu  me  donner  sur  la  manière 
dont  on  juge  la  situation  de  notre  pays,  et  sur  les  évontualités 
qu'elle  fait  appréhender,  je  n'ai  pas  besoin  de  lui  dire  que  ces 
appréciati<»ns,  qui  sont  certainement  lo  résultat  du  mnuvais 
vouloir  du  cabinet  autrichien,  sont  empreintes  de  Texagération 
la  plus  malveillante.  Je  prie  V.  E.  de  mettre  tous  ses  soins  et 
tout  son  zèlo  h  en  effacer  la  fAcheuse  impression  dans  Tesprit 
éclairé  da  M.  le  general  de  la  Hitte. 

Dites  lui  bien,  monsieur  le  comte,  que  s'il  juge  notre  posi- 
tion  et  notre  avenir  d'après  ces  indicatìons  intéressées,  il  se 
fera  Tidée  la  plus  fausse  de  nos  intentions  et  de  leurs  consé- 
quences.  Rappelez  lui  que  l'année.  dernìère,  lorsque  ce  mème 
ministèri»,  qui  a  encore  aujourd'hui  Thonnear  de  former  le  Con- 
seil  du  roi,  était  en  présenee  d*une  Chambre  élective  hostile 
et  dans  laquelle  dominait  Télément  démocratique,  il  ne  cessali 
d'entendre  les  doléances  du  Corpsdiplomatique,  et  les  prévisions 
les  plus  fachcuses  lui  étaient  constamment  présentées  comme 
devant  se  réaliser  dans  un  terme  prochain.  Notre  pays  en  un 
mot  paraissait,  à  les  entendre,  pencher  vera  un  ablme  et  ètre 
monacò  dos  plus  graves  dangers.  Le  ministèro  du  roi  sans 
s'offrayer  de  ces  fàcheux  angures  ne  cessait  cependant  pas 
d'attacher  ses  prévisions  aux  resultata  que  pouvait  aniener  la 
situation;  il  était  assez  certain  de  la  force  qu'il  trouverait 
toujoiirs  dans  lo  caract^ro  d*un  roi  loyal  et  ferme,  dans  les 
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intentioDS  conciliantes,  mais  bien  prononcées  de  cbacun  de« 
membres  du  Conseily  dans  la  raison  éclairée  des  populations  et 
dansla  fidélité  de  rarmée,  pour  ètre  assuré  de  pouvoir  arréter  à 
temps  toQte  tentative  coupable  de  la  démagt)gie.  L'exemple  de 
]a  marcbe  modérée  qu'il  a  suivie  à  cette  epoque,  les  résulats 
qu^il  a  obtenus,  ont  prouvé  qu'il  n'a  pas  trop  presume  de  ces 
éléments  de  force  et  d'influence.  Ce  que  nous  avons  pu  alors 
noo3  le  pourrons  bien  mieux  encore  aujourd'hui  que  le  gou- 
Temement  et  nos  institutions  ont  pris  plus  de  stabilite  et  que 
nos  forees  morales  et  matérielles  se  soDt  sensiblement  accrues. 
Que  V.  E.  fasse  dono  Taloir  ces  raisons  auprès  de  monsieur  le 
general  de  la  Hitte  et  quelle  Teo^ge  à  ne  pas  concevoir  à 
Tégard  de  notre  pavs  des  apprébensious  qui  seraient  sans 
cause  reelle. 

Nous  ne  nous  dissimulons  pas  que  la  question  de  nos  diffé- 
rents  ayec  Rome  est  grave  et  nous  ne  nous  faisons  pas  illusion 
sor  les  difficultés  que  peut  rencontrer  sa  solution.  Mais  en  mème 
temps  nous  avons  la  conscience  de  n'avoir  rien  negligé  jusqu'à 
présent  pour  les  applanir  d'une  manière  convenable.  La  lecture 
de  ma  dépècbe  N*  607  a  du  couTaincre  monsieur  le  general  de 
la  Hitte  que,  dès  la  pubìication  de  la  loi  du  9  avril,  suivie  parla 
nomination  du  comte  Sauli,  et  après  l'arrestation  de  Mgr  Far- 
chevéque  de  Turin,  à  la  suite  des  scènes  scandaleuses  qui  ont 
eu  lieu  à  la  mort  de  M.  Santa  Rosa,  par  l'envoi  de  M.  Pinelli  k 
Rome  nous  arons  été  au  devant  de  tous  les  mojens  de  conci- 
liation;  ce  n>st  donc  pas  à  nous  qu'il  faut  s'en  prendre  si  ces 
filcbeux  différends  ne  sont  pas  encore  acbeminés  vers  une  issue 
satisfaisante,  mais  bien  à  la  Cour  de  Rome,  ou  plutót  aux 
ìnfluences  qui  génent  son  action,  si  sa  solution  est  encore  prò- 
blématique.  Nous  ne  comprendrions  pas  dès  lors  que  le  gouver- 
nement  fran^ais  se  décidat  à  nous  envoyer  M.  de  Courcelles  ou 
tout  autre  personne  pour  bÀter  son  arrangement.  Ce  n'est  pas 
icì  ou  Ton  montre  la  meilleure  intention  d*éloigner  tout  obstacle 
à  une  reconci  liation  que  des  bons  offices  peuvent  ètre  néces- 
saires ,  mais  à  Rome  où  le  gouvemement  franqais  doit  avoir 
assez  de  movens  d  influence  pour  faire  adopter  ses  conseils, 
8*ìl8  sont  soutenus  par  des  représentations  telles  que  le  cabinet 
de  la  République  est  en  droit  de  les  faire  entendre  à  Rome. 

Nous  ne  saurìons  du  reale  concevoir  que  le  gouvernement  de 
la  République  fran^aise  puisse  se  décider  à  vouloir  exercer  ici 
une  pression.  qui  tendrait  à  perpétuer  cbez  nous  des  abus  que  la 
France  a  été  la  première  à  ne  plus  vouloir,  et  à  nous  faire  renon* 
cer  à  des  concessions  que  la  Cour  de  Rome  a  accordé  depufs 
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longtemps  à  tous  les  autres  pays.  Au  surplus,  si  le  gouverne- 
ment  frauQais  veut  se  borner  auprès  de  nous  à  de  bons  offices, 
que  nous  serons  toujours  disposés  à  accueillir  avec  cette  con- 
fiance  que  nous  avons  en  lui,  pourquoi  voudraitil  y  donner 
une  apparence  qui  serait  interprétée  peu  favorablement  par 
l'Europe  en  envoyant  un  autre  plénipotentiaire  queson  ministre 
ordinaire,  M.  Ferdinand  Barrot,  qui  a  acquis  ici  une  influence 
méritée  par  son  esprit  de  eonciliation  et  les  sages  conseils  qu'il 
a  toujours  fait  entendre. 

Je  prie  particulièrement  V.  E.  de  faire  apprécier  ces  justes 
réflexions  et  de  faire  comprendre  à  M.  de  la  Hitte,  qu'elles  sont 
dictées  par  le  sincère  désir  de  voir  cette  question  ne  pas  sortir 
des  voios  de  eonciliation  qui  sont  les  plus  propres  à  la  résoudre 
d'une  manière  satisfaisante. 

V.  E.  a  fait  dans  sa  dépéche  du  21,  l'observation  qu'en 
France,  dans  la  question  du  refus  de  sacrement,  la  grande 
majorité  des  personnes  instruites  et  éclairées  posait  pour  base 
que  le  Glergé  est  seul  juge  des  questions  religieuses,  et  que 
Seul  il  doit  décider  à  quelles  conditions  on  peut  vivre  ou  mourir 
chrétien.  Nous  ne  contestons  aucunement  cette  vérité  ;  sur  ce 
point,  nous  nous  en  rapportons  au  contraire  entièrement  au 
jugement  de  l'Église,  seul  juge  compétant  en  cette  matière;  et 
e' est  précisément  pour  cela  que  nous  croyons  avec  elles  qu'oa 
ne  peut  refuser  Ics  sacrements  à  quelqu'un  qui  a  été  confessò  et 
qui  a  recu  l'absolution,  sauf  en  suite,  dans  le  cas  qui  nous 
occupe,  à  Mgr  Franzoni  à  reprimander  le  prètre  qui  à  son  avis 
aurait  excédé  ce  pouvoir.  Ce  jugement  a  étc  celui  des  prètres 
les  plus  respectables  de  notre  pays. 

Je  réponds  enlìn  aux  observations  qui  ont  été  faites  relative- 
meut  aux  raisons  qui  ont  déterminé  la  mesure  prise  contre 
Mgr  Franzoni.  Sans  entrer  encore  dans  les  détails  des  faits  qui 
ont  donne  la  preuve  que  l'archevcque  complotait  contre  le  gou- 
vernement,  ce  qu'il  ne  convient  pas  de  faire  avant  l'issue  de  la 
procedure  qui  s'instruit  contre  lui  en  ce  moment,  il  est  bien 
facile  de  démontrer  la  légalité  de  son  arrestation  et  de  la  déten- 
tion  qui  s'en  est  suivie.  En  laissant  de  coté  la  question  du 
refus  des  sacrements,  Mgr  Franzoni,  par  son  insistance  à  vouloir 
obliger  M.  de  Santa  Rosa  à  se  retracter  de  la  part  qu'il  avait 
cue  à  la  loi  du  9  avril,  était  en  flagrant  délit  d'excitation  à  la 
désobéissance,  à  la  baine  et  au  mépris  d'une  loi  de  l'État.  Or 
le  Code  penai  prononce  formellement  dans  ce  cas  l'arrestation 
preventive,  sans  préjuger  s'il  y  a  ou  non  culpabilité,  et  comme 
il  prescrit  que  les  indices  sur  lesquels  se  fonde  raccusation. 
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seront  remis  dand  les  24  heures  entre  les  mains  de  Tautorité 
judìciaire  pour  instruire  la  procedure,  ces  formalités  ont  été 
remplies,  et  Mgr  Franzoni  a  été  conduit  à  Fénestrelles. 

D'ailleurs  il  fallaìt  aussi  prevenir  une  manifestation  populaire 
que  l'autorité  aurait  très-certainement  reprime,  quoique  c'eutété 
une  bien  dure  nécessité  que  celle  d*en  venir  à  des  mesures  de 
rigueur  contreunepopulation  si  justement  irritée  par  rinconcc- 
vable  folie  del' arche véque;  mais  Téclat  en  eut  été  inévitablc en 
présence  de  cette  scène  scandaleuse  par  laquelle  Mgr  Frauzoni 
venait  de  mettre  le  comble  à  cette  animosité  dont  il  poursuiTait 
depuis  plusieurs  années  toute  disposition  gouvernementalc,  sì 
elle  était  l'indice  d'un  juste  et  raisonable  progrès.  L'irritation 
de  la  population  pouvait  devenir  autant  plus  daDgereuse  que  sa 
longanimité,  il  faut  le  reconnaltre,  avaìt  été  plus  souvent  mise 
à  une  dure  et  humiliante  épreuve. 

Agréez,  monsieur  le  comte,  etc. 

Azeglio. 


Monsieur  le  Comte, 

Turin,  14  septembre  1850. 

Dans  Tintention  de  pourvoir  aux  plus  pressants  besoins  de 
rile  de  la  Sardaigne,  le  gouvernemeTit  du  roi  a  demière- 
ment  propose  au  Parlement  une  loi  pour  étendre  à  ce  royaume, 
saufs  quelques  modifìcations,  les  dispositions  contenues  dans 
rÉdit  de  1836  rélatif  à  Tadministration  des  oeuvres  pies.  Getto 
loi  a  été  adoptée  par  les  deux  Chambres  et  a  été  sanctionnée 
par  S.  M.  par  décret  du  V^  mars  dernier. 

Le  premier  et  le  plus  essentiel  élément  pour  l'exécution  de 
cette  nouvelle  loi,  était  de  reconnaltre  la  valeur  des  bien^. 
possédées  par  les  institutions  pieuses,  la  nature  et  la  distri- 
bution  des  rentes  destinées  àl'exercice  de  la  charité  publiquc; 
et  comme  dans  l'Ile  de  Sardaigne  ces  institutions  étaient  et 
sont  encore  presque  toutes  dans  les  mains  du  Clergé,  il  en 
résultait  la  nécessité  pour  le  gouvernement  de  s'adresser  aux 
évèques  afin  de  se  procurer  les  notions  et  les  documenta  indi=;-- 
pensables  pour  atteindre  le  but  propose. 

Cette  opération  avait  encore  un  nutre  but:  dans  les  istitu»- 
tions  susénoncées,  il  y  en  a  quelques  unes  qui  ont  des  oWf^- 
tions  de  charité,  de  bienfaisance,  et  dodéstination  relieieuse:  la 
convenance  de  les  séparer  venait  natwrelleraent  à  la  suite  des: 
vopux  du  Parlement,  qui  avait  place  le  gouvernemrnt  dans 
la  nécessité  de  préparer  les  éléments  nécessairos  à  raccom*^ 
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plissemcnt  d'uue  autre  réforme  approuvée  par  la  Chambre 
des  députés,  et  déjà  préseutée  à  l'approbation  du  Sénat  pour 
Tabolition  des  dlmes  ecclésiastiques  en  Sardaigne,  et  la  sub- 
stitution  d'auires  moyens  pour  Tentretien  et  la  dignité  du 
cult«  et  du  clergé. 

Une  conimissiou  a  été  créée  k  Cagliari  par  le  gouverne- 
ment  de  S.  M.  à  cet  effet.  Cette  commission  est  entièrement 
composi'^e  de  persounages  connus  par  leurs  sentiments  reli- 
<;ieux,  leur  dévoueinent  au  tróne  et  aux  nouvelles  institutions 
du  royaunio,  ainsi  que  par  leur  scicnce  et  leur  expérience 
dans  Ics  affaires.  Elle  s'est  adressée  officiellement  à  plusieurs 
évéques  de  cette  Ile  pour  leur  demander  les  documents  dont 
elle  avait  besoin,  pour  s'assurer  de  la  valeur  des  biens  appar- 
tenant  aux  oeuvres  pies  (causa  pia  generale). 

Tandis  que  la  Commission  reccvait  les  documents  et  notions 
qu'elle  désirait  à  co  sujet  de  la  part  de  quelques  uns  des 
évéques,  et  atteudait  avec  confiance  de  l'obtenir  également  de 
l'obligeance  des  autres  prélats  qui  s'ètaient  toujours  montrés 
condéscendants  envers  le  gouvernement  et  sa  conduite  qui 
tendent  essentiellement  au  plus  grand  bìen  de  TÉglise  et  de  ses 
ministres,  intimement  lié  à  la  prospéritó  morale  et  matérielle 
de  l'ile  de  Sardaigne,  l'archevèque  de  Cagliari  seul  a  soulevé 
une  oppositìon  inconvenante  et  obstinée,  tandis  que,  se  trou- 
vant  le  premier  des  prélats  de  la  Sardaigne,  il  aurait  ausai 
du  étre  le  premier  à  donner  Texemple  de  la  soumission  aux 
ordres  du  gouvernement  sur  un  objet  que  dans  tous  les  États 
européens  on  reconnait  comme  sujet  à  l'autorlté  civile,  ordres 
qui  lui  ont  été  signifiés  sous  une  forme  ausei  respectueuse 
que  polio,  et  qu'il  a  repoussés  d'une  manière  aussi  dure  que 
peu  convenable.  Ayant  été  prie  d'indiquer  les  réponses  qu  on 
attendait  de  sa  part,  en  les  rapportant  sur  les  modèles  qui 
lui  furent  transmis  à  cette  efFot,  il  renvoya  les  modèles  en 
disant  qu'il  n'était  ni  possesseur,  ni  administrateur  des  biens 
de  la  caìisa  pia  generale  di  Cagliari  et  cela  quoiqu'il  fut  notoire 
que  les  bureaux  de  l'administration  de  ces  oeuvres  pies,  desi- 
gnés  sous  le  nom  de  Contadona  generale,  se  trouvaient  établis 
dans  une  partie  du  palais  épiscopal,  où  étaient  accumulés  les 
nombreux  volumes  et  documents  relatifs  à  cette  administra- 
tion,  et  quoique  la  commission  eùt  appris  par  des  éclésiastiques 
cbargés  de  la  perception  des  revenus  qu'il  en  résultait  déjà  un 
capital  de  plus  de  150[m.  francs. 

D'après  les  antécédents  de  ce  prélat,  la  commission  n'eut  pas 
lieu  de  s'étonner  de  ce  rófus;  elle  Tavait  déjà  vu  s'opposer 
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obstinément  à  d'autres  d^mandes  quoiqu'elles  fussent  secondées 
par  le  consentement  on  peut  dire  unanime  des  tous  les  autres 
prélata  de  Ttle.  Contraire  par  sa  nature  et  par  système  aux 
Bouvelles  institutions  politiques  du  pajs,  il  n'y  a  pas  sorte 
d'entrave  qu'il  n'aie  cherchó  à  mettre  à  leur  développement 
régulier,  et  on  n'avait  pu  surmonter  son  opposition  aux  ordres 
légitimes  du  gouvernement  qu'en  ayant  recours  à  Tautorité 
des  magistrats.  Ce  moyen,  le  seul  legai,  le  seul  auquel  le 
gouvernement  s'est  constamment  tenu  dans  les  rapports  avec 
le  clergé  soit  dans  les  États  de  terreferme,  soit  en  Sardaigoe, 
fut  encore  celui  qu'adopta  la  Commission  pour  vaincre  en  cette 
occasion  les  refus  de  l' arche vèque. 

L'avocat  fiscal  general  ayant  représenté  les  faits  au  magi- 
gisirat  d'appel  de  Cagliari,  cette  Cour  par  une  délibération 
prise  dans  une  séance  generale,  délégua  un  juge  avec  mission 
de  se  rendre  au  bureau  de  la  Contadoria  generale  pour  exami- 
Ber  les  régistres  et  documents  contenant  les  notions  que  Tar- 
chevèque  avait  refusé  de  donner  à  la  Commission. 

On  avait  déjà  commencé  cette  opération  ,  sans  rencontrer 
d'opposition  de  la  part  des  personnes  attacbées  au-dit  bureau, 
lorsque  le  juge  commissaire  du  magistrat  en  s*y  rendant  une 
seconde  fois  pour  accomplir  son  mandat,  trouva  afSché  inté- 
rieurement  sur  la  porte  du  bureau,  un  manifeste  écrit  et  signé 
de  la  main  de  l'archevéque  et  dont  V.  E.  pourra  voir  le  texte 
méme  dans  le  coupon  du  journal  que  je  joins  ici. 

Le  juge-commissaire  usant  de  la  plus  sage  réserve,  et  se 
bornant  strictement  à  Taccomplissement  d'une  acte  de  sou 
devoir,  détacha  cet  écrit,  dressa  procès-verbal,  et  en  informa 
aussitót  le  magistrat  qui  Tavait  délégué. 

Cette  affaire,  qui  a  excité  à  Cagliari  une  vive  et  generale 
désapprobation  de  la  conduite  de  Tarchevèque,  se  trouve  au- 
jourd'hui  naturellement  soumise  à  la  décision  de  Tautorité 
judiciaire,  qui  sera  dans  cette  circonstance  comme  dans  toutes 
les  autres  libre,  indépendante  et  impartiale,  pour  apprécier  le 
caractère  des  faits,  et  pour  y  appliquer  les  dispositious  des  lois 
en  vigueur. 

Les  informations  que  contient  la  présente  dépéche  vous  met- 
tront  à  méme,  monsieur  le  comte,  de  bien  connaltre  le  véri- 
table  état  de  la  question  et  de  rectifier  au  besoin  les  opinioDS 
des  membres  du  Corps  diplomatique  qui  vous  en  parleront.  Je 
dois  prier  V.  E.  de  vouloir  bien  leur  faire  observer  que  cet  inci- 
dent  n*a  aucun  rapport  avec  la  loi  du  9  avril  ;  mais  qu'il  s'agit 
ici  de  la  loi  de  1836,  dans  laquelle  le  gouvernement  actuel 


—  607  — 

n'ayaut  pas  eu  rinitiative,  ni  la  moindre  ingérence,  doit  uni« 
quement  Taire  en  sorte,  que  cette  loi  obtienne  son  exécution,  et 
par  conséquent,  se  borner  à  laisser  un  libre  cours  à  la  justice, 
attenda  ^u*il  appartieni  aux  tribunaux  de  prononcer  sur  la 
condulte  de  Tarchevéque  de  Cagliari. 

Agréez,  monsieur  le  comte,  les  nouvelles  assurances,  etc. 

Azeglio. 

Monsieur  le  Comte , 

(Extraii}.  Turin,  11  octobre  1860. 

Le  comte  Salino,  arrivé  ce  matin,  m*a  remis  la  dépéche  que 
V.  E.  ma  fait  rbonneur  de  m'adresser  le  7  de  ce  mois,  ainsi 
qne  celle  confìdentielle  portant  la  mème  date.  Je  remercie  V.  E. 
de  m'avoir  fait  part  des  suppositions  qui  lui  ont  été  faites 
relativement  aux  dispositions  de  la  Cour  de  Rome  à  notre 
égard.  Je  n'entrerai  pas  en  ce  moment  dans  le  fond  de  la 
question  :  mais  je  ne  veux  pas  tarder  de  vous  dire,  monsieur 
le  comte,  que  nous  nous  sommes  abstenus  jusqu'à  présent  par 
un  sentiment  de  convenance  et  de  modération  de  livrer  cer- 
taines  circonstances  à  la  publicité,  mais  que  si  le  gouveme- 
ment  pontificai  s'adresse  aux  Puissances  par  un  acte  officiel 
nous  aurons  recours  nous-mémes  à  un  semblable  moyen  et  nous 
avons  en  maina  des  documenta  assez  justificatifs  de  notre  con- 
duite  pour  ne  pas  aprébender  une  discussion  publique.  Étant 
à  mème  comme  nous  le  sommes  de  produire  un  contreprojet 
par  lequel  la  Cour  de  Rome  a  répondu  aux  proposìtions  que 
nous  lui  avons  faites  en  1848,  contreprojet  qui  équivaut  à  un 
refus  de  négocier,  il  nous  sera  facile  surtout  de  reduire  à  sa 
jupte  valeur  cette  accusation  aussi  peu  fondée  que  si  souvent 
répétée  que  nous  n'avons  pas  voulu  négocier  avant  de  prò- 
poser  la  loi  du  9  avril. 

Azeglio. 


Monsieur  le  Comte, 

Turin,  14  octobre  1850. 

Dès  les  premiers  jours  de  son  arrivée  à  Rome,  le  cbevalier 
Pinelli  avait  óprouvé  un  refus  à  peu  près  formel  d'ètre  admis 
à  présenter  au  Saint-Pòre  les  lettres  de  créance  qu'il  avait 
regues  du  roi,  quoiqu*il  eùt  eu  déjà  plusieurs  conférences  avec 
le  cardinal  prò -secrétaire  d'État  et  que  S.  S.  l'eùt  ensuite  recju 


d*UDe  manière  privéc;  on  mettait  la  condition  de  Télargisso- 
meni  de  Tarchevèque  de  Turin  tout  comme  8*il  eut  dépendu 
du  gouvernement  de  soustraire  Mr.  Franzoni  au  jugement  des 
tribunaux.  La  prolongatìon  de  ce  refus  aurait  porte  le  che- 
valier  Piuelli  pour  la  dignité  de  sou  souverain  et  pour  celle  de 
son  envoyé  extraordinaire  à  quitter  Rome  dès  cette  epoque; 
mais  comme  il  avait  Tinstruction  formelle  d*épuisor  tous  les 
moyeus  de  conciliation,  qu'une  idée  suggérée  par  le  cardinal 
Antonelli  lui  laissait  entrevoir  la  possibilité  d'une  enterite,  et  que 
d'ailleurs  il  est  bien  permis  de  ne  pas  se  montrer  aussi  suscep- 
tibie  envers  la  Cour  de  Rome  qu'avec  toute  nutre,  M.  Pinelli 
a  prolongé  son  séjour  à  Rome  jusqu'après  la  reception  de  la 
nou  velie  que  T arche vèque  avait  été  éloigné  des  États  du  roi 
en  suite  du  jugement  de  la  Cour  d'appel.  Cctte  disposition 
étant  désormais  un  fait  accompli  qui,  quelque  regrettable 
qu*en  ait  été  la  cause,  avait  fait  cesser  le  mot  qu^on  opposait 
à  la  présentation  de  ses  lettres  de  créance,  M.  le  clievalier 
Pinelli  a  renouvelé  sa  demando  à  cet  égard,  mais  elle  n'a  pas 
été  accueillie  plus  favorablement. 

Dès  lors  sa  mission  qui  en  efTet  avait  eu  pour  but  principal 
de  s'entendre  pour  Téloignement  de  Tarchevèque,  devenant 
sans  objot,  après  avoir  pris  conseil  des  ministres  étraiigers 
qui  lui  avaient  prète  avec  empressement  leurs  bienveillants 
offices  pour  le  succès  de  sa  mission,  et  les  ayaut  trouvé  d'ac- 
eord  avec  lui  sur  Tinutilité  de  prolonger  davantage  son  séjour, 
M.  Pinelli  s'est  déterminé  à  quitter  Rome  le  8  de  ce  mois. 

Du  reste,  en  prenant  congé  du  cardinal  Antonelli  qui  a  jugé 
lui-mème  que  sa  présence  ne  pouvait  plus  ètre  utile  en  ce 
moment,  M.  Pinelli  a  échangé  avec  S.  Em.  des  expressions  de 
regret  qui  témoignent  des  rapports  réciproques  bienveillants 
qui  ont  eu  lieu  entro  eux,  et  qui  laissent  espérer  que  de  nou- 
velles  négociatious  pourront  avoir  un  meilleur  résultat,  lorsque 
le  temps  et  la  réflexion  auront  fait  apprécier  avec  plus  de 
jdstice  et  d'impartialité  les  circonstances  qui  ont  amene  cette 
fàcheuse  contestation. 

Agréez,  etc. 

AZBGUO. 
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